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E die  ai  il  primo  Tomo  de  miei 
Annali  , che  fono  il  Regiftro  degli  avveni- 
menti di  Santa  Chiefa  nell  ultimo  Secolo  , à 
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San  Luca  Scrittore  Divino  dell eccelfelmprefe 
del  primo  nel  quale  Ji  fondò , per  implorare  eoi 
me^Tp  della  di  lui  imereejfione  l'ajuto  celejìe  à 
ben  trattar  lanto  affi unto Ora  dedico  il  fecon- 
do à Vofìra  Santità , per  impetrargli  l'ajuto  ter - 
reno  della  fua  Protezione , e Impronto  del  fuo 
nome  adorato  , per  renderlo  prezza  bile , come 
ogni  [affò  pili  rozzo  fi  rende  venerabile  collo 
[colpirvi fi  l'Immagine  de  Numi  . Deefi  à Vo- 
Jìra  Santità  quefto  tributo , e per  ragione  del- 
lafovranità  all  Autore  non  meno , che  al  Sog- 
getto, il  quale  per  ejjer  un  Popolo  degl  Eroi  della 
Chiefa , e de  fuc  ceffi  della  Religione , dee  ani- 
marli dalla  viva  voce  delle  jue  grandi  azioni , 
e dal  confronto , che  può  haverfi  nel  compleffo 
delle  fue  Angeliche  prerogative  raccolte  in  uno , 
che  qui  veggonfi  fparfe  in  tanti  ; perocché  do- 
vendoli fender  l Ifloria  in  forma , che  lo  Scrit- 
tore faccia  da  Difcepolo  della  Verità  fenz a 
perdere  l'Immagine  di  Maefiro,per  innalzare 
al  profpetto  de  Pofleri  quella  degl' Eroi  imi- 
tabili , confefiò  che  à formar  l'Idea  del  vero 
Capo  di  Santa  Chiefa  entrano  le  Virtù  di  mol- 
ti , che  Voftra  Santità  da  se  fola  compifce , e 
perciò  ragion  vuole  che  ne  illufiri  col  fuo  no- 
me la  fronte , acciocché  , chi  legge  per  ifiruirfi , 
trovi  il  compendio  di  tutto  il  buono  di  tutto 
Jone  fio  9dt  tutto  il  f amo  che  lo  flejjò  libro 

rappor- 
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rapporta , con  quel  di  pili , che  pochi  libri  an- 
tichi rapportano  , ò d di  nofiri  fu  incognito 
fe  non  irreperibile  . Supplico  pertanto  Vofira 
Santità  acf  ammetter  benignamente  à piè  del 
fuo  Trono  quefìo  riconofcimento  di  debito , che 
fe  non  è degno  della  fua  Grandezza  , lo  fiefi 
fo  attentato  di  puntarglielo  hà.  feco  ìefcuf li- 
cione , quando  non  potendo  Ella  haver  nulla 
in  se  JìeJfa  di  uguale  fuor  di  s è fi  e ff  a fe  non 
la  fua  Gloria  , quefta  non  può  p abbicar  fi  f e 
non  per , modi  indiretti  come  fua  inimica  e 
quindi  fenga  entrare  in  argomento  si  vafioi  la 
mofiro  al  Mondo , che  la  mira  riftretta  nel 
dire , che  il  mìo  Libro  fregi afi  col  nome  dun 
Pontefice , che  dolendo  fi  di  regnare  fra  gl  Uo- 
mini , quefii  fi  gloriano  di  h averlo  moderato- 
re delle  fiiagm  che  opprimono  il  Criftìan  e fi- 
mo^ le  quali  fono  genitrici  di  quello  fiejfo , che 
Vofira  Santità  fogge , cioè  della  medefima  fua 
Gloria , , quando  la  Virtù  fenga  foce  afone  di 
fperimento  refi  a confufa  con  f inabilità , e fe- 
pelifce  entro  sè  fiefi  a la  Prudenza  che  rimane 
inutile  , e f occ afone  fen^a.  Virtù  sforna  agl 
occhi  di  ognuno , come  incognita  e quindi 
l Eroica  di  Vofira  Santità  in  occ afoni  le  più 
memorabili , che  da  fecoli  fianfi  aperte  col  tra- 
vaglio de  Popoli  fedeli , fi  comprova  per  emi- 
nente nella  tranquillità  del  V af sali  aggio , nell 
• . ofsequio 
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ofsequio  dé  Prìncipi , e negli  applaufi  alla  San- 
tità immacolata  del  fuo  efempio  , che  renderà 
tanto  malagevole  limitazione  , quanto  condo- 
nabile [e  non  farà  imitato , e quanto  eccelfo  è 
lo  fplendor  che  diffonde  per  abbagliar  le  pu- 
pille degli  Eretici , che  ora  veggono  ciò  che  non 
vorrebbono  nello  fmarrimento  di  non  trovar 
ciò  che  cercano  intorno  alla  profanità  del  San- 
tuario Vaticano  , dell  abufo  delle  di  lui  ric- 
chezze , e che  di  pih  mirano  confutarft  col  fat- 
to un  loro  vano  argomento  , il  quale  animato 
dalla  loro  protervia  fu  sì  lungamente  contu- 
mace alla  Ragione , mentre  negando  efft  llm- 
prefftone  del  Carattere  né  Sagri  Ordini  della 
Gerarchia  Ecclefiaftica  V fcriffero  effere  il  Ve- 
f covato  ind'tvifibile  dal  Magifiero  della  fede , e 
dalla  Predicazione , di  maniera  che  quejìa  fo- 
la cojìituifca  un  Sacerdozio  volatile , negando 
perciò  che  il  Sommo  Pontefice  fia  Vefcovo  per- 
chè non  predica , e Voftra  Santità  ufcendo  dal 
metodo  finora  tenuto  ddfuoi  profftmì  Precef- 
fori  di  predicar  quanto  bajìa  colle  Decretali 
Canoniche  , e colle  Decifioni  d dubbit  della 
Divina  parola , fi  è inchinata  à confutar! ar- 
gomento fudetto  con  una  materiale  dimofira- 
zjone  , predicando  per  sè  fteffa  agli  Ottimati 
di  Santa  Chiefa  nel  valore  de  fuoi  argomen- 
ti , nella  gravità  delle  fue  fenten^c,  e nel  fio- 
re del-  • 
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re  della  fua  aurea  eloquenza  , in  tante  Ome- 
lie , le  quali  dettate  fra  le  opprefftoni  di  sigran 
cure  ed  il  tumulto  di  s)  luttuoji  difiurbì  del 
reggimento  fp'trituale  e temporale , che  portano 
tanto  più  in  su  la  fua  attenzione  , pure  rie- 
fcono  di  confusone  a chi  non  h avendo  altro 
penjtere  dà  tutto  sè  ftejfo  à comporne  , e rie- 
scono tanto  inferiori  alle  fue  che  ci  han  fatto 
rifentir  fu  la  Catedra  Vaticana  la  facondia 
rediviva  de  più  cofpicui  Anteceffori  Leone  , e 
Gregorio  i Grandi . In  tanta  felicità  del  Greg- 
ge Cattolico  sfavilla  il  lujìro  della  Riforma , 
fotto  la  Condotta  della  fua  Giuft'rzja  tempera- 
ta colla  foavità  di  una  dimenfione , che  allet- 
ta al  bene  operare  fen^a  quel  rigore , che  pone  , 

d perverfi  in  mano  il  Manto  dell  Ippocrijìa , e 
che  precipita  i men  perfetti  nella  difper anione , 
mentre  il  zelo  e l aujìerità  dell  Eremo  porta- 
to fui  Soglio  riefce  uno  fconcio  arredo  della 
paterna  Carità  . Stimo  dunque  baftevolmen- 
te  giufiificato  il  mio  ardimento  di  prefenta- 
re  d fuoi  Santijftmi  piedi  quefl'  Opera  , che 
recando  gli  avvenimenti  di  tanti  Principi 
della  Chiefa  per  ijìruzjone  de  Viventi , que- 
fti  poJJ'ono  haverla  più  fpedita  dal  folo  ri- 
guardar la  fronte  della  medefma  illujlrata 
dal  fuo  gran  Nome  ; Come  io  non  pojfo  in- 
vocare altri  aufpicii  più  faufti  alle  mie  fati- 
che 
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che  di  quelli  di  Voftra  Santità , che  hebbe 
per  me  la  Clemenza  di  animarmi  à prose- 
guirle , nè  pojffò  darle  fegni  della  mia  ojfe- 
quiofa  Gratitudine  , che  con  farle  un  f agri- 
fido  del  fuo  } da  che  innalzata  contra  jua 
voglia  /opra  tutti  gli  huomini  da  Dio , appun- 
to come  a Dio  non  può  ojferirfele  nulla  fe 
non  il  fuo  , che  paffuto  per  le  mie 'mani  nè 
pure  può  efser  degno  di  gradimento  fen^a  il 
Suffragio  della  fua  Appofiolica  Benedizione , 
che  proftrato  dfuoi  Santifftmi  piedi  umilifi 
fimamente  imploro , 

' r.  * \ . 
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\ ANNALI 

Del  Sacerdozio , e dell’ Imperio . 

Anno  1626. 
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1 Jftanza  fétta  al  Papa  dal  Duca  d’Urbino  14  Trattata  di  Morirne  , per  concordia  delle  cofc  • 
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2 Sentimenti  Politici  perchè  il  Papa  dia  lo  Sta-  Principi  Italiani . 

to  d’Urbino  a'  Nipoti.  16  Legazione  del  Cardinale  Barberino  appreso  li 

3 Spedizione  del  Vefcnvo  dì  Rimino  al  pofefo  Ri  Cattolico . 
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golari Conventuali,  Agoflimam , Mercenarii , 20  Mali  franamenti  del  Rè  Inglefc  colla  Regina 

e Cardinali,  fua  Moglie,  e co'  Cattolici. 

7 Promozione  di  quìndici  Cardinali . 21  Querele  , e diffiittulazKnc  della  Rcpublica  Ve- 

i Morte  de’ Cardinali  Cobelluzio,  Moquemmli  , neta  , perii  trattato  di  Monzon. 

Currafa  , e Famcfc.  12  Ribellione  del  Bafsà  di  Babilonia  contro  la  Porta. 

9  Moderne  di  Bettlem  Gabor  , e de'  Principi  25  Efercito  fpedìio  dalla  Porta  conno  Babilonia 
Eretici  contro  l'Jmpcr adoro  Ferdinando  . foccorfa  dal  Rè  di  Perfia. 

10  Sconfitta  data  dagl ’ Imperiali  al  Mantfeld  , 24  Scioglimento  dell’  Afedio  , ed  occupazione  fat- 

fua  morte , e battaglia  contro  i Danefi . ta  della  Piazza  da'  Perfiani . 

11  Editto  Ccfarco  nell'  Aufiria  à prò  della  Reli - 25  Sollevazione  de’  Giamzzcri  contro  la  Porta . 

gione  Cattolica;  (edtztont  che  ne  procedano.  16  Vittoria  de'  Crifliani  contro  il  Carfaro  Afan 

12  Scrittura  in  difefa  del  Santi  fimo  Sacrificio  Calafato. 

della  Mefa . 27  Perfecuzjont  , e Martirio  de’  Mifionarii  nel 

13  Sollevazione  degl'  Eretici  d1  Aufiria  contro  rim-  G tappete. 

per  odor  e . lJ  Martedì  Francefilo  Baecon,  e diGinlamo  Preti. 

Anno  ventefimofefta  del  Se-  Mare  Adriatico , e fra  le  Valli  , che  entro  ANNO 

colo  viene  didimo  dall’  Indi-  etti  fi  aprono,  c nel  declive  ov’  efli  li  abbaf-  1616 

zione  Nona  . Il  Pontefice  fano a’  lidi  del  Mare,  effb Stato  fi  ftende,  fti- 

11  rbano  fù  à cimento  del  più  mabile  però  per  fito  oome  circondato  dall’ 

formidabil  nemico,  che  fpe-  altre  Provincie  del  Dominio  Pontificio  con 

rimentino  i Grandi  , perchè  occulto,  per-  otto  Città,  e molte  Terre  Civili  non  lènza 

chè  dimeftico  , perchè  lulinghiero  , cioè  la  fi-onte  armata  di  tré  Cittadelle  ripiene  di 

dell’  Adulazione,  tanto  più  podcrofa  in  tale  Popoli  , e per  Ingegno  , e per  Mercanzia 

rincontro,  quanto  non  procedente  da  Sog-  chiari  al  pari  d’ogn’ altra  Regione  dell’Ita- 

getti  fervili  della  Corte,  mà  da  Principi , e lia  . Fù  antico  Patrimonio  della  Chiefa 

nunu  ,1  Sovrani  dell’ Italia  . Ne  dettò  la  cagione  Romana,  che  folto  a’ Pontefici  Siilo  Quar- 

rwi  di  u>-  l’Età  decrepita  di  Francelco  Maria  Duca  te,  e Giulio  Secondo  ritenutanela  proprie- 

!£“  to's£di  Urbino  , che  all’improvifo  avvenimen-  tà  lo  diede  in  Feudo  alla  famiglia  della  Ro- 
"è,z,.».to  della  morte  del  Prindpe  Federico  fuo  vere  da  continuarli  ne'  foli  Mafchi,  e quin- 
/“>«'■»<  unico  figliuolo,  fi  diè  à penfar  lèttamente  didefiitutoditalelperanza  il  Duca  fuddet- 

al  S uccello  re  ne’  dominii  , che  la  morte  to  fece  lignificare  ad  Urbano,  che  per  fu- 

imminente  intimavali  di  lafciare  in  breve  premo  argomento  della  propria  gratitudine 

colla  Vita.  E'  lo  Stato  d’Urbino  una  Pro-  alla  Santa  Sede  non  folo  riconoiccva  il  di- 

vincianon  fertile  come  per  più  ingombrata  ritto  della  medefima  per  ladevoluzione  na 

da  Monti,  che  diramandoli  da’  gioghi  dell’  turale  dello  Stato  , mà  che  fervente  il  fuo 

Appennino  , li  allacciano  in  profpetto  del  Cuore  di  chiudere  lavica  con  anticipata re- 

Tonto  Secondo . A ftitu- 
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i ANNALI  DEL 

ANNO  ditqzione,  da  che  la  fua  grave  Età  rende- 
vaio  inabile  al  Go»erno  , chiedeva  un  Coa- 
diutore , chj  à nome  del  Sovrano\òvrain- 
tenderti  col  Feudatario  al  reggimento  del 
Vaflallaggio  , e,  per  piti  agevole  rcllituzio- 
nc  del  feudo , e per  .piti  ficuroatrertito  alla 
pofterità  della  fua  fede,  e divozione  . "Reco 
tale  indanza  ad  Urbano  la  viva,  vota.,  di 
■Orazio  Albani  Nobile  di  Urbinoy  fcl-c  Re-1 
fidente  per  quel  Principe  in  Roma  allettò 
con  sì  chiara  prudenza  J’pffite  anche  ne’ 
dubbii,  che  indi  infreddarono  il  Duca  rcn- 
dutofi  perpleflo,  fé  non  pentito' nella  p l'ole» 
.cuzione  de’ maneggi,  che  col  merito  di  ha- 
yerlì  ben  condotti  , e cogl’ufficii  del  Du- 
ca medefimo,  benché  dopò  là  morie, di  lui 
vi  fede  poi  Senatore  in  Campidoglio  . È 
ben  la  Divina  previdenza  lo  volle  mezzano 
à render  più  fplendida  la  dote,  temporale 
nella  Chicfa  , che  dovea  poi  fpofhrfì  ad  un 
di  lui  difeendente  , come  ora  nella  felicità 
del  Ponteficato  di  Clemente  jjjì  sfavilla  il 
chiarore  d’un  eccello  lume  31  erpica ^irtù 
fui  Candeliere  del  Sacerdotio  fri  il  bujodi 
tante  calamità  , (biro  le  quali  gcmel’afHic- 
to  Crifiianefimo . Rellò  dunque  aperto  con 
tal  proporzione  il,  campo  a’ combattimen- 
ti nell'animo  del  p^pa , è defitta  l’Adula- 
•j. ipnp  ad  efpugnpilp,  pcrcfie  del,  fèudo  rqc- 
defimone  mvcftiflei  Nipoti  Barberini , da 
che  l’amore  che  loro  portava  era  d’inviti) 
■ad  ogni  Uomo  di  credere  impunito  ogni  più 
ardito  configlio  per  ingrandirli.1 
t Mà  fopra  ogn’aUro  fi  fete^f istrice  defie 
, fperanzegià  feminate  nel  cupree', Nipoti 
tSlitiytr  dall’  univcrfale  applaufo  della  Corte  in  sì 
;Su  k!  sn»  bcll'  apértura  la  maffima  policica  Tempo- 
'à'JS*  Vitale,  che  per  l’uguaglianza  delle  forze  bra- 
mava, elle  non  fi  erefcriTecolIo  Stato  d’Ur- 
■bino  alla  Chiefà  una  maggior  potenza  , e 
perciò  piegava  bperfuadere  Urbano  di  dar- 
lo ul  feudo  a’  Nipoti  . Dicevanli  , che  il 
Dominio  Ovile  del  Cheriei  erafi  canonizd- 
to  per  lecito  contro  l’Erefia  degli  Ufsici  dii 
Generale  Concilio  di  Coftanza  , ma  rico. 
nofeerfi .nella  protrica  di  quella  Cattolica 
Dottrina  l’errore  y che  non  hà  per  fe  flefla 
per  elier  vera,  miche  può  comunicarli  il 
mal  ufo , cioè  l’eccella  , quando  appunto 
Tecceflo  della  potenza  temporale»  nel  Corpo 
Civile  cagiona  gl’  effetti  perniciofi,  che  fa 
recceffo  del  fangue  nel  corpo  naturale  ; e 
quindi  (labilità  la  Cepe  delio  flato  tempo- 
rìde  per  cuflodia  della  Vigna  Evangelica 
nella  decente  condizione  di  Principato  nel 
primo  ordine  di  potenza  fra  gl’  Italiani  re- 
care fofpizione  , difidenza,  ed  invidia  fe  fi 


SACERDOZIO, 

volerti  fortificar^'  di  Cittadelle,  e d’impero 
più  vafioper  J’apilùzione oppila  all’  Umil- 
lrà-‘prir£ipale  vii  tùde’ fondatori,  già  che np- 
.punto/dàflòna  1.»  Cuftodia  delIa^Chiefa. con 
quelle  oltili  maniere,  chefiufano  ne’ mar- 
ziali Efercici-.  Dover,  pertanto {'unione  del- 
lo Statò  di  Urbino  al  Patrimonio  di  San 
Pietro  rifvegliar  de’  fofpctti  ne’  Potentati  , 
ecci  ta  rigèlo  fìc  , che  Ceco  hà  un  gruppo  di 
vizii  nel  proprio  equipaggio,  ò dando  tanto 
di  temerità  a’(Competitori  quanto  di  paura 
per  indi  (ufeitare  l’indignazione  opprcfsiva 
della  Ragione  eoi  fopracarico  dell’  Invidia  , 
che  rende  Tira  implacabile  con  un  totale 
difòrdine  , e (componimento,  di  quelle  fpi- 
rltuali  dilpofiz.i’bni  , che  il  Pallore  dell’ 
Anime  riconofce  per  unico  mezzo  di  fal- 
varle  colle  Iftruzioni  della  Divina  parola  . 
Non  dover  dunque  Sua  Santità  efporre  la 
propria  Spola  à tanto  travaglio,  e pericolo 
per  renderle  più  opulente  la  Dote,  màcon 
Tufo  della  carità  paterna  provederé  a’  più 
bifognofi , e premiare  i più  meritevoli , qua- 
li erano  i di  fui  Nipoti , partecipi  delle  gra- 
vitine fatiche  del  Governo^  ed  credi  pre- 
f univi  dè’  travagli  g che  fono  il  retag- 
gio che  riman  più  ficuro  a’  Porteti  de’ 
Governami  incorrerli  . A far  ciò  perva- 
derlo j rifpetti  della  Macrtà  del  .Grado 
nel  quale  Dio  havcvalp  putto  , non  fen- 
do dicevole  ,.  che  la  propria  famiglia  ri- 
maneffe  abbandonata  nc'lio‘"fWto  privato 
alP  inàifcreiWe  de’  Diiguflati , ed  edere 
tip  manifefto  , frodatore,  de’  ptemii  della 
Virtù  quello  die  reputando  per  imper- 
tinenze il  tempo  futuro  non  penfa  , che 
al' prefente..  Havere -Papi  Santi:,  e Ze-: 
lanfi  i cùftituito  un  ■ efempip  affai  chiaro 
adì.  lafciàr  portènti  con  Stati , e Vallarti 
j Nipoti  , ne  configliar  Toncrtà  di  (ere- 
ditar .le  loro  azioni  riputandole  non  ini- 
mitabih  , e perciò  non  lodevoli  ,;  e fen- 
rir.  troppo  alto  di  fe  medefìma  quella 
mente  , che  volea  fingolarizzatfi  in  per- 
tèzzione  , c quindi!  poterli , inalzare  i Pa- 
renti per  moftrar  affetto  a’  Porteti co- 
me una  fpezie  dell’  eternità  , di  cui  fi  fà 
.difprezzatdr'e  , chi  confina  in  f<?  (ledo  fò- 
la tutti/ 1 penfieri, della  Beneficenza  ■ Nè 
oliare  le  Bolle  co’  divieti  d’infeudare  gli 
Stati  della  Chiefa  , difponendo  elle  così  fui 
motivo  del  maggior  bene,  e felicità  della 
medefima  , il  quale  verfando  nelcafòpre- 
fctfteincl  ritenere  pcrfe  il  folodir/tco  So- 
vrano di  Urbino  , per  decoro  della  San- 
ta Sede , c dare  il  portello  ad  altri  per 
fcaricarfi  dell'Odio,  Invidia,  e Gelofia, 

! che 
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ANNO  che  puoi  concitarli  contro  , non  haver 
j6i6  dubbio,  che  tolto,  ed  abolito  il  motivo 
della  legge,  che  la  Itefla  legge  li  toglie, 
c che  s’inalza  agl'  encomii  di  Saggio  e 
Prudente  quel  Principe  , che  sà  far  da 
Sovrano  quando  bifogna,  calsando  le  leg- 
gi latte  nel  calò , che  la  loro  ofservanza 
Ha  d’imbarazzo  alla  publica  felicità . 

3 II  Cuore  virile  di  Urbano  non  li  fen- 
tì  da  tali  inlinuazioni  quel  foletico  del 
quale  non  vanno  efenti  i più  deboli , 
quando  godea  egli  i pregi  della  fortezza 
non  meno  del  petto,  che  del  capo,  che 
fe  ben  fupplifce  quello  lòlo  per  amen- 
due  , nondimeno  tutte  abbifògnano  per 
rintuzzare  le  Adulazioni , e inoltrar  ri- 
fèrvare  la  beneficenza  a’  Congiunti  in 
opportunità  più  acconcia  , cioè  nel  calò 
che  fi  potefiino  godere  lènza  difpendio 
dell’  ofservanza  dovuta  alle  coftituzioni 
de’  Precelso»  , per  l’intera  conlecuzione 
SflW  degli  Stati  di  Santa  Chiefa;'  e quindi  pro- 
/j;  feguì  i fegreti  maneggi  , che  havea  in- 
e>r*-  trapefi  col  Duca  Francefco  Maria , convè- 
nendo  feco  negl’  Articoli  di  ricevere  lo 
Stato  , e pigliar  dalla  di  lui  fede  , c ca- 
parra ancor  efso  vivente.  Dalla  ferie  di 
detti  Articoli  rinyenne  la  malizia  de’  cu- 
riofi , che  gli  ftimoli  del  Duca  non  Ireb- 
bero la  forgente  limpida  dal  fonte  folo 
della  Giullizia,  e divozione  ver/ò  la  San- 
ta Sede  , quando  elfi  Articoli  li  ellefero 
à recare  raguardevoli  vantaggi  per  la  Do- 
te della  Principefsa  Vittoria  fua  figliuola, 
mentre  à titolo  del  prezzo  delle  Artiglie- 
rie ed  Armi  nelle  Cittadelle  il  Papa  con- 
venne di  pagarli  la  fomma  di  Centomila 
Scudi  d’Oro,  rilafciarle  alcuni  Caltelli , 
ed  Opulenti  tenimcnti  di  poderi , co’  qua- 
li alsegnamenti  fi  fposò  poi  elsa  al  Gran 
Duca  Ferdinando  di  Tolcana  . Appunta- 
te poi  tanto  le  condizioni  fuddctte  il  Du- 
ca fi  ritirò  ad  abitar  nella  Terra  di  Callel 
Durante  à poche  miglia  dalla  propria  Du- 
cale, ed  il  Papa  deputò  con  titolo  di  Go- 
vernatore dello  Stato  medefimo  Belinge- 
rio  , ò fia  Belilàrio  Gelfi  Bologne!;  Ve- 
fcovo  di  Rimino,  che  co’  Miniltri  fubal- 
terni  relse  indi  il  Ducato  à nome  della 
Santa  Sede  durarne  la  Vita  del  Duca,  ve- 
nerato però  , e da  lui , e dal  Vafsallag- 
gio  ancor  come  Patrone,  da  che  la  mo- 
derazione del  di  lui  animo  retto  ne  lo 
rendea  degno  ancor  più  della  ragione  na- 
turale , quanto  gli  Itimoli  delia  morale 
fono  più  eccellenti  e fublimi  ; ed  in  tal 
forma  Urbano  con  la  più  chiara  lode  di 
Tomo  Secondo. 
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prudenza  ricuperò  il  Ducato  di  Urbino,  ANNO 
che  pollo  Irà  le  Provincie  Ecclefialliche  1616 
interrorapea  ihcorfo  delle  medefime,  che 
indi  per  Ipaziolà  eltenlione  di  trecento 
miglia  da’  confini  del  Ferrarefe  fino  alle 
fóci  del  Garigliano  allargali  le  non  inter- 
rotto da’  lidi  dell'Adriatico  fino  a quelli 
del  Tirreno . 

Trà  quelle  agitazioni  allume  da  Urba-  4 
no  per  faggia  direzzione  delle  colè  proprie 
non  erano  men  pungenti  quelle  ch’cfibi- 
vatili  le  altrui  , imperochè  ricevutoli  co- 
me narrammo  da  Gregorio  fuo  PrecelTore 
il  depofito  della  Valle  Tellina,  e deboi- 
mente  prcfidiata  dalle  fueTruppe,  fù age- 1. v«iitVu- 
volealle  milizie  ftraniere  di  difcacciarnele  da 
quei  Prefidii,  e porre  per  ciò  la  Santa  Se- 
de in  carico  di  redimere  il  proprio  decoro 
pur  tròppo  ofcurato  da  una  foffèrenza  che 
non  poteali  portar  più  oltre  fenza  ignomi- 
nia, e quindi  fù  egli  forzato  queft’Anno  ad  , 
alioldar  nuova  gente  fino  al  numero  di  fei 
mila  fanti,  che  dati  fotto  la  condotta  di 
TorquatoConti  nobiliffimo  Barone  Roma- 
no s’incaminarono  à quella  parte  nel  men- 
tre che  apparecchia  vali  lo  Hello  Pontefice  à 
dar  un'altra  prova  di  pazienza,  e manfue- 
tudine  Apoltolica , con  una  nuova  Legazio- 
ne del  Cardinale  Francefco  Barberini  fuo 
Nipote  al  Rè  di  Spagna.  Già  accennammo 
riufcitivanigl’.Ufficii  del  medefimo  recati 
fra  tanto  fplendore  di  si  eccelfo  carattere  al- 
la Corte  di  Francia  , dove  frà  le  gentilezza 
delle  belle  parole  fi  efibirono  aperte  negati- 
ve di  concordia, imputando  gl’ollacoli  che  la 
ritardavanoa' Miniltri  Spagnuoli,  l’arte  de’ 
quali  deludevano  la  pia , e pronta  difpofi- 
zione  del  Rè  Luigi , e del  fuo  primo  Mini- 
flro  Cardinale  di  Richelieù,e  parca  in  con- 
feguenza,  che  l’ofcurit»  di  quella  favella 
additalTc  l’uopo degl’Ufficii  del  Legato  an- 
che in  quella  Corte . A tali  raguagli  delibe-  l,,,,,».. 
rò  U rbano , che  il  Legato  pafsafse  all’effèt-  £ 
tofuddettoin  Spagna,  e fattone  penetrare  *IR'd,sr*- 
colà  il  penliere  non  può  dirli  quanto  quei r’ 
Miniltri  fe  ne  palefalseroabborrenti,  e qua- 
li che  ofièli  come  che  la  Legazione  Apofloli- 
ca  decretata  in  primo  luogo  alla  Francia  fi 
volelTe  per  rifiuto  far  terminare  in  Spagna, 
quali  che  il  trattamento  di  un'aflàre  per  cui 
i Mezzani  fi  maneggiano  non  polsa  havere  il 
principio,  òdal  più prolfimo,  ò dal  più  du- 
ro à fuperarfi,  òdal  più  facile.  Mà  l’alte- 
rigia del  Ceremoniale  de’  Grandi  hà  certe 
fattezze  così  grolfolane  , che  per  quanto 
ipretelli,  e le  leu  fe  lo  ricoprano,  non  può 
mai  vcftire  l’apparenza  di  ragione , e con- 
A 2 venne 


4 ANNALI  DEL 

ANNO  venne  perciò  ad  Urbano  richiamar  diFran- 

1616  eia  il  fuo  Legato,  che  pervenuto  in  Roma 
entro  il  Mefe  di  Febrajo , nè  pure  fù  vale- 
vole la  Relazione,  chefèceal  Zìo  delle  du- 
rezze trovate  nel  Cardinale  di  Richelieù , 
per  intepidire  i fervori  della  di  lui  Carità 
Pafiotale , la  quale  comprendendo  in  le 
medelima  tutte  le  Virtù  non  fdegna  di  mili- 
tar lotto  la  prudenza , e dilli  mutazione  non 
mai  difgiunte  dalla  Pazienza,  e dall’Umil- 
tà; equindi  fiaccinlè  à darne  più  chiareri- 
prove  al  Crifiianefimo,  imponendo,  che 
riafsunto  dallo  llelso  Cardinale  Barberino  il 
depoflo  Carattere  di  Legato  Apoflolico  al- 
la Corte  di  Francia  pafsafseà  quella  di  Spa- 
gna , per  trattarvi  la  concordia  delle  diffe- 
renze frà  le  due  Corone  per  i moti , che 
fconvolgeyano  la  quiete  d'Italia  ; mà  il 
punto  de’  Minifiri  Cafiigliani  infleflibileà 
piegarli  in  minima  parte  à dovuta  corri- 
fpondenza  di  quanto  abbafiavafi  Urbano, 
replicarono  che  diretta  in  primo  luogo  per 
la  (lefsa  cagione  la  Legazione  al  RèFrancefè 
le  non  cambiavafi  titolo  della  fpedizione  , 
non  volevanoapparire  per  ombra  d’inferior 
preminenza  al  medefimo,  e che  però  ri- 
fiutavano la  Legazione  concenti  del  profè- 
guimentodiognidifiurbo  nella  firadàdell' 
Armi,  purché  quella  della  Pace  non  làcel- 
fero  apparir  vili  i pregi  della  loro  Corona, 
taccia  della  quale  non  poteafi  declinare  fe 
accettavano  una  Delegazione  , il  primo 
fiore  della  quale  come  più  {limabile  era 
toccato  al  loro  competitore.  Fù  dunque 
forza  penfar  altro  ripiego,  e da  che  non  vo- 
feafi  il  Legato  di  Negozio,  cofiituirlo  di 
Complimento,  per  poter  poi  fotto  tal  fpe- 
ciofo  precedo  far  caminar  il  negozio  mede- 
fimo,  edefsendo  nata  al  Rè  Filippo  una 
figliuola  femina  l’alterigia  Spagnuota  trovò 
da  fodisfàrfi in  una  dimoftrazione  sì  fplcndi- 
da del  Papa,  difpcdir  Legato  un  Cardina- 
le fuo  Nipote  per  battezzarla  quando  con 
nefiun  altro  Rè  pratticavafi  , nè  pur  ri- 
fpetto  a’  figliuoli  Mafchi , e Primogeniti . 
Fu  per  tanto  à quello  tìtolo  in  Concifioro 
con  applaudì  de’  Cardinali  deputato  Lega- 
to à Lacere  in  Spagna  il  Cardinale  Fran- 
cete Barberino,  benché  fotto  la  Corteccia 
diquefta pompa  le  Iflruzioni  dateli  verfaf- 
fero  intorno  a’  maneggi  di  Pace  per  la  Guer- 
ra d’Italia , benché  poi  non  fòlse  luogo  di 
valerlène . 

5 L’apparenza  però  non  era  tale,  mentre 
t.  la  Guerra  ardeva  Tempre  più,  ed  in  Valle 
mm.  “m‘  Tellina,  ed  in  Lombardiafrà  il  Duca  Car- 
lo Emanuello  di  Savoja,  e la  Republica  di 
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Genova;  imperochè  temendo  elsa,  chel.  ANNO 
proprie  forze  rimaneficro  impotenti  à rin-  lél® 
ruzzare  quelle  del  Duca,  che  le  havea  sì 
ben  poderofe  nelle  braccia , che  nel  capo , 
deliberò  di  collegarfi  col  Rè  Cattolico,  e 
per  mezzo  de’  Marchefi  di  S.  Croce , e di 
Cafiagneda  firinfe  una  Lega,  i patti  di  cui  ?'■' 
recavano  la  diflèfa  degli  Stati  communi , 
al  qual  fine  fi  dovefse  formare  un'Efèrcito 
di  otto  mila  Fanti , e di  cinquecento  Caval- 
li , a’  difpendii  del  quale  anche  per  manteni- 
mento in  due  delle  tre  parti  concorrere  il 
Rè,  ed  in  una  la  Republica , cheleffe  Ge- 
nerale à condurle  Lelio  Brancaccio  Cava- 
liere Napolitano,  non  diffidando  , che  col 
.prefidio  di  braccio  si  forte,  qual  potea  dar- 
li colleganza  sì  alta  dovefle  il  Duca  avverlk- 
rio  trovare  ofiacoli  maggiori  di  quel  che 
havean  trovati  per  lo  paflàto  le  fue  intra- 
prefe  oftili , le  quali  procedendo  à mifura 
della  propria  vigilanza  introdufic  fegreti 
trattati  fè  ben  vani  per  impadronirli  della 
Terra  di  Zuccarello,  e le  Armi  della  Re- 
publica attaccarono  quella  di  Biga  pari- 
menti  andati  inutile. 

In  quello  mentre  il  Papa  ulando  della  A 
podeflà  datali  da  Crifto  al  bene  fpiiituale  Cl„kil„ 
del  Gregge  Crifliano,  léce  partecipi  tutti  “■<«* <ui 
i Fedeli  di  ogni  Regione  della  Terra  dello 
fpiritualeteforo  del  Giubileo  nella  forma 
medelima  di  ampia  conceflìone , che  l’An- 
no preteritoerafi  aperto  in  Roma,  fuffegui- 
ta  quell' Apoftolica  concezione  dalla  divol- 
gazione  di  molte  altre  per  miglior  metodo 
della  difciplina  Regolare , dalla  perfèzzìone 
di  cui  eccitati  già  alcuni  Proielli  dell’Ordine  ®ooIlj, 
de’ Conventuali  di  S.  Francelcohaveanofin 
dal  tempo  di  Siilo  Quinto  Pontefice  fatta 
una  lèparazione  ò Riforma,  introducendo 
in  alcuni  Conventi  la  feveritàdi  quell’Ifli- 
tutocol  nome  di  Conventuali  Riformati, 
il  che  léce  indi  conolcere  il  tempo  riufeire 
fuperfluo  , quando  chi  vuol  Riforma  ne’ 
Francefcani  ne  può  trovare  con  tanta 
afprezza  di  trattamento  fra  gli  Otlèrvanti , 
e Capuccini  del  medefimo  Ordine  , che 
non  pofla  neltuna  fpcculazione  giunger  più 
oltre  fenza  cadere  nella  deliberazione  di 
moncare  a’  Prolefli  le  membra , ò à farli 
remiganti  nelle  Galee,  e quindi  Urbano 
fotto  il  fedo  giorno  di  Febrajo  cltinfe  detta 
Congregazione  di  Riformati  Conventuali , 
imponendo  à quelli,  che  volellèro  prolef- 
fàrla  paflafìero  frà  Capuccini,  ed  Olìervan- 
ti , con  dichiarar  divoluto  al  fifeo  Papale 
il  Convento  che  detta  Riforma  gndea  in 
Roma  fotto  il  Titolo  di  S.  Antonio  di  Pa- 

do» 
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ANNO  doa  à Capo  le  Calè.  A Frati  Eremiti  Scal- 
1626  . zidiS.  Agoftino  della  Congregazione  d’Ita- 
Iia  impofe  eon  Bolla  del  dì  29.  di  A gotto  il 
metodo  del  proprio  Regimento  Civile,  e 
Spirituale  partito  in  quattro  Provincie  di 
Romana,  Napolitana  , Genovefe  , e Si- 
ciliana , ingiungendoa’  Profeffi  l’ubbidien- 
za à i quattro  Provinciali,  che  vi  furono 
preporti  fino  alla  prima  Congregazione  Ge- 
nerale; e perchè  gli  Affittenti  al  Generale 
dell’Ordine  parimente  Agortiniano  venuti 
dalle  Provincie  Oltramontane  àquell’efer- 
cizio  ufurpavantì  terminato  il  loro  Carico 
i Privilegi! , che  competono  per  allevia- 
mento à quello  che  attualmente  lo  porta- 
no, determinò  una  Bolla  del  di  25.  di  No- 
vembre, che  paghi  di  haver  ben  fervitoal- 
la  Religione  tornafsero  alle  loro  Provincie 
in  quello  (tato  di  Regolareofservanza,  che 
Sii *W 8là havevano giurato  in  perpetuo.  A Re- 
coletti Mercenari!  commefse  Indulto  Cotto 
il  di  13.  di  Ottobre  di  eriggerc  in  Africa  tèi 
Ofpizii  per  altrettanti  Rcligioti  , che  per 
ofscrvanzadel  loro  Irtituto  di  redimere  gli 
Schiavi  dalla  fèrvitò  de’  Barbari  colà  dovea- 
no  dimorare  al  fine  fuddetto;  anzi  per  me- 
glio agevolar  loro  tant’Imprefa  concede 
lòtto  il  di  20.  di  Gennaio,  che  nelle  Spa- 
gne , in  Africa , ò nelle  altre  Regioni  infe- 
deli godefsero  il  Privilegio  dell’Altare  por- 
tatile, di  Celebrar  prima  dell’Alba , e di 
afsolvere  i Penitenti  da’  i Cati  retèrvati  ; an- 
zi piò  di  concedere  a’  medefimi  le  Indulgen- 
ze Plenarie.  Onorò  parimente  Urbano  di 
nuove  grazie  l’Ordine  fupremo  della  Chic- 
fa,  cioè  de’ Cardinali,  a’ quali  con  Bolla 
del  decimo  giorno  di  Settembre  ertele  l’In- 
dulto, che  godevano  di  conferir  i Benefi- 
zi'! , perchè  comprendere  la  difpofizione 
di  quelle  Vacanze  à loro  piacimento  che 
acca  dolsero  ne’  Meti  di  ordinaria  Collazio- 
ne de’  Capitoli  delle  Cattedrali  ò Colle- 
giate . 

7 Le  Vacanze  numerofe  de’ luoghi  nel  Sa- 
croCollegio  allettarono  la  Giultiziad’Ur- 
cu  v k*00  * guiderdonare  il  merito  di  quindici 
foggetti,  benché  di  dodici  fòli  ne  feguilse 
ac"SaI  dichiarazione  il  giorno  19.  di  Gennaio;  fiiro- 
noquefti  per  primo  Luigi  Gaetani  figliuolo 
Gtnuì . di  Filippo  Ottavo  Duca  di  Sermoneta,  e di 
Camilla  della  ftefsa  i 1 1 u fi  re  Profapia,  che 
irtruitoin  Ravenna  dove  il  Zioeta  Legato 
' negli  rtudii  meritò  tale  dirtinzione  la  fua 
riufcita,che  nell’età  di  ventott’Anni  fi 1 efal- 
tato al  Patriarcato  d’ Antiochia  da  Grego- 
rio XV,  e pofeia  Coadiutore  del  medefimo 
Zio  nella  Metropolitana  di  Capua,  e poi 
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Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Pudenziana,  ANNO 
chiaro  per  Intelletto,  e per  Volontà  nella  1626 
profetata  integrità  di  Giuftizia . Il  fecondo  Mnfm». 
fu  Dionigi  Simeone  di  Marquemont  Pari- 
gino figliuolo  di  altro  Dionigi  Segretario  del 
Rè  Enrico  Quarto,  che  pafsato  à Roma 
fò  a’ prieghi  del  Celebre  Cardinale  di  Pero- 
na  aferitto  a’  Camerieri  dèi  Papa , e poi 
Uditore  di  Rota  nel  luogo  Nazionale  dove 
lèdè  lungamente , con  fama  d’integriffimo 
Giudice , fervendo  ancora  di  direttore  agl’ 
affari  della  Corona , e fatto  Artivefcovo  di 
Lione  fù  indi  Ambafciatore  per  il  fuo  Rè 
à Paolo  Quinto,  e ritornato  alle  Cure Pa- 
ftorali  della  fua  Chiefà , nella  quale  fu  inde- 
feflò,  fìl  dichiarato  Ordinale,  col  Titolo 
della Santiffima Trinità  nel  Monte  Pincio. 

Il  terzo  fò  Ernefto  Alberto  d’Arac  nobilif-  di  a™ 
fimo  Ovaliere  Alemano,  che  irtruito  nel 
Collegio  Germanico  in  Roma  fotto  la  difei- 
plina  de’  Padri  della  Compagnia  ricevè  i lu- 
mi eftènziali  delle  buone  Lettere,  edaflun- 
to  alla  Cattedrale  di  Praga , che  poi  godè 
unitamente  à quella  di  Trento  confegul  il 
Titolo  di  S.Praflède.  Il  quarto  fò  Bernardi-  Dì  . 
no  Spada  figliuolo  di  Paolo,  e di  Daria  Al- 
bioni Forimele  nato  nella  Terra  di  Brefi- 
ghella  Diocefe  di  Faenza , che  applicato 
all’impiego  della  memoria , e capacità  che 
godea  fopra  ogni  credere  eminenti  lò  am- 
metto fri  Prelati  della  Corte  di  Paolo 
Quinto,  e per  varii  gradi  di  Giudicature 
al  Chericato  di  Camera,  e poi  Arcivefco- 
vo  di  Damiata , e Nunzio  Aportolico  in 
Francia,  dove  notammo  quanto  eccelfa  fòf- 
fè  la  pompa , che  fece  in  quel  gran  Teatro 
delle  doti  del  fuo  gran  fenno,  e di  riguar- 
devoli  fervizii , che  rendè  alla  S Sede  con- 
quiftando  Cardinale  il  Titolo  di  S.  Stefano 
nel  Monte  Celio.  Il  quinto  fìt  Laudivio  z«m*. 
Zacchia  Genovefe,  ò fia  dal  luogo  di  Ver- 
nano dove  dopò  la  mina  della  Città  di  Lu- 
na pafsò  ad  abitare  la  fua  famiglia,  fò  fra- 
tello dell’altro  Cardinale  Paolo  Emilio, 
e dopò  gli  rtudii  Legali  de’  quali  fi  adornò 
in  Fifa  accoppiatoli  in  matrimonio  con 
Laura  de  Nobili  pretto  ne  reftò  fciolto  con 
la  di  lei  morte,  e pattato  à Roma  i meriti 
del  Cardinale  fuo  fratello  fecero  che  impe- 
trane il  Vefcovato,  che  Ialciò  vacante  di 
Monte  Fiatarne  nella  Provincia  del  Patri- 
monio dove  parimente  fù  Vicelegato , indi 
Nunzio  Apollolico  in  Venezia,  poi  da  Ur- 
bano fatto  Maggiordomo  del  Palazzo  Apo- 
ftolico,  e Cardinale  del  Titolo  di  S. Sirto. 

II  teflo fò  Belingerio  Geffi  nato  di  Giulio, 
e di  Valeria  Segni  Nobili  di  Bologna  , il  c«*. 

di  cui 


6 Annali  del 

ANNO  di  cui  Zio  Nipote  Cugino  di  GregorioXIII. 
i6z6  ottenne  da  eflò  di  fèdere  frà  gli  Uditori  di 
Ruota  nel  mentre  che  Belingerio  impiega- 
vali  nell’efercizio  della  Cattedra  Civile  del- 
la Patria , e poi  nel  Carico  di  Vicario  Ve- 
dovale di  Rieti , e Benevento,  dal  quale 
fall  à quella  di  Luogotenente > e poi  Vice- 
gerente del  Vicario  del  Papa , di  Segretario 
della  Congregazione  de' Vefcovi,  e Rego- 
lari, Vc/covo  di  Rimino,  Nunzio  à Vene- 
zia, Governatore  di  Roma,  poi  del  nuo- 
vo Stato  d'Urbino , e Cardinale  del  Tito- 
lo di  S.  Agoftino . Il  fettimo  fìl  Federico 
Cornare  figliuolo  del  Doge  Giovanni  di 
Venezia,  gran  Priore  di  Cipro,  che  dopò 
gli  ftudii  di  Padoa  venuto  à Roma  Cheri- 
co  di  Camera , poi  Vefcovo  di  Bergamo,  e 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  Trafpon- 
tina , c diè  ben  delle  contefè  la  di  lui  Pro- 
mozione, non  permettendo  le  Leggi  della 
Republica , che  i Parenti  del  Doge  rice- 
veffero  altre  Dignità , ma  la  moderazione 
del  Padre,  fe  nonquella  del  figliuolo , pron- 
to à feendere  dal  Principato  fodisfèce  tan- 
to al  Senato,  che  fi  pofero  in  calma  le 
querele  deflate  , dichiarandoli  che  l’ am- 
piezza della  dignità  Cardinalizia  non  com- 
prendeafi  fiotto  lo  fcritto  divieto.  L’ottavo 
Accìkui.  fù  Giulio  Sacchetti  figliuolo  di  Gio:  Batti- 
Ila,  ediFrancefca  Altuiti  nato  in  Roma 
benché  Fiorentino . Applicato  agli  ftudii  in 
Pifa  fìl  l’onellà  de’  coftumi  della  di  lui  Gio- 
ventù sì  limpida  da  proporli  per  efèmpio 
a’ più  provetti,  ed  ammefiò  fra  i Prelati  di 
Roma , la  fbavità  de’  fuoi  tratti  lo  rendette 
predo  caro,  e prezzabile  alla  Curia,  paflàn- 
dodaefla  Vicelagate  di  Bologna,  poi  Ve- 
feovo  di  Gravina,  e Nunzio  Apoftolico  in 
Spagna , e Cardinale  del  Titolo  di  S.  Su- 
fanna.  11  nono  ftt  Gio:  Domenico  Spinola 
«fio11,  de]]a  primaria  Nobiltà  di  Genova  , che 
fui  fior  degl’anni  eletto  da  Paolo  Quinto 
Auditore  della  Camera  fù  collante  fenten- 
za  della  Curia,  che  mai  più  fi  foflè  veduto 
in  Roma  Giudice  nè  più  Giovane , nè  più 
giuflo,  fatto  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Cle- 
c,vtii«ri  ■ mente  . 11  decimo  fù  Giacopo  Cavalieri 
nobile  Romano,  che  rendutoiì  di  eccellen- 
te perizia  nelle  Leggi  da  Prelato  fatto  Udi- 
tore di  Ruota  tiretto  in  amicizia  col  Papa 
lo  propofe  alla  direzzione  della  Aia  Data- 
ria , c poi  lo  dichiarò  Cardinale  col  Tito- 
iif,,.  lodiS.  Eufcbio.  L’Undecimofù  Lelio  Bi- 
feia  Romano  figliuolo  di  Bernardo  celebre 
Avvocato  ch’educando  il  figliuolo  ne’  mede- 
fimi  ftudii  gl’illuftrò  con  Ja  forte  di  federe 
fra  Cberici  di  Camera , e perfiftervi  tanto 


SACERDOZIO, 

che  in  grado  di  Decano  de’  medefimi , per  stNNO 
onore  dell’ordine  ne  fu  efaltata  la  perfona  , 1626 

fatto  Cardinale  del  Titolo  Diaconale  di 
S.  Vito,  e Modello.  Il  duodecimo  fùEn-  Gu*™»  . 
rico  Gufmani  de  Aroi  figliuolo  del  Marche- 
fe  del  Carpio  frà  primi  Grandi  di  Spagna , 
che  Canonico  prima  di  Siviglia , poi  di 
Toledo  in  età  di  ventun’anno  fupplcndo 
tutti  i difetti  l’autorità  degli  Uflìcii  delpo- 
tentiflimo  Rè  Cattolico  fu  dichiarato  Car- 
dinale Diacono. 

Reflò  fpento  dalla  morte  quell’ Anno  g 
un  chiaro  lume  delle  Lettere  amene,  non 
meno  che  del  Sagro  Collegio  paffuto  à ri- 
venire l’immortalità  nel  fèftivodl  di  S.  Pie- 
tro il  Cardinale  Scipione  Cobelluzio  da  Vi-  cJSuHiS* 
terbo , che  fatto  Canonico  della  Bafilica  • 

Vaticana,  eSegretario  de’  Brevi fùafTunto 
alla  Porpora, ed  al  Carico  di  Bibliotecario 
di  S.  Chiefa , e ben  potea  dirfene  degno 
quando  egli  per  la  varietà  dell’Erudizione 
fu  un'animata  Libraria,  e la  fua  Cala  un’ 
emporio  celebre  de’  Letterati.  Pochi  Mefx 
prima  della  fua  morte  volle  perfonalmenre 
vifitare  il  Santuario  di  Loreto,  c quellodi 
MonteCafino,  mancando  di  vita  col  Tito, 
lo  Presbiterale  di  S.  Sufanna , e di  cofpicuo 
Letterato.  Tanto  avvenne  ancora  al  Car- 
dinale Dionigi  di  Marquemont  Francefe, 
che  havendo  con  fomma  lode  d’ integrità 
feduto  nella  Ruota  Romana,  ed  efaltato 
al  Cardinalato  col  Titolo  della  Santiflima 
Trinità  de’  Monti  à feconda  delle  preghie- 
re del  RèCriflianiffimo,  ed  indi  alla  Chie- 
fa Metropolitana  di  Lione  nel  più  alto  cre- 
dito di  prudenza , dottrina , e pietà  che  lo 
adornavano  trovò  nel  fedicefimo  giorno  di 
Settembre  I’hora  di  confeguirne  i premii , 
con  lutto  della  Chiefa  nell’eternità.  Così  Ui. 
mancò  dopò  lèttane’ Anni  di  Vita  fpettabile 
perGiuftizia,  e Pietà  il  Cardinale  Decio 
Caraffa  à cui  diè  la  Porpora  Paolo  Quinto 
nella  quinta  Promozione  dopò  haver  retta 
la  Chiefa  di  Napoli  , e con  fplendore  di 
Virtù,  e con  profufione  di  denaro  in  ador- 
narla , e con  credito  di  fomma  integrità 
nella  cuftodia  de’  Sacri  Canoni,  morendo  il 
dì  24.  di  Gennajo;  come  poi  fece  il  Cardina- 
le Francefco  Odoardo  Farnefe  aggregatoal  r t 
Sagro  Collegio  da  Gregorio  Decimoquarto 
nell’età  di  cinquantadue  Anni  nella  Città 
di  Parma  il  dì  zi.  di  Febrajo  celebre  per  li- 
beralità ancora  in  pii  ufi , e fpecialmente 
per  la  fontuofità  della  fabrica  della  Chiefa 
del  Gesù  in  Roma  dove  furono  trafportate 
le  fue  offa. 

In  Germania  riufciya  fempre  più  inflabt-  9 

le  la 


: E DELL’ 

ANNO  le  la  quiete  dell'  Imperader  FerdinandoSe- 
1616  con do , flnnvolta  dall'  indabilità  del  pro- 
prio Vaflallaggio,  che  farro  per  l’Erefia  in- 
fedele à Dio,  ed  alla  Chielanèpurpotea 
riufcir  fedele  à Celare  . L’Archifetro  di 
quella  nuova  turbulenza  furonodue  Sogget- 
ti confimili  ne’  collumi,  nell’ infedeltà,  c 
ne’  vizii , cioè  l’empiamente  fàmofo  Bett- 
lem  Gabor  , ed  il  Ball  ardo  Generale  di 
contro  Mansfeld  : S’imbarazzò  per  tanto  Gabor 
à.'ji in  ““a  malagevole  fperanza  quell’ Anno, 
che1  fi  poteffc  dabilire  un’  alleanza  Orienta- 
le , ed  Occidentale  per  dellruzzione  dell’ 
Augufla  fortuna  Aultriaca  , fu  leruinedi 
cui  meditava  poi  cfloTinnalzamento  della 
propria  col  dominio  del  mondo,  ed  eden- 
doli  note,  le  competenze  , che  (epuravano 
Ferdinando  dalla  corrifpondenza  con  Gri- 
lliano Quarto  ftè  di  Danimarca, e cogl’ altri 
Potentati  Protellanti  del  Settentrione,  fpè. 
,,  dìloro  perfona  pollente  infacondia,  per 
animarli  adoccuparegli  Stati  Auftriaci  in 
quel' tempo,  che  mal  lòdisfitto  del  domi- 
nio CeÉtreo,  perchè  zelante  della  tède  Cat- 
tolica, poraano  ancor  fiorire  ottime  difpofi- 
• • ' • zioni  della  Porta  Ottomana ‘anelante  alla 

depreifione  della  FedeCriftianai.  Fecel'G- 
...  ratore  di  Gabor  le  prime  parri  coi  Re  Da- 
nefe  , e con  ottimi  rincontri.  Indi  fi  avan- 
zò alla CortedelDuca  diSaflònia,  tedagl’ 
altri  Principi  di  quel  Circolo,  edUniverfì- 
tà  già  11  retto  nel  l’empia  lega  di  corrifpon- 
denti,  ed  in.  ultimò  luogo  co’  Deputati 
delle  Provincie  Unite  d’Olanda,  le  quali 
niente  più  miti  nell’  avvcrfione  alla  Reli- 
gione Cattolica  , che  alla  depredìone  della 
Calàd’Aullrór  fiefibirono  pronte  ancor,  fo- 
pra  l’efpettazione  di  cooperare  al  fine  fud- 
detto  , con  tutti  gbsforzidelle  loro  forze  ri- 
dotte già  in  flato  dorìdo,  e pollente  .Que- 
/la  efecrabile  Legazione  di  Gabor  fù  coro- 
"""■  piuta  entro  il  Mele  di  Marzo,  e terminò 
con  havereftabilite  le  dofeià  due  oapi  im- 
portanti di  fudidii  all'  imprefà  propella., 
cioè  a LlScffett  iva  contribuz  idèe  di  denaro.;  di 
Gente  > c fpccialmpnredrFanti,  e Moni- 
tzionl , per  intraprendere  la  Guerra,  e” por 
•fecondo  ancor  più  grave  , ed  empio,'  che 
à nome  communc  di  tutti  i Procedami 
fudderti  fi  facelie  fpcdiztonc  d i u na  foien ne 
Ambafciata  al  Sultano  in  Codaminopoli , 
per  eccitarlo  à innoverete  Armi  dalla  pàt- 
te  di  Ungheria  contro  Ce/àre  in  quel  felice 
rincontro  nel  quale  la  potenza,  e foterzia 
di  Bcrtlcm  Gabor , non  meno  che  l’odio 
nel  quale  era  caduto  predo  a’  Popoli  il  re- 
gimrnto  Aullriaco  apri  vano  un'  adito  sì  pro- 
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•pizio  alle  di  lui  vittorie,  chealtro  non  po-  ANNO 
tea  mancar  per  confeguirle , che  fartep-  Jt >zó 
tarlc  , tanto  più  che  i Potentati  fuddetti 
obligati  avanti  Dio  diredimere  1 loro  Vaf- 
falli  dalla, lchiavicù  che  fodenevano  da  Fer. 
dinando  troppo  difpotico  tiranno  delle  co- 
feienze,  dabdivano  l’intraprclà  dell’ Amai 
per  articolo  di  Religione,  e dovea  fptrarfi , 
chei  Popoli,  ed  i Principi  che  nera  no  in- 
fuderenti  dovi-fièro  operare  col  fervore 
più  invitto,  per  divertir  )«  .forze  ^uflria- 
che  , c cooperando  per  la  patte  ,loro  a’ 
trionfi  Ottomani  aprire  loro  il  campo  più 
fpaziofo  , e licuro  . In  etecuzionc,  di  sì 
perniciolà  Idea  nella  quote  aliettavali  il 
potcntidimo  Nimico  della  Fcyip  di.  Ge- 
sù Crifto  à difiiparla  lù  appoggiata  là 
Legazione,  mecleftma  agj>.  Al))ba(ciatori 
d’Inghilterra  , e di  Olanda.-.  Refidcnjfi 
predo  al  Sultano,  ed  ihtantofù fatto  at- 
tuale ’dcpofito  di  una  gran  (otnma;di  oro 
nella  Città  di  Norimberga  .da  rimetterli 
à Gabor,,  che  doveva  elitre  il  primo  ad 
appiccare  il  . fuoco  della  , Guerra  contro 
Gefaré  , e perché  il  Mans(p)d  ponfidcra- 
vafi  buono  nel  coniglio  , e ...nelle  agnini 
militari  , ed  ottimo, .come  ribelle  di  Fer- 
dinando , c nemico  ideila  Fede  Cattoli- 
ca ,.  fù  /labilità  che  paflaflc  feonofcjuto 
à far  col  medefimo  je  Conferenze  preli- 
minari all’  r.Yiprcl*.  , . . «j  . - " 

Tal’, era  il  fifttmn  >4e)l*  Biachina  dif-  I0 
fegnata  t contro  firn  per  ador  Ferdinando, 

'e  l’inclita  fu*  Calar/.,  che  jcutrice  perpe- 
tua della .Ghiefa  .Cattolica  , ..non  b Vinai 
fèfperi  mento  piti  ardito  dol  ili  lei  Emp- 
ii , apparecchiato  pericolo’  che  con  elfp 
non  ifld  nato, per  Divino  decreto,  e,. pre- 
videnza ummnaqnteiil  rimedio  ,«Qn,.fj- 
fibile  ajgo.nenro  venir.  Iti  • icortftrvJtta.d^i 
Dio  pei  tutela  delfa... fu»  atra  ti-fcdt,  le 
ben-  può  chi  riftecta  alte  circollantó:i.d*I 
recitato, proietto  haverae  in  prqntp.lt  ri- 
prove !(•  quando  i due  ipiinuipHli  av>|órj;,  _ 

cd  aurati.  «L-Rè  Dancfc  , cd  il  Mahsfcld 
non  poterono  pervenire  à.  vedere  nè  pu- 
re  i principi!  del  rìuftuacmo:,  attefochè 
lo  dello  .Mansfeld  GapiraDo  de’  preprii 
fuorofeiti  contro  k>  flebo 'Gelare  venuto 
à fronte  del  Valeftain  Generale  lmptrfll- 
le  benché  fòrte  di  vtntiraila  combatten- 
ti , nel  fedivo  giorno  di  San  Marco  avan- 
ti il  Ponte  idi  EHaviayò  come  dicono 
DiSàvienfè  ,;fù  sì  rifoluta  l’irruzione  con- 
tro di  lui , che  romfeiati.  gli  /quadroni 
che  fòdenevano  la  dilui  protervia  io  un 
generale  conflitto , e trucidamcnro  delle 

fue 
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ANNO  l"uc  gCDt*  riconobbe  per  largo  partito  del- 
1616  la  fortuna  trovar  lo  campo  alia  fuga  , la 
quale  ancor  fù  agevole  al  medesimo , per- 
chè di  tutto  il  fuo  efercito  recarono  fal- 
vi  i foli  Cavalli  , co’  quali  moltiplicato 
il  valor  delle  gambe  potè  più  con  igno- 
minia  , che  con  forte  fottrarfi  alle  meri- 
tate pene  de’  Ribelli , dopò  elTerc  fiata 
tutta  la  Fanteria  fatta  in  minuzzoli  dal- 
le Truppe  Cefaree  . Con  cutto  ciò  come 
egli  era  un’ Anteo  , che  riforgeva  per  po- 
co raunate  le  reliquie  de’  Tuoi  fàziofi  po- 
tè traverfar  la  Germania  , ed  Ungheria 
non  fenza  cagionare  ftragi  da  difperato . 
Fù  poi  indi  a’Congreffi  con  Gabor  fo- 
pra  gli  accennati  progetti , e dee  crederli 
che  fofCrio  ben  focofi  i configli  contro 
Cefare  , tnà  indi  partito  per  fcendere  à 
Venezia  traverfando  la  Boflìna  ivi  morì 
di  morte  naturale  , portato  il  Cadavere 
nella  Città  di  Spalatro  , e lafciata  la  me- 
moria a’  poderi  di  haver  condotta  la  vi- 
ta irà  le  rapine , le  ribellioni  , e l’infe- 
deltà . Bettlem  Gabor  (empir  vario  ne' 
penfieri  udita  la  perdita  di  Mansfeld  nel- 
la fcritta  battaglia  pronto  à cambiar  par- 
tito quanto  à mutarli  di  vedi,  fubitofi 
concordò  con  Cefare  animato  dallo  «for- 
tunevole  evento  dell’  Armi  Dancli  ; impo- 
Jt'  rochè  il  Rè  Criftiano  fattofi  dilendirore 
del  Palatino  , e Ipingendo  le  proprie  ti  up- 
pe  nelle  Campagne  di  Bruì  fu  ich  , 'fù  ur- 
tato poderofamente  dal  Tillì  Generale 
di  Ferdinando  , che  in  un  macello  de’ 
fuoi  foldati  al  numero -di  cinque  mìlia 
gl’ involò  ventidue  pezzi  d’ Artigliarla,  fef- 
fantafei  Stendardi  , col  trucidamento  di 

Suafi  che  tutti  i Capitani,  ed  Uffiziali 
be  tenevano  il  di  lai  partito  , e quello 
che  fu  però  tutte  le  perdite  fù  quella  del- 
la di  lui  riputazione  rendutofi  non  folo 
ludibrio  de’  nemici  mà  de’  luci  proprii , 
e pure  quello  era  il  maggior  capitale  per 
lui  , che  volea  eflere  il  gran  Confalonie- 
re  de’  Protettami  , e la  Colonna  della 
Riforma  Luterana  . Anzifù  oflèrvato  per 
cagion  principale  della  (confitta  luddetta 
la  baldanza  di  lui  , quando  con  intrepi- 
dezza poco  inimitabile  , con  ornamenti 
Reali  mifchiavali  nelle  prime  file  fenza 
fovvenirfi  , che  il  Soldato  combatte  con 
le  braccia  , ed  il  Capitano  col  capo  , che 
non  può  adoperarli  nella  univerfale  con- 
fufione  della  mifcbia  fanguinolà  , e fù 
ben  fempre  fra  i primi  ancor  nella  fu- 
ga , c nello  fcorno  di  si  manifella  igno- 
minia , à riparazione  di  cui , e per  trovar 
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conforto  nello  fperimentato  infortunio  in-  ANNO 
rimò  fuccellivamente  una  Dieta  de’  luoi  i£i6 
Alleati  nella  Terra  di  Sogeberga , ove 
convennero  con  lui  gli  Ambafciatori  del 
Rè  d’Inghilterra  , e delle  Provincie  d’O- 
landa  , mà  non  recando  gl’  Inglefi  foc- 
corfi  di  denaro  , per  le  llretrezze  che  il 
Rè  provava  nel  timore  di  raunare  il 
Parlamento  , che  li  accordali  i Salii, 
dii  , il  Congrego  sfiunò  in  complimenti 
di  compatire  le  feiagure  incontrate , addu- 
cendofi  da’  loro  Dottori  Luterani , e Cai- 
vinifti  per  conforto  una  rea  opinione  del- 
la loro  Setta  , che  tutto  ciò  che  fuccede 
è deliino  , e fatalità  , e che  non  fè  ne 
dee  far  conto  , cosi  mettendo  in  articolo 
di  fede  le  feonfitte  , perfeverò  il  Rè  Da- 
nefe  ne’  penfieri  docilità  contea  Celare 
come  paleferanno  gli  avvenimenti  dell’ 

Anno  futuro. 

Nel  tempo  che  le  colè  fuddette  aggi-  ,, 
ravanfi  in  parti  più  remote  della  Refidcn- 
za  Imperiale  , nelle  più  proliime  (peri- 
mentava  la  virtù  di  Ferdinando  forfè 
maggiori,  e più  fpiacevoli  avvenimenti,' rJJaFvfc 
cagionati  parimente  dall’  Eretia  , la  qua-  j»«J  <'**■ 
le  in  fomma  hà  cagionati  danni  maggio, 
ri  al  Sacerdozio  , ed  all’  Imperio  con  le  e»  znu. 
fole  parole  di  quel  che  co’  fatti  più  atroci 
cagionaflero  i Celàri  Tiranni . Infettò  già 
quella  con  gl’  infegnamenti  di  Lutero  la 
Provincia  dell’  Aullria  Patrimonio  prò- 
prio  della  Famiglia  Augulta  , e crefciuta 
l’impunità  alle  diflbluzioni  col  titolo  del- 
la libertà  di  cofcienza  degenerò  prclio 
l’operar  di  quei  Vallàtli  in  libertà  di  fee- 
leratezze  impunite  , cacciati  dal  furor  del- 
la Plebe  i Sacerdoti  Cattolici  fuecc.Te  il 
difcacciamento  de’  Maellrati  Impelali., 
ariè  leChielè,  fi  profanarono  le  cofe  fa- 
gre  . Anzi  talpe-fiate  le  fagre  Imagitn  , 
conculcati  i Sagramenti  tuttocra  orrore  , 
e fpavenro  per  i Cattolici , la  Religione 
de’  quali  era  confiderata  co’  fenfi  più  av- 
vedi di  quella  de’  Pagani , ò di  Mao- 
metto . Infuffèrente  perciò  il  pio  animo 
dell’  Imperadore  Ferdinando  intraprrfeoon 
pari  zelo  , e forze  la  redenzione  da  tanta 
ignominia  di  quella  lede  che  profèfiàva , 
e delegò  nel  fine  dell'Anno  decorfo  quat- 
tro Commiffarii  , cioè  Adamo  di  Cher- 
ftora  , Gioì"  Bardila  Spindlero  , Coftanti- 
no  Evoudemonz  , e Geòrgie  Abbate  di 
Vetervin  , i quali  pailati  nella  Città  di 
Lintz  capo  dell’  Aullria  Superiore  vi  pu- 
blicarono  un’Editto  in  rillabiUmento  del- 
la Religione  Cattolica , che  in  tredici  Ca- 
pito- 
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ANNO  piteli  disponeva  , non  ammetterti  Predi- 
ìtlb  catori  di  alcuna  Religione,  che  Cattoli- 
ci , con  divieto  di  afcoltar  Predicatori 
Eretici . Che  ogni  abitante  fofse  aftretto 
di  afcoltar  la  Mefsa  , e le  Prediche  ne’ 
giorni  fedivi , ed  aftenerfi  nelle  Vigilie 
dal  mangiar  Carne,  ed  indi  cuftodire  le 
fede  comandate  da  Santa  Chiefa  . Fofsero 
a (bette  le  Confratetnite  alle  Proceflioni , 
e fpecialmente  à quella  del  Corpo  del 
Signore.  Si  tenefsero  proibiti  i Mercati, 
la  frequenza  delle  Taverne  ne'  giorni  fud- 
detti.  Che  li  richiamafsero  alla  Cala  Pa- 
terna i figliuoli , che  (Imbavano  fotto 
Maeftri  Protellanti , oon  obligo  di  cac- 
ciarli à chi  li  tenefse  in  cala.  I reniten- 
ti à Confefsarfi  , e Communicarfi  s’in- 
tendefsero  eGliati  dalla  Patria , con  la 
perdita  della  decima  parte  de’  loro  Be- 
ni applicati  al  fifeo  Cefareo . Fofsero  com- 
prefi  anche  i Baroni,  e Signori  di  Feu- 
do nella  proibizione  di  tener  Maeftri  Ere- 
tici, nè  fofse  capace  di  Cariche , chi  non 
profefsalse  la  Fede  Cattolica  . Che  i li- 
bri Ereticali  fi  portafsero  agl’  Inquifitori, 
nè  fe  ne  potefsero  ftampar  de’  nuovi  , 
ed  in  fine  che  ogn’uno  (élse  aftretto  al 
gamento  delle  Tafse  impofte  per  le 
ercedi  dovute  a’  Maeftri  , e Dottori 
Cattolici,  e chi  occupava  Beni  delle  Ghie- 
fe  fofse  forzato  à reftituirli  alle  medefi- 
mc  . Cosi  il  Santo  , e pio  Editto  Im- 
periale , fu  udito  da’  Padani  con  fpa- 
vento  ed  indignazione  tale , che  pensò 
p.tdic.  d.u  l'Abbate  fuddetto  uno  de’  Commifsarii 
Vct’crrin  et-  di  applicare  qualche  addolcimento  à ri- 
i/qi'e-ciìi.  raedio  ri u (ci to  si  acre:  e perciò  lo  ftefso 
giorno  con  una  publica  Concione,  ò Pre- 
dica fi  diè  à perfuadere  al  Popolo  già  con- 
citato il  debito  di  raflègnarfi  al  volere  di 
Cefare  , che  da  elfi  non  intendeva  voler 
altro  che  la  loro  quiete  , e la  cuftodia  di 
quella  Religione  , che  infognata  a’  loro 
Maggiori  da  S.  Maflimiliano  haveano  in- 
di profcflàta  con  pari  candore,  e fortezza 
per  tanti  Secoli  ne’  quali  l’invitta  Nazio- 
ne Auftriaca  bavea  date  le  più  cofpicue 
prove  di  zelo,  e di  pietà,  e che  fi  era  per 
ciò  meritato  da  Dio  l’infigne  grazia  di  ha- 
ver  data  al  Mondo  la  gloriola  famiglia 
d’Auftria  si  celebre  per  gloria  militare  , 
per  purità  di  fede  Cattolica , e si  pollènte 
per  eftenfionc  d’imperio.  Quando  l’Ere- 
fia  ricavata  ne’  tempi  moderni  da  Sata- 
naflò  per  popolare  il  fuo  Regno,  haveva 
in  forme  si  luttuofe  laccomeffe  le  Regio- 
ni, feminate  le  diflcnfioni  più  lagrimcvo- 
Tomo  Se condo.  ■ 
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li  frà  le  famiglie , e ridotto  il  florido  Sta-  ANNO 
to  dell’  Auftria  nel  più  deplorabile , men-  1616 
tre  abbruggiati  i Sagri  Tempii  , minati 
gli  Altari,  defolate  le  Venerabili  memo- 
rie della  pietà  degli  Avi , ora  (lavano  fen- 
za  Sagrificio,  fenza  Sacerdozio,  come  l’e- 
facrabile  Sinagoga  degl’  Ebrei , con  tanto 
maggior  carico  d'ignominia , quanto  Ami- 
le pena  al  Giudei fmo  è decreto , e ven- 
detta di  Dio,  che  la  loro  era  elezzione  di 
capriccio , e d’ignoranza . 

Se  poco  frutto  fece  l’Edicto  , meno  ne  1Z 
produllè  la  Predica,  e ne  fù  per  veritàca- 
gione,  non  tanto  Pollinazione  brutale  de’ 

(edotti , quanto  l’inavvertenza  dell’Abba- 
te Predicatore  , perchè  havendo  accenna- 
to, che  la  Religione  Cattolica  era  quella 
che  agli  Antenati  loro  haveva  infognata 
S.  Mallimiliano,  particolarmente  intorno 
al  Sagrificio  della  Meda,  fi  dettero  à repli- 
care non  haver  lui  provato  in  forma  alcu- 
na tale  fuppoflo  , e che  perciò  volevano 
cfli  infiftere  fino  alla  morte  nella  difèfa 
della  Rifórma  di  Lutero  da  ch’egli,  ed 
i Dottori  di  quella  Claflè  gli  havevano 
accertati , che  la  fede  antica  de’  Santi  Pa- 
dri era  la  Luterana  , e che  la  Cattolica 
era  corruzzione  de’  Papi , e fòfifmi  de’  Vc- 
feovi , e Frati  moderni  : E quindi  per  di- 
fingannarli  fù  per  ordine  della  Corte  Ce- 
farea  divulgata  una  Scrittura  come  un 
fupplimento  della  Predica  fuddetta  , nel- 
la quale  provavafi  che  la  Fede  Cattolica 
Romana  era  quella  ftefTa , che  ora  profef- 
fano  i Cattolici  ubbidienti  al  Papa,  e che  sufi- 
è quella  medefima  che  predicò  in  Auftria 
S-  Maffimiliano  fpecialmente  intorno  al 
Sagrificio  della  Meda  , e realtà  del  Cor- 
po, e Sangue  del  Signore  nel  Pane,  c nel 
Vino  dell'Eucariftia,  l’cflratto  di  cui  era 
in  quelli  fcnG.  Riufcire  fopramodo  inetto 
il  difeorfo  di  quei  deviati  che  lafciavanfi 
abbagliare  dagl' errori  di  fatto  inefeufabi- 
le,  ò per  malizia,  ò per  ignoranza.  E ta- 
le difccrnerfi  effer  quello  di  Lutero  , c di 
altri  Novatori , quando  figuravano  il  Sa- 
grifizio  della  Meda  per  una  invenzione  de’ 

Papi  pofteriore  a’  tempi  degl’Apoftoli  , c 
la  Dottrina  Cattolica  della  realtàdel  Cor- 
po del  Signore  nell’ Eucariflia  un  fuppo- 
(to  non  fuliiftente,  e permanente  ; mentre 
quella  era  verità  infegnata  dal  figliuolodi 
Dio  Noftro  Maeftro  , profefsata  da’  San- 
ti Apoftoli  , diffefa  da’ Santi  Martiri,  e 
tramandata  alla  Poflerità  da  tutti  i più 
antichi  Santi  Padri , e Greci  , e Latini 
vifluti  molto  prima  di  San  Maffimiliano 
B Vcfiro- 
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ANNO  Vcfcovo  di  Ens  , che  non  potè  infègnar 
diverfamente  a’  Popoli dell’Audriadiquel 
ch'efso  profefsava.  I più  cofpicui  Dottori 
da  quali  egli  haveva  imparato, parlar  sì 
chiaro  della  Mefsa  , che  non  poteafi  figu- 
rar fè  non  da  fciocchi  ch’effi  non  la  cele- 
brafsero  . S.  Ambrogio  vifsuto  nel  quarto 
Secolo  all’  Epidola  l r.  San  Leone  di  lui 
contemporaneo  nella  Pillola  88.  S.  Grego- 
rio che  fù  Maeftro  del  Cridianefimo  nel 
fedo  Secolo,  anzi  S.  Ignazio  Antiocheno, 
che  conobbe  il  Verbo  Divino  in  carne, 
fcrivendo  à quei  delle  Smirne  fpecifica  per 
illecito  il  far  Sagrificio  , e celebrar  Mefsc 
fenza  il  Vefcovo,  légno  evidente,  che  ce- 
Icbravanfi  ;e  nell’Epidola  a’  Tralliani,  ed  à 
Nerone  arreda  , che  Sagrificando  S.  Pie- 
tro, Clemente  ed  Anacleto  erano  i Dia- 
coni , e facendo  lo  dcfso  S.  Paolo  veniva 
adidito  da  Timoteo  , e da  Lino  . S.  Ci- 
priano fcrivere  à Cecilio  fuo  fratello  di 
non  farli  da  noi  le  non  quello  che  il  Si- 
gnore léce  per  noi , cioè  ofìerire  il  Calice 
col  Vino  indi  lui  commemorazione.  Tanto 
raffermarli  da  S.  Agodino  nel  Libro  quarto 
della  Dottrina  Cridiana  . Tanto  S.  indo- 
ro nel  primo  de  Olficiis  al  Capitolo  quin- 
dicelimo , fpccifìcando  , che  l’ordine  della 
Mefsa  fù  codituito  da  S.  Pietro  . Tanto 
Clemente  Romano  nell’Epidola  terza  dell’ 
Olfizio  del  Sacerdote.  Tanto  Anacleto  in 
quella  agli  Orientali . Tanto  S.  Dionigi 
Areopagita  nell’Opera  della  Gerarchia  Ec- 
clefiadica,  per  ufo  del  Sagrificio  della  Mef- 
fa  , tanto  più  antico  di  quel  che  fofse  il 
tempo  nel  quale  vide  S.  Maffimiliano  . Ri- 
manea  indi  canonizato  per  lecito  , per  ef- 
fenziale,  e per  buono  dalla  necedità  , che 
vi  fù  (èmpre  nella  Chiela  , e frà  i Fedeli 
di  Crido  di  havervi  il  Sagrificio  per  urgen- 
tidime  cagioni  ; e'  la  madima  è quella  di 
haver  Dio  dato  il  Sagrificio  al  Popolo 
Ebreo  , ed  indi  in  pena  havcrglielo  tolto, 
argomento  evidente  di  edere  e do  un  Pri- 
vilegio del  quale  non  haverebbe  il  Signore 
defraudato  i feguaci  della  nuova  legge  di 
Grazia,  e di  maggior  perfezzione,  quando 
la  concede  al  Popolo  Molàico  . Così  per 
altre  tré  ragioni  minori  , ma  elsenziali  lo 
lafciò  a’  Cridizni;e  prima  perchè  lè  bene 
i Sagramentt  applicano  il  merito  del  Sa. 
grificio  della  Croce  , non  però  lo  rappre- 
fentano  come  fi  fa  nella  Meda,  per  la  ce- 
lebrazione di  cui  egli  impofe  colle  parole 
quedo  fate  in  mia  commemorazione:  fe- 
condo per  haver  forma  d’applicare  i Sa- 
gramenti  al  fuffragio  altrui  , il  che  non 
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può  pratticarli  fe  non  col  Sagrificio  dell’  ANNO 
Altare,  quando  il  Battefimo  , e gl’ altri  1616 
Sagramenti  non  vagirono  fe  non  per  cop. . 
to  proprio  : e terzo  perchè  alla  perlèzzio- 
ne  di  un  Sagrificio  vi  fi  ricercano  due  qua- 
lità indivifibili , cioè  che  fia  proprio  , e 
particolare  di  una  Legge,  e che  fia  ancora 
vifibile.  Per  goder  della  prima  non  può 
ammetterli  il  Sagrificio  de’  Tori  degl’E- 
brei , perchè  quedo  à feconda  di  quella 
Legge  non  folo  morta , mà  fatta  mortife- 
ra, è ora  illecito;  e per  la  feconda  qualità 
di  dover’ eflèr  vifibile,  non  può  fupplire 
come  dicono  i deviati  il  Sagrificio  di  Cri- 
do sù  la  Croce  , perchè  quello  non  è rei- 
terarle, come  nè  pure  le  Orazioni  de’ Fe- 
deli , perchè  non  fono  vifibili:  E quindi  fe 
ben  S.  Paolo  al  Capo  (òttimo  dice  che  Cri- 
do  una  lol  volta  offerì  sè  dedb,  s’intende  di 
Oblazione  Cruenta, non  tepetibile,mà  ora 
fi  odre  di  oblazione,  incruenta  reiterabile,  e 
vifibile  ogni  giorno  nella  Meda  . Che  poi 
il  Sagrificio  che  Dio  fi  degnò  di  lafciare 
nella  Legge  di  Grazia  fra  quello  di  Pane  , 
e di  Vino  convincerli  dalla  fimilitudine 
col  primo  Sagrificio  , che  additò  del  Rè 
Melchilèdecco,  raffermatoci  dal  Salmida, 
quando  parlando  del  Media  lo  dille  Sacer- 
dote Secondo  l’Ordine  di  Melchifedecco; 
e più  chiaro  S.  Paolo  nell’Epidola  agli  Ebrei 
al  detto  Capo  fettimo,  onde  edo  Rè  per  la 
Vittoria  ottenuta  de’  cinque  Rè  offerì  il 
Pane,  ed  il  Vino,  ed  havendolofattoco- 
me  Sacerdote  di  Dio  altidimo  , e con  la 
Benedizione,  non  può  darli  altro  titolo  à 
tal  azione .diqueìlodiSagrìficio.  Che  Dio 
nella  Vecchia  additò  e quedo  Sagrificio  di 
Pane, e quel  de’  Vitelli,  e di  altri  Bruti. 
Convincerli,  che  aboliti  colla  ruina  del 
Giudeifmo  quelli  delle  Vittime  dee  lò- 
pravenire  l’altro  del  Pane  e del  Vino,  per 
haver  nella  perfezzione  della  Legge  noflra 
la  perfezzione  del  Sagrificio  codituito  da 
Crido,  odènto  dagl’  Apolidi , e da  tutti 
i Santi  Padri  anteriori  di  tempo  à S.Maf- 
fimìliano. 

Nè  la  Predica  dell’ Abbate  Giorgio,  nè 
quedo  fupplemento  operò  molto  à vince-  i 
re  l’indocilità  de  Tedelchi  ignoranti,  ed 
odinati  , anzi  fi  vide  quanto  (la  vero  che 
l’elbrtazioni  , e preghiere  con  tali  cervelli 
urtano  sì  fattamente  nella  loro  durezza, 
che  fi  roverlciano  in  capo  à chi  toglie  à 
far  quella  malagevole  imprefa  con  tac- 
cia d’inutile  operaio  , e quindi  di  tutti 
i Popoli  (oggetti  alla  Provincia  infetta  . . 

Pochi  della  Città  fi  radegnaronoall’Ubbi- 

dien- 
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ANNO  diènza  dell’Editto  Cefareo  , molti  fi  fug- 
1616  girono  pafiati  in  Olanda  , ed  à Saflònia  , 
mà  il  grotto  della  Plebe  , e del  Contado 
come  pili  ignoranti , e caparbii  filettili  in 
una  rea  Combriccola  , fpediròno  Oratori 
à Ferdinando,  i quali  afcoltati  con  clemen- 
za elfi  le  ne  abufarono  perchè  parlarono 
anzi  con  inlòlenza  allegando  , che  per- 
meila all'  Aufirìa  la  pratica  della  Confèf- 
fione  Auguftana  il  comandar  ora  l' oflèr- 
vanza  de'  Riti  Cattolici  era  un  violare 
gl’ indifpenlàbili  vincoli  dellè  concordie 
ftabilite , ed  un  voler  efiggere  da’  Vaflàlli 
cofe  imponibili  in  materia  di  cofcienza,  e 
percib  poter  elfi  refiftere  agl’ordini  del  So- 
vrano : che  tuttavia  pregavano  di  rivocar 
l’Editto  , per  dar  loro  maniera  di  conti- 
nuare ncgl’atti  della  loro  fedeltà  . Irritato 
Celare  dalla  temerità  di  quell’  Ambalcia- 
ta,  licenziò  gli  Ambafoiatori,  ed  ingiunfe 
a’  Comminarli  in  Lintz  ogni  piò  rifoluto 
rigore , per  ofiervanza  dell’Editto;  perlo- 
chè  apertali  la  porta  alle  permifiioni  Fi- 
fcali , furono  iftrutti  numero!!  Procedi  , 
ed  apparechiati  gravidimi  travagli  a’  Con- 
tumaci, 1 quali  atterrati  da  altrettanta  di- 
fperazione  , quanta  era  la  rabbia  contro 
l’infuperabile  cofianza  del  Principe,  fifol- 
levarono  tumultariamente  ne’  primi  gior- 
ni di  Maggio  , & accrelciuta  la  turba 
particolarmente  de’ Vilani  detti  Aidonida 
“ di  quella  numerofà  fequela  , che  han  com- 
pagna  le  (edizioni  popolari  di  gentame 
oziofo,  evogliofodi  torbidi,  perrilchiar- 
Zi'  fi  con  miglior  fortuna  , e di  rapaci , e di 
odiofi  della  quiete  , pervenne  il  tumulro 
à comprendere  forfè  fèrtanta  mila  Ar- 
mati , che  fcorrendo  con  militare  , e ra- 
pace licenza  , ne  sboccò  il  primo  furore 
contro  le  Chicle  , e Sacerdoti  Cattolici , 
contro  le  Vergini  Sagre,  e contro  i Mae- 
ftrati , e lordate  le  mani  di  fangue  inno- 
cente, con  efiè  lordarono  le  Sagre  fitppel- 
lettili  , che  rapirono  , e con  gl'  atti  piò 
detcfiabili  di  diabolica  libidine, 'infamaro- 
no le  Calè  piò  onorare,  efpilarono  i fon- 
dachi piò  opulenti , e riempirono  ogni  an- 
golo di  ftrage , delòlazionc,  e ruina . Go- 
vernava la  Città  di  E'ntz,  à nome  di  Fer- 
dinando il  Conte  Erbefiorf  , che  a’  pri- 
mi furori  del  tumulto  falito  à Cavallo , 
con  poche  Bande  di  Cavalleria , e con  piò 
coraggio  che  forze  , anzi  , con  piò  fòlleci- 
tudine  , che  prudenza  , perduta  nel  non 
bavere  eftimazione  del  Nemico,  che  con- 
fidenza per  un  mucchio  di  Ribaldi,  gli 
attaccò  con  vigore,  mà  fupplendo  per  elfi 
Tomo  Secondo. 


il  numero , e per  il  configlio  , che  loro  ANNO 
mancava  , la  rabbia  , e per  la  condotta 
che  non  conofoevano,  la  difperazione,  refi-  ì 
fterono  sì  validamente  al  Governatore , 
che  li  convenne  ricercar  dalla  fuga  quella 
fàlute  per  fe  , e per  le  fue  genti , che  ha- 
vea  con  imprudente  fiducia  riporta  nelle 
proprie  armi , e nella  imperizia  del  nemi- 
co (èmpie  formidabile,  quando  è forte,  c 
rifoluto  . Caduto  vano  il  primo  fperimcn- 
to  de’  Miniflri  Imperiali  di  vincere,  ed 
abbattere  gli  Aidoni , alzarono  elfi  piò  fa-  - 
Itolo  il  capo,  quando  dal  Rè  di  Danimar- 
ca inimico  di  Cefare  , furono  confortati 
alla  cofianza  dell’  intraprelà  follevazione  , 
mediante  l’elprefsa  fpedizionc  fatta  loro  di 
Giovanni  Scultero;  al  quale  raguaglio  me- 
ditò Ferdinando  di  addolcir  con  placidi  Uffi- 
cii  il  fervore  degli  Aidoni  , cosi  configlia- 
to ancora  dal  Duca  di  Baviera  , i quali 
mandarono  il  Dottor  Afnero  per  intro- 
durre qualche  trattato  d'accordo  co’  fòlle- 
vati  , da’  quali  introdotto  dal  loro  Ca- 
pitano Generale  Fadingero,  le  ben  l’in- 
folenza  della  riporta  (òffe  intollerabile  , 
contuttociò  uguagliando  ogni  (concio  l’u- 
fo della  diflimulazionc  , fi  appuntò  la 
fpedizione  di  fei  Oratori  à Celàre  , che 
preceduti  dall’allegato  fuddetro,  fecero 
in  Vienna  le  loro  iftanze  rilìrette  alla 
libertà  di  cofcienza  , ed  all’efenzione  da’ 
pagamenti  de’  Stipendii  alle  milizie  Im- 
periali , e Bavare . Mà  importando  que- 
llo lo  Hello  che  far  vincitori  i Ribelli  , 
fe  fi  concedeffè,  fò  difoiolto  il  trattato, 
ed  elfi  per  ben  regolare  la  nuova  loro 
Republica,  crederò  un  Senato  di  feflàn- 
ta  perfone  delle  piò  capaci  , fe  fi  pofiò- 
no  trovare  frà  gente  ignorante  , e poi 
datili  alle  correrie  sò  la  Provincia  , oc- 
cuparono le  Terre  di  Steica , di  Vaflèm- 
bergo,  e Gimonda,  e pattarono  con  clè- 
crabile  baldanza  à cingere  con  formale 
attedio  la  Città  di  Lintz , che  polla  alla  /*“*'•  di 
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corrente  del  Danubio  cinta  di  mura  , vaimi . 
con  un  Cartello  d’antica  ftruttura  fopra 
fi  Colle  fi  pofe  in  difetta  . Fò  dunque 
attaccata  da  Ribelli  Lintz,  che  battuta 
dalla  parte  di  tramontana,  poterono  pre- 
do haver  tant’  apertura  nella  cortina  di 
dare  l'aflalto,  che  fofienuto  vigorolàmen- 
te  da’  difenfori  , fò  ancora  rigettato 
con  morte  di  cinquecento  , e del  Gene- 
rale degli  Eretici , à cui  loftituirono  elfi 
incontanente  un  Calzolaio  per  nome  Aca- 
cio  Vilingero,  innalzando  la  di  lui  viltà 
colla  fpeciolità  del  Titolo  di  Generale 
B 2 Capi- 


i.2  ANNALI  DEL 

ANNO  Capitano  de’  tré  Ordini,  ò Eterei  ti  Cri- 
i6z6  fliani  Evangelici  dell’Auftria.  Ma  nè  que- 
llo, nè  il  Valor  del  nuovo  condotciere  , 
contribuì  forte  migliore  alle  nuove  ag- 
grelfioni , dalle  quali  rigettati  con  ecci- 
dio loro , hebbe  luogo  il  foccorte  Cete- 
reo per  la  corrente  del  Danubio , che 
introdotto  diede  tant'animo  alla  Piazza, 
che  potè  prefontarfi  intrepido  foggetto 
a’  nuovi  infulti  de'  Ribelli , ed  à nuove 
glorie  degl’  Imperiali . 

In  Spagna  il  Rè  Filippo  Quarto  ufei 
1 £ dalla  Regia  alla  vifita  del  Regno  d’Ara- 

owone  & i gona , dove  amite  la  raunanza  degli  Sta- 

ETC^  ti , ò fieno  ordini  del  Reame  medefimo 
avanti  di  sè  ; mà  gli  fpazii  del  tempo  , 
che  occuparono  quelle  Sedioni , fervi  à 
ftagionare  un’altro  adare,  il  riuteimento 
di  cui  divulgatoli  improvitemente , for- 
prele  tutto  il  Criftianefimo  , che  ancor 
lo  riputava  te  non  inverifimile , almeno 
molto  lontano.  Quello  fu  la  concluGonc 
della  Pace  fra  le  due  Corone,  per  l’emer- 
gente di  Valle  Tellina , della  quale  noiab- 
biamo  datoconto  negl’ anni  preteriti , (labi- 
lità nella  terra  di  Monzone,  dove  detti 
Stati d’Aragona celebravano.  Era  ivi  con- 
venuto con  la  Corte  Cattolica  il  Conte 
di  Fargis  Rambuglietto  Amhafciatoredel 
Rè  Luigi  Decimoterzo  di  Francia  , col 
quale  maneggiandofi  fegretidimamente  le 
cote , le  allettarono  ancor  prima , che  il 
Cardinale  Barberino  Legato  Apoltolico 
fi  movefse  da  Roma,  cioè  il  quinto  gior- 
no di  Marzo  , nè  potè  per  tal  cagione 
fofpendere  il  fuo  viaggio  di  Spagna,  men- 
tre rimanevali  ignota  la  conclufione  del- 
la Pace  fuddetta , che  per  Verità  era  il 
foggetto  lodanziale  della  propria  Lega- 
zione . Non  furono  valevoli  le  fpecula- 
zioni  numerole  de’  curioli  ad  invedigar 
la  cagione,  per  la  quale  i due  Rè  lenza 
participazione  del  Papa,  e nè  pur  della 
Republica  Veneta  afsumelscro  fra  dii 
foli  tanto  maneggio,  e lo  conchiudefse- 
io,  quando  particolarmente  edi  Principi, 
ed  altri  non  folo  poteano  efser  confide- 
rati  , per  i riguardi  della  loro  dignità  , 
mà  anoor  per  quelli  del  proprio  interef- 
fe.  Mà  forte  che  non  fi  abbaglia  chi  cre- 
de haver  luna,  e l’altra  Corona  piglia, 
to  in  finidra  parte  l’ armamento  del  Pa- 
pa , e che  sdegnandoli  delle  occulte  minac- 
ci colle  quali  rimanea  infultata  la  loro 
Madia,  volcflino  trovarne rcdintegrazione 
àquedo  modo,  dimodrandoli  padroni  del 
negozio,  e nel  diritto  difpotico  difeom- 
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porlo  , e comporlo  à loro  bell’aggio-  E ANNO 
riulcì  per  verità  amaro  all’animo  del  1626 
Papa  , che  tendod  oppode  in  Francia 
tante  difficoltà  alle  propolizioni  di  Pace 
fatte  dal  Legato,  ed  efsendoli  dalla  Cor- 
te di  Spagna  ricevute  l’ interpolizioni 
della  Santa  Sede  per  trattarla  , fi  feo- 
prifsc  poi  conclute  in  quei  giorni  , che 
da  ambedue  le  Corone  efibivafi  tedio  il 
volto,  e l’animo  ad  inclinarvi.  Fù  detto 
efser  quedo  dato  un  colpo  del  Cardina- 
le Richelieù  , per  diminuir  1’  autorità 
degli  Uffizii  del  Papa,  e fgomentarlo 
di  fraporfi  più  nelle  contingenze  di  Sta- 
to ; mà  come  quedi  operò  per  impulfo 
della  carità,  che  fecondo  S.  Paolo  nulla 
fa  in  vano,  tanto  la  Pace,  ch'era  l’og- 
getto de’  penfieri  d’Urbano  fi  confeguì, 
poco  rilevando  poi  alla  gravità  , c man- 
fuetudine  Apodolica  un’oncia  più,  ò me- 
no di  riputazione  mondana  , quando  il 
madimo  delle  di  lei  cure  ficonfeguifce. 

Fù  dunque  nella  detta  Terra  di  Monzo-  15 
ne  fra  il  Conte  Duca  d’Olivares  primo  Mi- 
nidro  del  Rè  Cattolico,  ed  il  Fargis  Am- 
bafeiatore  del  Rè  Chridianiflimo  , Gretta 
la  Pace  , e Concordia  frà  le  due  Corone 
con  quefie  prccife  Condizioni  : Folle  in- 
violabile l’ufo  della  Religione  Cattolica 
Romana  nella  Valle  Tellina,  pe'  Conta- 
di di  Bormio  , e di  Chiavenna  . Le  cote 
di  quel  Reggimento  fi  reintegradcro  nello 
flato,  nel  quale  i primi  fconci  deH’Auno 
milleteicentodiciafctte  le  havevano  altera- 
te . Rimanede  libero  à quei  Popoli  il  di- 
ritto di  eleggere  i loro  Maedrati  , e Go- 
vernatori fenza  dipendenza  da’  Grifo- 
ni , a’  quali  folo  fpettadè  una  Ragione  di 
mero  onore  , e civiltà , cioè  di  venir  loro 
chieda  l’approvazione;  che  data  in  termi- 
ne di  otto  giorni,  fi  accettade,  non  data 
nulla  pregiudicalie  agl  eletti,  codando  lo- 
ro di  haverne  fatta  la  dimanda;  anziché 
replicata  due  volte  fenza  venire  attedi,  i 
Grifoni  perdefiero  per  tempre  il  Diritto 
di  più  pretenderla  , e che  per  tale  Indul- 
to fi  pagaflè  da’  Valtellini  una  Comma  di 
Contanti  da  tadàrfi  dalle  due  Corone, co- 
me per  Canone  annuale  . Che  i Forti , 
le  Piazze  prefidiate , fodero  nmdicin  ma- 
no del  Sommo  Pontefice  , il  quale  fatta 
agli  Spagnuoli  redituzione  delle  Artiglie- 
rie, e monizioni,  fodero  indi  demolite  , e 
che  i due  Rè  fupplicalsero  Sua  Santità 
per  la  pronta  demolizione,  e redituzione. 

A’  Grifoni  fòlle  proibito  entrar  armati 
nella  Valle,  ed  a’  Spagnuoli  di  tenere  ne’ 

Con- 


E DELL’  IMPERIO. 


Confini  fé  nòti’ li  /oliti  Prefidiidi  milizie. 
Che  fra  il  Duca  di  Savoja,  e la  Repubii- 
ca  di  Genova,  amendue  i Rè  procurareb- 
bono  una  Tregua  per  quadro  me/i  , e 
che  fra  tanto  per  Arbitri  Confidenti  , le 
loro  differenze  fi  afsettafsero  , come  era 
di  Ragione  , e che  in  ca/o  di  difficoltà  in- 
operabile , l’autorità  loro  comporrebbe 
ogni  cofa  . Cosi  parimente  delle  differen- 
ze , che  potefsero  inforgere  in  avvenire 
frà  Grifoni , e Valtellini  , e fra  ogni  al- 
tro Principe  d’Italia,  promettendo  l'uno, 
c l’altro  Rè  di  adoperar  le  Armi  uniti, 
per  forzare  i renitenti  alla  Concordia  , e 
quiete  comune,  ch’effi  defideravano  man- 
tenere . Cosi  i Capitoli , e Condizioni  del 
fegreto  trattato  di  Monzone  , dopò  va- 
rie querele  di  quei  Potentati , eh’  erano 
rcflati  efclufi  dalla  participazione  del  ma- 
neggio , vennero  iodi  accettati,  e come  il 
Papa  havea  confeguito  il  proprio  Intento 
dell’efèrcizio  unico  della  Religione  Catto- 
lica nella  Valle  , ili  predo  ad  ingiungere 
al  proprio  Generale  Torquato  Conti  di  ri- 
• cevere  le  Piazze  , per  reintegrazione  del 
Depofito  in  fua  mano  , poi  le  confegnaf- 
fe  a’  Miniftri  delle  due  Corone,  per  farne 
m a. ni  e.-  /decedere  la  demolizione  , dalle  quali  fù 
ancora  falsato  il  Cenfb  dovuto  da’  Valtel- 
lini a’  Grifóni  nella  fomma  di  venticin- 
que mila  feudi  ; il  che  riunendo  Spiace- 
vole ad  ambedue  le  parti,  proruppero  in 
querele  inutili,  quando  la  forza  accoppiata 
inGeme  dei  due  Rè  ficea  riufeir  Legge  in- 
violabile il  lor  detto,  ed  il  loro  Reai  pia- 
cimento per  ragione  . Molto  meno  fi  fo- 
disfece  il  Duca  di  Savoja  di  ciò  , che  dif- 
poneafi  nel  Trattato  fuddetto  di  Monzo- 
ne intorno  alle  Tue  pendenze  con  Geno- 
va , c perciò  fe  bene  atterrito  dal  vederli 
eretto  (òpra  il  fuo  volere  un  Tribunale 
tremendo  qual  era  la  fòrza  delle,  due  Co- 
rone , tanto  non  punto  rinarrilo  quell’al- 
to valore  del  fuo  fpirito  , che  mai  pie- 
golfi  àdifavventure,  con  dimollrarfi  pron- 
to, e ralsegnato  a’  cenni  dei  due  Rè,  no- 
minò il  fuo  Arbitro  , cioè  Claudio  Mari- 
ni , che  già  fàpea  efser  fòfpetto  a’  Geno- 
vefi  come  loro  fbrufeito  , ed  indi  entrato 
à pretendere  prima  la  refiituzione  de’ luo- 
ghi eh’ elfi  gli  haveano  occupati  , anzi  di 
una  Galera,  che  gli  baveano  forprefa,  e 
cosi  recata  fofpenfione  a'  maneggi , atten- 
deva dal  tempo  configli  , e direzioni  più 
ficure  ; e benché  venifse  per  parte  della 
Trancia  il  Prefidente  del  Parlamento  di 
Granoble , nulla  potè  accozzarli  di  furti- 


/lente,  fifsa  la  Republica  nella  ricufazione  ANNO 
come  fofpetto  del  Marini,  ed  il  Duca  nell’ 
allloma  Legale  , non  doverli  incominciar 
dall’efcuzione,  ch’egli  hayeva  patita,  qual 
fi  fu  Decreto  fovrano  , che  dovea  haver 
luogo,  fervata  la  fórma  della  Ragione,  e 
purgati  gl’attentati  colle  reltiruzioni  del 
maltolto.  E potè  tanto  il  fervore  del  fuo 
fpirito  in  ciò  , che  il  trattato  fù  portato 
alla  Corre  di  Madrid  , dove  le  colè  fotto 
la  direzzione  di  un  prepotente  favorito  del 
Rè,  quale  era  l’Olivares  , poterno  rice- 
vere altre  pieghe,  c direzzioni,  che  (òtto 
privati  Commertarii , che  doveano  opera- 
re lènza  Arbitrio  , e riflrcttl  ne’  limiti 
delle  loro  precifè  facoltà . , 

Rertituitafi  frà  tanto  la  Corre  Cartoli- 
ca  alla  Regia,  vi  pervenne  ilCardinale  Bar- 
berino Legato  Apoflolico  con  un  magnifi- 
co Treno,  e per  oftentazion  di  decoro  nel- 
la pompa  , e per  l’eccellenza  del  Confi, 
glio  nell’accompagnamento  , che  havea 
/celio  di  prertantiffimi  Uomini  chiari  per 
Dottrina  , per  Pietà  , e per  Prudenza , 

Tufo  della  quale  fù  efsenziale  al  Cardina- 
le, per  diflimulare  il  poco  conto  , ch’erafi 
tenuto  da’  Regii  Miniftri  degl’ufficii  della 
Sede  Apoftolica,  quando  ricevuta  la  di  lui 
Legazione  per  farla  mezzana  a’  tratta- 
menti di  Pace,  nel  punto  , ch’egli  ne  in- 
traprefe  le  molte,  già  elsa  era  conclulà,  e 
potè  dirli  , che  per  ufare  si  in  eroico  la 
dirtimulazione  medefima  non  fù  baflevole 
nè  pure  da  per  sè  fola  la  ftelsa  Prudenza; 
mà  vi  bifognò  ancora  il  fuffragio  della 
Pazienza , che  rifulta  un  punto  più  in  sù 
della  fofferenza  . E quindi  dimoltrandofi 
pago  dell’onore  fattoli  dal  Rè  Filippo  , di 
haverlo  ricevuto  , e defiderato  in  quel  si 
eccelfominifterio,  fi  rivoltò  ad  efaggerare 
le  fue  obligaziord,  c del  Zio  per  l’onore  à 
cui  haveva  rifèrvara  la  fua  perfóna  , per 
la  Reale  funzione  del  Battefimo  della  In- 
fanta fua  figliuola  , che  dopò  le  formalità 
ben  fontuofè  del  ricevimento  nelle  fórme 
lolite  praticarli  coi  Legati  à Latere  , fù 
poi  Battezzata  con  quelle  fplendide  folen- 
nità,  ch'efiggeva  la  Regia  qualità  della 
Bambina  , e quella  di  si  eminente  Mini- 
Aro,  e datoli  il  nome  di  Maria  Eugenia. 

E cosi  frà  i farti  della  Reale  magnificen- 
za , anzi  de'  doni  co’  quali  il  Rè  lo  li- 
cenziò, mortrò  di  rimaner  pago  dell’appa- 
renza, da  che  la  maeflà  de' di  lui  uffizii 
abbafsara  dalla  contingenza  /piacevole  di 
non  poterli  impiegare,  più  abbifógnava 
dell'erternc  lignificazioni  di  rifpetto  , per- 
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ANNO  che  lèrvifsero  di  foftegno,  e di  riparo  alla 
•1626  dilazione  fodenuta  nella  foflanza  del  ne- 
gozio. 

17  In  Francia,  benché  acclamato  il  Reg- 
gimento del  Ré  Luigi  Decimoterzo  da’ 
faggi  , che  tanti  ne  conta  quel  popolato 
Regno  , veniva  à dare  occafione  d’infafti- 
dirlène  à tanti  inquieti  , che  produce  quel 
Clima  , e pigliando  i Cervelli  torbidi  l'oc- 
cafione  delle  perdite  fatte  nella  condotta 
deH'Armi  Francefi  in  varii  rincontri,  Va- 
licavano indi  più  temerarie  le  Cenfurecon- 
tro  il  Governo  per  l'accordo  ftabilitofi  in 
Monzone  , nel  quale  parea  loro  , che  i 
vantaggi  riportati  dagli  Spagnuoli  impri- 
N mefsero  una  taccia  abominevole  alla  Co- 
’ * tona  di  Francia , e fè  ne  rifòndea  la  colpa 
fui  primo  Mini  (Irò  Cardinale  di  Riche- 
lieit  , l’autorità  del  quale  fopra  le  voglie 
del  Rè,  rendea  delufe  quelle  de’  Grandi, 
che  impotenti  à dominare  fecondo  le  rc- 
«JEfuTu’g^e  del  Capriccio , e dell’ambizione  loro, 
Luigi, «a q fi  rivoltarono  à machinar  contro  la  (leda 
RÌ<V"rì*  Per  fona  del  Rè  . Il  precedo  fìi  l’accen- 
r, r>„„.  nato  di  fopra,  ed  il  non  vederfi  dal  Reai 
itó%.  Matrimonio  forger  prole  , e dal  confide- 
’*'/”•  rar  la  perfona  del  Rè  medefimo  fotto  la 
dìrezzione  di  Richelieù  , con  un  natura- 
le affai  (brio  , grave  , e rifervato  nel  do- 
medicarfi  , 6 aprirli  co’  Grandi  con  quell’ 
affabilità  di  fratellanza  , che  la  Nazione 
chiama  affètto  della  lealtà  , e libertà 
Franccfe  : e quindi  parea  loro , che  Ga- 
llone Gio:  Battida  Duca  d’ Orleans  fra- 
tello del  Rè , come  più  aperto  per  natu- 
ra nemico  del  Cardinale  , e loro  Collega 
nelle  convcrfazioni , potette  effèr  al  Cafo 
per  (ollevar  le  fperanze  loro  e fortuna  à 
condizione  migliore , togliendo  loro  la  pro- 
pria paffione  concitata  dall'odio  delle  co- 
lè prefenti  il  difèernimento  , che  la  gra- 
vità del  Rè  era  in  lui  Virtù  pregiata, 
quando  la  domedichezza  de’  Principi  in 
generale  reca  diflonanza  , mentre  con  of- 
fa fi  avvililce  la  loro  Confidenza  , eh' è 
una  delle  maggiori  mercedi  , che  pollino 
didribuire  a’  benemeriti.  Convennero  per 
tanto  nella  Città  di  Nantes  i Deputati, 
e molti  Signori  principali  della  Francia, 
irifieme  con  1’  Abbate  Aleflàndro  Staglia 
Minidro  del  Duca  di  Savoja  , fdegnato 
parimenti  contro  il  Rè  Luigi  per  la  Pa- 
ce fuddetta  di-  Monzone,  nella  quale  pare- 
vali non  enèrfi  preveduto  fecondo  l'am- 
piezza delle  fue  pretefe  contro  la  Repu- 
blica  di  Genova  ,•  ed  indruirono  ne’  fuoi 
ordini  la  Congiura  , per  effètto  della  qua- 


le dovea  deporti  dal  Trono  come  inetto  ANNO 
il  Rè  Luigi, ed  innalzarvi  il  Ducad’Or-  1626 
Jeans  con  obligo  di  riparare  con  Armi  ri-  .Mmiiuu 
foluteil  difonorc  (uppodo  della  Corona,  mi 
dar  le  Cariche  , ed  Impieghi  principali  à 
quelli  che  trovavanfi  in  dilgrazia  della 
Corte  , c far  poi  le  Vendette  più  afpre 
contro  il  Cardinale  di  Richelieù  tenuto 
autore  di  ogni  malore  della  Francia, c(à- 
gcrando,che  fuppreda  l’Idolatria,  quanto 
alla  Religione,  a’  giorni  nodri  ravvivava!! 
dagl’effètti  dell’Adulazione  verfo  il  Car- 
dinale per  l’eccelso  del  favor  Regio  ri- 
conolciuto  per  Idolo  , e col  mezzo  delle 
Adorazioni  , e col  Tributo  de’  Voti  , e 
de’ Doni, con  lèmma  ignominia  de’Gran. 
di  del  Regno  pur  troppo  avviliti  alla 
fèrvitù  d’un  Soggetto  tanto  ad  elfi  infe- 
riore di  qualità  , e quindi  animar  i Vafi 
filli  à provveder  il  Governo  di  Capo  mi- 
gliore , giacché  il  prelènte  fdegnando  far 
da  Sovrano  , pigliava  le  mifiire  del  pro- 
prio operare  dalle  voglie  sfrenate  , ed  ir- 
ragionevoli del  Favorito. 

Venne  in  luce  queda  Congiura  ne’pri-  ,g 
mi  giorni  di  Luglio,  e quindi  quattro  me- 
li dopò  il  Trattato  di  Monzone , il  chcfà 
erranti  quelli,  che  riputarono  cagionedel 
medefimo  i fofpetri,  che  fi  havevano  del 
Rè  della  medefima, quando  fìt  sì  poderio- 
re  . A’  primi  ffubodoramenti , che  n’  heb- 
bc  la  Corte,  decretò  fubito  la  Cattura  dei 
due  fratelli  naturali  del  Rè  , Duca  , e 
Cavaliere  di  Vandomo  , figliuoli  di  Euri- 
co  Quarto  , del  Marelciallo  di  Ornano, 
e di  'altri  Complici  , fra’  quali  il  Signore 
di  Calcs  , nelle  fórme  giuridiche  trovato 
Reo  redò  per  Sentenza  del  Parlamento 
decapitato,  ed  altri  Complici  minoti  nel- 
la Colpa  , relegati  , efiliati,  facendo  co- 
nolcere  colle  loro  pene  il  miglior  Confi- 
glio del  Conre  di  Soifsons  , che  dagli  di- 
moli della  propria  cofcienza  dimò  miglior 
partito  di  fàlvarfi  colla  fuga  fuori  del  Re- 
gno Difperfa  à quedo  modo  la  Turba 
de’  Fazioli,  il  Rè  rivoltò  l’animo  à porre 
in  calma  il  rimanenredel  torbido  con  ma- 
niera diverfa  rifpetto  al  Duca  d’ Orleans 
fuo  fratello  , ed  al  Cardinale  fuo  Mini- 
dro,  l’uno  confideratò  da’  fediziofi  trop» 
po  grande  per  odio  , e l’altro  troppo  pic- 
colo per  affètto  , e quindi  rivolti  all’in- 
grandimento del  Duca  , ed  abbaiamen- 
to del  Cardinale  . Quanto  al  primo,  ante- 
ponendo la  prudenza , che  uno  de’  moti- 
vi recati  per  pretedo  all’invafata  Ambi- 
zione de'  folleyati  era  il  non  veder  Prole 

nella 


E DELL'IMPERIO. 


ANNO  nella  Cafa  Reale  , volle  il  Rè  che  fi  ac- 

1616  coppia  (le  in  matrimonio  con  Maria  di 
Borbone  unica  figliuola  del  Duca  di 
Monpenlier  dello  lieflo  fuo  Reai  lingue, 
che  havea  corrifpondente  oppulenza  nelle 
doti  si  bene  dell’animo  che  del  corpo  , 
anzi  della  fortuna  , per  la  ricchezza  di 
quella  gran  famiglia,  di  cui  era  effa  ul- 
timo rampollo . Indi  cattando  il  Rè  col- 
la pienezza  della  Tua  fòvrana  Podeflà 
tutti  gl’indizii,  che  il  Plico  havea  acqui- 
eti per  la  complicità  del  Duca  ilio 
unico  fratello,  io  ditte  della  fuppotta  col- 
pa innocente,  dichiarando  , che  tutta  la 
colpa  era  di  quei  fàziofi  , che  invidian- 
do al  Rè  medefimo  la  felicità  di  haver 
un  fratello  unico  sì  diletto,  tentavano  , 
con  arti  infami  di  fepararlo  da  lui  : e 
cosi  declinando  dal  fommo  dell’afprezza 
nella  feverità  il  Rè  Luigi  il  giullo  di- 
moierò , che  quello  bel  titolo  li  porta 
meglio  da  quello,  che  non  rielce  Idola- 
tra della  Giudizia , il  culto  di  cui  efàt- 
rifilino  lo  rende  fuperttiziofo  , ed  inca- 
pace di  clemenza,  e perciò  piò  pronto à 
condennare  , che  ad  afiolvere  contro  la 
difpofizione  delle  Leggi  , che  fono  le  ar- 
mi della  Giudizia.  Rifpctto  poi  alla  per- 
fona  del  Cardinale,  ottèrvatofi  nel  recita- 
to avvenimento  , che  i Congiurati  lo 
volevano  depredo  , pigliò  il  Rè  eccita- 
mento à fodenerlo  con  maggior  fortez- 
za, e per  l’eminenti  parti  del  di  lui  con- 
figlio , e per  fcreditarc  prete  a’  fàziofi 
quel  mezzo  , che  havevano  intentato  di 
voler  fodisfàzione  dal  Sovrano,  facendo- 
lo loro  conofcere  , non  folo  vano,  mà 
operativo  di  effetto  totalmente  oppodo 
alla  fri  netta  de’  loro  defiderii . 

19  In  Polonia  appurechiava  alla  chiara  , 
e rinomata  virtù  del  Rè  Sigifmondo  un 
grand’  aumento  di  gloria  con  i grandi 
principi»  , che  dimodrò  quell’ Anno  nel 
valor  militare  il  di  lui  competitore  Gu- 
flavo  Adolfo  Rè  di  Svezia  figliuolo  di 
Carlo , che  già  fò  l’ ufurpatore  di  quella 
Corona  propria  di  Sigifmondo.  Quel  gio- 
vane Principe  dotato  di  uno  fpirito  fòrte, 
di  uno  ingegno  eminente,  e di  un’indan- 
Mar,  a.i  cabile  applicazione  ufcì  quell’ Anno  dalla 
ninhh!  Regia  , e montato  sò  la  propria  Armata 
••jj  ■ Navale  pafsò  nel  Marc  di  Pruflìa  , dove 
IH»  imprimendo  terrore  in  quelle  Code,  tor- 
nò culmo  di  Gloria  , come  il  Mondo  era 
pieno  di  cfpeti azione  della  di  lui  riufei- 
ta  , all’  efpcrimento  della  quale  fi  diè  à 
cumular  danari  , per  conquidar  gl’iftro- 
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menti  necefsarii  da  efercitare  il  proprio  va-  ANNO. 
lore  , à fuffragio  del  quale  nè  pure  man- 
carono  le  contribuzioni  de’  Principi  Cat- 
tolici per  codituirlo  poderofo  nimicodiSi- 
gifmondo,  e della  Cala  d’Audria,  la  pre- 
potenza di  cui  imprimeva  timore  ne'  piò 
fòrti:  e rifpctto  alla  di  lui  motta  di  quelt’ 

Anno  contro  la  Polonia,  egli  la  fece  entro 
il  Mefe  di  Luglio  con  dugento  Navi , e 
ventifei  mila  Combattenti  con  dicevole  ap- 
parato di  Artiglieria , colle  quali  forze  ac- 
codatoli a’  lidi  di  Danzica  , occupò  una 
Piazza  di  quel  contorno , mà  accortovi  il 
Rè  Sigifmondo,  e prefidiata  detta  Capi- 
tale, benché  v’interveniflèro  colle  Truppe 
di  Guftavo  varie  fazioni,  potè  dirli  la  Vit- 
toria neutrale,  fé  non  quanto  quelli  con- 
quifiò  credito  e riputazione  , che  col  loro 
accoppiamento  partorifeono  poi  le  Vit- 
torie . 

In  Inghilterra  il  fervore  del  Rè  Carlo,  20 
nel  foftener  infallibile  la  dottrina  Eredita- 
ria del  Padre  , andava  palefàndo  in  ogni 
rincontro  tale  avverfione  alla  Cattolica  , 
che  negli  avvenimenti  di  quell’ Anno  non 
lafciò  dubbio , che  non  fotte  egli  eguale 
in  quello  fenfo  à quelli  che  si  luttofi  fpc- 
rimentò  a’  proprii  danni  la  Chiefa  nel  reg- 
gimento del  perverto  Rè  Jacopo.  Anzi  vio- 
lati i patti  con  1’  Univerfità  de’  Cattolici  a,-c«”i^ì 
medefimi,nè  pure  fi  mollrò  ottèrvantc 
quelli  del  fuo  Matrimonio  corredato  co’Giu-'''"' 
ramenti,  e con  la  fède  Regia,  quando  fi 
foosò  ad  Enrichetta  di  Borbone  Sorella  del 
Rè  Luigi  di  Francia, ne’  quali  , come  già 
regiflrammo,  era  una  piena  prometta,  che 
non  fola  farebbe  effa  lafciata  nella  libertà 
della  Religione  Romana  , mà  fi  farebbo- 
no  mantenuti  i metti  per  lo  di  lei  culto, 
fecondo  l’efigcnza  della  Pietà  della  nuova 
Rcina,  col  qual  fine  farcbbonodiflefi,  tol- 
lerati, c protetti  tutti  i Sacerdoti , e Ser- 
venti Cattolici , che  la  medefima  bavette 
tenuto  pretto  di  lei  : Quando  quefì’Anno 
fò  per  ordine  del  Rè  forzato  à partirli  di 
Corte  , e dal  Regno  il  Vefcovo  Cattoli- 
co , e gl’ altri  EccleGaftici  , che  fcrvivano 
alla  Rcina  per  fpiriruale  conforto  nelle 
opprefiioni  de’  Cattolici,  dalle  quali  vcdcafi 
tutto  il  dì  circondata  con  ferale  timore  im- 
proprio alla  qualità  di  Vattalla , non  che 
alla  dignità  di  Sovrana.  Il  qual  fenriinen- 
to  di  cordoglio  fentì  pofeia  aumentarli  ad 
eccetto,  quando  udì  moltiplicarli  l’anghe- 
rie , e (Impazzi  à cutti  i Protettori  della 
Dottrina  Romana , figurandoli  che  fé 
bene  à lei  non  faceva!!  violenza  pofitiva  rn 


i6  ANNALI  DEL  SACERDÒZIO 


ANNO  affare  si  imporrante  , nondimeno  l'aboli. 

1626  re  j Medi,  il  mal  trattare  iMiniftri,e 
l’affligerne  i Profefsori,  poteva  efibire  tal 
timore  ragionevole,  che  la  ftefsa  violen- 
za non  foto  fofse  verifimile  , ma  proffi- 
ma  , e quindi  rivoltoli!  à lagnarcene  col 
Rè  fuo  fratello , e col  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  configgere  , e mezzano  del  fuo 
Matrimonio  , eccitandoli  à provvedere  , 
che  le  condizioni  sii  le  quali  havea 
elsa  dato  il  confondi  , fi  cuftodtfiero  in- 
tatte , il  che  poi  diè  apertura  à quelle 
differenze  fra  quelle  due  Corone,  che  da- 
ranno (oggetto  a’  racconti  dell’Anno  futuro. 

*1  In  Venezia  la  quiete  che  godealaRe- 
publica  eccitava  doglianze  di  ha verla con- 
quidala con  troppo  notabile  pregiudìzio 
della  libertà  d’ Italia  nella  recitata  Pace 
di  Montone , e non  cran  volgari  le  que- 
rele, perchè  anche  Senatori  di  primo  gra- 
do le  fàceano  per  sfogo  dell'  amarezza  , 
che  rifencivafi,  che  il  Rè  di  Francia , ca- 
po della  Lega,  per  difefa  della  Valle  Tel- 
lina, havefse  fatto  da  capo  troppo  difpo- 
tico  , con  allettarne  V emergenze  , lenza 
partecipazione  delle  membra  , e (penal- 
mente della  Republica,  che  havealo  allct- 
tato à queU’imprcfa , e vi  havea  contribui- 
to tant’oro,  tanti  penficri , e tanto  fangue. 
Rilevarfi  da  ogni  corto  riflcfso,  che  tutto 
erafi  difperfo  al  Vento  , quando  il  Rè  di 
Spagna  veniva  fciolto  dalle  forze  dell’ ac- 
cordo di  quel  freno  , che  già  erafi  cono- 
feiuto  voler  mettere  alla  libertà  de’  Po- 
tentati d’Italia;  quando  non  efsendofi  ac- 
cordata- la  demolizione  del  forte  Fucntes 
re  (lavano  i Valtellini , e Grifoni  parte  per 
"• '*  la  Catena  del  forte  medefimo  , parte  per 
w™,  Ja  ncceffuà  delle  Vettovaglie  dello  Stato  di 
Milano  Clientoli  di  quel  Governatore,  ed 
il  pafso  per  le  milizie  Spagnuole  confide- 
ratofi  zelofo  dai  Paefi  Oltramontani  all’ 
Italia, più  appianato.e  patente  che  mai; 
quando  le  altre  condizioni  del  Trattato 
erano  più  toflo  apparenze  per  appagare 
gl’incauti,  che  fodegni  per  la  minaccia- 
ta libertà  ; e doverli  penfàr  a’  rimedii , 
già  che  vedeanfi  inutili  quelli  che  fottola 
condotta  fallace  del  Rè  Luigi  haveano 
cagionata  contumacia  maggiore  nel  male 
fe  non  fatto  il  male  (ledo  peggiore.  Màla 
Ilanchezza  publica  di  tanti  dfpendii  , il 
vedere  il  Papa  lòdisfatto  apparentemente 
del  Trattato  medefimo  , per  la  fpcciofa 
dichiarazione , che  vi  fi  facea  della  inte- 
grità della  Religione  Cattolica  nella  Valle; 
il  Duca  di  Savoja  in  punto  di  concordarli 


col  Rè  di  Spagna  , per  Tallio  d’ havere  ANNO 
fperimentato  sì  repido  quello  di  Francia  ‘1*1* 
à (odenere  le  fue  pretefe  contro  la  Repu- 
blica di  Genova,  e gl’  altri  emergenti 
d’  Italia  , che  fopravennero  nello  fpira- 
re  dell’  Anno  , con  la  morte  del  Duca 
di  Mantova , configliarono  il  Senato  ad 
intepidire  il  bollente  fervore  della  paf- 
fione  particolare  col  (enno  , e pruden- 
za propria  fopra  delle  quali  non  vi  è 
chi  rifiliti  . £ così  calmaronfi  i Cica- 
lecci , e le  querele  nella  Confolazione, 
che  la  Corte  non  hà  ancora  rinvenuto  il 
Vocabolo  per  falvar  i Principi  dalla  tac- 
cia di  poco  fedeli,  mentre  le  ragioni  del- 
la fovranità  ne  li  difp.nfà , e la  loro  gran- 
dezza ne  fupprime  , ò ne  là  didimulare 
l’accorgimento. 

In  Oriente  la  Giovinezza  d’  Amuratte  21 
Quarto  gran  Sultano  efibiva  confòrto  a’ 
fediziofi  , e dava  animo  a’  Minidri  lon- 
tani di  poco  prezzare  il  di  lui  Impero, co- 
me un  Corpo  fmifurato  , ed  animato  da  Al£'  £>£ 
fpiriti  troppo  fiacchi . Hebbe  perciò  queft’"Jil>>i,ii.. 
Anno  principio  la  -lunga  , e (ànguinofi 
Guèrra  di  Babilonia  , che  riufeì  un  fune- 
do  Teatro  , e di  Calamità  , e di  Vitto-  B'1"- 
rie  . Fù  in  ogni  tempo  queda  Città  fog- 
getto  di  contcfa  frà  le  due  Potenze  Mao- 
mettane Ottomana  , e Perfiana  , ò fia 
per  l'importanza  del  di  lei  (ito  accomoda- 
to k Signoreggiare  le  aggiacemi  Provincie 
della  Caldea  Mefopotamia  , ò fia  per  la 
comodità  del  Traffico,  come  aperra  perla 
Corrente  del  Tigri  Fiume  navigabile  al 
feno  Perfico,  ed  al  Mar  Indico, 6 fia  per 
la  fuperllizione  del  Maomettifmo,  come 
che  ivi  fiano  fepolti  i due  principali  In- 
terpreti dell’ Alcorano  Ali  , ed  Omer, 
certo  dà  che  fù  fèmpremai  in  contcfà  an- 
cora frà  quelli  a'  quali  nulla  importa  , ò 
rende  il  di  lei  Dominio,  come  fono  Geo- 
grafi , pach’ altri  la  credono  l’antica  Ba- 
bilonia , altri  l’antica  Seleucia  , ed  altri 
l’antica  Ninive  . Sorge  edà  codrutta  alle  S!,01jid,tt, 
Sponde  della  Corrente  del  Tigri  con  cir-Cil‘4- 
cuito  di  tre  miglia  Italiane  , con  mura 
ben  fiancheggiate, con  un  Cadello  dalla  par- 
te del  Fiume  di  rilevante  importanza  , e 
con  fàbriche  per  Io  più  di  un  fòl  piano  à 
Terreno  per  cagione  dell’eccelfo  de'  Caldi 
la  State  , con  drade  angufle  , e con  poca 
altra  qualità  infigne  (òpra  il  Contrailo, 
che  hà  dato  Tempre  alle  Potenze  fuddet- 
te.  La  di  lei  maggior  fortezza  rifulta, non 
da  quel  che  chiude  dentro  , mà  da  quel 
che  la  circonda  di  fuori,  cioè  da  ampli,  e 

De- 
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ANNO  /terminati  Di /érti  di  arena  , in  mezzo  a’ 
jSi6  quali  il  bollore  del  Caldo  non  rende  appe- 
tibile il  foggiorno , ed  i di/àgi  del  Viag- 
gio malagevole,  e /tentato  faccettò.  Era 
(lato  fin  ne’  tempi  di  Ofmano  fpedico  à quel 
Governo  un  Balsà  per  nome  Pechier  , il 
uale  approfittandoli  e della  tenue  Età 
el  Sultano,  e della  (terminata  lontanan- 
za della  Corte,  cominciò  à fofpendcre  la 
Miflione  degl’annuali  Tributi  , che  in  ri- 
levante Comma  ricavanfi  da  varii  Dazii, 
e proventi  per  la  Camera  Regia  di  Co- 
(lantinopoli  ; e (è  bene  ricercato  piò  vol- 
te à fodisfare  al  proprio  debito  , egli  non 
(olo  difliniulava  ogni  (timolo  , ma  datoli 
ad  havere  intelligenza  col  Rè  di  Perda 
Schà  Abbai  meditava  di  Ibltenerli  in  mez- 
zo all’uno,  ed  all’altro  Dominio  come  in- 
dipendente da  amendue  . Fù  perciò  Ipe- 
dito  quelt’Anno  da  Amurat  nuovo  Bafsà 
per  (decedere  à Pechier  ,fe  non  percaltiga- 
re  la  di  lui  Contumacia  ; al  qual’  effètto 
li  fù  comedo  ancora  , che  lo  faceffe  deca- 
pitare, fel’elécuzioneera  poffibile,  e facile 
lènza  pregiudicare  al  più  importante  pun- 
to di  recuperare  dalle  di  lui  mani  la  Città 
ufurpata  . Pervenuto  il  nuovo  Balsà  à 
Babilonia  , ò lia  Bagdet  , li  fù  permeilo 
l’ingrello  con  un  apparato  di  tal  accoglien- 
za milicare  , che  ben  egli  potè  oonofeere 
per  vana  la  propria  Spedizione,  ed  intra, 
dotto  à Pechier  , ricercato  di  raffégnarli  il 
Governo  , e di  portarfi  in  Cottantinopo- 
li,  ò di  mandarli  la  propria  Tefla,  rifpofe 
ch’egli  teneafi  più  Gcuro  colà  che  altrove , 
e che  quanto  al  mandar  la  Tua  Teda, non 
fentivali  eccitato  à far  limile  regalo  ànef- 
funo,  c ch’ella  non  (lava  meglio  in  nell'un 
luogo  di  dove  Dio  1’  haveva  collocata  fui 
proprio  Buffo  . , 

Alla  Relazione  di  tale  Ambafciata  non 
badò  più  oltre  Amuratte  . Tomba’  nego- 
ziati , mà  fatto  affbldare  un’Efercito  di 
cinquanta  mila  Combattenti , benché  Gaf- 
fe lcntto  di  due  terzi  di  più  , e forni- 
tolo eccellentemente  di  Provifioni,  e Can- 
noni, ne  diè  la  condotta  al  Gran  Vifire, 
ne’  principii  dell’Eftate  pervenne  nel- 
la Città  di  Arziram  difponcndo  le  colè 
per  accoftarfi  con  ordine  militare  atl’af- 
Iòdio  di  Babilonia  , dove  Pechier  nulla 
fmarrito  da’  raguagli  si  gravi  , fece  ef 
preda  fpedizionc  al  Rè  di  Perfia  , per 
edere  foccorlò  con  valevoli  forze  à rin- 
tuzzare le  poUèntì , ed  orgogliolè  del  Vi- 
fire, dalle  quali  liberato  che  fólle,  bare- 
rebbe confegnata  la  Piazza  nelle  fue  nia- 
Tomo  Secondo. 
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ni  , per  coprirli  con  la  fua  protezione  ANNO 
da’ pericoli,  che  fopraftavanli  da  Collanti.  1616 
nopoli . Si  avanzò..in  tanto  il  Vifire  ad 
afTediar  Babilonia,  ed  aperte  le  Trincie- 
re  , e (cavati  gl’  Aprocci,  de’  quali  diè  la 
condotta  ad  un  Principe  Arabo  Valgi- 
lo della  Porta  , cominciò  à far  percuo- 
tere le  mura  , mà  con  fcarfo  affegna- 
mento  di  denaro  , e con  tale  eccedo  di 
caldo  nella  (tagione  infocata  della  State, 
che  procedevano  molto  fredde  le  opera- 
zioni, forzati  i Soldati  à ricavar  folli  nel 
terreno  per  trovar  fra  l’umido  qualche 
alleviamento  all’arfura  : ed  in  quello  men- 
tre fe  ben  rifeoffi  da  una  impetuofa  rat-  a.' 
ta  delPrcfidio,  fopravenne  l’ajutode’  Per-  ' 
fiani  confidente  in  quattordici  mila  Fan- 
ti, e fei  mila  Cavalli  ,ed  indi  foprarrivò 

10  ffeflò  Rè  , con  le  fchiere  più  fcelre 
della  propria  Cavalleria  , che  accampate 
in  vicinanza  di  tre  leghe  dagl’ Affediati 
imprefsero  si  vigorolò  conforto  a’  difèn- 
fori,  e tale  fmarrimento  a’  Turchi,  che 
ben  previddero  infauffo  il  fine  della  loro 
imprefa . 

Erano  in  tanto  molto  frequenti  , a 
femorale  le  azioni  militari  frà  Perfiani  , 
e Turchi,  ed  il  Vifire  fenza  danari,  non 
fapendo  come  fupplirc  alle  paghe  delle 
Milizie,  fece  raccogliere  tutti  i Vali,  ed 
altri  pezzi  d’Oro,  e d’Argento  del  Cam- 
po per  fonderli  in  Moneta  ; mà  impoten- 
te quello  debole  fovegno  all’eftrema  ne- 
ceffità  de’  Comeftibili , riconobbe  il  pro- 
prio errore  di  efférli  imbarazzato  in  sì 
arduo  cimento  fenza  li  dovuti  riguardi 
della  Providenza  di  un  buon  Capitano, 

11  Giudizio  del  quale  non  regolali  con 
quello  de’  Giudici  del  Foro, a’  quali  ba- 
lla diftinguere  le  contingenze  prefenti  , 
quando  efso  dee  livellar  le  lontane  , e 
trovarli  in  buono  flato  per  la  /òpra- 
venenza  de’  fucceffi  , e mancanze  futu- 
re. Onde  difperando  di  propizio  fucceffo 
tentò  nuovo  accordo  con  Pechier  sù  la 
fpeciofità  del  protetto , che  veduto  il  Per- 
fiano  in  di  lui  foccorfo,  c «infornandoli  colle 
Porte  chiufo  della  Piazza  fedele  al  Sulta- 
no , doveva  quell’ atto  giuttificarlo  alla 

Porta , e riceverlo  in  grazia  . Mà  fordo  co-  tikmi« 
lui  ad  ogni  invito,  deliberò  il  Vifire  la  ri- J,IUPU“*' 
tirata  lafoiando  libera  Babi fonia,  ottinato 
il  Bafsà , ed  il  Perdano  anelante  à quella 
conquida  , che  havea  prefervata  colle 
proprie  Armi , e prefonza  . Mandò  in- 
contanente à rallegrarli  col  Bafsà  della  li- 
berazione , ricercandolo  dell’  adempimeo- 
C to  della 
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ANNO  t o della  condizione  , lòtto  la  quale  egli 

i6a4  crai!  modo  , per  la  cellione  della  Piazza , 
che  negata  da  lui  più  ambiziofo , e frau- 
dolente , che  grato  , Ir  rivoltò1  il  Rè  à 
laccomettere  la  Città  d’Iman  Ufal  oltre 
la  corrente  del  Tigri,  ed  introduflè  trat- 
tato con  Maumet  figliuolo  dèi  Bafsà  , 
che  tenea  la  cuftodia  del  Cartello  ; per 
havervi  Tingrerto,  con  larghe  promeile 
J'pnc'l  ,Ri  di  premio  : ed  egli  mal  figliuolo  del  Pa- 
dre, e fellone  del  Principe  proprio  apti 
le  Porte  alle  Truppe  Perdi  ne  , che  pe. 
netrando  per  quella  parte  nella  Cictà  cu- 
rtodita  dal  Padre,  colto  quello  improvi, 
fumerne  da  una  inondazione-  di  Nemici, 
accorato  dal  tradimento  del  figliuolo  fi 
diè  per  vinto,  e fatto  prigioniere  del  Rè, 
à lui  cedè  forzatamente  Babilonia  , feti, 
za  che  la  letizia  di  si  grand ’acquilio  addol- 
cine in  minima  parte  la  crudeltà  della 
pena  decretata  a'  di  lui  mancamenti , vo- 
lendo il  Rè  , che  racchiudi  in  fetente 
Carcere  , forte  condennato  à morire  di 
Tonno,  e porte  perciò  Guardie  opportu- 
ne, che  con  vani  pungoli  l’eccitavano 
nello  Hello  aggravaceli  il  Capo  , morì 
con  quegli  rtenti  , che  può  efibire  una 
morte  tante  volte  replicata  frà  si  deplo- 
rabili avvenimenti . 

15  Pervenne  quello  raguaglio  ad  Amu- 
ratte  in  tempo,  che  nefpcrimentavaegli 
di  più  luttuoli  nella  Reggia,  dove  le  cor- 
rerie de'  Cofacchi  fe  non  haveano  in 
quell'  Anno  fatte  grand'  impreflìoni  ne' 
danneggiamenti  di  quel  contorno,  have- 
vano  però  efibito  un  gran  preterto  alla 
fedizione  della  milizia  Giannizzera,  à cui 
la  ferocia,  e la  poca  difciplina  permei  tea 
di  mefcolarfi  nelle  contingenze  di  Stato, 
deplorando  avvilito  il  decoro  del  Domi- 
nio, impotente  per  la  tenera  età  il  Sovra- 
no , ed  inabili  i Miniftri  per  la  propria 
malizia,  ed  ingordigia  à dorarlo.  £ co- 
me i primi  nell’ordine,  e nel  potere  erano 

Hiiiom  Meemet  Caimecan  ò fia  Luogotenente 
womii  del  Vifire  , così  contro  erto  dirizzaronfi 
i moti  della  follevazione  loro,  in  tempo 
W*.  che  Amurat  fvagolavafi  nel  Serraglio  di 
Scuttari.  Si  raunarono  per  tanto  i Gian- 
nizzeri medefimi  nella  gran  Piazza  della 
Mefchita  di  Meemet , e da  quel  lor  tu- 
multo , dal  quale  non  portali  afpettare  , 
che  ufcifse  che  confufione  , e difconcio 
alla  quiete,  rertò  decretata  una  fpedizio- 
ne  al  Sultano,  acciò  che  tornarte  in  Cit- 
tà; e nel  Tuo  Divano,  ò ConGglio  fi  ap- 
parecchiaflè  ad  afcoltare  le  loro  querele 


àll’indamani ..  Venne  egli  prontamente , e ANNO 
fentì  l’acerba  inchieda  , che  la  milizia  *6x6 
Giannizzera  non  lapcva  rinvenire  altro  ri- 
medio a’ communi  malori,  che  colla  mor- 
te della  Sultana  Tua  Madre  , e del  Cai- 
mecan , e che  dovea  il  Principe  fodisfà- 
re  ài  Publico  oftèlò  dalle  loro  ingiullizie 
col  loro  fangue.  Neil'anguftie  di  ranca  ter 
merità  d’irtanze  deliberò  Amurar  di  ri- 
muovere i)  Luogotenente, dando  i Sigilli 
al  Capitano  del  Mare  Regel  ; e col  dono 
di  ducento  mila  Zecchini,  e di  altra  forn- 
irla fatta  profóndere  dalla  Madre  a’  fedi- 
ziofi, credette  di  haver  ricomperata  la  li- 
bertà , ie  la  vita  della  Genitrice , edelMi- 
nittro,  come'  per  verità  pigliò  pofa  il  tu- 
multo . Mà  non  rieonofeendo  il  tenero 
giudizio  d’Amuiat,  che  à un  bollore  si 
fumante  di  palhoni  il  poco  di  tempo,  e 
di  rimedio  non  vale  ad  intepidirlo,  celie 
non  bà  luogo  infieme  l’eftinguere  la  fedi- 
zione , e riformare  i fidizioli , rivoltò  lu- 
tato l’animo  alla  Giuftizia  vendicatrice,  e 
prorompendo  in  minaccio  ribollì  la  folle- 
vazione , e li  fu  fòrza  far  decollare  il  Cai- 
mecan , che  efpofto  alla  furia  de’  tumul- 
tuanti, ne  fecero  gli  fcherni  più  orribili, 
benché  Vecchio  di  feflamott’anni , e pie- 
no di  benemerenza  col  Publico,  e col  Pri- 
vato : onde  concitato  à nuova  indignazio- 
ne Amurar,  trovato  effer  colpevole  (òpra 
ógni  altro  il  Colonello  di  detta  milizia,  lo 
fece  gettar  in  Marc,  di  dove  fàlvatofi  à 
nuoto,  non  potè  fcampar  il  laccio,  che 
lo  trafse  di  vita  , con  tale  commozione 
de’ Giannizzeri , che  furti  à nuova,  e più 
ftrepitofa  congiura  depofero  i loro  Offizia- 
li , e ne  (òftituirono  de’  nuovi  complici 
del  loro  reato  . Mà  le  turbolenze  elìerne 
configliarono  il  Divano  ad  una  vergogno 
fa  diliimulazione  per  quert’Anno  , tanto 
più  che  i Cofacchi  fecero  altre  morte  sù’l 
Mar  Negro,  e fù  perciò  forzata  la  Por- 
ta à fpedir  loro  contro  cinquanta  Galere, 
che  porteli  in  aguaro  nelle  foci  de’  fiumi, 
predarono  quindici , ò venti  BarcheCofac- 
che  portate  in  trionfo  à Cortantinopoli , 
di  dove  volarono  preghiere  armate  di  mi- 
nacele in  Polonia , perchè  fi  poneffe  freno 
a’  detti  ladronecci , come  fèguì  con  ordini 
rifoluti  del  Rè  Sigifmondo. 

Mà  le  milanterie  fempremai  connatura-  16 
Ira’  Barbari  efalando  in  voci  publiche, 
che  le  fuddette  cinquanta  Galee  vitto- 
riofè  fopra  sì  (cariò  (oggetto,  come  erano 
le  Barchette  de’  Colàcchi,  dovertero feor-  Turchi . 
rcrc  nel  Mediterraneo  à del  dazione  non 
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.ANNO  meno  de’  legni,  che  delle  Ripe  de’Criftia- 
1 6i6  ni,  eccitarono  iNoflri  Principi  ad  accoppiar 
i loro  ben  armati  , per  rintuzzarli  l’orgo- 
glio . Si  unirono  per  tal’eflfètto  le  Galere 
del  Papa  , quelle  della  Religione  di  Mal- 
ta , otto  di  Napoli  lotto  la  condotta  di 
Jacopo  Pimcntclli  , e quattro  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  fotto  il  Marchcfe  di  Mon- 
tauto,  che  dianzi  havea  fot  tornelli  alcuni 
legni  Turchefchi  con  Mercanzie  nelle 
acque  aggiacenti  dell’  Ifola  del  Tenedo  . 
Unitefi  poi  tutte  in  uno  duolo  fotto  la 
direzione  del  Conte  Felcini  Comandante 
delle  Papali,  s’incontrarono  alla  punta  di 
Sardegna  nella  /quadra  del  famolò  Corfa- 
ro  Aflan  Calafato  Apollata  della  fede  di 
Crillo  nella  quale  era  nato,  ed  allevato  in 
Grecia  dopò  la  fua  Apodalia  erali  ricove- 
rato nella  gran  Metropoli  de’  ladronecci 
Algieri,  di  dove  ufcito  piò  volte,  con  fe- 
rali vittorie  ne’  Mari  del  Criftianelimo  à 
danno  de’  Fedeli , quert’Anno  havea  tra- 
mato ancor  piò  propizio  l’effetto  delle  ru- 
berie , quando  con  lètte  gran  Navi  , ed 
altre  minori  trovavafi  carico  lè  non  à fà- 
zietà  del  fuo  cuore  lènza  fondo  ingordo, 
quanto  poteano  reggere  i Legni  in  Mare , e 
particolarmente  la  fua  di  trecento  Uomini , 
e guarnita  di  quarantafei  pezzi  di  Can- 
none . Scoperta  ch’egli  hebbe  la  fuddetta 
Armata  Crilliana,  come  profè/Tore  anco- 
ra di  Magia  fece  recarli  il  Libro  india- 
volato , e portovi  fopra  due  frcccie  in- 
crocicchiate ,pretelè  di  conofcere  dal  moto 
delle  medelime  l’avvenimento  dell’immi- 
nente Zuffa,  che  contro  cuore  dovea  in- 
traprendere. L’oracolo  fò  che  combattcflc 
con  licu rezza , che  nè  la  Nave  fua  fareb- 
be preda  de’  Nemici , nè  la  fua  perfona 
rimarrebbe  uccifa.  Col  laudo  preludio  di 
sì  buon  pronoftico  fiaccinfe  à ricevere  l’im- 
preffìone  de’  Legni  Cri fliani , otto  de’ qua- 
li attaccarono  la  fua  Nave,  e fette  altri  le 
minori.  Il  berfaglio  dell’Artiglieriede’ Fe- 
deli léce  tanto  fracaffò  nella  medelima , 
che  conquaffàta  per  molte  partirgli  li  die 
alla  fuga  dopò  haver  fagriheato  un  Mon- 
tone perchè  riulcirte  propizia,  e dato  fuo- 
co alla  Polvere  perchè  volato  in  aria  il  Va- 
fcello  s’ involaflc  dalla  preda  de’  Nemici, 
girandoli  egli  nel  punto  medelimo  in  Ma- 
rc mà  ripigliato  vivo  potè  riflettere  agl’ 
inganni  della  fua  Magia  , quando  li  veri- 
tioò  ch’egli  non  fò  uccifo  , e che  la  Nave 
non  fò  conquirtata,  mentre  apertali  per 
molte  parti  col  fuoco  precipitò  al  fondo  , 
con  un  Milione  di  ricchezze,  e con  parte 
Tomo  Secondo. 
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de’  Vittoriofi,  che  già  l’haveano  monta- DATATO 
ta,  e fò  Artàn  porto  Irà  quelle  Catene  nel- 
le  quali  egli  teneva  fchiavi  molti  Crirtiani 
caduti  quert'Anno  ftefso  in  poter  fuo;  e 
benché  molt  ine  periflèro  affogati,  pure 
molti  lè  ne  falyarono,  e fpecialmentedue 
Capuccini  caduti  in  fchiavitò  nel  viaggio, 
che  per  ordine  dell’  Infanta  di  Fiandra  fà- 
ceano  per  fuo  Voto  ò Divozione , à vene- 
rare i luoghi  Santi  di  Palertina . Rertò  fa- 
nello il  fine  di  quella  Vittoria,  per  la  fe- 
rita riportata  dal  Generale  Pimentelli  , 
quando  per  altro  fò  piena  con  la  preda  an- 
cora dell’altrc  Navi  minori  degl’infedeli. 

Maggiori  trionfi  però  apparecchiarono 
gl’  iftefli  Infedeli  ancor  meno  illuminati  de’ 

Turchi , cioè  degl’  Idolatri  del  Regno  del 
Giappone  a’  Chriftiani , mediante  la  nuo- 
va pcrlècuzione  ravvivatali  quert’Anno  colà 
contro  i Mirtionarii  Aportolici , i quali  pcr- 
lèverando  colla  forza  propria  al  petto  Sa- 
cerdotale, nè  infiacchiti  dal  timore  degli 
ferirti  Editti  di  queU’Imperadore  promul- 
gati contro  l’ulò , e Predicazione  della  Fe- 
de Crilliana  , perlèveravano  intrepidi  nell’ 
elrbir  iflruzioni  a’  novelli  Convertiti , e nel 
battezzar  i Catecumeni  , e nel  minillrare 
i Sagramenti  à quell’Ovile  fe  bendifperlò, 
e nafcoflo,  numeralo  però  e fervente  nella 
Profcflione  della  Dottrina  Evangelica  . Si 
dirizzò  per  tanto  il  rabbiofo  furore  de’  Fi- 
lcali  Regii  contro  otto  Mirtionarii  Sacer- 
doti della  Compagnia  di  Giesò  , e primo  Mini,!;  i,- 
nell’ ordine,  nel  fervore  Aportnlico,  c nel  ; 

fupplido  fò  FrancefcoPaceco,  Teologo  Por- 
tughefe,  Provinciale  del  medelimo  Regno  n—T'tm- 
di  Giappone, e Governatore, & Ammini- K'Jji.  /I“* 
Aratore  di  quel  Vefcovado . Era  egli  venu- 
to al  culto  di  quel  malagevole  terreno , per 
piantarvi  la  Vigna  Evangelica  ventidue 
Anni  prima  , che  riufeirono  fpaziolò  tea- 
tro e per  le  fue  fatiche  à profitto  del  Prof 
limo,  eper  le  fue  virtò  ad  eflimazione  di 
sè  fte/To  ; e colto  da’  Minillri  del  Foro  ti. 
tannico  nello  Herto  atto  del  proprio  efer- 
cizio  Aportolico,  portato  alle  Carceri  del- 
la Città  di  Nangafachi , vi  fò  il  dì  ven- 
tefimo  di  Luglio  arfo  à fuoco  lento  an- 
cor  inferiore  à quello  della  fua  Carità  , 
ed  intrepidezza . Il  fecondo  fò  Baldaflarre 
Torras  Spagnuolo  parimente, Teologo  , e 
Sacerdote  della  ftelTa  Compagnia  , che  per 
lo  fpazio  di  venti  Anni  collega  al  fuddet- 
to  Paccco, li  fò  ancora  nella  tormentofa 
morte,  e nella  corta  nza  della  Fede  di  Gie- 
sò Crillo  . Il  terzo  fò  Gio:  Battirta  Zola 
da  Brelcia , che  co’  riferiti  pregi , e qua- 
C z liti 
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ANNO  liti  foflenne  eoraggiofo  il  medefimo  fuo- 
1616  co  . E fè  dellò  gl'applaufi  à tanta  fortez- 
za la  Virtù  de1 2 3 4 5  l'uddetti  tre  Eroi , molco 
maggiore  n’efpreflè  quella  degl' altri  Cam- 
pioni di  sì  formidabile  arringo , perchè  fu- 
rono Giappone!! , e perciò  novelli  Profef- 
- fori  di  quella  Dottrina,  nella  quale  la  No- 
vità fa  ancora  maggiore  la  loro  Virtù , e 
Coftanza.  Furono  quefìiGafpare  Sandra- 
modra , Pietro  Pinxei  della  medefima 
Compagnia  di  Gesù  , e di  più  Vincenzio 
Caum  di  Corea  , G10:  Quifaco  , Paolo 
Zinzuqui  , e Michele  lòfio  parimente 
Giapporteli , i quali  (otto  la  Condotta  del 
fudetto  loro  Provinciale  Paceco  , periti 
dall'  ardore  delle  fiamme  illufirarono  il 
loro  nome  non  meno  che  la  Fede  profef- 
fata  di  Criflo. 

28  So  (tennero  le  buone  , e le  belle  lettere 
Morte  di  ‘ Prcgiudiz.ìi  dalla  morte,  mentre  in  quell’ 
r..oteto  Anno  vide  la  Republica  Litteraria  i fu- 
ri tu  r 1— u ‘ ncrali  d’un  Filofofo , per  i pregiudizii  del- 
le  buone  , e d’un  buon  Poeta  per  i pre- 
oiudizii  delle  belle  . Fù  il  Filofofo  Fran- 
cedo  Bacconi  Barone  di  Verulamio  , e 
Vifconte  di  Sant’ Albano  in  Inghilterra, 
il  quale  applicato  nell’età  più  florida  allo 
ftudio  di  forivere  Iflorie , fi  avide  , che 
quefla  gran  profeflìone  non  può  fiorire  in 
Eccellenza  lenza  l’ajuco  delle  cognizioni 
Filofofiche , e perciò  doppo  havere  forit- 
ta  la  Vita  del  Rè  Enrico  Settimo , appli- 
cò l’animo  à quegli  (ludi,  il  fapor  de’  qua- 
li appagando  più  la  valtità  del  di  lui  in- 
telletto, lo  invaghì  di  tal  forte,  che  lèn- 
za più  badare  all’  I (torie,  confumò  in  elle 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni  , riufeendo 
mirabile  nel  trattato  dell’Klorie  de’  Ven- 
ti , in  quella  della  Vita  , e della  Morte, 
nell’altro  della  Sapienza  degl’  Antichi  , e 


fopra  tutti  nel  piccolo  Opufoolo  intitola-  ANNO 
to,  Sermoni  fedeli,  ò fiano  medolla  delle  forò 
Colè  , che  trafportato  nella  no  (ira  lingua 
lotto  nome  di  Saggi  Morali  , riefee  una 
Quint’elTenza  , ò Magiltero  della  Mora- 
le, e della  Politica;  econquiflandoG  Com- 
ma c (Umazione  nella  Corte  della  Rcina 
Elifabetta  , vi  fede  gran  Cancelliere  , e 
forfè  non  incontrò  il  pieno  compiacimen- 
to di  quella  gran  Femina  per  qualche 
fogreta  aderenza  , che  haveva  alla  Dot- 
trina Cattolica  Romana  , nella  quale  af- 
feriva  riconofoerfi  tratto  dopo  l’ appli- 
cazioni alla  ftudio  della  Teologia  , ben- 
ché l’educazione  l’havelle  havuta  nella 
Scuola  foifmatica  Anglicana  . Fù  di  co- 
fiumi  gravi , e feveri  , d’inclinazione  be- 
nefica, Filofofica , e Socratica  , e condot- 
ta la  di  lui  Vita  fra  gli  Studii  , e le  pu- 
biche applicazioni  , mancò  di  morte  na- 
turale nell’Anno  ledali  tefimo  fello  della 
fua  Età  a’  nove  d’Aprile  . Il  Poeta  de- 
fbnto  fù  Girolamo  Preti  , nato  Nobile  , 
fe  non  ricco  nella  Città  di  Bologna  , il 
quale  educato  nella  Corte  d’Alfonfo  Se- 
condo Duca  di  Ferrara  , il  gufto  , che 
trovò  nell’amenità  della  Poefia , lo  rendè 
poi  aborrente  del  tedio  di  quello  delle 
Leggi  Civili,  à cui  inutilmente  s'applicò, 
onde  ritornato  dalla  Cattedra  alPlettro, 
fù  Autore  d’eccellenti  Rime  , non  lènza 
erudizione  nello  forìver  Latino,  ebe  li  le- 
ce conquiflare  il  mento  del  fcrvizio  del 
Cardinale  Francefoo  Barberini  incarico  di 
Segretario  di  quell’idioma  nella  foritta 
Legazione  di  Spagna  , nel  viaggio  della 
quale  caduto  inférmo  per  i difàgi  della 
navigazione  nella  Città  di  Barcellona , ivi 
nel  fior  degl'anni , e deH'efpettazionc  mo- 
rì il  fello  giorno  di  Aprile . 
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Apojlolica . 

7 Bolle  à favore  de*  Caputemi , e Mercenari! , de- 

grOlfer  vanti  , de*  Cefuiti  , e della  Beata 
Rita  di  Cafcta . 

8 Promozione  di  dodecì  Cardinali. 

9 Morte  de*  Cardinali  } di  Aro , Bevilacqua, 

Loffio, 
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Ltjjìo,  Rruarola,  e del  Marne . 

10  Vani  ‘forzi  deli’ armi  di  Danimarca  contro  Ct fa- 

re , che  e:  refla  vittoriofo . 

11  Deflazioni  dell*  Aujlria  per  le  correrie  degP  Ere- 

tici battuti  dall  arme  Imperiali. 

Il  Translazionc  del  Corpo  di  San  Norberto  da 
Mandemburgb  à Praga . 

13  Romanza  di  ribelli  Eretici  alla  Rotella  ricevu- 

ta in  protezione  dagl'  Jnglefi . 

14  Deliberazione  del  Ri  Lugi  di  debellare  i Roc- 

celle  fi  fui  parere  del  Cardinale  di  Ricbe- 
Iteli . 

15  Attacco  fatto  dagl’ Inglefi  all’ /fola  di  Reet , fo- 

li muto  dal  Governatore  Toras . 

16  Soccorfo  .Imo  io  perfora  dal  Re  Luigia  liberazio- 

ne della  (addetta  Jfola . 

1J  Scorrerie  degftjgonotti  in  Lènguadocca,  e facco 
dato  da  effì  alla  Città  di  Pammiet . 

ANNO  TT  'Anno  ventèlimo  dettimo  del  Seco- 
1617  I lo  , viene  didimo  dall’  Indizione 
1 i decima.  Il  Pontefice  Urbano,  do- 
tare di  naturale  prudenza,  e di  attenta 
riflefiione  non  folo  alle  cofe  correnti  , 
mà  alle  confequenze,  che  feco  potevano 
recare  le  lontane  , potè  dirli , e -pruden- 
te nel  reggimento  del  fuo  Ponteficato  , 
e Legislatore  con  le  proprie  azzioni  della 
prudenza  medefima.  Ne  efibì  quell 'Anno 
un  memorabile  rincontro  nelricorfo,  che 
fece  alla  Santa  Sede  F ran  celco  di  Lorena 
Vefcovo  di  Verduno  . Rapprelèntò  egli 
dunque,  che  i Minillri  di  Francia  have- 
«nm»  vano  dato  principio  alla  oodruzzione  d’una 
Cittadella  in  detta  Città  dentro  i limiti 
«...iti  j.i  d’uno  fpazio  di  terreno  già  (agrato  à Dio, 
vattm.  come  appartenenza  d una  Chieia  : di  che 
e,  tp.,e.  inf0f}jrcnte  il  proprio  Zelo  Padorale  nel 
vedere  l’Imperio  l'atto  dilprezzarore del  Sa- 
cerdozio , haveva  dimato  indidpenfabile 
l’applicazione  del  rimedio  preferitre  da’ 
fagri  Canoni  , e gli  haveva  perciò  dichia- 
rati incori!  nella  maggiore  lòommunica, 
e fatti  affiggere  ne’  luoghi  publichi  i car- 
telloni della  declaratoria  ; del  qual  atre 
tanto  condonante  all*  equità  aggravatoli 
quel  Governatore,  havevali  fatti  lacerare: 
per  la  qual  cagione  ofièrvando  la  prelcri- 
zione  Canonica  , era  indi  dato  adretto  à 
fimile  dichiarazione  contro  di  lui , che 
chiamato  à fodentamenro  della  propria 
contumacia  contro  la  Chieda  ; il  Prelide  , 
ò Governatore  della  Provincia  col  prete- 
dò,  che  in  detta  dcommunica  fi contened- 
fierocode  falde,  calunniodc,  & abili  adec- 
citare  (edizione  ne’  Popoli  , haveva  con 
nuovo,  & intollerabile  attentare  non  Iò- 
ta fatti  abolire  i cartelloni  affidi  , ma  di 
piò  fattili  abbruggiare  nel  luogo  infame 
de’  fiupplicii  per  mano  del  Carnefice  . E 


18  Duelli  puniti  in  Francia  con  lama  te  di  due  Ba- 

roni principali . 

19  Differenze  de’  Negozianti  Gcnovefi  con  la  Ca- 

mera Regia  di  Spagna . 

10  Nuovi  attentati  del  Ri  di  Svezia  contro  la  Cit- 

tà di  Danzila  faccerfa  dal  Ri  eh  Polo- 
nia. 

11  Attenzione  del  Senato  V cucio  per  la  troppa  felicità 

deli’ Imperadore , {y  opere  , ebefà  per  fre- 
narla . 

il  Arti  del  Patriarca  di  Co/lantmopoli  per  intro- 
durre PErefia  di  Calvino  in  Oriente. 

13  Violenze  de'  Turchi  contro  il  Refideue  Ce fernet , 

e trattali  di  Pace . 

14  AJfedto,  e progredì  de’  Turchi  folto  Babilonia 

difefa  da’  Pcrfiani . 

13  Soccor]o  portato  perfonalmentc  dal  Rè  di  Per- 
fi  a à detta  Piazza  con  fuo  pericolo. 

benché  al  medefimo  Vefcovo  non  mancai"-  ANNO 
fè  la  dovuta  fortezza  per  rclidcre  , & im-  l6l7 
pugnare  tanti  oltraggi  , con  tutto  ciò  per 
involare  la  cagione  à nuovi  delitti  , & à 
nuovi  aggravamenti  della  Chieda,  haveva 
deliberato  di  lòttrarfi  con  la  fuga  da  quel 
paefe  sì  poco  conodcentc  del  diritto  Divi- 
no, & Ecclefiaftico,  à tutela  di  cui  im- 
plorava il  prelidio  dell'autorità  A poli  tifi- 
ca . Fece  Urbano  confiderai  non  Iòta  la 
gravità  di  quello  importante  raguaglio  , 
mà  edaminare  le  ragioni , che  il  Vefcovo  I’  Immunità 
haveva  divulgate  in  dodentamentodel  far-  E"k6ll*‘“ 
to  . Verdavano  quelle  ncll’aderire,  che  le 
Chiede,  ò Sagri  Tempii  dellinati  al  culto 
della  Divinità  comprendeanfi  in  quella 
ridcrva,  die  Dio  medefimo  haveva  fatta 
ad  Adamo  con  divieto  di  toccare  il  po- 
mo nella  generale  inveflitura  concedali 
del  dominio  del  Mondo  , e dell’imperio 
de’  bruti,  appoggiato  à tanta  convenien- 
za , quanta  riluttava  dalla  munificenza 
d’un  Rè  , che  tutto  dona  del  duo  Regno 
ad  uno  (chiavo  con  la  lòia  ridcrva  di  un 
pometto;  che  (è  la  prevaricazionedi  Ada- 
mo cagionò  tanta  rovina  ne’  poderi,  po- 
terli indi  argomentare  la  reità  di  quei  Po- 
tentati , che  abulàndofi  delle  gran  dim- 
menfionidi  terreno,  che  Dio  hà  dato  lo- 
ro, pretendono  ulurpare  ancora  quei  po- 
chi palmi , che  fi  è rilèrvato  per  la  fa- 
brica  delle  Chiede  alla  venerazione  del  duo 
Nome:  e quindi,  le  i Minillri  del  Rè 
Luigi  eranfi  latti  temerari]  prevaricatori 
di  quedo  inviolabile  diritto  Divino,  bene 
eflò  doveva  doltenerfi  , che  gli  haveva  ri- 
gettati con  la  deparazione  deaerata  loro 
dall’ovile  diCrido  . Ogni  azzione  Umana 
doverli  appoggiare  sò  le  inconcudè  bali  dell' 
onedà,  della  ragione,  del  publico  bene  , e 
delle  potedà,  ò autorità  di  cfcguìrla , epcr- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  ciò  non  poterli  giudificar  l’attentato  de’ 
1617  medcdmi  Mini  fi  ri  collo  fpeziofo  pretedo 
dell’utile  del  Rè,  edcl  benpublico,  men- 
tre mancava  all’operare  loro  il  terzo  ef- 
fcnziale  requi  (ito,  cioè  della  poterti , che 
non  havevano  in  quel  terreno,  che  già  era 
fagrato  à Dio,  perchè  fe  il  folo  utile  f òf- 
fe bastevole  per  canonizare  lecita  un’ope- 
ra , quella  fola  propofizione  abbattereb- 
be in  un  col  po  tutte  le  Leggi  fagre,  cPro- 
fane  , darebbe  una  generale  impunità  a’ 
ladronecci  , e ftabilirebbe  un’enorme  do- 
cumento , che  nulla  al  Mondo  fofTe  d’ ille- 
cito . Conti  Aere  la  giuflizia  dell’articolo, 
che  il  bene  commune  , li  cudodifca  ; mà 
il  primo  grado  di  quello  bene  edere  il  fcr- 
vizio  di  Dio,  e la  libertà  della  fua  Chie- 
da , che  hà  nel  [appartenenze  del  Sacerdo- 
zio le  ragioni  didime,  & Immuni  dall’Im- 
perio , da  che  la  pietà  del  Rè  Luigi  refi- 
■*  Iteva  all'adulazione  de’  rei  Dottori  d’In- 
ghilterra, che  del  fagrofanto  Sacerdozio  fa- 
cevano illecito  calpelllo,  foggettandolo  al- 
la difpotica  violenza  dell’Imperio , mentre 
le  la  Chiefa  fpofa  di  Gesù  Crillo  gode 
i privilegi!  del  medelimo  nella  libertà  , & 
elènzione , ch’era  dovuta  al  Verbo  Incar- 
nato da  ogni  terrena  fuggezione  , così  i 
beni , c fondi  di  lei  come  aoceflòrii  dover 
godere  la  prerogativa  medelima  . ElTerfi 
udito  con  meraviglia, che  da  Regii  Filia- 
li fi  allegale  per  impunità  dell’operato  la 
coftituzione  del  terzo  Concilio  Lateranen- 
fe  rapportata  al  titolo  dell’Immunità  delle 
Chicle  nel  capitolo,  non  minar,  allegando, 
che  per  ragione  del  publico  bene  debbano 
ceflàre  , & abolirli  tutti  i riguardi  , e 
preterizioni  della  libertà  , & Immunità 
Ecclefiaftica , quando  nel  corpo  del  mede- 
fimo  decreto  , & indulto  , che  gli  Eccle- 
fiallici  pollano  , ò debbano  cooperare , e 
concorrere  al  ben  publico,  vi  è l’efprelTa 
condizione,  che  l’autorità,  e potellà  fi  pi- 
gli dall’  unico  fonte  della  giurifdizione  Ec- 
clefiallica  , cioè  dall'airenfo  , & autorità 
de’  Vefcovi . Rimanere  illullre  vedigio  del- 
la Santità,  e giuflizia  di  San  Carlo  Borro- 
meo, quando  in  fimile  rincontro  fcrilleal 
Governatore  di  Milano  frà  le  protette  del- 
la fua  Pallorale  predilezione  verlb  di  lui , 
che  fi  ricordaflc , che  nella  Chiefa  di  Dio 
era  totalmente  nuovo,  ÓcinnuGtato,  che 
le  Chiefe  dipendellèro  da’  cohiandamenti 
de’  Principi  , e Maedrati  fecolari  in 
uelle  ideile  contingenze , che  riputavan- 
fante  per  ragione  del  publico  bene; 
mà  che  à tenore  degli  Antichi  Canoni , 


dovevanlì  le  publiche  necelTità  lignificare  ANNO 
a’  Vefcovi , & erti  foli  forzar  poi  le  Chic-  1617 
fé  , e gli  Eccleliaftici  à predare  i publici 
fervizii , e commodità , che  altrove  non 
potevano  haverfi  , & egregiamente  augu- 
mentarfi . Da  San  GiovanCrifodomonel 
fine  del  Comento  al  quarantefimoquarro 
Salmo  fi  hà,che  le  Leggi  de  i Rè  hanno  valo- 
re dentro  i confini  del  loro  territorio, e che 
farebbe  fooncio,  che  l’Imperador  de  i Ro- 
mani dalle  le  Leggi  a'  Perliani  , ò il  Rè 
di  Perda  voledè  (oggetti  a’  proprii  Editti 
i Romani , il  quale  inconvenevole , ben 
yedead  replicato  , quando  una  fola  tolle- 
ranza de  Regii  Minillri  havellé  loro  per- 
melTo  di  cacciar  la  Chiefa  da  quell’ambi- 
to di  terreno,  che  già  rrovad  confàgrato à 
Dio  fuori  dell’ambito  dello  Stato,  c Do- 
miniotemporale del  Rè;  e perciò  elio  Ve- 
feovo  teneva  per  indubitata  ì’affidenza  del 
Vefcovo  della  prima  Cattedra  all’inviola- 
bile mantenimento  di  queda  Cattolica  Dot- 
trina . Per  quanto  G riconofceflèro  à Ro- 
ma incontradabili  quedi  fondamenti  della 
fentenza  fuddetta,  tanto  condderando  Ur- 
bano , che  il  Signore  haveva  commedo 
agl’Apodoli,  che  non  folo  proleflaflero  la 
femplicità  delle  Colombe  , mà  la  pruden- 
za  de'  ferpenti , andava  afpettando  ne’  te- 
pori della  rilbluzione,  che  la  rinomata  pie- 
tà del  Rè  Luigi  fcìegliede  un  cambio  di  , 
luogo,  e Gto  alla  Chiefa,  che  volead  occu- 
pare con  la  fabrica  del  Cadello,  da  che 
la  riferva  fatta  da  Dio  de  i Gti , ò luoghi 
per  la  coflruzione  de’  Tempii,  non  era  di 
quedo  , ò di  quel  luogo  predio  , mà  in 
generale  da  difegnarfi  da’  fuoi  Vicegeren- 
ti, che  fono  i Vefcovi . Mà  il  fuddetto  di 
Verduno  con  l’improprietà  d'un  ripiego  ir- 
ragionevole , liberò  la  Curia  Papale  dalli 
penderi  sù  quedo  affare,  mentre  ritiratod 
nella  Città  di  Colonia  interpolò  l’appella- 
zione del  Decreto  del  Predde  Francefé 
all’Imperador  Ferdinando,  che  fupponeva 
fovrano  del  Feudo  di  detta  Città  di  Ver- 
duno ; e non  trovando  la  Corte  Cefarea 
inchinevole  à fpofarqueda  caufa,  d illan- 
guidì il  ricordo,  & i Minidri  di  Francia 
perfezionarono  la  Cittadella. 

Coll’ ufo  medef  modella  Prudenza , Ur- 
bano fciolfe  dai Iaoci d'un molediffimoim-  1 
barazzo  la  Santa  Sede,  troncando  un  tra-  5^™,*' 
vagliofo  intrico  col  Collegio  della  Sorbona  J«ir  •«■«!- 
di  Parigi,  e col  Clero  di  Francia,  anzi  con  Ex  Sfx- 
l’idefTo  Rè  Luigi , attefochè,  havendo  An- 
tonio  Santarelli  Teologo  della  Compagnia 
di  Gesù  apprefo  dalla  propria  gran  Madre 

i fén- 
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ANNO  i fen fi  piti  alti  della  tutela  della  FedeCat- 
i iiy  tolica , e del  Pontificato  Romano,  per  ap- 
parirne troppo  zelante,  e tenero,  cagionò 
effètti  anzi  pernidofi , aH'ufo  del  Saetciere, 
che  tanto  s'abbaglia  nel  colpo  per  mirar 
troppo  bado , quanto  per  colpir  troppo 
alto.  Divulgò  egli  un  Trattato  ,ò  fia 
Opufcolo  intorno  all'autorità  data  da  Ge- 
sù Criflo  à San  Pietro,  & à Suoi  Suc- 
ce fsori  Romani  Pontefici  , nel  quale 
eftendeva  l’ ampiezza  della  Poteflà  /pi- 
rituale  à queirinarrivabile  termine,  che 
recano  unito  l’immenSa  autorità  delle  pa- 
role di  palcere  , fciorre  , e legare  in  Cie- 
lo , & in  Terra  , comprendendo  ancora 
lòtto  la  fòrza  loro  il  Dominio  Temporale 
de  i Rè  , e Principi  Crifliani , fopra  qua- 
li non  dava  miaore  autorità  alle  Chiavi 
di  Pietro  , di  quello  , che  effe  habbino 
auìisnìó!  ne^°  Spirituale  . Pervenuto  tale  opufcolo 
“ ■ alla  cenfura  de’  Sorbonifli , concitò  s)  fat- 
tamente il  loro  rifèntimrnto,  che  nepro- 
ièrirono  condanna  , come  fé  fòfsc  un  Li- 
bello da  concitare  i Popoli  à (edizione 
contro  i Principi,  à mettere  In  billico  i 
loro  Domimi  , ad  cSporre  la  loro  vita  a' 
cimenti , & i Vafsalb  à ribellioni  ; e per- 
ciò  come  ripieno  di  (uppo (la  dottrina  fai. 
tace  , e pericolofà  , lo  condannarono  co- 
me fallò,  e fèdiziolò  , proibendone  l’ufò, 
e la  prattica  , anzi  la  lezione  Sotto  le  pe- 
ne Solite  à comminarli  dal  loro  dottrina- 
le Maeflrato,  ò Magiflero,  contro  i traS- 
grelsori  de’  loro  divieti.  Il  Papa  per  que- 
lle relazioni  applicando  à tanta  urgenza  la 
Prudenza  propria , come  quella  , che  per 
la  dovuta  moltiplicità  de’  riflcflì  parago- 
nali al  Cannocchiale,  che  moltiplica  le  pi- 
ramidi viSuali  più  di  quello,  che  l’ccchio 
Scuopre  naturalmente  dentro  la  sfera  del- 
hì lain tiene  'a  propria  attività  , e di  quello  , che  fi 
nalconde  più  in  là  , ordinò  , che  il  libro 
i»o.  non  apparlfsc  , nè  fcritto  di  Suo  conlèn- 
So  , nè  applaudito  dal  Suo  giudizio  , co- 
me che,  havendoci  obligato  Iddio  di  non 
dire  bugia  , non  ci  habbia  poi  impollo  di 
dire  tutte  le  verità  ; e perciò  comandò , 
che  il  medefimo  libro  in  Roma  non  fi 
vendefse  , e (limò  Sedata  à quello  modo 
ogni  (òSpetto  , che  in  Francia  fi  fecelse 
dell’emcigenre  cafo  maggiore. 

3 Ma  quella  Scuola,  che  già  riportammo 
haver  havuto  in  Parigi  un  Precettore  s) 
reo  per  dottrina  , e a rabbioSo  contro  la 
Sede  Apoflolica  , cioè  £demondo  Riche- 
rio  , che  aSseriva  eSserSi  data  la  primieta 
autorità  di  paScere  da  Crilto  à gl  Apofto- 
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li , e poi  Succeflivamente  à San  Pietro , e ANNO 
che  perciò  il  Papa  fola  inferiore,  e lòrro-  lbl7 
poSto  alla  ChieSa , e non  fuperioreai  Rè, 
e Potentati  Secolari,  come  riferimmo  nell' 

Anno  duodecimo  de’  preScnti  Annali,  non  r“id*«ì£ 
Solo  non  trovò  Soddisfazione  nella  mode- **• 
razione  d' Urbano  , ma  Servì  à quei  Se-  e.  j>». 
guati  per  arma  della  propria  temerità 
con  la  quale  fi  avanzorono  à pretendere 
più  Strepitela  la  Cenluta,  e più  Severa  la 
pena  contro  l'Autore  Santarelli  . Anzi 
Supponendo  di  trovare  aperto  un  bel  cam- 
po all’ iniquità  della  propria  pattfone  ne' 
pregiudizi! , che  poteva  concitare  l'animo 
della  Corte  Regia,  fi  ri  voltarono  àmacbi- 
nare  come  un  formale  SciSma  , per  apri- 
mento  del  quale  gl'iStclfi  Profclsori  Ri- 
chetiani  valeanli  del  Suppofro  , che  ma- 
chinando  i difenfori  della  Dottrina  Ro- 
mana la  depreffionc  dell'autorità  del  Rè, 
più  non  dovelse  badarli  à (offrire  in  pace 
limili  progetti , mà  che  dannata  come  ere- 
ticale la  Sentenza  del  Santarelli  , e puni- 
toli elio  come  Eretico , fi  tentala  la  (èpa- 
razione  del  Clero  di  Francia  dalla  Catte- 
dra Romana , che  fomentava , ò didima- 
lava  errori  sì  pernizioG  contro  il  Domi- 
nio temporale  del  Rè  , il  quale  per  l'in- 
genita Pietà , e Zelo  verfò  la  Chieià  Cat- 
tolica ereditario  de’  fuoi  maggiori  , man- 
dò Filippo  di  Cofpè  Vefcovo  di  Nantes 
à parlare  in  Suo  nome  al  Collegio  de’ Teo- 
logi Sorbomfti,  esprimendo,  che  tale  aper- 
tura di  disunione  col  Paftore  della  Chiefa 
Universale  lo  eccitava  anzi  ad  indigna- 
zione, che  al  compiacimento  ; e che  ba- 
vendo  il  Collegio  medefimo  dicevolmen- 
te preveduto  con  la  proibizione  del  libro, 
non  voleva  , che  inmleflèro  all’inquifizio- 
ne  d’altro  rimedio  , che  egli  conliderava 
peggiore  del  male  , da  che  il  Pontefice 
Urbano  haveva  con  la  gravità  della  Sua 
didimulazione  tolto  il  pretelle  , e la  ca- 
gione d’urtate  più  avanti  l’affare  con  pe- 
ricolo di  (componimento  fra  la  Corona, 
e la  Santa  Sede  . Si  rallegrarono  per  tan- 
to i Teologi  al  Regio  volere  , ma  non 
lo  fecero  i cicaloni  fèguaci  del  Richerio , 
i quali  con  millanterie  (lomachevoli  pro- 
vocarono lo  Spettabile  zelo  de  i due  Car- 
dinali Roccafocò  , c Richelieù  à ferii 
tacere  , anzi  quello  reputando  col  Scolò 
comune  , ebe  i CcSuiti  havcllero  (limo- 
lato il  Samarelli  alla  publicazione  dell’ 
Opufcolo  per  SuScitar  dilscniioni  irà  il  Rè, 

& il  Papa , non  Solo  parlava  con  linifici 
concetti  de’  medcSimi  , mà  di  Simulava 

l’iafo- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  l’infolenza  de’  Richeriani , fin  quandoco- 
1617  nociuto  ad  animo  fedato  l'Innocenza  del- 
la Compagnia,  e la  rettitudine  dell’ ope- 
rare de’  Padri  , non  meno  che  la  furti- 
ftenza  della  dottrina  del  Santarelli  fag- 
giamente  interpretata , fece  con  la  pienez- 
za della  Aia  autorità  porre  freno  alla  te- 
merità degl’avverfarii,  mà  fi  fece  ti  aman- 
te delle  virtù  , Prudenza  , e Santità  de’ 
Gefuiti  , che  indi  ne  fù  appafìionato  di- 
fenfbre. 

4 , Più  oltre  ancora  pervenne  l'operare 

Opi.M.ii  dell’ altro  Cardinale  Roccafocò  il  quale  da- 
R"mìw4  tofi  ad  impugnare  con  altro  Opufculo  le 
jn  dei-  maligne  illazioni  , che  facevano  i Sorbo- 
rlpì”."  ''  nidi  , e Richeriani  alle  dottrine  del  San- 
tarelli , fece  una  efficace  invettiva  intor- 
no al  pericolo  d'una  Scifma , le  non  tron- 
cavafi  il  capo  fui  nafcere  alla  malignità 
de’  cementi  , allegando  non  poterli  dire 
ni  rea  , nè  eronea  la  Sentenza  dell’Auto- 
re fuddetto  , quando  à tenore  del  feri- 
mento degl’  Antichi  Santi  Padri  non  in- 
tendeafi  la  poterti  del  Romano  Pontefice 
fopra  i Rè  temporalmente , fe  non  quan- 
to erti  prevaricando  nell’ operare  da'  pre- 
ferirti della  Legge  Divina  , & Ecclefia- 
ftica , faceanfi  rei  del  Foro  della  Chiefa  ; 
e però  togliendo  à Dio  quel  , che  era  di 
Dio  , non  era  più  luogo  alla  Sentenza 
del  Redentore  di  rendere  à Cefare  quel , 
che  era  di  Cefare  . Doverli  confiderai, 
che  la  Scifma  pigliali  in  due  lignificazio- 
ni , cioè  della  propria  , e principale  di 
una  totale  feparazione  delle  Chicle  infe- 
riori dalla  fuperiore  di  Roma  , come  ne 
era  il  cafo  recente  ne’  fucceffi  dell’An- 
glicana , e che  men  principalmente  pi- 
gliavali  per  divilione  di  animi  , quanto 
fi  apponeva  all’unità,  in  diffipazionc  del- 
la Carità  , che  era  il  vincolo  univerfalc, 
col  quale  Ic.membra  inferiori  univanfi  al 
loro  Capo  Romano  Pontefice  : e però  il 
profefsare  un’Articolo  difsonante  dalla 
dottrina  della  prima  Cattedra  , ancor- 
ché non  palefementc  erroneo  , ò fallo  , 
cortituiva  una  Scifma  men  principale , 
mà  Sciima  didivifione,  perchè  diftruggen- 
do,  6 infreddando  la  carità,  apriva  poi  la 
rtrada  alla  Scifma  formale  sùl’elèmpio del- 
le colè  naturali  , nelle  quali , ciò  che  na- 
fee  per  accidente  , non  coftituifce  fpezie , 
come  fono  i moftri , così  nelle  morali  l’o- 
pinione rea  di  un  (olo  non  reca  feparazio- 
ne  , mà  bensì  moltiplicata  che  Ila  in 
una  Scuola , la  quale  operando  per  inten- 
zione, corticuifcc  fpezie  diverfa  ,c  fa  Scif- 


ma . E perciò  fe  nel  morale , e civile  reg-  ANNO 
glmento  della  Chiefa  per  dar  l’ efsere  alla  1617 
lcifma  formale  ci  vuol  l’intenzione  diret- 
ta, che  G opponga  all’unità,  così  mancan- 
do tale  intenzione  non  fi  coftituifce  que- 
lla fpezie,  mà  difsonando  l’atto  dalla  vo- 
lontà del  capo,  ne  forge  il  moftro  , e per 
confèquenza  la  deformità  , che  induce  al- 
la Scifma , c così , ò per  fpezie , ò per  mo- 
ftro il  male  della  divilione  s’introduce  , e 
la  carità  fi  abbatte  ; e quindi  dirli  , che 
doppo  l’infedeltà  la  Scifma  medefima  è il 
peccato  maggiore  per  ragione  de’  fenlibili 
pregiudizii , che  apporta  alla  carità  de’  prof- 
fimi  , di  maniera  che  frà  peccati,  che  toc- 
cano il  danno  de’  prortimi , efsa  è il  mafli- 
mo  per  dirigerli  contro  il  bene  fpirituale 
della  moltitudine;  e perciò  gli  Scolari  del 
Richerio  erano  il  moftro  del  corpo  mo- 
rale della  làgra  Accademia  .Poterfi  agevol- 
mente farfi  la  rtrada  alla  propagazionedi 
fimil  fpezie  con  la  feduzione  della  celebre 
Univerfità  della  Sorbona  confiderata  Mae- 
ftra  di  tutta  la  Francia , e doverfi  dalla 
pietà  del  Rè  armare  la  più  acuta  lolleci- 
tudine  per  lòffogamento  di  quel  Moftro, 
che  voleva  porre  in  sì  lagrimcvole  con- 
tingenza la  carità,  nella  quale  il  fuo  vaf- 
lallaggio  ftringeafi  in  communione  con  la 
Chiefa  Univerfale  , e col  fuo  capo  Ro- 
mano Pontefice  . Così  era  l’argomento 
del  nobile  Opufcolo  del  Cardinale  fuddet- 
co  , ch’efsendo  uno  de’  più  chiari  lumi 
della  Chiefa  Gallicana  diffondeva  gli  fplen- 
dori  ancora  all’Univerlàle. 

A tali  atti  della  Prudenza  del  Pontefice  j 
Urbano  accoppiaronfi  quelli  della  di  lui 
Previdenza, già  che  quella  ravvila!!  figliuo- 
la di  sì  chiara  Genitrice  , e portando  nel 
cuore  gli  ftimoli  più  ferventi  per  laconfer- 
vazioiie  della  dote  Temporale  di  Santa 
Chiefa,  cioè  delle  Terre,  a’ quali  ella  do- i sni  di’ 
mina , perchè  li  conlèrvaftero  intatte,  con- CH  ’ 
firmando  i provedimenti  di  Siilo  Quinto, 
di  Clemente  Ottavo  , e di  Paolo  Quinto, 
fece  un  fevero  divieto  lotto  il  primo  gior- 
no di  Luglio  di  non  alienarli  ò Terre  , ò 
Cartelli,  ò Fortezze  in  qualfivoglia manie- 
ra appartenenti  al  medefimo  Stato,  ancor- 
ché rovinofè , sfafciate  , e derelitte  : anzi 
perchè  rimanelsero  ancora  immuni  dall’ 
ufurpazione  de’  vicini,  con  altra  Bolla  del 
dì  ventelimoquinto  di  Settembre  erefsc  un 
Tribunale  con  nome  di  Congregazione  di 
Confini  , dando  la  cura  a'  Cardinali , e 
Prelati  deputati  di  provedere  , come  ra- 
gione voleva , a’  pregiudizii  della  Came- 
ra Apo- 


E DELL’  IMPERIO 


*5 


/limo  n Apoftolica , & à quelli  inficine  , che 
*6*7  dalle  Comraunità  , ò da’  Baroni  venif- 
fero  cagionati  agl’ aggiacenti  loro  : Cosi 
parimente  con  altro  Decreto  del  giorno 
tredicefimo  di  Novembre  prefcrifse  le  pe- 
ne più  atroci  del  Foro  , ancora  rifpetto 
Catrtg , alle  perfone  Ecclefiaftiche  , Secolari  , ò 
Regolari,  che  fi  rinveni/sero  rei  deil’efe- 
crabile  delitto  di  fallar  la  moneta  , vo- 
lendo , che  fattali  di  erti  la  formale  de- 
pofizione  , ò degradazione  , fi  confegnaf- 
fero  a i fupplicii  del  Foro  Secolare:  Pari- 
mente con  altra  del  giorno  ventèlimo  di  Lu- 
Scii»  Pm  glio  determinò  un  metodo  intorno  à quel- 
la  riferva  de’  frutti  de’  Beneiizii  Eccle- 
fiaftici  , che  fi  fa  à favore  d’un  Terzo 
con  nome  di  Penlione  , aggravandone  il 
Titolare  , rivocando  tutti  gl’indulti  con- 
cedi per  limili  impofizioni  da  non  per- 
metterfi  ancora  quando  la  rìferva  fofse 
cosi  indilcreta  , che  afsorbifse  la  metà  de’ 
frutti  del  Benefizio  . Dichiarò  parimen- 
te fotto  il  giorno  ventitré  di  Aprile,  che 
la  Beata  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  era 
vifsuta  prole  fsa  nell’Ordine  delle  Mona- 
che Carmelitane  , & alle  preghiere  del 
di  Sion  gran  Duca  Ferdinando  , e dell’  Arcidu- 
ci Mli"  chefsa  Maria  Maddalena  , e di  Criiliana 
r*“i-  parimente  gran  Ducheda,  concede  l’in- 
dulto di  poter  recitare  l’Offizio  in  ono- 
re della  medefima  Santa,  e celebrarne  le 
Mede  , finché  li  ponedèro  in  concio  le 
cofe  edenziali  per  la  di  lei  folenne  Ca- 
nonizazione . 

5 indi  rivoltando  l’animo  Urbano  à pro- 
vedere il  Criftianefimo  del  eccedano  pre- 
aJr*u!T“  d*lle  Dottrine  , da  che  connumc- 
Yt.s.j  ai  randofi  gl’ignoranti  tra  ciechi  , fono  ta- 
T-“  li  tutti  quelli  , che  non  applicano  agli 
f.'m.*?.""  ftudii  , e perciò  ciechi  per  mancanza  di 
luce  , non  per  difetto  d’occhi  de’  quali 
Dio  gli  hà  preveduti  nel  lume  dell’intel- 
letto: però  riflettendo,  che  l’infigne  Cit- 
tà di  Vienna  capitale  deH’Auflria,  ere- 
fidenza  Imperiale  contava  numerali  fug- 
getti  capaci  d’illuminarfi  con  le  feienze, 
lòndò,  & erede  nella  medefima  un  Col- 
legio , ò fia  Univerfità  di  facri  Teologi 
con  Bolla  fpedita  dentro  il  Mele  di  Mag- 
gio , dando  le  direzzioni  alla  Iperimen- 
tata,  econolciuta  feienza  de’ Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , e communicando 
a’  Studenti  tutti  i Privilegii , Grazie  , 
& Indulgenze,  delle  quali  troyavanfi  in 
podetlo  di  godere  gl’  illelli  Scolari  dell’ 
Univerfità  di  Roma.  Simile  indulto  an- 
cora concede  dentro  il  Mefe  di  Maggio 
Tomo  Secondo. 


rifpetto  alla  Città  di  Pfaga  , che  Me-  ANNO 
tropoli  della  Boemia , e Frontiera  agli  *617 
Stati  infètti  dell’  erefia,  riforniva  à mi  lu- 
ta di  tale  urgenza  l’uopo  di  eflèr  preve- 
duta di  Maeftri  Cattolici  : Come  ancora 
riflettendo,  che  benemerita  la  Provincia 
dell’Illirico,  ò fia  Scbiavonia,  e per  chia- 
rezza di  tanti  Uomini  celebri  nati  colà  per 
pietà,  e dottrina,  e per  mantenerli  intat- 
ta nel  culto  della  Fede  Cattolica  fra  le 
fàuci  dell’inledeltà  Turchefoa,  edella  (cif- 
ma  Greca,  e che  per  la  qualità,  e Iterili- 
tà  della  Regione,  à cui  si  mali  vicini  ha- 
vevano  partecipate  delòlazioni  cosi  lacri- 
mevoli da  non  poterli  fperare  la  placidità 
di  quella  quiete,  fenza  la  quale  il  profitto 
negli  ftudii  è più  imponibile  , che  inveri- 
fimile,  Decretò  con  Bolla  del  primo  gior-  oji^»  si 
no  di  Giugno,  che  un  Collegio  per  quel-  L°”“' 
le  Nazioni  fi  fondaile  nella  Città  di  Lo- 
reto , che  conftrutta  ne’  conrrapofti  Lidi 
alla  Scbiavonia  efibiva  infieme  la  dualità 
del  tragitto  agli  Alunni , e la  commodità 
del  Culto  di  quel  Santuario , che  già  fù 
honore  della  medefima  Provincia  con  la 
dimora  che  vi  fece  nel  primo  prodigiolò 
trafportoda  Nazaret . Volle, chegli  Alun- 
ni fodero  venti  di  numero  delle  principali 
Diocefi  della  medefima  , & applicandofi 
à renderfi  periti  ne’  fagri  Canoni  fotto  la 
faggia  direzzione  de’  medefimi  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù  . Onorò  parimen- 
te il  nuovo  loro  Collegio  di  quei  medefimi 
Privilegi  ,che  godevano  gli  Srudenti  nell’ 

Alma  Città  di  Roma. 

Nè  pure  lafciò  Urbano  quell’ Anno 
fenza  riparo  qualche  inconvcnevole  folci- 
talo dal  tempo  , e dalla 
nell'ofservanza  de’  regolari 
quali  querelavanfi  quelli  della  Congrega-  jj'  a,IUf 
zione  de’ Cappuccini  , che  gl’altri  Reli- 
gioii  di  quel  grand’Ordine  sù  la  ragione, 
che  la  Congregazione  loro  fondata  nel 
Secolo  pafsato  non  era  inftituita  dal  gran 
Patriarca  Sau  Francefco  , morto  for- 
fè treccnt’Anni  prima,  perciò  contende- 
vano  loro  il  pregio  di  quella  Celefte  Fi- 
gliuolanza.  Mà  Urbano  conofcendo , che 
i Titoli  , le  denominazioni  , e gl' abiti 
citeriori , che  importano  l’ifte&o  con  l’ap- 
parenza dando  loro  il  fol  bene  della  me- 
defima, fono  poi  come  le  pitture  di  lon- 
tananza , dove  alcune  linee  di  Pennello 
delicato  tramandano  tant’oltre  la  veduta, 
che  palla  di  là  dal  vero  , pigliò  à foftene- 
re  la  follanza  de’  Cappuccini, i quali  nel- 
la nudità , e fevericà  del  trattamento, 

D e nel- 


fragilità  umana  s-ia  i»»r- 
Clauftrali , f'rà  u„  clìX' 


*t6  ANNALI  DEL 

ANNO  e nell 'infallibile  qualità  del  Patrimonio  del 
1617  nulla  , fomentano  in  fàccia  al  Mondo  la 
vera  imagine  del  Serafico  Patriarca , e di- 
chiarò con  Bolla  del  giorno  ventèlimo  di 
Giugno,  che  i Cappuccini  fono  veramen- 
te Frati  Minori  dell’Ordine  di  San  Frarr- 
cefco,  e che  difendenti  per  vera  , e di- 
retta linea  non  mai  interrotta  dal  mede- 
fimo,  militano,  & hanno  militato  focto 
la  di  lui  Regola,  della  quale  ne  furono  lem- 
premai  Zelantillimi  cu  (lodi  : ingiungendo 
poi  a’  Patriarchi , Arcivelcovi , Vefcovi , 
c Nunzii  Apoftolici,  cheinvigilalsero,  & 
appoggiafiero  col  braccio  della  loro  auto- 
rità la  fuflifhenza  di  tal  dichiarazione,  per- 
chè fófse  da  tutti  inviolabilmente  ofserva- 
r.'i. M""'  ta.  E perchè  i Rcligiofi  dell’Ordine  di  San- 
ta Maria  della  Mercede  per  la  redenzione 
delli  Schiavi , parte  mantenevanfi  nell’A- 
poftolico  trattamento  di  caulinare  à piè 
felzi,  & altri  valeanG  dell’indulto  d’an- 
dar calzati , ne  ordinò  la  (epurazione  con 
Bolla  dell’  ottavo  giorno  di  Luglio,  afse- 
gnando  le  Calè  , ò Conventi  feparati  à 
ciafcheduno,  ò elàtti  Ofservanti,  ò Pri- 
r)t,  vilegiati.  A Monaci  dell’Ordine  Ripolen- 
fe  di  Catalogna  di  San  Benedetto  del 
Monte  impo(e  con  Bolla  del  vencunefimo 
giorno  di  Gennaio  , l’obligo  di  recitare 
in  Coro  oltre  l’ore  Canoniche  ogni  gior- 
no l’Officio  della  Beata  Vergine,  c de’Mor- 
D.Ercw«- ti.  Agl’ Ofservanti  di  San  Francefco,  & 
a’  Secolari  commoranti  nella  Dioccfe  di 
Monilla nel  Giappone,  e Filippine,  con- 
cefse  di  poter  recitare  il  quinto  giorno 
di  Febrafo  la  Meta,  e l’Officio  de’  ven- 
titré Martiri  di  quell’Ordineglorificati  nel- 
la confcffione  della  Fede  con  la  gloria 
maggiore  de’  Fedeli , cioè  con  la  Croci- 
fiffione  ne’  contorni  di  Naganfachi  nel 
D.  G.toi-  Giappone.  Come  pure  a’  Gefuiti  in  ono- 
re di  Paolo  Michi  , Giovanni  di  Goto, 
Diego  Quinzai  della  loro  Compagnia  per 
lo  (erto  giorno,  traportati  con  limile  mez- 
zo all’Eternità  nel  luogo  medefimo,  le- 
gnato l’uno,  e l’altro  Indulto  nel  mezzo 
n«(ti  di  Settembre  . Cosi  ancora  a'  Religiofi 
f Agoftiniani,  e d’ogn’altro  della-Diocelèdi 
Spalerò  , (òtto  il  due  di  Ottobre  fìl  libe- 
rale della  grazia  irtela  in  onore  della 
Beata  Rita  di  Cafcia. 

g Serenò  polcia  il  cordoglio  cagionato 
da  i raguagli  dell’orrendo  Terremoto  di 
Puglia  , che  defolò  molte  Terre  , in  fpe- 
"’éV  ou*  zie  San  Severo  totalmente  rovinata  , Cit- 
tà|Vefcovale,mà  che hà poco piùche  il  Ve- 
feovato,  la  promozione  de’  Cardiali  , in 


SACERDOZIO, 

fupplimento  dell’alrta  fitta  dal  Pontefice  ANNO 
Urbano  l’Anno  preterito,  quando  publi-  *6^7 
cò  il  trentefimo  giorno  di  Agofto  il  nome 
de  i tre,  ch’erali  rifervati  in  petto,  e fu- 
rono Niccolò  Francefco  di  Lorena  figliuo-  D: 
do  d’altro  Francefco  Contedi  Vaudemont, 
il  quale  benemerito  degli  (ludii  Teologici, 
havendo  in  publica  Cattedra  (ottenuta  la  ' 
Dottrina  della  Penitenza  con  la  Dedica- 
toria di  quella  difpura  al  medefimo  Papa, 
promoflò  al  Vefcovato  di  Tul , fu  dichia- 
rato Cardinal  Diacono  nel  primo  luogo  : 

Come  nel  fecondo  fu  Girolamo  Yidone  , 
figliuolo  di  Vidone  , e Margherita  Perii-  .1  . 
chelli  nobili  di  Cremona,  chedopò  il  Dot- 
torato  ricevuto  per  merito  de’  fupi  fi  udii 
in  Perugia  , fatto  Prelato  delle  Segnature 
in  Roma  , poi  Vicelegato  della  Sia  rea , 

Chierico  di  Camera  , Prefètto  dell'Anno- 
na , Teforiero  Generale  di  Santa  Chiefà  , 
Prefidente  della  Provincia  della  Romagna, 
fu  dichiarato  Cardinal  Diacono  delli  San- 
ti quattro  Coronati . Terminò  poi  la  fud- 
-detta  dichiarazione  publicando  Cardinal 
Diacono  Marzio  Ginnetti  nato  in  Vellecri  Girami, 
da  Giovan  Battola  , e da  Olimpia  Pon- 
tianelli,  chefufàtto  Cameriercd’Ònoreda  1*» 

Paolo  QuintOjRefèrendario  delle  Segnato-  ; * 

re-,  poi  Maggiordomo  del  Palazzo  A pò- 
ftolico  , Segretario  della  Confò  Ita  , ono- 
randolo della  Diaconia  di  Santa  Maria 
Nuova.  Indi  fpedita  la  propofizione  delle 
Chiefe  nel  Conaftoro , s'efprelfe  Urbano 
di  provedere  agl'altri  luoghi  vacanti  del 
Sagro  Collegio,  con  la  promozione  di  nove 
altri  , benché  quattro  foli  ne  publicaflè  . 

Il  primo  di  quelli  fù  Fabrizio  Verofpi  v‘nCr  - 
nato  in  Roma  di  Girolamo  , e Penelope 
Gabrielli  , il  quale  applicato  agli  (tudii 
fiele  la  mano  alla  Laurea  Dottorale  con 
l’aumento  del  merito  di  foltenere  per  tre 
giorni  continui  le  Conclufioni  Legali  nella 
Città  di  Bologna;  indi  affiinto  alla  Prela- 
tura di  Roma  fu  annumerato  fra  i Cheri- 
ci  della  Camera  : mà  impotente  lo  fiato 
della  fua  fortuna  in  fòfienere  il  difpendio, 
ch’eliggeva  il  prezzo  delmedefimo  porto , 
lo  cambiò  in  quello  di  Auditor  di  Ruota , 
e paffuto  fopraintendente  alle  conrefe  fra 
i Vafsalli  del  Gran  Duca  di  Tofena,  c 
quelli  della  Chielà  per  la  corrente  dell’ 
acque  dette  le  Chiane,  affettò  si  bene  il 
difendo,  che  meritò  impiego  maggiore,  de- 
legato à ripetere  dalla  Curia  Imperiale  , 
e con  darne  à Roma  il  carcerato  Cardi- 
nal Clefèllio  , come  già  riferimmo , con 
tale  fortezza  di  cuore  , e diferezione  di 

mcn- 
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'ANNO  mente  , che  ben  fù  applaudita  la  di  lui 
i^27  afsunzioneal Cardinalato, l’avvilo  delquale 
gli  pervenne  in  Perugia  dove  fedeva  Co- 
Aikmn.  vernatore  . Il  fecondo  fù  Egidio  Cardio 
■»  Albemoz  nato  nel  Cartello  di  Talavera 

della  Diocefe  di  Toledo;  Chiaro  ancora 
per  attinenza  al  lingue  Regio  , e Prefi- 
dente in  Cartiglia  , fù  con  le  preghiere 
del  Rè  Cattolico  fatto  Cardinale  col  ti- 
tolo di  San  Pietro  in  Montorio  . Il  terzo 
Scruno . fù  Pietro  Berullo  della  Provincia  di  Cam- 
pagna in  Francia  figliuolo  di  Claudio  Se- 
■ natore  di  Parigi,  e di  Ludovica Sequier: 

Fù  la  di  lui  giovinezza  s)  luminofà  per 
onertà  di  coftumi  , e Criftiana  modera- 
zione , & umiltà  , che  ricusò  i Benefizii 
Ecclefiaftid , e ftabilito  altiflimo  il  concet- 
to delle  proprie  virtù,  quefte  gli  dettero 
tanto  capitale  di  credito  , che  potè  fàrfi 
Fondatore  d’una  Congregazione  di  Preti 
lòtto  nome  dell’Oratorio  del  Signore  Ge- 
sù nel  Borgo  di  San  Giacomo  di  Parigi  , 
e potè  godere  tanta  ftima  alla  Corte  d’ef- 
fere  mezzano  nelle  difsenfioni  fra  la  Regi- 
na  Maria , & il  Rè  Luigi  fuo  figliuolo  , 
come  narrammo;  e quindi  per  gratitudine 
fii  dal  Rè  Luigi  più  torto  à compiaci- 
mento della  Reina  Madre,  che  Tuo,  pro- 
tetto, e portato  al  Cardinalato.  Ilquar- 
to  fù  Alefsandro  Cefarino  nato  da  Giu- 
liano Ducazdi  Cività  Nuova  , e da  Lu- 
cia Urfini , e perciò  del  primo  (àngue  di 
Roma,  che  aferitto  fra  i Prelati,  e Che- 
tici di  Camera  foftenne  con  lode  la  cari- 
ca di  Governatore  dell’ultimo  Conclave; 
e perciò  dichiarato  Cardinal  Diacono  del 
titolo  di  Santa  Maria  in  Dominica. 

9 A fuddetti  promorti  diedero  luogo  cin- 
Mon.de' que  altri  Cardinali , che  dentroqueft’An- 
Cordiiuii . no  partirono  da  quefta  vita , il  primo  de’ 
Guaiuli,  quali  fù  j)  Cardinal  d’AroGufman,  che 
dentro  il  primo  Anno  della  fua  promozio- 
ne pafsò  con  immatura  morte  à vita  mi- 
, glicrre  in  Madrid  , fcpolto  nel  Collegio  di 

San  Tommafò.  Il  fecondo  à pagare  que- 
Bevilacqua  . rto  tributo  alla  natura  fù  il  Cardinal  Bo- 
nifazio Bevilacqua  nato  d’Antonio  Conte 
di  Macartorna  di  Ferrara  , che  fatto  Ar- 
chidiaconodi  quella  Cattedrale,  e Gover- 
natore di  Camerino , nel  portarli  poi  co- 
là il  Pontefice  Clemente  Ottavo  defidero- 
fo  d’allacciare  con  gl’ onori  quella  nobiltà , 
lo  creò  Patriarca  di  Cortantinopoli  , e 
Cardinale  del  titolo  di  Sant’Anaftafia  , 
Prefetto  della  Conforta,  Legato  dell’Um- 
bria, Vefcovo  di  Cervia  , annoverato  alla 
Congregazione  de’  Vefcovi  Regolari,  à qucl- 
Tomo  Secondo. 
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la  del  buon  governo,  e da  Gregorio  De-  ANNO 
cimoquinto  honorato  col  titolo  di  Duca  l6l7 
di  Todorano  in  Romagna  , poi  aferitto 
fra  l’interpreti  del  Concilio,  ed  allaCen- 
fura  de’  Libri  proibiti , e dopo  vari  tito- 
li presbiterali  al  Vefcovato  di  Sabina  , e 
poi  di  Frafcati , mancando  in  Roma  con 
fama  di  profufione  e di  danari  , e delle 
parole,  e perciò  con  credito  di  Corteggia- 
no , c con  poco  aflègnamento  corrifpon- 
dente  all’ampiezza  del  fuo  cuore,  feppelli- 
to  nella  Chiefa  di  Sant’Andrea  della  Val- 
le.  Il  terzo  fù  Giovan  Batti  Ila  Leniocrea- 
to  da  Paolo  Quinto  di  cui  fù  attinente  , 
che  Iafciata  la  Chiefa  di  Milcto,  governò 
quella  di  Ferrara , e poi  prefiedè  Arciprete 
della  Bafilica  Lateranenfè,  e fatto  ricco, 
fpendendo  da  povero,  nel  morire  nel  terzo 
giorno  di  Novembre  in  età  di  cinquanta- 
quattr’anni  lafciò  l’opulenza  de’  fuoi  avan- 
zi alla  Chiefa  di  San  Carlo  di  Catenari  , 
dove  parimente  reftarono  gli  avanzi  del 
fuo  cadavere.  Il  quarto  fù  Domenico  Ri- 
varola  parimente  artunto  dal  medefimo 
Pontefice,  che  fece  fcderlo  fra  i Cardinali 
della  Conforta , e de’  Vefcovi,  e Regola- 
ri,  con  capacità,  egiurtizia  in  ogni  affare; 
deftinato  Legato  della  Provincia  della  Ro- 
magna, con  l’ufo  della  più  fevera  giuflizia 
& integrità  fèrenò  talmente  iturbinidel- 
la  publica  quiere  perturbata  da’  ladroni,  e 
federati  , che  meritò  con  altiffime  laudi 
del  Papa  ne’  Conciftori  di  perfeverarvi  per 
lo  fpazio  di  nove  Anni,  dopò  quali  partito 
à rivedere  la  Patria  di  Genova  , nel  ritor- 
no à Roma  mancò  di  febre  acuta  nell’età 
di  cinquantadue  anni-  Il  quinto  fù  Fran- 
cefco  Maria  del  Monte  di  Santa  Maria 
nobile  Marchcfato  dell’  Umbria  fondato 
da  Uguccionc  Borbone  Marchefc  del  Colle 
nel  decimo  fècolo  di  noflra  Salute  . Nac- 
que egli  in  Venezia  da  Raniero  del  Mon- 
te, e Minerva  Piano!!  Nobile  di  Pefaro  , 

& adulto  meritò  con  tanta  aura  la  gra- 
zia  del  Cardinal  Ferdinando  de’ Medici, 
che  ha  vendo  egli  lafdato  il  Cardinalato 
per  il  Gran  Ducato  di  Tofcana,  impetrò 
che  cadcflè  la  medefima  Dignità  al  fuo 
diletto  Francefco  Maria  già  Referendario 
di  Segnatura,  come  ottenneda  Sirto  Quin- 
to fatto  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria 
in  Dominica  l’Anno millecinquecentotran- 
totto.  Sedè  poi  nelle  Congregazioni  de’ Sa- 
gri Riti  del  Concilio  della  Signatura  di 
Grazia  della  fabrica  di  San  Pietro,  e del- 
la Confulta,  e pieno  di  zelo  fc  non  di 
Dottrina  , amatore  della  Statuaria , della 
D 2 Pittu- 
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vfV.VO  Pittura  , della  Chimica  , fu  verfo  quei 

*6*7  profeflòri  altrettanto  liberale,  quanto  par. 
co  verfo  sè  flelfo  > il  che  lo  fece  liberale 
agl’Eredi  con  le  ricchezze  che  cumulò  , 
quando  Decano  del  Sacro  Collegio  morì 
il  dì  ventefimolèttimo  d’Agofto  in  Roma, 
feppellito  nella  Chicfa  di  San  Luigi  de' 
Franceli . 

io  In  Germania  la  peftifcra  alleanza , che 
à danno  dell’ Imperator  Ferdinando  ha- 
veva  latta  l’Erefia , con  la  gclofia  di  quei 
Principi  , a’  quali  riulciva  gravofa  la  fio- 
rir,'"'. r'.  rida  potenza  della  Cala  Aultriaca  , anda- 
Sfi»?""*va  maturando  i Difcgni  di  deprimerla 
T J:l  unitamente  con  la  Religione  Cattolica, 
<>  <•/«/  tit.  & havendo  quello  Mollro  d’unione  elle- 
fe  tre  podcrolc  braccia  al  fine  detefiabile 
luddetto  , fu  il  primo  , che  teneanfi  vi- 
ve  le  pratiche  della  perfidia  di  Bcttlcm 
Gabor  Principe  della  Tranfilvania  , che 
iempremai  indefèllo  nella  feeleraggine  an- 
dava concitando  la  Potenza  Ottomana , 
acciocché  fi  movcllè  à rinovare  nell’Un- 
gheria la  Guerra  : Ma  tali  colpì  riufeiro- 
no  vani , nè  (crvirono  , clic  per  autenci- 
ca  del  di  lui  animo  ihvafiito  dalle  Furie. 
Le  altre  due  braccia  sì  che  hebbero  piò 
vigore  , cioè  della  ribellione  de’  Villani 
dell’Aullria  , e dcll’Armi  del  Rè  di  Da- 
nimarca , il  quale  volendo  tare  apparire, 
che  la  Setta  profellata  da  lui  di  Lutero, 
havefic  almeno  lapparcnze  Crifliane,  per 
aufpizii  proprii  delle  di  lui  operazioni,  in 
quell’  Anno  trovandofi  col  proprio  Efcr- 
cito  nella  Diocefe  di  Brema  , publicò  un 
fevero  Editto  , che  dovellcro  le  milizie 
frequentare  le  Prediche  fino  à due  volte 
il  giorno  , digiunare  ogni  Feria  quarta 
della  fettimana  , e fuccellivamente  mo- 
vendoli à danno  degli  Stati  Imperiali  ; le 
orazioni  fi  riconobbero  inette  à contra- 
a,*  ilare  con  le  poderofe  forze  di  Ferdinan- 
j0  ( clic  fotto  i due  Generali  Tillì  , e 
Valenftain  , attendevano  l’apertura  della 
Stagione  per  rintuzzarlo  : anzi  il  Duca 
di  Branluic  , e l’Elettore  di  Brandebur- 
go  , che  erano  le  colonne  più  fudillenti 
del  partito  Danefe,  lo  abbandonarono  ri- 
ducendofi  all’obbedienza  di  Cefare  ■ Ri- 
fornì amarillimamcnte  quella  icparazione 
il  Rè  , ma  nulla  rimife  della  propria 
ofiinazione  , che  iomcntata  dagl’ errori 
della  Fede  portò  li  di  lui  attentati,  rin- 
contro , che  l’umana  volontà  rclla  per 
proprio  infortunio  cipolla  agl'inganni , & 
a i tradimenti  deH’mtelletto  , che  pure  è 
miniliro  della  di  lei  Signoria  , c quindi 


ri  fu  Ita  qual  cafo  debbafi  fare  , perchè  4NNQ 
l’intelletto  medefimo  non  prevarichi  ne-  1617 
gl’ errori,  come  era  avvenuto  al  Rè  fud- 
detto:  e cosi  efferato  dalla  rabbia  fenten- 
do  , che  i Capitani  Cattolici  ne'  contor- 
ni di  Noftcirra  , e Stolfcnaù  apparecchia- 
vanfi  col  nerbo  di  lèttanta  mila  Com- 
battenti ad  occupare  l’OIfazia  , egli  ò 
ritirandoli , ò fuggendo  fcaduto  di  forze, 
incerto  di  conGglio  , & acerbo  di  fenti. 
menti  , fi  ritirò  in  Firnaldia  , lafciando 
libero  il  Campo  a’  Cartolici  di  fegrrere 
lo  Stato  del  Ducato  fuddetto,  impadro- 
nendofi  con  facilità  d’ogni  luogo,  le  non 
quanto  il  Marche!»  di  Durlac  Luogote- 
nente  del  Re  , benché  difiuafo  da’  prò. 
prii  Capitani  , volle  affacciarli  con  lei 
mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli,  che  fu 

10  ltelso , che  porfi  nel  medefimo  ili  ante 
in  rotta  , in  difperazione  , & in  fuga , 
havendo  riputata  per  gran  forte  di  rinve- 
nir una  Barca  per  condurli  in  ficuro  per 
acqua  dove  1’  Efercito  Cattolico  non  po- 
teva tragittare  , che  per  altro  la  velocità 
delle  gambe  lafciavalo  delufò  del  fa  Iva- 
mento  . Tanto  ancora  av  venne  al  Con- 
te della  Torre  altro  Comandante  Dane- 
fe , che  appena  giunto  in  Emboxgo  , ne 
fu  diliscamo  dal  Valenflain  c quindi 
fottcmeflà  l’Ollàzia  alle  fpadc  , e valor 
de’  Cattolici  , conquillarono  quelli  anco- 
ra le  vittorie  con  le  voci  fòle  , quandi* 

Pietro  Ferrarino  Capitano  Italiano  di  Co- 
razze col  terror  delle  grida  fòttomife  una 
Nave  Danefe  reflata  in  Calma. 

L’altro  braccio  della  fellonia  contro  It 
Cefare  f u quello  del  profeguimento  del- 
la ribellione  dell’ Aulirla  , dove  animati 
quei  ribelli  fèmprc  più  dalla  loro  proter- 
via , in  numero  di  doded  mila  Fanti  at- 
taccarono oflilmente  la  Terra  dì  £ns  , à asmi.« 
cui  fende  il  lato  la  Riviera  di  quello  no- 
me  , che  col  proprio  corfò  divide  l’Au- 
ftria  fupcriore  dall’inferiore  . La  gover- 
nava à nome  di  Ferdinando  il  Capitano 
Lebel  , che  à i primi  infulti  , che  vide 
dare  alle  trincierò,  con  una  vigorolà  fòr- 
tifa  de’  Prelidiarii  non  fòlo  li  refpinfe, 
mà  col  trucidamcnto  di  novecento  Fanti 
liberò  la  Terra  , e conquillò  undici  pez- 
zi di  Artigliarla  ; e pigliata  altra  firada  1 
Ribelli  forprelèio  con  pari  difficoltà,  e 
fortuna  il  giovane  Principe  di  Olftaìn,  & 

11  Capitano  Flonò  , che  movevafi  per 
fòcoorrcre  l’ allodio  d’Ens , quando  tirato 
nell’imbofcata  rellò  talmente  battuto  da' 

Villani  , che  perdette  trecento  Fanti  , e 

fei 


ugle 
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jiNNO  lèi  pezzi  di  Cannoni  ; perlochè  rifi  fatti 
1627  infoienti  per  la  felicità  di  quelli  due  av- 
venimenti, non  folo  proruppero  nelle  più 
riecrabili  crudeltà  trucidando  tutti  i pri- 
gioni Auilriaci  ; mà  imperverfando  con 
ogni  più  abominevole  eccedo  di  barbarie 
contro  i Cattolici  di  quei  contorni  con  du- 
pri,  ladronecci,  incendi],  e deflazioni, 
comprovarono  quanto  era  ridicolo  l’alle- 
gato fcrupolo  di  Cofcienza  di  non  poter 
abbandonare  la  loro  religione  , & efler  te- 
tenuti  à lollenerla  col  (àngue,  quando  la 
infamavano  efli  coll’impunità  di  tante  fee- 
leratezze.  Anzi  ufeita  una  tal  proporzio- 
ne dì  pace  mediante  l’efibizione  della  Cle- 
menza di  Cefare,  efli  la  rigettorono  con 
quella  protervia  di  fuperbia , e d’ignoran- 
za , ch’eifendo  genitrici  dell’Erelia,  rinfer- 
rate  nell’abbifTò  Infernale  fcuotono  il  Aio- 
lo per  far  crollare  da’  fondamenti  il  Sa- 
cerdozio , e l’ Imperio  : e però  rivoltan- 
doA  più  barbari  che  mai  alle  correrie , 
rovinarono  gli  Edifizii  , incendiarono  li 
Villaggi,  e diAruflèro  le  campagne,  fin- 
ché fòpravenne  fpedito  da  Celare  nuovo 
Generale  Gottofredo  dì  Popenaim  , il 
quale  partito  di  Baviera  con  vocedifoc- 
correrc  la  Città  di  Lintz , fece  appa reo 
chiare  diverfe  barche  per  la  corrente  del 
Danubio,  dalla  quale  apparenza  inganna- 
ti i Ribelli  accoderò  per  contrariare  per 
quella  parte,  ed  in  tanto  egli  per  terra, 
e per  la  via  di  Pafsaù  fi  conduffe  con 
le  proprie  truppe  à dar  contòrto  al  pre- 
fidio  di  detta  Città  , & à confónder  l’or- 
goglio de’  Felloni,  infognando  con  la  chia- 
rezza. del  fuo  efempio , che  nella  guerra 
i due  Sovrani  direttori  fono  l'indultria  , 
& il  valore,  e copie  di  queAo  fono  figliuo- 
le le  prodezza,  cosi  dell’induftria  fono  par- 
ti gl’inganni,  e parti  legittimi , quando la- 
feiano  però  incontaminata  la  Fede  ; onde 
convenne  al  Popenaim  Generale  Ce  fa  reo 
di  far  loro  provare  gli  effètti  della  Giudi- 
zia,  quando  (degnarono  di  godere  quelli 
della  Clemenza  di  Celare:  perlochè  «(cito 
da  Lintz  con  diecimila  combattenti , e fei 
pezzi  di  Cannoni , non  fi  trovò  infreddato 
dal  dubbio  di  cimcntarfi  coi  Ribelli  nu. 
meroli  di  quindici  mila  fotto  la  condot- 
ta d’  un  Dottor  di  Legge  coflituito  loro 
Generale , che  fi  era  eccellentemente  trin- 
cerato nel  bofio  Everdinga;  mentre  pianta- 
to il  Cannone  in  debita  «fidanza  , e da- 

rT.u"  e™  gelati  da  più  parti , riufeite  vane  le  loro 
irruzzioni  per  difenderfi  dagl’ infulti  de’ 
Cattolici  , che  per  ogni  parte  gli  affiti ta- 
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rono,  redaronotre  mila  di  efli  dannati  per  ANNO 
tedimonio  della  Victoria,  paflàndo  gli  al-  1617 
tri  à Geraonda  à deplorare  la  loro  (con- 
fitta tanto  più  innafpettata,  quanto  che 
nella  loco  alleanza  havevano  ancora  l’e- 
fecrabile  prefìdio  dell’ arti  diaboliche,  ò 
magiche,  mentre  alcuni  de’  loro  Soldati 
denominati  agghiacciati,  ò incantati,  ve- 
diti à bruno  riufeivano  fbpramodo  fe- 
roci nel  più  arduo  della  Zufla  , quando 
riconofceanfi  immuni  da  qualfivoglia  col, 
po  , anche  d’archibugio.  Mà  nè  queda 
fuperdizione  , nè  la  dottrina  del  Gene- 
rale Legida  fèrvirono  à nulla  , mentre 
tentato  ancora  da  efiò  in  vano  l’aflèdio 
di  Gemonda,  difcacciati,  e battuti  non 
meno  di  prima  dalla  geme  del  Popenaim 
con  morte  di  quattromila  di  efli , e del- 
lo dello  Generale  Dottore  , precipitaro- 
no in  tale  difperazione , che  molti  fi  uc- 
cifèro  da  sè  medefimi,  c gli  altri  delibe- 
rarono d’implorare  la  Clemenza  dell’Im- 
peradorc  Ferdinando,  per  rilètto  di  cui 
ottennero  il  perdono  di  tanti  eccedi  me- 
diante la  reintegrazione  della  Religione 
Cattolica . La  promrifa  fu  fatta  per  li  loto 
Oratori  alla  Corte  di  olfcrvaregli  Editti  Ce- 
farei,  con  applaufo  alla  Clemenza  di  Ce- 
fare, che  la  riconobbe  per  una  virtù  in- 
tcrrifata , quando  rilà  reca  guadagni  a chi 
la  profèllà , mentre  gli  foggetta  gli  Uo- 
mini fè  fono  ragionevoli,  e fé  fono,  co-  -, 
me  erano  i Ribelli  fuddetei,  lenza  ragio- 
ne, eccita  in  tutti  il  credito,  e la  dima. 

Prefervò  in  queda  fórma  l’imperador  12, 
Ferdinando  li  proprii  Stati  dalle  fàuci 
dell’Erelia  , come  ancora  predirò  altro 
pegno  à fuffidio  dell’ ideila  Fede  Cartoli-  «*  dd''  r°y 
ca  , involando  dalla  Città  di  Mandcm-  N«km.\ 
burgo  piena  d’Erctici  il  Corpo  di  San  Nor- 
berto Indicutore  dell’Ordine  Premodra- 
tenie  , & Arcivefcovo  della . medefima . 

Vide  il  Santo  Uomo  ne’  tempi  d’  Inno- 
cenzo Secondo  nel  duodecimo  Secolo  di 
nodra  Salute  , e dopo  di  havere  affidilo- 
all’urgenze  publiche  della  Chiefa  nel  Con- 
ciliodi  Rcms,  non  contribuì  opera  men 
fcrvorofa  nell’edirpazione  della  Scifma  di 
Pietro  Leone,  morendo  poi  in  detta  Città 
pieno  di  meriti , dove,  eligendo  da’  Cat- 
tolici il  debito  culto  di  venerazione , an- 
che à quedo  titolo  riférivafi  il  timore , 
ebe  tendali  fulleciti  di  qualche  oltraggio 
degli  Eretici  à quelle  fante  Reliquie , da 
che  l’Erriia  non  è meno  nemica  de’  vi- 
vi, che  de’  morti  anche  Beati , le  ofià  de' 
quali  dimano  più  vili  de’  cenci  : p.ijochè 

fuppli- 
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ANNO  fupplicaronó  Cefare  di  trafportarle  in 
,®17  luogo  ove  i popoli  fofsero  più  conofcen- 
ti  del  valore  di  quel  teforo:  e perciò  fu- 
rono trasferire  dentro  il  Mefe  di  Maggio 
d’ordine  del  medefimo  nella  Città  di  Pra- 

ta  , ricevute  dal  Cardinale  Eraclio  Ai- 
erto di  Arac,  che  ri  era  Vefcovo,  non 
tanto  con  (bienne  pompa  di  ProceUionr, 
quanto  con  gl'atti  di  pia  Venerazione  di 
quelli  abitanti  per  la  maggior  parte  Cat- 
tolici , e ripolle  nella  Chiefa  Abbaziale 
di  Scrof  del  medefimo  Ordine  con  deco- 
ro il  più  magnifico  , che  à tanto  pegno 
M,n.  ai  doveafi  efibire  da  tanto  Prelato . Corri- 
fpofe  a quelli  fornimenti  rifpettofi  verfo 
i.  u,.,u.  ^n  pre]ato  morto,  quello  che  profefla- 
vano  i popoli  di  Germania  ad  un  Pre- 
lato vivo,  cioè  à Giovanni  Suicardo  Ar- 
dvelcovo  di  Magonza,  il  quale  havendo 
con  l’opera  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  purgati  gli  Stati  della  tua  Chie- 
fa d’  ogni  Erefia  , & incontrati  perciò 
quei  travagli  , lènza  quali  non  hà  pro- 
gredì la  Dottrina  Cattolica,  cofpicuoper 
fantità  di  codumi,  Eroico  in  ogni  opera 
pia,  e d’elemofina,  e d’Orazione,  morì 
in  quell’Anno  fià  l’acclamazioni  cosi  uni- 
verfitli  , che  l’eminenza  di  tante  Virtù  , 
ellorlè  fin  dalla  bocca  de’  nemici,  e per- 
feguitati  da  lui  , cioè  dagli  Eretici  , e 
didòluti  Cattolici. 

t j In  Francia  fi  aprì  quell’Anno  un  Tea- 
tro alla  più  folcnne  pompa  della  Pietà , 
Glullizia  , e Valore  del  Rè  Luigi  , il 
quale  havendo  battuti  gli  Eterici  Ugo- 
notti con  memorabili  feonfitte  in  diver- 
te Provincie  del  (uo  Reame  j nel  lumi- 
nolo  fplendore  di  tanta  gloria  mirava 
con  occhio  turbato  una  nuvola,  chcoffù- 
fcava  il  più  limpido  della  Tua  letizia  . 
Era  quella  l’adunanza,  ò fia  Conventico- 
la de’ medefimi  Ugonotti , i quali  ne’  tram- 
bulli  delle  preterite  pcrfecuzioni  , rifugia- 
ti, come  in  Afilo  dillagrato,  nella  Città 
della  Roccella,  e munita  eccellentemente 
in  ogni  fpezie  di  fortificazione,  erafi  eret- 
ta in  Republica  , che  poteva  dirli  il  Se- 
nato del  lofi  inazione , perchè  a ppun  to  com- 
poneva!!  da  i più  oflinati  di  tutto  il  Re- 
x.  mu.  gn0)  0gnj  parte  -dcl  quale  erànfi  ivi  ri- 
dotti i più  protervi  nell’Erefia,  equeicon- 
n°™wu*'  fumaci  dell’obbedienza  del  Rè,  che  l’ha- 
u'canni!  vevano  denegata  alla  efibizione  medefima 
**•  della  Aia  Clemenza  ; e non  ballando  loro 
d’haverci  entro  gli  Stati  della  Corona  fit- 
ta una  fcparazione si  terheraria , crani!  an- 
cora collegati , ò dati  in  protezione  del 
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Rè  Carlo  d' Inghilterra , che  con  elfi  con-  ANNO 
veniva  nella  credenza , e non diflènti vane’ 
fenli  d’amarezza  contro  il  Rè  Luigi , per 
quello  , che  riferimmo  l’Anno  pafsato  , 
ed  elTendofi  aggregati  alla  fuddetta  rea 
Republica  il  Duca  di  Roano  , & il  Si- 
gnore di  Subufè  principalilfimi  Baroni  del 
Reame,  havevano  perciò  più  agevolmente 
ottenuta  l'afiìflenza  delle  forze  maritime 
della  Corona  Inglefe  per  lotromerrere  al 
loro  dominio  l’ lidia  di  Rces , che  polla 
nel  Mare  Occidentale , che  fende  con  Ton- 
de TiflelTa  Città  della  Roccella,  le  riufei- 
va  d’un  molellidimo  ollacolo  a’ foccorlì 
del  Mare  , quando  efsa  è polla  à quelle 
fóci,  ò feni  , per  i quali  aprivali  il  trag- 
gitto  , e la  commumcazione  delle  Navi , 
che  per  T Oceano  procedevano  da  contra- 
polli Lidi  d'Inghilterra. 

A tali  raguagli  pervenuti  alla  Corte  del  *4 
Rè  Luigi , li  augumentarono  le  molellie 
al  proprio  animo  Ira  la  uccelli  tà  di  toglie- 
re alla  Maedà  della  fua  Corona  la  ver- 
gogna d’una  sì  palele  autentica  della  fua 
debolezza  contro  i proprii  Ribelli,  & il 
dubbio  della  debolezza  medefima dellefue 
armi  impiegate  non  folo  in  foflcnere  la 
Cattolica  Religione  nella  Francia  , màan- 
chc  ne’  refidui  delle  differenze  d’Italia  : 
e rimanendo  con  acerba  ambiguità  il  Aio 
animo  anche  per  fa  perplelfità  de’  fuoi 
Configlieli,  fi  lafciò  portare  non  tanto  dal- 
la ragione  , che  dal  genio  à ricevere  il  pa- 
rere del  Cardinale  Richelieù,  il  quale  ier- 
vido  nel  fornimento  di  fottomettere  i Roc-  ai  Rè  , per 
celle (i  , fi  efprelse  al  Rè  nel  Configlio  : 

Riufcire  fopra  tutte  le  contingenze  del 
Reggimento  fompremai  malagevole  quel- 
la d'accordare  la  prudenza  di  reggere  i Va f- 
latti  con  la  pietà  verfo  Iddìo;  ma  pure  tro- 
varli rincontro  tale  di  temperare  anione- 
Uà  di  rifoluzione  l’una,  e l’altra,  perchè 
Tellafsero  ne’  proprii  ordini  incontamina- 
te, e ciò  fuccedere  quando  i Principi  non 
fono  tanto  fohiavi  alla  ragione  di  Stato  , 
che  non  diano  il  fuo  diritto  alla  ragio- 
ne di  cofoienza:  mà  tale  malagevolezza, 
quali  univerlàle  in  ogni  emergenza  : ad- 
dolcirli sì  (attamente  nella  prefente  di  re- 
primere l’audacia  de’  RoccelleG,  che  be- 
ne la  pietà  v’haveva  la  fua  parte  ad 
anteporla  per  indilpenfabile , come  di- 
retta ad  umiliare  T altiera  fronte  de’ 
folloni  Ernia  alla  Chiclà  , che  la  ra- 
gione di  Stato  per  debellare  una  sfaccia- 
taggine de’  Ribelli,  che  ormai  collituiva 
la  ditlimulazione  per  una  llupidità  inde- 
gna 
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r-^(NNO  gna  di  chi  portava  Corona  , e ftringeva 
J627  io  Scettro  . Oltre  à quella  generale  con- 
venienza due  altre  animavano  con  pode- 
rofa  efficacia  alla  deliberazione  il  Rè  , 
cioè  , che  ellendo  l'infetto  corpo  degl’  U- 
gonotti  difperfo  in  tante  Regioni  della 
Francia  , haveva  il  cuore  nella  Roccel- 
la,  di  dove  li  diramavano  gli  fpiriti,  e le 
fòrze  per  fulfillere  nella  protervia  della 
ribellione  , e però  il  ferire  il  cuore  eflère 
J’efpediente  piè  proprio  per  atterrare  il 
Moli ro , che  riufeiva  di  tanto  veleno  allo 
" 1 Stato  : e benché  parelfe  ardua  l’intrapre- 
fa,  toglierne  ogni  dubbio  la  riflelfione  ,che 
in  tali  urgenze  concernenti  non  lo  lo  il 
ben  publico  , mè  la  Maeltà  del  Princi- 
pato, riufeivano  d’imbarazzo  i partiti  piè 
benigni  , e deludevano  la  prudenza  le  fi- 
nezze della  Corte  . L’altra  convenienza 
egualmente  vigorofa  rifultare  dall’haver 
pronte  tutte  le  armi  nelle  Provincie,  che 
circondano  i Ribelli  , le  quali  potevano 
•muoverli  ad  approllimarli  prima,  che  le 
forze  della  loro  aderenza  fuori  del  Regno 
fopraveniffèro  ad  infonder  loro  il  corag- 
gio , & il  vigore  di  refiilere  ; e poterli 
chiamare  sfortunata  una  tale  difpofizione 
elibita  per  così  dire  di  fua  mano  dalla 
Fortuna  , il  nome  della  quale  efferato 
da’  Sagri  Canoni  ben  reintegra  vali  all’ 
onefto  col  ricevere  fotto  tale  vocabolo  gl’ 
effetti  della  Previdenza  di  Dio  ; e quin- 
di fpogliata  dell’infamia  di  volubile  , e 
traditrice  , di  che  la  tacciarono  le  Favo- 
le, elferc  un’affègnamento  da  non  difprez- 
zarfi,  ed  un  capitale  da  impiegarli  lenza 
ritardo  , per  non  havere  à foggiacele  all’ 
inutile  rimordimento  d’elTere  flato  ne- 
ghittofo  à rifeuotere  la  propria  gloria  tan- 
to indegnamente  conculcata  dalla  fellonia 
de’  Vaflàlli  . L’altra  eftimazione,  chego- 
deva  di  prudenza  , e di  fenno  nel  concet- 
to  d’ognuno  il  Cardinale  , farebbe  Hata 
baffevole  è conciliare  alla  di  lui  Temenza 
tutti  i Voci  de’  Configlieli  , quando  Tal- 
ti  (lìmo  favore  , e credito  , che  godeva 
predò  il  Rè , haverebbe  per  sè  Hello  ope- 
rato il  tutto  ; e perciò  pigliatafi  la  deli- 
berazione d'impiegare  tutti  gli  sforzi  dell’ 
armi  della  Corona  à debellare  la  Roccel- 
la , furono  dati  incontanente  gl’ordini  per 
l’unione  delle  Milizie  , c monizioni  in 
quei  contorni  , penfando  il  Rè  di  dare 
aH’imprefa  lo  dimoio,  & ajuto  piè  co- 
fpicuo  con  la  fua  propria  Reale  prelènza, 
ritardandone  il  pronto  effetto  qualche  In- 
difpofizione  di  febre  , che  inabilitava- 
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lo  per  allora  al  viaggio.  sINNO 

In  tanto  erano  pervenuti  alla  fuddet-  1617 
ta  Ifola  di  Rees  gl’Inglefi  poderali  di cen-  *S 
to  eventi  Nayi  il  giorno  venrefimo  di  Lu-  r,  ZUM 
glio  . Giace,  come  dicemmo,  l’Ifola  fud- 
detta  nell’Oceano  Occidentale  dirimpetto 
della  Roccella  , dalla  quale  vien  lc-para-  * 
ta  , come  dal  rimanente  della  Terra  fer- 
ma della  Provincia  di  Santongia,  da  un 
buon  tratto  di  mare  di  molte  leghe  , ed 
havendo  per  capitale  la  Terra  di  San  Mar- 
tino di  non  difprezzabile  Fortezza  , era 
governata  à nome  Regio  da  Giovanni 
Sanbonetto  di  Toras  , il  quale  da’  fune- 
ili  avvili  del  diluvio  di  armi  marittime, 
che  flava  per  fcaricarfi  fòpra  di  lui  , ab- 
bandonò i Borghi;  e gl’lnglefi  fatto  sbar- 
co di  otto  mila  Fanti  , e trecento  Caval- 
li fatto  il  comando  del  loro  Generale  Du- 
ca Giorgio  di  Buchingam  , occuparono 
incontanente  il  Borgo  fuddetto  , e diriz- 
zate le  batterie  contro  il  Caffello  , erano 
fpaventevoli  i fulmini  prelàgii  di  follecita 
apertura  per  baffevole  Ifrada  agl'aflàlti, 
quando  il  rimanente  delle  Navi  attornia- 
vano , e feorrevano  le  fpiaagie  dell’  Itola 
per  impedire  i fòccorli  . Hebbe  Toras  à . 
fronte  , & il  formidabile  nemico  Ingle- 
fè,  & il  piò  lòrmidabile  della  lame  , de- 
ffituto  ancora  del  conforto  di  poter  delta- 
re  con  gl’avvili  di  flato  sì  luttuofo  i lòc- 
corfi  deH’Efcrcito  Regio  , benché  approf- 
fimato  alle  fponde  della  marina  . Ma  Tat- 
ti Ifi  ma  neceflità  , che  premevalo,  lo  con- 
figliò ad  un  tentativo  di  fpedire  tre  Uo- 
mini à nuoto  , che  deludendo  I2  culìo- 
dia  delle  Navi  nemiche  valicaflero  alla  ri- 
pa, come  effi,  acconciateli  le  Lettere  ne’ 
capelli,  ben  difefi  dall’ acque  fi  gettaro- 
no al  nuoto  , che  per  lo  fpazio  di  dieci 
miglia  doveano  tragittarli  ; e de  i tre  un 
folo  per  nome  Petrè  pervenne  al  Duca 
d’Angolem,  c caduto  un’altro  affogato, 
e l’altro  in  potere  d’un  Vafcello  Inglefe, 
fè  rimuneiato  il  valent’  Uomo  con  cento 
Scudi  di  pendone  dal  Rè  . A’  raguagli  di 
tanta  ftrettezza  fè  prelto  il  Duca  fuddet- 
to à fpingere  aH’Ifolc  molte  barche  con 
truppe,  c vettovaglie  , che  introdotte  in 
San  Martino  ravvivarono  gli  fpiriti  lan- 
guidi de’  Difenlòri  , che  fra  tanto  col 
piè  virile  coraggio  eranfi  difefi  , combat- 
tendo ancora  per  elfi  il  Mare,  & i Ven- 
ti , quando  i nemici  fabricato  un  Callel- 
lo  fbpra  quattro  Navi  corredate  inlieme, 
e guarnitolo  con  diffidente  artigliarla, non 
farebbe  nudata  meno  defolatrice  quella 

marit- 
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ANNO  marittima  batteria  di  quello  che  fuflè  la 
1617  terreltre  del  Borgo  , fe  la  furia  de'  Venti 
1.  e dell’onde  fcompaginando  la  mala  fime- 
tria  delle  Navi  unite  non  Favellerò  dilli- 
paté  in  poco  tratto  di  tempo  ; e quindi  , 
fe  bene  il  Generale  Buchingam  era  flato  in 
quei  giorni  fbccorfb  da  Inghilterra  con  al- 
tri quattromila  Fanti,  tanto  deliberava  di 
partire,  fe  la  vergogna  di  cedere  con  tan- 
te forze  alla  renitenza  di  luogo  si  debole 
non  Fhavelfeconfigliatoà  nuovi  tentativi . 

1 6 Mà  fopravenne  tra  tanto  a renderli  più 
Arti»  <m  ma^agev°I>  la  perfona  del  Rè,  e del  Duca 
«ii’jià  d’Orlcans  , e del  Cardinal  di  Richelieit 
Reniti*  all’efèrcito  Regio,  che  fe  ben  feparato 
dall’Ifola  con  la  fcritta  dimenfione  del 
Mare  , tanto  influì  fpirito  baftevole  agli 
aflédiati  per  difenderfi;  e perciò  attaccati 
di  nuovo  col  configlio  del  Ribello  Subifse, 
refifterono  con  invitta  bravura  agl’aflalti 
generali  dati  ne’  due  Baloardi  di  Toreas  , 
e di  Antiochia  , e benché  fuflèro  Ialiti 
j nemici  fui  parapetto  in  vicinanza  dell’ 
Ofpitale,  gl’inférmi , che  vi  giacevano  à 
. letto,  ipaventati  piò  dal  timore  della  mor- 
te violenta , che  dalla  naturale  , fòrtiro- 
no  , e latti  feguaci  del  Toras  , e del  Va- 
rena  fecero  tanto  oftacolo  agl’Inglefi  , 
che  li  rigettarono,  morendone  però  molti 
più  per  infòlflflcnza  di  forze  corporali  , 
che  per  le  ferite  de’  nemici  ; perlochè  di- 
fperato  Bochingam , deliberò  aflòlutamen- 
te  di  partire  , ed  eflèndo  in  quel  punto 
pervenuto  il  Signor  di  Sciombcrgh  con 
quattromila  Francefi  , benché  il  parere 
Librilo*  degl’  altri  Capitani  diflùadeffe  nuovo  ci- 
di EL*.  * mento  con  il  nemico  , che  partiva  , con- 
tuttociò  il  Toras  non  potè  contenere  il 
bollore  del  fuo  fpirito  a .non  caricare  adof- 
fo  agl’Inglcfi  , facendone  una  confiderabi- 
le  flrage , & involando  la  propria  fama 
dalli  laceramenti  che  fofleneva,  come  fe 
per  inutile  capriccio,  ò vanità  havellè  po- 
llo in  contingenza  la  liberazione  dell’ 
Ifola  , che  già  vedeafi  certa  median- 
te la  fuga  de’  nemici  , falvandofi  con 
la  verità  del  detto  , che  la  troppa 
•nimofità  de’  Capitani  è errore  , mà 
é il  più  bello  errore  , che  polla  com- 
metterli in  guerra  . Liberata  fèliciflìma- 
mente  in  quella  forma  con  perdita  di  lei 
mila  nemici , con  molti  pezzi  di  Artiglie- 
ria, e Stendardi  / ne’ principi!  dell’Autun- 
no F Ifola  di  Reesdagl’allàlti  Inglefi , non 
folo  ne  concepirono  giubilo  1 Cattolici 
della  Francia , mà  l’ifleflò  Pontefice  Ur- 
bano fece  encomii  più  fublimi  alle  glorie 
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de!  Rè  con  fuo  Breve  Apollolico  , del  ANKO 
quale  ancora  onorò  il  detto  Signore  di  i6»7 
Toras,  & il  Marefcial  di  Sciombergh  con 
quegli  annunzi!  di  celefti  benedizioni , che 
poi  hebbe  feco  con  si  memorabili , e feli- 
ci avvenimenti  la  maggior  imprefa  della 
Roccella , la  tragedia  della  quale  rapprc- 
fentata  con  i più  flebili  avvenimenti  ad 
oppreflione  delFErefia,  e della  ribellione, 
hebbe  per  Prolago  f uneflo  il  recitato  avve- 
nimento di  Rees,  come  noi  la  portammo 
all’Anno  feguente.  , 

Nè  minori  furono  gli  sforzi  dell’ altre  17 
truppe  Ugonotte  a’  danni  della  Provincia  c««, 1.4- 
di  Linguadocca  , & ancor  più  fortunati,*" 
quando  l’audacia  di  due  Capi  Ribelli  Su- 
bifse  e Roano  era  di  tanto  fervore  con-  ur. 
tro  la  Chiefa  e la  Regia  Maeftà,  die 
ancorché  riufciflèro  all’ora  deboli  le  forze, 
i dannegiamenti  non  furono  tenui,  per- 
chè attaccando  oflilmente  la  Città  di  Pam- 
mies  per  qualche  intelligenza  che  vi  tene- 
vano, col  favore  di  ella , penetrate  le  mili- 
zie il  decimoterzo  giorno  di  Novembre  , 
vi  praticarono  quegl’atti  di  oflilità , che 
fono  proprii  al  dettame  indiavolato  , che 
hà  per  oggetto  primario  nelle  imprclc  dc- 
gl’Eretid  , il  fagrilegio . Il  Vefcovo  della 
Città  Enrico  Spondano  lume  fplendidiili- 
mo  della  fagra  Ifloria  , benché  avvertito 
di  porre  in  falvo  la  fua  dignità  , e perli- 
na, non  vollcpartirc,  rapprcfèntandolila 
propria  carità  Paflorale  fuperiore  al  ri- 
fpettb  della  fua  confervazione  quella  dell’ 
a(fiftenza  del  Pallore  all’Ovile  infidiatoda 
Lupi  così  voraci  ; mà  IbrpafTandoil  nupie- 
ro  delle  loro  forze  all’efpettativa , e la  lo- 
ro impietà  contro  fe  cole  , e perfone  Sa- 
gre per  ogni  fegno , convenne  al  digni  (li- 
mo Prelato  fottrarfi  finalmente  da  un  ci- 
mento, che  null’altro  prometteva  di  Acu- 
to , che  il  godere , per  compimento  del  lo- 
ro fagrilego  trionfo,  fé  non  lo  fchernodel- 
la  dignità  Vefcovale;  e perchè  le  porte  del 
Palazzo  già  erano  occupate  , li  convenne 
agevolarli  la  fuga  , e la  falvezza  con  la 
rottura  di  una  muraglia , confcrvando  agl’ 
afflitti  Cattolici  la  conlblazione  di  prelcr- 
var  in  vita  la  fua  perfona . 

Mà  fé  tante  iniquità  palTavano  per  all’  18 
ora  impunite  per  F impotenza  del  braccio 
Regio,  che  ad  un  tratto  non  poteva  rad- 
drizzare tanti  difordini,  potè  bene  la  giu- 
flizia , e pietà  del  Rè  dare  un  memora- 
bile documento  a quelli , che  fattifi  di- 
fprezz-atori  de’  fuoi  Editti  inlanguinavanfi 
nel  deccftabile  elèrcizio  de’ duelli;  e per- 
ciò 
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1 ANNO  dò  Franale»  di  Momoransl  nato  da  una 
1617  delle  pili  chiare  famiglie  del  Regno  ha- 
zmjì  po.  vea  dato  alle  proprie  azzioni  uno  feopo 
molto  Arano  nella  profèfliorte  di  provocare 
e*  Brut.  CQn  ]a  fpada  non  folo  chi  glie  nc  efibiva 
ragionevole  cagione,  mà  ancora  quelli,  che 
portavano  apparenza  di  poterli  fare  una  va- 
lida refi  (lenza;  & haveva  perciò  ridotto  la 
chiamata  al  Duello  come  un  complimen- 
to d'urbanità,  dall’ufo  del  quale  non  fi 
attenne  nel  fòlenne  giorno  di  Pafqua , quan- 
do accodandoli  alla  fagra  Menta  della San- 
tidìma  Eucariflia , trovò  in  quel  tremen- 
do luogo  la  fconcia  occafionc  di  provocare 
frà  l’apparenza  della  Cridiana  Umiltà  uno 
de’  fagri  Commendali  alla  diabolica  tenzo- 
ne del  duello;  e perciò  carcerato  d’ordine 
del  Rè  infieme  con  Francefco  Rofmadeo 
Conte  della  Cappella  duo  attinente  per  /àn- 
gue, fatto  reo  parimente  per  un  Duello 
nella  Piazza  di  Parigi,  furonoambedue  per 
demenza  del  Parlamento  condannati  alla 
morte.  Fò  poi  così  infleldibile  il  Rè  alle 
duppliche  , anzi  alle  lagrime  de’  Parenti , 
che  afdolutamente  volle  l’edecuzione  della 
fuddetta  fèntenza  , che  lavando  con  fan- 
gue  sì  chiaro  la  mannaia,  imprefle  tal  ti- 
more à Ducllifli,  che  reftarono  per  molto 
I tempo  fgomentati  dall’ abufò  d’impiegare 

quell’armi,  che  devono  portare  per  propria 
difelà.e  per  dervizio  del  Rè,  al  fervizio  del 
Demonio , che  ne’  Duelli  trova  il  profit- 
to maggiore  . 

!9  In  Spagna  ridonavano  attillimele  quere- 
EmC  le  de’  Genovefi  contro  la  Camera  Regia, 
, perchè  havendo  quella  Nazione  già  da 
molt’anni  avanti  pigliato  il  carico  di  doccor- 
If*‘  rere  il  Rè  con  gl’imprediti  del  danaro  per 
haverne  poi  la  redituzione  nell'arrivo  delle 
Aottc  dall'lndie,  s’erano  avveduti  i Mini- 
Ari  Regii , che  la  qualità  de’  Sovrani  non 
è dilli mile  in  talerincontrodallaqualitàde’ 
privati  Icialacquatori  delle  proprie  foAan- 
ze  , a’  quali  la  facilità  di  trovar  danaro 
conduma  inlènlibilmente  il  Patrimonio:  e 
perciò  bilanciando  gl’immenli  guadagni,  che 
riavevano  fatto  i negozianti  duddetti  con 
l’Errario  Reale,  deliberarono  queA’Anno 
di  dar  ad  elA  la  redituzione  de’  predi  iti  , 
non  nelle  dolite  monete,  màin  beni  di  Ero. 
fiteudi  detti  Giuri, ò in  altre  monete, dan- 
do ancora  loro  un  valore  eArindcco,  che 
portate  fuori  di  Spagna  cagionavano  la 
perdita  del  terzo;  e benché  tufleronume- 
roli  quelli , che  lagnavanti  di  tali  perdite  , 
contuctociò  come  i provecchi  dell’interelle 
operano  dempre , che  la  turba  di  tanti  de- 
Torno  Secondo. 
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ludi  non  deema  mai  quella  di  tanti  vogliofi , ANNO 
non  mancarono  altri,  che  Aendendo  la  ma-  l6l7 
no  dì  mala  voglia  à ricevere  la  reAituzione 
de’  preArti , non  la  AendcAèro  avidamen- 
te à farne  degli  altri;  il  che  portato  alle  ri- 
flellioni  del  primo  MiniAro  Conte  Duca 
d’Olivares,  rapprefentò  al  Rè,  che  de  be- 
ne dembravano  diminuite  le  perdite  del 
dangue  della  Monarchia  ne’  moderati  inte- 
rnili de’  GenovcC  , nulladimeno  tanto  il 
Corpo  Civile  rimaneva  dvenato  con  i pro- 
fluvi! del  danaro  , quanto  in  lunghi  tratti 
di  tempo  perdendolo  à dille;  e perciò  con- 
figliava  , ch’eAendo  i Portoglieli  Vaflàlli 
della  Corona,  era  partito  incomparabilmen- 
te migliore  l’mtrodunte  eflì  à negoziare  con 
la  Camera  Regia,  quando  ciò,  che  quella 
profondeva  nel  pagamento  dell’ interrile  , 
rimaneva  à vantaggio  del  vadàllaggio  dell’  • 
ideila  Corona;  il  che  tanto  piò  configliava 
di  praticarli  l’oflèrvar  die  i Genovefi 
con  tutte  le  doglianze  della  multiplicazio- 
ne  degl’utili,  tanto  erano  andanti  al  prode- 
guimento  del  traffico,  come  il  Rè  fò  pre- 
do ad  approvare  il  di  lui  parere  con  l’elclu- 
fione  de’  Genovefi  , & introduzione  de’ 
Portughefi  à i dovegni  della  Corona  col 
danaro , benché  da’  medefimi  Genovefi  nel- 
la fàragine  delle  loroquerele  fuflero  attribui- 
ti à queda  mutazione  di  Trafficanti  i pre- 
giudizi! , che  follenne  la  Monarchia  in 
qued’Anno  dalle  armi  delle  Provincie  unite 
di  Olanda  , mentre  non  aliedite  per  man- 
canza di  Danaro  in  tempo  quelle  del  Rè, 
occuparono  elfi  la  Piazza  Grod,  quella  di 
Vezel,  edalrre,  anzi  redò  elpoda  alla  vit- 
toria delle  loro  Navi  la  ricchidima  flotta 
delle  mercatanzie  dell’  America  , mentre 
entrati  ottanta  Valcelli  Olandefi  nel  Golfo 
del  Medico,  de  ne  impadronirono  fino  alla 
domma  di  cinque  milioni  di  Ducati . 

In  Polonia  provavafi  fèmpre  piò  codan-  zo 
ro  e chiara  la  virtù  del  Rè  Sigifmondo,  Sot>„ 
trionfando  de’  nuovi  indulti  del  Rè  GuAa- 
vo  di  Svezia  duo  Cugino,  il  quale  tornato "»»• 
qued’Anno  à tentativi  piò  poderofi contro 
la  Città  di  Danzica  nella  Rudia  , Aima- 
va  egli,  che  tale  conquiAa  potedè  recare 
condiderabile  profitto,  non  tanto  per  edèr 
ella  codruttaa’  lidi  del  Mare,  quanto  per 
edèr  opulente  di  traffico  , c di  Mercatan- 
zie , reggendoli  ad  ufo  di  Republica  lòt- 
to la  protezione  della  Corona  di  Polonia . 

Prima  di  venire  all’edperimcnto  dell’  armi 
tentò  GuAavo  di  dedurre  quel  Senato  à 
cacciare  le  navi  Polacche  , & à rimetterli 
alla  di  lui  obbedienza  per  involare  dall’im- 
E minen- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  minente  faccheggiamento  delle  di  lui  Trup- 
*®27  pc  le  ricchezze  de’  Cittadini  . Nè  mancò 
ira  Configlieli  di  quella  Communità  chi 
proponellé  per  piò  efpediente  alla  publica 
licurezza  una  neutralità  fra  ambedue  le 
Corone  conlìgliata  dalla  necettìtà  della  tu- 
tela de’  loro  capitali,  che  Icr  vare  inconta- 
minata l’obbedienza  al  Rè  Polacco  impe- 
lla da  i rispetti  della  Fede,  che  predò  agli 
Uomini  amanti  delle  ricchezze  confiderali 
per  laccio  meno  tenace  dell’intereflè . Con- 
ruttociò  la  difoneftà  della  proporzione  ca- 
gionò nauléa  al  partito  maggiore,  che  con- 
tentava la  fède  al  Rè  Sigifmondo , che 
protettala  à Guftavo  in  termini  molto  fòr- 
ti , e rifoluti  di  difèfà , eccirato  all'indigna- 
zione faccomefle  il  territorio  della  Città, 
fottomife  con  l’arme  le  Terre  di  Brilla  , 
d’Ofcavia,  Mcva  , Itaregarda  , e Marem- 
burgo,  & altriluoghi,  ne’quali  lafciò  im- 
presi i fegni  molto  deplorabili  della  barba- 
ra ferocia  delle  fuc  Milizie,  l’orgoglio  del- 
le quali  rintuzzò  pretto  il  Rè  Sigifmondo, 
che  comparve  con  trentamila  combattenti 
per  lo  più  nobili , i quali  attaccando  le 
fchiere  Svezzefi,e  rimanendo  ferito  l’iftef- 
fo  Rè  Guftavo  col  fuo  gran  Marefciallo, 
fu  loro  tona  di  lafciar  libera  Danzica  per 
rifervarft  à più  nobili  fperimenti  in  altre 
imprefe . 

1 r In  Venezia  flava  attento  il  Senato  à 
K riflettere,  che  la  Fortuna  dell’Imperador 
<r  r»,"'  Ferdinando  nel  debellare  i nemici  accre- 
Ziicmionf  fcevagli,  con  la  riputazione,  e con  aura  di 
fbpprimere  l’Eretta,  la  Potenza,  che  in- 
f"..  j-tli  di  collegata  con  l'altra  della  fteflà  Fami- 
* ,IKl'  glia  Aullriaca  di  Spagna  efibiva  qualche 
lofpetto  , che  le  Potenze  degl’altri  Prin- 
cipi dovettero  poi  rimanere  inferiori  alle 
medettme.  Perocché  eletto  già  Ferdinan- 
do fuo  Primogenito  Rè  di  Ungheria  e 
di  Boemia  , il  fecondo  Arciduca  Leo- 
poldo Guglielmo  veniva  attènto  à tutte 
quelle  Dignità  Ecclefiaftiche  , che  gode- 
vano Dominio  temporale , e particolar- 
mente a’  Vefcovadi  di  Polla  , e di  Ar- 
gentina, e di  Alfcerftat  della  Badia  d’In- 
fchifèlt  ; e di  più  premeali  , che  il  Papa 
li  permetteflè  ancora  la  confècuzione  de’ 
Vefcovadi  di  Mar.dcmburgh  , e di  Brc- 
, ma  , de’  quali  uniti  formava!!  uno  Sta- 
to per  eftenfione  sì  poflbnte  da  refi  fiere 
à quei  Principi  di  Germania  , che  pote- 
vano eflèr  l’unica  oppottzione  al  difpoti- 
co  Dominio  di  quella  valla  Regione  . 
Appretto  tale  pericolo  per  molto  grave 
come  più  vicino  il  Duca  di  Baviera  , e 


tte  ben  più  lontana  la  Rcpublica , ttempre  ANNO 
vicina  per  l’acutezza  dell’  intendimen-  <6*7 
to  ; e lo  rapprelèntarono  al  Rè  di  Fran- 
cia , il  di  cui  Miniflro  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  fi  diè  à ttpeculare  le  forme  per  ' 1 
fermare  un  corlò  troppo  florido  di  fuceef- 
tt  ad  cfaltazione  di  Cefare  , c cominciò  i 
trattati  di  tirare  al  partito  Francefcl’Ar- 
civefcovo  di  Treveri  , che  poi  diede  ca- 
gione di  tanti  travagli  anche  al  Pontefice 
Urbano  , e la  pigliò  il  Senato  di  afluroer 
come  proprie  le  convenienze  della  fuccefi 
fione  del  Ducato  di  Mantova  c Mon- 
ferrato , per  toglier  quel  fomento  alla 
forza  Imperiale  , come  rapprelcntcremo 
nell’Anno  avvenire. 

In  Oriente  f con  volgeva  la  Chiefa  di  Z2 
Coftantinopoli  , per  altro  fconvolta  dal- 
la Scifma  de’  Greci  il  loro  Patriarca  Ci-  - sf““  d.'1 

ramarci  ut 

riilo  , il  quale  rifèntendo  nell’animo  tre  CofWno- 
diabolici  ftimoli  d’avverfione  alla  Reli-  «l.ìa£I  i'e- 
gione  Cattolica  , ne  diede  profufi  argo-  jjj*  c‘u 
menti  negli  avvenimenti  di  quell’ Anno, 
perchè  nato  Maomettano  era  per  iftin-  <~s, 
to  inimico  di  Chriflo,  fatto  Criftiano  nel  AMHTSt,  I 
Rito  Greco  era  per  profèflìone  inimico 
del  Principato  Apoftolico  di  San  Pietro, 
e fatto  poi  Calvinifta  era  per  rabbia  il 
maggiore  avverfario,  che  haveflè  in  quel- 
le Regioni  la  Fede  Cattolica  ; e come 
che  egli  haveva  feelta  quella  depravata 
Dottrina  per  federfi  nella  fua  Cattedra 
con  la  qualità  di  un  nuovo  Magiflero,  era 
perciò  d’uopo  di  moltiplicare  Coadiutori 
all’empietà  del  fuo  attentato  ; e così  nel- 
la ruina  univerfale  delle  Scuole  fra’  fuoi 
Greci  deliberò  di  mandare  i giovanet- 
ti di  maggiore  capacità  ad  ammaeftrarfi 
nella  Dottrina  di  Calvino  in  Olanda , do- 
ve quegli  Stati  gli  accolfero  con  qUell’a- 
morevolezza  , che  corrifpondeva  all’effè- 
rato  abbonimento  , che  per  principale 
articolo  della  loro  diftòrmata  Religione 
proiettavano  al  Pontefice  Romano. 

Pendeva  incanto  ancora  incerto  l’efi- 
to  del  trattato  della  Pace  fra  il  Sultano  ?.. *-/«. 
Amurat  , e Ferdinando  Imperadore  ; e 
benché  le  conferenze  de’  communi  Com-  a«s  ai 
miflàrii  per  regolamento  de’  Confini  an-ii,? 
cora  futtitteflcro  vigorolè  , con  tutto  ciòc,c,re' 
il  Bafsà  di  Boffina  per  dare  un  violente 
tratto  alla  mifura  di  quella  bilancia  , sù 
la  quale  pefavanfi  le  ragioni  delle  parti, 
fi  diè  improvifàmente  à fare  una  Corre- 
ria con  fèi  mila  Cavalli  entro  Io  Stato 
Unghero  di  Celare  , & incatenati  ottan- 
ta di  quei  Padani  li  trafittile  Schiavi 


E DELL’  1 

AiNNO  in  Co  (Untino  poli  , benché  i difgraziati 
1617  pcriflero  per  metà  nel  viaggio  e ai  fred- 
do, e di  fame  . Mà  come  tale  barbara 
irruzione  poteva  dettare  le  querele  del 
Refidente  Cefareo  con  un’altro  barbaro 
documento  della  Tirannia  Turchefca , 
pensò  il  Luogotenente  , ò fia  Caimecan 
di  (àrfi  creditore  di  debitore  ch’egli  era 
per  l’infrazione  della  Pace,  à fine  di  non 
loggiacere  alla  moleftia  delle  domande  di 
foddisfazione  ; e perciò  divulgato  , che 
ridetto  Refidente  haveflè  publicate  no- 
velle degli  emergenti  d’Ungheria  da  futti- 
tare  fcdizione  nel  popolo  , lo  fece  l’iftef- 
lò  giorno  fequeftrare  in  una  Cafa  priva- 
ta , di  dove  dopo  dicidotto  giorni  , fat- 
toli ben  pregare  per  ficurezza  che  altro 
non  fi  pretendale  , perniile  che  tomaf- 
(è  alla  propria  abitazione  col  foto  divieto 
di  comparire  all’udienza  de’Miniftri  • Vo. 
*eva  Cefare  fpcdire  valide  forze  al  proprio 
».  * * Commiffario  Conte  di  Atan  per  vendicar 
l’inimiche  correrie  ; mà  il  Sultano , che 
non  voleva  difcortci  da  quelle  parti  ad  ef- 
fetto di  applicare  alle  cole  di  Perfia,  fpe- 
dì  rifletto  Caimecan  alla  Corte  di  Vien- 
na, dove,  non  ottante  le  arti  oppoftedel- 
la  perfidia  di  BettlemGabor,  m poi  con- 
dura la  pace,  che  riferiremo  nell'Anno 
futuro. 

Libero  dunque  Amurat  dal  dubbio  di 
ogn'altra  diverfione  , fi  diede  tutto  all' 
vis,  »•■»  imprefa  di  Babilonia  occupatali  1’  Anno 
*,u"m  ■ pattato  dal  Rè  Scha  Abas  di  Perfia  , e 
fù.  uf",  Urto  raccogliere  numerofe  Truppe  lòtto 
o-  tfti».  jl  comando  del  proprio  Vifire  Calil  , ò 
come  altri  dicono  Afis , pattarono  entro  il 
Mele  di  Maggio  nella  Città  d’Aleppo, 
ove  il  Batta  d’  Arziram  , che  è l’antica 
Afliria  , con  Tartari  Precopenfi  recorono 
un  tale  rinforzo , che  prolegul  il  viaggio 
del  Vifir  con  ducentomila  combattenti  , 
gente  però  collettizia  , e che  frà  molti 
bravi  contava  numerofi  poltroni,  i qua- 
li in  fottanza  fono  fempre  di  aggravio 
alla  milizia  , la  forza  della  quale  retta 
ingannata  dal  loro  numero  inutile,  che 
rielce  piò  gì  avolò  delle  piazze  morte  . 
Pervenuto  quello  Etterato  in  vicinanza 
di  Babilonia  , una  parte  valicato  il  fiu- 
me Tigri  (òpra  un  ponte  fabricato  sù 
gli  Otri,  ò (iano  pelli  gonfiate  diCapra, 
fi  trinderò  nella  parie  Orientale  , & il 
retto  nell'  Occidentale  , dove  aperte  le 
trmcicre,il  fulmine  di  ventocto  pezzi  d' Ar- 
tiglieria fece  , fé  ben  lentamente,  aper- 
tura nelle  muraglie,  che  potevano  falir- 
Tonto  Secondo. 
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vi  fopra  di  fronte  dieci  Uomini  in  fila  ; ANNO 
& il  Governatore  Regio  ,ò  fia  Cam , fòl-  1617 
lecito  , provido  , e valorofo  faceva  con 
una  refiftenza  militare , che  il  terreno 
s’inaffialTe  grandemente  del  fangue  degli 
Aggreflòri  . Ordinò  per  tanto  il  ViGr  ad 
Amurat  Batta  d’Aleppo,  che  dalle  trup- 
pe piò  feelte  fi  procedette  all'attàlto , che 
riufeito  felicemente  per  la  ftanchezza  de’ 
difenfori,  penetrarono  i Turchi  dentro  la 
Piazza , che  già  flava  in  loro  potere  per 
il  faccheggio  bramato  egualmente  da’  fol- 
dati  di  ogni  nazione,  quanto  le  conqui- 
tte da  ogni  Sovrano.  Mà  l’invidia,  che 
natte,  e fi  nutre  dentro  le  gran  fortune, 
come  il  tarlo  nel  legno,  operò  le  malva- 
ita  de'  fuoi  effetti  nel  cuore  del  Vifire, 
cui  dolendo,  che  la  gloria  di  tanta  con- 
quida à prò  del  Battìi  feemava  l’ onor 
fuo,  gli  (pedi  ordine  di  ritirarli  inconta- 
nente, allegando, che  il  Sultano,  haven- 
do  prediletti  quei  ValTalli  , non  voleva 
approvare,  che  fi  (àccometteffero  le  loto  a».iu«,- 
fòltanze  , ben  conottendo  , che  il  valore  “ if'Vù- 
di  tanto  efercito  manteneva  in  fiore  laf,“'‘ 
fperanza  di  fottomcttere  Babilonia  , fen- 
za  quell’  abbonita  de  Colazione  ; e quindi 
richiamate  le  ttchiere  già  Vittoriotte  , fu 
porto  in  contingenza  Tacquifto  , Se  il  no. 
me  del  Vifire  à più  fèveri  laceramenti 
delle  querele,  e de’  gclofi  per  Tintereffè 
del  Sultano,  e degl’avidi  per  mirare  do- 
lute le  loro  ttperanze  nel  perduto  fac- 
cheggio : mà  riflettendo  il  Vifire  fuori 
de’  bollori  dell’Invidia  , che  in  fottanza 
è una  collera  da  vigliacchi,  mà  eh ’è  co- 
lera perchè  il  tempo  la  intepiditte,  all* 
errore  da  sè  commetto, pensò  di  coprirlo 
all’ufo  de’  Barbari  con  una  ingiullizia  , 
che  fra  etti  piglia  il  nome  di  Giuttizia 
per  manto  di  tutte  le  loro  paflioni  , & 
imputando  di  codarda,  e d'infedele  la 
condotta  del  Batta  lo  fece  decapitare. 

Il  Cam  hebbe  agio  intanto  non  folo 
per  il  riparo  all'apertura  delle  brcccie , A(tlw  — 
alle  quali  providde  anche  con  taglia men-  r«  c,  r-m. 
ti , mà  d'attendere  il  foccorfo  che  il  Rè  “1 
Abas  li  recava  perfonalmentc  . Pervenu- **  '**'  **• 
to  perciò  egli  ad  una  eminenza  di  prò- 
fpetto  , che  faceva  didimamente  cono- 
fetre  il  numero  , e qualità  dell'  Efer- 
cito  inimico  , quali  ne  difperò  il  riu- 
feimento  ; mà  pure  facendoli  compaf- 
fione  lo  flato  degli  attediati  in  punto  di 
di  rimanere  trucidar!  lòtto  i proprii  oc- 
chi , e più  Taltillimo  punto  del  decoro 
della  Aia  Maeltà  , anzi  della  fua  bravu- 
E 3 ta, 
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»<.VA T0  ra  > fi  diede  ad  una  fervente  Orazione 
1617  fecondo  il  rituale  della  fua  fupcrftizione 
Maomettana  , e poi  trattoli  di  capo  il 
Turbante  , che  è il  fegno  della  Corona 
Reale,  e gettatolo  per  terra,  giurò  fitten- 
nemenrc  di  non  ripigliarlo  più,  le  non  ac- 
coppia vali  al  pregio  di  liberatore  di  Ba- 
bilon  a , c nel  mentre  che  munivafi  nel 
fuo  Campo,  temendo  che  gli  attediati  nel 
mirare  la  di  lui  lentezza  potettero  avvi- 
lirli , e precipitare  in  qualche  accordo, 
nelle  più  tacite  horc  della  notte  valicò  in 
una  barchetta  la  corrente  della  Riviera  del 
Ar*™»  Tigri  , che  fraponevafi  tra  |c  fue  Schic- 
um.  re  & un  Baloardo  , c portando  feco 
due  gran  fatti  con  legami  per  valerli  del 
loro  pelo  , & allogarli  in  cafo  d’infelice 
riuleka  , che  l’havettè  portato  in  perico- 
lo di  cadere  in  poter  de’  nemici  , & ac- 
collatoli alla  Cortina  , chiamò  la  Senti- 
nella parlandogli  in  lingua  Perliana  , e ri- 
cercandola di  ragguagliare  il  Governato- 
re , pregandolo  di  venire  in  nome  del  Rè 
per  parlargli  ; e perciò  chiamato  , fubi- 
to  fi  feoprì  d'ettèrc  egli  il  Rè  accorfo  con 
poderofe  forze  per  liberarlo  dall'  attedio 
nel  fblo  termine  di  quattro  giorni,  e che 
ha  ve  va  fuetto  quel  gran  rifehio  della  fua 
, perlòna , perchè  riufeitte  bene  , e vigoro- 
fò  il  conforto  à quella  poca  pazienza  . 11 
Governatore  li  prottrò  con  lacrime  ne’ 
ginocchi  , proiettandoli  tanto  collante  la 
iua  fede , quanto  eccedivi  la  con lu fior. e, 
che  havevalo  forprefo  nel  mitto  del  giu- 
bilo di  vedere  il  fuo  Rè  in  atto  di  tan- 
ta Clemenza  verlo  de’  fuoi  fchiavi,  e di 
tanto  cimento  verlo  sè  fletto  : e ripatta- 


SACERDOZIO, 

ta  la  Riviera  nella  barchetta,  il  Rè  con  ANNO 
sì  memorabile  , e non  imitabile  efèmpio  1617  ' 
fòrprefe  ogn’  uno  , che  lo  fentl  ; perchè 
fe  bene  il  timore  della  morte  è la  mag- 
giore di  tutte  l’ignoranze,  quando  fi  te- 
me da  quelli  che  fanno  che  ella  ci  con- 
giunge all’eternità  , nondimeno  in  un 
Principe  infedele  e politico  l’haverne  un 
difprezzo  sì  evidente,  come  fù  quello  del 
Rè  fuddetto,  è una  bettialità,  che  rifal- 
ta  ancora  più  in  sù  della  Barbarie  de’ 

Parti  . S’accinlé  polcia  il  Rè  medefimo 
al  tentativo  di  Icacciare  i Turchi  dall’af- 
fedio  ; mà  inferiori  di  numero  le  di  lui 
Truppe  , ne  implorò  i fuffidii  dall'arte 
ingannatrice  , che  non  è fri  partiti  della 
folcrzia  militare  difconvenevole , e latti 
raccogliere  tutti  i Bovi  , Giumenti , Ca- 
lmeli , r Somieri  delle  circottanti  Regio- 
ni , li  fece  difporre  fra  le  file  della  fua 
Cavallaria  in  profpctto  del  Campo  ne- 
mico , che  fgomentato  da  un’apparenza 
cosi  terribile  , non  folo  deliberò  il  Vifir 
di  sfuggire  il  cimento,  mà  etterato  dalla 
paura  , che  non  ammette  Iquittinii  nè 
nularc  dcll’apprenze  , come  che  ha  ella 
dell’occulre  finezze  , quanto  hà  l’amore , 
facendo  liberali  i più  fordidi  , onefii  i 
più  dittoluti,  e vili  i più  pollènci  , fi  ri- 
voltò alla  marcia , & all’abbandono  dell’ 
attedio  con  tanta  follecitudine  , che  qua- 
lificò la  Vittoria  Perliana  , non  fitto  coti 
lafciar  libera  Babilonia  , mà  con  abban- 
donare derelitti  al  dominio  del  Rè  i Can- 
noni , & il  Bagaglio  , teftimonii  memo- 
rabili della  Fortuna  del  Rè  medefimo  , e 
della  paura  del  Campo  Turchefco. 
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’^nno  ventotrefìmo  del  Secolo  vie- 
ne didimo  dall'indizione  undeci- 
ma. Il  Pontefice  Urbano  ne’  gra- 
ttatagli del  reggimento  della  Ciucia 
Univerfàle  non  trovò  quell1  Anno  quell’ 
alleviamento  che  altri  credono  bavere 
i Papi  dal  commodo,  e delizie  del  Princi- 
pato temporale  che  godono , quando  le 
acerbe  contingenze  , nelle  quali  lo  pofe 
queft'iftello  rifpctto , fecero  riunirli  mole- 
ftiflimi  i giorni  , e piene  d’amaritudine 
ttacT’al*1  anche  l’ore.  Ne  deflò  la  cagione  la  mor- 
• te  (èguita  sù  lo  /pirare  dell’Anno  preteri- 
D.^'.b'  iti  j,  Vincenzio  Duca  di  Mantova  lènza  fi- 
m,  gliuoìi;  e perciò  fù  cipolla  la  di  lui  eredi- 
»*■  tà  di  tanti  Stati  in  Italia  à quei  litigi,  che 
ln[orno  alle  Fortune  private  mettono  in 
fconquaflo  le  Famiglie,  mà  ne’  Principati 
cagionano  univerfali  perturbamenti  nella 
Rcpublica  ; perochè  egli  godeva  per  ami- 
co retaggio  degl’Avi  fino  da  quattro  Seco- 
li avanti  il  Ducato  di  Mantova,  c quello 
del  Monferrato , fin  da  quando  Luigi 
Gonzaga  di  Capitano  eh’  era  della  Re- 
publica  Manravona  le  ne  fece  patrone  con 
l'accrefcimento  dello  Stato , c Marchrfato 
di  Monferrato  cadutoli  per  il  Matrimo- 
nio di  Margherita  Palcologa  col  prepoten- 
te favore  dell’impcrador  Carlo  Quinto; 
e quindi  continuando  in  tanto  fplendore 
di  Fortuna  Federico,  e difeendenti  di  cosi 
infigue  Famiglia  , la  morte  fuddetta,  che 
l’efiinfc  nella  Linea  diretta  de’  Conquifla- 
tori,  aprì  l’adito  alle  pretenfioni  de'tranf 
verlali  da  ipenmemarii  contro  la  Princi- 
polla  Maria  figliuola  unica  d’ un  fratello 
premorto  del  medefiino  Vincenzio,  clic 
tuttavia  confideravali  incapace  della  fuc- 
ccllione  negli  Stati  di  Mantova,  comechè 
per  amica  condizione  delle  inveiiiture  Im- 
periali ne  fallerò  eldulè  le  femiac.. 


XI  Fame  de'  Roccelleti . Nuove  foccerfo  iemale  ' 
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gli Eretici  contro  i Cattolici  , e Convcrfionc 
de"  mt definì  alla  Fede  Cattolica . 

24.  Pcrjccuzioi.e  de'  Sacerdoti  in  Irgbthcrra  . Le- 
ga di  quel  Ri  contro  la  Rei  gioie  Romana . 
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di  Inghilterra  , e loro  d.fefa  deli' cimba  fi  là- 
ure di  Francia . 

Sorgevano  pertanto  competitori  deila 
medefima  io  sì  opulente  Eredità  molti , 

& in  primo  luogo  Carlo  Gonzaga  difeen-  1 
dente  del  Bifàvolo  commune  Guglielmo , 
che  già  trovata  fortuna  in  Francia  col 
Matrimonio  della  Ducheffa  di  Nivers , ^ A 

haveva  colà  contratto  ildomicilio,  evat 
fàllaggio  à quella  Corona,  equindianima- 
vanii  le  ragioni  daU’cflcr  nato  per  diritta 
Linea  di  quella,  che  mancava  in  Vincen- 
zio. L’altro  Competitore  era  Ferdinando 
Gonzaga  Duca  di  Gualialla  difeendeme 
da  un  Fratello  di  Guglielmo,  eperciòdel- 
la  vera  Famiglia  , mà  di  linea  tranfverfà- 
le . In  oltre  pretendeva  Margherita  Ve. 
dova  di  Lorena,  come  Sorella  maggiore 
deH’iflefió  Duca  Vincenzio,  il  quale  rego- 
landò  le  fueliipiernedifpofizioniccnl’obli- 
go  del  l'angue  verfo  la  Principeflà  Maria 
figliuola  di  France/co  fùo  fratello  , e la 
convenienza  di  conlèrvar  lo  Iplendoredel- 
la  Famiglia  Gonzaga,  fcdfè  per  fuo Ere- 
de il  luddetto  Carlo  Duca  di  Nivers,  pur- 
ché il  di  lui  Primogenito  Duca  di  Retel  >' 
fpofalle  la  Nipote  Maria,  come  maneg- 
giatofi  l’aflare  con  mirabile  lègretezza  an- 
che  rifpetto  alla  difpenfa  che  il  Papa 
conccflc  (òpra  l’impedimento  della  Paren- 
tela con  arcana  circofpezione,  procede  sì 
felicemente  , che  le  colè  furono  in  concio 
per  la  celebrazione  del  Matrimonio  fra 
Retri,  e Maria  nell’ ultime  ore  della  vir$ 
del  Duca  Vincenzio,  che  (può  con  la  con. 
folazione  di  havere  proveduto  la  Nipote 
di  Marito,  il  fuo  Stato  di  Principe,  c la 
fua  Famiglia  di  Conlervatore  . Cosi  il 
nuovo  Duca  Carlo  partito  di  Francia,  e 
declinando  gl’incontri,  che  poteva  figurar- 
fi  , traverfando  gli  Stati  del  Duca  di  Sa- 
voja  , e degli  Spagnuoli , per  la  via  de’ 

Grifioni  pervenne  in  Mantova  ricevuto,  & 

accia- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  acclamato  per  loro  Signore  da  quei  popo- 
li , mediante  le  Colite  formalità  de’  giura- 
menti . 

3 Non  fo Io  per  quello  Matrimonio  e 
k.fcrf.1ii  fuccclfione  reftarono  amareggiati  i Com- 
petitori  fuddctti  , mà  molto  più  i Mini- 
Uri  della  Corona  di  Spagna,  e particolar- 
r»  »/<».  mente  Gonzalo  di  Cordua  Governatore 
di  Milano  per  modo  di  provinone , il  qua- 
le acuto  à ricavare  dalle  più  lordide  con- 
tingenze il  profitto  del  proprio  intereflè, 
filmò  che  l'imminente  briglia , che  pote- 
vano Allenare  la  fucccffione  e Matrimonio 
fuddetti  , recaflè  al  Configlio  di  Spagna 
la  neceffità  di  farlo  continuare  nel  gover- 
no , fi  diè  con  velociflimi  Corrieri  à rap- 
prefentare  al  Conte  Duca  di  Olivares , che 
non  po tevalì  figurare  azione  più  temera- 
ria, e pregiudiziale  al  decoro  del  RèCat- 
colico,  quanto  quella  del  Duca  diNivers 
nell’ardimento  d’haver  fpofata  una  Nipo- 
te di  Sua  Macffà  quale  era  Maria  , naca 
da  una  figliuola  della  di  lui  Sorella  Infan- 
ta Catterìna  di  Savoia , c Francete  per  na- 
feimento,  parente  dell’ifteffò  Rè  Luigi  ,con 
haver  fatto  una  conquida  com'era  quella 
degli  Stati  di  Mantova,  e Monferrato,  che 
podi  nelle  vifeere,  ò ne’  lati  del  Dominio 
Cadigliano  in  Italia,  con  l’introduzione 
delle  Truppe  Francefi  haverebbe  podo  in 
ueda  Regione  un  Competitore  al  mode- 
rno Rè  Cattolico  , che  di  Signore , che 
confideravafi  da  tutti  i Potentati  Italia- 
ni, ò farebbe  ridotto  in  ordine  d’una  in- 
dccorofà  uguaglianza  , ò gli  farebbe  con- 
venuto, con  idar  perpetuamente  in  armi, 
rendere  appunto  perpetui  i contradi  con 
l’indabilità,  & inquietudine  Francefe.  E 
w.  <ui  perchè  anche  il  Duca  di  Savoia  rimaneva 
i>«.  ai  la-  jfjppo  ^ |e  (jj  iui  pretenfioni  al  Monlèr- 
rato,  & oflèfo  infieme,  che  ’a  di  lui  Ni- 
pote per  figliuola  fi  fudè  maritata  non  fo- 
to fenza  fuo  confcnfo  , mà  nè  pure  con 
fua  notizia , fù  eflb  pure  eccitato  dal  Cor- 
dua à recar  ftrepito  con  le  proprie  quere- 
le alla  Corre  di  Spagna,  allicurandolo  di 
havere  tale  corrifpondenza  nella  Piazza  di 
Cafale  capitale  del  Monferrato  da  farne 
fperare  molto  agevole  la  conquida.  Dif- 
cudi  tali  raguagli  nel  Configlio  di  Madrid, 
il  primo  Miniffro  Duca  d'Olivares  non 
foto  gli  efagerò  per  rilevanti  , mà  s’inol- 
trb  ancora  alla  nfleffìone  , che  movendoli 
l’ armi  del  Rè  per  fodenrre  il  decoro  di 
foddisfarft  nelle  convenevoli  riparazioni  dell’ 
offèle  fuddette,  poteafi  con  l’occupazione 
delle  due  importanti  Piazze  di  Mantova, 


e di  Cafale  mettere  un  tale  freno  à tutti  ANNO 
i Potentati  d’Italia,  che  in  loro  s’impri-  l6l8 
mede  la  forza  di  quell’ oflèquio,  e timore 
riverenziale  verfo  la  Corona  Cattolica , che 
tanto  le  fono  dovuti  per  la  difpofizione 
della  Providenza  Divina  , che  havevali 
fbggettati  due  Mondi . Applaudita  con  vo- 
ci di  tutto  il  Configlio  la  Semenza  dell’ 

Olivares , fù  in  primo  luogoprcgatol’Im-  o^,.,  Jà 
perador  Ferdinando  di  aflumere  la  cogni-  Sf't"  “*• 
zionc  della  Caufà  dell’  invafione degli  Sta- 
ti di  Mantova,  e Monferrato,  come  unde- 
litto  di  lefa  Maeftà  contro  il  Duca  di  Ni- 
vers,  perchè  non  folo  il  Rè  Cattolico  fil- 
mava come  proprio  il  difprezzo  ulaio  con- 
tro la  Cefarea  Maeffà,  mà  farebbe  anco- 
ra l’efecutore  della  Sentenza  Imperiale  con 
tutte  le  forze  del  di  lui  vallo  potere  ; ed 
al  Governatore  di  Milano  Cordua  fù  in- 
giunto, che  oftilmente  attaccaffe  la  Piaz- 
za di  Calale,  accertando  ancora  il  Duca 
di  Savoja,  che  ogni  attentato,  ch’egli 
haveflè  pratticato  contro  il  Duca  di  Ni- 
vers  , haverebbe  havuto  il  poflente  forte- 
gno  della  protezione  , òc  affi  (lenza  Caffi-  • 
gliana.  Non  fù  lento  il  Cordua  all’efecu- 
zione  di  qucft’ordine  ; e perciò  fi  difpofé 
con  tutta  celerità  all'allòdio  di  Calale  Cit- 
tà Capitale  del  Monferrato,  detto  Cafale 
di  Sant’Ecvafio.  E’ quella  una  Piazzaaflài 
confiderabilc  polla  alle  ripe  del  gran  fiume 
Pò,  che  le  fcorreàTramontana,  chefór-  Attacco  Ai 
liticata  con  eccellente  ft ruttura  di  fei  Ba- 
loardi  dall’ultimo  Duca  Vincenzo,  have-u- 
vaia  ancora  unita  al  Caltello  con  la  difte- 
fa  de’  muri  con  perizia  militare  fiancheg- 
giati, névi  li  confiderava  altro  difetto, 
che  quello  dell’eminenze  d’ alcune  colline 
affai  proffime,  dall’erto  delle  quali  era 
Ionio  de’  Capitani  Spagnuoli  intrapren- 
der l’attacco;  mà  prevalendo  quello  d’al- 
tri , furono  drizzate  le  batterie  del  piano 
contro  la  Città,  le  quali  procedendo  len- 
tamente con  le  loro  operazioni  nell’aper- 
tura della  muraglia,  e parimente  refilfen- 
do  Rofiglione  Cartello  porto  fopra  le  fud- 
dette Colline  , fù  forza  a’  Mmiftri  Caffi- 
gitani  d’ introdurre  trattati  d’accomoda- 
mento col  Nivers  , mediante  la  fpedizio- 
ne  di  Comminarti  à Mantova. 

Più  fortunato,  non  che  follecito,  fù  il 
Duca  di  Savoja  , il  quale  affàlrando  la  * 
Città  d’Alba,  c la  Terra  di  Trino,  age- 
volmente  fe  ne  impadronì  ; Come  pari-  **' 
mente  il  Principe  di  Guartalla  men  po- 
tente di  tutti  , mà  più  barbaro  , & ani- 
molo  li  diede  con  depredazioni  , ed  in- 
cendi! 


. • : E ' D E L L’ 

jiNNO  cendii  à diftruggere  il  territorio  di  Man- 
161S  tova,  anzi  tagliati  gl’argini  del  Pò  , inon- 
dò con  indicibile  deiolazione  quelle  Cam- 
pagne , implorando  cosi  dalli  due  ele- 
menti di  acqua  , e di  fuoco  i fuffidii  alla 
propria  debolezza  per  travaglio  del  Com- 
petitore. 

S Recati  per  tanto  tali  raguagii  ad  Ur- 
bano , chiamò  à iàr  difcuflione  di  ciò, 
fe  felle  elpedicnte  alla  Santa  Sede  d'in- 
traprendere la  difefa  del  Nivers  , ed  op- 
porli à gli  Spagnuòli  , che  con  proprii 
dilegni  apertamente  afpiravano  à quell' 
eccedo  di  potere,  che  non  coftituilce  mai 
nell'un  Principe  buon  vicino  dell’altro  : e 
non  mancarono  molti  de’ Cardinali  , che 
eùnw  te  ìt  havevano  acquidata  perizia  nelle  materie 
oiùgirì; co*  ^i  Srat0  , ò per  le  Nunziature  , ò per  i 
Pnneipid'1-  miniderii  politici  , che  animavano  à ren- 
dere alla  (moderazione  d’idea  sì  vada  ne- 
gli Spagnuòli,  collegandoli , per  contener- 
li in  dovere, con  gl’altri  Principi  d’Italia 
sò  i motivi  , che  ne’  gran  pericoli  della 
publica  Libertà  non  vera  partito  peggio- 
re , che  di  mantenerft  Neutrale  , quan- 
_ do  l’idcdà  neutralità  non  fa  acqoidare 
amici  nè  vince  inimici  , mà  più  todo 
dii  la  profeda  hà  Tempre  imminente  il 
pericolo  di  rimanere  foggiogato  dal  vin- 
cirore  , mentre  in  rempo  della  Vittoria, 
che  mai  fi  deve  fupporfe  moderata  , non 
fi  puoi  fccgliere  il  partito  del  vinto  per- 
chè già  è in  precipizio  , nè  quello  del  vin- 
citore , che  allora  non  'ammette  feco  fe 
non  ferventi  alla  propria  ambizione  . Mà 
cll'Z’k’'  in  contrario  fi  efprcffè  il  Configlio  del: 
sr,dj.  Cardinal  Bernardino  Spada  , che  nella 
Nunziatura  di  Francia  sì  faggiamente 
efercitata  haveva  trovati  confronti  dell’ 
efperimento  alle  cognizioni  politiche  di 
Teorica,  delle  quali  era  fornita  la  di  lui 
naturale  capacità  ; onde  egli  fi  rivoltò  à 
perfuadcre  il  Papa  di  non  mefcolarfi  nell' 
afpre  contingenze  , che  la  fucceffione  di 
Mantova  haveva  aperte  alla  deiolazione 
d'Italia  , mà  ben  di  mantenerli  Neutra- 
le, come  qualità  propria  alla  Dignità  Pa- 
terna del  Pontificato  , quando  ella  fa  efi- 
gerc  il  riljpetto  da  tutte  le  parti  che  fo- 
no in  contelà,  mentre  per  il  dubbio  ragio- 
nevolc  , che  polla  accollarli  all’altra  , ri- 
mane arbitro  delle  differenze,  Padrone  di 
sè  dello  con  la  conquida  importantilsi- 
ma  del  tempo  , che  efibifee  de’ configli, 
a’ quali  non  perviene  mai  l’Umana  Pru- 
denza per  quanto  fia  mai  eccellente  , e 
fina  ; attclòchè  volendo  il  Papa  dichia- 
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rarfi  per  una  delle  parti  , non  poteva  far-  ‘ANNO 
lo  à livore  del  Savoiardo  , che  non  gode- 
va  per  fondamento  delle  ragioni  proprie, 
fe  non  la  prctenfione  ambiziolà  , ebe  ne 
haveva  ; non  del  Prìncipe  di  Guallalla, 
che  come  trafvcrfale,  c lontano  di  grado, 
dall'ultimo  Duca  Vincenzo  n’era  elei  ufo; 
non  dalla  Duehedà  di  Lorena  , che  co- 
me femina  , c dotata  , ne  rimaneva  inca- 
pace ; mà  bene  col  folo  Duca  di  Nivers, 
à cui  unicamente  affidea  la  Giudizia  , e 
per  eflbr  più  proffimo  al  Duca  defonto, 
e per  le  ragioni  della  Princlpedà  Maria 
moglie  del  figliuolo  ; e quindi  non  po- 
tendoli , lalva  la  cofcienza,  e la  Macdà 
del  Pontificato, pigliare  la  tutela  d’altri, 
che  del  fòlo  Nivers  , contro  il  quale  era- 
no furti  odilmcnte  e l’Imperadore  Ferdi- 
nando, ed  il  potentiffimo  Rèdi  Spagna, 
ben  difeerneafi  , che  lènza  entrare  in  for- 
male guerra  contro  elfi,  la  tutela  non  po- 
teva procedere  un  palio  : e quanto  poi 
filile  di  (convenevole  la  guerra  al  Sommo 
Sacerdote  , rilevarli  dalla  confiderazionc 
de’  quattro  impubi  , che  i Teologi  dati- 
no alla-  voglia  del  guerreggiare  , la  quale 
non  fanno  mai  dente  6 dall’apperìto  di 
nuocere  à qualcheduno  , ò dalla  crudeltà 
della  vendetta , ò dalla  libidine  del  domi- 
nare , ò dal  defidcrio  di  deprimere  l’au- 
dacia di  qualche  reo  ; e benché  per  quell1 
ultimo  capo  fi  tolleri  l’irruzione  militare, 
cd  odile  de’  Principi  Eeclefiaffici  , con- 
tuttociò  i medelimi  Teologi  ne  patlana 
con  abbonimento  , come  che  fi  dirigga 
allo  fpargimento  del  Sangue  Umano /re- 
chi la  diffrazione  delle  Funzioni  Eccle- 
fiaffiche  dalle  cure  Pafforali  , e fia  Teme 
tfun  tal’ odio  in  quelli  , che  rimangono 
pregiudicati  ò à torto  ò à ragione  / che 
riefee  la  zizania  Evangelica  , che  fuffòca 
la  buona  Temente  del  grano  , cioè  della 
Divina  parola  , maffimo  impiego  de!  Sa- 
cerdozio ; e perciò  dirli  , che  la  Chiefa, 
come  Iattura  la  più  eccella  di  Dio  , fa- 
rebbe imperfetta  , fe  non  haveflè  nel  Tuo 
reggimento  e la  perfezione  di  natura  , e 
la  perfezione  della  Tua  fpeziale  politica 
totalmente  diverfa  da  quelle  del  Princi- 
pato temporale  : che  fe  bene  le  guerre 
fatte  da’  Papi  non  fono  tutte  per  è me- 
delime  riufeue  la  vera  cagione  di  quel- 
le, che  tanto  ferali  hà  poi  alla  Chiefa  ca- 
gionate l’Erelia  , contuttociò  hanno  Tem- 
pre imprello  ò un  mal  credito  al  Som- 
mo Sacerdote,  òun taleabberrimento all’ 
azioni  de’  Papi , che  gli  Ereliarchi  appro- 
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ANNO  fittandofi  di  tale  apertura  hanno  trova- 
bili to  ne'  Principi  e popoli  ("degnati  lo  fpae- 
cio  alle  loro  favole  , e queir  eccella  Mae- 
flà  del  Pontificato  tanto  venerata  per  1 a- 
vanti  da’  Fedeli  è caduta  in  deprezzo 
ò per  le  sfortunevolt  contingenze  , che 
Tempre  ha  feco  la  guerra  , ò per  la  nau- 
fea  che  muove  il  vedere  un  Principato 
coflituitoda  Dio  sù  le  bafi  dell'Umiltà, 
b Manfuetudine  Apoftolica,  farli  furibon- 
do , e turbulente  ; e percib  meiterfi  in 
dubbio  , fe  fia  quel  d’cflò,chc  fondarono 
gl’Apoftoli  (calzi  , e mefchini  , che  rico- 
nofcevano  per  barbara  ogni  azione  , che 
non  fpiraflè  Pietà  , Manfuetudine  , & 
Umiltà  . Non  haverfi  da  fpecolate  , nè 
cercar  molto  lontano  gl’efempli  ,con  quali 
l’U mana  Prudenza  puole  i (1  rui  rfi  del  la  fud- 
detta  verità,  quando  nel  Secolo  paflato ar- 
matoli guerriero  il  Pontefice  Giulio  Secon- 
do ne’  fanguinofi conflitti  dell’Italia,  con- 
quiflò  molti  più  nemici  alla  tua  Cattedra , 
che  vantaggi  allo  Stato  , i quali , quando 
ancora  furierò  (lati  rilevanti,  non  merita- 
re giamai  elfi  minima  (Umazione  , fe  feco 
recano  congiunti  i pregiudizi!  al  Sommo 
Sacerdozio,  Se  alla  Carità  di  Padre  com- 
mune  de’  fedeli,  sù  la  qual  Baie  reria  uni- 
camente appoggiato  il  reggimento  fpiritua- 
le,  nè  poterfi  trovare  dilpendio  più  lut- 
tuofo  della  medefima  Carità  quanto  nelle 
guerre  , e nelle  fazioni  ; il  che  operò  l’ef- 
fètto lagrimevole  della  ftrada  apertali  all’ 
Erefia  Luterana,  alla  quale  non  mancaro- 
no parteggiani  conquidati  dall’odio  eccita- 
to dalle  fuddette  azioni  di  Giulio  , di  cui 
non  fù  meno  ferale  l’avvenimento  di  Cle- 
mente Settimo  , che  riconobbe  per  grazia 
fpeziale  di  trovare  un  palmo  di  tcrrenoin 
Carici  Sant’Angelo  per  ricovero  alla  pro- 
pria (àlvezza,  quando  per  la  via  marziale 
ne  cercava  fpazii  più  diffufi  all’ingrandi- 
mento proprio  ò della  fua  famiglia  : Nè  mai 
cflerfi  provate  cosi  gravi  l’impofizioni  , c 
taglie  fifeali  fopra  l’ innocente  Vaflàllag- 
gio  di  Santa  Chiefà,  fe  non  quando  i Pa- 
pi han  voluto  armare  la  loro  delira  d’altri 
f ulmini  fuor  di  quelli , che  Cririo  hà  loro 
dati  nella  Verga  Pariorale  ; & edere  di 
tutto  ciò  molto  acconcia  la  ragione , per  la 
quale  quelle  medefìme  armi , che  rendono 
terribili  i Potentati  Secolari  , faccian  poi 
difprczzevoli  i Sacerdoti,  atrefòchè la  Ve- 
nerazione , ed  odèquio,  ch’erigono  alle  lo- 
ro Corone  e perfonc  , fi  produce  in  eflì 
dal  terrore  che  mette  la  loro  Potenza  , e 
Ja  Venerazione  del  Sacerdozio  ncn  nafee 
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dalla  perfona  ò forza  de’  Sacerdoti , mà  ANNO 
dalla  fede  de’  Crifliani , che  protèdàno  al-  bi8 
la  loro  autorità  , c quindi  doverli  eccitare 
con  quei  mezzi  co’  quali  Crifto  la  piantò 
di  diretto  oppofli  alle  guerre  ; e bene  ha- 
vere  intefà  quella  Santa  Dottrina  i Pon- 
tefici di  tempi  più  remoti,  quandoderian- 
do  la  fede  de’  Principi  Crifliani  congl’atti  - 
della  Carità  Paterna,  e con  la  Santità  de- 
gl’efempli , faccanfi  venerare  Giudici  , & 
arbitri  delle  loro  differenze  , à légno  che 
fopra  i trattati  di  Pace  coflituivano  le 
Leggi  , come  nelle  più  minute  apparte- 
nenze del  Santuario  , nella  maniera  che  fi 
legge  fra  le  Decretali  Pontificie  al  titolo 
della  Tregua,  e della  Pace  , e con  tanta 
eflimazione,  che  facevano  con  un  precet- 
to verbale  traggirrare  i Cefari  più  temuti 
oltre  Marc  alla  guerra  Sagra  di  Palertina  . 

Sì  adorabile  vcfligia  d’indiHerenza  , neu- 
rralità  , c carità  Paterna,  doverli  calcare 
da  Urbano  nella  contingenza  di  Mantova 
lènza  imbrogliarli  in  pericoli  di  guerre, 
ò in  penfieri  militari  tanto  improperi  alla 
manfuetudine  dell’Aporiolato  . Fù  predo  iur.i«w 
il  Papa  ad  abbracciare  tale  configlio  , e£',„^£ 
rigettando  gl’inviti  dell’  Alleanza  propolla 
dalla  Republica  Veneta  pertutela  del  Du- 
ca di  Nivcrs,  fi  rivoltò  à fargliela  godere 
mediante  gi’oftìzii  di  Paterna  Carità , non 
folo  apprellò  il  Rè  Cattolico,  mà  alla  Cor- 
te Imperiale,  dove  agitavafi  l’articolodel- 
la  fucceflione  fuddetta  , facendovi  elpref- 
fa  Ipedizione  di  Giovan  B.ittifta  Pallot- 
ta  Arcivelcovo  di  Teffalonica  come  Nun- 
zio Straordinario,  le  operazioni  del  quale 
trovammo  nell’Anno  futuro. 

Nè  per  la  gran  qualità  di  tanti  pende-  g 
ri  temporali  fòfpendeva  Urbano  quello 
del  reggimento  Spirituale  , che  oflervò  .««f 
diflormato  dall’empietà  d’alcuni  Uomini  J“"’ 
fecolari , che  non  eflendo  promolfi  all'Or-  tL*,'"" 
dine  Sagro  del  Sacerdozio, per  riguardo  pe- 
cuniario non  havevano  orrore  di  celebra- 
re la  Meda,  dimorirando  , che  l’avarizia 
fa  gl’Eretici  nella  maniera  , che  tal  vol- 
ta li  fà  la  politica  , mà  nell’uno  , e nell’ 
altro  cari)  lènza  fede  , e lènza  colcienza  ; 

& eflèndo  già  fiata  altre  volte  proferitta 
tanta  ribalderia  da  Clemente  Ottavo, 
egli  ne  rinovò  ie  pene  capitali  (òtto  il  di 
ventifètte  di  Marzo  da  clèguirfi  contro  si 
deteflabili  delinquenti  , ancorché  furierò 
minori  di  venticinque  anni  d’età  , mà 
però  maggiori  di  venti  , perchè  fe  erano 
troppo  giovani  per  anni  , erano  vecchi  n 
per  malizia  . Prcfervò  indi  con  Decreto  ti  nea  •(•ni. 
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? ANNO  del  quinto  giorno  d’ Aprile  i frutti  non 
i6r8  elàtti  de’  Benefizi! , perchè  non  cadcflèro 
lotto  gl’indulti  di  tettare  , ò di  compofi- 
zione  , che  godettero  i Titolari  , come 
che  etti  Indulti  riguardaflero  i beni  con- 
quittati  , non  la  ragione  di  conquidaci: 
E regolando  l’amminiftrazione  della  Giu- 
ftizia nell’Alma  Città  di  Roma  fiotto  il 
dì  ventitré  di  Settembre  , volle  , che  la 
Delie  f.eoi-  facoltà  del  Governatore  fuflè  si  ampia  per 
le™.'1  fr  I»  vendetta  di  qualfifia  delitto  , che  non 
R*“u  • s’intendeflè  riftretta  da’  Privilegii  dati  ad 
altri  Tribunali  di  giurildizione  detta  co- 
attiva , che  mai  haveflè  luogo  contro  i 
Miniftri  del  Governo  , à cui  dovendoli 
render  conto  d’ogni  perturbamento  della 
publica  quiete,  convengali  , che  niun  ca- 
lo ne  rimaneflè  elclufo  , da  che  la  quiete 
De'  Male,  medefima  tutti  i cali  comprende . Onorò 
Sicl*' Su’ ancora  de’  Privilegii  fiotto  il  nono  giorno 
Rotonde . di  Febrajo  il  Capitolo,  e Canonici  di  San- 
ta Maria  della  Rotonda  ; come  fiotto  li 
tré  di  Luglio  preferirté  le  forme  per  l’e- 
Deiretexio.  kòonc  Canonica  del  Gran  Maeftro  del- 
i “ Religione  di  Malta,  che  fuperioreper 
Mai«.  Nobiltà,  e grandezza  fiopra ogn’altra del- 
la Chicfa  , bene  eccitava  i penfieri  del 
Capo  , perchè  li  reggette  tranquilla  ; co- 
me pure  fiotto  il  dì  diciattètte  di  Febra- 
jo Decretò,  che  le  bene  i Proiètti  della 
medefima  Religione  accumunavanfi  con 
gl’altri  Religiofi  nel  nome  de’ Frati,  non 
comprendevanfi  però  à ri/ufo  con  etti  ; 
e quindi  volle  , che  la  Cottituzione  di 
Gregorio  Decimoquinto  intorno  a’  Con- 
lèrvatori  de’  Privilegii  de’  Regolari  non 
havellè  luogo  rilpetto  ad  etti  Regolari  in 
verità  per  Voti,  e per  l’ottèrvanza,  mà 
degni  d’ogni  eccezione  nelle  Regole  uni- 
tici Boto  vcrfali  . Elicle  poi  l’ Indulto  di  recitare 
* l’Officio,  c celebrar  la  Metta  del  Beato 
Felice  da  Cantalice  già  concettò  a’  Cap- 
puccini, ad  ogni  Sacerdote,  che  celebrar- 
le nel  dì  fedivo  del  fiuo  palléggio  nelle 
Chielé  de’  medefimi  , legnato  il  Decre- 
to fiotto ilgiornodecimoquinto  di  Marzo. 

7 Indi  non  tù  meno  provido  Urbano 
b.ii«  d«'  ne"e  Coftituzioni  rifpetto  agl’altri  Re- 
Meictoati.  golari  , imponendo  lève ro  divieto  a’ Pro- 
iètti della  Congregazione  di  Santa  Ma- 
ria della  Mercede  per  la  redenzione  defi- 
li Schiavi  Rilòrmati,  perchè  non  Iurte  lo- 
ro lecito  di  pattare  all’altra  non  Rifor- 
mata , divolgandone  il  Decreto  fiotto  il 
dì  diciannove  limo  di  Gennajo:  anzi  con- 
cedè a’  medefimi  Rilòrmati,  lòtto  il  dì 
ventuno  d’Agotto,  la  Chiefia  , e Calàdi 
Tomo  Secondo. 
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Santa  Maria  di  San  Giovannino  in  ca-  ANNO 
po  nella  Città  di  Roma:  Come  lòtto  il  1618 
dì  nove  d’Ottobre  rinovò  à favore  de’ 
medefimi  Mercenarii  i Privilegii,  & In- 
dulti già  loro  concetti  da  trenta  Ponte- 
fici Anteceflòri,  purché  fullero  in  ufo  , 
nè  ripugnaflero  a’  Decreti  del  Concilio  ’ 
di  Trento,  ed  alle  Apoftoliche  Coftitu- 
zioni  . Rilpetto  agl’  Agoftiniani , ordinò 
fiotto  il  nono  giorno  di  Febrajo  reiezio- 
ni de’  Provinciali  nella  Provincia  di  Me- 
chiocam  Scgnittc  con  alternativa  fra  gli 
Spagnuoli,  ed  i Nazionali,  c rifpetto  à 
quelli  della  Congregazione  d’Italia,  cheli 
dicono  Scalzi,  lotto  riftefis’OrdinediSant’ 
Agoftino,  diede  le  Regole  per  la  Cano- 
nica celebrazione  de’  Capitoli  con  Bolla 
dell’ottavo  giorno  d’ Aprile  : come  pari- 
mente fece  fiotto  il  dì  ventuno  di  Luglio 
à quelli  della  Congregazione  di  Francia. 

A Religiofi  del  Beato  Giovanni  di  Dio  tv  limi.-i- 
fotto  il  giorno  diciaflettc  di  Giugno  fé- ,£lu  ' 
oc  divieto  , perchè  cflendo  intigniti  del 
Sacerdozio,  fòdero  incapaci  d’Ortizii,  e 
Dignità  dell’ libertà  Religione  , comechè 
l’ittituto  primario  della  medefima  riguar- 
di la  pia  , c caritativa  cura  degl’  Infer- 
mi, e non  l’efiercizio  delle  funzioni  Sacer- 
dotali, che  anzi  havendo  il  loro  Capitolo 
permetto  a’  Sacerdoti  medefimi  d’ appro- 
priarli la  limofina  , che  loro  futtè  data 
per  la  celebrazione  della  Metta  in  due 
giorni  della  Settimana,  lo  cafisò,  c lo  di- 
chiarò nullo.  Agl’Infermieri,  iftituiti  già  o»(|’ luri- 
da Camillo  de  Lellis , preficrillè  fiotto  il 
dì  ventinove  d’Aprile  le  Regole  parimen- 
te per  l’elezione  Canonica  del  loro  Pre- 
fetto Generale.  A Monaci  Callinenfi  di  n.  offi- 
Santa  Giuftina  di  Padova  lòtto ildìquin-  l“"f" 
dici  di  Maggio  diede  il  metodo  per  l’e- 
lezione de’  Definitori, la  Regola  intorno 
all’autorità  delle  Diete  per  la  dilpofizio- 
ne  degl’Abbati , per  le  loro  mutazioni , 
e per  la  Collazione  del  Decanato . A 
Conventuali  di  San  Francelco  confirmò  D«co«itn. 
le  cottituzioni  loro  generali , chiamate 
Urbane,  ftabiiite  nel  Capitolo  celebratoli 
l’Anno  mite  fieicentoventicinque. 

E come  non  vi  fu  chi  pareggiafle  il  g 
Pontefice  Urbano  , ■:  non  tanto  nel  ner- 
vo, quanto  nel  fiore  dell'eloquenza  , con-  Ert[i0l)e 
liderando,  ch’erta  è il  mezzo  per  la  mag-  J«u«  cra- 
giore  imprelà  del  Ponteficato , eh’ è la  r«.£Ò  1 
promulgazione  della  Divina  parola,  vo1-z»b.««, 
le  che  rimaneflè  memorabile  documento'""'1' 
della  fiua  beneficenza  in  tal  profélfione  al- 
la Città  di  Roma  , di  dove  fi  Decreta- 
F no 
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jiNNO  no  l’efpedizioni  A po ftaliche  per  le  pre- 

1628  dilazioni  di  tutta  la  Terra,  lagnandoG, 
che  per  ogni  arte  mcn  nobile  , e mcn 
importante  vi  luffe  aperta  la  Scuola  , e 
che  poi  mancato  per  la  Rcttorica , ò per 
Riforma,  e Regole  della  lingua,  chegià 
Dio  volle  infondere  per  sè  medeGmo  con 
la  difcefà  dello  Spirito  Santo  in  fórma 
di  lingue  /òpra  gl’ Apolidi  . Erede  per 
tanto  una  Cattedra  di  Eloquenza,  ò Ga 
di  Rcttorica  nella  Sapienza  di  Roma  , 
feiegliendo  à fpiegarla  come  primo  Mae- 
flro  Agoflino  Mafcardi  di  Savona  fuo 
Cameriere,  e si  eccellente  ne’  lumi  dell’ 
Oratoria,  che  ne  rimangono  illuflri  tedi- 
monii  in  varie  Opere  divulgate  alle  Stam- 
pe, à cui  è ancora  debitore  ogn’I  dorico 
per  il  trattato  col  quale  ci  hà  iflruiti  del 
metodo  per  bene  flenderle  , benché  qual- 
cheduno con  troppa  delicatezza  habbia 
tacciata  la  di  lui  atte  , ò l’ ufo  di  cui  G è 
egli  fervito  , quando  la  congiura  di  Pier 
Luigi  Fiefèo,  l’arte  appunto  troppo  pale- 
fè  G decanta  per  difètto  ; come  che  forfè 
rapendone  troppa , e poi  mancato  ncll’arti 
più  edènziali  di  nalcondere  l’artiGzio  con 
togliere  il  tufo  di  Scuola , che  in  foftanza 
2£"!uCf!j-  reca  tal  volta  qualche  naufèa  . Altra  ere- 
*•  zione  di  Cattedra  fece  Urbano,  non  tan- 
to per  le  lettere  Umane,  quantoperqual- 
Gvoglia  Difciplina  liberale  nella  Città  di 
Fulda  per  commodo  de’  Giovani  dell’  in- 
clita Nazione  Germanica,  onorandola  non 
fblo  di  Privilegii , ma  ancora  coflituendo 
fondi  baflevoli  per  alimenti  de’  Maedri . 

9 Mà  dalle  Cattedre  Dottrinali , riguar- 
dando  le  Vefcovali , era  paffato  fra  morti 
Antonio  Grimani  Patriarca  d’Aquilcja, 
havendo  Urbano  fobico  proveduta  qucl- 
la  gran  Sede  con  l’elezione  d’ Ago/lino 
e,  tr„.  QraJenigo  Nobile  Veneto,  sù  la  ragione, 
che  la  Diocefe,  e la  reGdenza  del  Patriar- 
ca nella  Città  d’Udine  flcndeG  nel  Domi- 
nio temporale  della  Republica,  l’Impe- 
radore  Ferdinando  pretendendo  , che  la 
Chiefa  Patriarcale,  come  coflrutta nelle  per- 
tinenze de’ fuo  Stati,  fuflèpiù  riguardevole 
in  preminenza  di  quel  che  Ga  la  Dioccfe , 
léce  dentro  il  Mefè  d’Agoflo  mediante  la 
perfona  d’Alberto  Betlero  prefèntare  al 
Papa  una  diff'ula  protcfla  , allegando  nul- 
la l’elezione  del  Gradenigo , e facendo  iflan- 
za,  perchè  à tenore  de’  concordati  fi  di- 
chiarato appartenere  à Celare  il  diritto 
di  detta  elezione;  per  il  qual  atto  non  ef 
fendofi  fufpcfo  l’efiètto  della  ProviGone 
Papale  , G riconobbero  infufliflenci  an- 
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che  per  le  fuffeguenti  proviGoni  fatt eìiANTfC 
favore  de’  Veneti  le  pretefè  Imperiali.  i6zd 
Fù  poi  Urbano  conGgliato  dall’afietto  j o 
del  fuo  Sangue  ad  efaltare  alla  Porpora 
un’altro  Nipote,  e però  (òtto  il  giorno  ad  - »?.»  ”” 
fettimo  di  Febrajo  dichiarò  Cardinale  An-  *'  A"”""° 
tonio  Barberino  fratello  minore  del  Cardi- 
nal  Francefco  Priore , ò come  dicono  Gran 
Croce  di  Malta , Referendario  delle  Se- 
gnature col  titolo  Diaconale  di  Santa  Ma- 
ria in  Aquiro  . Anzi  per  illuflrare  quell’ 
azione  con  un  compagno  del  più  illuflre 
fangue  di  Roma,  dichiarò  parimenteCar- 
dinale  Diacono  di  Sant’Angelo  nel  Circolo 
Girolamo  Colonna  Ggliuolo  del  Gran  Con- 
teflabile  Filippo,  e di  Lucrezia  Tomacelli  »<■ 
Napolitana , che  nato  nella  Terra  di  Or- 
fogna  in  Abruzzo  luogo  di  fuo  Patrimo- 
nio , dopo  havere  dato  fpicco  alla  chia- 
rezza del  proprio  lingue  con  gli  fludii 
prima  di  amenità  in  Roma  , poi  delle 
Scienze  più  gravi  in  Spagna  nelI’UniverG- 
tà  Complutenfe,  ò Ga  d’Alcalà  di  Ena- 
res  , ivi  ricevè  la  Laurea  Dottorale  ; e 
perciò  G rendette  commendabile  la  pro- 
mozione in  due  Soggetti  si  eminenti,  uno 
per  attinenza  PonciGzia , l'altro  per  altez- 
za di  Lignaggio , e per  doti  si  eccelfè  di 
animo.  Mà  (è  due  Cardinali  vcflirono  la 
Porpora , due  altri  la  lafciorono  con  la 
morte,  mancato  nell’età  di  cinquantott’An- 
ni  l’ottavo  giorno  dì  Gennajo  il  Cardinal 
di  Sourdì  Francefe  aflunto  già  da  Cle-  c!,T*, tW 
mente  Ottavo,  havendo  portato  il  carico 
della  Chiefa  Metropolitana  di  Bordeoscon 
zelo  si  fpettabile  , come  già  ne  fù  dato 
raguaglio  nel  Concilio  Provinciale  che 
vi  celebrò  ; e confirutto  il  Monaflerio  di 
CertoGni  nel l’i Italia  Città,  mancò  rino- 
mato limoGniere,  penitente , e pellegrinan- 
te ancora  à piedi  in  varii  lunghi  Santi  . 

L’alrro  Cardinale  defonto  fù  Pietro  Valie-  Ju'vSwJ. 
ro  efàltato  già  da  Paolo  Quinto  , come 
Nipote  del  famofo  Cardinal  di  Verona  , 
il  quale  trasferito  dalla  Metropolitana  di 
Candia  alla  Cattedrale  di  Padova,  la- 
feiando  la  vita  il  giorno  nono  d’Aprile  nel- 
la Città  (leda  di  Padova  , ferito  Eredi 
Univerfali  quei  Canonici,  a’  quali  era  flato 
aggregato  nell’inferiore  fortuna. 

In  Germania  ricevè  conforto  la  potcn-  ir 
za  di  Celare  per  reGflere  à tante  irruzio-  p,«ao- 
ni,  che  fofleneva  l’Imperiale  Maellà,  at- 11 
taccata  dalla  temerità  de’  Ribelli  , me-^'f 
diante  la  concluGone  della  pace  Gretta  col 
Gran  Sultano  Amurat , i Capitoli  della 
quale  G eflefcro  à raffermare  tutti  gl’altri 
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'■  ANNO  già  foretti  nelle  preterite  concordie  , & à 

'■  161X  ftabilire  , che  la  Città  di  Vaccia  reftalfe 

nello  flato  nel  quale  fi  trovava, c fi  eleggef- 
fero  Commiflàrii  per  dare  ordine  all' im- 
pofizioni  fopra  Nobili , e Villani  dell’Un- 
gheria , il  di  cui  Palatino  col  Balsà  di 
Buda  doveflèro  rila  (tiare  i prigioni  latti 
dopo  la  Tregua,  e giudicare  di  quelli , ne’ 
quali  convenirtè  il  cambio , ò potertè  eli- 
birfi  taflà  pecuniaria,  prefigendofi  il  tempo 
di  forvar  la  Tregua  fino  à venticinqu’An- 
ni  ; perlochè  diflolvendofi  in  giubilo  la 
Corte  Cefarea  per  quello  felice  fucceffò  , 

, vi  fir  lòntuolàmenre  accolto  l’Ambafciato- 
re  Ottomano  venuto  per  ratificare  detta 
Pace , portoli  à gala  ogn’ordine  di  perfo- 
corMiitio-  ne  anche  per  la  Coronazione  Arguita  dell’ 
Imperatrice  nella  Città  di  Praga  come 
Regina  di  Boemia  , che  fecondo  il  raro 
Rituale  di  quella  regione  fi  là  per  le  ma- 
ni della  Badelia  di  San  Giorgio  ; e per  la 
Coronazione  ancora  di  Ferdinando  Terzo 
di  lui  Primogenito  : e perciò  augumcnta- 
tafi  con  si  propizii  avvenimenti  la  riputa- 
zione del  medefimo  Celare  , ben  fi  conob- 
be, che  quello  gran  capitale  fupera  il  va- 
lore di  quallivoglia  contrailo  , quando  hà 
intrinfoca  la  potenza  , fe  ben  invifibile, 
fuperiore  però  ad  ogni  forza  per  vincere, 
n Ripigliatali  pertanto  l’imprelà  di  umi- 
liare il  Rè  di  Danimarca , che  non  ottan- 
te , che  quelli  con  una  poflènte  armata 
maritima  approdarti  all’lfola  di  Fermerà 
nel  Mar  Baltico,  c difoefo  in  terra  truci- 
darti il  Prelùdio  Imperiale  , che  vi  dimo- 
rava , e che  parimente  forprendeflè  Elim- 
furta , nondimeno  non  provò  si  favorevo- 
li s,„-  le  (uccellò  lotto  la  Piazza  di  Chilone  in 
J"“'  Pomerania  di  dove  fu  ributtato . Mà  il 
crf,'”1  /"  Generale  Tilli  occupò  la  Città  di  Stal- 
EìmS  den , e le  Milizie  dell’altro  Generale  Val- 
Iellain  dopo  vittoriofe  correrie  sii  le  Terre 
della  Pomerania,  fi  pofero  al  formale  af- 
fedìo  di  Stralfun  Città  Imperiale  , mà 
contumace  all’obbedienza , ed  aderente  al 
Danefc.  La  durezza  di  quell’ allòdio  riu- 
feito  inutile  per  molti  giorni  fù  fciolta 
con  tale  accrelcimento  di  audacia  del  Rè , 
che  in  vece  di  declinare  da’  cimenti  per 
la  debolezza  delle  proprie  forze  , fi  velli 
della  proprietà  degl’  Uomini  vani  , che 
riufeiti  vittoriofi  una  volta  , hanno  impa- 
zienza per  novi  cimenti  , che  li  tengono 
per  forieri  di  nuove  vittorie  ; e quindi  da- 
toli ad  incontrare  l’Elèrcito  Cattolico,  co- 
me fegul  il  giorno  decimo  d’Agollo  in  vi- 
cinanza di  Volgllat,  la  poca  gente  Danc- 
Tomo  Secondo. 
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fe  , che  non  forpaflàva  il  numero  d’otto  ANNO 
mila  circondata  per  tutte  le  parti  dalle  va- 
lorolè  fchiere  Imperiali  di  gran  lunga  mag- 
giori nel  numero  , c fenza  paragone  piò 
portènti  , dal  valore  del  condurticre  Ge- 
nerale Valeltain  rellò  quali  che  intiera- 
mente disfatta , come  prolèguendo  i Cat- 
tolici la  vittoria,  incendiarono  Volgllat  , 
occuparono  Roltoc  , ed  in  Frifia  reftò  di- 
fperfo  il  (occorlo  fpedito  dalli  Stati  d’O- 
landa  à follencre  la  cadente  Fortuna  del 
Rè  Danelè  fotto  Francclco  Rofello  ; per 
le  quali  perdite , vedendoli  forgerc  per  ogni 
parte  i trionfi  per  ftabilimento  della  So- 
vranità di  Cefarc,  fianco  di  travagli,  di 
profufioni  , e di  perdite  il  Rè  di  Dani- 
marca , diè  orecchio  à partito  d’accomo- 
damento , perlochè  appuntatali  una  con- 
ferenza in  Lubbecca  , dalle  Seflìoni  della 
medelima  ne  ulcl  poi  la  Pace  , che  rap- 
porteremo nell’Anno  venente. 

Le  recitate  profperità  dell’armi  di  Fer-  i J 
dinando,  tanto  non  alterarono  nella  Giu-  stnc  ai  et. 
llizia  del  fuo  animo  la  moderazione , per  ,n« 
lèntire  lènza  grande  irruzione  di  paltone 
i raguagli  dell’  invafione  , ò occupazione  £ KmI 
pretefa  degli  Stati  di  Mantova,  e Monfèr-  *«/•»- 
rato  fatta  dal  Duca  di  Nivers , conte  già  iuu?.*’' 
raccontammo  , perchè  le  bene  la  (limò 
per  attentata  contro  la  fua  Imperiale 
Maeflà , à cui  era  debita  la  Sovranità  di 
quei  Feudi  , contuttociò  non  ufoendo  le 
di  lui  deliberazioni  da  un  pacifico,  e civi- 
le trattamento  dell’artàre  , delegò  à farne 
difeurtione  in  Mantova  il  Conte  Giovanni 
di  Nafau,  ed  il  Segretario  Fuftembcrgh, 
i quali  propofero  al  Duca , che  confinan- 
do i Feudi  in  mano  di  Celare  , afpcttaflè 
dalla  fua  Giurtizia  la  rellituzione  : e ben- 
ché havefle  erto  tutta  la  fiducia  dell’inte- 
grità del  Giudice,  contuttociò  confideran- 
do  per  formidabile  il  parto  di  feendere  dal 
Dominio  per  alpettarfi  dall’arbitrio  più  po- 
tente la  reintegrazione  , ne  ricusò  il  pro- 
ietto, onde  il  Commiliàrio  Imperiale  Na- 
fau, parlò  piò  alto,  imponendoli  la  relli- 
tuzione  de’  frutti  perfetti , la  confogna 
del  Teforo,  fuppellettili , e foritture  del- 
la Cala  Gonzaga  ; al  qual  tuono  fi  raddo- 
piò  nel  Duca  il  fofpetto,  il  quale  è limile 
à quei  criftalli  tagliati  à ruota  con  molte 
faccie,  che  raddoppiano  gl’oggetti  per  at- 
terrire il  lòfpettolò  con  varie  apparenze , 
e renderlo  martire  dell’ambiguità  . Si-fonti 
pertanto  egli  infreddato  dall’efempio,  che 
molte  Città  libere  della  Germania  ch’era- 
no  fiate  confignatc  à Cefare  con  limili  dc- 
F ^ pofi- 
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ANNO  politi  , havevano  pretto  cambiata  na- 
161*  tura  , in  proprietà  dell’  Impetra  , onde 
rifpolè  collantemente  al  Commillàrio  di 
non  baver  cuore  di  laluare  il  portèllo  de’ 
proprii  Stati,  mà  ben  haverlo  di  difènder- 
li da  qualfivoglia  opprelfione . 

>4  Quindi  prorotti  in  alta  indignazione  i 
Tedefchi,  fi  panirono  , e pallati  in  Mila- 
tTro...'^  no  , ivi  tignarono  gli  (limoli  più  vivi  de’ 
«aiNivin.  Minirtri  Casigliani , perchè  declinando  da 
£>«<•/«.  termini  miti , ufadcro  i più  Teveri  per  vin- 
cere la  contumacia  del  Duca  , e perciò 
decretarono  il  Monitorio  Imperiale  con- 
tro il  medefimo  , prefigendoli  il  tempo 
di  quindici  giorni  à conlègnare  i Feudi  a’ 
Commillarit  Imperiali  in  pena  di  ribellio- 
ne ; della  quale  intimazione  ellendofì  gra- 
vato il  Duca,  interpolò  l’appellazione  al 
Convento  degli  Elettori  dell’Imperio, 
provocando  dal  decreto  di  Celare  ad  elio, 
che  riconofceva  per  di  lui  fuperiore.  Riu- 
fci  cosi  mole  (la  quella  appellazione  al  Na- 
fitù  , che  ritornò  col  Configliere  Fotlòli  à 
Mantova  , c propolc  al  Duca  , che  rite- 
nendo il  Governo  civile  de’  Feudi  , rice- 
velTe  nelle  Cittadelle  prefidii  Imperiali. 
r»<«ìdVn  Quello  nuovo  proietto  venne  favorito  con 
roncofdo  gl’  ufFizii  della  Santa  Sede  Apollolica  in- 
terporti da  Gtovan  Francefco  Sacchetti 
Inviato  dal  Pontefice  Urbano  , che  cono- 
feiuto  poco  gradito  dal  Duca  , ne  propo- 
lc un’altro  del  Dcpofito  de'  Feudi  in  ma- 
no del  Papa  , e della  Republica  Veneta; 
mà  egli, che  già  trovatali  invaiato  da  tut- 
te le  fùrie  del  lòlpetto  , (limando  ragio- 
nevolmente, che  gli  Spagnuoli  per  ragio- 
ne d’cflèr  lui  nato  in  Fianca  gli  Cullerò 
avverfarii  , credè  ancora  , che  Urtano, 
fecondo  il  calcolo,  che  puoi  farli  fui  con- 
to deH’intcrellé  , ha  vede  fenfi  maggiori 
di  parzialità  per  il  poientirtuno  Rè  Catto- 
lico , che  per  lui  , Principe  non  lòto  de- 
bole , mà  nuovo  , e non  ancora  Ita biliro 
nel  dominio  , lenza  che  le  ombre  dalle 
quali  olcuravali  il  Tuo  intendimento  , gli 
faccllero  difeernere  , che  il  motivo  più  ri- 
vo'krì/’""' levante  dell'opcrarc  del  Papa,  era  la  pre- 
fervazione  dell’Italia  dalle  guerre,  nel  che 
per  l’ampiezza  maggiore  degii  Stati  della 
Chtelà  , haveva  maggiore  inieredé  , che 
elio  Duca  , il  quale  tatto  invincibile  nel- 
la propria  fentenza  , ed  «Umazione  , ri- 
conobbe poi  troppo  tardi , che  tali  opinio- 
ni inflertibili , come  Ipole  dell’animo,  han- 
no  ancora  la  proprietà  delle  (emine  di  ren- 
derli prezzatoli  per  la  bellezza  quando  fo- 
no giovani  , che  poi  invecchiate  diventan 


difformi  ; c perciò  con  il  rifiuto  del  par-  ANNO 
tito  , troncò  ogni  maneggio  , confortato  *6*8 
dalla  fperanza  , che  il  Rè  di  Franca  fpe- 
dito  dalla  grande  imprefa  della  Roccella 
potetle  porgerli  l’ajuto  dt  braccio  sì  pof- 
lènre  da  trarlo  da  qualche  ruina  , nella 
uale  vedcafi  precipitato  dalla  prepotenza 
pagnuola  , e da’  Cuoi  medelimi  lòfpetri , 
che  li  rendevano  diffidenti  tutti  gl’amici . 

Fece  in  tanto  egli  fpedizione  à Celare  IS 
del  Vefcovo  di  Mantova  Agnelli  per  5 
accertarlo  della  fua  obbedienza  e fèdel- 
tà  , quando  l’Imperiale  Giurtizia  gli  fa-  tao»,, 
certe  valere  le  ragioni , che  animavanlo  à 
perfirtere  negli  Stati,a’  quali  Dio  l’haveva 
chiamato  per  ragionisi  chiare  di  fuccelfio- 
ne  legittima;  mà  Ferdinando  nè  pure  vol- 
le confentire  , che  il  Vefcovo  fi  fèrmafle 
alla  fua  Corte  col  carattere  di  Minirtro 
del  Duca , ed  apena  ve  lo  colerò  incogni- 
to ; e fra  tanto  per  dare  il  vigore  agl’ atti 
giudiziali  del  Monitorio  intimato  dal  Con- 
te Giovan  Nafaù  fuo  Commillàrio,  léce 
appuntare  un’  Efeicito  di  ventidue  mila 
Fanti , e tre  mila  Cavalli , fcegliendo  per 
Conduttore  il  Conte  Rambaldo  Col lalto , 
che  caduto  malato  nella  Città  di  Lodi , 
entrarono  à comandare  il  profeguimento 
della  marcia  i Colonnelli  Aldiigen  , c 
Mattia  Galalfo  , i quali  pervenuti  nello 
Stato  Mantovano  adattarono  l’importan- 
te Terra  di  Canneto  , che  ha  vendo  un 
prefidio  difeorde  dal  valore  del  Coman-  * 

danre  Angelo  Conaro  Nobile  Veneto, pre-  i«£iùiì?‘ 
valle  al  lèntimento  del  medefimo  , con- 
cordando , anzi  dando  luogo  con  la  fuga 
alla  Vittoria  de'  Nemici  : come  pure  le- 
cero  le  Terre  di  Cicognara  , Govcrnolo, 
e Cazzolo  , appareahiandofi  così  un  lar- 
go aliedio  alla  Capitale  di  Mantova  , do- 
ve il  Duca  lòrprcTo  da  un  Nembo  , che 
ancor  liguravafi  lontano,  deliberò  d’efibi- 
re  à Celare  il  più  cofpicuo  teltimonio  del 
fuo  ollèquio  , dandogliene  pegno  in  ma- 
no coH’efprella  millione  del  Principe  fuo 
Primogenito  . Quali  rimaneva  porto  in 
calma  il  rilentimento  di  Ferdinando  da  sì 
decorofa  dimollrazione  di  nlpeito  ; mà 
1’ Ambalciatore  Spagnuolo  , gl’uffizii  del  v>„,  frrfi. 
quale  erano  alla  Corte  di  Vienna  Copra-  * y,- 
modo  autorevoli  , operò  , che  il  Princi- 1"’.'".  a,'1 
pc  fudderto  non  folle  accolto  da  Fcrdi-  R‘“l  ’ 
nando,  lè  non  come  privato  Cavaliere;  e 
perciò  la  rilpolta  fù  grandemente  piace- 
vole, efprimendoli  di  volere,  che  le  con. 
quitte  fatte  dagli  Spagnuoli  nel  Monler. 
rato  rertallero  in  loro  mani  per  cautela 

delle 
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' ANNO  delle  preten  fiorii  del  Duca  di  Guaftalla; 

1 6it  che  il  Duca  di  Savoja  fòlle  parimente  fò- 
disfatto  , e che  poi  per  via  di  ragione  , ò 
d’accordo  l'emergcnze  fi  terminaflèro:  mà 
il  Principe  , che  non  haveva  dal  Padre 
tali  facoltà  , fìi  lincenziato  con  altrettan- 
ta freddezza  quanto  era  il  calore  dell’op- 
pofizioni  deU’Ambafciatore  di  Spagna  ri- 
manendo del  u la  dalle  concepute  fperanze 
la  fua  fpedizione  , travagliato  il  Padre 
dagl'imminenti  pericoli , & il  mondo  pie- 
no d’altifiima  efpettazione . 

16  In  Spagna  tutti  i penfieri  verlàvano 
à porre  in  concio  le  cofe  per  efeguire  il 
configlio  del  Conte  Duca  di  Olivares  pri- 
mo Miniftro,  anzi  primo  Mobile  di  quel- 
SpE",  |!»  la  Potenza  per  difcacciare  il  Duca  di  Ni- 
còc/a's.'!  vers  da  Mantova,  e conofcendo  à quan- 
di* ■ to  montafiè  l’importanza  d’haver  collega- 
to  con  ^oron:l  Duca  di  Savoja  , 
s’impiegarono  dalli  Miniftri  della  mede- 
fima  , per  concordare  le  condizioni , ed 
haverlo  feco  nell’attentata  imprelà,  tutte 
le  polli  bili  diligenze  ; e ben  fù  memora- 
bile la  forte  del  medefimo  Duca,  mcn- 
' tre  videfi  in  quei  giorni  pregato  da  i due 
Potcntilfimi  Monarchi  di  Francia,  e di  Spa- 
gna a collegarfi  con  e(7i , peroché  la  quali- 
tà degli  Stati  di  Savoja,  e di  Piemonte 
polli  in  mezzo  «Ile  fòrze  delle  due  Co- 
rone , come  in  Pace  gli  coflituifcono 
oggetto  a’  capricci  de’  Miniftri  dell’  una, 
e dell’altra,  in  tempo  di  guerra  conqui- 
ftano  tanta  ftima,  che  fi  fanno  oggetto 
alle  voglie  delle  medefìme,  perchè  ogn’ 
uno  vorrebbe  fòco  il  loro  Dominante  , 
il  quale  fatto  fquitriniodiciò,  chetornafte 
in  acconcio  al  proprio  intereflc,  mirandola 
Francia  involta  nella  guerra  della  Roccella, 
c fatta  Protettrice  del  Duca  di  Nivcrs 
fuo  competitore  nella  fuccclfione  del  Mon- 
ferrato, e la  potenza  Spagnuolagià  impegna- 
ta ad  elcludervelo , più  non  tardò  à dichia- 
rarfi  collegato  di  Spagna , ed  à licenziare 
non  folo  i Miniftri  Francefi  , che  haveva 
appreffo  di  sè  , mà  ancora  tutti  i fòldati 
di  quella  Nazione  , ritenendo  in  Turino 
tnirnòe6''1  il  folo  Refidente  Marini  per  ficurezza  del 
proprio  , che  haveva  alla  Corte  di  Pari- 
gi ; e come  tanta  deliberazione  richiede- 
va l’oneftà  di  qualche  feufa  , ò pretcfto, 
quelli  non  mancarono  alla  folcrzia  del 
Duca  , il  quale  fece  divulgare  eflèr  flati 
per  haverlo  il  Rè  Luigi  già  allettato  (èco 
in  alleanza  per  gli  emergenti  di  Valle 
Tellina,  poi  lalciatolo  in  abbandono  con- 
cordandoli con  il  Rè  Cattolico  nel  rccita- 
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to  trattato  di  Monzone  lènza  farli  con-  ANNO 
feguire  ncfliina  di  tante  foddisfazicni,che 
fe  le  dovevano  di  ragione  e contro  i Ge- 
novefi  e contro-gji  Auftriad  , e nè  pur 
quella  d’ellèr  chiamato  all’onore  di  par- 
tecipe del  Trattato  medefimo  . Riempi 
dunque  di  giubilo  quello  ragguaglio  il 
Configlio  di  Spanna  , il  quale  perciò  fece 
radoppiare  gli  ai  moli  al  Cordua  Gover- 
natore di  Milano,  perchè  profeguiflèl’afi 
Tedio  di  Cafale  , dove  fe  bene  era  fvanita 
l’intelligenza  , che  haveva  con  Spadeno 
di  Navarra  Sargente  maggiore  della  Piaz- 
za , e veniflè  ben  difèfa  dal  Marchefe  Ca- 
noflà  Governatore  , tanto  havendo  im- 
petrato , che  dall’  Imperadore  fi  fpediflè- 
ro  dieci  mila  Fanti  di  rinfòrzo  all’armata 
Spagnuola  , le  fperanze  eran  si  vigorolè , 
che  già  davafi  per  cacciato  il  Duca  di  Ni- 
vers  da  Mantova  e da  Cafale  ; e (labi- 
lità la  divifione  d’Italia,  veniva  in  Idea 
ripartita  frà  le  due  famiglie  dell’  Auflria, 
e gli  Stati , e le  Cittadelle  più  impor- 
tanti della  medefima  ; fi  figuravano  gl’al- 
tri  Potentati  deftinati  con  fovrano  , ed 
irretrattabile  decreto  alia  fcrvitù  degli 
Auftriaci . 

In  Francia  erano  pervenuti  moleftillimi  j -j 
gl’avifi  dell’armi  Imperiali  difeefe  in  Ita- 
lia per  opprellione  del  Duca  di  Nivcrs, 
non  tanto  grato  alla  Francia  come  Na- 
zionale, mà  come  Principe,  che  haveva 
nell’intraprefa  refiftenza  alle  fòrze  Impe- 
riali il  diritto  privato  per  la  fuccellione, 
che  fe  li  doveva  di  Giuftizia  , mà  an- 
cora il  diritto  Uniyerfale  di  efièr  protet- 
to come  debole  contra  i Prepotenti,  co-Am. 
nofeendofi,  che  il  /omino  della  potenza  «i"  in  l’oc- 
non  riconofcc  mai  per  ingiallo  ciò  , che  JlM>’ 
conduce  ad  accrefcerla  , e tiene  per  Bar-  E,  «u 
bare  le  Leggi  della  moderazione;  L ben-  £ m/"' 
chè  l’occupazione  dell’armi  Regie  fuflè 
tutta  intenta  all’importante  Imprelà  di 
domare  i proprii  Ribelli  Ugonotti,  tan- 
to  volle  il  Rè  Luigi  non  lafciare  neglet- 
ti i principii  de’  torbidi  d’Italia  , e per- 
ciò fece  marciare  à quella  volta  il  Mar- 
chefè  di  UflcI  con  dieci  mila  combatten- 
ti fra  Fanti , e Cavalli ,.  i quali  difeefi  da' 

Monti  nella  Valle  detta  Uraità  in  vici- 
nanza del  Calici  San  Pietro , hebbero  il 
primo  incontro  con  le  Truppe  del  Duca 
di  Savoja  già  collegato  con  gli  Aullria- 
ci,  e fìi  per  verità  slortunevole  l’avveni- 
mento per  i Francefi  , perchè  opponen- 
doli al  loro  paflaggio  il  Principe  Vitto-  a. 
rio  figliuolo  del  Duca  , furono  con  non  u”ì‘ 
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ANNO  poca  efìufione  di  fangue  rigettati,  e for- 
1628  zati  qUel|i  t che  fopraviflero  all’eccidio,  di 
ritornare  in  Francia  malconci,  e quel  che 
colmò  di  /degno  il  Rè,  ed  il  fuo  Etter- 
ato di  derilione , fu  che  nelle  bandiere 
reftate  in  mano  à Savoiardi  per  teftimo- 
nio  della  loro  Vittoria  fi  trovarono  (drit- 
ti i motti  efprefiivi  di  pattare  le  Alpi  , 
ò di  morire,  mentre  appunto  del  concet- 
to fi  avverò  la  feconda  parte  ; rettati 
però  delufi  nelle  loro  ettpettazioni  gli  af- 
fediati  di  Calale,  trionfante  il  Duca  di 
Savoja  , animati  à maggior  intrepidezza 
gli  Aultriaci  , e gravittìmamenre  pertur- 
bato l’animo  del  Rè  Luigi  , che  per  la 
grande  occupazione  delTimprctta  della  Roc- 
cella,  fenti  amari (limamentc  sì  lunedi  ra- 
guagli. 

iS  Haveva  dunque  deliberato  il  Rè  Lui- 
gi di  togliere  all’univcrfiile  Dominio,  che 
godeva  la  Corona  nell’ampio  Reame  di 
Francia,  l’ottacolo , che  (òrgeva  à contra- 
ttare, la  di  lui  obbedienza, il  refùgiodc’ 
fedizioli,  la  manima  Cloaca  dell’Impurità 
Ereticale  , che  haveva  /labilità  la  fede 

rÌIcìu!1*  propria  nella  Rocce  Ila  . E’  quella  un'im- 
portante Piazza  , che  da  piccolo  Cartello 
del  PoitEr,  ò lia  delta  Provincia  di  Guaf 
cogna,era  /urto  in  Una  riguardevole  Cit- 
tà per  l’opportunità  d’cllcr  cottrutta  al- 
le cotte  dell’Oceano  dal  tempo  , che  crafi 
redento  dal  Dominio  degl’lngle(i,nel  qua- 
le era  già  pattato  per  le  Nozze  di  Leono- 
ra  Cornetta  di  Potierli  con  quel  Rè  Erri- 
co , e quindi  per  la  qualità  del  fito  sì  im- 
portante ridotto  in  tale  opulenza  di  trafi 
ileo,  numero  di  popolo , e qualità  di  for- 
tificazione , che  allettò  la  protervia  degl’ 
Ugonotti  à fcicglierJa  per  loro  lieti  rezza , 
ergendoli  in  Republica  ; c venendo  cir- 
condata dal  rirtagnamento  , che  il  Mare 
là  in  due  ampii  leni  come  lagune  , c dal- 
la parte  di  terra  circondata  ò da  paludi , 
ò da  prati  areno!!  , c perciò  non  difpotti 
ad  approcci  , ò mine  , veniva  talmente  à 
forger  poderofo  il  prefidio  della  natura  per 
terra  , e per  mare  , che  ben  furono  lun- 
ghi i contratti  fra  Regii  Configlieri,  le  fufi 
fe  ttpediente  alla  debita  cuftodia  dell’ ono- 
re del  Rè  di  cimentarli  à debellarla  . Mà 
l’eminente  ingegno  del  Cardinal  Riche- 
licù  feppe  sì  bene  rappreléntare  non  elfer 
imponibile  il  contraporre  à contratti  della 
natura  e del  fito  gli  /limoli  deU’ifteflà 
natura  ne’  difènfori  con  attàmarli,  che  al- 
lcttò i!  Rè  ad  afcoltar  volentieri  la  /ua 
pvopofizione  , che  /u  di  cingere  con  yard 
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Forti  alla  larga  il  contorno  per  impedi-  ANNO 
re  l’ ingreflò  delle  vettovaglie  per  terra  , 1628 
e ferrando  per  mare  l’ introduzione  de’ 
lòccorfi  con  chiuder  la  bocca  del  Porto, 
come  approvò  Pompeo  Targone  Inge- 
gnere Romano  , dando  l’ ultima  mano 
g vincere  il  Rè  con  una  fentenza  , che 
debellava  i configli  contrarii  , aderendo 
che  la  vivezza  della  mente  nell’inccrtitu- 
dine,  ed  ambiguità  delle  grandi  rilòluzio- 
ni,  ferve  più  torto  d’imbarazzo,  che  di 
fufiragio  , mentre  la  lottigliezza  dilatan- 
do difììcultà  rende  più  malagevole  il  di- 
feernimento  : E perciò  fpcditoli  l’Ingegnie- 
ro  fuddetto  à difègnare  i Forti , incarnia- 
te le  milizie  per  diverfe  parti  del  Regno 
à quella  volta,  fi  difpofe  di  pattarvi  anco- 
ra ridetto  Rè  perfonalmente,  accompa- 
gnato quali  da  tutti  i Grandi  de!  Regno, 
e da  Giovan  Francefco  di  Bagno  Arcivc- 
feovo  di  Pat ratto  , c Nunzio  Apoftolico  , 
il  quale  con  la  rapprelèntanza  del  Capo 
della  Chieda  infondeva  coraggio  alleTrup- 
pc  militanti  in  guerra  Sagra  per  difetta  del- 
la Religione,  ed  in  grazia  della  quale  pro- 
tettò il  Rè  Cattolico  di  ttpedire  la  propria 
armata  navale  fotto  il  comando  di  Fede- 
rico di  Toledo  con  fotranta  Navi , benché 
col  protetto  di  non  poter  elle  fuflillere  alla 
diverfità  de’  Venti  di  mare  pretto  fe  ne 
partillero , con  fama  , che  per  la  (òprave- 
nenza  de’  moti  d’ Italia  per  la  guerra  di 
Mantova  , da  quella  parte  , che  fi  .erano 
dimoftrati  i foccorfi  , vcniflcro  i pregiudi- 
zi! alla  Francia  con  occulti  ajuti  agli  Ugo- 
notti roedefimi. 

Datoli  dunque  principio  alla  circonvai-  19 
lazionc  con  l’erezione  de’ Forti  nel  circo- 
llantc  paette  per  via  di  terra  , rimaneva 
quali  inttupcrabile  di  chiudere  il  lòccorfo 
agl’aflèdiati  per  la  via  del  Mare  ; nè  per- 
ciò nulla  fpaventati  gli  Architetti  Regii 
del  contralto  formidabile,  che  havevano 
à fronte  del  tremendo  Oceano  , principia-  ci.«r.ir>  ì-i 
rono  la  coftruzione  di  due  grand’ argini 
per  chiudere  lo  ftagno  , rinterrandolo  irà  BrU,, 
etti  come  un  Porto , ed  alzando  i muri  in  c~ 
acqua  con  fmifurati  fatti  . Haveva  il  fuo 
principio  il  primo  dalla  porta  di  terra  di 
Corrila,  e l’altro  dal  Forte  di  Ludovico, 
avanzandoli  ambedue  à traverfo  de'd’ac- 
qua  per  incontrare  di  fronte  , per  lattciar 
fòlo  un’apertura  non  più  larga  del  colpo 
dell’Artiglieria,  acciochè  Tonde  marine  ha- 
vettéro  lo  slogo,  occupando  la  larghezza 
dell’argine,  e la  lunghezza  mille  c cinque- 
cento piedi , e l’apertura  due  mila,  accio- 
chè 
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E DELL’ 

ANNO  chè  il  furore  dell’onde  marine  haveflèl’in- 
jóì8  grelTo  , e lo  sfogo  nella  circonferenza  del 
Porto;  & ad  effetto  che  la  medcfima  aper- 
tura havrilè  la  fua  difefa  , e fi  rendeflè 
impenetrabile , furono  dalla  parte  di  den- 
tro verfo  la  Piazza  affondate  cinquantotto 
Navi  piene  di  fafli , e dall’altra  di  fuori 
jnunito  l’adito  con  affittirne  travi  conficca- 
te nel  fondo  guarnite  di  (puntoni  di  ferro, 
che  chiamarono  Candelieri , ma  che  furo- 
no tali  a’  funerali  della  Roccella,  che  ne- 
mica per  (énfi  della  Religione  difprezzata 
de’  Candelieri  degl’ Altari,  fperimentòfu- 
nerti , e fatali  quelli  della  guerra  . 

20  Non  erano  (lati  fratanto  oziofi  i Roc- 
celleli  à cercare  in  si  ferale  apparecchio 
per  la  loro  diftruzione  opportuni  prove- 
dimenti  per  la  difefa  , e dopo  havere 
eccitati  tutti  gli  Ugonotti  della  Francia  ad 
accorrere  con  fulfidii  per  la  tutela  della 
comune  Religione  , al  qual’  effètto  la 
petulanza  de’  Predicanti  imprimeva  per 
indifpenlàbilc  ad  ogni  fèguace  di  Calvi- 
no leffuteone  del  (àngue  , e la  profufione 
dell’oro,  fpedirono  fette  Deputati  ad  im- 
plorare l’affìftenza  del  Rè  d’Inghilterra 
Carlo  Stuardo  , à cui  rapprefentando  la 
jjn  Rami-  qualità  deplorabile  delle  loro  mitene  , ri- 
manea  egli  fommamente  dubbiolò  di  pi- 
gliare ad  urtare  con  la  celebre  forrczza 
del  Rè  Luigi  , ed  à cimentare  la  riputa- 
zione delle  (uc  armi  in  si  malagevole  rin- 
contro : pure  (i  lafcib  vincere  dalle  con- 
' trarie  perfuafioni  del  Duca  di  Bucchin- 
gam  , che  alla  potenza  del  favore  , che 
godea  preffb  di  lui,  accoppiava  l’onnipo- 
tenza de’  preterti  di  cooperare  contro  la 
Fede  Romana , ed  effèndo  impotente  l’e- 
rario Regio  alla  voragine  de’  difpcndii  , 
col  confenfo  del  Parlamento,  ottenuto  à 
titolo  d’impugnare  la  Religione  Cattoli- 
ca, alienò  molte  Terre  della  Corona  , 
dandole  in  Feudo  a’  Curiali , c Mercan- 
ti per  cento  e ventimila  lire  (berline  , e 
cosi  con  queffi,  ed  altri  mezzi  , mite  in 
punto  l'armata  maritima  ; cdetìèndo  man- 
cato di  morte  violente  il  Bucchingam 
poco  dopò  l’ultimo  sfógo  della  fua  empie- 
tà contro  la  Chiefa  , la  fpedl  alla  Roc- 
cella, al  numero  di  undici  Navi  grolle  , 
e trentaquattro  minori  , con  altre  bar- 
che di  vettovaglie,  (otto  il  comando  del 
Conte  d’Effcx.  Travcrteto  ch’egli  hcb- 
bc  il  Marc,  fù  (coperto  prolfimo  a’  Li- 
di Francete  dal  Duca  dì  Guifa  Genera- 
le dell’armata  navale  del  Rè  Luigi  , e 
defiderava  d’avanzarfi  in  mare  à cornbat- 
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tere  la  nemica;  ma  come  che  riputava- ANNO 
fi  inferiore  di  forze,  il  Rè,  ed  il  Cardi-  iéz8 
naie  riputarono  partito  più  cfpedicnte  di 
non  partirli  dall’intraprcià  rifbluzione  di 
vincere  con  la  pazienza,  e con  l’effètto 
de’  Forti , e degl’  Argini  , riufeendo  per 
verità  una  fpezie  non  meno  nobile  del 
valore  la  pazienza  del  valore  medefi- 
mo  ; e perciò  dirizzata  una  batteria  di 
nove  Cannoni  alla  punta  di  Cornila,  ed 
un’altra  temile  alla  parte  di  Baila  , ed 
afferrate  à fronte  della  palificata  ventifci 
Navi  armate  furte  sù  l’ancora , e dietro 
ad  effe  ottanta  Galere,  fù  loro  importa 
la  legge  di  pazienza  ; e cortanza  con  di- 
vieto di  moyerfi  dal  loro  pollo  , férmi 
tempre  nel  defiderio  di  vincere,  mà im- 
mobili. Compartita  l’armata  Inglete  il 
fcttimo  giorno  di  Luglio  , e non  npprofi- 
limandofi  alla  Francete , nel  mentre,  che 
così  (lavano  à fronte,  fù  follecito  il  Con- 
te d’Eflèx  à fare  l’ultimo  efperimento  per 
introdurre  il  foecorfo  agl’  Aflèdiati  nella 
Roccella  , già  che  le  loro  necelfità  non 
ammettevano  maggior  dilazione;  ond’egli 
accodandoli  per  intentare  la  zuffa,  la  Bat- 
teria di  Coreila  percollè  le  di  lui  Navi 
con  imprellioni  sì  gravi  , che  agitate  an- 

j 11  r,  ri-  , . . S1  lifilcfi. 

cora  dalla  marca,  fù  conteghatoa  ritirar- 
fi,  mallimamente  conolcendo,  che  vin- 
ta, e fugata  l’armata  , tanto  rimaneva 
impenetrabile  lacerilo  alla  bocca  del  Por- 
to per  gli  (Fretti  impedimenti  , e difpe- 
rando  di  far  colpo  veleggiò  in  alto  ma- 
re , e benché  ritornaflc  altra  volta  per  nuo- 
vo tentativo,  riconolciuto  vano,  lènza  ac- 
codarli all’  efperimento  te  ne  riparto  in 
Inghilterra . 

Rigettati  à quello  modo  i fòccorfi  per  *r 
via  di  mare  , c rimanendo  elclufi  quelli 
di  terra , mentre  ne’  Forti  , che  circon- 
davano la  Piazza , non  lolo  vegliava  la  mi- 
lizia , mà  accorte)  per  la  curiolità  à sì  ra- 
ro fpettacolo  Incredibile  numero  di  No- 
bili , ed  altra  gente  , era  talmente  chiufo 
l’adito,  che  ne  pure  un  Fante  pot  capa  fi- 
fa re  non  veduto  ; e quindi  crelcendo  la 
necelfità  di  tutti  gli  alimenti  agl’Aflcdia- 
ti,  benché  haveflèro  nuove  fperanzcdall’ 
Inghilterra  , perchè  rifi  non  erano  Cor- 
reggiani , che  appunto  di  fperanza  fi  pa- 
teono,  riconobbero,  che  per  vivere  la  fpe- 
ranza non  bada  . Mancate  le  vivande  or- 
dinarie, l’erba  era  regalo  alle  gole  affama-  r,™  h«. 
te,  le  carni  di  Cavallo,  diCane,  d’Ali- Ro“’,ltS' 
no  , e de’  Topi  , delizie  delle  mente  più 
laute  ; la  Plebe  ridotta  nuda  , fenza  mo- 
do di 
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ANNO  do  di  cibarfi , cadeva  efangue  per  le  ftra- 
de  con  faccio  cadaverofè,in  atroce  e mi- 
ferabile  fpettacolo . Nondimeno  oflinati  fra 
gli eftrcmi  fupplizii di  tanta  calamità,  non 
inorridivafi  il  Padre  di  veder  ertimi  dal- 
la fame  i figliuoli , non  piegavafi  la  Mo- 
glie in  veder  tramortito  il  Conforte;  l’ af- 
petto  della  morte  , che  appariva  in  ogni 
ftrada  , gli  fquallori , i gemiti  de’  mori- 
bondi per  le  publiche  Piazze  non  eran 
terrore  , mà  fperanze  di  vedere  aferitti  gli 
ertimi  al  numero  de’  Beati  , fecondo  lepro- 
meflè  de’  loro  Predicanti  Ugonotti . Con- 
tuttociò  fi  udivano  le  voci  de’  folleyati  , 
Kji.r..'*  chiedendo  Pace  , ò Pane  , minacciando 
contro  il  Confàloniere , e Senatori  per  ha- 
ver  rigettato  un  Trombetta  del  Campo 
Regio , che  il  Cardinal  di  Richelieu  gli 
haveva  fpinto  per  allettarli  all’accordo. 
Mà  fopravenne  intanto  per  confòrto  della 
protervia  l’armata  Inglefe  di  bel  nuovo 
numerofà  di  centocinquanta  Navi  con 
rifoluzione  d’attaccare  la  Francefè,  che  in- 
contro all’ aperturadegli  argini  era  di  qua- 
ranta Navi  incatenate  infieme,  e con  fa- 
vore della  marea  s’  avanzarono  alcuni 
Vafcelli  terrapienati  per  refiftere  a’  col- 
pi dell’Artiglieria,  che  provarono  incon- 
tinente e dalle  Navi  Regie  , e da’  For- 
ti, di  maniera,  che  in  quel  giorno  fi  calco- 
larono frà  l’una,  e l'altra  armata  fino  al 
numero  di  cinque  mila  tiri  di  Cannone, 
ed  il  Rè  Luigi  artiftendo  per/onalmente  a’ 
Bombardieri  anche  in  luogo  piti  efporto 
a’  colpi  nemici , feufava  à chi  rapprefén- 
tavali  indecorofo  tanto  coraggio , dicendo 
loro  , che  la  vita  dei  Rè  come  ineftima- 
bile  non  hà  prezzo,  mà  fe  pure  vi  è,  non 
è altro , che  la  gloria  de’  pericoli  militari; 
c quindi  conofciuto  dagl’Inglefi  vano  ogn’ 
attentato,  pigliarono  la  finale  deliberazio- 
ne d’abbandonare  i Roccellefi  : e però  il 
Generale  Efìèx  mandò  al  Campo  Regio 
il  Cavalier  Montauto  , c per  nome  fuo, 
fitimniEì  e del  proprio  Rè  Carlo  à feufare  , fe  il 
rifpetto  della  commune  Religione  l’havea 
tratto  alla  difefà  de’  Roccellefi,  defideran- 
do  , che  quell’  atto  di  Carità  non  recartè 
pregiudizio  all’amicizia  che  volea  confcr- 
vare  alla  Maertà  Sua  . Rifpofé  il  Rè , che 
l’opprellione  de’  Ribelli  era  intcreflè  co- 
mune d’ogni  Corona  , e che  quando  ve- 
defie  abbandonati  i Roccellefi  alla  fua  Giu- 
rtizia  da  i fòccorfi  Inglefi,  cheglihavcva- 
no  fomentati, goderebbe  di  continuameli’ 
amicizia  del  fuo  Cognato , e chiedendo  il 
Cavaliere  mifcricordia  per  gli  aflèdiati , 


quando  le  provocazioni  della  Giuftizìa  era-  ANNO 
no  fiate  si  temerarie,  s’imbarcò  di  ritorno  1628 
in  Inghilterra. 

La  fame  intanto  haveva  abbuffato  le  iz 
piò  alte  cervici  de’  Roccellefi  , dopo  che 
havevano  per  cibarfi  provato  l’orrore  di 
mangiar  Carne  Umana  , e fatta  efpcrien- 
za,  fé  dalla  Terra  poteva  ricavarfi  alimen- 
to, sò  le  fpeculazioni  di  qualche  Filofòfo, 
che  come  le  piante  de’  vegetabili  trovano 
in  Terra  nutrimento  di  fufliflere,  cosi  an- 
cora quel  fucco  potea  forfè  adattarli  ànu- 
trire  gl’Uomini  ; mà  riufeite  vane  quelle 
fperanze  , e non  confortati  bartevolmen- 
te  da’  Predicanti,  che  promettevano  il  Cielo 
aperto  à chi  forte  morto  con  le  armi  in  ma- 
no in  un  generale  conflitto  con  Cattolici , 
deliberò  il  Senato  di  fpedire  Ambafcia- 
tori  al  Campo  Regio  per  capitolare  la  re- 
fà  . Furono  elfi  afcoltati  dal  Cardinale  , il 
quale  alla  propofiziooe  , che  fecero  di  vo- 
lere  intatti  i lor  Privilegi , ed  inclufò  nell’  *•“«•*»  • 
accordo  il  Duca  di  Roano,  che  fitccomet- 
teva  la  Linguadocca  furono  licenziati  con 
rifa,  e così  convenne  loro  di  cedere  la  Piaz- 
za à diferezione  , perlochè  introdotti  dal 
Rè  dimandarono  perdono  de’  trafeorfi  paf- 
futi, fupplicandolo  d’ufar  con  erti  della 
fua  Reale  Clemenza  ; e quindi  l'ottimo 
Principe  fi  contentò  di  donare  agli  aflèdia- 
ti la  vita  , e che  fuflèro  aflòluti  da  tutte 
le  colpe  , e pene  , rimanendo  in  potere 
del  Rè  tutte  le  Fortificazioni,  il  Canno- 
ne , e l’Armi  . Accettato  il  partito  , ne 
moflrarono  fdegno  i Senatori  , anzi  il 
Confàloniere  Guittone  chiedendo  , che 
prima  dell’entrata  de’  Francefi  nella  Piaz- 
za fi  foccorrcfle  alla  fame  del  Popolo  con 
l’introduzione  delle  vettovaglie  , fi  rico- 
nobbe l’animo  diretto  all’inganno,  mane 
reflòdclufo,  perchè  il  ventefimonono  gior- 
no d’Ottobre  entrarono  nella  Città  lot- 
to il  Duca  d’AngoIem  venti  bandiere  di 
Fanti  Francefi  , e Svizzeri  , e fatto  loro 
divieto  di  non  toccare  le  fortanze  de’ Cit- 
tadini, purgate  le  Piazze  da’  Cadaveri  , c 
le  firade  da’  femivivi  per  la  fame  , vi 
entrò  poi  il  Rè  armato  à Cavallo  il  pri- 
mo giorno  di  Novembre  , al  quale  su  la 
Porta  fi  prefentarono  genuflefli  trecento 
Cittadini  gridando  grazia , c pietà  , che 
loro  promeflà  dal  Clementifliroo  Rè,  paf- 
sò  alla  Chiefà  di  Santa  Margherita  à ren- 
der grazie  à Dio  , che  dopò  quindici  me- 
li d’aflèdio  l’haveflè  fatto  trionfare  lòpra 
quella  fòrtifiima  , ed  oftinatifsima  gente. 

Volle  poi,  che  il  giorno  fèguente  confo- 
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ANNO  Ienne  Procefsione  fi  portaffc  il  Santifsimo 
ibi'  lèi*  Sagramento  per  tutte  le  ftrade  , perchè 
l’Uuiverfale  adorazione  fotto  i Tuoi  oc- 
■ ■ ' le  u chi  redimedè  per  quanto  fi  poteva  i dif- 

else  prezzi  fatti  all’Augufliflimo  Sagramento 

>:r°re  4 dall’empietà  Ereticale  . Ogni  ordine  di 

ffpcrio.  persone  di  tutto  il  Reame  , onorò  d’al- 

alimen-  ridirne  laudi  la  condotta  del  Cardinal  Ri- 

Filolófo,  chelieù  , ed  i trionfi  del  Rè  in  si  malage- 

troi  ano  vol'imprefa  ; anzi  il  Pontefice  Urbano  e 

così  an-  con  la  vira  voce  del  Nunzio  Bagni,  e con 

rlunu-  un  Breve  diretto  al  medefimo  Rè  , fece 

quelle  , i più  cofpicui  applaufi  alla  di  lui  Vittoria, 

'o'men-  efprimendoG , che  i di  lui  Trofèi  regiftra- 
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vanii  in  Cielo , e che  la  fua  Gloria  fareb- 
be fempremai  celebrata  da’  Pofleri  ; anzi 
perfanalmente  fi  portò  alla  Chiefà  di  San 
Luigi  della  nazione  de’  Francefi  in  Ro- 
ma, e celebratali  la  Meda,  rendè  publi- 
che  grazie  à Dio  di  si  fàuito  avvenimen- 
to; e tutte  le  penne  più  culte  dell’Euro- 
pa , e in  carte  , e iu  marmi  lafciarono 
perpetui  Monumenti  d’ azione  sì  cofpi- 
cua,  l’eccella  qualità  della  quale  fece  con- 
fiderare  le  memorie  fuddette  fondate  sù  la 
Verità , oppofle  à quelle  , che  la  Umana 
Ambizione  fà  fopravivere  negl’Elogii  de’ 
Sèpolcri , che  talvolta  con  le  loro  menzo- 
gne pongono  in  ma/chera  la  memoria  de- 
gli Uomini  in  quel  tempo,  che  tutte  le 
mafehere  fi  devono  deporre. 

1 J Nel  tempo  del  recitato  memorabile  af- 
commd,- fedio  , il  Duca  di  Roano  uno  de’  princi- 
jf  “T‘."  pali  Difenditori  dell’Erefia,  e della  Ribel- 
- imoci:,  . |lon£  ^ approfittandofi  della  diffrazione 
dell’ Armi  Regie , con  la  turba  de’  più  fee- 
lerati  faziofi  li  die  à faccomettere  la  Pro- 


vincia di  Linguadocca  , dove  ribollendo 
per  ogni  parte  fempre  più  fervida  , e de- 
folatrice  la  dedizione , s’introdudè  dal  me- 


defimo Duca  trattato  per  forprendere  la 
Città  di  Mompeglier  , mà  la  fraude  fù 
così  fcaltra  nel  mezzano  , che  partecipa- 
ta a’Maeflrati  Regii  la  Congiura, non  ri- 
portò l’Autore  fe  non  l’infamia  del  tradi- 
tio’n^nTc,  nrento,  fenza  l’effetto  ; perlochè  proccdà- 
aiR..no  to  il  Duca  fuddetto  dal  Parlamento  di 


Tolofa,  fù  condannato  in  contumacia  à 
foftenere  il  fupplizio  d’eflèr  fquartato  vi- 
vo, e divampato  il  rimafuglio  del  di  lui 
Cadavere , c per  armare  gli  ftimoli  all’ 
efecuzione  di  tale  fentenza  fi  praticò  in 
Francia  ciò  , che  haveva  introdotto  in 
Italia  il  Pontefice  Siilo  Quinto  , propo- 
nendo il  premio  di  cinquantamila  Scudi 
à chi  Io  prefentaffe  ò vivo , ò morto  a’ 
Regii  Miniflri  ; al  quale  raguaglio  , Io 
Tomo  Secondo. 


ftefTo  Roano  precipitò  in  tale  furore  di  ANNO 
rabbia,  che  raccolto  un  Congreflò  de’fuoi 
feguaci  nella  Terra  di  Audù  , ivi  tumul-  rh,  iBa„. 
tuariamente  fece  un  barbaro  Decreto,  clic  *l,*v 
qualiivoglia  Cattolico,  che  pervenne  iniid. 
guerra  in  potere  degli  Ugonotti  foggiacef- 
fe  irremiffibilmente  al  fupplizio  delle  for- 
che , portando  l’iniquità  del  Decreto  me- 
defimo il  carattere  proprio  del  motod’una 
Turba  fèdiziofa,  che  dicefi  un  trionfo  di 
temerità  , che  fi  potrebbe  encomiare  per 
prode  fortezza  , fe  ciò  porcile  competere 
ad  un  empia  beflialità,  la  quale  in  quello 
calo  oprò  effètto  diverlò  , perchè  caduta 
in  orrore  a’  medefiroi  Eretici  tanta  ribal- 
deria , altri  l’abbandonarono  , ed  altri  de- 
teflando  la  follia  ereticale  sì  indiavolata 
nella  vendetta  , ne  abiurarono  gli  errori 
profèdàndo  la  Fede  Cattolica , come  fece, 
ro  ducentocinquanta  famiglie  del  Vivarefc 
dentro  il  Mefe  di  Gennajo,  e fcttant’altre 
dentro  il  Mefe  d’Aprile  ne’  contorni  della 
Città  di  Burges , rendendoli  col  piena  fra 
tante  converfioni  quella  del  Duca  della' 
Tramoglia  Nobiliflimo  Principe  del  Poi- 
tù  , il  quale  trovatoli  nel  Campo  Regio 
intorno  alla  Roccella  in  quell’ozio  milita- 
re , che  davano  quelle  afpettative  neccflà- 
rie  , perchè  la  fame  vinceflc  gl’afièdiati  ; 
reflò  convinto  dalla  (lupenda  eloquenza  , 
e Dottrina  del  Cardinal  Richelieù  ; e pe- 
rò con  altiflime  lodi  del  medefimo  , ed 
applaufo  di  tutta  la  Corte  profefsò  la  Fe- 
de Cattolica  . Proforitto  il  Duca  di  Roa- 
no , e può  dirli  difpcrfò  fra  1 medefimi 
precipizii  del  proprio  furore,  il  Principcdi 
Condè  con  i Duchi  di  Memoranfi , e di 
Vantador  Governatore  della  Provincia  , 
diedero  replicate  feonfitte  agli  Eretici  Ri- 
belli , ricuperando  la  Città  di  Pamies  , ed 
altre  Terre  dalle  loro  mani , alzando  an- 
cora patiboli  per  fupplizio  de’  Rei  mag- 
giori . 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  tenendo  per  14 
franco  il  colpo  di  porre  il  piede  in  Francia 
con  i foccorfi  fpedisi  alla  Roccella  , e che  , 
perciò  la  Religione  Cattolica  doveflc  rice-'“’.,,,f|,ll‘ 
vere  i più  ferali  pregiudizii  , volle  accop- 
piare all’ armi  ancora  l’iniquità  delle  Leg 
gi,  promulgando  un  feveriffimoEdittoen- 
rro  il  mefe  d’Agoflo , perchè  tutti  i Gc- 
fuiti , ed  altri  Sacerdoti , che  fi  trovaflèrò 
promoflì  con  l’Autorità  delia  Sede  Apo- 
flolìca,  fodero  ri flretti  in  carcere,  imponen- 
do un’efatta  efecuzione  di  tutto  ciò,  che 
nelle  anteriori  Coflituzioni  fi  fodè  Decre- 
tato contro  la  Religione  Romana  , im-' 

G per- 


nii 


5 o 


ANNALI  DEL 


ANNO 

1628 

L«g»  dì  qoel 
R«  camini 
Etctici  - 


*5 


Procnìcne 
della  Repu» 
Ulti  col  Du- 
ca di  Marno- 


Tx  NmwI 
ir  yUwol. 


Fitto  fra  In- 
fuse Fran- 
teli. 


perverfando  Tempre  più  contro, di  erta,  Ce 
non  per  altra  ragione  per  quella , che  l’in- 
telletto  errante  non  può  darli  mai  per  vin- 
to alle  perfuaiive  del  vero  , mentre  la  di 
lui  orinazione  li  lì  appunto  impugnatri- 
ce  della  ragione  medeiima  ; anzi  per  cor- 
redare il  partito  Eretico,  Itabilì  una  nuo- 
va Alleanza  Ira  la  di  lui  Corona  , e quel- 
la di  Danimarca,  e di  Svezia,  con  gli  Sta- 
ti d’Olanda,  per  reintegrare  il  Conte  Pala- 
tino ed  al  Dominio  de’  propri!  Stati  , ed 
alla  voce  Elettorale  dell’ Imperio  , di  cui 
già  fìr  fpogliato  per  lèntenza  di  Celare , 
quando  per  fellonia  , e per  farli  Protetto- 
re dell’Erefia , li  lece  già  incoronare  Rè 
di  Boemia.  . . L 

In  Venezia  trovava!!  il  Senato  alta- 
mente follecito  per  l’inrroduzzione  dell’ 
Armi  Imperiali  in  Italia,  e per  l’occupa- 
zione delle  Spagnuole  all’aflèdio  di  Cala- 
le, temendo,  chela  prepotenza  Auftriaca 
potelfe  si  fattamente  alterarne  il  pelo  , 
che  la  bilancia  dell’Equità,  c dell’ ugua- 
glianza delle  colè  non  potefTe  mantenerli 
si  ferma  , che  la  libertà  d’Italia  nonrifèn- 
tifTe  tracolli , e perciò  accollò  , & afcoltò 
con  lèmma  Benignità  l’Inviato  del  mede- 
limo  Duca  di  Mantova  Giovan  Franccfco 
Gonzaga  ; e benché  non  mancaflèro, Se- 
natori che  rapprefentavano  fommamente 
arduo  il  cimento  di  pigliare  il  Duca  in 
protezione  per  involarlo  dalle  fàuci  di  tan- 
ra  Potenza  concitata  contro  di  lui , e che 
altri  fenciflèro  doverli  afpettars  , che  il 
tempo  maturando  le  colè,  fomminiftrallè 
ancora  configli  migliori  per  fottrarfi  da  un’ 
impegno  , che  potevafi  prevedere  aliai  ar- 
duo, nulladimeno  in  tale  divifione  s’ap- 
pigliò il  Senato  alla  rifoluzione  d’ armarli 
per  non  Ilare  oziofò  fpettatore  di  quell’in- 
cendio , che  divampando  la  Cala  del  vici- 
no , faceva  comune  , e proprio  il  di  lui 
interellè  , e che  fra  tanto  fi  procuraflè  la 
protezione  della  Corona  di  Francia  alle 
ragioni  conculcate  del  Duca  , e s’ impie- 
gartelo gli  uffizii  della  maggiore  premura, 
acciochè  i Caftigliani  contenendoli  pacifi- 
ci ne’  loro  Stati  non  inlèftaflèro  più  oltre 
quello  del  Monlerrato  : e bene  agevolò 
l’intento  della  Rcpublica  con  la  Francia 
il  fuccertò  di  Alertàndretta  in  Egitto  , do- 
ve incontratefi  cinque  navi  Ingleli  con  al- 
trettante Francefi , e venute  à zuffa  nella 
bocca  di  quel  Porto  a’  colpi  di  Cannona- 
te, e trovandoli  ivi  con  due  gran  Galeoni 
Veneti  Giovan  Paolo  Gradcnigo  , e due 
Galeazze  d’ Antonio  Cappello  , e di  At> 
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tonioNavagiero,  mirando  perdenti  iFran-  siNNl 
cefi,  li  foccorlero  involandoli  dall’imminen-  I°1° 
te  perdita,  e rovina  con  Ibddisfazione  lèm- 
ma del  Rè  Luigi  , ed  ancora  de’  Turchi, 
per  veder  reprertò  l’ardimento  degl’  Ingleli 
perturbatori  della  ragione  de’  loro  Porti  . 

Altro  imbarazzo  ancora  polo  in  agita- 
zione  la  Republica  , perchè  havendo  Ra- 
niero Zeno  Capo  del  Configlio  di  Dieci , 
ammonito  il  Doge  Giovanni  Cornare  , che 
Giorgio  di  lui  figliuolo  oppollo  per  fero- 
cia , e diflòlutezza  di  cortumi  alla  cono- 
feiuta  rettitudine  del  medefimo  , pigliaflè  DiW„ 
aura  dalla  di  lui  indulgenza  per  moltipli- 
care  gli  eccedi  , ellò  Giorgio  inlòflèrcntc  r 
di  tale  uffizio  , nel  ritornare  il  Zeno  oidi  dì«,. 
notte  alla  propria  Cala,  anzi  nell'ufcire  e,  m.,u. 
dal  Palazzo  Ducale,  fu  per  ordine  del  me- 
defimo Giorgio  da  Sicarii  mortalmente  fe- 
rito da  colpi  di  Icure  , perlochè  rertò  egli 
capitalmente  condannato  dal  medefimo 
Configlio  di>  Dieci  alle  piò  Tevere  pene  de’ 

Ribelli  . Mà  la  potenza  degli  Aderenti 
della  Cala  Cornara  non  potendo  impugna- 
re il  fatto  di  tanca  Giuffizia  , operò,  che 
nel  farli  la  nuova  elezione  de’  Senatori 
clic  compongono  lo  Hello  Configlio,  quali 
che  tutti  quelli  , che  furono  efpofti  allo 
Icrutinio  de’  Voti  , reftallèro  effluii , di- 
ftruggendo  così  con  arcano  , ed  impunito 
partito  quel  Tribunale  fperimentato  lève- 
ro  nella  caufa  Tuddetta  . Fù  pertanto  ma- 
lagevole l’ imbarazzo  , che  diede  impiego 
a’  Senatori  piò  facondi , e prudenti  per  di- 
fcioglierlo  , mentre  gli  efcludenti  voleva- 
no , che  il  nuovo  Configlio  non  godertè  la’ 
folita  prerogativa  di  giudicare  i Patrizi» 
con  quello  Itile,  che  chiamali  ritodelTri- 
bunale,  cioè  di  procedere  per  inquifizione, 
di  pigliar  l’informazione  con  fecieiezza  , e 
di  ulare  di  quei  Privilegii  , che  inalzando 
il  Tribunale  , atterrilbono  i Rei  ; mà  fu- 
perato  l’ oliatolo  dalla  facondia  del  Sena- 
tore Bachila  Nani,  fò  affettato  il  difeon- 
ciò,  c pollo  in  calma  il  turbine  -,  che  mi- 
nacciava la  quiete  Tempre  mai  inimica 
delle  novità.  . 

In  Oriente  afflitta  la  Corte  Ottomana  17 
da  funefti  raguagli  dell’  infelice  riufeimen- 
ro  di  Babilonia,  non  mancò  alla  barbarie 
di  quei  Miniftri  di  far  prtecipare  a' 
Criffianipcr  loro  rabbia  l’agitazione,  che 
non  meritavano;  pcrochè  trovandoli  Tetti- 
prc  piò  invaiato  il  Greco  Patriarca  Ci- 
rillo d’introdurre  nella  Tua  Chiela  di  Co- 
flantinopoli  l'Erefia  di  Calvino  , haveva 
fatto  trafportare  da  Olanda  nella  Tua 

Cafa 
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ANNO  Cafa  >1  Torchio  , ed  i Caratteri  , e vi 
j6itf  faceva  Rampare  un  Catechifmo  riforma- 
p«rfcoi«e t0  » è disformato  dall’empietà  di  quegl’ 
contro  i g«.  infègnamenti , il  che  penetratoti  da  Padri 
(Untiaopoli  . della  Compagnia  di  Gesù, che  ivi  dimora- 
re s./„  vano  ’n  <lualltd  d'  Midionarj  Apoflolici , 

■ ■’  a.  ne  portarono  ricorfò  dal  Conte  di  Cefi 
Ambafciatore  di  Francia  in  quella  Corte, 
il  quale  con  la  pienezza  del  filo  Zelo  ver- 
fo  la  Fede  Cattolica  mandò  i proprii  fa- 
migli à feonvoghere  la  Rampa , ed  à rapir- 
ne i fògli , che  già  erano  imprefli  . Si  con- 
citarono à queflo  avvitò  altiflìmamentc  i 
ProteRanti  , c dato  raguaglio  a’  due  Am- 
bafeiatori  d’ Inghilterra  , e d’ Olanda  ivi 
refidenti  , machinarono  contro  i fudder- 
lonnSi'c."-'  ti  Padri  una  calunnia  efecrabile  . Parlò 
dunque  l’Inglefè  al  Vifir  , ed  al  Muftì , 
niìLunn'  ^ caP°  deHa  Religione  Maomettana, 
"*  efprimendofi  , che  i Gefuiti  Uomini  di 
hnidimo  intendimento,  per  gl’intereRi del 
"«Tv }«££.  f*aPa  > 6 del  Rè  di  Spagna  principali  ini- 
<»•  mici  della  Monarchia  Ottomana  , machi- 
nayano  in  quella  Reggia  delle  rivoluzio- 
ni , fàpendo  beniflìmo  , che  l’ampiezza 
d’un  Imperio  si  vaflo  come  quello  del 
Sultano  non  potea  diRruggerfi  à pezzo  à 
pezzo  occupando  qualche  Provincia  per 
volta  , ò involandole  qualche  Piazza,  per- 
chè il  numero  de’  membri  era  tale  , ed 
il  vigore  del  capo  s)  poderofo  , che  ben 
poteva  andar  riparando  fucceflivamcnte 
alla  perdita  de’  membri  medefimi  , ma 
che  poteva  bene  diRruggere  sè  Redo  me- 
diante le  fedizioni  , e rivoluzioni  nella 
Reggia  , che  fconvolta  , ò occupata  per- 
devano in  un  tratto  il  vigore  tutte  le  al- 
tre parti  dell’ ideilo  Imperio  , il  che  co- 
nofeiuto  dall’eccellente  loro  capacità  era- 
no ivi  per  attendere  , c cogliere  à tem- 
po una  di  quelle  congiunture  , che  non 
fono  rare  in  CoRantinopoli  per  l’infolcn- 
za  delle  milizie  , e per  l’inRabilità  della 


Plebe  , sù  la  quale  Jàpevano  acquidarfi  ANNO 
arbitrio  mediante  fa  ptofedione  che  face-  l6l8 
vano  dell’eloquenza  rifpetto  ad  ogni  Na- 
zione , e rifpetto  alla  CriRiana  con  am- 
maedramenti  pcrniziofi  a’  Dominanti  d’al- 
tra Religione  , fvelando  loro  per  Arca- 
no del  Ciclo  , che  doveva!!  fare  un’Ovi- 
le , ed  un  PaRore  , e fecondo  la  Profe- 
zia del  Media  quello  doveva  edere  il  Pa- 
pa , ed  il  Rè  di  Spagna  , il  quale  podero- 
fo per  Tarmate  maritime'  , poteva  age- 
volmente col  favore  delle  fedizioni  mili- 
tari , e de’  CriRiani  , che  pure  coRitui- 
vano  una  porzione  rilevante  della  Città 
faccometterla  , e didrutto  il  Divano,  in- 
catenato il  Principe  , fufeitar  travagli  da 
temerne  quella  diflruzione  per  i languori 
del  cuore  , che  per  altro  non  ne  efibiva 
dubbio  quanto  alle  membra  inferiori  del- 
lo Stato.  Non  può  cfprimerfi  quanta  im- 
presone fàcedero  tali  concetti  nella  men- 
te lempremai  lòfpettofa  de’  Barbari  con- 
tro i Gefuiti , e perciò  fù  dato  l’ordine 
per  Tarreflo  de’  medefimi , apparecchian- 
dofi  ancora  i fupplizii , che  in  quel  Cli- 
ma contro  i CriRiani  s’innalzano  con  fa- 
cilità in  cali  ancora  di  minore  momento 
di  quel  che  fiano  i dubbii  nelle  contin- 
genze di  Stato  : mà  il  fuddetto  Amba- 
feiatore  Francefò  havendo  tentata  la  difè- 
fà  de’  Gefuiti  avanti  il  Vifire  , e da  quel- 
lo rimedi  la  Caufa  al  Muftì  come  mate- 
ria di  Religione,  proteftò  all’uno,  ed  all’ 
altro  l’indignazione  del  fuo  Rè  , fe  i Ge- 
fuiti , che  vivevano  fotto  il  fuo  Patroci- 
nio non  lafciavanfi  liberi  ; mà  i barba- 
ri nulla  apprezzando  la  minaccia  dell’ 
Indignazione  Francefe  , palefarono  Tem- 
pre più  infocata  la  loro  , finche  T Am- 
bafciatore impiegandoci  l’ oro  , che  in 
quel  Paefe  gode  dell’onnipotenza  , non 
havefTe  con  cdò  pofto  in  calma  l’adare , e 
redenti  i Gefuiti  da  un  tanto  pericolo. 
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ANNO  ~W“  'Anno  ventefimonono  del  Secolo 
1629  I viene  diffinto  dall’Indizione  duo- 
1 A decima.  11  Pontefice  Urbano  per 
1 eccitare  gli  effètti  della  Divina  Mifèricor- 
Ciubiieodia  in  sì  gravi  urgenze  del  Criffianefimo, 
ui.Krùie.  particolarmente  per  la  guerra  d’Italia, 
f*  *miu*.  aprì  il  teforo  della  Chiela  nella  conceffìo- 
ne  del  Giubileo  Univerfalc  , efibito  per, 
mercede  all’operedi  Pietà,  ed  all’ orazio- 
ne di  quei  Fedeli , che  haveflèro  implora- 
to l’ajuto  Divino  nell*  urgenze  fuddette; 
anzi  per  moltiplicare  alla  tranquillità  del- 
le medefime  grinterceffori  in  Cielo  , pro- 
pofè  al  Gregge  Criffiano  refalcazione  de’ 
meriti  conquidati  in  terra  con  eccclfc  Vir- 


14  Uffizi  del  Nunzio  Pallotta  con  Cefare  ù no- 
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rila loro  offiervanza. 

2 1 Pace  fra  la  Francia , e l'Inghilterra . 

22  Tregua  fra  il  Redi  Polonia  , e Svezia , che  fer- 

ve per  bafe  de'  dilegui  contro  Cejare . 

22  Affé  dio  di  Bolducb  , che  cade  in  potere  degl* 

1 Olande  fi. 
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tu.  del  Beato  Andrea  Vcfcovo  di  Fiefbli,  ANNO 
mediante  la  di  lui  (bienne  Canonizazio-  l(>29 
ne,  edafcrizione  al  nu  mero  de’  Santi.  Vi  f.  canoni*»- 
fe il  Sant’Uomo,  e morì  l’Anno  millecre-  VT  de'.B’ 

• g.  An.lfcj  wW— 

centolcttantatre  nel  Pontificato  di  Grego-4»'- 
rio  Undccimo  , e nel  (ètrancefimoprimo 
dell’età  fua , il  quale  nato  dalla  nobile  pro- 
sapia della  Famiglia  Corfini  fra  le  prima- 
rie della  Città  di  Firenze  , ed  entrato  à 
profcllàre  nella  Religione  di  Santa  Maria 
del  Monte  Carmelo , riufd  in  ellà  rifplen- 
dente  per  infigne  Pietà  , e Santità  , e do- 
po d’havere  adornato  il  Suo  animo  nella 
Città  di  Parigi  con  eccellente  Dottrina  , e 
foftenuto  il  Governo  della  Tofcana  nel 

pro- 
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ANNO  proprio  Ordine,  doppo  la  renitenza,  che 
j629  prefcrivevali  la  fua  Angelica  Modeftia,  fù. 
afl'unto  alla  Cattedra  Vefcovale  dell’anti- 
ca  Città  di  Fiefòli ..  All’innalzamento  di 
se  fteflò  nella  dignità  oppolé  l’abbafla- 
mcnto  della  propria  Umiltà,  rialzandoli 

10  lo  quanto  la  Paliorale  lollecitudine  ri- 
chiamava lo  all’ulb  della  Poteffà  del  fuo 
Magillerio , addolcito  fèmpre  dall’ulo  del- 
la Mifèricordia  ne.’  poveri  , afliffito  dalla 
Confulta  dell’ Orazioni  , dagli  denti  , e 
dalle  vigilie,  che  gl'impetrarono  il  dono 

* della  Profezia  , e lo  rendettero  lopra  ogn’ 
altro  Prelato  della  Chiefa  il  più  venerabi- 
le ; da  quali  cccelG  motivi  allettato  il 
Pontefice  Urbano  Quinto  lo  delegò  con 
la  pienezza  dell’autorità  Apostolica  à rior- 
dinare le  Conf’ufioni,  che  erano  forte  nel 
popolo  di  Bologna  , nel  quale  rincontro 
non  mancarono  quelli  ben  cofpicui  della 
fua  Pazienza , quando  dilfimulandò  anco- 
ra I’infidie  dirizzate  contro  la  propria  vi- 
ta mai  volle  abbandonare  quel  maneggio, 
finché  redimita  là  Pace,  potedè  partire 
con  l’intero  contento  della  publica  quie- 
te ; ed  havendo  indi  il  Signore  palefato  il 
godimento  della  di  lui  intcrceffione  con 
numero!!  miracoli,  potè  il  Pontefice  Ur- 
bano decretare  per  Giuftizia  dopo  la  fò- 
lennità  delle  prove , e dà  le  pompe  più 
maedole  di  Roma  , che  egli  fùdè  vene- 
rato da’  Fedeli  per  Santo , ed  aferitto  il 
fuo  nome,  ne’  filiti  della  Chiedi  fra’  Con- 
ile,tinr-tio.  fèdóri  pontefici . Altro  prefidio  Celcde 
efibl  Urbano' a. "Fedeli  con  dichiarare  Bea- 
to Gaetano  de’  Conti  Tieni  nobile  Vi- 
centino, che  già  vide  Prelato  della  Corte 
di  Roma  , e poi  fi  fece  Collega  nella 
grand’imprcfa  di  ravvivare  i feguaci  nella 
perfezione  della  Fede  alla  Divina  Previ- 
denza con  Giovan  Pietro  Caradà  Vedo- 
vo di  Chicti  , fondando  quella  Congrega- 
zione de’  Chierici,  che  fi  dicono  Teatini , 
l’idituto  de’  quali  rifalla  un  punto  più  in 
sù  di  quello  de’  Frati  Minori , che  viven- 
do fenza  nulla  podcderc  hanno  almeno 

11  prezzo  delle  richiede  per  accattare  gli 
adègnamenti  da  vivere  , che  i Teatini  ri- 
nunziando ancora  à quefl’atto  d’implora- 
re da’  Fedeli  le  limofine,  ne  afipettano  i 
fudidii  a’  loro  alimenti  da  un  non  sò  che 
meno  v i fi  bi le  di  quel  che  fia  il  niente  go- 
dere mà  il  domandar  tutto  , cioè  dalla 
Divina  Previdenza  , che  tutto  hà,  tutto 
difpone,  tutto  difpcnfa  , tutto  dona,  an- 
che fenza  l’intcrpofizione  della  doman- 
da . Oltre  queft’uifignc  ed  inaudita  im- 
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prefa,  fò  si  ripiena  di  eccelfe  opere  per  au-  ANNO 
derità,  per  orazioni,  e per  pietà  la  Vita  lSl9 
del  fuddetto  Gaetano  , che  feguita  la  fua 
morte  nella  Città  di  Napoli,  furiere  in- 
di i prodigii  in  tanto  numero , che  pref- 
fata  la  Curia  Papale  da  innumerabili  pre- 
ghiere , fù  con  la  di  lui  memoria  indul- 
gente il  Papa  con  decreto,  che  poteflfc  da’ 

Fedeli  venerarfi , e crcderfi  aferitto  al  nu- 
mero de’  Beati  in  Cielo . 

Corrifpondevano  in  vero  tali  ajuti  ì 
fpirituali  alla  neceflità  de’  Divini  fóccorfi 
per  le  turbolenze  femprc  più  pertinaci  de’ 
moti  d’armi  in  Italia;  e perciò  il  Pontefi- 
ce  Urbano,  che  della  medefimaera  il  ca. 
po  per  ragione  dello  Stato  temporale  , co- 
me di  tutti  i fedeli  per  i riguardi  tanto 
più  importanti  della  fpirituale  falute  dell’ 

Anime  , rifentiva  le  più  roolcfte  folleci- 
tudini  nel  cuore  di  vedere  aperta  la  Guer- 
ra, la  quale  riefee  la  fentina  di  tutte  le 
diflòluzioni  nell’oneflà  de’  coftumi , c la 
porta  più  ampia  al  trionfo  di  tutti  i vi- 
zi; perochè  Ce  bene  nell’Anno  preterito  1(r„ 
l’infelice  riufeimento  dell’imprcfa  di  Ca-  di  c"i" 
fiale  quali  difipcrata  per  la  penuria  degli  " 
alimenti  nel  Campo  Spagnuolo  , haveilè 
configliato  il  Cordua  Governatore  di  Mi-  c~ 
lano  à rctirarfiene  , contuttociò  ne’  primi 
giorni  di  quefl’Anno  allettato  dalle  rela- 
zioni , che  quel  prefidio  e popolo  gemefi- 
fe  fòtto  la  fuprema  angheria  della  fame , 
vi  ritornò , dirizzandovi  contro  cinque  Bat- 
terie, c rinovandoquel  fracaflò,  elici  col- 
pi facevano  in  quei  ripari  lo  fipavento  a’ 

Principi  Italiani  di  vederli  gettare  al  collo 
una  nuova  c graviflìma  catena  di  fiervitù , 
con  vedere  quella  gran  Piazza  conquiftar- 
li  dalli  Spagnuoli  per  colmo  della  loro 
fi rabocchevole  potenza.  Vero  è,  che  ha- 
vendo il  Rè  Luigi , come  narrammo  , 
trionfato  della  Roccella,  e perciò  fittoli 
libero  di  porli  dalla  parte  inferiore  di  fòr- 
ze per  bilanciarle,  fù  follecitato  dalla Rc- 
publica  Veneta  à /occorrere  le  ruine  del 
Mantovano,  ed  egli  erafi  perciò  modo  di  VMm 
Francia  per  Italia  con  poderofo  efercito  «In». 
ben  ilfruito  tanto  nell’arte  militare,  quan-c“"'l“l“‘ 
to  preveduto  di  tutto  il  bifògnevole,  e di-  £x  '''' 
retto  per  fùpplimento  di  tuttociò,  chepo- 
teffe  mancare  dalla  fua  ffcflà  Reale  prefen- 
za  ; e quindi  dilcefè  le  Alpi  Cozie , sboccò 
nella  Valle  di  Sufa  in  vicinanza  di  Avi- 
giiana  nello  Stato  del  Duca  di  Savoja.  Fù 
quello  il  primo  à provare  li  conflitti  con 
sé  medefitno  per  tale  inafpettata  compar- 
fa,  perchè  eflendofi  egli  (fretto  in  Allean- 
za con 
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ANNO  za  con  gli  Spagnuoli,  in  tempo,  checon- 
i6i9  lìderava  la  Francia  involta  nell'imbaraz- 
zo della  Guerra  Civile,  hora  vedendoli  Co- 
pra il  Rè  armato,  e pieno  di  tanta  glo- 
ria , affittito  dall’ eccellente  configlio  del 
Cardinal  di  Richelieit,  richiamò  alla  pro- 
pria direzione  l’ufo  di  quelle  mattimc  po- 
litiche dalle  quali  era  tanto  illuminato  il 
Tuo  fenno,  e confiderò,  che  il  buono  Ca- 
pitano ha  pronte  l’ armi  per  i nemici , hà 
Jerma  la  tetta  per  sè,  confèrva  sè  fletto  ne’ 
pericoli  lontano  da  cimenti  dubbiofi  , e 
godendo  il  braccio  del  valore,  hà  poi  nel- 
la prudente,  e Cavia  condotta  le  delibera- 
zioni; perlochè,  eflèndoli  oppofto  ne’ con- 
torni di  Sulà  con  le  lire  Truppe  al  patteg- 
gio de’  Francefi , quelli  guidati  dal  Marc- 
Jcial  di  Etrè  qui  trovarono  (errato  il  pattò 
medefimo  con  due  Forti  eretti  di  quà,  e 
di  là  dalla  ftrada  sii  le  Colline  , i quali 
guarniti  eccellentemente  con  Fanti  Napo- 
litani, come  pure  l’ifteflà  Terra  di  Slitta, 
(accano  temere  d’unainfuperabile  refiflen- 
za  al  pattaggio:  mà  contenendoli  nelle  pri- 
me fchiere  Francefi , quelli,  che  fi  dicono 
per  eccetto  di  brio  fanti  perduti , attacca- 
rono si  vigorofàmente  i Forti , che  i Na- 
F°*'tan‘  ’ c Spagnuoli  fi  voltarono  in  fuga 
si»jmu  con  tanto  impeto , che  nè  pur  furono  bade- 
voli  il  Principe  Vittorio,  ed  il  Duca  mede- 
fimo  accorfi  perfonalmente  à far  argine  à 
quel  torrente  per  rattcncrlo , mentre  il 
corpo  di  Savoiardi  fu  di  un  torrente  , che 
fògge,  màqucl  de’  Francefi  di  un  fiume, 
che  inonda  , quando  appunto  , come  la 
corrente  di  una  gran  Fiumana  fi  apre  la 
flrada  rompendo  i ripari,  e le  chiù  (e,  co- 
si letterato  Franccleulcitoftrabbocchevol- 
mente  da  quel  buco,  inondò  il  rincollante 
Paefe,  e potte  il  ' Savoiardo  in  neccttità  di 
concordarli  , e gli  efèbi  le  Iculè  di  fciagu- 
ra  sì  maniièfta  per  coonettare  con  gli 
S»"  S’ Spagnuoli  l’ accordo  medefimo  ; e perciò 
uniti  à congreflo  i di  lui  Deputati  con 
quelli  del  Rè  in  Sulà,  fu  convenuto,  che 
fai  ve  le  ragioni  dell’Imperio,  lo  Stato  del 
Monfèrrato  rimanettè  libero  al  Mantova- 
no , ritenendoli  però  il  Duca  di  Savoja  la 
Terra  di  Trino  con  obligo  di  provedere  di 
vettovaglie,  c monizioni  la  Piazza  di  Ca- 
ttale , e di  non  dar  molettia  al  Duca  di 
Mantova  nel  pottèflò  de’  Tuoi  Stati , e che 
fratanto  per  ficurezza  dell’  accordo  ritenel- 
tte  il  Rè  di  Francia  la  Terra  di  Sulà  , e 
gli  Spagnuoli  la  Città  di  Nizza  con  altri 
luoghi.  Firmata  quella  concordia  , e ve- 
dutoli il  Rè  col  Duca , ritornò  in  Fran- 
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eia,  parendoli  d’ bavere  baftevol mente  ri-  ANNO 
fiorati  i languori  del  Duca  di  Mantova,  1629 
lalciando  ne’  confini  dell'Italia  il  Cardina- 
le con  lèi  mila  Fanti  , ed  altri  Cavalli, e 
per  ficura  elècuzione  del  concordato,  e 
per  tener  viva  la  riputazione  delle  lite  ar- 
mi di  quà  da’  Monti . 

Mà  come  quell’  aceofdo  potea  dirli  ab-  $> 
bonaedato  all’inf'rctta  , ò per  le  arti  del 
Duca,  ò per  la  potenza  del  Rè,  ò per  la 
furia  Francette  , ò per  la  dilgrizia  Spa- 
gnuola,  non  loddisfèce  à nettiino;  e quìn-  tó’oSì 
di  pigliò  occafione  il  Duca  medefimo  di1’""'* 
ricavar  nuove  querele  da’  pattati  avveni- 
menti , ed  allegando  di  non  haver  con- 
lèguita  la  reintegrazione  de’  luoghi , che 
teneva  occupati  la  Republica  di  Genova 
appartenenti  al  fuo  Dominio,  s’intrcddò 
pian  piano  ne’  (énfi  di  quiete,  tettò  lènza 
elècuzione  la  concordia  , più  accclìr  che 
mai , e ribbollente  la  Guerra  ; al  qual’ 
effètto  , parendo  al  Configlio  di  Spagna , 
che  il  Cordua  riulciflè  ò tepido , ò sfor- 
tunato anche  in  quell’ imprefa  , ch’egli 
Hello  havea  promollà,  ordinò  che  fotte  ri- 
motto  dal  Governo  di  Milano  , c dal  Ge- 
neralato d’Italia , coftituendo  nell’  uno , e G<,. 
nell’altro  carico  ilMarchetteAnibrogioSpi-  i"'"!0"1. 
noia,  chiaropcrtante  vittorie  in  fiandra,  Mll“° 
cottpicuo  per  Prudenza,  e gloria  militare, 
che  con  la  celerità  delle  polle  comparve 
à Milano  à raccogliere  Irà  gli  applaulì  del 
fuo  nuovo  Governo  i prelàgii  di  felicità, 
ch’eran  mancati  al  Cordua  , che  parti  ac- 
compagnato dall’ efageraziònw  di  quel  po- 
polo. '.‘i- 

II  Pontefice  Urbano  ftimò  acconcio  in 
quello  flato  di  cotte,  nel  quale  l'opinione  * 
del  nuovo  Governatore  di  Milano  ttuddet-  pu*di  .r  i 
to  poco  inclinato  all’  introduzione  de’  Te  p«c!a«:i.l 
dettchi  in  Italia  apriva  opportunità  favo-  £?“  5| 
revole  à qualchcincaminamcnto  d’accordo,  tìl 
d’intraprenderneil  maneggio,  e pensò  lèn- 
za muovere Miniftro  da  Roma,  fare,  che 
il  Vclcovo  di  Piacenza  Scappi  con  titolo 
d’eflère  à rallegrarli  in  filo  nome  della 
ttua  venuta  in  Italia  , l’ettortallè  à coope- 
rare in  qualche  maniera  alla  pace  delle 
agitazioni  della  medelìma  , mentre  egli 
gloriotto  per  sì  chiari  (perimenti  di  valore 
in  guerra  , haverebbe  conlèguiti  applau- 
lì più  eccelli,  lè  haveflè  conquiflata  la  Pa- 
ce mediante  il  civile  maneggio  della  Pru- 
denza , che  fe  l’haveflè  conleguita  ne’ con- 
flitti Marziali . Attcoltò  volóntieri  la  pro- 
pofizione  lo  Spinola  , e dopo  d’ bavere  ett- 
prefli  i (entimemi  del  proprio  oflèquio  ver- 
1 Co  la 
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ANNO  fo  la  Perfori»  del  Papa,  fece  ancora  quel- 
1629  la  degli  applaufial  di  lui  Prudente,  Carita- 
tivo, e Paterno  proietto,  mentre,  òper 
avverfione  all’ingrandimento  del  nome 
Imperiale  in  Italia  , ò perchè  l’affetto 
teneriflimo,  che  rìfentiva  per  la  grandez- 
za della  Monarchia  Spagnuola , gli  fa- 
ceflè  comprendere  ripiena  di  pericoli  l’in- 
troduzione d’altra  Potenza  in  Italia,  ben- 
ché attinente  per  fangtie  al  Rè  Catpoli- 
co , particolarmente  si  forte  col  nerbo 
e della  forza  e del  comodo  nel  tragit- 
to , com’è  quella  dell’  Alemagna  , dalla 
quale  fi  ha  tante  porte  per  valicare  i 
monti  fenza  contratto  . Rifpofe  al  Ve- 
feovo  d'eflèr  pronto  à contribuire  ogni 
dl  operazione  alla  concordia , e fattone  par- 
coi  n,«„.  tccipe  il  Conte  Giacomo  Mandello  In- 
viato del  Duca  di  Nivers , li  propofe  di 
farli  confèguire  da  Cefare  con  la  Pace 
l’Invcttitura  di  Mantova  e del  Moufcr- 
rato,  purché  rimanéflè  contento , chol’e- 
fército  Cefareo  dimoraffè  nello  Stato  Man- 
tovano, ciò  Spagnuolo  in  quello  di  Mon- 
ferrato per  qualche  fpazio  di  tempo  , al- 
legando eflèr  quello  convenevole  , e ri- 
cercarfi  per  il  folo  decoro  di  Cefare , e del 
Rè  Cattolico,  affinchè  potette  riconofce- 
re  il  Mondo  difeendere  la  concordia  dalla 
loro  magnanimità  , la  quale  per  propria 
riputazione  dovea  mantenerli  armata,  per 
poter  dire  , che  ufàtafi  clemenza  col  Du- 
ca , invertendolo  degli  Stati  dalla  fede 
della  potenza,  e noncorrendolidietroper- 
chè  l’accettaflè  , dopo  haver  di  farmaco  , 
quali  pregandolo  in  deiezione  dell’onore  di 
tanti  Monarchi. 

Mà  participarofi  il  proietto  al  Duca  , 
5 non  credè  , che  la  propria  ficurezza  , e 
a,  quiete  potette  alloggiare  di  concerto  nel 
Quartiere  de’  fuoi  Stati  con  forze  fuperio- 
ri  alle  proprie  , e che  come  l’imagine  di 
tale  concordia  ftaccavalo  da’  fuoi  Protet- 
tori Rèdi  Francia,  e Senato  Veneto,  fti- 
mò  ancora  non  poter  havere  minima  fi- 
ducia nella  diferezione  di  due  Eferciti,  e 
di  due  Corone  , c di  tanti  Capitani , che 
già  haveva  riconofciuti  per  nemici;  c quin- 
di allegando  di  non  poter  fare  tanto  patto 
fenza  participazione  di  Francia  , c di  Ve- 
nezia , ringraziò  il  Papa  de’  pii  , e gene- 
rofi  penfieri  , che  haveva  havuti  per  lui , 
terminando  con  le  lodi  al  zelo  d'Urbano 
la  fpedizione  fatta  del  Vefcovo  di  Piacen- 
za: e come  già  vedeafi  chiufaognifperan- 
za  di  Pace  , ed  aperta  inevitabilmente  la 
Guerra,  credè  l’ riletto  Pontefice  di  non 
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poter  lafdare  gli  Stati  proprii  abbando-  ANNO 
nati  all’indifcrezione  delie  correrie  milita-  j6i9 
ri  , e perciò  fece  aflòldare  un’Elèrcito  di  An»»™»,. 
dicidotto  mila  Fanti  , e due  mila  Ca-  P‘p‘ 
valli , dandone  la  condotta  à Carlo  Bar- 
barlo fuo  Fratello  , e per  la  cuttodia 
de’  confini  , e per  decoro  della  fua  Di- 
gnità , e per  rendere  ancora  filmabili  gli 
ufficii  fuoi , quando  le  propizie  congiuntu- 
re fi  fóflèrd  aperte  per  interporli  con -frut- 
to . Anzi  havendo  poco  avanti  fatto  prin-  e,<iìo~  <n 
cipiare  l’erezione  d’ima  nuova  Cittadella  T'"*  u,l“" 
nelle  ettreme  parti  del  Contado  di  Bolo- 
gnadoveconterminacol  Modanelè  nel  ter- 
ritorio di  Cartel  Franco  , la  fece  folleciti- 
mente  ridurre  à perfezione  col  nome  di 
Forte  Urbano,  • ' ■ - - 

E fe  bene  i due  aflèdii  di  Mantova  , e g 
di  Calale  parevano  difciolti  , il  Duca  di 
Savoja  moitravafi  concordato  con  France- 
fi , ed  il  Rè  Luigi  ripattato  nel  fuo  Re- 
gno , contutrociò  la  radunanza  delle  mili- 
zie Alemane  nella  Città  di  Coira  Metro- 
poli de’  Grifoni,  l'inutile  maneggio  del 
Marcbefe  Spinola  per  la  concordia  , ed  il 
cambiamento  ittantaneo  del  Duca  di  Sa- 
voja , che  tornò  dopo  il  concordato  di 
Sufa,  come  narrammo,  à ftringerfi  mag- 
giormente con  gli  Spagnuoli , fecero  ravvi- 
vare così  verifimile  il  timore  di  nuove  tur- 
bolenze1, che  il  Cardinale  di  Richelicfi  la-  q»— 1-  j,i 
feiato  Generale  in  Italia  dal  Rè  Luigi 
ftimò  necertàrio  di  pattare  i monti  per 
follecitare  nuove  fpedizioni  di  rruppe  , 
l’imprefe  delle  quali  caderanno  fono,  il 
rapporto  dell’Anno  avvenire.  Mà  intan- 
to erano  affittirne  le  querele  del  Cardinal 
fuddetto  contro  il  Duca  di  Savoja  per  lo 
pretefò  mancamento  di  fpedire  le  pro- 
mette vettovaglie  in  Cafalc,  c per  la  di 
lui  volubilità  così  ittantanea  nel  cambiar- 
li di  aderenza,  ò all’uno,  ò all’altro  par- 
tito; c per  lo  contrario  etto  dolca!: , che 
havendo  fpedito  il  Principe  Vittorio  fuo 
Primogenito  per  renderli  ragione  di  ciò 
ch’egli  operava,  bavette /degnato  d’alcol- 
tarlo;  veniva  parimente  aggravata  la  fa- 
ma del  medefimo  Duca  da’  fomenti , 
che  haveva  egli  dati  alla  Congiura  con- 
tro la  Republica  di  Genova  . Ne  fìl  di 
quello  l’Autore  Giulio  Cefare  Vacherò  c™tim 
ricco  trafficante  di  quella  Città  , il  qua- 
le  tenendoti  aggravato  per  qualche  atto  r-  ilt  ;v 
di  poco  rifpetto  renduto  da  alcuni  Gio-  r“**- 
vani  Nobili  alla  di  lui  Moglie  , intentò 
l’enorme  imprclà  di  trucidare  tutti  i Se- 
natori in  un  punto  , e dar  nuovo  fitte- 
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anno  ma  di  Governo  alla  Republica  ; e per- 
1619  ciò  partito  à Turino,  partecipato  al  Du- 
ca  il  numero,  e qualità  non  difprezza- 
bili  di  congiurati,  cfibì  loro  prontamen- 
te .il  fuo  ajuto  in  marnerà , - che  il  pri- 
mo giorno  d’ Aprile  dell’Anno  decorfo 
dovea  darli  effètto  all’attentato  , e do- 
veano  perciò  condurli  tutti  i Congiura- 
ti col  maggior  feguito  à Palazzo,  ed  ivi 
precipitare  dalje  fi  ne  (Ire  i Senatori , por- 
re la.  Città  in  .libertà.  Cotto  ,la  protezio- 
ne del  Duca  di  Savoja,  il  qualo  have- 
rebbe  ancora  nell’ilfoflo  giorno  fatto  per- 
venire in  Genova  molti  Soldati  .fcpno- 
fciuti:  mà  il  Capitan  Radino  fi,  portò  à 
darconto,  mediante  l'impunità,  ed  i pre- 
ndi, al  Governo,  dal  quale  pigliateli  le 
debite  informazioni  con  la  cattura  del 
Vacherò  , e de’  Rei  , reffò  compreflà  la 
loro  audacia,  ejl  il  Duca  di  Savoja  Co- 
perto fcmpre  più  inimico  della  mcdeli- 
tna  Republica . Mà  non  erano  le  fole  ar- 
mi, e rivoluzioni  d’Italia , che  cagionava- 
r .s  ./no  le  di  lei  calamità  , .mentre eoo  l’efèr- 
t'»i«  • cito  Tedefco  f ù d’Aleinagna  portata  una 
tale  infezione  .di.  morbo  contagiofo  , che 
non  folo  defedava  con  la  morte  la  Città 
di  Mantova,  mà  Milano,  Venezia,  Bo- 
logna , Fiorenza , ed  altre , che  ami  non 
mancarono  fofpetti,  che  tanto  flagello  fof- 
, fé  introdotto  per  iniquità  degli  Uomini, 
che  con  una  tale  compolizione  venefica , 
e pcftilenziale  , attaccato  il  morbo  in  un 
folo d’una  famiglia,  tutta,  ed  intera. peri- 
va con  lagrimevole  fpettacolo. 

_ Bene  dunque  agitavaG  trà  tante  affli- 
zioni delle  publiche  calamità  il  Pontefice 
f'm. Urbano,  fra  li  pcnGeridellequali,  benché 
boìu  tanto  angofeiofi , pure  trovò  l’agio  d’im- 
piegarne  molti  ò allo  fcioglimento  de’ 
AW>“1'  dubbii  proporti alla fua Cattedra,  òalrior- 
dinamento  di  difconcii  , che  partorivano 
le  liti , molte  delle  quali  pendevano  in  Ro- 
ma per  il  Cerimoniale  degli  Abbati  Clau- 
Arali,  a’  quali  effondo  flato  da  tempi  re- 
moti permeilo  un'iroagine  della  dignità 
Vefcovale , mediante  l’cfcrcizio  di  qualche 
funzione  Pontificale  , ne  havevano  in  tal 
maniera  alterato  il  Rito,  ch’elli  ricchi  Ab- 
bati parevano  Vefcovi  , ed  i Vcfcovi  po- 
veri à paragone  delle  loro  pompe  nè  pu- 
re Abbati  ; e conviene  per  verità  , che 
habbino  i proprii  termini  , e regole  le  ce- 
rimonie, 6 (iano  formalità,  perchè  fe  be- 
ne. non  hanno  fufiiflenza , -fé  non  nell’opi- 
nione aerea , tanto  appreflb  i graduati  for- 
mano un  corpo  fpaventevole  per  confi rte- 
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re  in  effe  la  loro  diflinzione  dagl’inferiori,  ANNO 
e quindi  pedono  dirli  elfluvii  foflanziali  If>*9 
delle  Maeltà.  Si  querelavano  per  tanto 
i Vefcovi,  che  l’ufo  del  Baldacchino,  me- 
diante il  quale  fi  rende  cofpicua  (opra  le 
inferiori  la  loro  Cattedra , fi  uforpaffe  da 
Monaci , e che  praticafièro  le  figre  Fun- 
zioni con  pompa  , e fallo  eccedente  allo 
flato  Religiofo  ; e perciò  con  tre  Bolle 
Papali  di  quefl’Anno  fù  dato  il  metodo 
alle  funzioni  Pontificali  degli  Abbaziali , 
cioè , che  non  potefforo  farle  , fe  non  tre 
volte  all’Anno,  che  il  Baldacchino,  c Se- 
die non  fuffero  permanenti  , mà  ne’  fud- 
detti  tré  giorni  fidamente,  non  fodero  fon- 
tuofc,  con  oro,  chegli  Affilienti  parati  non 
psflaffèro  il  numero  di  cinque  con  lèi  al- 
tri parati  per  intervento  e folennità  dell’ 
azione,  ih  qual,  numero,  anche  così  ri- 
flrctto  , rifpetto  à molti  Vefcovi  d’Ita- 
lia, cortituifoe  un  fagro  Concifloro,  eh’ 
elfi  nop  poffono  parteggiare  lènza  impie-  , 
gafvi  la  metà  del  Clero.  Così  ancora  nell’ 
iflcffo.  (oggetto  di  Cerimonie  impofo  il 
Papa  con  Bolla  delfi  trenta  di  Gennaio, 
che , l’Aicivefcovo,  e Canonici  di  Cagliari 
in  Sardegna  offorvaffèro  il  Cerimoniale 
de’  Vefcovi  già  publicato  alle  (lampe  per 
ordine  del  Pontefice  Clemente  Ottavo. 

Le  preferizioni  poi  rifpetto  a’  Regolari  8 
poffono  incominciarG  à riferire  da  quelle  Em  „ 
divulgare  intorno  a’  due  primarii  Ordini  »•«•!. 
della  Chiefa , cioè  de’  Gcfoiti  , e de’  Ca-  iM>t. 
valieri  Gerofolimitani , quando  verfando  “c«”*ll,reC 
tutta  la  forza  del  potere  per  la  difèfa  di 
qualfivoglia  Republica,  e nella  Spada,  e 
nella  Penna  , fe  i Cavalieri  difèndono  la 
Chiefa  con,  prodezze  militari,  i Gefoiti  lo 
fanno  anche  con  maggior  profitto  col  va- 
lor  della  Penna,  edella  Lingua.  Fùdun. 
que  à quelli  ingionto  con  Bolla  dell’ulti- 
mo giorno  di  Marzo,  che  (c  bene  fra  Pri- 
vilegi! della  Santa  Cruciata  di  Spagna  vi 
è quello  di  .eleggerli  il  Confeflòrc , nonpo- 
teflè  del  mcdelimo  goderne  l’effètto  niffun 
Profeflò  della  Compagnia  , a’  quali  non 
era  lecito  di  variare  da’Confcffori  loro  pre- 
ferirti da’  Superiori  della  medefima . Ri- 
f petto  poi  a’  Cavalieri , fù  con  Bolla  del 
decimoquinto  giorno  del  detto  Mefè  raf- 
fermato l’ufo  de’  Privilcgii  concclfi  à quel- 
la eccelfa  Religione  intorno  alle  alienazio- 
ni , e preferizioni  de’  Beni  che  gode . Sot- 
to lo  (fedo  giorno  fo  importo  a’  Superiori 
Generali  degli  Agoftiniani,  chene’difpac- 
ci  degl’indulti,  ò grazie,  che  fàceano  co- 
me  delegati  Apoftolici  , doveffèro  nelle 
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ANNO  Lettere,  ò Patenti  regillrare  lelorocom- 
1629  meffioni , dichiarando  infufliftenrc  , e te- 
merario d’allegare  l’Oracolo  della- vi  va  vo- 
ce della  Sede  Apoftolica  . Sotto  il  giorno 
venticinque  di  Marzo  , a’  medefimi  Ago- 
fliniani  lii  proibito  di  concedere  l'efènzio- 
ni  competenti  per  benemerenza  di  carichi 
foftenuti , 6 degli  ufficii  elèrcitati  nella  Re- 
ligione per  grazia  di  Superiori  Generali,  à 
chi  haveflè  il  merito  verbale,  ò fuppollo, 
ma  folamente  à quelli  , eh' effettivamen- 
te haveflèro  con  lode  elèrcitati  gli  ufficii 
fuddetti  ; c lotto  il  decimoquarto  di  Set- 
tembre fù  parimente  latto  divieto  a’  me- 
delimi  Agoftiniam  , acciochè  ne’  Capitoli 
Provinciali  non  godeffèro  il  voto  attivo  , 
epaflivo,  fe  non  quelli,  che  in  vigore  del- 
le Collituzioni  dell’  Ordine  ne  follerò  ca- 
paci.  A’ Chierici  Regolari  detti  Poveri  del- 
kd«.  la  Madonna  di  Dio  delle  Scuole  Pie  , 
conceffè  Urbano  lotto  il  primo  giorno  di 
Giugno  l’ Indulto  di  non  eflèr  forzati  all’ 
intervenimento  delle  publicheProceffioni, 
comechè  il  loro  iffituto  li  rende  occupati 
all’opera  pia  d’iffruire  i fanciulli  nelle  Let- 
tere, e nella  Pietà  ; ed  il  giorno  feguente 
recarono  confìrmate  le  Colticuzioni  divul- 
gate nel  Capitolo  Generale  de’  Frati  Scal- 
zi , detti  Riccoletti  di  Santa  Maria  della 
£à.M""  Mercede  per  la  redenzione  degli  Schiavi  . 
E come  che  dal  Pontefice  Siilo  Quinto 
era  già  flato  eretto  nella  fua  Religione  de’ 
Minori  Conventuali  di  San  Francefco  nel 
rvcwmn  Convento  de’  Santi  Apolidi  di  Roma  un 
Collegio  di  quei  Profèlli  lotto  il  Titolo  di 
San  Bonaventura  fubordinati  alla  divozio- 
ne d’un  Cardinale  , pretendevano  poi  elfi 
Studenti  di  non  foggiacere  all’obbedienza 
del' Guardiano , ò fia  Superiore  Locale; 
perlochè  il  Papa  fotto  il  dì  ventifette  di 
Settembre  dichiarò  , che  gli  erano  fotto- 
pofli  come  ogn’altro  Profollò.  Erafi anco- 
ra dubitato  (è  fotto  le  Regole  preforitte 
dalla  Congregazione  del  Concilio  intorno 
ES-ra’  Confortatori  de’ Privilcgii  de’  Regolari, 
Privilegi . rimanellèro  comprefi  i Cavalieri  di  Mal- 
ta, e fù  rifpofto  fotto  il  giorno  dicceflctte 
di  Febrajo  con  la  negativa , benché  la  ra- 
gione d’elegger  detti  Conforvatori  apparto- 
nelle  alla  medefima  gran  Religione,  come 
agl’inforiori . 

9 Involò  la  morte  un  gran  lume  del  Sa- 
Ex  et  da.  grò  Collegio  quell’  Anno  , con  trarre  nel 
x'  *.  Sepolcro  il  Cardinal  Ottavio  Bandini,  che 
r *'/"',*’1  nato  nella  Città  di  Firenze  dal  Senator 
Pietr’Antonio  , e da  Callàndra  Cavalcan- 
ti , paffàto  à Roma  nell’Ordine  della  Prc- 
Tomo  Secondo. 
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latura  fù  da  Siilo  Quinto  impiegato  nel  AÌÙtO 
Governo  della  Città  di  Fermo  , poi  in  1629 
quello  della  Provincia  della  Marca , c do-  ” 
po  la  di  lui  morte  nel  Governo  del  Con- 
clave, dal  quale  ufoito  Papa  Clemente  Ot- 
tavo l’impiegò  nella  Vicelegazione  di  Bo- 
logna, dalla  quale  l’affunfo  alla  Chiefa  di 
Fermo  , e facendoli  ancora  forza  unita- 
mente a’  di  lui  meriti  l’amicizia  privata, 
lo  creò  Cardinale  c poi  Legato  di  Roma- 
gna,  ed  indi  della  Marca,  le  quali  Provin- 
cie governò  con  la  feverità  , ch’eligeva 
l’urgenza  della  publica  quiete  perturbata 
da  federati.  Stimando  poi  grayofo  il  ca- 
rico della  Chiefa  fuddetta  , la  rinunziò 
al  Nipote  Pietro  Aleflàndro  Strozzi  per 
aflillere  in  Roma  con  la  itima  dovuta  al 
fuo  voto  nella  Confulta  de’  Rei  , nella 
Congregazione  del  buon  Governo,  in  quel- 
la de'  Vefcovi  Regolari  , e del  Sant’Offi- 
zio,  nelle  quali  travagliando  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni  morì  il  fecondo  giorno  d’ A- 
godo  nell’età  di  fettantaduc  Anni  ulti- 
mo della  fua  famiglia,  lèpellito  nella  Chie- 
fa di  San  Silvellro  nel  Monte  Quirinale. 

Lafoiò  ancora  la  vita  il  Cardinal  Giovan 
Garzia  Meliino  creato  già  da  Paolo  Quin- 
to come  riferimmo , ed  Arciprete  della 
Bafilica  Liberiana,  Vefcovo  d’ Imola,  e 
poi  Vicario  Generale  del  Papa  nell'Al- 
ma Città,  e vi  fece  pompa  di  quelle  gran 
Virtù , delle  quali  ne  dammo  raguaglio  , 
e pofeia  paffàto  nel  Vefcovato  di  Frafcati 
dopòlafciato  quello  d’Jmola , morì  con  fa- 
ma di  lèmma  integrità  , fc  non  quanto 
l’invalamento  della  brama  di  falirc  più 
in  sù  lo  fece  decadere  dall’  altezza  di 
quel  concetto  , ch’era  tanto  dovuto  alla 
chiarezza  de’  fuoi  meriti.  Morì  ancorali 
Cardinal  Carlo  Madruzzi  creato  da  Clc-  mi  mJ 
mente  Ottavo  da  Velcovo  di  Trento"' 
fplendido  , liberale  , c zelantiflimo  Prin- 
cipe, mancando  in  Roma  il  quartodeci- 
mo  giorno  d’Agollo , lènza  che  la  feve- 
rità de’  Cenfori,  de’  quali  abbonda  fcm- 
pre  la  Corte  di  Roma  , trovaffè  in  lui 
motivo  alle  folite  Satire.  Perì  ancora  il 
Cardinal  Giacomo  de’  Cavalieri  dopo -fb- fi- 
li due  Anni  di  Cardinalato  nella  Città 
di  Tivoli  , dov’era  paffàto  per  migliora- 
re la  (àlute,  e vi  migliorò  la  vita  ilven- 
tottelimogiorno  di  Gennaio,  lèpellito  nella 
Chiefa  d’Araceli . 

Diedero  (orlò  cagione  alla  Promozio-  IO 
ne  de’  Cardinali  le  frequenti  vacanze  , 
che  recava  la  morte  al  Pontefice  Urba-  f* 
no  , che  il  giorno  Ledici  di  Decembre  , 

H non 
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jH!NO  non  folo  divulgò  due  de’  Soggetti  rifer- 
vati  in  petto  nell’anteriore  Promozione, 
mà  ne  creò  fett  altri,  esprimendo  in  pri- 
mo  luogo  de’  rifervati  Giovan  Bartilia 
a r,m6iio.  Pamfilio  Romano  discendente  per  chia- 
riffima  Profàpia  dalla  Città  di  Gubbio, 
il  quale  nato  in  Roma  da  Camillo  Pam- 
filio , e Camilla  del  Bufalo  , ricavò  da 
una  puerizia  indiSciplinata  , c quali  in- 
capace di  freno  una  tal  moderazione  nel- 
la Giovanezza  , che  ben  fi  riconobbe  , 
che  il  fervore  procedeva  da  grandezza 
d’animo  , non  da  dilToluzione  di  vita  , 
ò dal  disordine  insanabile  del  naturale  ; 
ed  aScritto  fra  quegli  Avvocati  primarii , 
che  fi  dicono  Concilloriali , Sedè  poi  nel- 
la Sagra  Ruota  con  pari  capacità  , dot- 
trina, ed  integrità,  delle  quali  rimane  il- 
luflre  veftigio  nel  volume  delle  Decisioni, 
' ch’egli  fiele  nelle  cauSe  propolle  . Palla- 
to  poi  Nunzio  Apostolico  in  Napoli,  la 
necelfità  di  provedere  la  Legazione  del 
Cardinal  Barberino  in  Francia  di  con- 
figlio , configliò  il  Papa  à richiamarlo  , 
e darlo  conSorte  di  quell’impiego  nel  ca- 
rico della  Dataria  ; ed  indi  ritornato , 
eletto  Patriarca  d’ Antiochia  , riSedè  poi 
con  eguale  fama  di  Prudenza  , e di  So- 
lerzia Nunzio  Apoflolico  appreflo  il  Rè 
Cattolico , finché  la  dichiarazione  del  di 
lui  Cardinalato  lo  portò  col  titolo  PreS- 
biterale  di  Sant’Eufcbio  à federe  frà  gl’ 
Inquifitori  , e frà  gl’interpreti  del  Con- 
cilio, e frà  Padri  dell’Immunità  Eccle- 
fialtica  con  quell’eminenza  delle  di  lui 
Virtù  , che  lo  portarono  al  pollo  più 
eminente  di  .tutta  la  Chielà  . L'altro 
a*:»!-  Cardinale  publicato  fù  Giovan  France- 
Ico  de’  Conti  Guidi  di  Bagno  Nobiliffi- 
ma  famiglia  fra  Baroni  della  Romagna, 
nato  da  Fabrizio  Marchefedi  Monte  Bel- 
lo , e da  Laura  Colonna  de’  Duchi  di 
Zagarolo,  ed  havendo  confumato  li  pri- 
mi Anni  nell’  Univerfirà  di  Cclena  per 
adornarfi  delle  notizie  Legali  , c Filolò- 
fiche  lotto  la  disciplina  del  famofo  Gia- 
copo  Mazzoni  venuto  alla  Corte  di  Ro- 
ma , aferitto  fra  Refèrendarii  , fervi  al 
Cardinal  Aldobrandino  nella  Legazione 
di  Francia;  Indi  Vicclegato  della  Marca, 
Governator  di  Fermo  due  volte,  d’Or- 
vieto  , di  Campagna  , di  Fano , e poi 
Vicelegato  di  Avignone  , dove  all’  hora 
trattcncvali  per  le  Scritte  differenze  fra  la 
Regina  Maria  , ed  il  Rè  Luigi  il  Cardi- 
nal di  Richelieù  in  grado  di  Vefcovo 
di  Lulìòn.  L'Altezza  del  di  lui  giudizio 


ben  riconobbe  quanto  fullero  egregie  le  slNNO 
parti  dell’animo  nobile  del  Bagni , men-  lf>i9 
tre  poi  lo  volle  Nunzio  Straordinario  in 
Francia  , dove  palsò  dopò  la  Nunziatura 
di  Fiandra,  fatto  Arcivelccvo  di  Patraflò, 
e Velcovo  di  Cervia  , finché  col  titolo 
Presbiterale  di  Sant’Eufcbio  applaudì  il 
Mondo  venir  riconolciuto  il  Suo  merito  . 

Dopo  quella  dichiarazione  creò  Urbano 
gli  altri  fette  Cardinali,  il  primo  de’  qua- 
li fù  Pietro  Pazmani  principalillimo  Ba. 
rane  dell’Ungheria  , che  dati  nella  giova- 
nezza chiariliimi  fógni  della  pia  , c capa- 
ce Indole  di  cui  fù  dotato,  fù  accolto  nel- 
la Compagnia  di  Gesù  , ed  elórcitandoli 
nelle  milhoni  Apolloliche  in  quel  Reame 
tanto  perturbato  dall’Erefia,  fù  dato  fuc- 
celTore  al  Cardinal  Forgatz  nell’Arcivelco- 
vato  di  Strigonia  con  rara  , e collante  rc- 
filìenza  a rant’onore  , le  di  cui  egregie , e 
Pallorali  operazioni  obbligarono  il  Papa 
di  tenerli  favorito  degli  uffizii  , che  inter- 
polò per  la  di  lui  Promozione  l’Imperador 
Ferdinando.  II  fecondo  Cardinale  fu  An- Dtl  D,,e*- 
tonio  Santa  Croce  Cavalicr  Romano  fi- 
gliuolo di  Marcello  , e Porzia  del  Drago, 
che  aScritto  fra  Prelati  , e Protonotarii 
Apoflolici  fù  dopo  la  Vicelcgazione  di  Vi- 
terbo mandato  con  quello  titolo  col  Car- 
dinal Barberino  nelle  di  lui  Legazioni , e 
dopo  d’ bavere  governata  Similmente  con 
fua  lode  la  Provincia  di  Campagna,  di- 
chiarato Arcivescovo  di  Scleucia  riSedè  con 
pari  estimazione  Nunzio  in  Polonia  , e 
poi  Cardinale  del  titolo  de’  Santi  Nereo  , 
ed  Achilleo.  II  terzo  fu  Alfonlò  Ludovi-lìe?’.R,'l”; 
co  di  Plexis  fratello  del  Cardinal  Richc- 
lieù  ancora  maggior  di  età  , che  nomina- 
to al  Vefcovato  di  Lullòn  da  Errico  Quar- 
to, e lenza  riceverne  la  Con  (aerazione,  la- 
feiò  la  ftelfa  Chiefa  al  fratello  perchiuder- 
fi  proféllò  nella  Solitudine  de’  Ccrtolini  , 
dove  poi  per  la  fopravenenza  dell’eminen- 
te fortuna  del  medefimo  fù  ricavato  in- 
volontariamente, fatto  Arcivefeovodi  Ais, 
e di  là  trasportato  alla  Metropolitana  di 
Lione,  c con  reiterate  preghiere  del  Rè 
Luigi  dichiarato  Cardinale  anche  per  la 
difpenlà  di  lèdere  nel  Concilloro  , dove 
già  era  fiato  aferitto  il  fratello.  Il  quarto 
fù  Giovan  Battifia  Pallotta  nato  nella 
Terra  di  Calderola  Diccele  di  Camerino, 
che  Vicclegato  di  Ferrara , Collettore  in 
Portogallo,  Governatore  in  Roma,  me- 
ritò d’cllóre  Spedito  col  decoro  di  Arcive- 
scovo di  Tcfìàlonica,  Nunzio  Straordina- 
rio à Cefarc  per  la  Guerra  di  Mantova  , 
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ANNO  e continuandovi  in  grado  d’Ordinario , fù 
1629  il  primo,  che  in  quella  Nunziatura  con- 
quiftaflè  il  Cardinalato  col  titolo  di  San 
Nlli  Silveftro  in  Capo  . Il  quinto  fù  Gregorio 
Nari  nato  di  Fabrizio,  e d’Olimpia  Lan- 
ti  Nobili  Romani , che  dopo  d’bavere  affl- 
uito Vicario  Generale  di  Neapolione  Co- 
mitoli  Vefcovo  di  Perugia  , fu  annovera- 
to tra  Prelati  della  Corte  , e fuccefflva- 
mente  Prefetto  dell’Annona  , ed  Audito- 
re della  Camera  Apoftolica , e Cardinale 
col  titolo  di  San  Quirico  , e Giulita  . Il 
vi.iii . Serto  fu  Luca  Antonio  Virile  nato  di  Le- 
lio Curiale  in  Roma  , ma  difendente  da 
Sabina  , il  quale  riufeito  eminente  nella 
profèlfionc  Legale , fu  Luogotenente  Ci- 
vile dell’Auditor  della  Camera  , indi  Se- 
gretario del  Cardinal  Barbarino  , e con 
formila  fama  d’integrità  , e di  Giurtizia 
governò  lo  Stato  d’Urbino  , poi  Auditor 
di  Ruota  , e Cardinale  del  titolo  di  San 
Tn.niiio . Salvatore  del  Lauro  . Il  fettimo  fu  Teo- 
doro Trivulzio  figliuolo  del  Principe  Teo- 
doro, e di  Catterina  Gonzaga , della  piò 
eccella  nobiltà  di  Milano,  che  datoli  alla 
vita  militare  , e predati  rilevanti  fervizii 
à Cefare  in  Ungheria  anche  nello  dato 
coniugale , morta  la  moglie  , e venuto  à 
cercar  forte  migliore  nella  Corte  di  Ro- 
ma , e ricevuto  à federe  fra  Chierici  di 
Camera  nell’età  di  trentadue  anni , fò  af- 
funto  al  Cardinalato  col  titolo  Diaconale 
di  San  Cefareo . 

rr  In  Germania  erano,  come  riferimmo  , 
r*  zhu.  convenuti  à Congrcflò  nella  Città  di  Lu- 
becca  i Deputati  dellTmperadore  Fcrdi- 
dI  nando  Secondo,  e del  Rè  CriftianoQuar- 
to  di  Danimarca  per  i trattamenti  di  Pa- 
ce fra  erti , c benché  la  difuguaglianza  del- 
la Dignità  , quella  delle  Vittorie , anzi 
della  potenza,  fàcellcro  tanto  fuperioi  e Ce- 
lare al  Danele , contuttociò , com’egli  ha- 
veva  contratto  l’impegnamcnto  di  depri- 
mere il  Duca  di  Nivers  pretelo  Invalore 
degli  Stati  di  Mantova , fervi  il  medclimo 
per  un  pollènte  mezzano  alla  concordia 
ilabilita  il  giorno  ventèlimo  fecondo  di 
Maggio  con  quelle  condizioni;  che  il  Rè 
non  poteflc  mefcolariì  nell’ appartenenze 
dell’Imperio,  fe  non  quanto  importava  il 
diritto , ò valore  del  fuo  voto  come  Prin- 
cipe del  medelìmo  , obbligandolo  à non 
moleftare  per  gli  avvenimenti  partati  del- 
la Guerra  nellun  altro  Principe,  ò mem- 
bro deH’ifleffo  Imperio;  Che  Celare  refti- 
tuirtè  gli  Stati , e Terre  occupate  con  la 
reftituzione  de’  Prigioni  , e condonazione 
Tenia  Secondo. 
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delle  Ipefe  della  Guerra  : Furtèr  abboliti  ANNO 
i Proceffl  , e le  confilcazioni  contro  gli  2629 
abitanti  del  Ducato  d’Olfazia  , e non  fi 
travagliane  nefluno  intorno  la  Religione; 

Al  Duca  d’Olfazia  reftituiflc  il  Rè^  l’Ilb- 
le  di  Stai , e di  Fermerà  con  tutte  le  mo- 
nizioni, ed  Artiglieria. 

E fi  ravvisò  ben  propizio  quello  avveni-  , x 
mento  à Cefare, quando  fu  corrilporto  da 
un’  altro  , che  lerenò  tutti  i torbidi , che  „f/  Sfa' 
infultavano  la  di  lui  Imperiale  Corona  per 
la  parte  delle  Frontiere  Ottomane  , me- 
diante la  morte  del  più  procellolò  , e tor- 
bido  fpirito,  che  havertèro  quelle  Provin-  k“r- 
eie,  cioè  di  Bettlem  Gabor  Principe  della 
Tranfilvania  . Morì  egli  dentro  il  Mefe  di 
Novembre  idropico  , c nella  univcrfàle 
iftabilità  della  fua  fede  con  Dio,  e con 
gli  Uomini,  ora  fatto  Filiale  del  Mau- 
mettifmo  , ora  fatto  zelante  del  Calvi- 
nifmo,  ora  Clientolo  del  partito  Cefareo, 
ora  fèguace  dell’Ottomano,  nell’ambiguità 
delle  di  lui  parole  , non  meno  , che  delle 
fuc  azioni , nulla  li  puole  giudicare  di  cer- 
to, e rtabile  nella  di  lui  vita,  li  nonl’in- 
tereflè  d’ingrandirfi , e la  morte,  che  l’at- 
terrò : non  hebbe  dal  naturale  fe  non 
fraudi,  cabale,  ed  artificii,  e dalla  natu- 
ra null’altro  di  buono,  che  la  nobiltà  del 
(àngue,  la  quale  dirtórmata  dall’indignità 
della  fua  condotta  , palesò,  che  come  no- 
bile, chiaro  per  ftirpe,  ed  ofeuro  per  azio- 
ni, fu  nobile  per  carne,  e non  perlpirirp, 
mentre  i pregi  dell’animo  è nobiltà  , che 
incomincia  col  nafeere  , quella  del  nafei- 
mento  fenz’operc,  è nobiltà,  chefinifce. 

Moderarono  poi  la  letizia  di  quello  va-  xj 
guaglio  nella  Corte  Ccfarea  quelli  , che  s„.. 
fùnclti  pervennero  d’Italia  intorno  all’ 

Efcrcito  Imperiale  fpeditovi  per  la  Guer-  • 
ra  di  Mantova  , perchè  fe  bene  orafi  già  e, 
cinta  quella  Città  con  militare  appara- 
to , nondimeno  inagrendo  il  Verno  con 
freddi,  e pioggic  ancor  ftraordinarie,  quell’ 
aggiacente  Campagna  ripiena  di  forti  non 
era  accomodata  à nertuna  operazione  Mar- 
ziale , che  anzi  per  la  pcfflma  qualità 
delleftrade  rendendofi  malagevole  la  con- 
dotta delle  vettovaglie  al  Campo , il  con- 
traporto della  penuria  d’ogni  colà  alla 
copia  ed  ubertà,che  havevano  incontra- 
ti i Tedelchi  ne’  primi  mefi  della  loro 
venuta  di  Germania  per  lolennizzare  l’e- 
fercizio  delle  Crapule,  ed  Ubriachezze, 
rendeva  loro  ripieno  di  tanti  ftcnti  il 
Raggiorno, che  per  lo  più  foccombevano 
ne’  conflitti  , che  loro  recavano  le  fie- 
li ’ 2 quen- 
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ANNO  qucnti  fortite  de’  Mantovani  , i quali 
i6iq  valicando  con  piccole  barche  l’interpofi- 
zionc  del  Lago  li  coglievano  di  notte 
improvili  ò al  giuoco,  ò profondati  nel 
Tonno  , operando  ancora  in  loro  dimi- 
nuzione e le  Tughe  , c la  pelle  , e per 
Tupremo  de  i dilòrdini  la  diTcordia  ira’ 
Capitani , e la  lontananza  del  Generale 
Cobalto,  che  timorolò  dell’aria  palullre 
di  quel  contorno  craTi  ritirato  nel  fiimo- 
To  Monaltero  di  San  Benedetto,  Tcpara- 
to  con  l'intervallo  di  otto  , ò dicci  mi- 
glia dalle  proprie  fquadre  ; perlochè  im- 
jjetrata  dal  Duca  di  Nivers  una  tregua 
di  cinque  giorni  , gl’  impiegarono  i Tc- 
delchi  à decampare,  Tciogliendo  Tafledio, 
e ritirandoli  ne’  polli , e nelle  Terre  del 
contorno  entro  il  mele  di  Decembre. 

14  Non  perdè  si  Telice  apertura  il  Nun- 
zio  Apoitolico  Pallotta  lènza  introdurli 
Numi.,  a- con  accomodato  parlare  ad  inlìnuareall’ 
owpiu  Imperador  Ferdinando  non  potere  il  Pa- 
p,“'  palilo  Signore  far  gliauguriidi  profperi- 
tà,  che  la  parziale  qualità  del  Tuo  allet- 
to Paterno  li  faceva  deliberare  in  ogni 
avvenimento  aH’armi  Ccfaree,  nel  veder- 
le impiegate  a’  danneggiamenti  d’Italia, 
mentre  l’intcreflè  che  egli  ritentiva  vivili 
limo  al  cuore  per  la  confcrvazionc  , ed 
indennità  delle  Chielc  cipolle  alla  barba- 
ra rapacità  delle  milizie  Eretiche,  ope- 
rava , che  egli  rivoltane  i Tuoi  Voti , ed 
augurii , perchè  Tufferò  altrove  impiegate 
à danni  degl’  InTedeli  , che  lalciallero  in- 
contaminato il  candore  del  rifpetto  Ere- 
ditario profedato  alle  cofe  Tagre  dagli 
Augulti  Aullriaci  ; e che  bene  Dio  ne 
apriva  propizia  l’occalione  per  la  morte 
del  Gabor  , à fine  di  rapire  quegli  Stati 
dalle  fauci  dell’Ottomano  fecondo  le  pre- 
terite convenzioni,  e riuTcircbbe  ben  gra- 
ve alla  memoria  degl’Uomini  , che  pollo 
il  Potentillimo  Celare  con  l’armi  in  ma- 
no Tra  due  cagioni  , l’una  di  recuperare  à 
Crillo  , ed  alla  propria  Corona  gli  Stati, 
ed  i Vaffalli  dalla  fchiavitù  de’  Turchi, 
e l’altra  di  procurarfi  lo  sfogo  d’una  ven- 
detta per  un  punto  di  rilpetto  vilipelò 
contro  il  Duca  di  Nivers,  voltile  dirizza- 
re la  de/òlazione  de’  Tuoi  trionfi  contro  i 
Criltiani  , e lalciare  che  gl’infedeli  oppri- 
inellèro  la  Fede  , c li  rapinerò  il  Patri- 
monio , quando , rifpetto  all’  importante 
punto  di  conlèrvare  la  Maellà  dell’ Impe- 
rio, era  il  Nivers  difpolto  ad  implorate  la 
Tua  Clemenza  frà  i piu  umili  oflèquii  per 
la  nuova  Inveflitura  : Quella  certezza, 


SACERDOZIO, 

che  egli  efibiva  à Sua  Maellà  Celaica, cor-  ANNO 
redata  con  la  parola  del  Papa,  Ipogiire  l6z 9 
ogni  contraria  deliberazione  dell’  entità 
della  cagione, e condannarla  ad  cllèrccon- 
fiderata  per  un  mero  impeto  di  vendetta 
indegno  di  animo  Regio  , non  mancando 
ancora  le  ammonizioni  Celefli  , quando 
la  Pelle  d’Italia  condennava  la  milizia  à 
perire  ancora  lènza  combattere  : Appli- 
care la  Maellà  Sua  à ricevere  i paterni 
Configli  di  tutta  la  Cbiefa  elpreili  per 
bocca  del  Capo  Romano  Pontefice  , ri- 
manendo aflretti  i Principi  ad  afcoltarcgli 
Ecclefialtici , perchè.  Te  li  reputano  inde- 
gni d’effer  Tentiti  da  elfi  , vengono  anco- 
ra à ftimarli  indegni  di  pregar  Dio  , c la- 
gritìcare  per  elfi  . Cosi  parlò  il  Nunzio 
Pallotta  , che  non  trovòcorrifpondcnzaal 
fervore  del  Tuo  dire  , perchè  allacciatoCe- 
Tarc  dalle  contrarie  voglie  di  Spagna  , li, 
convcnncprolèguire  l’I  mprefa  contro  Man- 
tova con  la  fpcdizionc  d’altre  truppe,  co- 
me riferiremo. 

In  Spagna  crefceva  Tempre  più  Timpe-  is 
gnamento  per  le  colè  d’Italia  , e partico- 
larmente per  Timprcla  di  Calàle  , e del 
Monferrato  ; perlochè  fù  dato  ordine  al 
Marchefe  Ambrogio  Spinola  nuovo  Ge- 
nerale ad  eflètto  , che  ancora  contro  il  di 
lui  parere  ne  illruiUé  l’allèdio  : mà  egli  Con 
Iti  mando,  che  l’ellère  troppo  arduo  quel  l"'1  d*"i. 
cimento  potellè  fcreditare  ne’  prindpii  late"I’.ò“ 
Propria  condotta  , data  voce  di  procedere  ‘ r, 
à quell’ affedio  , fi  rivoltò  a'  conquidi  di®'*/™1.  •> 
maggior  agevolezza,  ed  occupò  Nizza  , 

Aqui  , Ponzoni  , e tutte  l’ altre  Terre, 
ch’eranfi  rilalciate  nel  trattato  di  Sulà,  e 
poi  quelle  di  San  Giorgio  , e Ponrellu- 
ra,  ed  andava  difponcnbo  le  cofe  così  al- 
la larga  prima  di  flringerfi  al  formale  at- 
tacco con  indignazione  del  Reale  Confi- 
glio , che  interpretava  per  tepore  la  di 
lui  maturità,  e per-infreddamenro  di  fpi- 
•rito  quello,  ch’era  Taviezza  di  condotta, 
cperrifpetti  infedeli  quelli,  eh’ erano  pru- 
denziali . Si  fece  ancora  nella  medelima 
Corte  di  Madrid  una  mala  irnprellìone 
contro  la  Republica  di  Genova,  la  qua- 
le liavendo  sù  gli  ciómpi  degl’altri  Prin- 
cipi d’Italia  fpedito  Agoflino  Pallavicino 
à rendere  ollèquii  al  Rè  di  Francia  in  quei 
giorni  della  di  lui  dimora  nella  Terra  di 
Sulà  , ed  havendo  ancora  ricevuto  in  Ge- 
nova il  Refidente  Sobrano  per  il  medefi- 
mo  Rè , già  dagli  Spagnuoli  confiderava- 
lì  come  alleata  con  quella  Corona,  e per- 
ciò Tofpetta  alla  propria  ; dalchè  polca 

deri- 
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« sm  ICO  derivarono  le  fuflèguenti  male  foddisfàzio- 
::  1629  ni,  come  rapportaremo  . In  tanto  per  ag- 

gevolare  il  corto  florido  dell’  armi  in  Ita- 
lia, deliberò  il  Configgo  , che  s’attaccaf- 
fero  gli  Stati  della  Francia  a'  confini  della 
«.arte™-  Catalogna,  e come  la  Corte  di  Vienna  ha- 
tm  ufuii-  v£va  c]je  una  intera  dipendenza  dal- 
le voglie  della  Cafligliana,  s’ingiunfè  dal 
Rè  Filippo,  che  le  armi  Imperiali  ancora 
infultafìèro  le  frontiere  Francefi  per  la 
parte  della  Lorena  ad  effetto  d’aflicurare , 
che  divertito  il  Rè  Luigi  dalla  neceflità 
di  difèndere  il  proprio  , abbandonane  la 
tutela  d’Italia. 

16  In  tali  turbolenze  delle  colè  politiche 
dello  Stato  temporale  delle  Spagne  , fio- 
riva incontaminato  quello  della  Religione 
Cattolica  da  qualfilia  fòfpczione  d’Erefia 
“ per  rifòluto  volere,  e vigilanza  del  Piifli- 
ino  Rè  Filippo  , che  anzi  promovcafi  la 
perfezione  fra  Regolari , havendo  quell’ 
3 , Anno  il  Pontefice  Urbano  fiotto  il  trente- 
bÙS.'  fimo  giorno  di  Ottobre  riftorata  la  difei- 
piina  de’  Monaci  Riformati  di  San  Bafi- 
lio.  Godeano  quelli  due  Monaflerii , uno 
fiotto  il  nome  di  Sant’Antonio  del  Tar- 
don,  e l’altro  della  Valle  di  Galigevos  , 
i quali  raffermati  nell’offervanza  del  pri- 
miero Iflituto  del  loro  Santo  Fondatore, 
che  i Proibiti  doveffero  procacciarli  la  fiufi 
fiftenza  del  vitto  con  i lavori  delle  proprie 
mani  fecondo  l’antico  Itile  della  primi- 
tiva Chiefà,  che  non  riconobbe  mai  Mo- 
naci Sacerdoti  , havevano  pofeia  gli  Ab- 
bati Generali  della  medefima  Congrega- 
zione, che  raccoglie  fiotto  di  sè  molt’ al- 
tri Monafterii  non  offèrvanti  del  detto  Ifli- 
tuto  , ufurpato  il  diritto  di  vifitare,  cor- 
reggere, e difpenfarc  , ed  innovare  la  det- 
ta offervanza  ne’  due  Monafterii  riforma- 
ti; e però  ingiunfe  à detto  Abbate  Gene- 
rale , & ad  ogn’altro  Superiore,  che  on- 
ninamente lafcialle intatto  il  fuddettolfli- 
tuto,  non  inquietaflè,  ò pcrturbaflè  la  di 
lui  offervanza  , nè  pure  con  qualfivoglia 
minima  difpenfa  di  rilaficiamento  della  vi- 
ta dentata  fra  lavori  de’  Monaci,  acciochè 
fopraviveflè  nella  moderna  Chiefia  l’imagi- 
s f (|  A ne  dell’antica  nella  perfezione  della  pover- 
•>»A  intani  ’ tà  Regolare  . Cosi  ancora  lòtto  il  giorno 
.V’i".  fedìci  di  Giugno  diede  Urbano  componi- 
mento alle  differenze  delle  cafe  Regolari 
de’  Romiti  Scalzi  di  Sant’Agoflino  nova- 
mente  fondati  nell’ Indie  Occidentali  nel 
nuovo  Regno  di  Granata,  e Provincia  di 
Panama,  perchè  fodero  unite  all’altre  ca- 
lè , c fotto  il  governo  de’  Superiori  dell’ 
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iftefs’Ordine,  benché  non  fodero  eflì  Seal-  JNNO 
zi , nè  Riformati , riconoficendofi  rifiorir  1619 
meglio  l’ offervanza  Regolare  in  un  corpo 
maggiore  , e più  copiofo  di  membri  di 
quel  che  lòde  fra  pochi , da  che  la  rappre- 
lentanza.  della  moltitudine  imprime  più 
rifpctto,  venerazione,  e foggezione. 

In  Francia  tornato  il  Rè  Luigi  dallo 
fcritto  viaggio  di  Savoja  , fidènti  nuove 
provocazioni  dalla  temerità  degli  Ugonot- 
ti, i quali  fiotto  il  loro  Capo  lèmpre  più 
protervo  Duca  di  Roano  , nulla  atterriti 
da’  fupplicii  della  fua  Giuffizia  , e dallo 
sfafoiamento  , e foggezione  della  Roccel- 
la  , havevano  premunite  altre  Piazze  , e 
trafportato  in  effè  il  loro  alilo  , e fiempre 
più  infierivano  contro  la  Chicli  , e reli- 
ftevano  con  elccrabile  contumacia  all’obc- 
dienza  Regia , che  anzi  Io  fteflò  Duca  ha- 
veva  di  nuovo  implorati  i funidii  dal  Rè  Lt  «"!  ■!. 
d’Inghilterra  , e fpedito  in  Spagna  il  Sì-  Sp’flu 
gnor  di  Clofiel  per  richiedere  ajuti  pecu- 
niarii , che  fi  fupponegli  fuflèro  accordati 
con  l’interceffìone  di  quell’abbomincvole 
mezzo  della  ragione  di  Stato , che  agli  oc- 
chi de’  più  Cattolici  Principi  non  fa  di- 
ficerncre  la  difformità  di  fioitenere  in  cala 
de’  nemici  l’erefia,  purché  cflà  con  le  pro- 
prie turbolenze  fia  mezzana  alla  diverfio- 
ne  delle  forze  loro  : E perciò  concitato  il 
Rè  alla  più  alta  indignazione  per  quello 
nuovo  ribollimento  della  protervia  degli 
Eretici,  c fèdiziofi  , haveva  apparecchia- 
ta una  poflèntc  armata  per  replicare  quel- 
le Vittorie  , che  haveva  fiperimentate  sì 
profpere  alla  Roccella;  e quindi  flimò  il 
Nunzio  Apoflolico  Giovan  Francefco  di 
Bagno  di  valerli  di  congiontura  sì  favore- 
vole per  impetrare  vantaggi  alla  Religio- 
ne Cattolica  mediante  gagliardilfimi  uffi-  uumi  m 
cii  portati  al  Rè  medefimo  à nome  del 
Papa.  Si  cfiprellè  dunque  di  ammirare  il  co™»«a.io- 
Mondo  nell’animo  Reale  della  Maeflàfua 
riconciliate  in  perfetta  unione  quelle  due 
figliuole  della  Divina  Previdenza , già  fat- 
te inimiche  per  il  peccato,  cioèlaNatura, 
e la  Grazia  , ornata  la  prima  di  tutte  le 
doti  di  gran  Principe,  c gran  Capitano,  e 
la  feconda  favorita  con  tutte  le  Benedizioni 
Celefli , che  lo  rendevano  terrore  de’  ne- 
mici, delizie  del  Vaffallagfo  , c confòrto 
di  Santa  Chielà;  eperciò  nondovercabu- 
farfi  di  tante  felicità  , che  la  Benefi- 
cenza di  Dio  faceva  fèguaci  della  di  lui 
fàvia  condotta , mà  riconoficere  in  vifio  l’E- 
refia  per  quella  ; che  era  , cioè  per  quel 
mezzo  , che  già  l’empio  Rè  Geroéoam 

bave- 


6i  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  haveva  fcielto  per  dividere  , e fepararc 
1619  in  perpetuo  il  proprio  Regno  d’ifraclcda 
quello  di  Giuda  coll’introduzione  dell’Ido- 
latria  con  i Vitelli  d’oro,  acciochè  i di  lui 
Vaflalli  non  concordando  co’  nemici  nel 
punto  della  Religione,  ftabililfero  fcpara- 
to  il  fuo  Reame  . Non  edere  per  verità 
Idolatri  gl’Ugonotti  , mà  elTer  bene  evi- 
dente , ed  incontraftabile  il  loro  dilégno 
di  volere  con  la  divilione,  e diverfi tà  del- 
la Religione  coftituire  un  Principato  fe- 
parato  , e fottraerfi  dal  giogo  dell’obbe- 
dienza del  Re  ; che  fe  egli  haveva  aperte 
le  Scuole  per  l’iftruzione  de’  deviati  , im- 
pugnata la  sferza  per  amorevole  correzio- 
ne loro  lènza  profitto , doverfi  compatire 
l’Umana  condizione,  la  quale  fà  conofce- 
re  non  trovarli  Maellri,  che  polfano  ope- 
rar tanto  con  certi  Uomini , che  non  Ca- 
rio limili  nell’incapacità  alle  pietre, quan- 
do è facile  che  uno  Icultore  faccia  le  pie- 
tre fimililfime  agli  Uomini , e quindi  riu- 
feendo  pili  duri  de’  falli  i cuori  dcgl’Ugo- 
notti  , doverfi  porre  in  dimenticanza  gli 
ufficii  di  Padre,  e di  Maellro  , e vellirfi 
della  lèverità  di  Sovrano  ; e perciò  fup- 
plicar  lui  à nome  della  Sede  Apodo]  ica 
per  un’Editto  proibitivo  di  qualfivoglia  al- 
tra Religione  , che  della  Cattolica,  in  pe- 
na di  lefà  Macità  , da  che  l’interellè  di 
non  perdere  una  parte  del  fuo  Reame,  e 
l’oncftà  di  riparare  à gl’oltraggi  della  Chie- 
fa,  e l’indocile  oftinazione  Ereticale  tanto 
preci famente  lo  richiedevano. 

18  Rifpofe  il  Rè  di  lèntire  con  giubilo  gli 
allettamenti  , che  il  Pontefice  Urbano  li 
dava  di  raddoppiar  le  glorie  Ereditarie  dcl- 
la  fua  Stirpe  Reale  in  proteggere  la  Fede 
Cattolica  , i vantaggi  della  quale  cono- 
fceva  accoppiati  con  quelli  del  dominio 
temporale  : mà  come  il  far  le  Leggi  da 
lavio  deve  lupporre  la  forza  di  farle  ve- 
nerare , così  conveniali  prima  armarle  di 
potere  , che  publicarle  , e che  quando 
Iddio  continuane  alle  fuc  armi  le  lolite 
Benedizioni , nè  il  Papa  , nè  il  Nunzio 
haverebbero  agio  di  recarli  Ili  moli , per- 
chè fi  valelfe  delle  Vittorie  contro  gl’E- 
retici,  quando  egli  per  sè  medefimo  rila- 
verebbe cleguito:  e di  fatto  invitò  lollef 

10  ad  efler  lèco  fpettatore  degl’  avveni- 
.ndo  menti  di  quella  Guerra  fàgra,  alla  quale 

incaminavafi  , e partendoli  armato  entro 

11  mele  di  Maggio  verfo  l’Aquitania,  s’ac- 
campò lotto  la  forte  Piazza  di  Provins , ò 
Ila  Privafio  , nella  quale  eranfi  ridotti  li 
più  oftinati  Ugonotti  della  Francia  , an- 
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zi  tutta  la  protervia  della  Roccella , die  ANNO 
tuttavia  non  potè  fulfiltere  sì  lungamen-  *629 
te,  mentre  dentro  il  detto  mefe  di  Mag- 
gio circondata  con  militare  perizia  dalle 
Regie  fquadre  animate  dalla  prefenza  Rea- 
le , fù  forzata  per  lòrprefa  oftilmente 
d’implorare  gl’effetti  della  Clemenza  , da 
che  mirava  molto  proliimi  i formidabili 
della  Giuftizia , della  quale  il  Rè  non  vol- 
le valerli  ;mà  concedendo  a’  Ribelli  il  per- 
dono , ricuperò  ancora  la  Terra  d’ Abe- 
zio  , ed  altre  di  quei  contorni  in  manie- 
ra, che  l’Aquirania , e l’Occitania  intiera- 
mente fi  fòttomifèro  alla  di  lui  obbedien- 
za accolte  con  Reale  benignità  , mà  con 
condizioni  di  demolirli  tutte  le  Fortifica- 
zioni , e Cittadelle  , appianarli  i lòffi  , e 
diflruggerli  qualfivoglia  altro  prefidio,  che 
potelìe  coftituire  ADlo  a’  Ribelli,  le  qua- 
li cofe  furono  ancora  con  Editto  del  gior- 
no ventefimonono  di  Giugno  feveramen- 
te  comandate,  e proibite  in  avvenire.  Fra  EJilto  Rt 
gl’applaufi  di  tanti  Trionfi  dille  il  Rè  al  s?  ~»"° 
Nunzio  Apoftolico  ellèr  venuto  il  tempo 
in  acconcio  di  publicare  l’altro  Editto,  che 
gl’havea  richiedo  , come  ridottoli  nella 
Terra  di  Nemurs  ò fia  Nemaulio  , col 
preambolo  , che  ufando  il  Re  della  pro- 
pria Clemenza,  prometteva  totale  dimen- 
ticanza degl’ eccelli  , e difubbidienze  pafi 
fate  commefiè  da’  Ribelli  , c contuma- 
cie agl’ ordini  Regii , mà  che  in  avvenire 
intendeva!!  reftituita  al  pieno,  ed  uni  ver. 

Iòle  culto  , ed  elèrcizio  la  Religione  Cat- 
tolica ed  Apoftolica  Romana  , anche 
rifpetto  à quei  luoghi  , ove  le  preterite 
difubbidienze  havevano  trovata  la  Sedia, 
e ne  l’ havevano  sbandita  . Quello  Edit- 
to fignato  in  Nemurs  il  fuddetto  giorno 
ventinove  di  Giugno  ricevè  pofeia  la  fua 
elocuzione  in  ogni  luogo  , ò Piazza , che 
havevan  perdute  le  muraglie  , c le  forti- 
ficazioni ; mà  nella  Città  di  Montalbano 
nell’Aquitania , dove-ancora  trovava  fufii- 
ftenza  l'Erefia  ditela  dalla  protervia  de- 
gl’ Ugonotti  ricoveratili  colà  , e dall’am-  nt^'°d£i. 
piezza,  ed  opulenza  della  medefima,  li 
rigettò  come  fe  fòlle  flato  un  capitolodell’  Moi.uit.»). 
Alcorano  di  Maometto  ; perlochè  il  Rè 
ingiunfè  al  Cardinal  di  Richelieù  , che 
come  Capitan  Generale  pallàllè  con  l’E- 
lercito  à far  piegare  quelle  diaboliche  cer- 
vici , come  elfo  col  lolo  approfiimarfi  à 
detta  Piazza  imprellè  loro  tanto  terrore, 
che  hebbero  à lègnalato  favore  di  trova- 
re propizia  la  di  lui  inrerceflione  per  con- 
feguire  il  perdono  del  Rè  con  promeilà 
d’obbe- 
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yW.NO  d'obbedienza  à fuoi  Editti  , per  i quali 
1629  felici  fucccdi  volle  la  Pietà  del  Rè , che 
fopravivede  la  propria  gratitudine  verfo 
la  Regina  degli  Angeli,  erigendo  unTem- 
p'10  in  Parigi  agli  Agofliniani  Scalzi  col 
nome  di  Santa  Maria  delle  Vittorie. 

19  Quelli  propizi!  avvenimenti  contro  gli 
E,  sr,-  Eretici  lanciarono  vigorofa  una  cagione  al- 

d“’~  la  Chiedi  di  travagliare  contro  quei  Cat- 
tofei,  che  nella  larghezza  delle  opinioni 
KM*™,  delle  fentenze  hanno  una  tal  congiunzione, 
mediante  la  Scifma,  con  elfi , che  ne  paio- 
no rampolli.  Furono  quelli  i feguaci  dell* 
opinione  di  Edemondo  Richerio  Autore  del 
Libello  della  Eccleliallica  e politica  pote- 
rà, condennato  dal  Concilio  di  Parigi , co- 
me rapportammo  quindici  anni  prima  ; e 
venuto  quell’Anno  Elio  à morte  entro  il 
Mele  di  Ottobre  la  (ciò  la  fua  ritrattazio- 
ne di  turo  ciò  , che  haveflè  fcritto  , ò in- 
fognato contrario  agli  a m macinamenti  del- 
la Chielà  Romana  , defedando  le  proprie 
fentenze  , riprovandole  , e condannando- 
le , ed  imponendo  , che  tale  ferittura  fi 
confcgnaflè  al  Cardinal  di  Ricbelieù  l’ro- 
vilorc  dell’Univerfità  Teologale  della  Sor- 
bona; la  quale  dichiarazione,  benché  fatta 
da  Edemondo  nell’imminente  morte , dò- 
velie  conquidati!  tntto  il  credito,  e vene- 
razione  dc’feguaci,  contuttociò  fra  la  tur- 
l'.ipa  ufi  può  ba  de’  medefimi  erano  numerali  quelli  , 
noni . 1 che  impugnavano  l’ordine  novamente  da- 

to dal  fuddetto  Cardinal  Provilore  , per- 
che nell’atro  di  graduarli  i Soggetti  al  Dot- 
torato, ò Magillcro  fi  giuraflc  l’olltrvan- 
za  delle  Decretali , e Codituzioni  Ponti- 
ficie, che  anzi  (òpra  unodegl’infegnamen. 
ti  fuddetti  aderivano  che  il  Papa,  benché 
capodclla  Chicli,  Vicario  di  Gesù  Crillo, 
c Succeder  di  San  Pietro,  non  poteva  far 
nuovi  Canoni , non  publicar  Bolle , ò di- 
volgare Codituzioni  , ma  che  doveva  go- 
vernar la  Chiefa  con  i Canoni  Antichi. 

20  Sollecito  il  Cardinal  di  Bagno  Nunzio 
A poftolico  di  non  lafciare  fui  fuo  partire 

r.'.'ii'nà  *!  m vigore  un  rampollo  sì  velenolò  contro  la 
* P°te*là  del  Papa , léce  in  un  Memoriale , 
ò Scrittura,  dentiere  le  ragioni  , che  feo- 
privano  la  fallita , e malignità  di  detta 
Sentenza  , dirizzandola  al  medelimo  Car- 
dinal di  Richeiieù.  Allegò  pertanto,  am- 
metterli non  folodagl’idelfi  Richeriani  Car- 
tolici, ma  anco  dagli  Eretici , chelaGiu- 
rifprudenza  Ecclcfiadica  Generale  , 6 fia 
ragion  Canonica  , fi  divide  in  Mofaica  , 
ed  in  Pontificia  , perochè  havendo  Dio 
eretta  nella  Legge  Vecchia  la  Chiefa  fot- 
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to  il  Sacerdozio  di  Moisè,  e di  Aron,  ha-  ANNO 
vevale  poi  date  le  Regole  tanto  fcarfe,  che  *619 
fù  forza  aumentarle  lòtto  David , e Saio- 
mone,  come  ne  fono  piene  le  carte  della 
Sagra  Bibia  nella  Storia  de’  Rè  , e ne’ 
Paralipomeni,  dovepreferivonfi l’edificazio- 
ne del  Tempio,  il  Rito  del  di  loro  Cul- 
to e cultodia  , le  orazioni  , la  diftinzio- 
ne  ed  incombenze  de’  Minidri , e l’inte- 
ro metodo  per  la  fagra  polizia  , e cele- 
brazione della  folenne  Dedicazione  del 
medelimo  Tempio  con  la  preferizionede' 
fagrifizii  da  ofièrirfi  , benché  dal  tempo 
della  primiera  Indizione  de’  Canoni  di 
Mosè  fudèro  decorfi  lòpra  à cinquecento 
Anni;  e che  poi  fe  Crillo  haveva  nella 
Legge  nova  fondato  con  maggior  perfe- 
zione la  Chiela  fua  Ipofa,  era  un  gran- 
de inconvenevole  il  dire,  che  havelle tol- 
ta al  Capo  , che  doveva  reggerla , ed  elet- 
to da  lui  medelimo,  la  potedà  di  rido- 
rare con  falutevoli  decreti  i rilafeiamen- 
ti  della  Difeiplina  Eccleliallica,  bla  for- 
ma di  preferivere  rimedii  à quei  difor- 
dini,  che  la  malizia  degli  Uomini  havef- 
fc  introdotti;  e che  imperfezione  più  feon- 
cia  non  poteva  figurarfi , quanto  il  reftrin- 
gere  la  potedà  d’un  Governante,  ò Pa- 
llore, al  folo  diritto  di  dare  efecuzione 
alle  Leggi  fitte  , mentre  quello  impor- 
ta il  lolo  viliflimo  carico  del  più  mcca- 
nico  Ulfiziale  della  Republica,  che  dice- 
fi braccio  materiale  tanto  inferiore  alla 
direzione  intellettuale  della  mente  . Ri- 
guardare il  carico  di  Padore  Univerfale 
di  Crido  la  falute  eterna  dell’animo;  c 
l'anima  ellère  carcerata  come  efulc  dalla 
Patria  Celede  nel  corpo  à guilà  di  Rea, 
ricercar  difeiplina  come  traviata  , bra- 
mar indirizzo  come  fmarrita  , voler  di- 
rezioni- come  feorretta  , alle  quali  colè 
era»  poi  inabili  le  Leggi  già  fatte  per  le 
contingenze  univerfàli , e ricercare  l’e- 
mergenze  particolari  anche  precifi  pro- 
vedimenti  dalla  mente  governante , la 
quale  non  poteva  ellèr  altra,  che  del  Pa- 
ltore  Univerfale  Romano  Pontefice  , in 
cui  il  grande  , e celebre  Concilio  Calce- 
donenlè  venerato  dagl’ ideili  Ugonotti  , 
non  che  da’  Sorbonilli  Cattolici , i Padri 
del  quale  riconofcono  diferndente  da  Cri- 
do per  via  di  San  Pietro  tal  potedà,  e 
fenderò,  fecondo  che  riporta  San  Tom- 
mafo  nell’  Opulcolo  contro  gli  errori  de' 

Greci,  con  quefic  parole,  che  il  Beatili!- 
mo  Vedovo  nell’antica  Roma  Pietro  di 
Pietra  del  refugio  , à cui  folo  compete 
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AN'NO  l*  libera  poteftà  in  luogo  di  Dio  di  difcer- 
1629  nere,  fecondo  le  chiavi  dare  à lui  dal  Si- 
gnore , e perciò  tutte  le  cofe  diffinite  da 
lui  li  oflèrvino  come  difendenti  dal  Vica- 
rio dell’ Apoftolico  Trono:  tanto  ancora 
haver  raffermato  l’ ottavo  Snodo  Genera- 
le di  Coftantinopoli  , quando  deiìbì , che 
^ il  Beatirtimo  Papa  di  Roma  doveva  obbe- 
dirli come  Organo  dello  Spirito  Santo  , il 
che  importava  una  poteftà  molto  più  am- 
pia di  quello,  che  lia  l’ufficio  di  mcroclc- 
cutore  , per  l’impiego  del  quale  làrcbbc 
fuperfluo  il  pigliar  tant’alta  la  facoltà, 
quanto  è dallo  Spirito  Santo,  mentre  l’au- 
torità di  chi  efeguifce  li  difende  bafte- 
volmentc  dalle  Leggi  : Così  eflèr  Tempre 
Hata  ricevuta  dall’univerfale  coniò nfo  del 
prcclariffimo  Clero  Gallicano , fecondo  l’E- 
piftola  di  Gregorio  Settimo  diretta  àSant’ 
Annone  Arciyefcovo  di  Colonia,  rappor- 
tata al  libro  fecondo  al  numero  fèttanta- 
tre,  dorè  precifamcnte  fpecifica  eflèr  fem- 
pre  ftato  lecito  alla  Chiefa  Romana , e 
che  Tempre  farà  lecito  d'opponere  come 
limedii  nuovi  Decreti  contro  gli  eccedi  , 
ò delitti , che  nuovamente  inlòrgono  : co- 
sì parimente  haver  intefo  uno  de’  Padri 
più  rinomati  della  Chielà Gallicana,  cioè 
Stefano  Vefcovo  di  Tornai  nell’Epiftola 
ccntonovanta , fcrivendo,  che  il  fòlo  Pon- 
tefice Romano  hà  poteftà  di  formare,  e 
divolgar  nuovi  Canoni , e di  dichiarare  gli 
antichi , conformandoli  con  il  di  lui  fènti- 
mento  la  fentenza  di  Tertulliano  antichi^ 
fimo  Padre  della  Chiefa,  il  quale  nel  li- 
bro della  Pudicizia  al  capo  primo,  fecondo 
l’ ulb  delle  rigide  penitenze  di  quei  tempi, 
teneva  , che  fi  doveflèro  rigettare  dalla 
Penitenza  gli  Adulteri , e pure  per  nuova 
Coftituzionc  del  Sommo  Pontefice  Zeffi- 
rino  egli  confèllà  d’haverli  ricevuti  : Non 
diffìmile  rinvenirli  la  fentenza  di  Santo 
Ivo  Vefcovo  di  Sciatres,  che  ncll’Epiftola 
feffànta  , diretta  ad  Ugo  Primate  di  Lio- 
ne , fi  efpreflc  , Noi  fumo  preparati  di 
foftenere  con  la  grazia  di  Dio  tutte  l’ av- 
vcrGtà,  che  potiamo  incontrare  per  l’of- 
fervanza  , e difelà  di  tutte  quelle  colè,  e 
Decreti , che  fono  flati  promulgati  dalla 
Sede  Apoftolica  per  l’ Ecclefiaftica  Dilci- 
plina  , per  la  correzione  de’  Fedeli,  per 
l’emenda  de’ Secolari,  e per  ovviare  agl’ 
imminenti,  e futuri  malori:  Riulcire  fuc- 
ceflìvamente  inetto  , ed  infuffìftentc  l’ar- 
gomento contrario,  che  può  dedurli  dal 
Canone  del  Concilio  Sardicenlè,  proibitivo 
à qualfifia  Prelato  di  accrclcere  quallilia 
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minimo  provedimento  a’  Canoni  già  fta-  ANT<TC 
biliti,  eflèndofi  si  opportunamente,  eba- 
fievolmente  proveduto  con  quelli  del  Ve- 
nerabile Concilio  Niceno,  e con  l’appen- 
dice fatta  a’  medelimi  co’  Sardicenli , co- 
me  attefta  Sant’Atanafio  nella  lettera  Si- 
nodoca  alla  Chiefa  Antiochena  . Mà  la 
rifpofta  è così  agevole , e chiara , che  ba- 
lla la  riflellione  all’articolo,  la  difcuffio- 
ne  del  quale  efebi  motivo  a’  Padri  Sar- 
dicenfi  per  quel  divieto  , mentre  tratta- 
vafi  dell’  Eternità , c Confuftantialità  del 
Figliuolo  di  Dio,  c come  un  mafsimo  fon- 
damento della  Fede,  bene  flava  che  non 
ci  fi  poteffè  aggiungere  altro , c pure  all’ 
ideilo  Simbolo  Niceno , e Sardicenlè  fù 
poi  aggiunta  la  confcfsione  della  Divinità 
dello  Spirito  Santo  nel  primo  Concilio  di 
Coftantinopoli  , anzi  all’  ifteffò  Simbolo 
dell’articolo  della  Procefsionc  dello  Spirito 
Santo  la  parola  jUiotjue , il  qual’cfempio 
allegavafi  non  perchè  fi  pretendeflè  , che 
il  Papa  poteflè  fare  aggiunte  agli  articoli 
della  Fede  rivelata  da  Grido,  ò abbolirli, 
mà  folamente  ad  effetto  di  ftabilirc  incon- 
cuflà , ed  antica  la confuetudine della  Chic- 
fa,  che  fecondo  l’efigenza  de’ cafi,  delle  no- 
vità , e de’  rilalciamenti , il  Maellro  della 
medefima  Sede  Romano  Pontefice  po- 
teva opporre  con  nuovi  Canoni  gli  oppor- 
tuni provedimenti.  Fù  per  tanto  dal  /ad- 
detto Cardinal  Provifóre  , e dall’  ideila 
Univerfità  della  Sorbona  ingiunto , che 
i promovendi  a’  gradi  de'  Magi  Aeri , ò di 
Baccellieri  in  Teologia  , giuraflèro  l’oflèr- 
vanza  de’  Canoni,  e Colfituzioni,  e De- 
creti  de’  Pontefici  Romani,  l'autorità  de’  r,  pniiv. 
quali  fù  riconofciuta  con  quell’atto  per  cln'nV  ri- 
fufsiftente,  perchè  fe  cfsi  riconofcevano  sì  p,l‘' 
venerabili  i Decreti  de’ preteriti  Papi,  ben 
confeflàvafi , c che  i divulgati  eran  Ca- 
nonici , e che  la  poteftà  loro  di  farne  de’ 
nuovi  , come  difccndente  di  Gesù  Grido, 
non  era  per  mancare  già  mai  in  tutti  iSuc- 
ceffori  nella  prima  Cattedra . 

In  Inghilterra  ftanco  il  Rè  degli  sfor-  zi 
tunevoli  avvenimenti  dell’armi proprie  fpe-  p„e  fn  u 
dire  contro  la  Francia  in  ajuto  degli  Ugo-  pJJJJl;, 
notti,  molto  più  , che  conofcente  deila 
difformità  di  fomentare  i Ribelli  , afcolrò  .•»».!  ' 
volontieri  le  propofizioni  di  Pace  con  quel- 
la Corona  fatteli  da  Luigi  Contarmi  Am- 
bafciatorc  Veneto  , che  per  ordine  della 
Kcpublica  v’impiegò  gli  ufficii  più  forti 
ad  effètto  di  liberare  il  Rè  Luigi  dalle 
moleflie  Inglefi  , acciocché  poteffè  appli- 
care al  follievo  del  Duca  di  Mantova,  ed 
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f 'ANNO  à rintuzzare  la  prepotenza  Auftriaca , per 
S j6j9  confervare  in  mifura  la  libertà  d’Italia; 

e trovò  ottimo  rincontro  l’Ambafciatorc 
luddetto  per  la  morte  fèguita  del  Duca 
di  Bucchingam , il  quale  tanto  deliderofb 
di  proteggere  l’Erefia , quanto  di  molefla- 
re  la  Francia,  e mantenerli  con  Tarmi  in 
mano,  ufava  poi  la  pienezza  di  tutta  l’au- 
torità , che  riteneva  fopra  l’arbitrio  del 
Rè  à tal’ effètto;  e quindi  fù  agevolmen- 
te co  nel  u fa  la  Pace  medefima  , che  re- 
co ne’  Capitoli  il  riftabilimento  de’  prete- 
riti Trattati , la  reintegrazione  del  com- 
mercio fra  la  Francia  , e l’Inghilterra  , 
•lìmpòfizione  del  lilenzio  sù  le  pretelè  del- 
le riprefaglie , la  proibizione  delle  medefi- 
me  in  futuro,  e Tefecuzione  de’  patri fba- 
biliti  già  nel  matrimonio  fra  la  Sorella  del 
Rè  Luigi , ■ ed  il  Rè  Carlo  , rilcrvarà  la 
libertà  ad  ogn’  uno  di  effi  di  dare  ajutó, 
ed  afsiftenza  a’  loro  Collegati , inconta- 
minato il  riguardo  della  Pace  mcdellroa . 

In  Polonia  effóndo  caduta  quafirche 
oziòfa  la  premura  del  Rè  nell’Anno  par- 
lato. per  lare  imprelsioni  valevoli  contro 
il  Rè  di  Svezia , chiamò  gli  lajuti  ancora 
da  Cefare , à fine  di  far  rifiorire-  le  Vitto- 
rie nel  corrente;  perlochè  fpedito  un’Efer- 
cito  in  Prufsia  dallTmperadore  Ferdinan- 
do fottoil  Generale  Arneim,  léce  ralefps- 
diziòne  due  effètti  Genitori  poi  della  Con- 
cordia, mentre  i Polacchi  diffidenti  d’ogni 
Nazione  ffranicra , e particolarmentedel- 
la  Tcdelia , cominciarono  ad  inlìnuare  al 
Rè,  che  la  carità  de’  lòccorli  di  Celare  ha- 
■ veva  quel  tarlo  j che  lèmpre  rode  il  cuore 
a’  Vittorio!! , cioè  di  non  effèr  mai  fà- 
■ ’ - ' zii  de’  Trionfi  , e di  figliare  in  predirò 

dalla  medefima  i pretelli  per  cercarne 
de’  nuovi  ; che  perciò , à fin  di  fottrarfi 
da’-  timori  del  verifimile  di  trovare  ami- 
ci opprclìòri  in  apparenza  di  difènlòri  , 
miglior  partito  era  di  concordarli  con 
nemici.  L’altr’cffètto  fìl,  che  il- Rè  Cu- 
llavo ingelofito  delle  Vittorie  del  mede- 
lìmo  Ferdinando,  e follecitato  da’  Prin- 
cipi Protcftanti  della  Germania  à cre- 
der, che  il  loro  abbattimento  era  profil- 
ino à quello  della  Svezia  , fi  diè  à Ipe- 
colare  le  fórme  di  fottrarfi  dal  nocu- 
mento dell’ombra,  che  faceva  allo  fplen- 
dore  della  propria  Corona  , non  che  a’ 
minori  Potentati  Alcmani  il  formidabi- 
le Coloflo  della  potenza  Auftriaca  ; e 
quindi  , à fine  di  porre  in  concio  le  co- 
le proprie  per  tanta  refiftenza , Rimò 
cfìcnziale  l’accordo  col  Rè  Sigifmondo  , 
T omo  Secondo. 


ir 
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e fù  ben  facile  in  si  prOpizii  rincontri  ANNO 
di  fiabilire  fra  effi  una  Tregua  per  lèi  l6l9 
anni . Quella  Tregua  fh  polcia  la  bafe 
di  quei  valli  penficri,  lòpra  de’  quali  Gu- 
ffavo  alzò  la  grand’idea  diabballàre  l’au- 
torità Imperiale  , e fèce  perciò  fpedizio- 
ne  di  Valmaro  Conte  di  Varcsba  in  Olan- 
da, Inghilterra,  ed  in  Francia,  e poi  an- 
che in  Italia,  dove  penetrato  nella  Cit- 
tà di  Mantova,  recò  contòrti  à quel  Du- 
ca , acciocbè  refiftcffc  intrepidamente  à 
Celare,  e‘  paffuto  à Venezia,  trovò  acco- 
modato lo  Stato  della  Republica  impe- 
gnata à rcfiltere  all’  armi  Celàree  , per 
fòco  intcnderlèla  , dalla  quale  ricevè  il 
tragiteo  (òpra  una  delle  proprie  Galere 
per  Dalmazia,  che  traverfiita , fi  condur- 
le il  Conte!  medefimo  in  Tranfilvania  per 
l’effètto  fuddetro , eccitando  il  Ragozzi 
fucccffòre  del  defònto  Gabor , i quali  ar. 
cani  eccitamenti  produflèro  poi  quegli  ftre- 
pitoli  avvenimenti  Contip  Celare,  chea 
fuo  luogo  riferiremo.  i 

, In  Olanda  le  forze  di  quegli  Stati  era-  i j 

no  lòmmariamcntc  poderofe  à paragone 
delle  Spagnuole  , mditre  con  ventiquat-  boM?c*4 
tra  mila  Fanti  , e ciuquc  mila  Cavalli , ° 

furono  in  vigore  d’accingerfi  all’ allcdio 
della  Piazza  di  Bblduc  nel  Brabante  : 
Confiftcva!  la  di  lei  fortezza  nella  quali- 
tà del  fito  paluftre  , c perciò  il  Genera- 
le Oranges  llimò  efpediente  di  cingerla 
con  una  larga  circonvallazione,  ferrando 
opportunamente  i paffì  con  gran  Trincio- 
tc  di  maniera  , che  la  penuria  della  vet- 
tovaglia, c delle  munizioni  doveva  in  fi- 
ne farla  cadere  . Rimaneva  all’  elèrcito 
Spagnuolo  condotto  dal  Conte  Errico  di 
Bereg  la  lòia  fperanza  della  diverfionc , 
per  la  quale  con  trenta  mila  Fanti,  c fet- 
tanta  compagnie  di  Cavalli  ridottoli  fui 
Reno.à  Veffèl,  ed  occupatoli  palio d’Kcl, 
videfi  aperta  la  fttada  in  Olanda  fino  al- 
la Captale  d’Amfferdam  . Ricevè  fola- 
dio  ancora  dal  Conte  Montccuccoli  Gene- 
rale di  Cefare  con  diece  mila  Uomini  , c 
dal  Conte  Giovanni  di  Nafsaù  con  altri 
ottomila,  ed  aflediato  Attem,  entrarono 
gli  Stati  in  tale  (pavento  , che  follecitaro- 
no  Oranges  ad  abbandonare  Bolduc  per 
accorrere  alla  prefervazione  delle  Piazze 
più  importanti  d’OIanda  ; mà  egli  perii- 
itcndovi , cd  havendo  T Emeriche  ricupe- 
rato Veffèl , i Comandanti  Spagnuoli  li 
ritirarono  dall’affèdio  di  Attem,  ed  all’ 
Oranges  fi  recò  la  gloria  della  conquida 
di  Bolduc  , che  abbandonato  di  fóccorfo, 

I volon- 
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.zf.V.VO  volontariamente  fi  refe;  e fìl  cosi  grave 
j6ì9  ii  timore  degli  Spagnuoli  in  quello  rincon- 
tro , che  propoforo  una  Tregua  agli  Olan- 
defi , ma  per  la  vigilanza  de’  Minillri , e 
di  Francia,  e di  Venezia , a'  quali  per  le 
cofe  d’Italia  era  moietta  la  quiete  de’  Ca- 
ttigliani,  ne  fù  troncato  ogni  maneggio. 

In  Venezia  il  perturbamento  del  Sena- 
to per  l’invafione  dello  Stato  di  Manto- 
va, e del  Monferrato  , fù  oltremodo  gra- 
ve, parendo  a’ Senatori,  che  la  poflénte 
Nazione  Spagnuola  in  Italia  per  la  qua- 
lità delle  fòrze  proprie  , à fegno  d’impri- 
mere negl’altri  Principi  la  gclofia , accop- 
piate all’ora  alle  Alemane  , e Uretre  dall’ 
interrile  delia  comune  famiglia  Auftriaca 
riufeifle  di  terrore  ; e perciò  fatta  fpedi- 
zione  in  grado  di  Amhafoiatore  Straordi- 
nario al  Rè  Luigi,  quando  venne  in  Savo- 
. ja  , di  Girolamo  Soranzo  , fu  con  etto 
• ' proggettata  una  Lega , che  bavette  la  pro- 
Ru  ai  pria  eftenfione  per  lo  fpazio  di  fei  Anni 
con  obligo  di  viccndcvol  foccorfo  , quan- 
' do  i nemici  attaccattero  gli  Sfati  dell  lina, 
e dell’altra  Potenza*  il  Rè  con  ventimila 
Fanti,  e due  mila  Cavalli  , la  Rcpublica 
con  dodicimila  Fanti  , c due  mila  Gival- 
li;  c come  lapparentc  cagione,  era  per  la 
tutela  del  Duca  di  Mantova  , egli  pure 
dovette  contribuire  cinquemila  tanti,  e 
cinquecento  Cannili , e che  fui  metodo , 
e calcolo  delle  fuddqtce  forze  dovette  cor- 
rifpondere  la  porzione  degli  acquifli  che 
fi  faccflcro  , intendendoli  , che  dopo  ri- 
ferii proceduto  alla  dilefa  , fi  procedette 
allotterà,  con  invadere  edilmente  girosta- 
ti degli  Auftriaci  ; ed'  è per  verità  mirabi- 
le, come  la  Potenza  collegata  a’  danneg- 
giamenti d’Italia  degl’imperiali  , e Spa- 
gnuoli , havrile  nella  loro  Idea  (pianate 
tutte  le  malagevolezze  fino  à credere  , che 
la  Republica  potette  collegarfi  con  etti , c 
contribuire  anelli  alla  catena , che  andava- 
ii  fabbricando  da  loro  per  la  fchiavitù  del- 
la medriima  ; e però  fecero  da  loro  Mini- 
ftri  Refidenti  in  Venezia  partecipare  in 
fegno  di  confidenza  la  moflà  delle  loro  ar- 
mi per  il  difcacciamento  del  Duca  di  Man- 
tova; c come  l’oneflà  del  titolo  di  prefer- 
vare  le  ragioni,  ed  il  decoro  del  Sagro  Im- 
perio , era  oggetto  d’invaghire  ogni  mente 
ragionevole  , elibivano  al  Senato  la  por- 
zione delia  gloria,  allettandolo  àftringer- 
ft  con  etti  in  alleanza  per  unitamente  «in- 
quinarla. 11  Senato  (orprefodatalcefprcf- 
fione  , che  in  foftanza  tacca  (limarlo  po- 
co perito  negli  ammaeftramenti  della  Pru- 
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denza  Civile,  della  quale  ne  fb  fempre  Pie-  ANfiO 
cettore,  e che  volrilè  lafciar  divampare  le 
Cafe  del  vicino  , per  poi  vedere  in  perico- 
lo la  propria , del  quale  non  fu  mai  efen- 
te  in  materia  di  Stato  il  piò  debole  à pa- 
ragone del  più  fòrte,  rifpofe,  che  la  Re- 
publica  havendo  ereditaria  la  cuttodi  a del- 
la libertà  d’Italia,  non  volea  declinare  dagli 
efempii eccelli  de’  fuoi  Venerabili  Maggiori, 
mirando  tacito  l’ingrandimento,  i>  la  de- 
prcttìonc  altrui,  mentre  l’operare  à rover- 
feio  da  quel  che  fecero  i Maggiori  , era 
un  cimento  troppo  arduo,  eflcado  pcrico- 
lofoy  ed  eguale  l’opcwre  male  , ed  il  vo- 
ler operar  meglio  di  chi  operò  bene.  In 
efécuzione  di  che  fatta  fpedizionc  di  mol- 
te truppe  al  foccorfo  di  Mantova  fotto  la 
condotta  di  Zaccaria  Sagredo  Procuratore 
di  San  Marco  , fece  prriidiare  le  Terre  di 
Villabona,  e di  Maringo  dello  Stato  Man- 
tovano; mà  fopragiunta  una  carica  molto 
maggiore  di  Squadre  TcJriche,  attaccata 
da.  etti  una  partita  de’  Francefi  collegati 
coq  Veneti  , fòrtitono  i Soldati  del  preti- 
dio  di  Villabona  , nel  qual  mentre  potè-  be- 
vano altre  T ruppe  Imperiali  occupare  det- 
ta  Piazza,  come  ancora  il  Sagredo  fece  ab- 
bandonare  Vallcggio,  che  cadde  parimen- 
te in  potere  dell’inimico  con  eccidio  cosi  * *" 
grande  del  fiore  della  milizia  Veneta,  che 
fu  calcolata  la  perdiu  à quattromila  Fan- 
ti , il  quale  ragguaglio  portato  à Venezia 
concitò  à tale  indignazione  il  Senato,  che 
non  foto  al  Sagredo  fù  levata  la  Carica,  e 
fòttituito  in  fuo  luogo  Sebaftiano  Veniero, 
mà  retto  privato  della  Dignità  di  Procu- 
ratore. 

Nel  lutto  di  tal  funcfto  avvenimento  lì  *5 
frapofè  quello  della  morte  del  Doge  Gio- 
vanni Cornato  doppo  lèi  Anni  di  Princi- 
pato con  interillima  fama  di  rettitudine , 
e prudenza  , rimanendo  viva  doppo  la  di  coi  . rr, 
lui  morte  la  contefà  Irà  la  Republica  > e punì 
la  Corte  di  Roma  ;■  perochè  invendo  il  fi  AW 
Papa  conferito  al  Cardinale  di  lui  figliuo- 
lo  la  Chiefa  V ricevale  di  Padova  , fi  op- 
potè  la  Rcpublica  col  vigore  delle  proprie 
Leggi  fevere  nel  divieto,  che  i Parenti  del 
Doge  pollino  ricever  cariche,  ò benefizii  da 
altri  Principi , e lo  fletto  Cardinale  infori 
ferente  d’ cttér  l’ odiofà  cagione  di  tale  di- 
ffondo, proteftava  di  rifiutare  la  grazia; 
mà  Urbano  havendo  aintrarto  l'impegna- 
menro  con  tutta  la  Chiefa  nella  propofizio- 
nc  fatta  in  Concilierò,  non  trovava  forma 
di  concerto  irà  la  riputazione  della  San- 
ta Sede  Apo(tolica,e  la  foddis'àzione del- 
la Re- 
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’^fNNO  *a  ®-ePuW’c*  : quello  > che  non  potè 

1Ézg  rinvenire  il  giudizio  degl'Uomini  , lo  fe- 
ce conleguire  la  mone  , mentre  manca- 
to di  vita  in  quei  giorni  Giovan  Tiepolo 
Patriarca  di  Venezia,  la  Republica  prefen- 
tò  il  Cardinal  Cornare  à quella  Cattedra 
come  di  Tuo  Patronato  Laicale  , ed  efibl 
al  Papa  la  maniera  di  trarli  dall’impegno 
adoppiando  la  Beneficenza  , mentre  a fi 
funfc  al  Vefcovato  di  Padova  Marc’ An- 
tonio Cornaro  Primicerio  di  San  Marco , 
e fratello  del  Cardinale  , verfimdone  gli 
effetti  fopra  due  dell’ifteffà  Famiglia  nell’ 
incontrare  oftacolo  à beneficarne  un  fòla. 
Altro  difparcre  ancora  correva  coll’  irtelfo 
e pft  i d*-  Corte  di  Roma  , perchè  le  Galere  della 
in  dd  m.-  RepUblica  pretendevano d’efigere  dazii  da’ 
Vaicelli  de’  Ragulèi  , che  tragittavano 
per  Tacque  dell’Adriatico  le  mercanzie  in 
Ancona  , e fattine  condurre  alcuni  à Ve- 
nezia, infiffeva  la  Republica  nell’antiche 
pretefe  del  Dominio  del  Mare  , che  co- 
me di  tutti, è poi  elèrcitato  da  chi  ri  tie- 
ne Legni  armati  ; mà  furono  indi  rila- 
/ciati  ad  iffanza  di  Bernardo  Giorgi  fpe- 
dito  dalla  Republica  di  Ragulà  à diman- 
darne la  rellituzionc  . Havevano  ancora  i 
Coftaguti  fatto  un  Partito  di  vendita  di 
grano  per  fòvvegno  del  Campo  Alemano, 
che  opprimeva  lo  Stato  di  Mantova  , e 
tra  /portandolo  per  acqua  in  quel  fono, 
che  dicono  Sacco  di  Gore  à Ferrara , fu- 
rono arredate  le  barche  dalle  Galere  Ve- 
nete; mà  il  Papa,  benché  turbato  da  que- 
llo raguaglio  , fi  quietò  all’infinuazioni  di 
Angelo  Concarini  Ambalciatore  Veneto , 
che  gl’aprì  Tinconvenevole  , che  fi  appa- 
rccchiaflero  gli  alimenti  da’  Vaffàlli  della 
Chicfa  , e de’  Principi  d’Italia,  à quelle 
milizie  , che  erano  venute  per  la  di  lei 
oppreffione. 

In  Oriente  ancora  era  vigorolà  la  Guer- 
ra fra  il  Sultano  Amurat  , ed  il  Rè  di 
Perfia  , e facendoli  da’  Turchi  condurre 
<-  verfò  la  Città  di  Babilonia  un  gran  Tre- 
no  d’Artigliaria  convogliato  da  dicci  mila 
di  loro,  fù  attaccato,  le  bene  inutilmen- 
te , da'  Perfiani , mà  con  gran  flrage  de’ 
difènfori  . Parimente  in  Polonia  T Infàn- 
teria  Cofacca  ,e  la  Cavalleria  Polacca  uni- 
tamente batterono  i Tartari , i quali  era- 
no fino  dall’Anno  decorfo  in  grave  per- 
ni turbamento,  mentre  fuggito,  come  fi  ri- 
i«rtua£  Ièri  , il  loro  Rè  , ò fia  Cam  Canfimiro 
““c».  Laidira  , haveva  ricevuto  ricovero  da’ 
Turchi  nell’Ifola  di  Rodi  , forzato  à ce- 
dere il  commando  à Meemet  di  lui  fra- 
Tomo  Secondo. 
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cello  affittito  dalle  forze  de’  Cofacchi , e ANNO 
de'  Circaffi,  impiegate  à di  lui  favore  per  1619 
fortificare  la  contumacia  delle  loro  corre- 
rie lugli  Stati  Octomanni  ; mà  havendo 
poi  Amurat  debellato  il  Ribello  Bafsà 
dell’ Affa  , defidcrofo  di  toglierli  ancora 
quell’  ottacolo  dalla  parte  della  Tartaria ., 
e privare  di  quel  braccio  i Colàcchi  , fóce 
condurre  in  Cottantinopoli  il  fuddetto  Can- 
fimiro,  e confignatolo  al  Capitan  del  Ma-  N<m  r,j,.i 
re  con  cinquanta  Galere  , gl’ingiunfè  di  ‘u'T"cbi- 
riftabilirlo  nel  Dominio  difcacciandonc 
Meemet  à lui  odiofo  per  Tinvafione  , e 
difubbidienza,  e più  per  l’aderenza  a’Co- 
fiicchi  fuddetti;  mà  l’attentato  nel  riulci- 
mcnto  dclufe  le  fpcranze  concepute , men- 
tre i fuddetti  Cofacchi , e Circaffi  anche 
col  fomento  del  Rè  di  Polonia  , à cui 
Meemctto  haveva  dato  per  ortaggio  una 
propria  figliuola  , pigliato  pollo  nelle  fóci 
del  gran  fiume  Danubio  , allattarono  si 
valorofamentc  i Turchi  j ciré  trucidando- 
ne quattro  mila  col  gran  numero  delle  lo- 
ro Barchette  fottomilèro  cinque  delle  Ga- 
lere Ottomane  , e T altre  dateli  in  fuga, 
Infoiarono  parimente  fugitivo  Canfimiro 
ricoveratoli  nella  Città  di  Caffo , di  dove 
fu  ancor  forzato  à partire  con  nuova  fu-  ' 
ga  falvandofi  à Sinope  ; e perciò  recato 
tale  raguaglio  in  Cottantinopoli  , la  ver- 
gogna, che  forprelè  i Configlieri  della  Por- 
ta, fò  tale,  che  dopo  lungo  difcorfo,per 
non  farla  più  folenne  , (limarono  di  diffì- 
mularla  , facendo  fpedizione  di  compli- 
mento, e di  regalo  al  Cam  Meemet, per 
ricavare  poi  i lenii  della  vendetta  in  altri 
tempi. 

A tranquillarci  raccontati  difturbi  del-  *7 
la  Corte  Ottomana  vi  fopravenne  l’avvi fo  Mor„  M 
della  mone  di  Scha  Abbns  Rè  di  Perfia.  *ÌJ'P'MÌ‘- 
Morì  egli  dentro  il  mele  di  Febrajo  do-  e.  j,-.- 
po-d’e(lèr  viffuto  con  fama  di  Grande  , c 
Prode  Capitano  , di  Principe  Magnani- 
mp  ed  ardito  , ed  in  una  tale  robuftezza 
nelle  forze  corporali  , che  fé  ben  piccolo 
di  datura  , pareggiava  quella  de’  maggio- 
ri;. Fù  la  fua  vita  un  Teatro  di  Vitto- 
rie , e di  Trionfi  per  lo  più  colti  nelle 
Battaglie  di  propria  mano  , folito  dire, 
che  le  milizie  erano  le  braccia  , mà  che 
il  Principe  era  il  capo  per  dirigerle  , e 
che  dato  loro  altro  capo  riufeivano  mo- 
fintole  . Fù  fino  all’  ultimo  fegno  fuper- 
ffiziofo  negl’ articoli  della  fua  credenza 
Maomettana  , mà  nella  fede  cogl’ Uomi- 
ni riufcl  fàllaciflimo  , profondo  fimulato- 
re,  pieno  d’artifizii  , e di  frodi , ricolma- 
I » to  tut- 

) 
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j INNO  to  tutto  dall’ufo  d’una  barbara  crudeltà, 
1619  dalla  quale  non  andarono  immuni  i Tuoi 
Miniftri  più  diletti  , mà  fino  i figliuoli , c 
parenti  più  prolfimi  ; non  difprczzatore 
de’  Criftiani , mà  non  per  virtù  mà  per 
l’odio  che  profetava  all’Ottomano  , che 
chiamava  inimico  e di  Crilìo,  e di  Mau- 
metto,  c dell’univerlò  . Fù  in  fine  fopra 
ogni  credere  credulo  agl’AftroIogi  , quali- 
tà veramente  indegna  di  tanto  Uomo , 
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quando  effi  meritano  ogni  fevera  irruzio-  ANNO 
ne  del  giudizio  , mentre  elfi  corrompono  I®19 
la  Republica,  perchè  ,fe  bene  loro  riefce 
d’imbrogliare  il  cervello  à pochi  pazzi , à 
molti  mettono  in  rotta  la  quiete  ; feon- 
volta  dal  timore , e corrotta  con  l’appren- 
fioni  la  fantafia  , quella  come  ne’  Bruti 
piglia  le  veci  nell’intelletto  : Morì  glorio- 
io  per  l’ imprefa  di  Babilonia  frà  l’amor 
de'  Vaflalli , e il  timor  de’  Nemici . 
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ANNO  mai  vani  , ed  inutili  gli  uflicii  della  Sede 
i6jo  Apodolica  impiegati  per  mezzo  de’  Nun- 
zìi  Ordinarli,  e Straordinarii  con  le  Coro- 
jwS'”*1  ne  impegnate,  ò per  interedè,  òpcr  am- 
tninr u Pi-  bizione,  ò per  gelofia  nella  Guerra  mede- 
(Ima  ; Deliberò  per  tanto  d’aumentare  la 
qualità  degl’  iftelli  ufficiicon  la  qualità  del 
mezzano;  e perciò  ftimò  acconcio  di  fpedi- 
, re  Legato  Apodolico  il  Cardinal  Anto- 
nio Barbarino  fuo  Nipote,  e quindi  chia- 
mato il  Concidoro  , afiicurò  i Cardinali 
di  non  padar  lieti  i giorni  nelle  angudie, 
che  opprimevano  il  fuo  cuore,  c per  le 
fanguinode  diflènfioni  fra  Princìpi*,  e per 
il  timore,  che  approdìmandofi  l’incendio 
della  Guerra  allo  Stato  temporale  della 
Chieda,  fuflè  forzato  dalla  necedità  della 
ditela  , di  ufeire  dallo  flabilito,  e dovuto 
contegno  di  Padre  Comune  , e «allegar- 
li con  una  delle  parti  con  tanta  repu- 
gnanza  della  carità  Padorale,  che  riden- 
ti va  le  maggiori  angolcie  nell’ udir  le  pro- 
dulioni  del  fangue  de’  fedeli , ed  i dagrile- 
gii  delle  barbare  milizie,  che  all’ufo  de- 
gl’ Infedeli  più  efferati  làccomettevano 
le  colè  fagre,  e profane  : Nè  poter  tro- 
var lui  alleviamento  à tante  moledie  , 
quando  come  Capo  della  Chieda  fàpeva 
pervenire  la  di  lui  podedà  in  ogni  luo- 
go, in  ogni  coda  , in  ogni  Perdona  , fin 
dove  vivono  gli  Uomini,  fin  dove  s’ of- 
fènde la  Carità , fin  dove  la  Pace  fi  feom- 
pone  , per  non  haver  ella  podedà  altro 
termine  , che  il  principio  dell’eternità  ; 
haverc  perciò  deliberato  di  fpedirc  il  Car- 
dinal Antonio  fuo  Nipote  Legato  Apo- 
dolico  , aociochè  rcndute  più  venerabili 
le  dite  premure  aU'inquifizione  della  con- 
cordia , i Principi  difeordi  fi  rifolveflero 
d’abbracciarla;  c pofeia  preveduto  il  Le- 
gato , e di  fplendorc  nell’equipaggio  per 
pompa  , e d’eccellenti  Uomini  per  con- 
iglio , lo  fece  dollecitamente  partire  per 
la  Lombardia,  dove  la  vivezza  degli  fpet- 
tacoli  odili,  ed  il  più  tenebrodo  de’  tor- 
bidi efigeva  il  maggior  bilògno  di  fere- 
*!  nità  . Fra  i fuddetti  Minidri  della  Le- 
Vinu'iX  gazione  occupò  il  primo  luogo  Giovan 
Giacomo  Panzirolo  Romano  , Uomo  di 
tale  perizia  nelle  lettere,  che  la  Legale, 
che  profèdàva,  era  ancora  duperata  dall’ 
eccellente  intendimento  delle  materie  po- 
litiche, de  non  quanto  il  buono  del  duo 
naturale  cuoprivafi  da  una  corteccia  po- 
co grata  nell’avvenenza.  Appena  perve- 
nuto il  Legato  nelle  vicinanze  del  Mon- 
da rato,  che  fi  udì  la  moda  dell’ armi 
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Francefi  per  nuovo  foccordo  della  caden-  ANNO 
te  fortuna  del  Duca  di  Nivers  angu-  1630 
diato  nel  pofledò  del  Ducato  di  Man- 
tova  da*  Tededchi. 

Erafi  difpodo  il  Rè  Luigi  à nuovi  im-  1 
pulfi  della  Republica  Veneta  , ed  à re- 
plicate duppliche  del  fuddetto  Duca  di 
Nivers,  mà  più  ancora  da  i riguardi,  che 
li  pungevano  l’animo  per  la  prepotenza 
degli  Audriaci , à fpedtre  nuove  Truppe 
in  Italia,  delle  quali , diede  la  condotta 
allo  fperimentato  valore , c fède  del  Car- 
dinal di  Richelieù,  il  quale  avanzandoli 
a’ confini  di  Savoja,  fù  nella  Città  d’Am- 
brun  incontrato  dal  fuddetto  Giovan  Gia- 
como Panzirolo  dpedito  Nunzio  dal  Car- 
dinal Legato  con  nuova  prcpoda  di  con-  osci;  su 
cordia  , la  quale  ancora  veniva  autoriz-  kX,”."" 
zata  da  Girolamo  Soranzo  Ambafciatorc 
Veneto.  Propofe  dunque  il  Nunzio,  che 
partendo  gli  Alemani  dall’Italia  con  la 
redituzionc  di  ciò,  eh’ erafi  occupato,  fi 
dadè  Tlnvellitura  ài  Duca  di  Nivers  , 
e la  libertà  a’  Grifoni,  fupplicando  il  Car- 
dinale à dodpendere  fra  tanto  la  marcia 
delle  fquadre  Francefi  in  Italia,  già  che 
la  Guerra  non  hà  tutte  le  due  fortune 
nel  valore  delle  mani , mà  talvolta  an- 
cora hà  edà  dudidii  più  poderali  dalla 
pazienza  , che  reca  denza*cimemo  le  vit- 
torie ; e benché  il  Cardinale  non  didprez- 
zadè  il  proietto,  che  anzi  volle  che  fi  par-, 
tecipadè  a’  Minidri  Audriaci , quelli  non- 
dimeno , che  à feconda  delle  loro  arcane 
idruzioni  volevano  il  profeguimcnto  del- 
la Guerra  , nell' edito  della  quale  tenuto 
infallibilmente  per  prodpero  poggiavanfi 
le  dmidurate  Idee  de’  loro  didegni  , c con- 
quide, dubito  trovarono  l’oppolizione  , ade- 
rendo di  non  haver  facoltà  nfpetto  a’  Gri- 
foni , e che  fra  tanto  che  la  procurava- 
no, le  milizie  Francefi  udeidèro  da  Calà- 
le,  e dal  Monferrato.  Riconobbe  benifli-  n,.,l6  j..,, 
mo  Taltidimo  giudizio  del  Cardinale  il  ^‘s11"01' ■ 
pelò  di  queda  rilpoda , che  importava 
una  totale  repugnanza  alla  concordia  ; c 
quindi  dubito  licenziò  il  Nunzio  Panziro- 
lo, e poi  fi  rivoltò  à conquidare  l’aderen- 
za del  Duca  di  Savoja  ellènziale  per  il 
tragitto  dell’Efercito  Francete,  da  che  la 
llrettezza  di  Mantova , e le  premure  de’ 

Veneti  non  ammettevano,  che  fi  condii- 
malie  il  tempo  in  aprirli  il  pali  àggio 
con  Tarmi;  e perciò  entrato  già  negli  t’Soij.  m- 
Stati  del  medefimo  Duca  , adcoltò  nella  r'Sì‘«! 
Città  di  Sciambcrì  Giulio  Mazzarino  fpe- 
ditoli  à nome  dcH'idedò  Duca  per  didùa-  c-z  se- 
derlo 


70  ANNALI  DEL 

ANNO  derlo  à non  recare  maggiori  incendii  all’ 
i6j°  Italia  con  l’ introduzione  di  tant’  armi 
Et „MM.  ftraniere;  che  perciò  lo  pregava  à fofpen- 
RuMtf!"' Aere  il  viaggio,  e dare  agio  a' maneggi  già 
intrapreli  dal  Cardinal  Legato  , alla  glo- 
ria del  quale  fupplicava  non  recarli  pre- 
giudizio con  importuni  dillurbi  alla  con- 
cordia, da  che  quella  era  il  fine  della  Tan- 
ta intenzione  del  Rè  Criftianilfimo  . Se 
bene  quell’  ufficio  riufei  vano  appreflò  il 
Richelieù  , fervi  però  d’occafionc  al  me- 
defimo  d’ammirare  la  vivacità  dello  Ipiri- 
to  di  Mazzarino,  di  rimanere  allettatodal- 
la  di  lui  facondia , e di  rollare  lòggetto  al- 
la fimpatia  de’  genii , che  poi  cagionò  quei 
mirabili  effètti  per  le  fortune  del  medefi- 
mo  Mazzarino , i principii  delli  quali  Ireb- 
bero la  forgente  e da  quello  Congrellò  , 
e dall’altro  col  Pontefice  Urbano,  à cui 
Ipedito  dal  Cardinale  Legato  per  parteci- 
parli i correnti  affari  fù  rifpofto  : eflcre 
i fetjfi  del  Papa  , che  la  Legazione  non 
poteffè  haverc  Minilfro  , nè  più  capace  , 
nè  più  eloquente,  nè  più  lòave  di  lui. 

3 Intento  dunque  Richelieù  à cattivar- 
li il  Duca  di  Savoja,  s’aprì  alla  rifleffio- 
ne  d’ogn’uno'  un’ arringo  più  riguardo  vo- 
. le  che  poteffè  figurarfi , nel  quale  cozza- 
ta Tu<i"i  vano  due  delle  prime  Tefle,  per  fènno  , 

- dL'jì  si-  per  folerzia  , e per  prudenza  , che  havef. 
,0>a-  lè  il  Criftianefìmo,  e come  ogn’ uno  d’effi 
eÌnZY'ì  fapeva  d’havcrc  à fronte  un  Competitore 
t.b-  Ct,,u.  eguale  nella  finezza  , fi  affòttigliarono  gli 
art;gc;j  jn  una  ta|e  quinta  eflènza  , che 
in  fine  cagionò  de'  languori  à ehi  era  men 
robullo  di  fòrze.  Dpmandò  dunque  il  Car- 
dinale al  Duca  , che  rendeflè  alle  Truppe 
del  Rè  quell’atto  di  rifpetto,  che  loro  fi 
doveva,  non  permettendo  , che  doveffèro 
palìare  per  i di  lui  Stati  con  l’Archibugio 
alla  mano  quando  erano  amici,  oche  per- 
ciò fàceflè  slafciare  le  nuove  fortificazioni 
d’Avigliana , da  che  fiotto  quel  Cannone 
doveva  feguire  il  loro  tragitto  ; mà  il  Du- 
ca fofpettando  , che  1’  Urbanità  di  quello 
parlare  importaflè  l’illeflò  ch’efiporlo  di- 
làrmato  in  braccio , ed  arbitrio  del  yiù 
Potente,  premile  di  farlo,  mà  poi  non  lo 
fece  ; che  anzi  per  renderli  più  eftimabi- 
le , li  trovò  ne’  lati  della  llrada , che  bat- 
tevano i Francefi  con  tré  mila  Cavalli,  e 
quindicimila  Fanti  lèparati  da  dii  con 
la  lòia  corrente  del  piccolo  fiume  Dora, 
e benché  i Capitani  Francefi  perfiuadellè- 
ro  al  Cardinale  di  rintuzzare  una  sì  or- 
gogliofia  dclulione  , egli  che  haveva  altri 
colpi  più  ficuri , non  vi  affèntì , e profie- 
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guendo  il  camino  , trovando  fcarliflime  ANNO 
proyifioni  per  alimenti  della  gente  , rico- 
nobbe  quello  fecondo  artificio  del  Duca 
per  diftruggere  il  fuo  Elèrcito  , ed  incon- 
tratoli poficia  feco  nel  luogo  di  Cafaletto  , 
il  colloquio , benché  amorevole  in  appa- 
renza fra  elfi  , Icoprì  , che  l’ uno  gareg- 
giava con  l’altro  negl’inganni , e nelle  ven- 
dette , effètto  delle  quali , era  il  tentativo 
di  affamare  i Francefi  lòtto  le  ficulè  della 
penuria  corrente  delle  vettovaglie  , che  Riuti.i  a. 
all’ora  eran  sì  Icarlè  in  quella  Regione  ; 
perlochè  elàcerbato  il  Cardinale  sù  la  no- 
tizia, che  il  Duca  era  di  là  paffàto  à Ri- 
voli una  delle  lue  Calè  di  Campagna,  in- 
lieme  col  Principe  Vittorio  Tuo  Primoge- 
nito , vi  fipedì  con  fomma  celerità  , e lè- 
grctezza  due  mila  Cavalli  per  farli  prigio- 
ni, mà  il  Duca  di  Mcmoranfi  ne  lo  aver- 
ti jn  tempo  di  falvarfi  in  Turino . 

Mà  ancor  là  il  Cardinale  lo  fieguì  con 
altri  artificii , perchè  làcendo  marciare  à * 
quella  volta  una  parte  dell’Efercitoconap- 
parenza  di  aflèdiare  quella  Città,  che  per- 
ciò tirò  tutte  le  Milizie  del  Duca  à difen-  Co,*, 
derla  , fipedì  poi  il  Marelciallo  di  Crequì  Ss’juw 
con  lèi  mila  Fanti  , c lèi  mila  Cavalli  ad'”'”" 
attaccare  improvifamente  la  Piazza  di  Pi 
nardo  . E quella  coflrutta  alle  laide  dell’ 

Alpi , dove  le  balze  fi  appianano  in  rileva- 
ta , c dolce  eminenza,  nell’ imboccatura 
d’alcune  Valli , che  aprono  il  palléggio  di 
qua,  e di  là  da’  Monti  , dodici  miglia  Co- 
lo in  lontananza  da  Turino.  CintalaPiaz- 
za  , in  un  lòl  giorno  di  refillenza  cedè , 
perchè  il  Conte  Urbano  di  Scalenge  , che 
la  governava,  fi  ritirò  nel  Cartello,  dove 
con  pochiflimi  difienfiori , appena  attaccato 
da  Francefi  un  Baflione , capitolò  la  relà 
l’ultimo  giorno  di  Marzo  , conquillando 
con  tanta  agevolezza  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieù una  rmportantiffìma  Piazza  , che 
puoi  dirli  Pòrta  d’ Italia , c freno  del  Pie- 
monte , in  ufiar  di  quel  metodo  di  domi- 
nio, che  dicefi  ragione  di  Stato,  che  vie- 
ne talvolta  infiorato  dalla  Politica  conl’o- 
neffà  di  tal  vocabolo , quando  in  follanza 
è debolezza  dcH’iftcflà  ragione,  che  dà  ra- 
gione lòpra  quel  d’altri. 

Conquidalo  dunque  sì  fòrte  Quartiere  5 
dall’Elèrcito  Francelè  nel  Piemonte,  tut- 
te le  Terre  , Valli  , e Forti  circoftanti 
predarono  obbedienza  al  Richelieù  , che 
con  Reali  , ed  infupcrabili  fortificazioni 
fece  indi  cinger  Pinarolo  , il  che  ragione- 
volmente ricolmò  di  lèntimento  così  rab- 
biolò  il  Duca  di  vederli  nella  Tua  Vec- 

chiez- 
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VENATO  chiczza  forpaflare  dagl’artifizii  diunotan- 
1630  to  piìi  giovane  di  lui , precipitò  alla  rifo- 
N„„,  .ir.-  luzione  di  darli  in  braccio  alli  Spagnuoli, 
*•*  c*f*- da’  quali  fù  follecitamente  foccorfo  con 
milizie  Nazionali,  ed  Alemanc,  leTrup- 
E"  pe  delle  quali  defilando  con  la  crudeltà 
connaturale  de'  Tedefchi  quel  Paefe,  che 
intendevano  di  loccorrere , augumentaro- 
no  le  afflizioni  del  Duca  . Il  Governa* 
tore  di  Milano  Spinola  nell’amaritudine 
di  tali  raguagli  llimò  di  vedere  aperta  la 
congiuntura  propizia  per  attaccar  nuova- 
mente Calale  in  quel  punto  , che  gli  ftef- 
fi  nemici  Francefi  havevano  incatenato  il 
Savoiardo  , che  riufeiva  awerfo  a quell’ 
imprefa  ; e perciò  fìl  cinto  nel  mele  di 
Maggio  di  nuovo  aflcdio  Calale . Il  Car- 
dinal Legato  oflcrvando , che  un  tale  at- 
tentato, in  caladi  riulcimcnto  , havereb- 
be  recato  quel  pregiudizio  alla  quiete  d’I- 
talia  , che  la  fua  Legazione  doveva  di- 
ver  tire  , pulsò  perlònalmcnte  in  Alcfiàn- 
ti».»,™. dria  à diffuadere  lo  Spinola  , indi  à Tu. 
K.mi’  * rino  à confortare  il  Duca , e poi  al  Cam- 
po Francefe  per  indurre  il  Cardinal  di 
Richelieò  ad  accettare  trattamenti  di 
Concordia  ; mà  in  lui  trovò  la  malage- 
volezza di  haver  moderazione  nelle  Vit- 
torie, nel  Duca  i {entimemi  d’una  inefo- 
rabile  dilperazione  , che  faccvali  odiofc 
ogni  vocabolo  , che  non  tulle  vendicati- 
vo , e nello  Spinola  una  durezza  inope- 
rabile à non  voler  preterire  quella  con- 
giuntura , che  il  partito  Auftriaco  eraG 
tante  volte  auguratoci  trovare  occupate 
l’armate  de’  nemici  per  batterli  fra  elli, 
c lafciare  à lui  libero  il  Campo  per  ap- 
profirrarfenc  ; perlochè  vedendo  abbando- 
nato alla  difperazionc  ogni  propizio  even- 
to del  fuo  minifterio  , deliberò  di  far  ri- 
torno à Roma  , lafciando  che  il  Nunzio 
Panzirolo  , ed  il  Mazzarino  dichiarato 
Minili ro  Apoflolico.fi  fermaffero  in  Lom- 
bardia per  attendere,  (e  la  congiontura  mi- 
gliore portaflè  le  parti  à qualche  più  fa- 
vorevole difpoflzione  per  la  Concordia . 

6 Erafì  in  tanto  mollò  di  Francia  anco- 
ra  il  Rè  Luigi,  ed  entrato  nella  Savoja, 
Ri  Lmpi  „ attaccata  la  Città  di  Sciamberl , in  quat- 
tro  foli  giorni  ne  fece  conquifta  , corren- 
z«  i„. do  l’intera  Provincia  la  forte  della  Metro- 
poli à riferva  di  Momigliano  , che  folo  fi 
prefervò  à confòlazione  del  Duca.il  qua. 
le  pollo  in  mezzo  fra  la  gran  neceflità,  e 
le  grandi  fperanze  de'  fòccorfl  Spagnuoli , 
li  confegui  dallo  Spinola  molto  fcarfl  di 
poche  compagnie  di  Soldati  ; mà  il  mag- 
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giore  li  venne  dall’infortunio  , che  afflig-  ANNO 
geva  quell’ellrema  parte  d’ Italia  con  le  1630 
deplorabili  ftragi  del  mal  contagiofo , 
dal  quale  infettate  ancora  le  truppe  Fra», 
cefi  , configliò  il  Rè  al  ritorno  in  Lione, 
benché  poi  nuovamente  ripaflàffe  in  Sa- 
voja fino  à San  Giovanni  di  Moriana  , 
dove  accorfb  ì confortare  le  di  lui  per- 
pleflità  per  la  coltanza  della  ditela  del 
Duca  di  Mantova  , e nelloppreflione  del  uai*™  n.- 
Savojardo,  il  Richelieò  , vi  pafsò  ancora 
il  Miniflro  Pontificio  Mazzarino  per  ani-  <UI 
mare  col  fervore  della  fua  fpiritofa  elo- 
quenza gl’uflicii  del  Papa  per  la  Concor- 
dia ; e come  ogni  genio  più  fovrano  pa- 
reva che  fi  foggettafle  al  predominio  del 
fuo  , l’ alcolrò  il  Rè  con  tanta  benigni- 
tà, che  egli  dopo  havere  commendati  i 
Trionfi  riportati  dalle  fue  arme  per  ter- 
ror  de’  nemici  , lo  fupplicò  à donar  loro 
e la  fua  Grazia , e la  Concordia,  che  or- 
mai brano  forzati  di  ricevere  dalle  di  lui 
mani  Reali  , die  veneravano  ripiene  di 
tante  palme,  e ripigliar  quindi  egli  l’ar- 
dimento dall’aura  della  Clemenza  fua  di 
dire,  che  il  giubilo  , che  i Vittoriofi  pro- 
vano per  haver  vinto,  tal  volta  vince  lo- 
ro medefimi , quando  non  fapendo  valer- 
li della  Vitroria  , e dando  troppo  di  cre- 
dito affa  felicità , non  è raro  il  calò,  che 
fc  ne  trovino  delufi  ; e come  le  rettiflime 
intenzioni  di  Sua  Maeflà  erano  dirizzate 
alla  quiete  , e libertà  d’Italia  , e che  il 
corfò  delle  profperità  delle  fue  armi , po- 
neva in  chiaro  al  cofpetto  deil’Univerfò, 
che  d’altrove  non  poteva  nè  procedere , 
nè  fperarfi  la  Pace  , convenire  per  ogni 
riguardo  non  tentar  più  la  fòrte  , perchè 
(c  ben  pare  , che  la  Vittoria  fia  il  compi- 
mento della  Guerra,  nondimeno  la  faen- 
za dt  faperfene  fervire  è quella , che  por- 
ta à perfezione  la  Fortuna  . Non  ripu- 
gnava à quefle  fu p piche  di  Mazzarino  nè 
pure  il  Cardinale  di  Richelieò  , e pub 
dirli  , che  il  di  lui  alpetto  gioviale  ba- 
vette fòggettato  quel  tremendo  Saturno, 
che  facealo  tenace  , e collante  nelle  pro- 
prie fèntenze  , mentre  efléndoli  predilet- 
ta la  gran  conquifta  di  Pinarolo  , che 
egli  chiamava  la  Catena  per  fermare 
l’inflabilità  del  Duca  di  Savcja,  contut- 
tociò  pure  afièntiva  , che  fi  rcflituillè , 
quando  gl’ altri  articoli  , e dello  ftabili- 
mcnto  del  Duca  di  Mantova  , e dell’ 
ufeita  de’  Tedefchi  d’Italia  , e del  di- 
farraamento  di  tutti  rimaneflcro  appro- 
vati, ed  accettati  dagl’Auflriaci  - Mà  il 

nuovo 
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*iNNO  nuovo  attacco , e forprefa  della  Città  di 
Jf>50  Mantova  , che  fra  poco  racconteremo  , 
perturbò  ogni  difpofizione  , e diè  cam- 
po più  largo  a’  maneggi  del  Mazzari- 
no, al  di  cui  fpirito  eroico  erano  augu- 
rò propizii  le  difficoltà,  perchè  fopra  di 
elle  fi  renddfe  tempre  più  cofpicuo.  In 
tanto  il  Generale  Spinola  approfittan- 
doli di  vedere  l’armi  Franteli  imbroglia- 
te nel  lo  (tenere  li  conquidi  di  Savoia , 
c Piemonte , e da’  ragnagli , che  li  per- 
venivano della  debolezza  del  prefidio  di 
Calale,  potè  intorno  à quella  Cittadel- 
la le  batterie  difpofic  in  quattro  ordini 
«w"'jì  cìi divertì  , in  ognuno  de  quali  travagli*. 
“l*  ' vano  à gara  e competenza  quattro  Na- 

zioni, Spagnuola,  Alemanna, Napoiica- 
na  , e Lombarda  , le  quali  procurando 
di  conquiftarfi  ed  il  merito  , e .la  glo- 
ria in  si  chiara  emulazione,  erano  però 
difturbate  da’  lavori  , c dal  progreflb 
delle  frequenti  lòrtitc  del  prefidio  I ran- 
cefe  , che  lalciando  a’  Cittadini  taman- 
tilfimi  del  loro  Principe  la  • dilèlà  della 
Piazza, lòtto  la  condotta  di  Ferdinando 
Duca  di  Mena,  de’  Marescialli  della  Fot- 
za,di  Sciambergh, di  Thoras,  c del  Du- 
ca di  Memoranti  , dava  tanto  trava- 
glio agl’alfedianti , che  in  tanto  li  difpo- 
lèro  le  cole  à prclèrvazionc  della  Piaz>- 
za . " • •' 

7 Mà  non  così  palfavano  gl’awenimcn- 
ti  intorno  alla  Città  di  Mantova  , la 
quale  le  bene  preludiata  dallo  sforzo  del- 
^ la  Tutela  che  ne  hayeva  all  unta  la  Re- 
r,l  publica  Veneta  mdefelsa  à lhpplirc  con 
nuova  gente  alla  mancanza,  che  la  Pe- 
ix(i<  W(  fie  cagionava  con  le  morti  frequenti  , 
contuttociò  fù  ridotta  alla  più  luttucla 
calamità,  pcrochè  la  notte  leguenre  al 
giorno  dicidotto  di  Luglio  rcftò  lòrprefa 
dagl’Alemanra.  Alzali  la  Città  di  Man- 
tova nella  valla  pianura  di  Lombar- 
dia in  un  fito  palullre  , dove  il.  fiu- 
me Sarga  sboccando  fuori  del  Lago  di 
Garda  fi  impaluda  in  un  bado  à mo- 
do di  (lagno  , entro  il  quale  forgo- 
no  i di  lei  edifizii  , che  ricevono  la 
comunione  alle  ripe  del  terreno  con 
vani  Ponti  , l’ uno  de’  quali  la  con- 
giunge al  luogo  , ò Cartello  di  Por- 
to , fotte  per  molti  baftioni  , che  lo  cir- 
condano, e l’altro  al  Borgo  di  San  Gior- 
gio dirimpetto  al  Cartello  della  Città  , 
che  pane  del  fontuofo  Palazzo  Ducale. 
Oltre  a’  due  fuddetti  Ponti  maggiori,  tré 
altri  fi  (fendono  ad  unire  la  Città  medeli- 


ma  al  più  vicino,  continente,  cioè  della  ANNO 
Predella  , di  Pufterla,  e del  Thè;  cquin-  légo 
di  dalla  qualità  di  un  fito  così  ftrano  Por- 
geva la  facilità  alla  difèfa,  quando  gli  ap- 
procci , e le  mine  non  potevano  ricavarli, 
nè  le  Artiglierie  far  breccia,  mentre  iti- 
tèrponeafi  fra  le  batterie  , c le  mura  il 
riftagnamento  dell’acqua  . Mà  fuperò  la 
difèla  della  natura  la  malizia,  ed  infedel- 
tà degli  Uomini  , perchè  la  notte  fuddet- 
t*  gli  Alemanni  nelle  più  tacite  hore,  con- 
dotte molte  barchette  (òpra  Carri,  e get- 
tatele all’acqua  con  la  corruzione  delle 
Sentinelle,  che  ivi  eran  di  guardia,  e va- 
licando lo  ftagno  col  trafpono  di  fcielce 
milizie <,  che -anda ndo  , .c  tornando  con 
nuova1  gente,  ih  poche  bore  furono  in  (la- 
to di  lar  il  grande  attentato  di  applicare  il 
Petardo  alla  Porta  dei  Cartello  , che  in- 
contanente rovinò  aprendo  l’adito  incon- 
tra (labile  a’ nemici , perchè  le  bene  Fran- 
cefilo .Urlino  de’  Duchi  de  Lamentane 
Comandante  delle  fquadre  Venete  fi  op- 
ponefle  valorolàmente  al  primo  rumore, 
contuttociò,  caduto  ertinto , fuccellè  alla 
di  lui  morte  la  confulione,  e lo  fmarri- 
njento  in  tutti  accrclciuto  dalle  tenebre 
della  notte,  tra  le  quali , l’illellà  pedona 
del  Duca  fi  falvò  colla  lùga  nel  Cartello 
di  Porto  , come  pure  il  Principe  Può  fi- 
gliuolo, il  MarcPcialdiEtrè,  edaltri  prin- 
cipali della  Corte  : mà  i Soldati  del  prefi- 
dio, ò fuggitivi,  ò neghittofi , ò fonno- 
lenti , ò codardi , ò infedeli , ò renaro- 
no trucidati  dagli  Alemanni  ,ò  difeefi  al 
guado  del  Lago  , vi  rellarono  allogati  ; e 
quindi  liberi  i Tedcfchi  da  ogni  oppofizio- 
ne  diedero  la  condotta  della  defòlazione 
totale  di  quella  Città  alla  crudeltà  inefo- 
rabile  , fordi  a’  gemiti  , ed  alle  lagrime, 
ed  all’avarizia  , e rapacità  sì  indillinta  , 
che  le  cofe  fagre  fi  ufurpavano  per  il 
migliore  de’  trofèi  alla  libidine  si  sfrenata  , 
che  nè  fertò , nè  età , nè  condizione  potè 
dettare  minimo  rifpcrto;  e perciò  taccheg- 
giate le  Chiefe,  arfi  gli  Altari,  deflora- 
te  le, fagre  Vergini,  violate  le  Matrone, 
trucidati  i Cittadini,  frenati  i bambini, 
la  rapacità , e la  barbarie  non  trovò  dopo 
tré  giorni  di  Pacco  foggetto  da  efercitar- 
fi  , benché  ancora  non  fullè  (lanca . Il 
Palazzo  Ducale,  ch’era  nella  lunga  Pa- 
ce fatto  Emporio  di  ricchezze  , e de’ 
prcziolìllimi  arredi  , rellò  interamente 
fpogliato  da  quelle  mani,  che  già  inlàn- 
guinate  ne’  làgrilegii , nulla  rapivano  lèn- 
ta lafciarvi  imprelli  i Pegni  del  lànguc 
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ANNO  prófufo  . Quelli  de’  Nobili  incontrarono 
1630  i'iftefla  lutcuofa  Iciagura  , e quello  ch’è 
più  raro,  che  i medefimi  Parteggiani  del- 
la fazione  Imperiale  havendo  efpode  le 
Aquile  adornate  di  varii  lumi  per  edere 
didime  le  loro  Ca Se  col  dovuto  rifpetto 
allo  fpiegato  Carattere,  quello  leryì  an- 
zi all’  allettamento  delle  ruberie  col  fup- 
poilo,  che  fodero  Afili  al  ricovero  delle 
migliori  fodanze  degl’altri , e quindi  fu- 
rono con  maggiore  furore  fpogliate , e 
Saccheggiate  ; cofa  in  vero  fé  non  giu- 
da , fcufabile  , perochè  eflèndo  data  ne’ 
tempi  avanti  l’Italia  dcdinata  à Ugno 
reggiare  tutte  le  Nazioni  del  mondo , 
ora  le  Nazioni  dranierc  lignoreggiano  lo- 
lita di  lei,  e col  dominio,  che  vi  godo- 
no , e con  la  fèrvitù  de’  genii  , che  al- 
laccia numero!!  pazzi  all’ollèquio  dell’ 
una,  ò dell’altra  Nazione,  quando  tut- 
ti la  riguardano  come  nemica  per  farne 
conquida,  e perciò  ora  è eflà  l’antipode 
dell’antica,  dedinata  à fèrvire  vilibilmen- 
tc,  ò invilibilmente.  A tré  giorni  fiefte- 
fe  la  funebre  Tragedia  di  quedo  deplo- 
rabile lacco  di  Mantova  , che  hebbe  il 
fuo  compimento  fin  da'  ladronecci  delle 
femine  fèguaci  del  Campo  Tedelco,  men- 
tre trucidata  la  gente  d’armi , avvilita  la 
Civile  , fpogliata  la  Plebe  grondante  di 
fangue,  e di  lagrime,  i fuperditi  rimane- 
vano Repelliti  in  una  confufionc  così  mife- 
rabile,  che  l’idedè  Donne  poteano  fare 
fopra  di  edi  le  guerriere  , e le  fpogliatrici 
dell’  infelice  rimafuglio  de’  loro  avanzi . 
La  Principcda  Maria  Nuora  del  Duca 
con  i piccoli  figliuoli,  trovato  il  rifugio  ne’ 
primi  moti , entrò  in  un  Monadero  di  là- 
gre  Vergini,  c ne  pure  lo  trovò  indi  fi- 
curo,  mentre  penetrati  i barbari  vincitori 
per  lo  sfogo  della  libidine , c della  crudel- 
tà anche  in  quei  fagri  Chiodri  , appena 
potè  impetrare  la  di  lei  qualità  di  Nipote 
dell’Imperatrice,  che  fudè  Jafciata partire, 
e tragittare  nel  Cadello  di  Porto  ad  ac- 
coppiare i proprii  pianti  con  quelli  del  Ma. 
rito,  e del  Suocero,  che  per  fuprema  de- 
flazione delle  colè  proprie  vide  incen- 
diate le  monizioni  del  Cadello  medefimo; 
pcrlochè  fù  forza  di  venire  à cedere  ancor 
quel  podo  alla  baccante  vittoria  degli  Ale- 
manni, impetrata  la  falvezza  della  vita  per 
sé  , e compagni  in  quella  ferale  feiagura  , 
includendovi  ancora  Marco  Antonio  Bu- 
finello  Refidente  Veneto  quando  vi  foffè, 
da  che  fù  si  precipitofa  la  concordia , che 
nè  pure  vi  fù  agio  di  rinvenire  le  vi  follo 
Tomo  Secondo. 
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come  non  v’era,  mà  redato  in  Città  fù  ANNO 
da’ Capitani  Tedèfchi  prefervato,  acciochè  1630 
sfavillali  in  tanta  violazione  d’ogni  dirit- 
to Divino,  e naturale,  almeno  un  barlu- 
me di  quello  delle  genti.  Il  Duca  col  fi- 
gliuolo, la  Nuora, e piccoli  bambini  della 
famiglia  Ducale  fuggitivi  mefehini  in  una 
compallionevole  condizione  pallàrono  à 
Melara  dello  Stato  Ferrarefe , dove  la  Ca- 
rità del  Senato  Veneto  lo  foccorfe  di  de- 
nari per  efimcrlo  dalla  difperazione  , che 
fenza  l’eroico  d’una  imperterrita  pazienza 
parca  inevitabile . E non  fù  nè  pure  ter- 
minata in  fpazii  così  immenfi  di  feiagure 
la  calamità  di  Mantova  , perchè  infètti 
i Tedelchi  di  pede,  la  lasciarono  à quei 
miferi  abitanti  in  ricambio  delle  fodanze 
rapite , benché  efli  pure  non  prefervati  dal- 
le loro  barbarie,  cadeflero  poi  lòtto  quel 
flagello  ancor  più  inelòrabile  della  loro 
crudeltà. 

Impreflè  tanto  avvenimento  vigore  g 
all’armi  Spagnuole,  che  cingevano  Cada- 
le , perlochè  dringendolo  Tempre  più  en- 
tro l’idclTa  calamità  del  morbo  contagio- 
sa , che  unito  all’  atrocità  della  Guerra 
delolava  con  miserabile  Spettacolo  tutto  il 
Piemonte  ; all’  aSpetto  de’  quali  orrori , 
impotente  di  regger  più  l’animo  Sempre 
mai  invincibile  del  Duca  di  Savoja  Carlo  m™  <m 
Emanuclle,  nel  fine  di  Luglio  lòrprefò  da  ***" 
una  forte  Apoplcfia  terminò  nel  fcpol-  Ex 
ero  le  fue  Idee , ed  i Suoi  giorni . Fù  Prin- 
cipe per  magnanimità,  c grandezza  d’ani- 
mo incomparabile  , di  capacità  fopra  di 
ogni  credere  vada  , di  fòlcrzia  Sopra  ogni 
efpreflione  acuta , mà  mancò  nel  calcolo , 
c nella  miSura  delle  proprie  forze  ,.  per- 
chè non  corriSpondenti  all’ampiezza  dell’ 
animo  , e del  fangue  Regio  , volendo  fra 
li  due  Potenciffimi  Rè  di  Francia,  edi 
Spagna  nutrire  emulazioni , Seminare  di- 
scordie, per  trovar  congiunture  di  rapine 
e di  quà  c di  là  in  edenfione  de*  proprii 
Stati  incomparabilmente  minori  di  queili 
delle  Corone  Suddette;  trovò  d’accozzare, 
non  fòlocol  malagevole,  mà  con  l’impof- 
fibile,  ed  havendo  alzata  ad  una  Smisura- 
ta altezza  l’ Idea  de’  Suoi  penlieri  fenza 
la  convenevole  bade  delle  forze , appunto 
come  gli  edifìcii  troppo  alti  Senza  la  pro- 
porzione de’  fondamenti,  gli  rovinarono  in 
capo  , morendo  lèpolto  nelle  proprie  mi- 
ne con  gli  Stati  occupati  da’  Francefi,con 
avverlionc-lè  ben  occulta  degli  Spagnuo- 
li,  con  diffidenza  della  Republica  Veneta, 
e con  aperta  inimicizia  con  la  GenevoSe, 
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v ANNO  nè  pure  grato  a’  proprii  Vacilli , a’  quali 
rfijo  ]a  necedìrà  deH’impofizibne  di  numerofe 
Taglie  , c Gabelle  per  mantenere  mi- 
lizie fuperiori  alla  Potenza  de!  fuo  Erario, 
lo  fecero  riufeire  odiofo  . Mori  in  età  di 
fedantottt’Anni  nella  Terra  di  .Serviglia- 
no  con  atti  di  pietà  Criffiana,  dove  ba- 
vera ancora  fondato  un  Convento  a.’  Re- 
ligiofi  Cappuccini.  Nel  maneggio  de’  Te- 
fori,.cheli  paflàrono  per  le  mani,  ville 
Tempre  povero , nella  quantità  degli  ami- 
ci,. che  fi  procurò,  non  ne  hebbe  mainef. 
fun  fedele  , perchè  forfè  egli  non  fapeva 
meritarne  leale  la  corrifpondenza,  c man- 
cando col  luflro  d’un  intelletto  capace 
d’imperio,  non  conobbe  , che  i malori  di 
un  Regno  non  poflòno  mai  curarli  con 
fedendone  del  dominio,  per  efier  troppo 
differente  il  rimedio,  che  condite  nella 
quiete  delle  conquide  che  moltiplicano 
i travagli,  cperacquiftare,  eiòpral’acqui- 
•ftato  t • 


Tre-..,  fri  " 


Al  medefimo  fuccefle  negli  Stati  il  Prin- 
cipe Vittoiio  fuo  Primogenito,  ilqualeco- 
me  Marito  d’una  Sorella  del  Rè  Luigi , e 
di  (énfi  molto  piò  moderati,  nonvollecon- 
tinuare  ad  bavere  inimica  la  Francia,  mà 
nè  pure  volle  flringerd  in  totale  alleanza 
con  gli  Spagnuoli , c perciò  videro  i Mi- 
niftri  del  Papa  , che  per  la  morte  fuddet- 
ta  erafi  introdotto  un  tal  cambiamento 
negli  affari , che  con  la  fperanza  d'ottimo 
riufdmento  ne’  maneggi  non  dovea  tra- 
feurard  rintcrpodzionc  degli  ufticii  della 
ic  Santa  Sede;  e perciò  il  Mazzarini  à nome 
Minala  za  ancora  del  Nunzio  Panzirolo  ottenne  da’ 
r»r»-  Generali  dell’uno,  e dell’altro  Efèrcito 
r«/«.  eìt.  l’affènfò  ad  una  Tregua  da  oflèrrartì  dno 
alla  metà  del  Mefe  d’Ottobre,  la  condi- 
zione della  quale  fu  , che  cedendoli  agli 
Spagnuoli  la  Città  , e Cartello  di  Calale, 
dovevano  erti  proveder  la  Fortezza  di  vet- 
tovaglie per  confegnare  ancora  quella, fé 
nel  tempo  convenuto  non  fòlle  foccorfà. 
Volarono  alla  Corte  di  Spagna  numerofe 
accufe  di  quella  concordia  contro  il  Gcne- 
Si.'iSeJS  rale  Ambrogio  Spinola,  quali  eh’ elio  ha- 
vendo  in  pugno  la  caduta  della  Piazza  ri- 
dotta agli  ellremi  per  mancanza  degli  ali- 
menti , havefle  negletta  si  bella  opportu- 
nità di  confeguirla  , per  fecondare  il  pro- 
prio genio,  che  fino  da’  primi  giorni  della 
l’uà  venuta  in  Italia  haveva  palefato  poco 
inclinato  à foftenere  le  cole  degli  Alemanni 
in  quella  Provincia  , e come  4’eminenza 
d’una  fpettabilc  Virtù  , qual’ era  la  fua, 
hà  fempre  corrifpondenti  nella  grandezza 


gli  oppofitori,  quelli  gettarono  nell’animo  siNTCì 
del  Rè  Filippo  tali  fufpizioni  della  di  lui  16 3~ 

fedeltà,  che  il  Rè  medefimo  in  una  let- 
tera piena  di  rampogne  acerbamente  ne 
loaccufava,  alla  veduta  della  quale  in  Ca- 
flel  nuovo  dì  Serivia  fù  fòrprèfo  da  un  Ji  - 
tal  deliquio,  ed  alienazione  di  mente,  che 
nuli’ altro  proferì  di  parole,  fe  non  ch’era 
Uomo  da  bene,  ed  in  pochi  giorni  con 
manifèfli  deliri  Terminò  con  la  morti  le 
lue  glorie,  degno  per  verità  di  fine  piu  il- 
luftre  , come  quello  , che  Prode , e Pru- 
dente Capitano  crafi  renduto  in  tante  bat- 
taglie e conquide  fra  i più  celebri  di  que- 
llo Secolo. 

Succede  à lui  nel  Governo  di  Milano , io 
c nel  comando  dcII  Efercito  il  Marchefe  di 
Santa  Croce,  mà  in  flato,  che  introdot- 
te già  le  fquadre  Spagnuole  nella  Città  di 
Calale,  e ritiratili  i Francefi  nella  Citta- 
della in  efècuzione  del  concordato  fuddet- 
to,  ancora  non  làpeafi  fé  rimaneffèappro-  J; 
vato  dalle  due  Corone,  che  anzi  rinforza-  j 

to  l’elèrcito  Francefè  fotto  li  Marefcialli  «'■uiV/g* 
della  Forza,  e di  Scia  in  bergli,  numerofe  di  “’ 
lèi  mila  Fanti,  e tré  mila  Cavalli,  intra-  E“‘‘-  “■ 
prele  laffunto  di  foccorrere  la  Cittadella , 
prima  che  il  termine  prcfiflò  nella  Tre- 
gua vernile  à fine  ; e comechè  il  nuovo 
Duca  di  Savoja  nè  meno  godea  intrinfì- 
camente  de’  fuccertì  troppo  profperi  per 
gli  Spagnuoli , nè  pure  il  Generale  dell’ 
ìmperadore Collabo,  òcon  diflimulazioni, 
ò con  non  curanza , lafciarono , che  i Fran- 
cefi  s’accoflaflèro  per  foccorrere  la  Citta- 
della, e quindi  vedendofi  il  nuovo  Gene- 
rale Marchefe  di  Santa  Croce  minacciato 
da  un  nembo  sì  formidabile,  pregò  il  Mi- 
niftro  Pontificio  Mazzarino  ad  interporti 
con  Generali  Francefi , acciochè  fecondan- 
do l’appuntamento  pigliatoli  intorno  all’ 
emergenze  d'Italia  fra  i Deputati dellcdua 
Corone  nella  Dieta  di  Ratisbona,  come 
fra  poco  raccontaremo,  faceflero  foprafe- 
derc  nell’oflilità,  pronto  à làr  oflèrvarc  il 
rimanente  della  concordia  con  la  reinte- 
grazione del  Duca  di  Mantova  a’  proprii 
Stati . Il  Mazzarino , clic  godeva  fpirito, 
e capacità  foprabbondevole  ad  ogni  malli-  * 
mo  affare,  non  fole  rapportò l'ambafciata 
a’  Generali  Francert , mà  conofciuta  la  pau- 
ra del  Santa  Croce,  fèppe  valerfene  in  mo- 
do, che.  magnificando  ia  qualità  delle  for- 
ze de’ nemici,  gli  rapprefentò  dinonrima- 
nere  effi  contenti  del  partito  propoflo,  che 
anzi  dimandavano  , che  tutto  l’elcrcito 
Spagnuolo  con  partirfcne  da  Calale,  dal 
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si  hi  NO  Cartello , e dal  Monferrato  , lafciafre  in 
lf>3°  libertà  quegli  Stati,  la  qual  propofizionc , 
conofciuta  fpaventevole  allo  Spagnuolo  , 
die  cenno  a’  Francefi,  che  sii  la  traccia 
dell’iftertò  timore  s’avvanzafle  ne’  Tuoi  or- 
dini difpofto  l’Efercito  loro , come  fuccef- 
fè,  rimanendo  le  milizie  Spagnuolo  den- 
tro le  Trincierò  fotto  le  mura  di  Calale 
apparecchiate  à ricevere  l’aggreflione , fe- 
parate  da’  nemici  dalla  fola  corrente  del 
piccolo  fiume  Gattola.  Alla  comparfa  del- 
le prime  Schiere  fece  ufcire  il  Santa  Croce 
una  partita  di  Cavalli  Polacchi  per  rico- 
nofcere  la  qualità  de’  nemici  , ed  in  pro- 
fpetto  di  quelle  due  armate  già  pronte  al- 
la battaglia  il  Mazzarino  con  intrepidez- 
za fopra  ogni  credere  vivace  accrefccva 
il  timore  al  Generale  Spagnuolo,  dal  qua- 
le havuta  permilTione  d’impiegare  anche 
il  fuo  arbitrio  per  trarlo  da  quello  {paven- 
to , che  gli  fi  affacciava  fopra  modo  terri- 
bile, ufcì  lo  flertò  Mazzarini  dalle  Trin- 
ciere,  e facendoli  incontro  a’  Marefcialli, 
che  già  marciavano  all’attacco,  con  cenni, 
con  la  voce  li  fece  fermare,  ed  accortateli 
loro,  cambiata  la  zuffa  in  colloquio,  con- 
venne con  erti , che  ufeendo  gli  Spagnuoli 
da  Calale,  e dal  Monferrato,  vi  s’intro- 
duceflè  per  fòla  pompa  di  honorcunCom- 
miflàrio  Imperiale  con  la  fua  fòla  Fami- 
glia , e fpirato  il  termine  di  (ci  fèttimane 
per  l’Inveftitura  da  darfi  al  Duca  di  Man- 
tova, fe  ne  partiflè,  come  pure  i Soldati 
Francefi  , confignando  la  Cittadella  a’  Pae- 
fani.  Applaudito  l’accordo  dalle  voci  fe- 
ftevoli  de’  due  Efèrciti  già  pronti  ad  in- 
fanguinarfi,  e firmato  con  le  fòferizioni 
cosi  aU’impiedi  , ed  all’ infretta,  vidde  il 
Mondo  la  fortuna , ò Io  fpirito  di  Mazza- 
rino porre  freno  col  cenno  à due  impe- 
tuofi  torrenti  di  fangue,  che  (lavano  per 
fgorgaré  dalle  vene  de’  due  Efèrciti , cd 
eftinguerc  con  un  foffio  della  fua  voce  un 
vado  incendio  già  pronto  à divampare  tan- 
te (quadre,  opera  più  da  Incanto,  cheda 
Facondia,  foggetto  più  da  Poetica,  che 
da  Iftoria  , e {uccello  più  da  Scena,  che 
da  Campo. 

li  Ufcì  dunque  il  Marcrtial  di  Thoras  da 
Calale  con  i Francefi,  come  pure  fecero 
torto  gli  Spagnuoli;  màcome  le  grand’im- 
prefe  non  fi  producono  mai  perfette  dalla 
fretta  , nè  i Francefi  rertarono  contenti , 
?»  ,Jdì  mj,-'  Pe rchè  dopo  venti  miglia  di  viaggio  ri- 
mandarono  mille,  e cinquecento  Fanti,  e 
cinquecento  Cavalli , coi  preteffo,  che  il 
■prefidio  Pacfano  forte  per  Cafale  troppo 
Temo  Secondo. 
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fcarfo  ; & il  Generale  Spagnuolo  pigliar»”  ANNO 
do  per  infrazione  del  trattato  quell 'atto , 
tornò  anch’egli  ad  occupare  i luoghi  aggia- 
centi  alla  Piazza,  c particolarmente  Pon- 
teftura.  Il  Mazzarino  niente  fmarrito  da’ 
nuovi  emergenti , nè  fatto  diffidente  dal 
vederli  caduto  in  fofpetto  all’una , ed  all’ 
altra  parte,  ripigliò  nuovi  trattati,  che 
maturati  in  termine  di  venticinque  gior- 
ni fermarono  nuova  concordia  per  la  par- 
tenza di  ambedue  gli  Efèrciti  con  lèmma 
laude  de’  Miniftri  Pontificii , e giubilo  del 
Pontefice  Urbano,  in  vedere  sì  operativo  il 
proprio  nome,  quando  fatti  con  erto cofpi- 
cui  gli  ufficii  di  Mazzarino  incatramaro- 
no, con  l’artèttamento  delle  cofe  di  Lom- 
bardia, l’intera Paceall’Italia,  comenar- 
raremo. 

Frà  tali  ponderi  di  Guerra  non  abban-  12 
donando  il  Papa  quegl’inferiori  della  Pace, 
e dando  la  quiete  alle  Perfone,  s’inchinò 
ancora  à ftabilirla  tra  le  parole  . Non  ve- 
niva contrattata  da  nertun  Cattolico  la 
Preeminenza  dovuta  al  fagro  Collegio  de’ 
Cardinali  per  l’altezza  del  porto,  che  go- 
de nella  Chicfa  , e di  configlio  per  l’artì- 
ftenza  del  Capo  Romano  Pontefice,  e di 
potere,  per  l’elezione  del  medefimo;  mà 
poi  non  haveva  l’Urbanità  titolo  proprio 
per  dittinguerne  la  fingolarità,  e grado  sì 
eccello  , onorandoli  i Cardinali  con  tito- 
lo d’ Illuftrirtimo  comune  a’  Perfonaggi 
molto  inferiori  ; e perciò  pensò  Urbano  di 
togliere  ancora  il  protetto  à quei  Principi , 
che  aggregati  al  Collegio  medefimo  fde- 
gnavano  poi  di  ricevere  trattamento  più 
batto  di  quel  che. dava  loro  la  qualità  dei 
proprio  nafeimento,  ò di  pretendere  al- 
tro titolo  in  alterazione  di  quell’uguaglian-  •' 
za  con  gli  altri  Cardinali , che  tanto  efige, 
precifa  la  pari  condizion  della  loro  fratel- 
lanza. Per  rinvenire  quello  titolo  impie- 
gò Urbano  tutta  la  perizia  del  fuo  gran 
fpirito,  e rthierati  in  Idea  i quattro  fonti 
de’  titoli,  che  fono  l’Imperio,  il  Sacerdo- 
zio, il  Valore,  e la  Virtù,  trovò  che-dei 
Sacerdozio  fono  proprii  i titoli  di  Santo, 
di  Heato,  di  Venerabile,  e di  Reverendo: 
dell’Imperio  la  Macflà,  la  Potenza,  l’Al- 
tezza, e l’Eminenza:  del  Valord  l’Eccel- 
lenza, rilluflre,  edilChiaro:  della  Virtù 
il  Magnifico,  cd  il  Magnanimo:  ed  effón- 
do il  Cardinalato  un  mirto  di  Sacerdozio, 
e d’impero,  pigliò  il  titolod’Eminentirtimo, 
e Rcverendirtimo,  ordinando  con  Decre- 
to Conciftoriale  publicato  entro  il  mele 
di  Giugno,  che  del  detto  titolo  fi  ono- 
K 2 raflc- 
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ANNO  raderò  folo  i Cardinali , gli  Elettori  Eccle- 
i6;o  ilaflici  del  Romano  Impero,  ed  il  Gran 
Maeftro  della  Religione  di  Malta  ; e vi 
è chi  dice  ellferfi  il  Papa  aperta  la  trac- 
cia à rinvenir  detto  titolo  dalla  lezione 
della  famolà  Iftoria  di  Francia  di  Car- 
cerino d’Avila  ch’egli  chiamava  il  Tacito 
Redivivo,  quando  egli  parlando  del  Car- 
dinal di  Lorena  lo  chiama  codiamo  nel 
grado  Eminentiffimo  di  Cardinale , e che 
rimaneflfe  ambiguo  nello  fcegliere  ò T Al- 
tezza , ò l’Eminenza,  appigliatoli  poi  alla 
feconda,  non  tanto  per  diftinguerei  Car- 
dinali da’  Principi  fecolari , quanto  che 
l’Eminenza  è maggior  dell’Altezza,  quan- 
do trovali  nelle  (agre  Carte  encomiata  col 
titolo  d’Emincnza  la  terza  Gerarchia  de- 
gl’Angeli . 

1}  Onorò  ancora  Urbano,  dopo  gli  Uo- 
. mini  in  terra,  anche  la  memoria  di  Bea- 
i»*hì<g!Ti  ti  r.cl  Cielo,  mentre  con  Bolla  de’  vene’ 
<4‘ D‘* * uno  di  Settembre, à preghiere  dell’Impe- 
em Pulì*/-  nador  Ferdinando,  del  Rè  Cattolico  Fi- 
lippo  Quarto,  e d’Ifabella  Regina  di  Spa- 
gna, dichiarò  Beato  il  Venerabile  Servo 
di  Dio  Giovanni  di  Dio  Fondatore  del- 
la Regolare  Congregazione  del  medefimo 
nome , chiamata  de  Fate  ben  Fratelli 
preporti  alla  caritativa  cura  degl’infermi, 
ed  aH’amminirtrazione  degli  Spedali , per- 
mettendo , che  (in  tanto,  che  li  appun- 
tartelo le  coffe  per  la  di  lui  (bienne  Ca- 
nonizzazione, (fe  ne  poterti  celebra  r la  McG 
là,  e recitare  l’Ortìcio  nelle  Chicle,  e Ca- 
lè della  medelima  Congregazione  dell'Or- 
dine di  Sant’ Agoftino , e nella  Città  di 
Granata,  ove  rollano  le  venerabili  fuere- 
liquic,  e nella  Terra  di  Montemorfi  po- 
. teilfe  praticare  con  maggior  folennità  fot- 
to  Rito  doppio  di  Confcflore  non  Pontefice, 
come  luoghi  celebri  per  la  di  lui  nafeita,  e 
per  la  di  lui  morte.  A’ Chierici  Regolari 
iJi-'I*. Scl”'  detti  delle  Scuole  Pie  prefervò  Urbano  un 
tale  fpeziofò,  e bel  Titolo,  acciochè  non 
loflfe  ufurpato  da  altri  , che  da  detti 
Cherici  detti  della  Madre  di  Dio,  e nè 
pure  l’abito  della  loro  divifa  , benché 
tal’  uno  s’impicgartfe  in  quello  (ledo  pio 
cfcrcizio  , fegnato  tale  Indulto  fiotto  il 
ne  fa,  fettimo  giorno  d’Agofto  . A' Merccnarii 
Scalzi  Riformati  dell’Ordine  della  San- 
tirtima  Trinità  per  la  redenzione  degli 
Schiavi  pcrmifie  l’erezione  di  una  fe- 
parata  Congregazione  nel  Regno  di  Fran- 
cia , immune  dalla  giurifidizione  de’  Su- 
periori Generali , e fidamente  fiottoporta 
al  Miniftro  Generale  della  medefima;  ed 


haveodo  i Superiori  Preporti  , e Cano-  AN.?*? 
nici , ed  Abbati  Monaci  della  Chic(à  di 
Sant’ Ambrogio  di  Milano  havuta  difife-  De,r  a. 
renza  col  Cardinal  Federico  Borromeo  - 
Arcivefoovo  (opra  la  competenza  della 
giurifidizione  Epifoopalc,  e venuti  fra  e fi 
fi  ad  un’amichevole  Concordia  , la  con- 
fermò Urbano  con  Bolla  del  fiettimogior- 
no  di  Dccembre  , nella  quale  fi  leggo- 
no rtefi  i Capitoli  della  convenzione  me- 
defirna  . 

Fu  per  Indulto  Apoftolico  conceduta  14 
già  da’ Romani  Pontefici,  in  vigore  della 
Bolla  della  Sagra  Crociata  di  Spagna,  à a*,,. 
quei  Fedeli , che  fe  ne  procaccian  la  ca-  E„ 
parità  mediante  la  contribuzione  all’ope-  T’m  >■ 
ra  Pia  d'armar  la  milizia  contro  gl’ In- 
fedeli, la  facoltà  di  fàrfi  alibi  vere  da  cali 
ri  (fervati,  ò per  Legge  degl’Ordinarii  Dio- 
celani  , ò per  la  Bolla  Papale  (olita  di 
publicarfi  il  giorno  della  Cena  del  Signo- 
re , da  quallifia  Confértore  lènza  riferva 
nefl'una  , la  quale  perchè  troppo  biada- 
ti va  dalla  Difoiplina  Ecclefiaftica.,dichia- 
rò  Urbano  (òtto  il  giorno  decimonono 
di  Giugno  , che  potertero  valerli  di  tal 
Privilegio  i Cuddetti  Fedeli  quanto  al  Fo- 
ro arcano  della  Cofricnza  (olamcnte,ed 
eccettuati  i delitti  , ò peccati  di  Erefia, 
e durante  il  folo  tempo  delli  cinque  an- 
ni , volendo  , che  quanto  al  Foro  efter- 
no  e giudiziale  , folle  di  niun  valore  il 
Privilegio  medefimo  . E perchè  in  effe- 
cuzione  del  Decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to fiopra  l’erezione  de’  Seminarii  per  la 
pia  educazione  de’  Fanciulli,  già  erafi  fat- 
ta in  Roma , mediante  la  contribuzione 
annuale  de’ Capitoli,  de’  Parrochi,  c de’ 
Monafterii,  che  havevano  il  loro  Titolo  t«h.p»  .1 
nel  diftretto  dell’Alma  Città,  ne  fu  (la- I 
bilica  la  TafTa  fida  , e permanente  d’ogn’  1 

uno  d’erti  negl’  ultimi  giorni  d’ Agofto . 

Altra  erezione  fece  parimente  Urbano  , 
mà  gravofia  al  Valìallaggio,  fondando  il 
Monte  vacabile  chiamato  del  Suflìdio  , 
acciochè  ogn’  nno  , che  haveflfe  coftitui- 
ta  la  porzione  del  fiuo  credito  con  fov- 
venire  la  Camera  di  denaro  nell’  urgen-  Eràd* 
ze  de’  correnti  difpcndii,  cè  riceveflfe  cor-  • 
rifipondentc  il  frutto  annuale  da  ricavar- 
li dall’  impofizione  delle  Gabelle  (opra  il 
Vino , c la  Carne  . E perchè  in  vigore 
d’un  Decreto  Conciftoriale  trovavafi  già 
diffìniro,  che  ogni  Soggetto  promorto  al- 
le Guelfe  Patriarcali  , Metropolitane  , e 
Velcovali , perderti:  il  prezzo  d’ogni  uffi- 
cio vacabile  della  Romana  Curia  , che 

già 
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ANNO  già  havcffè  comperato  , parve  ad  Urba- 
1630  no  , clic  la  pratica  di  tale  Decreto  ha- 
tnnroo  .il.  veffè  un  taic  fentore  di  cambiamcn- 
t0  ^ prezzo  pecuniario  , che  C di- 
ti. • volveva  al  Filco  Pontificio  col  Vefcova- 
to  che  confèguiva  il  Promoflo  , e folle 
perciò  non  illibato  dal  tufo  Simoniaco  , 
ò almeno  dalla  rea  interpretazione,  che 
ad  altri  imprimeva  ancora  fpezie  di  pari 
irragionevole  , come  che  i pretenfori  alle 
fuddcrte  Dignità  non  fòdero  si  numero- 
fi,  e vogliofi  di  comperare  gl’Ulfizii  fud- 
detti  , dichiarò  non  haver  luogo  il  me- 
defimo  Decreto  quanto  a'  promolfi  a’  Ve- 
fcovati , mà  fidamente  quanto  à quelli  , 
che  venivano  efaltati  al  Cardinalato,  la 
grandezza  della  qual  Dignità  non  rende- 
va poi  prezzabilc  la  perdita  pecuniaria  , 
già  che  per  la  di  lei  eccellenza  non  hà 
«.“SÌ prezzo  che  la  pareggi  . Ed  havendo  Pio 
ì>CuJi  Qyart0  Pontefice  impolto  , che  tutte  le 
grazie,  che  potevano  in  qualfivoglia  ma- 
niera riguardare  , ò toccare  1’  intereffe 
della  Camera  Apoftolica,  fi  dovefièro  pre- 
fèntare  al  Regifiro  del  Tribunale  Filia- 
le Pontifizio , che  è l’adunanza  de’  Chie- 
rici , c Miniftri  della  Camera , ad  effet- 
to , che  ne  doveflèro  fare  diligente  efà- 
mc  , e difeuffione,  per  rinvenire  fé  fof- 
féro  infette  le  grazie  medefime  di  qual- 
che vizio  , ò falfità  , ordinò  Urbano 
(òtto  il  decimo  giorno  di  Agofto,chcin 
tutte  le  fórme  detta  Coffituzionc  fi  o(- 
férvafiè  , e che  le  grazie  non  regiftrate 
entro  il  termine  prefifiò,  e non  firmate 
col  Decreto  della  medefima  Camera,  fòfi 
fòro  nulle. 

15  Laléiò  ancora  di  vivere  quell’ Anno  il 
Cardinal  Gabriello  Trcflò,  creato  daPao- 
r.!*3  * lo  Quinto  , che  demo  d’ haver  retta  la 
• ' Chiefa  di  Salerno  , fu  trafportato  à quel- 
la di  Malacca  in  Spagna  , dove  fini  poco 
f V' fòddislatto  della  Corte  di  Roma,  e Prefi- 
dente della  Caffiglia  . Die  ancor  fine  alla 
fua  vita  il  Cardinal  Gio:  Battiffa  Deti 
Fiorentino,  Nipote  di  Clemente  Ottavo, 
in  età  molto  tenera  cfiileato  al  Concilio- 
ro , nel  quale  fede  lungamente  con  quel- 
la fcarfà  cognizione  di  feienze, che  nè  pur 
intendcafi  della  Grammatica  , mà  quel 
che  è più  grave  alla  memoria  del  Papa 
benefattore , che  li  di  lui  collumi  rilafcia- 
ti,  anche  rifpetto  allo  fiato  laicale,  lo  fe- 
cero comparire  più  deforme  neU’Ecclcfia- 
flico;  e pure  conquiffando  dall’anzianità 
degl’ anni  quella  benemerenza  , che  non 
gli  efibivano  le  di  lui  azioni  , affante  al 
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Vefcovato  di  Albano  , indi  à quel  di  Fra-  ANNO 
fcati,  polcia  di  Porto  , ed  in  fine  di  Of-  1630 
tia  , morì  Decano  del  Sagro  Collegio  à 
mezzo,  Luglio  in  età  di  cinquantadue  An- 
ni, mà  che  per  li  meriti  della  propria  in- 
temperanza era  sì  mal  concio  di  falute, 
che  li  convenne  contraffare  lungamente 
l’articolo, fé  fòffè  capace  del  Vefcovato. 

In  Germania  erano  pervenuti  gli  avvi-  16 
fi  del  lagrimevole  eccidio  commcffò  dall’  r r 
Efército  Imperiale  nel  recitato  facchcggia- 1 
mento  flella  Città  di  Mantova  , ed  il  Pio 
Imperaffor  Ferdinando  havevariconolciuto 
sù  quel  dolorofò  paragone  , che  non  v’è 
Mollro  più  crudele  della  ragione  di  Sta- 
to, quando  sforza  i gcnii  più  miti  alle  ri- 
fòluzioni  più  févere  , all’efécuzione  delle 
quali  non  potendoli  preferivere  da’  Sovra- 
ni una  giulla  , e ragionevole  mifura  , fà 
poi  riléntir  loro  negi’ecceffì  il  cordoglio , 
che  appunto  provò  il  medelimo  Celare  jvjYprfu 
per  tanto  fangue  profufo,  e per  tanti  fa-[““,  u‘ 
grilegii  pratticati  /òpra  quei  Vaflalli , che 
erano  finalmente  innocenti  , e più  di  lui 
ancora  fentì  acerbo  il  raguaglio  l’Impera- 
drice  Leonora  , che  accompagnò  la  de  Co- 
lazione della  Patria  , e della  Cafa  Pater- 
na Gonzaga  con  amariffime  lagrime;  mà 
fopra  tale  rifpetto  di  Umanità,  operò  an- 
cora più  efficacemente  nel  cuore  di  Ferdi- 
nando quello  di  Stato  per  gli  flrepitofi  ap- 
parecchi , che  contro  di  lui  faceva  il  Rè 
Cullavo  di  Svezia , perlochè  diede  a’  pro- 
prii  Deputati  le  commefiioni  più  precifé, 
acciochè  nella  Dieta  di  Ratisbona  fi  age- 
volafièro  le  colè  per  ffabilire  in  quiete  fe- 
mergenze  d’Italia,  e falere  , nelle  quali 
poteva  bavere  intereffe  l’Imperio,  e la  di 
lui  Famiglia  Aultriaca  . Erano  convetiu-  tx.t.ji  r.. 
ti  nella  detta  Città  i Miniftri  degl’ altri 
Principi  , e particolarmente  del  Rè  di  Yto''td;u 
Francia  , i quali  riflretti  à Conferenza  >*0'  ■’ 
con  Antonio  Abbate  di  Crems  Muller  , 

Ottone  Barone  di  Nollis  , ed  Ermanno 
Contedi  Qucftembergh  Miniftri  Imperia- 
li, concordarono  in  follanza , cheà  neflun 
de’  Principi  folle  lecito  fomentare  i Ribel- 
li dell’altro  ; che  le  pretenfioni  del  Duca 
di  Lorena  alla  fucccilione  di  Mantova  fi 
rimetceflèro  all’arbitrio  di  Cefare  per  qual- 
che compofizione  ; al  Principe  di  Gua- 
flalla  fi  daffero  lèi  mila  Scudi  d’entrata  , 
al  Duca  di  Savoja  la  Terra  di  Trino  , ed 
il  fupplimcnrq  di  diciotto  mila  Scudi  d’en- 
trata, al  Duca  Carlo  di  Nivers  l’Invefti- 
tura  di  Mantova , c Monicrrato  nel  ter- 
mine di  fei  fèttimane  , e chp  fi  dovefièro 
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ANNO  ritirare  Tarmi  Cefaree  à rifcrba  di  Man- 
ico tova,  Porto,  e Canneto  , come  pure  gli 
Spagnuoli  lafciar  libero  Calale,  ed  il  Pie- 
monte , ed  i Francefi  ufcire  dalla  Citta- 
della di  Calale  , e da  ogni  luogo  occupa- 
to  al  Duca  di  Savoja , ritenendo  però  Pi- 
narolo,  Sufa,  ed  Avigliana;  Poterti  poi 
il  Mantovano  tenere  i iòliti  prefidii  inCa- 
fale,  quando  non  fi  forte  convenuto  di  de- 
molire quella  Cittadella  : Fatta  poi  /pe- 
tizione dell’ Imperiale  Diploma  dell’  In- 
veftitura  di  Mantova , e renduto  il  Duca 
Carlo  pacifico  Poflirtòre  , tanto  Celare, 
quanto  i Francefi  doveflero  rilafciarei  luo- 
ghi rifervati  di  fopra , c diftruggere  i For- 
ti , che  T Imperadore  haveva  fatti  innal- 
zare con  o fièli  della  libertà  de’  Grifoni , 
c che  per  ficura  elocuzione  di  ciò  , fi  dafi 
foro  Ortaggi  in  mano  del  Papa  , ò del 
Gran  Duca  di  Tofoana  , ò d’ altro  Prin- 
cipe dell’Imperio  . Reftò  comprefa  in 
quello  trattato  la  Republica  Veneta  , ed 
il  Duca  di  Lorena  , con  patto  , che  do- 
veflèro  togliere  le  gelolic  con  difarmare. 
Tale  fù  la  fortanza  del  Trattato  di  Ratif- 
bona  , del  quale  li  udiranno  prima  gl’ap- 
plaufi,  e poi  le  querele,  come  à fuo luo- 
go riferiremo. 

1 7 Ma  quello  poi  , che  non  Iblo  deftò  le 
n, , i,  querele,  mi  l’indignazione  , ed  il  timore 
etti,  cw  de’  Principi  Italiani,  fu  un  Decreto  dell’ 
r.n  .‘"iti  ji  Imperador  Ferdinando  publicato  , come 
'S|"e‘“'  in  fequela  , ed  in  efecuzione  del  Trattato 
eh  i ,à.  fud^etto  , col  quale  egli  trasferiva  la  pro- 
pria Autorità  Imperiale  nel  Rè  di  Spa- 
gna , ad  effetto  , clic  potette  procedere 
contro  i Feudatari  dell’  Imperio,  che  non 
diffèriflèro  quella  obbedienza,  e quell' of- 
foquio,  ebe  dovevano  al  loro  Sovrano;  il 
che  fè  bene  parca  confonante  alla  ragio- 
ne , contuttociò  la  foverchia  Potenza  di 
si  pronto  Efècutore  rendeva  formidabile 
il  ri(chio,à  cui  rimaneva  efpofto  ogni  Po- 
tentato di  venire  giudicato  , e condenna- 
to  nel  medefimo  tempo  da  un  Giudice 
Delegato  , che  per  ragione  del  principale 
intereflè,  che  haveva  in  Italia , potea  nel 
punto  ifteflò  di  far  difeurtione  degl’ artico- 
li , cagionare  il  precipizio  della  fentenza , 
e l’efecuzione  del  giudicato  , lenza  inter- 
pofizione  di  quel  tempo  , che  la  Legge 
coniente  agl’ aggravati  col  mezzo  de’  ri- 
corri. 

18  In  Francia,  tornato  il  Rè  Luigi  in  Lio- 
ne fù  forprefo  da  una  grande  infermità 
nel  fin  di  Settembre  , e trovandovi!!  an- 
cora il  Cardinal  di  Richelicù  cacciato  da! 
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timore  del  morbo  contagiofo  da’  luoghi  ANN( 
occupati  con  Tarmi  Regie  in  Savoja  , ed  1630 
in  Piemonte  , vide  forgere  una  nuvola  lnWi 
sì  tcnebrolà  per  ofcurareil  lèreno  della  fua  aiLg..1 
potenza  , che  già  la  deplorava  perduta , ““uc.rS 
quando  la  Regina  Maria  Madre  , e la  "hciifiÙ.Ri 
Regina  Anna  moglie  del  Rè,  col  Ducaljt,„ 
d’Orleans.havevano  già  còftituita  una  Le-  fx  Ì4ir» 
ga  sì  forte  per  la  di  lui  deprertione  , chcuii***" 
fuccedendo  la  morte  del  Rè,  egli  la  ve- 
deva irreparabile  : contuttociò,  i Voti  del- 
la Francia  , anzi  dell’Italia  per  la  confor- 
vazione  dell’ottimo  Monarca,  gl’impetra- 
rono  da  Dio  la  priftina  falute,  sò  la  qua- 
le ravvivatoli  il  grande  fpirito  del  Cardi- 
nale, ritornò  in  piedi  à contratti  pici  yj- 
gorofi  che  mai  contro  le  perfuafioni  , c 
le  arti,  e delle  due  Regine,  c del  Duca 
fuddetto;  imperochè  venute  erte  nella  me- 
delima  Città  di  Lione  non  certàvano  d’e- 
fclamare,  che  la  ferocia  dell’animo  del 
Cardinale  in  nulla  parte  addolcita  da’  pe- 
ricoli evidenti, a’  quali  faceva  efporre  tut- 
to il  giorno  la  falute  del  Rè  , portava  la 
dicevole  apparenza  di  cupidità  della  fua 
gloria,  mi  in  fortanza  era  un  detcrtabile 
artifìcio  della  di  lui  ambizione  per  renerfi 
armato,  c commandante  degli  Eferciti, 
per  mantenimento  de’  quali  i gravillìmi 
difpendii  dell’Erario  Regio  , riftabilivano 
il  fuo  fatto  sì  opulente  per  fòllctico  del- 
la propria  avarizia,  e che  poi  fuggettando 
la  fiacca  falute  del  Rè  a’  viaggi , ed  alle 
fatiche  militari,  nello  flato  languido  delle 
di  lui  fòrze  corporali , pigliavano  vigore 
quelle  del  di  lui  dominio  fatto  Tirannico, 
e Dilpotico  ; e benché  gl’ impubi  à quelli 
ftrepitofi  uffieii  sì  potettero  credere  deriva- 
ti dall’amore  di  proflimi  Congionti  per 
fangue  alla  Perfona  Reale  , contuttociò 
non  mancarono  e le  voci  più  accreditate, 
ed  i rincontri  più  certi,  che  il  Marche- 
fè  di  Mirabbcllo  Ambafciatore  di  Spa- 
gna impiegaffè  le  più  vive  preghiere,  an- 
•zi  una  larga  profufione  di  contanti , par- 
ticolarmente con  la  Regina  Madre,  accio- 
chè  deprellà  l’autorità  del  Cardinale,  e 
divertito  il  Rè  dall'impiego  delle  proprie 
armi  per  la  difèlà  d’Italia,  rimanertè  que- 
lla abbandonata  all’arbitrio  illimitato  del- 
la prepotenza  Calligliana,  la  quale  non 
potendo  fuperatla  per  le  ftrade  militari, 
y’impicgava  perciò  la  potenza  dell’oro  ; 
perochè , fe  bene  il  medefimo  Oro , ed 
il  Ferro  fono  fra  elfi  tanto  diverfi , han- 
no però  una  fimpatia  per  accoppiarli , per- 
chè dato  il  fèrro  in  mano  con  la  forza , 

Toro 
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ANNO  l’oro  poi  vi  corre  dietro,  c quel  che  im-  fpiaoevoli  novelle  degli  avvenimenti  d’ I-  ANNO 
porta,  lo  vince.  talia  , mentre  non  rinvenivafi  la  dicevo-  1630 

19  Riflabiliro  in  falute  il  Rè,  pensò  la  le  maniera  di  riparare  alla  decadenza  dell'  r>ut»  a;  f«. 
Rcgina  Madre  d’haver  campo  piò  aper-  onore  dell’armi  Gattigliane  per  lo  fcritto 
to  alle  Tue  machine  contro  Richelieù  , decampamento  da  Cafale  fèguito  per  la  dlM,Uno- 
alle  quali  togliendo  in  fine  la  mafchera,  finezza  dell’arti  del  Mazzarini,  per  lòrtu-  E*'“- 
che  l’haveva  fin’ all’ ora  ricoperte,  parlò  na  della  condotta  Francefe,  e per  viltà 
(Velatamente  al  Rè , cfprimendofi  di  non  del  Marchefe  di  Santa  Croce,  che  trop- 
efler  più  oltre  valevole  la  pazienza  di  po  credulo  , troppo  timorofo , ò troppo 
lei,  e di  tutti  i Grandi  della  Francia  à circofpetto,  haveva,  ò per  Prudenza,  ò 
fortenere  la  Tirannia  del  Cardinale  , il  per  paura  efibiti  in  quell’atto  troppo  vi- 
quale  infuperbito  de’ profperi  fuccefli  dell’  vi  argomenti  del  Tuo  fpirito  troppo  fiac- 
cavi lift- armi  in  Italia,  erafi  renduto  nella  pecu-  co,  (e  non  morto  per  la  direzione  delle 
lanza  intollerabile,  e nella  fuperbia  in-  cole  militari;  c quindi  deliberò  il  Rè 
Kicheiicù-  foffribile;  e che  i Tefori  raccolti  con  le  Filippo  di  apprettare  convenevole  riparo 
f,  ,ìt„.  detettabiii  fraudi  dell’Erario  Regio,  lo  a’  (uccelli  futuri,  giacché  i preteriti  n’e- 
havevano  ormai  fatto  poflente  di  sì  fat-  ratto  incapaci,  mediante  la  remozione  dal 
ta  maniera  , che  conveniva  ad  ogn’uno  Generalato,  e Governo  dell’armi  del  Mar- 
efebirli  atti  di  adorazione  da  Idolatra  , chefe  fuddetto,  foftituendovi  il  Duca  di 
e che  quelli  erano  gl’indubitabili  preti-  Feria,  che  in  altri  tempi  ne’  medefimi 
gii  di  doverlo  temere  ancora  il  Rè  ftefi  carichi  haveva  dati  figgi  di  coraggio  , e 
fo,  fe  trafeurava  la  cura  della  Cuftodia  di  prudenza  , con  vantaggi  riguardevòli 
del  proprio  Dominio,  e perciò  configlia-  del  Reale  fervizio . 

va  la  Prudenza  d’abbatterlo  prima,  che  Ed  è per  verità  oflèrvabile,  comecon-  21 
fi  rendette  tremendo.  Mà  il  Rè,  che  ben  tefe  sì  ftrcpitofeintraprefedagliSpagnuo- 
ravvifava  concitata  tanta  pafiione  da  quell’  li  in  Italia  per  la  maggioranza  (òpra  gli 
iftettò  rilpetto,  che  la  Regina  allegava  altri  Potentati,  intìuiflero  ancora  una  tà- 
in  contrario  , cioè  dal  voler  deporto  dal  le  (pezie  ne’  Religiofi  della  medefimaSpa- 
minittero,  ed  autorità  il  Cardinale,  per  gna  furti  à competere  fra  etti  di  Preemi- 
ettirne  rinveftiti  quelli  del  partito  con-  milza  ; perochò  i Frati  Minori  di  San 
trario,  e particolarmente  rifletta  Regi-  Francefco  emulandoli  in  quello  punto  pv  y '«•t* 
na,  il  Signor  di  Marigliach,  il  Guarda-  con  quelli  di  Sant’Agoftino  fopra  la  pre-1”" 
figlili , ed  il  Marefciallo  di  lui  Fratello.,  cedepza , e luogo  più  degno  nelle  Pro- 
ne’ quali  poi  non  conofceva  la  capacità  ceflioni , ed  altre  funzioni  Ecdefiaftiche , 
battevole  à tanta  mole  nella  fedeltà  prò-  nelle  quali  dovettero  convenire  infieme , 
vara  incorruttibile  in  tanti  cfperimcnti  ravvivarono  l’antica  loro  competenza  , 
del  Cardinale  , rifpolè  alla  Regina  Ma-  perchè  fe  bene  la  Cottituzione  di  Cle- 
die  con  ofeuri  fenfi  di  piacevole  ambi-  mente  ottavo  del  fecondo  Anno  del  pre- 
ghiti , pigliando  ' tempo  di  maturare  la  fente  fecolo  haverte  decifa  la  controver- 
deliberazione;  e perciò  pattato  per  qual-  fia  à favore  de’  Francefcani  , forgeva  il 
che  giorno  al  divertimento  della  Caccia  dubbio,  fe  quelli  dell’ oflèrvanza  Rifor- 
in  Verfaglies,  di  là  diede  ordine  per  l’ar-  mata,  particolarmente  quando  procede- 
rello,  e prigionia  de’,  fuddetti  tré  Cava-  vano  con  Croce  dittinta  da  quella  degli 
lieri  riputati  feduttori  della  Regina  , ed  oflèrvanti , dovettero  godere  della  mede- 
invafati  dalla  rabbia  di  non  baver  par-  lima  Preeminenza , rilpetto  in  fpezie  al- 
te nel  comando  ; ed  in  quella  forma  la  Provincia  di  San  Gipvan  Battifta  ; 
riftabilito  Richelieii  nell’eftimazione  , e perlochè  fattali  difettinone  dell’  articolo 
credito  maggiore  di  prima,  diede  ordine,  in  Roma  nella  Congregazione  prepofla 
che  fi  prolèguiflè  il  trattato  per  qualche  alla  direzione  de’  Sagri  Riti  , fecondo 
riforma  di  ciò  che  fi  era  appuntato  in  il  Voto  della  medefima  , determinò  il 
Ratisbona  , dove  erano  intervenuti  per  Pontefice  Urbano  con  Bolla  del  nono 
parte  della  Francia  il  Signor  di  Lione,  giorno  di  Gennajo,  elicgli  Oflèrvanti,  ò 
ed  il  Padre  Giu/cppc  Cappuccino,  citta-  Riformati,  ò non  Riformati , òconCro- 
ro  per  acutezza  d’ingegno  , quanto  per  ce  propria,  ò accoppiati  fottouna  mede- 
confidenza  con  rifletto  Richelieù.  lima,  precedettero  agli  Agoftiniani,  pur- 

20  In  Spagna  era  fiipramodo  moietta  la  chè  fòflèro  Scalzi,  e non  d’altra  Regola 
follecitudine  de’  Regii  Miniftri  per  le  Privilegiata  . Fù  ancora  indulgente  il 

mede- 
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ANNO  mc^e^m0  Papa  fotto  il  fectimo  giorno 
i6j0  di  Giugno  a’  Rcligiofi  del  Monaftero  del- 
la Beata  Vergine  di  Monferrato , cele- 
bre per  tanti  Prodigii  in  tutta  la  Spagna , 
c frequentato  da  numerali  Pellegrini  ac- 
uiviuàn  c°lt*  con  Ofpizio  Caritativo  dall'Abbate, 
JJ  e Monaci  di  detto  Monaftero  , acciochè 
non  vcnilTero  divertite  le  elemofine  per 
fuflidio  à si  gravi  difpendii , che  non  folle 
lecito  à quallivoglia  altr’Ordine,  ò Reli- 
gione di  Mendicanti  , fondare  , ò erigere 
Conventi , ò Calè  nell'aggiacente  contor- 
no per  quanto  eftendcafi  lo  fpazio  di  tré 
Leghe  , in  pena  della  maggiore  Comu- 
nica , ma  che  il  fuddetto  Abbate  li  con- 
fervalfe  in  tale  efenzione,  e nella  tempo- 
rale Giurifdizione  , anche  Criminale  per 
caftigo  de’  fuorufciti  , e ladroni,  che  fra 
le  balze  del  Monte  medelimo  infcftaftèro 
il  viaggio  a’  Pellegrini . 

; za  In  Polonia,  havevano  già  l’ incu riioni 
de’  Cofacchi  nel  Mar  negro,  riulcite  loro 
vittoriofe  anche  contro  le  Galere  Otto- 
■ diane, irritato  altamantc  il  Sultano  Amu- 
c.ftcciii  rac , il  quale  haveva  perciò  commellò  al 
nuovo  Cam  de’  Tartari  d’invadere  gli 
„f,*  Stati  della  Polonia,  il  Rè  della  quale  im- 
putavali  , le  non  di  complicità,  almeno 
di  colpevole  didimulazione  ; perlochè  il 
fuddetto  Cam  chiamato  Gemben  fpcdl 
feflànta  mila  Cavalli  lòtto  il  comando  di 
Galga  fratello  del  famofo  Canlimiro , e 
del  medelimo  Cam  , i quali  divili  in 
molte  partite  faccheggiarono  varii  luoghi, 
e varie  Terre  Polacche  , particolarmente 
nella  Pruflia  , mà  Stefano  Chimielcfchi  , 
e Stanislao  Lubomifchi  eftendoli  polli  sii 
la  ftrada  del  loro  ritorno,  è lama,  che 
ne  trucidartelo  trenta  mila  , con  farne 
due  mila  prigioni;  fopradichè  mandato 
dalla  Porta  un  Chiaus  in  Polonia  à reca- 
re acerbe  querele  , fù  rimandato  con  piò 
acerbe  rifpofte  , le  quali  in  altri  tempi 
haverebbero  fcatcnate  tutte  le  furie  Tur- 
chcfche  à defolazione  della  Polonia , mà 
nel  preferite,  per  l’imbarazzo  della  Guerra 
di  Perda1 , ftimalarono  amorevoli  queri- 
monie fatte  recare  per  mezzo  di  Moisè 
nuovo  Principe  di  Moldavia,  il  quale,  per 
conquiftarfi  il  merito  con  Amurat  , le 
portò  con  tant’crticacia , non  con  i Capi 
de’  Cofacchi,  mà  con  il  Rè  Sigifmondo, 
che  parimente  nelle  differenze,  che  have- 
va con  il  Mofcovita  , l’afeoltò  volontieri, 
purché  li  Turchi  tratteneflèro  le  correrie 
de’  Tartari,  ed  impediflcro,  che  non  daft 
fero  ajuti  a’ medefimi  Mofcoviti;  edotten- 
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ne  dì  piò  Moisè  la  fpedizione  d’una  folen- 
ne  Imbafeiata  dal  Polacco  in  Coftantino- 
poli  lòmmamente  defiderata  dalla  Porta 
per  quetare  i timori  del  Popolo  (paventa- 
to dall’incurfione  de’  Cofacchi , la  quale 
ricevuta  con  pompa  fefliva , rinovò  con 
Amurat  gli  antichi  trattati  di  Pace;  mà  ' 
fù  mdifpenfkbile  l’aftenfo  alla  promeflà 
di  pagare  ottanta  mila  Fiorini , e lèi  mila 
para  di  Stivali  a’  Tartari  per  ricevere  da 
erti  la  ficurezza  delle  correrie,  e di  più  la 
promeflà  di  militare  à favore  della  Polo- 
nia, purché  quella  non  impiegaflc  le  pro- 
prie armi  contro  la  potenza  Ottomana . 

In  Venezia  à riempire  il  luogo  del  de- 
fonto  Doge  Cornare,  fu  aflunto  al  Prin-  ** 
cipato  Niccolò  Contarmi , i principi!  del  v*’ 
quale  furono  fopramodo  luttuoli  per  Fin-  E.  _ 
troduzione  in  Venezia  del  morbo  conta- 
giofò  penetrato  nella  fleflà  Città  domi- 
nante con  alcune  drapperie  infette  eftrar- 
te  dal  làccheggio  di  Mantova  dal  Conte 
Aleflandro  Strigio  . Fù  cosi  violente  la 
fiamma  di  quefto  letale  incendio  , che  di- 
vampò in  pochi  giorni  con  la  morte  dell’ 
intere  famiglie  , cadendo  indiftinti  i più 
robufti  come  più  deboli  nel  fepolcro  ; e 
bene  fù  al  calò  di  s)  deplorabile  calamità 
la  provida  vigilanza  del  Senato  , che  im- 
piegando con  ifquifite  diligenze  il  rime- 
dio delle  feparazioni  de’  malati  da’  fàni, 
con  la  pia  feverità  delle  pene  impediva, 
che  il  morbo  non  paflàflè  di  cafa  in  cafa: 
mà  riufeendo  vani  tutti  i ripieghi  dell’U- 
mana Prudenza , l’ urgenza  della  publica 
calamità  deftò  la  pietà  del  Senato  ad  im- 
plorare l’ajuto  Divino  eoi  voto  di  edifica- 
re un  Tempio  alla  Regina  degl’ Angeli, 
chiamato  poi  della  Salute  , di  mandare 
una  Lampada  d’ Oro  in  dono  al  Santua- 
rio di  Loreto , e di  premere  per  la  fòlleci- 
ta  Canonizazione  del  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  Patrizio  , e primo  Patriarca  di 
quella  Città  ; come  Dio  per  interceflione 
di  si  portenti  ajuti  rallentò  il  flagello  di 
maniera,  che  incominciando  à rimetterli 
la  peftilenza  in  quei  giorni,  cefsò  indi  af- 
fatto con  la  perdita  di  feflanta  mila  per- 
fone  , e cinquecento  mila  nello  Stato  di 
Terra  Ferma. 

Frà  le  lagrime  di  si  funefti  avvenimen- 
ti , rimaneva  follecito  il  Senato  intorno  ** 
alla  deliberazione  pigliatali  nell  allegato 
Congrertò  di  Ratisbona,  nel  quale  in  (òm- 
ma  pareali , che  non  rimanerti  intatta  la 
libertà  de’  Grifóni,  fe  non  fi  sfàfciavano  i 
Forti  nuovamente  coftrutti  da  Cefare,  e 

che 
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ANNO  che  perciò  hè  meno  foflè  ficura  la  libertà  Rè  di  Francia  fopra  gravvertimenti  del  ANNO 
ifijo  d’Italia  , che,  con  quei  palli  in  poter  de'  Cardinal  di  RichelieìJ , e d’altri  Princi-  I®3° 
pritouTedefchi.rimanea  efpofta  alle  loro Incur-  pi  anche  Italiani,  confiderò  per  troppo 
fiorii  ; c con  tutto  che  il  proprio  Amba-  florido  il  corfo  delle  Vittorie  di  Celare, 
fciatore  Veniero  fotte  predato  dall’  i fletto  tanto  in  Germania  , quanto  in  Italia, 
Imperadore  Ferdinando  anche  nel  viag-  e per  troppo  terribile  l’unione  delle  due 
gio,  che  (eco  lo  ricondurti:  à Vienna , per-  famiglie  Àullriache  , le  quali  operando 
chè  fi  fofcrivelTe  al  trattato  fuddetto  con  di  concerto  della  loro  potenza  al  comu- 
promeflà  d’ogni  maggior  ficurezza  , con-  ne  ingrandimento  , imprimevano  un  ra- 
tuttociò  riferita  al  Senato  medefimo  la  di  gionevole  timore  nell’altre  inferiori , ap- 
lui  refiftenza , l’approvò  rilètVando  intat-  punto  ò di  doverle  temere  , ò di  do- 
ta, fra  l’afflizioni  del  Popolo,  le  fconfitte  ver  loro  fervire  ; e perciò  , contribuendo 


della  milizia  , e gl’inutili  difpendii  dell’ 
erario  , l’altezza  della  Maellà  , e del  de- 
coro, che  invincibile  fra  gl’infòrtunii,  rap- 
prefentavali  per  indecorofo  ed  indecente  io 
fepararfi  dalla  Corona  di  Francia;  e quin- 
di rifiutando  generofàmente  una  quiete , 
che  havcva  fèmore  di  viltà  , volle  perfi- 
ftere  nella  Lega  Francefe , per  attendere 
nelle  cole  d’ Italia  partito  più  decorofo  , 
e ficurezza  più  tranquilla. 

Z5  In  Svezia  quel  Rè  Guliavo  fi  vide 
aperta  finalmente  la  porta  à quelle  glorie 
militari,  delle  quali  con  tante  deflazioni 
di  Europa  fi  renderono  Immotamente 
celebri  gl’antichi  Rè  Goti,  de’  quali  egli 
fi  credeva  rampollo;  e quello,  che  fò,  e 
farà  di  ferale  memoria,  fi  è,  che  detta 
porta  li  fù  aperta  da’  medelimi  Principi 
Cattolici  , benché  havefle  per  oggetto  la 
di  lui  imprefa  l’opprclfione  della  Religio- 
ne Romana  . Due  furono  le  cagioni  di 
deplorabile  ricordanza  di  quella  molla 
d’armi  Barbare  , una  publica  , l’altra  fè- 
ercta  , quella  di  fòltanza  , e la  prima  di 
•apparenza  , e di  quella  fù  il  pretello, 
c^e  havendo  le  Vittorie  riferite  dell’Impe- 
ai  rador  Ferdinando  contro  gl’ Eretici  cfibi- 
to  il  rincontro  di  poter  dare  al  Mondo  i 
rxNxm  kgS1  dell’ ereditario  fuo  zelo  verlò  la  Fe- 
e-  z/rài.  ’de  Cattolica  , haveva  al  calore  delle  rnc- 
defime  publicato  un’Editto  per  la  reinte- 
grazione delle  Chielè,  ed  Ecclefiaftici  nel 
poflèllò  deil’ampie,  e ricche  tenute  , che 
i Protettami  havevano  loro  ufurpatejcco- 
me  nelle  mani  de’  Principi  di  quella  Set- 
ta trovavanfi  ette  per  rendere  più  opulen- 
ti i loro  Patrimonii , così  furono  i primi 
à ravvivare  gl’eflètti  della  ftabilita  Lega 
de’  Corrilpandenti  , e quindi  à concorre- 
re con  i maggiori  fuffidii  , e d’Oro , e di 
Genti  ad  armare  il  Rè  Guftavo  , à fine 
di  mantenerli  in  poflèlTo  del  difpoglio  del- 
le Chicle,  e degl'arrcdi  rapiti  agl’ Altari, 
e quella  fù  la  prima  cagione  palefè,emen 
colpevole  . L’altra  poi  lègreta  fù , che  il 
T tino  Secondo . 


non  meno  Uffizii,  che  rilevanti  lomme 
di  denaro  al  fuddetto  Rè  Guftavo  , fi 
trovò  pretto  in  concio  di  dar  principio 
all’oflilità  contro  Cefare  con  l’invafione 
de*  di  lui  Stati. 

Mà  nè  pur  quello  parve  baflevole  al  16 
Richelicù  , fe  non  dava  moto  ad  un’al- 
tra machina  molto  più  efficace  per  ap- 
pianar la  ftrada  alle  Vittorie  Svezzefi  ; e 
perciò  fpedì  alla  riferita  Dieta  di  Ratis- 
bona  il  fuo  prediletto  Cappuccino  Frà 
Giufeppe,  che  con  l’AmbafciadoreFran-  ^ 
cele  Signor  di  Lione  fàpefféro  approfit-  ci*ii«ì>  r.< 
tarli  di  una  mirabile  conginntura , men-  « nitri- 
ere facendo  illanza  l’ Imperadore  , che J°" 
fotte  eletto  Rè  de’  Romani  Ferdinando r.i.r,  at- 
tuo figliuolo,. già  Rè  di  Boemia,  e d’Un- 
gheria, tirato  al  loro  partito  il  Duca  di 
Baviera  , ed  altri  Principi  Cattolici  del 
Collegio  Elettorale  , fecero  rifpondere  ; 
Configliare  ogni  convenienza,  e publica, 
e privata  l’Elezione  fuddetta  , mà  che 

10  (lato  dell’  efcrcito  Imperiale  formida- 
bile fopra  centoventi  mila  combattenti 
comandato  dal  Generale  Duca  di  Fridi- 
land  , ò Valleftain  , odiofiflìmo  à rutta 
la  Nazione  Alemanna, rendeva  pericolofò 

11  cimento  , e che  potea  far  forgere  l’ele- 
zione bramata  accoppiata  al  pretello  del- 
la nullità, come  ettorti  i Voti  da  un  ragio- 
nevole timore  , che  imprimevano  le  cir- 
collanti  forze  di  Cefare,  in  mezzo  alle 
quali  non  era  inconvenevole  allegare  vio- 
lata la  libertà  de’  voti  medelimi;  e che 
non  effóndo  la  Dieta  convocata  per  quell’ 
effètto , mà  per  componimento  degli  emer- 
genti d'Italia , e di  Guerra,  affacciava!!  più 
licuro  il  riufeimento  propizio  in  altra  Die- 
ta , che  potea  convocarli  ben  pretto  , e 
fra  tanto  licenziare  numero  sì  terribile  di 
milizie  , e con  le  ordinarie  , c lolite  , ri- 
tornare in  afpetto  di  Amicochicditore,  di 
Sovrano  pacifico  , e di  Principe  confiden- 
te de’  Vaffàlli , e far  fidanza , che  in  quei 
termini  lo  Hello  Duca  di  Baviera  à nome 

L de’ 
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ANNO  de’  Colleghi  prometteva  efaudita  . L’Im-  lo  fempremai  fpeziofo , ed  applaudito,  ben-  ANNO 
i6ìo  peradore,  ò troppo  credulo,  ò troppo  cu-  chè  elecrabile , di  proteggere  la  Religione  1630 
pdo  dcll’efaltazione  del  figliuolo,  fi  lafoiò  Riformata  , aflunro  per  indorare  gfi  ftj.  uÙn 
invafareda  tali  lufinghe,  che  non  li  fece-  moli  della  propria  ambizione,  cfageran- 
ro  ravvifare  in  fronte  quanto  forte  ingan-  do  di  venire  eccitato  dal  più  vivo  compa-  "“■*  • 
nevole  quello  partito,  col  qualein  foftan-  timento  per  la  fchiavitù  , che  foftencva- 
za  fi  voleva  abballata  la  fua Potenza,  per  no  i Proteftanti  fotto  la  tirannia  del  do- 
efporre  inerme  la  fua  Maeflà  agl’infulti  minio  Auflriaco  . Dopo  le  quali  efpref- 
nemici;  perciò  partecipato  al  Valertain  il  doni  divolgati  , e poco  prezzati  anche 
fuo  pendere  d'abbracciare  un  tal  condglio,  alla  Dieta  di  Ratisbona,  morte  Gurtavoda 
egli  rifpofc,  che  il  mantener  poche  trup-  fuoi  Lidi  per  Mare  con  foli  lei  mila  com- 
pc  à Celare  era  imponibile,  mà  il  mante-  battenti  di  leguito,  valicando  all'Ifòla  di 
nerne  cento  mila  era  fàcilirtimo,  mentre  Gugiens,  dove,  benché  fcacciaflè  il  prefi- 
i pochi  dovcan  foftenerd  con  gli  effottivi  dio  imperiale  , nondimeno  parea  sì  debo- 
contanti  dell’Erario,  quando  nonrecavan  le  il  numero  delle  di  lui  fquadre,  che  nef- 
timorc  à nefluno,  che  li  numerod  in  at-  funa  imprertìone  fece  tale  raguaglio  à Ce- 
terrire  tutte  le  Provincie,  particolarmente  fare,  fattofi  poi  grave  , e iuncflo  dal  fo- 
Proteftanti , procacciavanfi  gli  alimenti  da  pravenente  , che  i cento  mila  Uomini 
sé  mededmi  , le  la  loro  forza  non  poteva  sbandati  da  lui  eran  cord  in  gran  parte 
incontrare  redllenza , c che  lo  Statodella  ad  arrolard  lòtto  le  bandiere  di  Guflavo, 
Germania  dividi  , e l’odio  alla  Cafa  Impe-  il  quale  prefidiato  il  Forte  di  Aralfuad 
riale  non  cortituivano  opportunità  da  do-  pafsò  a’  lidi  di  Pomcrania  dove  quel  Du- 
minare  fe  non  col  ferro  . Mà  ancora  à ca  Bolcslao,  difgurtato  dal  Duca  di  Frid- 
quefla  fù  trovata  replica  da  parteggiani  de’  land,  fi  diede  à feguire  il  di  lui  partito; 

. Franccd,  cioè,  che  trovando  il  Valertain  e con  tutto  che  Torquato  Conti,  ed  il 
l’opulenza  de’  fuoi  provecci  nel  numero  Duca  Savelli  Generali  Imperiali  fi  aflac- 
delle  Squadre  , rifultava  , che  il  proprio  ciafforo  à rcfpingcre  quella  prima  aggref 
intereflè  li  faceva  configliare  , che  non  fi  fione,  non  poterono  per  la  debolezza  del- 
diminuiflero;  e perciò  Ferdinando  dedotto  le  fòrze  ritener  l’impetod’altriacquiftiagli 
dalle  occulte lufinghe  sbandòquindici mila  Svezzcd  , inlàuflo  Preludio  delle  de (òla- 
Cavalli  in  un  giorno  , e poi  .poco  dopo  il  zioni , che  raccontarono  nell'Anno  fu- 
rimanente,  riduccndofi  in  poco  la  milizia  turo. 

che  reftò  in  piedi,  oltre  quella  d’Italia,  In  Oriente  non  infreddato  il  bollore  z8 
ed  un  non  confiderabile  numero  al  Mar  della  cupidità  d’Amurat  Gran  Turco  dal- 
Balrico  fotto  il  comando  di  Torquato  le  languidezze,  alle  quali  legavano  il  fuo 
Conti;  e quello,  che  fece  conofcere  per  (pirico  l’ozio,  e le  fénfualità  del  Serraglio, 
fuflirtente  il  parere  del  Valertain  , fu  il  anzi  la  fua  crapula  , di  recuperare  l’infi-  Nl,„,0  ... 
fuccertò,  mentre  ottenuto  l’intento  di  ve-  gne  Piazza  di  Babilonia  occupatali  già  dal  Jn,,“  *•’ 
der  difàrmato  l’Imperadore  nella  ficurez-  Rè  di  Perda,  e ritenuta  dal  figliuolo  Scha  *™  i<->  > 
za  di  non  potere  venire  sforzati  gli  Elct-  Sofì  fuccertò  ad  Abas,  fpedìil  Gran  Vifir  ' 
tori , negarono  apertamente  di  concorre-  Coferon  con  nuovo  , e florido  efército  à f,Z 
re  all’Elezione  del  Figliuolo  in  Rè  de’  quella  durirtima  imprefa;  ed  effondo  per-  & 
Romani.  venuto  in  quei  vafli,  ed  aggiacenti  Defor. 

27  Armato  dunque  il  Rè  Guftavo,  e dall’  ti,  fo  gli  oppofe  il  nuovo  Sofl  con  un  nuo- 
intrepidezza  del  proprio  Spirito  , e dal  vo,  e diventò  metodo  di  fraudo  militare, 
dan|(o  della  Francia , allettato  dal  veder  mentre  accodandoli  fovente  all’ Efército 
Cefare  inerme,  confortato  dagli  Uflìeii , Turchefoo,  e poi  voltandofi  in  fuga,  do- 
e di  Germania,  e d’Italia,  foce  ufoire per  po  d’haver  defòlate  le  Campagne,  ed 
preludio  della  morta  delle  proprie  armi  le  i Villaggi , tirò  il  nemico  in  tanta  lonta- 
querele  contro  lo  fteflò  Celare  , perchè  nanza  , che  mancate  le  provifioni  delle 
havelfo  à lui  fatto  divieto  di  aflòldaremi-  Vettovaglie,  lo  condannò  infenfibdmente 
lizie  in  Alemagna,  dati  ajuti  à Pollacchi  à perire  di  fame  , e di  lete  , gli  ftimoli 
fuoi  nemici , intercette  fue  Ietrere,  occu-  della  quale  efprimendo  dalle  (quadre  le 
paté  lue  Navi  , rotto  il  commercio  con  più  acerbe  querele,  fù  forza  al  Vifir  di  re- 
iuoi  Vallarti  , e proibito  a’  fuoi  Amba-  dimere  con  la  proludono  di  contanti  la 
feiatori  d’intervenire  al  Congrellò  di  Lub-  barbara  fchiavitù  , che  (òfteneva  da  tan- 
becca.  A quelli  pretertiaggiunfe  poi  quel-  ta  calamità,  comprando  dalle  guide  Per- 
dane 


t 
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ANNO  fi ane  la  notizia,  e la  Arada  d’ulcir  da 
16^0  qUei  Deferti  , c la  falvezza  dell’  imbofca- 
te,  alle  quali  penfava  Analmente  di  trar- 
lo il  nemico;  e fu  perciò  ricondotto  in  un 
piano,  dove  tornò  parimente  indietro  ad 
affiliarlo  il  PerCano  , il  quale  mirando 
dall’eminenza  di  una  Collina  il  poco  nu- 
mero de’  Turchi  fchierati  alla  pianura , 
ch’egli  teneva  per  rimafuglio  di  quelli  , 
ch’eran  periti  di  fame  , non  fi  avvide, 
che  una  gran  partita  rimaneva  nafeofia  al- 
le fpalle,  e quindi  appiccata  la  zuffa,  nel 
di  lui  maggior  fervore  ufeirono  le  truppe 
nafcoffe,  e benché  folle  fanguinofo  il  con- 
flitto dall’ una  , e dall’altra  parte,  tanto 
refiarono  vittoriofi  i Turchi,  tnà  con  ta- 
le diminuzione  dell’  Efercito  , che  recato 
Vavvifo  di  tale  vittoria  inCoffantinopoli, 
fu  ricevuto  piò  toffocon  meftizia;  efpin- 
ti  nuovi  foccorfi  al  Vifir,  potè  egli  nuo- 
vamente  prefenrarfi  al  formale  aflèdio  di 
babilonia.  . 

II  ventefimo  giorno  di  Settembre  per- 
venne dunque  l’avanzo  dell’Eferdto  Ot- 
tomano, rnàpoffente,:.erlnforzato  à quel- 
Affitto  vano  le  mura , feco  recando  due  mila  Cameli 
i.-“r,Ì,Tur  carichi  di  Cottone,  ò bambace  per  fervir- 
cl"  • Acne  ad  inalzare  in  momenti  le  tnneiere  , 
L*  c poi  valerA  del  loro  ingombro  per  appia* 
nare  il  profondo  delle  foffè.  Soprarrivò  in 
quel  mentre  un  foccorfo  Perdano  d’otto 
mila  combattenti  alla  Piazza  , che  incon- 
trato da  Navarin  Bafsà  di  Aleppo  con  fei 
mila  Cavalli  non  pqtè  impedirli  l’ingreffò; 
c perciò  munita  la  Piazza  di  venti  mila 
Uomini,  pigliò  con  fervore  à refifiere  alli 
fulmini  delle  batterie  già  erette  da  Tur- 
chi, che  ne’  primi  giorni  d’Ottobre  con 
diecidotto  Cannoni  cominciarono  à.  per- 
cuotere la  Cortina  , à difefa  della  quale 
havevano  i Perfiani  difpofti  quattro  pezzi; 
d’Artigliaria  nafoofti  alla  veduta  degli  Ag- 
greffòri , i quali , fe  bene  rimaneffero  per-, 
aò  irreparabilmente  colpiti,  nondimeno, 
il  numero  fupplendo,  agli  ertimi,  sbocca; 
rono  à porre  il  piede  nella  foflà  , già  che 
l’apertura  della  breccia  gli  allettava  affari 
falto . Mà  qui  pure  una  nuova  fraude  Pa- 
dana apparecchiò  loro  una  luttupfa  delu- 
dono, mentre  havendo  derivato  dalla  cor- 
rente del  fiume  Tigri  le  acque  , e riem- 
piuta la  folla  , fe  le  erano  poi  fopraporte 
alcune  deboli  graticcie  di  legname  ,sh  le 
quali  dirtele  le  zolle  di  terreno  erbofo,  ap- 
pariva in  amenità  un  prato  quello , che 
era  in  foftanza  un  abbiflò  , mentre  intra- 
prefo  il  paflaggio  da  Turchi,  aggravati. 
Tomo  Secondo. 


IMPERIO.  S3 

i tenui  foftegni  , fi  sfafciò  l’ingannevole  ANNO 
Palco  con  la  perdita  di  tutti  quelli  ag-  1630 
grefiori , che  già  dilungavan  le  mani  al- 
le palme  , reftati  miièramente  allogati 
nell’acque  ; pcrlochè  il  Vifir  incomo- 
dato ancora  dalla  crefcente  della  fta- 
gione  , fù  forzato  à ritirarli  , fullègui- 
to  da’  Perfiani  foretti  dalla  Piazza  , che 
in  pochiflimo  tempo  trucidarono  tre  mi- 
la Turchi. 

Non  puoi  elprimèrfi  quanto  (òffe  il  cor-  j0 
doglio  , che  cagionò  alla  Porta , ed  alle 
Turbe  in  Coftantinopoli  un  tale  infelice 
fucceflò  , lacerati  i Capi  di  Innetti , il 
Principe  d’imprudente,  c la  Guerra  Per- 
fiana  di  Cimiterio  de’  Turchi:  mà  non  Dir(tltttc 
rimettendofi  punto  della  connaturale  al-  f(‘lù„An$j: 
terigia  de’  barbari,  ne  provò  gli  effètti ™ic,- 
Giovan  Cappello  Ambafciatore  Veneto , r""' 
mentre  portatofi  all’  Udienza  dal  Capi-  *’ 
tan  di  Mare  per  chieder  riparo  de”  dan- 
ni fofienuti  da’  Mercanti  della  fua  Na- 
zione, nell’ bavere  il  Corfaro  Malapano 
fatto  preda  d’ una  loro  Nave , infocan- 
doli l’Interprete  nel  riferire  le  querele 
dell’Ambafciatore  , . col  Barbaro  Rituale 
Turcbefco-  il  detto'  Capitano  lo  percoflè 
nel  vifo  con  sì  ragionevole  indignazione 
dell’Ambafciatore,  chedeclamando  la  pu- 
blica  ingiuria  fe  ne  partì  lenza  (aiuto  , 
di  che  nè  pure  fece  calò  il  Turco , mà 
bensì  impedì , che  non  ripigliarti  il  re- 
galo , che  haveva  (èco  recato  per  inter- 
cedere la  Giuffizia  : mà  portate  indi  le 
querele  al  Vifir  , -volle  quello  , che  in 
abboccarli  alfieme  all’Arlènale  l’Amba- 
Iciatore  , ed  il  Capitano  , l’affàre  rima- 
nellè  allettato. 

In  Occidente,ò  fia'neff’America,  i’ar-  31 
mata  Navale  delle  Provincie  unite  di 
Olanda  aflàltò  oftilmente  la  Città  di 
Pernabucco  Capitale  del  Bralile  , e la  ^ 
munirono  in  forma  i Vittoriofi  da  refi-  *«•  c«u 

a.  c 1 « in  America- 

fiere  alla  potenza  Spagnuola  , che,  non 
ortante,  tanta  lontananza,  poteva  «ndi- 
car  l’offcià,  e redimere  il  pregiudizio  co- 
me fè  folle  proffima  . L’altra  Metropoli 
ancora  del  Regno  del  Medico  , pure  in 
America  fàmofit , ed  opulente  Città  del 
nome  medefimo,  coftrutta  in  un’ampio 
Lago  , ò Palude  d’acque  forgenti  dalle 
circoftanti  Montagne  , lòftenne  dalla  lo- 
ro copia  bene  miòtica  si  gran  danneggia- 
menti , che  rotti  gl’ argini  , reftò  quali 
intieramente  inondata  con  defblazione  di 
nobili  edifizii,  che  la  rendevano  celebre; 
e l’Ilòla  di  San  Michele  per  oppofto  cf- 
L z fitto 
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jiNNO  (etto  di  (uoco  fulfureo  sboccato  da  Ter- 
bio ra  foftenne  eguali , c piti  luttuofi  pregiu- 
dizi! . 

I1  La  raccontata  contagine  nello  Stato 
Ma,  j.  o-  Veneto  havendo  fatto  gran  defolazione 
nel  popolo  di  Padova,  perì  tocco  dal  me- 
«*£•£  defimo  morbo  Celare  Cremonino  Letto- 
I.pplVJsri'.  re  della  Filofofia  in  quella  Univerfità . 
e*  M./>.  £ra  egli  nato  nella  fiimofa  Terra  di  Cen- 
imp.ui,  «.  to  della  Diocefe  di  Bologna  , di  oleari 
.0.  Parenti  , ed  bavendo  impiegati  quarant 
Anni  nella  Cattedra,  s’acquiflò  il  fopra- 
nome  d'eflére  il  genio  d’Arilfotile , ben- 
ché poi  egli  divenrafTe  nemico  , che  an- 
zi per  tale  drada  diventò  ancor  nemico 
di  se  medefimo,  della  fua  fama,  c forfè 
della  fua  Cofcienza,  quando  datoli  ad  af- 
fottigliare  le  fpeculazioni  intorno  alla  de- 
finizione Arilìorclica  dell’  Anima  ragio- 
nevole , che  fia  atto  del  Corpo  tìfico, 
pervenne  alla  temerità  di  chiamarla  in- 
convenevole , ed  alla  calamità  del  lofi 
petto , che  la  tcnellè  mortale  , e quindi 
elècrato  da  tutte  le  Accademie  , ne  Co- 
llenne  la  pena,  quando  le  di  lui  Icttio- 
ni  dettate  à mente  della  dottrina  d’Ari- 
ftotilc  ridiano  mirabili  , ed  il  trattato 
dell’Anima  dilTonante  da  quegli  inlègna- 
menti,  e compilato  con  grandilfimo  flu- 
dio  è riufeito  difprezzevole  , e ridicolo. 
Sono  poi  commendabili  quelli  del  Cielo, 
de’  fenfi,  del  calido  innato,  del  Cerne,  e 
della  dialetica , mà  non  di  tale  pefo , che 
vagliano  à fupprimere  l’infàmia  conqui- 
stali nel  fuddetto  dell’Anima  . Morì 
ancora  qued’Anno  Gio:  Luigi  Riccio  Ve- 
feovo  di  Urio,  nobile  Napolitano,  che 
benemerito  negli  Srudii  Legali  lèdè  Ca- 
nonico in  quella  Metropolitana  , fatto 
Confultore  ancora  di  quella  Curia  Arci- 
vefcovale,  della  quale  divulgò  le  Derilio- 
ni , e la  pratica  del  Foro  Ecclefiaftico , 
con  molte  addizioni  alle  Decifioni  dell’ 
Afflitto  , c del  Franco  , le  quali  opere 
fcrvqao  di  non  mediocre  oonfiglio  a’  Giu- 
dici fccclcfiadici  , e di  fomma  riputazio- 
ne , ed  onore  alla  di  lui  memoria  . Fu 
ben  più  funefla  delle  fuddette  perdite 
alla  Republica  littcraria  quella  , che  pa- 
rimente fece  quell’  Anno  nella  morte  di 
Fra  Filippo  Fabro  da  Faenza  , minote 
Conventuale  , e Lettore  primario  della 
Metafilica  nell’Univerfità  di  Padova,  do- 
ve lo  collocò  il  Sapientiffimo  Senato  di 
Venezia , involandolo  con  replicati  inviti 
dalle  Cariche  , che  fòfleneva  nella  pro- 
pria Religione, fecondo  il  coltumc  della 


quale  infegnando  le  faenze  nella  via  di  / INNO 
Scoto, crai!  già  meritato  il  titolo  di  Lu-  16  5° 
me  , e di  Propugnatore  di  quella  Claffe, 
con  fama  sì  chiara  , e flrepitofa  , che  il 
Pontefice  Urbano  Io  chiamò  in  Ro- 
ma Confultore  della  Sacra,  & Univerfa- 
le  Inquifizionc  ; e parve  bene  (frano  il 
rifiuto  di  sì  cofpicua  efibizione , mà  egli 
fcufàvalo  di  non  cfTer  sì  ben  fornito  di 
lingua  come  d’intelletto,  eligendo  accop- 
piati tali  pregi  il  penfiere  di  riufeire  nel 
gran  Teatro  di  Roma , dove  falito  per  re- 
lazioni il  di  lui  credito  al  fommo  grado, 
ricufàva  il  cimento, che  la  prefenza  potefi 
fe  diminuirlo  . Continuò  dunque  fino  al- 
la morte  in  Padova , fopravenurali  quell’ 

Anno  nel  felTantefimofefio  dell’età  fua, 
havendo  laftiati  egregi  rincontri  della  fua 
Dottrina  in  varie  Opere  , e particolar- 
mente in  quella  del  Primato  di  San  Pie- 
tro, e del  Romano  Pontefice  contro  i So- 
fifmi  di  Marc’Antonio  de  Dominis  Arci- 
vefcovo.di  Spalatro  , ne’  quattro  Libri 
dtHa  Republica  Ecclefiallica  : Uomo  in 
vera  degno  di  vita  più  lunga  , e di  eter- 
na memoria  . 

La  morte,  che  cagiona  i proprii  efl'et-  j j 

ti  lunedi  in  ogni  luogo  del  Mondo  ci  sfor- 
za riferirne  uno  fucccflò  , può  dirli  di  là 
dal  Mondo,  cioè  nella  Cina,  dove  quella 
novella  Chiefa  perde  un’importante  Co-  “ C"K‘“  ' 
degno  nella  perdita  del  Dottor  Leone . 

Era  egli  nato  nella  Città  di  Amecceu  nel-  ““  * ’ 
la  Provincia  Chechiam  , e riufeito  mira- 
bilmente negli  dudii  per  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  latto  più  fplendido  & effi- 
cace in  una  appaflìonara  avidità  di  noti- 
zie, ne  fornì  la  propria  mente  in  tale  gra- 
do , che  formontò  felicemente  per  quelli 
dentati  gradini  al  fommo  degl’onori,  e del- 
la potenza  in  quel  Regno  , conlèguendo 
1‘  ampia  dignità  del  Elettorato  , che  colà 
importa  il  medefimo  che  il  Principato  fra 
di  noi;  e dimorando  nella  Reale  Città  di 
Pcchia  , il  gudo  di  apprendere  nuovo 
feienze  , lo  traile  all'amicizia  di  Matteo 
Ricci  Gefuita , dal  quale  partecipatoli  do- 
po molte  notizie  Mattematicbe  , e Geo- 
grafiche , il  Catcchifmo  Cridiano  tradot- 
to in  Cinelè,  cominciò  fra  le  tenebre  dell’ 

Idolatria  prolèdata  à vagheggiare  i Lumi 
della  Sapienza  Divina  , e delle  rivelazio- 
ni Celedi  con  tanta  (bdisfazione  del  fuo 
animo  morale  & onedo  , che  dicea,  che 
anche  dato  il  dubbio  della  Verità  negnn- 
fegnatnenti  Criiliani,  tanto  erano  inven- 
zioni sì  belle  da  invaghire  ogni  mente;  &, 

avan- 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  avanzandofi  pian  piano  allo  fplendore  del- 
i6jo  la  Dottrina  Cattolica,  ravvisò  gli  orrori 
dell’Idolatria,  e così  Gentile  come  era, 
fi  rivoltò  ad  ufar  afpre  penitenze , per- 
chè Dio  compii»:  l’opera  d’ illuminarlo 
come  fegul,  ricevendo  il  Battemmo  in 
una  fua  grave  infermità,  dalla  quale  fi 
profefsò  rifcoflò  mediante  l’efficacia  del 
Sacramento  dell’Ertrema  Unzione;  e fat- 
toli indi  Protettore  della  vera  fède,  aju- 
tò  à farla  abbracciare  al  Dottor  Miche- 
le, che  col  Colao  Paolo  riufcirno  poi  le 


*5 

Colonne  fondamentali  della  Chiefa  Ci-  ANNO 
nelc  , e dopo  d’ bavere  fcritti  da  venti  1630 
Tomi  da  ftamparfi  frà  Opere  Filofòfi- 
che , Mattematiche  , e Teologiche  , & 
havere  diftrutti  innumerabili  Idoli  di’ma- 
niera  , che  i di  lui  famigliai  Gentili  lo 
tenevano  per  impazzato  , finalmente  il 
primo  giorno  di  Novembre  munitode’Sa- 
cramenti , raccomandando  al  fudde  tto  Pao- 
lo con  le  lagrime  la  protezione  della  nuo- 
va Religione  Criftiana,morì  con  fornimenti 
da  invecchiato  Profeflòre  della  medefima. 


! 
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1631 


L’Anno  trentèlimo  primo  del  Se- 
colo, viene  diflinto  dall’Indizione 
decimaquarta . Il  Pontefice  Urba- 
no riconobbe  negli  avvenimenti  d'Italia, 
che  la  Prudenziale  hà  la  fua  Chimica 


per  ricavare  dal  male  il  bene , nella  fo r-  ANNO 
ma,  che  il  Chimico  ricava  dalle  cofefe-  l6II 
tenti  gli  odori  , ò da’  veleni  i rimedii  ; 
perochè  fconvolta  la  felicità  dell'Impe- 
rador  Ferdinando  dalle  Vittorie  , che  ha- 

yeyano 


86  ANNALI  DEL 

4NNO  vevano  renduto  infoiente  il  Rè  Guftavo 
1631  di  Svezia  ne’  lagrimevoli  fàccheggiamen- 
ti  della  Germania,  fi  difpofè  ad  afcoltar 
yolontieri  i progetti  di  Pace  per  compo- 
nimento delle  riferite  gravidi  me  emergen- 
r«  j,„.  ze  della  Guerra  di  Mantova  ; perlochè 
diede  il  medelimo  Urbano  le  commidio- 
"t'i'zuL.  ni  opportune  , acciochè  il  Nunzio  Pan- 
zirolo  non  tralafciaflc  una  si  faufta  op- 
portunità per  introdurre  maneggi  più  for- 
tunati dell’Anno  preterito  ; e perchè  la 
prudenza  , e gravità  del  fuo  tratto  fi- 
ccalo comparire  quafi  che  ingrato  a’Mi- 
niftri  della  Francia  sù  ’l  paragone  dello 
Matiaiino  {pirico  gioviale,  e del  brio  di  Giulio  Maz- 
pii  zarini  , fi  accommodò  il  Papa  à fecon- 
f1'  dare  il  loro  genio,  e lafciata  l’apparen- 
za di  Nunzio  Apoflolico  al  Panzirolo  , 
l’intero  pefo  de’  maneggi  fi  appoggiò  al 
Mazzarino,  à cui  dato  in  mano  il  tratta- 
to , feppe  diriggerlo  con  tale  eccellenza 
di  avvedimento,  e di  prudenza,  che  fod- 
disfece  .al  Papa,  e più  al  Rè  Luigi,  ed 
al  Cardinal  di  Richelieù  con  honorc  del- 
la Sede  Apoftolica  , con  ficurczza  d’Ita- 
lia , con  vantaggio  della  Francia  fenza 
tjticllo  , clic  fù  rilevante  per  la  propria 
citiiont  fortuna  • Fù  per  tanto  intimato  a’  Mi- 
•u'af""  n'^r*  ^c'  Pr*naP'  inrereflàti  un  Congrcf 
r™  ìi  con”  Co  nella  Tórta  di  Cherafco  per  la  ven- 
rneoi  i,  r,.  Primavera , incominciando  dalla  Ifciel- 
ta  di  tal  luogo  il  primo  palio  della  ma- 
china di  Mazzarino  in  compiacimento  del 
Duca  Vittorio  di  Savoja  , dal  quale  li 
voleva  con  intelligenza  di  Roma  la  mag- 
giore foddisfazione  , benché  occulta  nel 
Trattato  medelimo  , cioè  la  ritenzione 
della  Piazza  di  Pinarolo  , e delle  Valli 
aggiacenti  per.  la  Corona  di  Francia , per 
conlèrvare  alla  medefima  le  Porte  aper- 
te all’Italia  in  freno  della  potenza  Spa- 
gnuola.non  fènzà  prorito  della  gloria  di 
Richelieù  , che  l’havcva  cpnquiflata,  e 
munita  eccellentemente  di  fortificazione. 

1 Allettato  dunque  Vittorio  dall’incanto 
delle  lulinghe  di  vederli  qualificato  il  pro- 
prio Stato  con  la  celebrazione  del  Con- 
grcflò  fuddetfo,  il  Mazzarino  s’introduflè 
per  quella  rivada,  che  già  glie  lo  haveva 
renduto  grato,  ad  infinuarli  la  vanità  di 
fperare,  che  il  potentifiimo  Rè  Luigi  vo- 
leflé  reftituirli  le  Terre, che  havcvali  oc- 
cupate in  Savoja,  di  Tarantafia,  di  Mo- 
riena , d’Avigliana , di  Sufa , di  Sai  uzzo , 

•1, Pm»'u"c  di  Bricherafoo,  fenza  ritener  Pinarolo, 

S'r l'aiolo  £he  defiderayafi  da  Richelieù  per  folo 
• Fnims.  monumento  delle  fue  Vittorie,  e per  un 


SACERDOZIO, 

pegno  da  intereffàre  in  avvenire  le  for-  ANNO 
ze  Francefi  alla  tutela  del  Duca  mede-  1631 
fimo  contro  la  fchiayitù  , che  li  machi- 
navano  adoflò  gli  Spagnuoli , i quali  io 
defideravano  in  braccio  alla  loro  poten- 
za, folo,  ed  inerme  da  ogn’ altro  ajuto, 
per  tenerlo  incatenato  perpetuamente  al 
carro  de’  loro  trionfi  in  Italiane  quindi, 

.fé  in  potere  de’  medefimi  egli  non  po- 
teva effere  fè  non  condannato  à forvi- 
li , non  ooncotdandofi  con  la  Francia  , 
uefla  haverebbe  ritenute  le  Piazze  fud- 
ette,  che  circondavano  l’iftefìa  fua  Me- 
tropoli di  Turino  , e per  confcguenza  lo 
legavano  con  altra  più  forte  catena  da 
quella  parte  ancora:  e configliare  perciò 
là  Prudènza  di  fcioglicrfi  da  uno  de’ due 
legami  per  poter  fperare  più  aggevolela 
totale  libertà  delle  congiunture  propizie, 
che  il  tempo  futuro  potefiè recare,  quan- 
do il  prefente  non  efibiva,  fè  non  l'itp. 
póffibilità,  che  non  ammetteva  configlio; 
c che  però  ricuperando  le  Terre  fuddet- 
tc  , doveva  lafciar  Pinarolo,  e ricevere 
in  contracambio  qualche  rilevante  fom- 
ma  di  denaro,  che  egli  efibivali  à nome 
del  Rè  Luigi. 

Perfuafo  il  Duca  Vittorio  à raflègnarfi  ^ 
à tale  partito,  convennero  nella  fuddetta 
Terra  di  Cherafco  il  Nunzio  Panzirolo, 
il  Galaffo  Commiffario  Imperiale , il  Ma- 
relciallo  di  Toras  , ed  il  Signor  di  Ser- 
vitù per  Francia , ne’  quali  ancora  era  ca- 
duta la  plenipotenza  del  Duca  di  Manto- 
va , il  Conte  della  Rocca  Ambafciatore 
Spagnuolo  , c Girolamo  Cavazza  Segre-  ® 
tario  della  Rcpublica  Veneta  3 e come  il 
negozio  maggiore  erafi  appianato  dal  Maz- 
zarino col  Savoiardo,  fù  facile  fa  conci u- 
fione  della  concordia  , che  riabilita  fritto 
il  fedo  giorno  di  Aprile  , portò  in  foflan- 
za  l’efecuzione  di  ciò,  che  erafi  convenu- 
to l’Anno  paflàto  nella  Dieta  di  Rarisbo- 
na  , quanto  alle  colè  d’Italia  : ed  erièndo 
già  per  gVccculti  trattati  di  Mazzarino 
fòdisfatti  i Francefi  , l’Imperadore  impo- 
tente per  le  diverfioni  di  Germania  à con- 
traili , il  Duca  di  Mantova  datoli  /ogget- 
to all’arbitrio  de’  Francefi  , quelli  vollero 
l’intera  foddisfazione  del  Duca  di  Savoja, 
à cui  dovendoli  allignare  i fondi  per  quin- 
dici mila  Scudi  d’entrata  nel  Monferrato, 
li  furono  date  Trino  , ed  Alba  , con  ot- 
tanta altre  Terre  delle  migliori,  rimanen- 
do però  aftretto  al  pagamento  della  Dote 
di  Margherita  , fa  quale  doveflè  depofi- 
tarfi  da  lui  nc’  banchi  di  Lione.  Doveflc 

poi  - 
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ANNO  poi  ricevere  egli  l’Invertitura  di  dette  Ter- 
re  dall’lmperadore  , come  pure  il  Duca 
di  Mantova  . G od  dìe  il  medefimo  Duca 
il  diritto  di  prefentare  il  fuggetto  all’Ab- 
bazia di  Lucedio  , e l’altro  delirane  da- 
gli Stati  del  Piemonte  dieci  mila  lacchi  di 
grano  per  Calale  . Che  in  Sufa  , ed  in 
Avigliana  rimanellèro  i prefidii  Svizzeri 
confidenti  alla  Francia  , ed  alla  Savoja , 
per  licurezza  , che  li  rimovdlèro  le  mili- 
zie Alemanne  , che  trattenevanli  da  Ce- 
lare nella  Rezia,  comprendendoli  nel  trac- 
tato  laRepublica  Veneta,  e la  Corona  di 
Spagna  , l’Ambafciatore  della  quale  non 
fece  nel  Trattato  mcdelimo  figura  fupe- 
riore  à quella  di  un  tcllimonio  onorario, 
come  che,  per  lo  fcritto  fillema  delle  cole, 
i Francefi  uniti  a’  Minillri  Apollolici  go- 
derono l’intero  arbitrio  d’ogni  maneggio, 
imponendoli  nel  rimanente loflèrvanza di 
tutto  ciò,  che  erafi  riabilito  nel  mentova- 
to Trattato  di  Ratisbona. 

4 Recatali  quella  notizia  al  Duca  di  Fe- 
ria Governatore  di  Milano  , ò che  non 
incontrane  il  verfo  del  proprio  interrile 
per  la  continuazione  della  Guerra  , ò 
che  fubodorallc  dagl’indizii  quello  , che 
rimaneva  nafeoffo  de’  vantaggi  della  Fran- 
c*3 , non  lòlo  fi  diè  à defedare  la  concor- 
dia  come  indccorola  alla  Spanna  , mà 
1 iuhì - li  rivoltò  ad  impedire  la  partenza  delle 

e,,"., milizie  Alemanne  d’Italia  , & ad  invitar 
Ottavio  Piccolomini  Generale  Cefareo 
di  rimanere  con  tre  Reggimenti  al  di  lui 
iòldo  , e con  elprclTe  Ipedizioni  al  Duca 
di  Mantova  rapprcfentarli  d’haver  lui  ri- 
cevuto trattamento  peggiore  dal  Rè  di 
Francia  amico  , che  dall’Imperadore  ne- 
mico , quando  quello  da  Sovrano  have- 
valo  caligato  per  correzione  , ma  poi  in- 
vertitolo dello  Stato  ; che  il  Rè  haveva 
latta  una  divilione  fui  Ducato  di  Mon- 
ferrato , come  (òpra  le  Iposlie  d’un  Ri- 
bello , dandone  la  parte  migliore  al  Savo- 
iardo fuo  Clientulo  : e di  fatto  fòfpenden- 
dofi  l’elècuzione  della  concordia  , fumo 
forzati  il  Nunzio  Panzirolo  , ed  il  Maz- 
snpmi,  *•  zarino  impiegar  nuovi  Uffizii  della  Santa 
Minia*!  *i  Sede  per  rinvenire  la  cagione  degl’ oliace- 
li, e rimovcrli  : e però  ridotti  à nuovo 
Congrdlò  il  giorno  deci  monono  di  Giu- 
gno , fu  feoperto  , che  la  maggiore  mole- 
llia  degli  Spagnuoli  era  la  permanenza 
degli  Svizzeri,  che  erano  à foldo  di  Fran- 
cia in  Siila  , ed  in  Avigliana  , e che  per- 
ciò nalcrilè  ragionevole  dubbio  , che  non 
partiffero  nel  tempo  convenuto;  e fu  per 


tal  cagione  rtabilito  un  giorno  precifò  del-  ANNO 
la  partenza,  difarmo,  rertituzione  de’Iuo-  lf>li 
ghi , e portello  di  Mantova  in  un  medriì- 
mo  tempo  , efibendoli  ortaggi  in  mano 
del  Papa  , che  havendoli  ricufàti  , furo- 
no dati  al  Duca  di  Savoja  il  Marefciallo 
di  Taras  , ed  à quello  di  Mantova  il 
Colonnello  Galarto. 

E benché  precifamente  fi  fpecificaflè  5 
fra  le  Terre, e Forti  da  redimirli  la  Piaz- 
za di  Pinarolo  , contutrociò  fecondo  la 
fegreta  convenzione  con  Mazzarino  fù  ri- 
tenuta da’  Francefi  con  altirtime  querele, 
ed  indignazione  de’  Minillri  Spagnuoli,  eFr*“i*' 
fù  fòrza  farne  ufeire  apparentemente  il 
prefidio  Francefe  , benché  una  parte  ne 
reftaflè  nalcorta  ne’  luoghi  fotterranei  ; 
che  anzi  volendo  il  Conte  della  Rocca 
partire  perfònalmente  à riconofoere  la  me- 
de li  ma  partenza  , fu  cura  della  facondia 
di  Mazzarino  di  difluaderneloà  pretefto  , 
che  fòrte  luogo  infetto  di  Pelle  : e fra 
tanto  il  Rè  di  Francia  accollatoli  il  de- 
bito di  cinquecento  mila  Scudi  , che 
al  Duca  di  Savoja  doveva  pagare  in 
Lione  , redo  fvelato  l’arcano  , che  que- 
llo era  il  prezzo  della  vendita  di  Pilla- 
tolo . Fremeva  à quello  raguaglio  il  fe- 
ria Governatore  di  Milano  , ed  efcla- 
mando  di  veder  tradito  il  Gran  Monarca 
delle  Spagne  con  una  fraude  da  non  prar- 
ticarfi  da  Senfali  piò  ingannatori , fpedì 
al  Duca  di  Mantova  con  efibizione  di 
prefidiarli  la  Piazza,  già  che  per  la  fua 
povertà  ne  era  impotente,  per  haverlo  fic- 
co contro  la  Francia  , mà  egli  Ranco  de’ 
travagli , ricevè  più  torto  il  prefidio  Vene- 
to, che  à preghiere  del  Rè  Luigi  li  con- 
cedè il  Senato  . Riempì  tale  avvenimento 
di  giubilo  la  Corte  di  Francia,  e partico- 
larmente il  Cardinal  di  Riehelieù , ed  an- 
che qualche  Potentato  d’Italia  per  vedere 
una  Porta  della  medefima  aperra  ad  altra  , 
Potenza  per  freno  di  quella , che  lèmbra- 
va  fmoderata  degli  Spagnuoli  , a’  quali 
non  furono  valevoli  i nuovi  armamenti 
del  Governa  tor  di  Milano,  e gl’inviti  fat- 
ti da  lui  per  una  Lega  per  difcacciamento 
degli  Francefi  da  Pinarolo  , mentre  in  fò- 
danza  tutti  godevano  del  fuccertò  chia- 
mato favorevole  alla  libertà  d’Italia,  già 
chequefla  non  puole  haverfi,  quando  l’ec- 
cello delle  fòrze  d’uno  de’  Potentati  fia 
tale  da  comprimere  gli  altri,  mentre  la 
voglia  di  opprimere  l’ inferiore  è quali , 
che  infeparabile  dall’  eccedo  della  potenza 
medefima. 

Quali 
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ANNO  Quali  fodero  i fentimenti  dell’  animo 
1631  del  Papa  per  i riferiti  fuccedi  come  Prin- 
5 cipe  Politico , non  può darfene conto,  mà 
certo  è che  come  Principe  Ecclefiaftico  nc 
giubilò  per  la  Pace,  che  confèguì  l’Italia, 
la  quale  in  fuftanza  era  l’oggetto  delle  fuc 
cure  Padorali , ed  il  fine  prefido  agli  Udì-, 
cii , che  con  tanta  premura  fece  interpor- 
re da'  fuoi  Minidri  , nella  pendenza  de’ 
qual‘  lcce  rendere  gli  atti  più  convenevoli 
di  rifpetto  à Maria  d’Audria  Sorella  del 

!•>-  Rè  Cattolico,  che  dedinata  fpofa  di  Fcr- 

E*  dinando  Rè  d’  Ungheria  primogenito  di 
Cefare  , doveva  da  Napoli , ov’era  per 
Mare  pervenuta  da’  Lidi  di  Spagna,  tra- 
gittare per  lo  Stato  Ecclcfiaflico  , à fine 
d’ imbarcarfi  in  Ancona  , e veleggiare  à 
Triede:  imperochè,  edendo  la  Liguria , e 
la  Lombardia  oppreda  dal  mal  contagio- 
fo,  chiudeva  quel  padò  per  via  di  Terra , 
c 1’  altro  per  via  del  Mare  Adriatico 
venne  chiufo  da  rifolute  protede  della  Rc- 
publica  Veneta,  perchè  non  potendo  una 
Regina  navigare,  fi:  non  in  Legni  armati, 
e con  poderofo  accompagnamento  dell’ 
idedà  armata  Navale  di  Spagna  , accre- 
sciuta dalle  Galere  de’  Principi  d’Italia , fi 
oppofe  il  Senato  ad  un  tale  viaggio  per 
confcrvazione  del  pretelo  diritto  del  Gol- 
fi) , nel  quale  non  tollera  altri  legni  ar- 
mati, che  i proprii;  e perciò  data  co m- 
medione  al  General  Antonio  Pifimi  d’op- 
porfi  all’  ingredò  dell’  armata  Spagnuola 
nell’ Adriatico,  lece  rapprefentarc  da  Gio- 
vanni Pefaro  Amba  ("datore  in  Roma,  e 
dal  Refidente  Padavino  in  Napoli  a’Mi- 
nidri  Spagnuoli  , che  la  Republica  nell’ 
acerba , e fpayentevoie  codituzione  del- 
le cofe,  defiderava  l’honore  di  (èrvirecon 
la  propria  armata  nel  viaggio  di  Trie- 
de alla  Regina,  per  Schifare  la  necedità 
nella  quale  trovavafi  di  farla  padàre  alle 
nozze  del  Rè  Suo  Spofb  fra  i tiri  della 
propria  artigliarla  ; e parendo  a’  fuddetti 
Minidri  grandemente  improprio  un  tale 
incontro , deliberarono  di  accettare  l’in- 
vito : e quindi  moda  la  Regina  da  Na- 
poli per  la  via  d’Abbruzzo,  pervenne  in 
Ancona  , dove  accolta  da  Laudo  Poli 
Maggiorduomo  del  Palazzo  Apodolico 
à nome  di  Urbano,  ed  alloggiata  con 
la  fontuofità  , che  poteva  riufeire  corri- 
fpondente  alla  qualità  di  tant’Ofpite  Rea- 
le , fu  apparecchiato  il  Palazzo  di  Gui- 
dobaldo  Trionfi  , che  codrutto  a’  lidi 
de!  Mare , potè  dal  medefimo  ufcire  So- 
pra un  Ponte  , ò Palco  pompofamente 


adornato,  c ricever  l’imbarco  sù  la  Ga-  ANNO 
lera  Reale  di  Venezia,  dove  il  fuddetro  l6*r 
Generale  Antonio  Pifani  l’attendeva  con 
dodici  altre  per  tragittarla  in  Triede , 
come  fece,  con  la  pompa  maggiore,  che 
podi  pratticarfi  nell’angudie  di  legni  Ma- 
ritimi . 

Applicando  ancora  Urbano  : proprii  - 
pensieri  alle  più  importanti  emergenze 
della  Salute  dell’anime  , fotto  il  fecondo 
giorno  d’ Aprile  divolgò  una  Bolla  rivo- 
catoria  di  tutte  le  permidioni , che  fi 
fodero  date  anche  per  autorità  Apodo- 
lica  di  leggere  i libri  proibiti , imponen- 
do , che  per  l’avvenire  non  fodè  lecito 
à qualfivoglia  Giusdicente  Ecclefiadico  di 
concedere  tali  licenze  , e chi  le  haveva 
già  ottenute,  le  havedè  per  terminate,  c 
Sòde  forzato  à confignare  i medefirtti  libri, 
ò a’  Vedovi  Diocefani,  ò agl’  Inquisitoti  - „ , 
contro  gli  hrericj , perche  da  effi  foflero  «*»  >’  Libri 
divampati , e che  in  avvenire  la  fuprema  ragioni  del 
Congregazione  della  Santa  Inquifizione  , t‘%4' r’°" 
ò altro  Tribunale  da  deputarli  dalla  San-  Em 
ta  Sede,  havedè  facoltà  fidamente  di  da- 
re  fimili permidioni.  Qued’ A podoliea Co- 
dituzione tanto  confonante  all’equità , ed 
all’  ufo  inveterato  della  Chicfia  , eccitò 
delle  querele,  e ne’  Vefcovi  troppoaman- 
ti dell’  autorità  delle  Sedi  inferiori  , e ne’ 
curiofi  Leggitori  troppo  avidi  à cercare  il 
pafcolo  delle  notizie  per  l’intelletto  , che 
male  informato,  fà  indi  prevaricare  la  vo- 
lontà ancorché  Santa  , attefochè  , eden- 
dò  la  parola  di  Dio  Seminata  nell’Anime 
ò per  via  dell’udito,  ò per  via  della  Scrit- 
tura , fe  edà  contiene  errore,  riefee  più 
perniciofa  nc’  libri  come  permanenti,  c 
perdurabili , di  quel  che  fia  nella  voce  fu- 
gace, e tranfitona;  e quindi,  comeilfon- 
tc  della  Fede  hà  la  vera  Sorgente  dall* 
Apodolato  di  San  Pietro  , c perciò  dal 
Romano  Pontefice  di  lui  Succeflòre,  così 
al  medefimo  appartiene  la  correzione  del- 
la dottrina,  la  quale  edendo  l’arma  della 
medefima  Fede,  ben  conviene,  ciac  la  di- 
stinzione qual  fia  l’arma  legitima,  quale 
la  proibita,  Sia  privatamente  del  Padore 
Univerfalc,  come  unico  è lo  Spirito  del- 
la Chieda,  ed  unica  la  Chieda  medefima  , 
ed  edere  perciò  antica  prerogativa  della 
medefima  prima  Sede  di  additare  le  vere,  ò 
apocrife  Scritture , come  leggefi  nel  Conci- 
lio Romano  celebrato  dal  Pontefice  San 
Gelalio;  e (è  i medefimi  Vefcovi  ammet- 
tono per  convenevole  la  riferva  d’ alcuni 
cali  , ò peccati  più  gravi  al  loro  foro  pe- 
ni ten- 
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ANNO  nitenziale,  ed  al  fupremo  del  Papa  per 
correzione  de’  Fedeli  ne’  cali  della  traf- 
greflìone  della  Legge  per  regola  del  ben 
operare , molto  più  doverli  riflettere  alla 
lezione  de’  libri , che  riguarda  il  ben  cre- 
dere, efsendo  invalida  anche  l’opera  buo- 
na fenza  la  purità  della  Fede  , che  rima- 
ne contaminata  nell’impurità  degl’ammac- 
ftramenti.  Molto  più  doverli  ancora  rafse- 
gnare  ad  una  tale  cenfura  la  sfrenata  cu- 
riofità  di  chi  vuol  leggere  ogni  libro  , ef- 
fóndo imponibile,  che  per  quanto  fia emi- 
nente un'intelletto,  pofsa  dasèmedefimo 
diflinguere  il  buono  dal  reo  infognamen- 
to;  e l’opinione  di  quelli,  che  attribuiro- 
no una  tal  diftinzione.,  e’1  proprio  fpirito 
riconofcere  la  propria  difcendenza  dalla 
più  efecrabile  Dottrina  de’  noftri  fecoli  , 
perchè  ella  è di  Calvino  nel  libro  primo 
della  ifticuzione  al  Capitolo  fettimo  della 
quarta  Seflione,  ove  con  quelle precife pa- 
role afserifee  temerariamente  , che  la  de- 
terminazione della  buona  , ò rea  Dottri- 
na non  puoi  haverfi  dall’altrui  cenfura, 
mà  dall’arcano  teftimonio  del  proprio  fpi- 
rito nella  maniera , che  l’occhio  diflingue 
la  luce  dalle  tenebre,  il  bianco  dal  negro, 
ed  il  fuave  dall’amaro  il  palato;  e l’iflefso 
parimente  infogna  Lutero  , il  quale  efsen- 
do poi  riufeito  contrario  nella  Dottrina  à 
Calvino,  fi  convince  , che  tale  fuggcftio- 
ne  di  fpirito  non  è traccia  della  verità , la 
quale  è una  , e non  può  haverfi  fé  non 
dall’unità  dello  fpirito  della  Chiefa,  e per- 
ciò  dal  metodo , ò dalla  diftinzione,  che 
ne  dà  il  fupremo  Interprete  , e Maeftro 
della  Legge  di  Crifto  Romano  Pontefice. 
Non  così  bavere  fcritto  il  fapientiflimo 
Sant ’Agoft  ino, quando  nell’Epiftola  del  fon- 
damento aflèrifce  , che  egli  nè  pur  crede- 
rebbe all’  Evangelio  fe  non  ve  lo  movefsc 
l’autorità  della  Chiefa;  e fe  uno  fpirito  sì 
eccello  , sì  illuminato  , sì  fublime  quanto 
quello  di  Agóftino  fente  sì  bafki  di  se  me- 
defimo  nella  diftinzione  del  buono  dal  reo 
pafcolo  dell’intelletto,  e ne  vuole  il  Giu- 
dicio  dalla  Chiefa,  quale  temerità  farà  mai 
quella  di  Uomini  , che  non  han  fè  non 
l’ infezione  della  curiofità  nel  cervello,  di 
voler  per  sè  medeftmi  far  una  tal  diftin- 
zione? perchè  di  fatto  vi  fono  gli  Evange- 
lii  di  San  Giacomo  , e quello  di  Nieode- 
mo,  che  non  han  credito , perché  la  Chie- 
fa non  gli  lià  riconofciuti  per  Divini.  Be- 
ne dunque  preferiflè  il  Pontefice  Urba- 
no le  Regole  della  Bolla  fuddetta  per 
diftinzione  de’  buoni  , e rei  Libri  , c 
Tomo  Secondo. 
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male  fi  querela  chi  fè  ne  infaftidifoc  . ANNO 
Dopo  la  condanna  de’  Libri  il  Ponte- 
fice  Urbano  condannò  le  perfòne,  enefù  g 
cagione,  che  in  molte  parti  del  Criftianefi- 
mo,  e particolarmente  nella  bafsa  Germa- 
nia l’eccelfc  opere, che  per  profitto  della 
Crifliana  Religione , e per  fplendore  della 
regolare  offervanza  andava  alzando  in  pro- 
fpctto  del  Criftianefimo  la  Compagnia 
di  Gesù,  le  quali  allettarono  anche  le ^°ep 
Donne  à profèftare  la  Regola  di  Sant’"11'' 
Ignazio  col  nome  di  Gefuiteflc , radu- 
nandofi  in  Cafe,  e Communità  in  figu- 
ra di  Collcgii  con  abiti  uniformi  , con 
elezione  di  Superiora  lòtto  nomedi  Pre- 
pofiteflà , e con  emiflione  di  tre  voti  fu- 
ilanziali  di  Povertà  , Caftità , ed  Obbe- 
dienza ; il  quale  all'unto  , fc  bene  in  sè 
fleflò  non  era  colpevole  , non  potevafi 
però  feufare  dalla  taccia  di  temerario, 
quando,  la  malli  ma  imprefà,  chedivifain 
tante  gravi  incombenze  foftengono  i Ge- 
fuiti, richiede  il  fiore  degl’ Uomini,  e gl’ 
intelletti  di  maggiore  capacità  in  una  fof- 
ferenza  di  pefantiffime  cure  , alle  quali 
riefee  totalmente  inabile  il  fragile  fèflò 
fèminile,  e l’ incapacità  delle  fominc  per 
aflumere  argomenti  tanto  fublimi , per- 
chè fe  rinchiufe  in  Claufura,  rimangono 
inabili  all’ adempì  mento  di  una  gran  par- 
te delle  incombenze  de’  Gefuiti , fe  fuor 
di  Claufura,  come  erano  le  fuddetteGe- 
fuiteflè,  reftano  efpofte  à quegl’inconve- 
nienti fenza  de’ quali  non  fù  mai  la  me- 
fcolanza  delle  temine  con  le  turbe;  ed 
havendo  perciò  il  Papa  imjrofto  à Pier 
Luigi  Caraflà  Vefcovo  di  rncarico  , e 
Nunzio  Apoftolico  in  Colonia  di  dichia- 
rare Ree  le  fuddette  Conventicole  di  fo- 
rmine folto  nome  di  Gcfuiteffo , contut- 
tociò  la  bella  fpe/ietlell’apparenza , idei- 
la fimilitudine  ad  un’  Iflituto  per  ogni 
parte  cofpicuo  rendeva  le  feminefuddet; 
tc  contumaci  nell’ubbidienza  a’ Decreti 
Apoftolici  ; e quindi  fù  neceflitato  Urba- 
no con  Bolla  del  decimoterzo  giorno  di 
Gennaio  in  efecuzione  de’  Canoni  de’  Ge- 
nerali Concilii  di  Laterano,  e di  Lione, 
e delle  Coftituzioni  del  Pontefice  Gio- 
vanni Ventefimofècondo,  e di  Clemente 
Quinto,  dichiarare  nulla,  invalida,  ed  at- 
tentata l’iftituzione,  ò fondazione  di dett’ 
Ordine,  Con(èflò,ò  Compagnia  di  forni- 
ne  Gcfuitcflè  , eretta  fenza  la  confirma- 
zionc  Apoftolica , imponendo  agl’Ordina- 
rii  de’  luoghi,  che  mediante  le  peneCa- 
noniche,  anche  della  maggior  feommuni- 
M ca, 
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ANNO  ca,  fupprimeffero  , aboliflèro  , edidrug. 
1631  geflero  il  fuddetto  Idituto , non  meno 
che  il  nome  delle  Gefuitefiè. 

9 Altra  temerità  molto  maggiore  di  quel- 
la delle  femine  fuddette,chehave»a qual- 
che fpezic  d’onedo  , profónde  Urbano 
folto  il  primo  giorno  d’Aprile , cioè  degl’ 
Indovini , ò Aftrologi , chiamati  giudica- 
rli , razza  di  gente  oziofà  , e vana  , ed 
incapace  della  Verità  , che  la  cognizione 
delle  colè  future  non  è imprelà  da  Uo- 
mini, i quali  fra  gl'errori  dell’immagina- 
tiva non  pofTono  trovarne  nè  licurczza, 
nè  previfione  , anche  mediante  il  giudi- 
zio puro , e pieno  , e molto  meno  infiac- 
chito dalla  malinconia  , che  è fempre  il 
>wrAthS“ carattere  proprio  di  tanta  Vanità  . Ri- 
novandofi  dunque  la  Collituzione  di  Si- 
f,  T.™  Ilo  Quinto , fi  preferiflè  contro  limili  A fi 
trologi , Matematici , 6 Indovini , ancor- 
ché codituiti  in  qualfivoglia  Dignità  Ec- 
clefiadica  , ò fecolare , la  pena  della  pri- 
vazione de’  Benefizii  ,Uffizii,  ò Dignità, 
e dell'incapacità  à conlcguirne  altri , anzi 
delle  maggiori  Cenfure,  fe  fodero  trovati 
delinquenti  nel  divieto  , che  loro  fi  léce- 
va , d’inquirerc  , indottrinare,  òpredire 
gl’  avvenimenti  luturi  della  Rcpublica 
Crilliana  , della  Sede  Apodolica,  de’ Ro- 
mani Pontefici  , e loro  Parenti,  latte  an- 
cora comuni  le  pene  fuddette  à chiunque 
invanito  dalla  curiofità  elècrabilc  di  pe- 
netrare ne’  giudizii  Divini  , contro  quali 
fi  alcondono  impenetrabilmente  i fuccelfi 
futuri  , facelle  le  richiede  a’  fuddetti  Af- 
trologi , ed  Indovini  per  fapcre  ciò  , che 
dagl’Uomini  non  può  fapcrli  , cioè  il  fu- 
turo , fe  non  in  un  Ibi  calo  della  pena 
Infernale  à chi  muore  in  peccato  impeni- 
tente . 

10  A'  Regolari  diede  parimente  molteRe- 
( ,n  gole  Urbano  , e rilpetto  alle  univerfali 
-'ideila  loro  Communità  , ed  al  particolare 
l"1  ' delle  loro  Congregazioni , dichiarando  lot- 

F.n.ito.  t0  ij  fec0ndo  giorno  di  Aprile  edere  ef- 
' fenziale  requilito  per  la  validità  , e fudi- 

denza  della  Profelfione  quello  del  luogo 
ove  ricevcafi  , mentre  importando  eda 
l’cmidione  d’un  Voto  lòlenne  , è parte 
efcnziale  della  lòlcnnità  medefima  , che 
«-^nSÌìI  luogo  del  Convento  , ò Monaderio  ri- 
“•  manga  infignito  dall’approvazione  della 
Sede  Apodolica  , all’autorità  della  quale 
è ri  fervuto  il  folennizare  quell’atto , come 
fatto  alla  prefenza  fittizia  di  tutta  la  Chie- 
fa  Univcrlàle  . A’  Cappuccini  fù  ancora 
preferito  fotto  il  fettimo  giorno  di  Mag- 


gio, che  confiderandofi  i loro  Profedi  an-  ANNO 
cor  che  Laici  fatti  membri  infeparabili  di  l6il 
tutto  il  corpo  della  Religione  , dovedèro 
in  ogn’atto  publico  , ò privato  godere  la 
preminenza  del  luogo  piò  degno  fopra  i 
Novizii  loro  , ancorché  Chierici  , come 
quafi  Laici , e non  incorporati  mediante 
la  Profedìone  al  corpo  della  Congregazio- 
ne . E fotto  il  trentèlimo  giorno  d’Ago- 
Ilo  ingiunte  , che  i Cappuccini  del  Con- 
vento della  Terra  di  Modagno  Dioccfi  di 
Bari,  nelle  publiche  procellioni , e funzio- 
ni (acre  portadero  per  guida  la  propria 
Croce  ; e fotto  il  decimotcrzo  giorno  di 
Settembre  fi  proibì  à tutti  gli  fledi  Pro- 
fedi Cappuccini  , eccettuati  quelli  della 
Provincia  Romana,  di  portarfi  in  Roma 
fenza  licenza  de’  loro  Superiori  Generali, 
forfè  che  il  prerefio  della  divozione  de’ 

Luoghi  Santi  non  era  fenza  curiofità,  co- 
me non  fuccedeva  fènz’ aggravio  delle  fa- 
miglie locali  la  moltiplicità  della  forede- 
ria  . A’ Frati  Riformati,  e Scalzi  di Spa-  tv*«m- 
gna  della  Santidima  Trinità  per  la  Re-1”"' 
denzione  degli  Schiavi  permife  Urbano 
fotto  il  quinto  giorno  di  Giugno  , che 
non  oliarne  il  podedò  de’  beni  temporali, 
che  godevano,  poteflèro  implorare  dalla 
pietà  de  Fedeli  i fuffidii  delle  Limofine,da 
che  havendo  per  il  loro  Idituto  l'imprelà 
di  daziare  f ingordigia  degl’infedeli  per  li- 
berarne gli  Schiavi  , era  edà  una  voragi- 
ne da  adòrbire  qualfivoglia  piò  vado  , ed 
opulente  adegnamento  . Per  i Monaci  dccìii.:. 
Cidercienfi  , lòtto  il  ventefimo  giorno  di  ' 
Marzo  fù  fpedita  l’Apoftolica  Confirma- 
zionc  agli  Statuti  , e riforme , che  have- 
vano  elfi  dabilite  per  le  Congregazioni  di 
Lombardia , e di  Tofcana  , i quali  riguar- 
dando l’edènziale  odervanza  de’  loro  Vo- 
ti , fù  il  provedimento  per  verità  più  im- 
portante di  quel  che  forfè  l’altro,  per  Bol- 
la , c per  temenza  del  Cardinal  Guido 
Bcntivoglio  fopra  l’ufò  del  Cappuccio  ro- 
tondo , c della  Mezzetta  più  larga  da 
tifarfi  nell’abito  de’ Frati  Offervanti  det-  n^-ontr. 
ti  Recolletti  di  Francia  , che  veniva  pò-"""' 

Ilo  loro  in  contrado  da’  Cappuccini  del 
medefimo  Regno  , mentre  delegata  già 
queda  Canfa  à quel  Nunzio  Apodolico 
Spada , al  Cardinal  di  Roccafocò , cd  al 
Vcfcovo  di  Senlis  , in  grado  d’appellazio- 
ne fù  poi  dal  Cardinal  fuddetto  Bentivo- 
glio  impodo  a’  detti  Frati  Recollctti  di 
deporrc  il  Cappuccio  aguzzo  , mà  ufàrlo 
rotondo,  con  Mozzata  larga,  cd  unita, 
acciochè  la  didinzione  fofiè  palefe  , e l’a- 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO  biro  rendefle  vifibili  citeriormente  i Cap- 
1631  puccini  dagl’  OlTer vanti  fuddetti  . A tut- 
ti gl’Ordini  poi  de’  Regolari  fenza  efecu- 
zione  neffuna  fù  importo  folto  i!  quinto 
giorno  di  Novembre  l’intera , ed  inviola- 
bile oflèrvanza  di  tutte  le  Coftituzioni 
Apoftoliche  divulgate  , e da  divulgarli, 
wokc£!  quando  riguardavano  i maffìmi  Articoli , 
ò Caule  appartenenti  al  Supremo  Tribu- 
nale della  Santa  Inquifizione  , la  quale 
portando  la  maggiore  incombenza  , che 
Ila  nella  Chiefa  di  Dio  per  la  curtodia 
della  Fede  Cattolica  , non  puole  ammet- 
tere eccezione  di  neffuna  perfona  dall’of- 
fcrvanza  delle  fue Leggi, come  neflùn’ani- 
ma  Criftiana  li  vuole  abbandonata  alla 
perdizione. 

1 1 Qualche  colà  111  ancora  ingiunto  da  of- 
Foii,  fc,,,  fervarli  rifpetto  al  pacifico , e civile  regi- 
‘I*’  mento  dello  Stato  temporale  Eccleliafti- 
co  , e perchè  erafi  per  Collituzione  di 
T^.r~  Clemente  Ottavo  Pontefice  ordinato,  che 
tutti  i beni  de’  Baroni  fèudatarii  , e Si- 
gnori , ancorché  fottopoffi  à ftrettiflimi  fi- 
deicommifli  de’  loro  Autori,  cadeflèro  lot- 
to l’obligo  de’  debiti  , che  elfi  contrarrte- 
lo, parendo  troppo  rigorolo  il  provedi- 
mcnto  dell’impugnazione  delle  volontà  de’ 
Tcrtatori  , e troppo  largo  nella  pcrmif- 
fionc  di  fcialacquare  i Capitali  alle  perfò- 
ne  profufè  , fu  detta  Collituzione  mode- 
rata lòtto  il  giorno  ventèlimo  di  Settem- 
bre, dichiarando,  che  non  bavelle  luogo 
rifpetto  a’  debiti  contratti  dopo  fei  meli 
dal  giorno  , che  i vincoli  importi  lòpra  i 
beni  li  foffèro  ridotti  al  publico  regiltro 
Murari . dell’Archivio  ; gli  operari  del  quale  of- 
fendo i Notari , li  impofè  parimente  lòtto 
il  dì  diecinove  di  Gennaio , che  le  foffèro 
ammeffi  à quell'importante  , e pericolofo 
cferci^p,  nel  quale  confina  tanto  proflima 
la  fraude  con  la  Fede  , l’ufo  della  Fede 
con  l’ abufo  della  fallita  , la  fulfirtenza 
della  Verità  con  le  frodi  della  menzogna , 
fenza  il  debito  elamc,  incorrcflèrp  la  pena 
*,,1"““  del  falfo  , e della  nullità  . A’  Cardinali 
poi,  che  fono  i Prencipi  della  Chiefa,  usò 
Urbano  della  Pontificia  munificenza,  dan- 
do lor  Privilegio  lòtto  il  giorno  primo 
d’ Aprile , che  le  pendoni  , ò rifpofte  pc- 
cuniarie  dalle  quali  venivano  gravati  i ti- 
toli de’  Beneficò  , Badie  , ò Chicle  che 
elfi  poffèdevano,  da  elfi  non  potefièro  tras- 
ferirli in  altra  perfona  lòtto  qualfivoglia 
pretefto  d’ Indulto  Apoflolico  che  fi  go- 
dclfe,  dichiarando,  che  contra  i fuddetti 
Cardinali  Titolari  non  hayeva  ellò  luogo. 
, . Tomo  Secondo. 
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Erano  in  tanto  volati  à Roma  i fune-  ANNO 
Ili  raguaglì  de’  deplorabili  faccheggiamen-  J6?t 
ti  della  Germania  , che  fra  poco  riferire-  12 
mo,  cagionati  dall’ armi  victoriofe  del  Rè 
di  Svezia  fatto  elècutore  delle  delibera- 
zioni della  Legge  de’  Proteftanti , per  eller- 
minio  della  Fede  Cattolica  , ed  oppreffio- 
ne  dell’Imperador  Ferdinando,  che  ne  era 
Protettore  cosi  zelante  ; c rrovandofi  egli 
inabile  à porre  i freni  delle  difefe  à si  bac- 
cante torrente  contro  il  Sacerdozio, e l'Im- 
perio , implorò  fuffidii  pecuniarii  da  Ur-  i„. 
bano,  il  quale  con  l’aflcnfo  del  Sacro  Col- 
legio  fù  pronto  à concederli  con  l’impofi- 
zione  delle  fei  decime  lòpra  tutti  i frutti 
de’  beni  Ecclcfiaftici  dell’  Italia  : e potè 
ben  eflèr  valevole  l’efibizione  di  tale  aiu- 
to per  confufione  di  quelle  lingue  , che 
erano  audaci  di  efaggerare  non  difpiace- 
vole  aH’ifteflò  Pontefice  la  recitata  incur- 
lione  Svezzefe,  come  che  da  effà  ne  rilul- 
tava  la  quiete  d’Italia  , mediante  l’impo- 
tenza di  Celàre  à tenervi  aperta  un’altra 
Guerra;  come  pure  fù  baftevole  il  rirtef- 
fo  , che  la  Chiefa  Uniyerlàle  efféndo  un 
lòl  corpo  lòtto  il  fuo  capo  Romano  Pon- 
tefice, rifente  gli  ftimoli  della  Carità  per 
i danneggiamenti,  ò pregiudizii  , che  lo. 
rtengono  le  membra  più  lontane , alle  qua- 
li la  Carità  medellma  impone  di  dare  in- 
dilpenfabile  il  lòccorlò  contro  l’opinione 
di  quelli,  a’ quali  pareva  improprio,  che 
il  Papa  armaffe  col  denaro  delle  Chicle 
d’Italia  la  difèfa  di  quelle  dell’Alcmagna, 
quando  per  verità  hà  egli  pari  intcrcflc 
e nelle  più  predirne  , e nelle  più  lonta- 
ne . 

La  feiagura  però  maggiore  fù  quella  rj 
à cui  non  potè  il  medelìmo  Urbano  tro- 
var forma  di  dar  riparo,  cioè  à due  gran- 
didime  calamità,  che  fuperiori  nell’ecci- 5”'^?."; 
aio  alla  Guerra , acerbamente  1 affliggeva- 
no  , cioè  della  Pelle  , che  nella  Lombar-  «retti . 
dia  , ed  aggiacenti  Regioni  delòlava  le  £x 
populazioni  intere,  potendo  lòlo  applica-  T"“ 
re  i rimedii  fpirituali  con  le  Orazioni , ed 
Indulgenze  , al  qual’ effètto,  non  offèndo 
praticabile  la  celebrazione  della  feda  chia- 
mato il  Perdono  di  Affili , perchè  eflèn- 
do  il  morbo  contagiofo  dillruttore  del 
popolo  , con  la  moltitudine  , e concorlò 
del  medefimo  più  s’infierifce  , però  lòt- 
to il  decimcquinto  giorno  di  Luglio  corti- 
municò  il  tefòro  di  quella  Indulgenza  , 
che  unicamente  aprivafi  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  degl’Angeli , à tutte  le  altre 
dell’Ordine  Franccfcano.d’  Italia,  c dove 
M a non 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


/INNO  non  folTero,  alle  Chiefe  Matrici,  Parroc- 
1S31  chiali , ò.  Cattedrali  de’  luoghi . L’altra 
Frac,  d<i  Iciagura  incapace  d’ajuto  terreno  ft»  quel- 
v**  ]a  dell’ irruzioni  fpavenrevoli  del  Monte 
Vefuvio  di  Napoli , il  quale  intonando  le 
ftragi  a’  popoli  vicini  con  orrendi , e fpa- 
ventofi  muggiti  cagionati  dal  fuoco  accefo 
ne’  bitumi  , che  nafconde  nel  Zeno  , fi- 
nalmente entro  il  mefe  di  Gennajo , come 
fe  fi  lòde  appiccato  il  fuoco  ad  una  im- 
menfa  Catafla  di  polvere  Sulfurea  , fcop- 
piò  la  terra  , ed  efalando  fiamme  con  ce- 
neri, e pietre  di  fmifurata grandezza,  po- 
* fe  in  fpavento  le  Città  convicine,  fatto 
ancora  maggiore  quando  dalla  cavità , puoi 
dirli  Infernale,  sboccò  un  torrente  di  bi- 
tume infocato  , che  diramandoli  in  fet- 
te rivoli  d’ A verno  pigliarono  la  ftrada  del 
Mare , e dall’altra  parte  del  Monte  sboc- 
cando altri  torrenti  di  acque  fetide  , e 
puzzolenti,  devaflarono le  Campagne,  at- 
terrirono i popoli  , che  perduta  nella  ca- 
ligine, e nelle  nuvole  delle  ceneri  la  lu- 
ce, afpettavano  imminente  la  morte:  mà 
la  Penitenza  alla  quale  fi  dette  il  gran 
popolo  di  Napoli , eccitò  in  effo  tale  ca- 
pacità per  l’interceflione  di  San  Genna- 
ro Principale  Protettore  della  Città  me- 
defnna  , che  il  torrente  del  fuoco  pigliò 
altra  ftrada , e celiarono  poi  ancora  i fre- 
miti del  Monte , ed  il  di  lui  romito  in- 
fernale di  falli,  e fiamme. 

14.  Un  lòto  Cardinale  mancò  di  vita  queft’ 
Mito  Anno,  mà  che  per  la  chiarezza  delle  di 
r.d  n.i  lui  virtù  era  un  lume  del  lacro  Colle- 
g-|Q ^ c|le  fupp]jva  per  molti . Quello  fù 
iZ'.Ttm.',.  il  Cardinal  .Federico  Borromeo  figliuolo 
• di  Giulio  Celare  , e di  Margarita  Tri- 
vulzi , della  nobiltà  più  cofpicua  di  Mi- 
lano, il  quale  ne’  primi  anni  dell’adole- 
Icenza  efibendofi  più  torto  reftio  alla  di- 
fei piina , ed  all’erudizione , compensò  poi 
am  un  felice  riufeimento , e nella  Pie- 
tà, e nella  Dottrina  il  rammarico  de' Pa- 
renti, e della  Patria.  Venuto  perciò à Ro- 
ma nel  Pontificato  di  Siilo  Quinto  , ed 
afcrivcndolo  per  la  chiarezza  del  fuo  lin- 
gue , e per  la  venerabile  memoria  di  San 
Carlo  Borromeo  fuo  Cugino  , fra  fuoi  Ca- 
merieri d’Onore,  Fallitale  al  Cardinala- 
to l’Anno  millecinquecentottantafette,  con 
un  elogio  si  elprellivo  delle  di  lui  pregia- 
te qualità,  quanto  di  vigore  potea  inten- 
derli l’altezza  del  fenno  di  Siilo  , cioè  , 
che  il  favore  di  divedi  Principi  , e di 
varie  prerogative  l’haveano  eccitato  all’ 
aflunzione  degl’ altri  Cardinali  , mà  del 


Borromeo  v’erano  concorfi  tutti.  Viven -ANNO 
do  dunque  Diacono  Cardinale  di  Santa  i63* 
Maria  in  Dominica,  accaduta  la  vacanza 
della  gran  Chiefa  Metropolitana  di  Mi- 
lano , e quella  gran  Città , è la  Corte  di 
Roma  rivoltò  gl’  occhi  à mirare  nelle 
Virtù , e Santità  del  medefìmo  Cardina- 
le la  viva  imagine  di  quelle  , che  furo, 
no  sì  eminenti  nella  perfona  di  San  Car- 
lo; e perciò  ftimoiato  Clemente  Ottavo 
da  si  urgenti  riguardi  , nulla  hebbe  da 
far  difeuflione  di  provedernelo,  mà  mol- 
to vi  fù  da  travagliare  perchè  egli  fac- 
cettane , e per  tal’ edòtto  vi  furono  im- 
piegate le  preghiere  de’  Cardinali  Farne- 
fe,Mont’Alto,  d’Aragona,  Valiero,  Gie- 
fualdo , e Paicotti  ; mà  fuperò  ogni  effi- 
cacia lo  fpirituale  configlio  di  San  Filip- 
po Neri , à cui  raftègnandofi  finalmente 
Federico  , piegò  il  Collo  à si  bel  pefo , 
ed  indi  lo  portò  con  sì  fplendida  luce  , 
e per  fantità  di  Coftumi  , e per  muni- 
ficenza in  opere  di  Pietà,  e per  l’incor- 
rotta proieflione  della  Giuftizia  , che  fi 
efibirono  replicate  al  gran  Clero  di  Mi- 
lano tutte  l’ opere  eccelle  di  San  Carlo 
Borromeo  à légno  cosi  eminente  , che 
quel  Governatore  Duca  di  Feria  hebbe 
à dire  nella  diluì  morte,  che  di  più  gra- 
ve pregiudizio  era  ella  riulcita  à quella 
Città,  di  quel  che  lòlle  Hata  la  defla- 
zione foflenuta  già  dal  male  contagiolò. 

Mori  dunque  il,  fanto  Cardinale  il  ven- 
runefimo  giorno  d’Ottobre  nell’età  di  li  1- 
fantafett’anni,  dopo  haver  governata  quel- 
la Chielà  lo  Ipaziodi  trentalètte,  lafcian- 
do  ancora  v arii  documenti  alle  ftampe 
della  fua  Dottrina  in  molte  Opere,  nel- 
le quali  il  nervo  dello  fpirito , e dell* 
loftanza  , e della  pietà  fupcra  di  gran 
lunga  l’eftrinfeca  qualità  della  frafe,  c 
l’ornamento  del  dire. 

In  Germania  era  reftata  follecita  la  1 5 
Corte  Imperiale  dell’avvenimento  alpet- 
tato  per  due  Anni,  intorno  alla  fuccef- 
fione  nel  Principato  di  Tranfilvania  dopo 
la  morte  dell’ empiamente  làmofo  Bett- 
lem  Gabor,  il  quale  havendo  Icritta  fua 
crede,  in  mancanza  de’  Figliuoli,  Cat re- 
nna Sorella  dell’Elettore  di  Brandebur- 
go  fua  Moglie,  quella  procurò  incontinen- 
te l’appoggio  della  Porta  Ottomana  per  re- 
lìftere  a’  Competitori , che  forgeano  nel 
pretendere  detto  Principato , mentre  non  *">- 
fodisfàtti  quei  Popoli  del  Governo  d’una  t,.„6Iv.- 
femina  ftraniera,  fi  rivoltarono  ad  ingran- 
dire Stefano  fratello  del  defònto  Gaoor, 

per- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  perfidiamo  Calvinifla  , la  qualità  di  cui 
5631  efibivali  merito  di  poflènte  feguito  da 
quei  Settarii  , onde  vedutoli  da  Catteri- 
na  forger  contro  sì  fòrte  il  partito  del  Co- 
gnato, pensò  d'allacciarfi  con  i Cattolici, 
il  numero  de’  quali  non  era  difprezzevo- 
le;  mà  per»e(ìer  ella  Profetante  deiiberò 
di  fingerli  Cattolica  , facendo  moltra  nel- 
le proprie  danze  di  Medaglie  , di  Coro- 
ne, di  Reliquie, e d’altri  contrafegni  del- 
la Religione  Romana  ; mà  non  riufeen- 
do  ballevoli  tali  artìficia  per  fuperare  il 
Cognato  , da  che  raffredda vafi  ancora  la 
protezione  Ottomana  per  la  mancanza 
dell’Oro  , che  Tuoi  elTer  l’unico  mezzo  di 
miniarla , vedute  deprelTe  le  proprie  fpe- 
ranze  volle  infamare  sè  ffeffa  con  la  più 
deteilabile  taccia  , che  habbia  l’empietà , 
cioè  diffìmulare  gl’atti  della  Religione  per 
mero  intcreflè  temporale  , facendo  pubi- 
camente divampare  le  fuddette  cofe  di 
divozione  Cattolica , e dichiararli  tenacif- 
fima  della  Religione  Protettale  ; e per- 
ciò recato  tale  ragguaglio  in  Coflantino- 
poli,  e rapprefentatovi , che  ella  Catteri- 
na  era  lènza  Tede  con  Dio  , c con  troppa 
fède  con  gl’ Uomini  , per  l’attinenza  di 
Sangue  , che  havea  con  i primi  Principi 
della  Germania,  filmarono  i Turchi,  che 
non  foflè  al  calò  per  la  loro  fèrvirù  , che 
cfìgeva  in  quel  Principato  Soggetto  meno 
poflente  , e di  minore  attacco  a’  Grandi , 
ed  appoggiarono  si  vigorofàmente  il  parti- 
to di  Stefano  , che  Catterina  fu  forzata 
feiegliere  la  Vita  privata  ritirandoli  in  un 
Caflello  . Reffato  vittoriofo  della  Cogna- 
ta Stefano  , l’invidia  , e l’emulazione  del 
fiuo  medefimo  (angue  li  fufeitò  più  numc- 
rofi  contraili  ^quando  un  proprio  figliuo- 
lo , ed  un'Cognato  fi  collcgarono  con 
quei  lazziofi  , a’  quali  l’invidia  d’havere 
per  Principe  un  Cittadino  rapprefentava 
amarffimo  il  di  lui  Dominio  ; e recan- 
do le  iffanze  alla  Corte  Imperiale,  ed  all’ 
Ottomana,  che  tal  Reggimento  mai  po- 
<~hc cadenti teva  tiufcire  pacifico  , efàlrarono  al  Prin- 
cipato  Giorgio  Ragozzi  Polacco  , à cui 
Stefano  (limò  di  cedere  , ò per  debolez- 
za , ò per  moderazione,  ò per  il  bene  co- 
inè egli  dicea  della  Patria  , e per  confèr- 
vazione  della  publica  quiete  , la  quale  tut- 
tavia non  fù  così  fèrena  ne’  primi  giorni 
del  di  lui  Principato  , mentre  infbrgendo 
differenza  fra  Celare  , ed  il  Sultano  in- 
torno alla  fovranità  del  Principato  mede- 
fimo,  ed  à chi  doveflè  obbedire,  deputa- 
ti communi  Commiflàrii  per  un  Congrcl- 


fio  in  Caflòvia,  il  Palatino  d’Ungaria  ten-  ANNO 
tò  la  forprefa  ^fun  Forte  dello  (ledo  Sta-  1631 
to  Tranfilvano  ; perlochè  il  Ragozzi  con 
dieci  mila  Uomini  fi  avanzò  à far  l’op- 
pofizione,  la  quale  in  un  fatto  d’armi  fe- 
guì  con  la  morte  di  quattro  mila  Unghe- 
ri  ; e di  più  , rinforzata  l’Armata  Tran- 
filvana,  miravanfì  ragionevoli  nuove  irru- 
zioni , fèl’ajuto  della  Porta  Ottomana, 
che  Ragozzi  haveva  implorato , foflè  fla- 
to si  agevole  come  il  defiderio  ; mà  1 fu- 
netti  (uccelli  della  Perda  impreflèro  nell’ 
animo  de’ Turchi  quella  moderazione,  del- 
la quale  fono  incapaci  nello  Stato  florido , 
e quindi  sfumò  il  fatto  di  Tranfilvania  in 
una  difsimulazione. 

Accidenti  però  molto  più  gravi  appa- 
recchiavanfi  alla  fortezza  dell’Imperadd- 
re  Ferdinando  dalla  Plaga  Settentrionale 
della  Germania  , dove  entro  il  mefe  di 
Febraio  fi  radunò  nella  Città  di  Lipfia  j.  cm*»* 
un  Congreflò  di  Deputati  di  tutti  i Prin-  centro  Ceff 
cipi,  e Città  Proiettanti,  nel  quale  com- 
municata  fra  efsi  la  protezione  , che  ha-  ^ <"■ H:- 
veva  pigliata  della  loro  libertà  il  Rè  Gu- 
flavo  di  Svezia  , e la  Lega  , che  quelli 
haveva  fatta,  al  fine  medefimo  di  abbafi 
fare  l’autorità  Imperiale,  col  Rè  di  Fran- 
cia, mediante  l’annuale  pagamento  di  quat- 
trocento mila  Tallari  allo  Svezzelè  , pi- 
gliò tanta  temerità  l’ardimento  degl’  adu- 
nati fuddetti  , che  fecero  un’  infolentilsi- 
ma  iftanza  à Cefare  per  la  revocazione 
dell’  Editto  Imperiale  già  publicato  accio- 
chè  le  Chiefc  foflèro  reintegrate  al  pollèf- 
fo  de’  Beni , che  erano  flati  ufurpati  alle 
mede!! me  dagl’  Eretici , proiettando  , che 
fé  non  recufavalì , la  potenza  del  Rè  di 
Svezia  , la  fortezza  del  loro  partito  , e 
l’intrepidezza  de’  loro  cuori  dovevano  co- 
flituire  un’infuperabile  oftacolo  all'elocu- 
zione dell’Editto  medefimo  . La  pietà  di 
Ferdinando  li  fece  fornire  si  acerba  quella 
temeraria  ittanza  , che  fi  diè  con  tutto 
vigore  à premunirli  di  difelè  , & ad  ar- 
mare il  braccio  per  l'efecuzione  del  pro- 
prio Editto,  e reintegrazione  delle  Chie- 
iè  ne’  proprii  Beni. 

Fece  ancora  divulgare  una  Scrittura,  j 7 
nella  quale  non  fervendoli  d’autorità  , ò 
argomenti  Cattolici  , mà  folamente  della 
Dottrina  della  Sacra  Scrittura,  e della ra-  Jjr 
gione  Civile  , fipcrava  di  far  conofcere  a’  b“‘ 
Protettanti  l'iniquità  dell’ufurpazione  fud- 
detta,  fatta  maggiore  in  chi  pretendeva 
di  (ottenerla  . Non  porli  in  contefa  , di- 
ceafi  nella  Scrittura,  da  nell'un  Profcflòre 
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^iNNO  della  Religione  pretefa  rifdrmata  , che 
i Sacerdoti,  e Leviti  nel Teftamento  Vec- 
chio per  Legge  dettata  da  Dio,  come  al 
Capo  ventèlimo  del  Libro  di  Giosuè , le 
Chiele,  e gl’Eccleliallici  poflèdeyano  qua- 
rantotto Città  aflègnate  per  loro  alimen- 
ti, e che  in  vigore  del  Capo  terzo  e feguen- 
te  del  Libro  de’  Numeri  havevano  dirit- 
to di  eligere  le  decime  de’  frutti,  e degli 
animali  da  tutto  il  popolo  , e che  a’  Sa- 
cerdoti di  più  competeva  la  ragione  delle 
primizie,  che  importava  una  Somadirob- 
ba  per  ogni  feflànta , e nel  Capo  ultimo 
del  Levitico  fi  davano  loro  tutte  l’offerte, 
le  oblazioni  votive  fpontanee , i primi  par- 
ti de’  Bovi,  Pecore,  e Capre,  che  nafce- 
vano,  anzi  il  prezzo  de’  Primigenitl  degli 
Uomini  , come  al  Capo  decimottavo  de’ 
Numeri , cosi  che  loro  cedellèro  le  por- 
zioni delle  Vittime  pacifiche , anzi  quel- 
la del  pane , che  ogni  dì  fi  ftagionava 
per  i correnti  alimenti  di  tutto  il  po- 
polo. Affegnamento  sì  copiofò  non  folo 
1 allòrbiva  un’  annuale  entrata  maggiore 

di  quella  di  tutti  gli  Ecclefiallici  del  tem- 
po prefentc  , benché  di  numero,.*  di 
eflenfione  di  Provincie  tanto  più  gran- 
di della  Paleflina  , mà  recava  una  fog- 
gézione  sì  molefta  , e pefante  à tutto  il 
popolo,  ch’è  riufcita  una  gran  beneficen- 
za della  Ch'iefa  nella  nuova  Legge  d’im- 
piegare l’autorità  propria  per  la  commu- 
tazione di  detta  entrata,  con  far  riceve- 
re dagli  Ecclefiaftici  i Terreni, i Poderi, 
ed  i Cenfi  per  alimentarfi  de’  loro  frut- 
ti , c porre  in  quello  modo  in  libertà 
i parti  , e figliuoli  degli  Uomini  , i na- 
fecnti  dagli  Armenti , ed  i terreni  de'  par- 
ticolari non  più  obligati  à foffrire  la  di- 
minuzione delle  decime,  e primizie,  e di 
rimanere  immuni  dalla  fcrvitù,  cheogn’ 
anno,  ogni  mefe,  ogni  giorno,  ogn’hora 
eran  tenuti  di  rendere  alla  Chiefa . Che 
fe  poi  tanta  indulgenza  ufata  dalla  Chie- 
fa medefima  per  publico  bene  de’  Fede- 
li dee  pregiudicare  à chi  la  ferve , farà 
abufo  efècrabile  de’  benel.cii  di  carica- 
le chi  lo  pretende  di  una  più  cfccrabi- 
le  ingratitudine  . Nè  poterli  replicare  ef- 
ferfi  abolita  la  fuddetta  difpofizione  del- 
la Legge  Molaica  dall’  Evangelio  , men- 
tre la  riforma  allegata  riguarda  folo  i pre- 
cetti Cerimoniali , e non  i Morali  pro- 
cedenti dal  diritto  di  natura,  dalla  forza 
del  .quale  dilcende  ogn’atto  di  Giuflizia 
commutativa,!)  vendicativa,  qual’è quel- 
lo di  pagarli  la  mercede  agl’ Operarii , 


anche  per  chiara  difpoGzione  dell’ifteftò  ^4NNO 
Evangelio  : che  fe  fi  ammettellè  per  le-  ^J1 
cito  , ed  impunibile  il  rapir  le  foftanze 
agl’infedeli  nelle  Terre  Criftiane  , da  che 
la  rabbia  de’  Proteftanti  confiderà  come 
Idolatri  i Cattolici , fi  farebbe  per  Legge 
di  Giuflizia  un  generale  difpoglio  di  quan- 
to poffiedono  gli  Ebrei  ; come  anche  fe 
i Turchi , ed  altri  Infedeli  non  riputai 
fero  per  ingiuflo  lo  fpogliare  i Crifliani 
delle  loro  foftanze,  un  terzo  del  Criftia- 
nefimo,  che  vive  valfallo  loro,  rimarreb- 
be in  un  punto  mendico . Se  dunque  il 
rifpettodella  Giuflizia  mantiene  i 1 Ieri  i Ca- 
pitali delle  Chicfe , e de’  Crifliani  dalla 
rapacità  de’  Barbari  Maomettani,  e Pa- 
gani , affacciava!!  un  confronto  lagrime- 
vole  alla  rifleflione,  che  i Principi  Pro- 
teftanti ufurpando  i Beni  alle  Chiefe  „ 
lono  peggiori  de’  Turchi,  e degl’idolatri, 
tanto  più , che  sù  l’entrate  delle  medeli- 
me  Chiefe  non  folo  la  pietà  Criftiana  ha 
ftabiliti  gli  alimenti  per  i Miniftri  fer- 
vienti  all’  Altare  , mà  il  foccorfo  de’  po- 
veri ,.  che  debbono  alimentarfi  con  una 
loro  porzione,  fecondo  la  Dottrina  de’ Sa- 
gri Canoni  , anche  Apoltolici  , ammefli 
per  Divini  da’  Riformati , come  rappor- 
tati negl’ Atti  di  San  Luca  : che  fe  poi 
i Beneficiati  non  lo  fanno,  non  è colpa  del- 
la Chiefa , mà  de’  medefimi,  i quali  non 
pedono  rifondere  detta  colpa  alle  Chiefe , 
che  male  aminiftrate  fempre  rimangono 
con  le  fagre  Leggi  innocenti.  Nè  pure  po- 
ter applicarfi  la  dottrina,  c l’efempio por- 
tato negl’ Atti  Apoftolici  da  San  Luca  al 
Capo  fello,  di  conferirli  infieme  l’elemofi- 
ne  de’  Fedeli , e trar  dal  loro  cumulo  la 
fulliftenza  de’  Miniftri , ed  il  lòftegno  de’ 
poveri , perchè  l’allegato  Tello  è ripieno 
delle  contcfe  fufeitate  con  le  Vedove  Gre- 
che intorno  al  Minillerio  medefimo  , le 
quali  furono  sì  ftrepitofe  , che  convenne 
alla  Chiefa  radunarli  in  Concilio  per  de- 
putar i fette  Diaconi  ióvraintendemi  alla 
diftribuzione  fuddetta  , che  in  foftanza  è 
una  imagine  di  Titolari , ò Beneficiati  del- 
la Chiclà  prefentc  . Non  haver  dunque 
l’Editto  Cefàreoper  la  reftituzione  de'  Be- 
ni Ecclefiaftici  propofta  Legge  fatta  da’ Pa- 
pi , ò prefcritte  opinioni  di  Teologi  Ro- 
mani , mà  ingiunta  l’offervanza  di  uno 
de’  precetti  fondamentali  della  ragione  Ci- 
vile, ed  Imperiale  , ed  un’effetto  di  me- 
ra Giuflizia  naturale  , ne’  preferitti  della 
quale  confentendo  i Proteftanti , non  po- 
tevano fenza  taccia  di  ribellione,  didiflub- 
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1 ANNO  bidienza , e d’ingiurtizia  fare  al  medefimo 
1631  refirtenza,  over’oftacolo. 

Contuttoché  non  vi  forte  fra  gli  Adu. 
nati  di  Lipfia  chi  havertè  forma  da  ri- 
fpondere  alle  fuddette  ragioni , nondime- 
no, come  l’errore  loro  veniva  nutrito  dal- 
la volontà  depravata  della  loro  ingordigia, 
e l’intelletto  corrotto  dall’errore,  ed  opi- 
nione della  Dottrina  Proteftante,  pigliata 
à profertàrfi  per  protervia  di  cuore  rapa- 
ce, quefto  riggettava  come  inimici  le  no- 
tizie , e cognizioni  eh’  efibivanfi  all’intel- 
letto medefimo;  e perciò  fomentati  dalle 
fperanze  de’  progredì  , che  andavano  fa- 
cendo l’armi  del  Rè  Gurtavo  a’  danni  di 
Ccfare,  concludere  nel  loro  Congreflò  d’im- 
pugnare Tempre  piò  ortinatamente  il  di 
lui  Editto  ; E quindi  fu  forza  al  medefi- 
reo  Cefare  di  forzare  i contumaci  col 
mezzo  delazioni  marziali  , principio  del- 
le quali  fò  l’ allòdio  della  Città  di  Man- 
demburgo  , la  quale  cinta  con  le  regole 
militari  dal  Generale  Tilll , mentr’ertà  im- 
plorava gli  ajuti  del  Rè  Gurtavo  , e che 
quelli  tardavano  di  comparire , fò  dalle 
milizie  Imperiali  oftilmente  additata  , e 
pigliata  à forza  d’armi,  con  una  depila- 
zione così  lagrimevole,  che  incendiata,  ò 
dal  calo,  ò dalla  malizia,  ò dalla  volontà 
de’  Comandanti  , reftò  tutta  divampata, 
c poco  men  che  ridotta  in  un  mucchio  di 
cenere  ; e come  ch’erart  fatta  celebre  la 
moderazione  del  Tilll  nelle  vittorie  prete- 
rite , ne  fò  data  cagione  , che  havendo 
nelle  predirne  emergenze  efpcrimentati  for- 
tunevoli  gli  avvenimenti , egli  per  rabbia 
imponedè  tanta  depilazione  : mà  podbno 
bene  i fenli  della  Criftiana  pietà  riferire 
il  fuccertò  ad  un’alcro  capo,  cioè  agli  ol- 
traggi, che  fecero  già  gli  Abitanti  alle  là- 
gre  ceneri  del  loro  Prelato  San  Norberto, 
le  quali  fatte  trasferire  , come  narrammo, 
in  Praga,  perchè  ivi  non  fodero  piò  vilipe- 
fè  , bene  Dio  perniile  , che  privato  Ma- 
demburgo  delle  fàgrc  ceneri  del  Pallore , 
fi  riducedc  in  cenere  da’  Nemici . 
f.  Vero  è,  che  fò  pur  troppo  prelloà  da- 
re acerba  ricompenfa  all’avvenimento  fud- 
detto  il  Rè  Gurtavo,  il  quale  con  un’Elèr- 
i,.'  ctim,-  cito  formidabile,  c di  Fanti , e di  Caval- 
li artuefatto  all’inclemenza  dell’Inverno , 
e,  in.tu.  nuj|a  prezzando  l’orridezza  de’  di  lui  rigo- 
ri, s’impadronl  di  Garoz,  di  Damin,  di 
. Francfort  sò  la  corrente  dell’Oder  , ed 
accodandoli  alla  Mifnia  in  tempo  , che 
il  Generale  Tillì  attaccò  la  fuddetta  Cic- 
ca di  Lipda,  quelli  non  volle  lafciarla,  ò 
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perchè,  ftante  la  debolezza  delle  di  lei  mu-  ANNO 
ra  era  piò  agevole  la  conquida , ò perchè 
edèndo  flato  l’ afilo  al  fuddetto  reo  Con- 
greflo  degli  Eretici , volea  guaftare  il  nido 
del  loro  ridotto , come  edèttiyamente  in 
due  foli  giorni  fe  ne  impadronì . Mà  il  Rè 
Gurtavo  unitofi  al  Duca  di  Sadònia  , che 
li  recò  un  poderofo  foccorfo  di  valentidì- 
me  fchiere  fino  al  numero  di  dodici  mi- 
la Soldati , deliberò  di  non  deprezzare  sì 
favorevole  opportunità  , mà  efponendofi 
al  cimento  di  una  battaglia  Campale , ten- 
tar quella  forte  , che  fàceali  fperare  prò- 
pizia  l’ intrepidezza  del  fuo  cuore , il  va- 
lore delle  fue  Iquadre  , e la  fiducia  nella 
fua  fortuna  , tanto  piò  , che  il  fuddetto 
Generale  Imperiale  non  havra  fòco  tutta 
la  gente  di  Celare  , e configliava  la  pru- 
denza di  non  afpettare,  che  fò  gli  unidò; 
ed  accodatoli  il  Rè  alle  mura  di  Lipfia , a 
fi  trovò  à fronte  dell’Efercito  Imperiale  »1‘  Iniprr  »• 
fchierato  à refiflerli  , il  memorabile  gìor-  „6’.'  s"‘‘ 
no  fettimo  di  Settembre.  Ambedue  gli 
Eferciti  pigliarono  l’ iflefs’ apparenza  , di- 
moitrandoli  dirteli  in  lunghe  file  nel  pia- 
no con  la  fola  interpofizione  di  una  poca 
rilevanza  di  terreno,  e può  dirli,  che  era- 
no ancor  limili  nella  direzione  del  coman- 
do , perchè  , le  il  Ccfareo  dirigeva!!  dal 
Tillì  rinomato  Capitano  per  tante  Vitto- 
rie , 16  Svezzefe  godeva  la  condotta  del 
proprio  Rè  , egualmente  chiaro  per  gloria 
militare,  e piò  illuftre  per  l’eminenza  del- 
la Dignità  Reale . La  gente  Cefàrea  depo- 
rta in  lunghilfime  file  haveva  nel  mezzo 
il  Generale  fuddetto  , al  lato  deliro  il 
Frinrtembergh,  edalfinillroil  Popenaim, 
e la  Svezzefe  haveva  nella  delira  il  Rè  , 
c nella  finiftra  il  Duca  di  Saflònia  ; pre- 
veduto l’uno,  el’ahro Elòrcito,  ediCan- 
noni  per  terrore  e di  fquadre  alle  fpalle 
per  ajuto  di  riferva  . II  primo  contrailo 
non  f ò quello  del  terreno  , mà  del  Sole , 
e del  vento,  provido  l’uno,  e l’altro  Ca- 
pitano di  conquiftarne  il  vantaggio  , cò- 
me fò  primo  ad  haverlo  il  Tilll , mà  non 
potè  egli  inchiodarlo  come  Giosuè,  equin- 
di  col  moto  del  medefirno Sole,  econl’af 
pettativa  dell’inimico, landò  perdendo.  Il 
principio  à quell’ orrida  rapprefentazione 
fò  lo  fpaventevolc  tuono  déU’artigliaria,  c 
particolarmente  de’  Celàrei , li  quali  con 
tutto  che  recadòro  gravidimi  danneggia- 
menti a’  Svezzeli , erti  perfillendo  immo- 
bili fenza  inorridirli  de’  cadaveri , che  li 
circondavano  , attendevano  il  cenno  del 
Rè  per  muoverli  lènza  confufione,  il  quale 
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ANNO  quando  vide  i raggi  del  Sole , ed  il  vento 
j6jr  à sè  favorevole  , fece  impetuofamente  ur- 
rare  i Cefarei  , dal  che  cagionandofi  un’ 
orribile  confufione  , il  fangue  , che  per 
ogni  parte  verfavaG  , nulla  intepidiva  il 
fervore  del  combattere  dall’  una  , c dall’ 
altra  parte  ; e ben  fu  propizio  il  princi- 
pio del  conflitto  per  gl’imperiali  , quan- 
do urtando  il  Capo  ove  comandava  il 
Duca  di  Saflònia  , recò  tal  difordine  alle 
di  lui  fquadre  , che  perduta  l’ordinanza , 
ed  involte  per  ogni  patte  à ricever  la  ftra- 
ge,parea,  che  la  Vittoria  pendefleà  loro 
favore;  mà  dall’altra  parte  furono  le  trup- 
pe del  Popenaim  si  valorofamente  urtate 
dal  Rè  Guftavo,  che  apertoli  il  palio,  e 
riparto  , piò  volte  reftarono  si  deplorabil- 
mente  fquarciate  , che  fatta  impofsibile 
la  riunione,  rav vifarono  per  non  piò  fufsi- 
flente  la  refi  (lenza,  con  uno  fmarrimcnto 
sì  luttuof , che  potè  il  Rè  medefimocon 
gl’ajuti  fopravenuti  dalle  fquadre  di  ri- 
fèrva  (occorrere  il  Duca  di  Saflònia  , per 
animarlo  à piò  vigorofa  refiflenza  , come 
fegùì  , con  un  conflitto  cosi  generale  de’ 
Cefàrei  , che  fèminato  il  /itolo  di  ca- 
daveri, e di  membra  recife,fino  à quin- 
dici mila  fi  contarono  i perduti  , men- 
tre quelli,  che  erano  fopravanzati  ad  un 
eccidio  sì  fpaventevolc  v anzi  lo  fteflo 
it - Generale  Tilll  ferito , li  dilperfero  , la- 
11  feiando  il  Cannone,  ed  il  Bagaglio,  ed 
il  Campo  a’  Svezzeli  per  loro  Trofèo  vi- 
fibile  , già  che  la  Vittoria,  benché  gran- 
de , reftò  invifibile  a’ nemici  ,,  quando 
parte  di  erti  come  periti  , e gTàltri  come 
fuggiti  non  poterno  vederla.  Tanta  flra,- 
ge  delle  Truppe  Cclaree  pofè  la  fòrbice 
in  mano  al  Rè,  ed  al  Duca  vittoriofi, 
per  tagliare  il  panno  della  divifione  di 
Germania  à lor  piacimento-,  mentre  il 
Duca  occupò  quali  intero  il  Regno  di 
Boemia,  ed  il  Rè  pigliando  il  corfo  ver- 
ta la  parte  fuperiore  f ttomifè  la  Fran- 
conia  , il  Palatinato  inferiore  , gli  Stati 
di  Magonza  , e tutto  il  rimanente  fino 
alla  corrente  del  Reno  con  tale  facilità 
di  vincere,  depredare,  c (òggiogare  i po- 
poli , le  Provincie  , e le  Città  , che  fò 
ancora  minore  tale  imprefà  di  quel  ebe 
fia  far  un  viaggio  per  parteggio  ; c quin- 
di poflòno  figurarli  gli  (paventi  della 
Corte  Imperiale , l’orrore  de’  popoli  , e 
la  confufione  dell’ intera  Germania  , e 
particolarmente  degl’ Ecclefiaftici  , che 
opprcfsi  da  un  Rè  , ed  Efèrcito  Ere- 
tico, con  amariffime  lagrime  compiange- 


vano si  ferale  feiagura  . ANNC 

In  Francia  il  Rè  Luigi  indotto  dal  Car- 
dinal  di  Richelieò  alla  fcritta  Lega  col  20 
Rè  Guftavo, veniva  efpofto  à piò  Teveri  m»,™, 
laceramenti , parendo  ad  ogni  zelante  Cat-  Juulu” 
tolico  , che  per  Divina  Giuftizia  fi  meri- 
taflè  gl’oltraggr  , che  fofleneva  la  propria 
Maeftà  dalla  protervia  degl’  Ugonotti  , 
quando  egli  per  rifpetto  del  Reggimento 
politico  di  moderare  Ja  fòverchla  felicità 
di  Cefare  , erafi  indotto  ad  armare  con 
le  fue  forze  quel  braccio  facrilego  , che 
con  tante  flragi  , e deflazioni  poneva 
in  lutto  la  Chiefa,  ed  in  contingenza  sì 
pericolofa  la  Fede  , che  egli  profèfliva; 
e bene  rifèntiva  l'animo  di  lui  fopramo- 
do  pio  moleftilsimc  tali  rampogne,  mà  il 
Cardinale  come  di  quella  tempera  , che 
i Miniftri  di  Stato  ricevono  dall’ ideila  ra- 
gione di  Stato  , che  è lenza  ragione  per 
dominare  , allegava  d'eflèrfi  bartevol  men- 
te proveduto  col  patto  efpreflò  della  Le- 
ga fudderta  , perchè  fi  oflèrvaflè  la  Pace 
chiamata  Religiofa  dell’Imperio,  che  im- 
portava doverli  mantenere  la  Religione 
Cattolica  in  ogni  luogo  dove  haveva  libe- 
ro l’efercizio  , fenza  poi  mifurare  , che 
gli  cflctti  della  Vittoria  rielcono  lenza  mi- 
fura  , e che  baccante  sò’l  di  lei  Carro 
l’Ercfia  nulla  riconofce’ d’illecito  , ò di 
fiero,  ò di  venerabile,  che  fe  la  rappre. 

Tenti,  per  impetrare  moderazione  a’  làcri- 
legii  , ed  alle  deflazioni  delle  Chìefe. 

Anzi  , che  per  appendice  gravilsima  alla 
medefima  Religione  , fò  il  vedere  difcac- 
ciato  dall’Elèrcito  trionfante  da’  proprii 
Stati  l’Elettore  , ed  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , c quello  di  Treveri  depolè  la  ve- 
recondia dell’arcano  , ftto  il  quale  già 
erafi  molto  prima  alleato  col  Rè  Luigi; 
e perciò  fatto  feguace  dell’empietà  del  Rè 
Guftavo  in  vendetta  , che  i’Imperador 
Ferdinando  gli  haveflè  negato  il  poflèflò 
dell’  Abbadia  di  San  Mafsimino  , della  a, fi 
quale  era  flato  fatto  perpetuo  Commcn-  “ 

datore  dal  Papa , piò  non  tardò  di  dar  pe- 
gno in  mano  alla  Francia, confignando  in 
di  lei  potere  la  Piazza  d’Ermellain  . An- 
che il  Duca  di  Baviera,  benché  capo  del- 
la Lega  Cattolica  , ò infàlliditoli  della 
troppa  potenza  di  Celare  , ò cupido  di 
provederfi  d’appoggi  per  mantenerli  il  Vo- 
to Elettorale  nella  propria  Famiglia,  con- 
venne fegretamenre  con  Richelieò  in  una 
reciproca  Colleganza  col  Rè  à difelà  de’ 

Tuoi  Stati , ed  à confervazione  del  detto 
Voto,  obliandoli  di  contribuire  fòccorf 

di  de- 
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ANNO  ài  determinato  numero  di  Fanti , e di 
1631  Cavalli  all’imprefa  dì  Guftavo , che  di- 
rizzavaC  alla  diftruzione  della  Fede  Cat- 
tolica, per  difefa  della  quale  egli  intito- 
lavafi  Capo  della  fudetta  Lega.  ■•■•i 
ai  Mà  le  il  gran  cervello  del  Cardinal  di 
Richelieù  haveva  con  le  proprie  machine 
apparecchiati  tanti  malori  all'Europa  , c 
tanti  travagli  a’  Cattolici , ne  provò  unj 
gran  porzione  quelV  Anno  per  le  ftrepi- 
tofe  differenze , che  infòrfero  , ò ripullu- 
larono fra  lui,  e la  Regina  Maria  Madre 
del  Rè . Fìl  già  da  ella  come  narrammo 
altamente  beneficato,  innalzato  con  Tuoi 
Ufficii  al  Cardinalato,  introdotto  ne'  più 
gravi  maneggi  della  Corte  ,•  e nella  confi- 
ci za  del  Rè,  mà  poi  cadendo  pian  pia- 
nò dal  di  lei  concetto , e vedendolo  Terge- 
re nell’autorità:  fopra  di  lei , lì  proruppe 
inuna-palelè  inimicizia  , s' inagrirono' le 
gare  nella  congiuntura  del  Matrimonio  del 
Duca  d’Orleans  , che  confide ravafi  Erede 
prefuntivo  della  Corona  nella  flerilità  del- 
le nozze  Reali,  mentre  la  Regina  non 
portando  queU’avverfione  agli  Spagnuoli  , 
che  il  Cardinal  forfè  credeva  eflènziale  per 
la  quiete  della'  Francia  , andava  tèmpre 
opponendoli  a’  di  lei  configli  , che  propo- 
i>  rmfli  tv,  neva  Anna  de’  Medici  Sorella  del  Gran 
M,d.V' «ni  Duca  di  Tofcana,  ò Nicola  di  Lorena  fi- 
gli  noia  d’ Errico  ambedue  attinenti  à lei 
«itcjìcb-  per  làngue  ; il  che  non  approdandoli  dal 
>■<  in.  w-  Cardinale  medefimo  fatto  fcmpre  piùpofi 
lènte  nella  grazia  del  Rè,  ella  fomentò 
l’Orleans  à fuggirli  di  Corte,  ed  à divol- 
gare manifèfti  pieni  d’efecrabili  iniquità 
del  Cardinale , e ricoveratoli  apprellò  il 
Duca  di  Lorena  di  lui  diffidente,  augu- 
uientò  i fofpctti  delle  fuc  machine  diret- 
te à perturbamento  del  Regno  : e perciò 
fattolo  di  là  licenziate,  fi  ricoverò  nella 
Borgogna,  dove  quel  Governatore  Duca 
di  Bella  Grada  già  llrctto  con  lui  -in  al-' 
-leàn/a  , teneva  intelligenza  con  nemici 
della  Corona;  e quindi  ravvifando  il  Car- 
dinale con  il  Rt , che  i fomenti  del  fra- 
tello procedevano  dalla  Madre,  con  ono- 
revole apparenza  la  condullè  à Compie, 
gnè , e con  preteflo  di  fervirla  , fù  data 
in  cuftodia  al  Marefciallo  di  Etrè , e poi 
con  Titolo  più  fpeziofo  del  Governo  del 
Borbonefc  , fù  mandata  nella  Città  di 
Molins,  che  polla  in  mezzo  al  Regno, 
e lenza  fortificazioni , era  in  fòftanza  una 
fpecic  di  prigionia,  fé  ben  larga,  ed  un' 
aperta  lignificazione  di  diffidenza  . Rav- 
visò in  fine  la  Regina , che  le  arri  del 
Tomo  Secondo. 


Cardinale  l’havevano  infenfibilmente  im-  ANNO 
prigionata,  e pallàndo  molefiilfime  l’orc,  1631 
introdurle  pratica  col  Governator  della 
Sciappélla  Piazza  fòrte  , eh’  era  il  Mar- 
chele-  di  Vardes , perchè  ve  la  ricevette, 
à fine  d’ armarli  di  quel  prefidio  per  ur- 
tare col  Cardinale  , e col  Rè  medefimo. 

Mà  il  Marchefè  la  fece  doppia , e datone 
avvilo  alla  Corte,  trovò -munita  la  Piaz-  /“*• dt"* 
za  , e cambiato  il  Governatore  ; perlochè 
ella  profuga,  fi  riduflè  à Bruflèlles,  do-  " 
ve  queHa  Infante  Gòvernatrice  l’ accollò  \ 
con  le  più  fplendide  pompe,  c tiducendo- 
vifi  ancora  il  Duca  di  Orleans  fuo  figliuo- 
lo , filmarono  gli  Spagnuoli  di  haver  fo- 
vertita  la  Francia  per  haver  in  mano  la 
Madre  del  Rè,  e l’erede  prefuntivo  della 
Corona;  e benché  fodero  numerofi  i Par- 
teggiani  de’  fuddetti  due  fuggitivi , c po- 
tentiffimó  il  braccio  delle  fòrze  Spagnuo- 
le,  che  gli  aderiva,  nondimeno  per  lane- 
ceflità  di  accorrere  à dirizzare  la  rover/cia- 
ta  fortuna  dellTmperador  Ferdinando,  e 
di  refiftere  agli  01andefi,da’  quali  haveva- 
no  ricevuto  (Vantaggio  in  Zelanda , altro 
non  avvenne  di  male  alla  Francia  , che 
una  copia  di  Libelli  famofi,  ed  infamato- 
ri! contro  il  Richelieù  , il  quale  havendo 
le  orecchie  da  politico  con  deprezzarli  , 
moftrò  da  quel  gran  cervello,  ch’egli  era, 
di  conofcere,  che  la  detrazione  hà  Tempre 
per  anima  1’intcrefle,  ò fia  per  amor  pro- 
prio, che  folcita  l’odio  ne’  maldicenti , ò 
fia  l’intercttè  medefimo,  ch’eccita  l’utile 
di  (ereditare  l’emulo;  e quindi  non  dover- 
li fàr  conto  delle  maiedicenze , più  di  quel 
che  fi  faccia  , che  ogn’uno  pocuri  i Tuoi 
vantaggi  ne’  contratti  , e faccia  il  fatto 
fuo . 

Non  così  però  fù  diflimulata  l’ottcfii  , lz 
che  prctefe  il  Rè  dal  Duca  Carlo  di  Lo-- 
rena  per  il  fomento,  e ricetto  dato  al  Du- 
ca d’Orleans  fuo  fratello , molto  più,  che 
approfittandoli  egli  ò della  di  lui  debo-  r«™*  c* 
lezza,  o dell  apertura  efibitali  del  proprio  Ducj  di  l«- 
profitto,  l’ haveva  indotto  à fpoforc  la""1' 
Principettà  Margherita  Tua  Sorella,  da  che 
la  morte  della  prima  moglie  havevalo  fa- 
ldato vedoyo . Quello  matrimonio  fù  una 
fenti.ia  di  difoordie  , anche  rifpetto  alla  ; 
Chiela  , come  vedremo,  quando  fi  dichia- 
rò nullo  ; mà  lo  ftrepito  iftantaneo  al  rag- 
guaglio del  medeGmo  fù  quello  del  Rè  , 
il  quale  fremendo  fopra  tanto  aggravio  , 
aprì  l'adito  al  Cardinal  di  Richelieù  di 
foddisfarfi  con  una  memorabile  vendetta 
contro  il  medefimo  Lorenefe,  infinuando  ! 

N al  Rè 
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ANNO  al  Rè  non  eflèr  pivi  tempo  di  contener. 
1631  fi  nelle  querele , mà  prorompendo  infatti 
ftrepitofi,  farli  apprendere  il  rìfpctto,  che 
dovea  profefTare  alla  Cafa , e perfori*  Rea- 
le , infilandoli  di  ricorrere  rapidamente 
all’ufo  dell’armi,  come  il  Rè  diè  incon- 
tinente ordine  al  Marefcial  della  Forza 
d’invertire  ortilmcnte  la  Piazza  .di  Mo- 
jenvie  , la  quale  abbandpnara  dalla  fpe- 
ranza  del  fbccorfo,  in  pochi  giorni  cadè 
in  potere  de'  Francefi  , ed  il  Locatele 
preoccupato  da  sì  improvifà,  c virile  ti- 
foluzione  , vedendofi  dall’  infelice  flato 
dell’Imperador  Ferdinando  chiufa  la  por- 
ta alla  fperanza  d’ogni  foccorfo,  non  rin- 
venne altro  partito  per  falvare  il  rimanen- 
te de’  fuoi  Stati  dall’ invafione  de’.France- 
> c',e  concordarli  con  erti;  al  qual’eflèt- 
to  li  f li  forza  di  partar  perfonalmente  à 
rendere  fra  i pivi  umili  oflòquii  le  fuefeu- 
lè  al  Rè  , che  placato  in  tal  forma  , Ce- 
co convenne  di  riceverlo  in  grazia , pur- 
ché rinunziarte  alle  aderenze  de’  fuoi  ne- 
mici, non  dalle  ricetto  a.’ Ribelli,,  e con- 
tumaci della  Corona  , anzi  collegandoli 
con  erta  , mantenerti  nel  di  lei  Eferdto 
quattro  mila  Fanti , e due  mila  Cavalli, 
promettendo  il  Rè,  che  d’ogni conquifta, 
che  fi  forte  fatta  nella  Germania  , la  ter- 
za parte  rimaneffe  in  potere  del  Duca , il 
quale  anche  convenne  di  confignore  in 
potere  del  Rè  per  fìcurezza  la  Piazza  di 
Marfal,  mentre,  lenza  il  di  lui  confenfò, 
erto  aflicurava  di  non  far  Pace.  Tale  con- 
cordia firmata  nell’ultimo  giorno  dell’An- 
no prefente  palesò  , che  il  Ricbtlieù.  ha- 
veva  piò  fatti  contro  i fuoi  nemici,  che 
*6ru*S  ’ “«nici  medefìmi  parole  contro  di  liti., 
ilei-  che  fe  quelle  impiegavanfi  in  fua  efecra- 
zione,  il  Rè  lo  ricompensò  con  fitti  be- 
nefici,creandolo  Duca,  e Pari  di  Francia, 
della  quale  Dignità  non  domandata  mo- 
liti) di  farne  conto  minore  dell’altra  di 
Patrizio  Veneto' , che  dimandò  per  mez- 
zo dell’Ambafciatore  Francefc  di  Avo , co- 
me il  Senato  fù  predo  à concedergliela , 
per  la  confonanza  del  di  lui  gran  fènno’ 
con  quello  fempre  mai  proprio. di  quell’ 
cccelfa  Republica--  \ 

zj  In  Spagna  era  l’oggetto  dellft-Guerra 
Ontw  d,i  dittila  fatto  così  prediletto  alla  mente 
r-  a.  sPa.  di  quel  Configlio  , che  vi  fi  udì  fopra  mo- 
r.’r.'Jnn,  do  faflidiofà  la  poca  inclinazione  , che  yi 
4 '"  haveva  l’Imperador  Ferdinaodo,  benché 
/„  llrerro  al  Rè  Cattolico , c per  faxigue , e 
per  alleanza  ; mà  poi  udita  la  concordia  , 
e la  ceffione  di  Pinarolo  alla  Francia,  fi  fir- 


SACERDOZIO, 

roò  formale  deliberazione  d'impedirne  l’e-  ANNO 
locuzione  , e fi  commifè  al  Governatoli  *6jr 
di  Milano  di  .continuare  ad  armarfi , e 
di  refiftere,  acciochè  la  Pace  firmata  ri- 
maneflè  vana  , nel  qual  fenfo  era  fopra 
modo  fèrvido  il  pruno  Miniftro  Conte  - 1 
Duca  d’Oliva«s,  il  quale  con  l’autorità 
in  pugno  di  sì  gran  Rè  , e con  una  feo- 
perfa , edi  implacabile  inimicizia  col  Car- 
dinal di  Richelieù  Padrone  della  Fran- 
cia , quanto  egli  dèlia  Spagna  , era  per 
verità  deplorabile  il  deftino,  che  in  mi- 
no di  due  perfone  forte  ridotta  la  forre 
dcJCrift.ianefimo,  quando  l’invidia,  l'am- 
bizione, le  gare*  e l’odio  fra  erti,  bave- 
vano.  in  si  fatta  maniera  fomentata  la 
loro  emulazione  da  non  poter  furtiftere 
lenza  lagrimevoli  flragi  degl’  innocenti 
Vaflàlli:  mà  come  che  le  raccontate feias 
gure  della  Germania,  ha vevano  cortit ul- 
to , Ccfare  liaipbtente  ad  aderire  a!  difo- 
goi  della.  Spagna,  il  concitamentd  di  quei 
Minirtri  per  lo  piò  sfumò  in  altifiime 
querele  contro  Richelieù  decantato  per 
mancatore  di  Fede , e per  machinatore 
fino  de'- tradimenti  ; e continuandoli  per 
quelle  parti  l’adunamcnto  dell'armi,  per 
quella  della  Francia  Ih  fpedito  il  Gene- 
rale Roam  ne’  Grifóni  per  chiudere  i pnf- 
li  alla  communicazione  dell’  Alcroagna 
col  Milanefe.  Ivi  còn  molte  migliarad’ar- 
mati,  e per  l’aderenza,  che  fàccvali  tro- 
vare con  quei  pefani  la  Setta,  che  pro- 
fèllàva  di  Calvino,  occupò,  e fortificò  il 
parto  di  Steic;  mà  le  graviflìme  urgenze 
dell’ Alemagna , che  di  già  raccontammo, 
rendettero  inutili  gli  sfòrzi  degli  Spasnuo- 
li , c fuperflui  quelli  de’  Francefi,  rima- 
nendo fidamente  fuflìftcnte,  ed  implaca- 
bile la  paflionc  d’Olivares  contro  Riche- 
lieù,  il  quale  forpafTando  coll’  ingegno  la 
valla  potenza  Caftigliana  , fe  quella  fo- 
mentava fenza  grand’eflfctti  i torbidi  del- 
la Francia,  Richelieù  con  grandi , e me- 
morabili efiètei  deludeva  i diligiti  dell’ 

OJivarw,  e roverfeiava  tutte  l’Idee  della 
Spagna  medefima. 

In  Venezia  al  defonto  Doge  Niccolò  24 
Contarini  fù  foftituiro  Francefco  Erizzo 
chiarifiimo  Senatore  per  prudenza  civile , e 
per  .gloria  militare,  ed  cflèndo  accaduta  in 
quelti  giorni  la  morte  di  Francefco  Maria 
Duca  d'Urbino,e  Prefètto  di  Roma,nel  ma- 
gnanimo rifiuto,  che  il  Pontefice  Urbano 
fcced’infèudarcdiquelloScato  li  proprii ni- 
poti Barbarmi,  concertò  à Taddeo  il  luftro 
d i quella  Carica , che  ne’  tempi  degl’antichi 

impe- 
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rANNO  Impé  radon  Romani  fìi  tanto  cofpicua  per 
1631  autorità  col  nome  del  Prefètto  del  Preto- 
jì.  rio  già  goduta  dal  Duca  fuddetro  ; e co* 
l'v.!  me  nella  perdita , che  erafi  fatta  della  fo- 
ix"  lUipie-  ftanza,  forgea  maggiore  il  bi fogno  in  man- 
’ÌStard.'.  tenerne  maeftofa  l’apparenza  per  monu- 
J ’ZT*  N"  mento  di  ciò,  che  erafi  perduto  , pretefe 
t,  «4».h  >1  Papa  , che  il  nuovo  Prefetto  godeflè  la 
o mi  preminenza  nell’alsiftere  al  Scolio  Pontifi- 
cio fopra  gl’  Ambafciatori  delle  Corone  , 
i quali  rifentendofi  della  novità , pigliaro- 
no fpirito  à refiftervi  dalla  rifpolta  dell’ 
Imperadore  , che  nell’infelice  coftituzio- 
ne  delle  proprie  perdite  , non  volle , che 
il  fuo  Ambafciatore  cedeflè  un  fol  punto 
delle  lolite  prerogative  ; perciò  gl’ altri 
Ambafciatori  Regii  convennero  di  atte- 
nerli dal  comparire  alle  publichc  funzio- 
ni . Dall’amarezza  di  quell’ emergenza, 
vogliono  gli  Scrittori  Veneti  , che  nafeef- 
fe  il  difturbo  con  Giovanni  Pefaro  Am- 
bafciatore in  Roma  della  Republica  , ed 
il  fuddetto  Principe  Prefètto  , mà  dalla 
ferie  dell’avvenimento  fi  convince  un  fat-’ 
to  sì  diverfo  dall’altro,  che  non  vi  è for- 
ma d’attaccarlo  infieme,fè  non  mediante 
un'interpretazione  molto  larga  . Parteg- 
giava dunque  per  Roma  in  Cocchio  l’Am- 
bafeiator  Veneto , ed  incontratoli  col  Pre-' 
fètto,  quello,  fecondo  l’ufo  citeriore  del 
rifpetto  fèce  fermare  il  fuo  , mà  non  cor- 
rifpondendo  con  fermarli  l’ Ambafciato-’ 
re  , retto  il  Prefetto  in  si  viva  pretenfio- 
ne  d’aggravamento,  che  flimò  erterli  leci- 
to di  procacciarli  la  fodisfàzione  ancora 
conia  gentilezza  di  una  (rande  ; e quin- 
di corrotto  il  Cocchiere  dell’ Ambalciato- 
fe  nell’incontrarfi  di  nuovo  in  altro  gior- 
no con  lui,  col  preteflo,  che  il  vento  gli 
haveflc  tratto  di  teda  il  cappello , fermò 
la  Carrozza  in  fàccia  à quella  del  Prefèt- 
to , benché  quelli  con  pari  noncuranza 
profeguirtè  lènza  fermarli , ed  havendo  poi 
trovato  fubito  il  Cricchierò  medefimo  ap- 
poggio di  gente  armata  per  proprio  fai- 
vamento  , reltò  indubitabile  appreflo  la 
Republica  l’artificio  confiderato  per  de- 
prezzo del  proprio  Ambafciatore  , à cui 
perciò  ordinò  di  partirli  da  Roma,  pre- 
terite le  folite  convenienze  col  Papa  , e 
E per  il  fin*  COTI  Nipoti  . Altro  difparere  appunto 
JUJjf.  c“dl'  del  Cerimoniale  , che  ricfcc  in  fomma , 
benché  concernente  alla  lòia  apparenza, 
la  fomma  della  foftanza  frà  Glandi,  tur- 
bava la  corrilpondenza  Veneta  Con  l’i-, 
llertà  Corte  di  Roma,  mentre  in  vigo- 
re della  fcritta  Bolla  di  trattarli  i Car- 
T omo  Secondo . 
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dinali  da  ogn’uno  col  titolo  di  Eminen-  ANNO 
za  à riferva  de’  Rè,  la  Republica  con-  l6ir 
fiderata  nell’ordine,  e prerogative  Rea- 
li, continuava  loro  il  trattamento  lòlito 
d’Illulltiffimo  , e Révcrendiflimo  , e ri- 
gettandofi  tal  trattamento  da  molti  del 
Sacro  Collegio  , lè  la  differenza  di  fer- 
mar la  Carrozza  haveva  lòfpefa  la  cor- 
rifpondenza  con  Palazzo  , quella  delle 
parole  l’haveva  troncata  con  tutta  la  Cor- 
te . 

E come  i difturbi  fono  infieme  inca-  15 
tenati  , perchè  uno  accoppiali  all’ altro, 
quando  la'  difunione  , che  li  produce  , 
s’apre  maggiore  per  lo  primiero  fciogli- 

1 11  ■ « - /-  t Altro  dinuf* 

mento  della  carità  , e corrifpondenza  , boP.ric«n- 
ancora  lòrgevano  per  i confini  del  Fer-  F"' 
rarefe  con  medefimi  Veneti  , mentre  il 
Cardinal  Giovan  Battifta  Palletta  , che 
v’era  Legato  , Uomo  ringoiare  per  for- 
tezza di  cuore',  e raro  per  l’accoppia- 
mento , che  in  lui  trovava!!,  di  parlare 
affai , ed  oprar  molto , nell’  incertitudine 
de’  Confini  fuddetti  (limando  , che  il 
rito,  che  rimaneva  dubbiolò,  appartenef- 
fe  alla  Santa  Sede,  ivi  pratticava  gl’ at- 
ti della  Giurifdizione  Pontificia  ancora 
fopra  i Legni  , che  navigavano  per  la 
covrente  dèi  Pò,  e- come  il  Papa  per  gli 
ferirti  emèrgenti  delle  Guerre  trovatali 
armato  in  quelle  parti  , trovò  il  Cardi- 
nale una  valevole  artiflenza  per  vendica- 
re dalle  oppofizioni  Se’  Veneti  le  proprie 
azioni  ; mà  non  havendo  poi  eguali  -for- 
ze di  Navi  in  acqua,  potè  Luca  Pc-foio 
Capitano  del  Golfo  penetrare  con  Galee, 
e Barche  adiriate  in  quel  Ceno  , che  di- 
cefi  Sacca  di  Gote,  ed  infèftare  il  com- 
mercio delle  merci , e vettovaglie  , che 
tragittavano  per  Ferrara  : e perciò; -crc- 
feendo  i motivi  de’  difturbi  , il  Legato 
alzò  un  Forte  chiamato  delle  Bocchette 
per  contraffare  con  il  Cannone  il  partag- 
gio  a’  nemici,  ed  i Veneti  ne  contrapo- 
fero  un’altro  sii  ’l  loro  Confine  nomina- 
to della  Donzella,  fpirando  l’Anno  con 
pronoftici  poco  condicevoli  alla  rieceflità 
della  quiete  d’Italia  , affai  malagevole  di 
rinvenirli  altrove, che  nella  perfetta  unio- 
ne della  Santa  Sede  con  la  Republica , 
che  ne  fono  le  bali . 

In  Oriente  benché  forièro  vive  varie  ì6 
agitazioni  , che  turbavano  il  Reggimen- 
to del  Sultano  Amurat  , non  erano  pe- 
rò tali  da  riufeire  fruttuofè  al  Criftiane- 
limo  , lè  non  per  ragione  delle  medefi- 
me,  per  quella  delle  difeordie  feropre  più 
N » petti- 
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ANNO  pertinaci  fra’  noflri  Principi,  sù  le  qua- 
163*  li  trova  fuflìflenza  il  Barbaro  dominio 
ermi.  de-  Turchefco  , à cui  inferirono  quell’ Anno 
C*?‘chi  f*-  rilevanti  dillurbi  le  Correrie  fempremai 
moiette  de  Cofaccbi  uniti  a Moicovjti, 
ed  a'  Rudi  , i quali  difeefi  à feconda 
della  corrente  de’  fiumi  Tanai , e Bori- 
itene, e sboccati  nel  Mar  nero,  sbarca- 
rono a’  lidi  della  Natòlia , e fàccomcfle- 
ro  la  Città  di  Jambol  , che  abbondan- 
tidima  di  ottone  , ne  trafportarono  alle 
loro  Barche  fino  alla  fomma  di  cinquan- 
ta mila  Scudi  , con  tanta  indignazione 
de’ Minili  ri  della  Porta,  che  all’ufo  del- 
la loro  Giuftizia  ,che  non  riconofce  equi- 
. tà  le  non  col  nome  , ordinarono  le  veri  f- 
fimi,  e crudeli  trattamenti  agli  Schiavi, 
che  erano  in  loro  potere  delle  nazioni 
r»T'<'|,iA  fuddette  . Maggiori  ancora  confidcravan- 
fi  i travagli , che  procedevano  dalle  fol- 
levazioni  dell’Arabia  , e particolarmente 
della  Mecca  , e Medina , Città  da’  Tur- 
chi riverite  per  Sacre,  come  onorate  dal 
Sepolcro  del  loro  feduttore  Maometto, 
da’ quali  torbidi , rimanendo  fofpclà  rela- 
zione delle  Gabelle,  edinterrotto  il  pelle- 
grinaggio dell’  univerfaleMaomettelimo  , 
lii  da  Amurat  fpedito  Cufam  Bafsà  con 
fòrze  pollénti  per  cgntenere  i lediziofi  , 
e riconolciuto , jjhe  il  Seriffò  Amat  Go- 
vernatore della  Provincia,  contribuiva  il 
maggior  fomento  al  dilòrdine , con  poco 
iù  della  di  lui  teda  recifa  redo  il  tur- 
ine  in  calma  , tan^o  più  , che  venera- 
bile la  qualità  della  di  lui  Famiglia, co- 
me della  ftirpe  di  Maometto  , il  Bafsà 
fuddetto  conferì  il  vacante  Governo  ad 
un’altro  Soggetto  della  medefima. 

*7  Quello  però  , che  pungeva  al  vivo  il 
cuor?,  di  Amurat , erano  i raguagli  del- 
la sfortunevole  condotta  delle  di  lui  ar- 
mi  impiegate  , come  riferimmo  , contro 
il  Rè  di  Perda  ne’  contorni  di  Babilo- 
nia , ò fia  nella  Caldea  , dove  il  giova- 
ne Rè  Scà  Sufi!  emulando  le  glorie  del 
Padre  trovavaG  molto  più  podcrofo  del 
Vifir  Ottomano  , à cui  eflendofi  dimi- 
nuite per  la  fame,  per  gli  denti,  e per 
le  battaglie  notabilmente  le  milizie,  non 
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potè  opporli  all’imprefa  , che  ne’  primi  ANNO 
giorni  di  Marzo  tentò  il  medefimo  Rè  1631 
nell’allèdio  della  Piazza  di  Gelulla  ,•  la  c^uìa, 
quale  cinta  con  l’arte , c perizia  milita-  fL'ai'  p'Ù. 
re,,  rellò  con  fomma  celerità  efpugnaca  ,lim- 
à forza  d’armi,  con  la  conquifla  opulen-  z* 
tiffima  d’ogni  forte  di  monizione,  ò del 
più  del  famofo  treno  dell’  artigliarla  di 
quaranta  pezzi  tutti  attaccati  inficine  me- 
diante una  forte  catena  di  fèrro,  per  cofli- 
tuire  un’ordigno  militare  eccellcntcmen- 
te  difpoflo  à formare  una  trincierà  por- 
tatile, dalla  quale  circondavanfì  gli  Scrigni 
delle  monete,  e gioje  per  cuflodia  del  re- 
foro folito  à condurli  dal  Sultano  in 
Guerra  . Nel  conflitto  dell’aflàlto  periro- 
no di  ferro  quattro  mila  Turchi , che  era 
la  metà  del  prefidio , ed  il  rimanente  ro- 
llò fchiavo  del  Rè  Perfiano  , il  quale  , 
fe  ben  barbaro  per  natura , e fuperbo  per 
vittoria  , rifentì  però  quella  moderazione 
d’animo  dalla  circoftanza  delle  cofe , che 
non  poteva  havere  per  sè  medefimo  ; e 
quindi  amorevolmente  trattati  i prigio- 
ni , gli  rimandò  al  Vifire  con  inviti , ed 
allettamenti  alla  Pace,  rapprcfcntandoli, 
che  Babilonia  trovava!!  sì  eccellentemen- 
te munita , che  poteva  refiftere  a tre  An- 
ni del  più  vigorofo  allòdio  ; il  quale  cen- 
no partecipato  ad  Amurat  egualmente 
ftracco  di  quella  Guerra,  applicò  à rice- 
vere il  proietto  , e perciò  richiamò  il  Vi- 
fire à Coflantinopoli  , dove  la  Sultana 
Madre  fodotta  da’  quattro  Cognati  mari- 
ti della  di  lei  figlia,  hgvevali  apparecchia- 
ta una  machina  per  atterrarlo  ; perchè 
fe  ben  non  trovò  motivo  da  rapprefentar- 
lo  colpevole  nella  condotta  , ed  imprefà 
di  Caldea , contuttociò  lo  fece  conofcerc 
al  figliuolo  per  sfortunato  , ed  afTerendo 
effer  la  fortuna  il  requifito  più  efìènzia- 
le  de’  Condottieri  dell’ armi  , induflè 
Amurat  à deporlo  dalla  Carica, ed  à fofli- 
tuire  in  di  lui  luogo  Rcgope  Bafsà  , uno 
de’  quattro  Cognati  fuddetti,i  quali  nel- 
la giovinezza  , e fcorrezionc  de’  co  fiumi 
del  Sultano  , erano  i poli  d’ogni  movi- 
mento di  quel  vallo  corpo  della  potenza 
Ottomana . 
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1 Pretella  falla  in  Cenò  faro  dai  Cardinale  Bor- 

gia contro  il  Pontefice  Urbano  Ottavo . 

2 Rifpofta  del  Papa  , e de'  Cardinali , che  la 

Cruciata  non  pud  mttmarfi  fe  non  contro  gt 
Infedeli. 

3 Deliberazioni  pigliateli  da  Urbano  contro  i 

Cardinali  Spagnuoli. 

4 Public  azione  del  Giubileo , (>  efortazione  a' 

Popoli  Crifliani  di  pregar  Dio  per  le  tur- 
bulenzc  del  Criflianefimo . 

5 Aggiuf  amento  delle  differenze  del  Papa  con 

la  Repubhca  V cecia  ■ Congrcffo  {opra  iCon- 
fini. 

6 Ambafciata  in  Roma  per  nome  di  Ce  fare  del 

Cardinal  Pazman . 

7 Negativa  data  dal  Papa  della  Difpenfa  Ma- 

trimoniale del  Duca  di  Mantova  di  fpofare 
la  Nuora . 

8 Varie  Bolle  f, opra  i Regolari  , de'  Pontificali , 

degl’  Abbati  , de’  Carmelitani , Somafcbi  , 
Mcrccnarii , e de’  Voti  de’  Gefuiti . 

9 Morte  del  Cardinale  Vidoni , e Ludovifio  , e 

Promozione  del  figliuolo  del  Ré  di  Polonia . 
JO  Querele  intorno  alla  correzione  degf  Inni  , e 
Compofizione  de’  nuovi  fatti  dal  Papa . 

II  Progrcjfi  del  Rè  di  Svezia  in  Germania  , gr- 
infia che  ne  piglia  il  Rè  di  Francia . 

Il  Chiamata  del  Valleflain  fatta  da  Cefare  per 

ANNO  'Anno  trentefìmofecondo  del  Seco- 

li?1 I lo  viene  diflinto  dall’  Indizione 
x 1 i dedmaquinta  . Il  Pontefice  Ur- 
bano provò  nella  maggiore  altezza  della 
fuprema  Dignità  del  Criflianefimo  , che 
non  vi  è in  Terra  felicità  fenza  travaglio. 
Comando  fenza  faftidii  , e Dominio  lèn- 
za contrafio  , e che  fono  fàvole  l’impaflì- 
bilica  degl’ Eroi  immuni  dalle  agitazio- 
ni , mentre  l’afTottigliamento  del  corpo 
fino  all’impafiibilità  non  è proprio  fe  non 
degl’Angeli  ; quando  egli  nella  grandezza 
del  proprio  Spirito  , e nella  magnanimi- 
tà  di  forpaffare  à tutte  l’ Umane  contin- 
*.«/-*»•  v-  genze , tanto  ne  rifatti  graviflinie  le  tur- 
bulenze  , quando  refpirato  eh’ hebbe  ap- 
pena fopra  i raguagli  della  quiete  ftabilita 
in  Italia  nella  Pace  di  Cherafco  , rifentl 
incontanente  il  cordoglio  delle  Vittorie, 
con  le  quali  il  Rè  di  Svezia  non  folo  de- 
primeva la  fortuna  dell’ Imperadore  Fer- 
dinando , mà  feomponeva  con  luttuofi 
fuccefii  ogni  ordine  della  Gerarchia  Ecdc- 
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fuo  Generale  , e Condiziom  della  medefi- 
ma. 

13  Prime  azioni  del  Valleflain  Contro  gli  Svezze- 

fi  fortunate. 

14  Battaglia  di  Ijpfia , e Morte  del  Rè  di  Sve- 

zia . 

ij  Profeguimento  delle  Vittorie  Svezzcfi  folto  il 
Duca  di  Vaimar . 

16  Protezione  che  piglia  la  Francia  della  perfona, 

e Stati  deW Arcivefcovo  di  Treveri. 

17  Sedizioni  in  Francia  de’  Malcontenti  dirette 

dal  Duca  dC Orleans,  riufeite  vane  . 

18  Arti  fidi  del  Duca  di  Lorena  detufi  del  Frati. 

cefi. 

19  Morte  del  Principe  Carlo  figliuolo  del  Rè  di 

Spagna  imputata  al  Conte  Duca. 

IO  Sollevazione  del  Conte  di  Bergb  in  Fiandra 
contro  il  Rè  Cattolico. 

ZI  C onqui fla  di  Maflricb  fatta  dagP  Olande  fi . 

22  Morte  del  Rè  Sigifmmdo  di  Poiana , Elezio- 

ne di  Ladislao  Quarto . 

23  Tentativi  fatti  à Venezia  per  indurre  la  Re- 

putila ad  ufeire  dalla  neutralità  riufdti 
vani . 

24  Inviti  fatti  al  Sultano, perchè  muova  le  Arma 

contro  Cefare ,riufciti  vani. 

25  Sedizione  delle  Milizie  in  Coflanlinopoli  quie- 

tate con  la  morte  del  Vifire . 

fiaftica  , e promoveva  i pregiudizi!  piò  ANNO 
ferali  alla  Religione  Cattolica  ; e quello  1631 
che  riufoì  più  acerbo,  che  gl’Auftriad,  e 
particolarmente  gli  Spagnuoli  invaiati  da 
una  irafeibile  fregolata  per  l’amore  della 
propria  eccellenza,  fece  l’ effètto  folito  di 
diventare  genitrice  della  indiferezione,  e 
di  rivoltare  le  loro  querele  ancora  contro 
gl’  innocenti  , mentre  havendo  già  con- 
ceputo  fofpetto  , che  il  medefimo  Pon- 
tefice per  i riguardi  della  quiete  tempo.  s«fp,n;  do- 
rale d’ Italia  , che  influivafi  dalle  Guer- 
re  della  Germania , alle  quali  Cefare  do- 1*  ■ 
veva  interamente  occuparti  , non  s’ infa. 
flidiffè  , quanto  conveniva  al  zelo  Palto- 
rale  , degli  ferirti  profpcri  avvenimenti 
degl’ Eretici,  e trafcuratìc  però  le  parti  di 
premere  per  l’Unione  de’  Prencipi  Catto- 
lici , e folle  anco  riftretto  à verfar  l’inte- 
ro Erario  del  Pontificato, per  foccorrere 
alle  neceffità  del  medefimo  Cefare;  e quin- 
di nel  publico  Conciftoro  il  Cardinale  Bor- 
gia Protettore  della  Corona  di  Spagna  non 

hebbe 
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ANNO  hebbe  orrore  d’efibire  fotto  nome  d’ una  darono  la  propofizione  del  Borgia  , mà  ANNO 
i6jz  Protetta  , una  fpezie  d’accula  contro  l’if-  declamavano , che  il  trionfò  dell’Etefia  por-  ^1- 
teflò  Pontefice  , di  quefto  tenore  . Fin  tato  dalle  Vittorie  del  Rè  Guftavo  alla 
d allora , cbe  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  feniì  depilazione  della  Germania  , al  faccheg- 
nnitc  le  forze  degl' Eretici  à danno  de'  Cat-  giamento  delle  Chielc  , alla  profanazione 
tolici  nella  Germania,  iù  le  ve/ligia  de'  fuoi  dcgl’Altari,  all’occupazione  de’  Feudi,  e 
maggiori  più  folleciti  per  il  Sacerdozio  , cbe  Beni  Ecclcfiaftici,  cottituiva  quel  calò,  nel 
per  l’Imperio  , co I gloriofi  titolo  di  Cattolici,  quale  altre  volte  i Papi  havevano  votato 
con  pregiudizio  de'  proprii  interejji  dell'India,  l’ Erario  Ecclefiaftico  , venduti  gl’Arredi 
dell'Italia,  e della  Fiandra , contribuì  grofie  più  preziofi  de’  Tempii  , e publicato,  per 
fomme  d’oro  , e volle  , cbe  le  proprie  armi  accoglimento  di  tutte  le  armi  de’  Stati, e 
ficcorre/fero  à tante  necejfità  ; & adunando  Principi  Cattolici,  la  Cruciata , per  efibire 
ancora  tutte  le  forge  de’  fuoi  Regni  all effet-  à chi  militava  per  difefa  della  Croce  gli 
to  me  de  fimo,  implorò  lajuto  di  Vofira  Santi-  ltipendii  materiali  del  denaro  , e gli  fpiri- 
tà , domandandole  corrifpondente  fomma  di  mali  dell’Indulgenze  . Mà  la  parte  mag-tenc  j.is,. 
denaro  per  opra  lì  degna,  e l'Impiego  de'  fuoi  giore  del  Sagro  Collegio  , che  rimaneva 
Ufigii  per  l’unione  de  i Principi  , e Stati  intatta  nel  Giudizio  di  difeernere  il  giu-»8*- 
Cattolici,  per  una  valida  dtffefa  in  tant’an-  fto  , come  non  allacciata  da  Penfioni  , ò 
guftia  della  Religione  (erfarfi  conofiere  pieno  Benefizii  confèguiti  dagl’Auftriaci , eia  di 
di  quell’  Apbflolico  Zelo  , di  quella  follecitu-  fentimento  diverfò,  su  l’indubitabile  rin- 
vine, per  la  quale  rejiano  gloriofi  al  Mondo  contro  della  Sacra  Iftoria,  che  le  Crucia- 
rla/» fuoi  degnifimi  Antece fiorì , i quali  fat-  te  non  eranfi  mai  tenute  per  lecite  di  pu- 
ri Trombe  Apoflolicbe  rifvegliano  tutta  la  Re-  biicarfi  Cc  non  contro  i nemici  della  Cro- 
publica  Cbrifiiana  da  dette  aleange  gloriofi  ce,  ò Pagani,  ò Maomettani, e non  con- 
per  la  difefa,  e per  la  propagazione  della  Fe-  tro  gl’Erctici,  i' quali  non  effondo  infede- 
le, il  quale  efempio  credeva  il  Rè  mio  Signo-  li,  mà  folo  ribelli  della  Chiefa  per  contra- 
rr di  veder  rinovato  dalla  fomma  prudenza,  venire  all’obligo  contratto  con  Gesù  Cri- 
e pietà  della  S.  V.;  mà  vedendo  nella  man-  fto  , e col  fuo  Vicario  nel  ricevere  il  Bat- 
canga  de’  rimedii  crefcere  i mali  del  CriJIia-  tefimo,  perciò  quelli  doyevanfi  punire  co- 
nefimo  nella  lentezza  di  V.  S.  al  provedi-  me  fudditi  deviati  con  le  pene  maggiori  del 
mento  , e cbe  fiano  retiate  vane  t ijìange  Foro  Ecclefiaftico  , e non  con  l’Armatc, 
della  Mac  Uà  Sua  recate,  e per  mezzo  di  al  le  quali  unicamente  dovevano  impiegarli 
tri  Cardinali,  e per  me  fleffo  d V.  S.,mi  bd  contro  gl’infedeli  , mentre  elfi  eran  tutti 
comandato  di  publicamente  rapprefintare  in  perduti , come  lenza  del  Battefimo  ; che 
quefto  amplifimo  Confi  fio  le  coje  medefime  al-  degli  Eretici  una  parte  puoi  fàlvarfi,  cioè 
la  S.V,  acciocbè  quejli  Reverendiffmi  Padri  quelli  che  muoiono  avanti  di  pervenire  à 
fiano  Tejìimonii  ajiprcjjo  Iddio  , & agl'1  J orni-  goder  l’ufo  della  ragione;  e che  il  regiftro 
ni  , cbe  S.  M non  bd  mancato  , nè  con  la  de’  fuccelfi  della  Chiela  dimoftrava  eC- 
follecit udine , nè  con  l’autorità  alla  Cattfa  di  ferii  lei  raccolta  in  primo  luogo  nelCon- 
Dio  , e della  Fede  , e cbe  debba  inficine  con  cilio  di  Chiaramente  fotto  Urbano  Sc- 
ia dovuta  riverenza  , & umiltà  protefiare  , condo  , e poi  in  altri  anche  Ecumenici 
cbe  di  qualunque  danno  potè fie  rimanere  gra-  perpublieare  la  Cruciata  ogni  volta,  eh’ 
vota  la  Religione  Cattolica , non  ad  un  Rè  era  imminente  il  pericolo  di  vedere  le 
piifftmo  , e religiofifitmo  qual  è la  M.  S.,  mà  Regioni  Criftiane  allattate  da  Saraceni , 
dovrà  imputarfine  la  colpa  alla  Santità  Vo-  ò da  Pagani  , mà  che  poi  ne*  Concilii 
flra  . celebratili  contro  gli  Eretici  nonerafipi- 

z L’ardimento  di  quella  Protetta  fatta  in  gliata  deliberazione  di  publicare  la  Cru- 
Latino  fìl  foftenuta  dall’aderenza  di  altri  ciata  , mà  fidamente  di  condannarli  co- 
Cardinali  , particolarmente  di  Spinola,  me  rei,  e ribelli  del  foro  della  Chiefa; 
della  Queva,  di  Pio,  di  Capponi  , e di  e che  furono  affiti  acerbe  le  doglianze, 
altri,  a’  quali  fé  ben  non  rimaneva  igno-  quando  Gregorio  Nono  publicò  la  Cru- 
to  , che  Urbano  haveva  foccorfo  con  i ciata  contro  Tlmperadorc  Federico  Sc- 
denari  eftratti  dalle  Decime  Ecclefiaftiche  condo,  benché  fofipetto  di  aleanza  co’ 
all’urgenze  di  Celare , contuttociò,  ò fol-  Principi  infedeli , non  parendo  convene- 
lecitati  dall’intereftè  di  farli  partegiani  in  vote  di  armar  la  Croce  contro  la  Cro- 
qualfivoglia  rincontro  al  Rè  di  Spagna,  ò ce  , alla  quale  in  fine  fi  dichiararono 
troppo  ferventi  per  zelo,  non  folo comeir-  foggetti  gli  Eretici  fieguaci,  lè  bene  er- 
ranti 


)1  VE.  DELL’  : 

'ANNO  fanti  > di  Gesù  Crifto  . 

1632  II  Papa  porto  à cimento  della  pazien- 
3 za  dall’  improprietà  del  favellare  del  Bor- 
gia , come  primo  Vedovo  della  Chielà , 
ti.  ' "dimoftrò  di  godere  in  eccellenza  tutte  le 
_ , qualità,  che  fono  per  verità  ertènziali  di 
ne  del  pjp.sl  gran  Carico,  mentre  hebbe  il  conte- 
iwt?'*  gno  di  Signore  , le  vifeere  di  Padre  , il 
zelo  di  Partore,  la  maeftà  di  Dominan- 
te, e l’integrità  di  Giudice;  e quindi  po- 
tè diftinguere  ciò  che  riguardava  alla  Cau- 
fa.publica  del  Criftianelimo  , quello  che 
offèndeva  la  Maeftà  del  Tuo  grado , e la 
temerità , ò poca  convenienza  dell’efpref- 
fione  fatta  in  quel  Confortò,  ch’era  il  fio- 
re di  tutta  la  Chiefà  ; e perciò  rilpofe  , 
sm  Rirpo-che  fc  il  potentini  tuo  Rè  Cattolico  con 
<u‘  l’opulenza  di  tante  ricchezze,  che  li  tri- 
butavano l'Indie,  e con  la  moltitudine  di 
tanti  Efcrciti,  che  poteva  raccogliere  dal- 
la immenfa  dimenfione  de’.  Regni,  a’  qua- 
li fignoreggiava  , non  godeva  potere  pro- 
porzionato à rintuzzar  l’ orgoglio  della 
baccante  Erefia  nelle  vittorie  del  Rè  Svez- 
zefe  , molto  meno  potea  farlo  erto  nella 
debolezza  delle  forze  temporali  della  San- 
ta Sede,  e con  l’Eràrio  impoverito  dalle 
recenti  neccrtità  fbftenute  per  armare  i 
confini  in  mantenimento  di  quella  neutra- 
lità , che  nelle  preterite  Guerre  d’Italia 
era  riufoita  sì  ben  convenevole  al  fuo 
grado  di  Padré  comune  , che  profitte- 
vole agl’interertì  del  medefimo  RèCatto- 
lico  i. «ciche  nondimeno  haveva  dati  à'Ce- 
fare  fbffidii  pccuniarii  corrifpondenti  alle 
proprie  forze , fo  non  all’urgenza  graviffi- 
ma  del  medefimo,  e che  perciò  egli  pote- 
va con  franchezza  aderire  fopragl’infcgna- 
menti  dell’ Evangelio, ch’egli,  comcquella 
mefehina  fomina,  che  haveva  porto  nel 
Gazofilazjo  un  fol  denaruzzo  nel  con- 
corfb  de’  Ricchi , che  havevano  dati  rile- 
vante fomma  d’Oro,  haveva  dato  più  di 
tutti  ; e che  quanto  al  procurare  l’ Unio- 
ne de’  Principi  Cattolici , la  fpedizione 
di  tanti  Nunzii  Ordinarli  , e Straordina- 
ri!, la  pfiemura  di-tanti  Ufficii  , il  fervo- 
re di  tante  preghiere, erano  giurtificazioni 
aperte  à - tutto  il  Mondo  della  fua; zelan- 
te -applicazione!;  che  fo  poi  era.  riufoita 
inutile  , ciò  doveva  riferirli  alla  durezza 
de’  medefimi  Principi , ò alla  feiagura  del 
Criftianelimo  , e non  al  difètto  della  vo- 
lontà, che  in  lui  era  fiata  fervente,  e buo- 
na per  il  oommune  ripofò  , al  quale  fape- 
va  di  haver  ancora  contribuito  con  le  ne- 
gative aperte  di  collegarfi  con  altri  Porca. 
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tati  Cattolici , benché  forfè  ciò  haverte  ANNO 
agevolata  la  ftrada  di  rinvenire  la  con- 
cordia,  mediante  l’uguaglianza  de’  parti- 
ti, la  quale  è fempre  più  accomodata  per 
conlèguirla.  Ciò  dille  Urbano  rifpettoalla 
Caufa  publica;  rifpetto  poi  all’efpreffione 
del  Cardinale  Borgia , entro  la  quale  po- 
teva ogni  poca  di  riflcifione  rinvenire  più 
il  livóre  di  lui,  e de’  Miniftri  Caftiglia- 
ni,  che  i fonfi  della  pietà  del  Rè  Filip- 
po , volle,  che  in  tutte  le  maniere  fod- 
disfacefle  alla  Maeftà  Pontificale  offèrti 
dalla  irriverenza  de'  fuoi  concetti,  e che 
però  partiftè  di  Roma  , come  pure  lo  fo-  - 
guitallèro  tutti  i Cardinali , che  havevano 
contribuito  aderenza  al  di  lui  ardimento  ; 
e per  quanto  follerò  fervorofo  leiftanzede’ 

Miniftri  Spagnuoli,  perchè  fodero  richia- 
mati alla  Corte  , fù  tanto  inflefsibile  la 
giuftizia  d’Urbano  , che  mai  volle  accon- 
fontirvi  rifpetto  alla  perlina  del  Borgia  , 
benché  poi  fi  lafciafic  vincere  dalle  pre- 
ghiere quanto  agl’altri  Cardinali,  che  do- 
po qualche  tempo  ricevè  in  grazia . 

Anzi  parendo  al  medefimo  Pontefice  ^ 
di  non  havere  con  la  pienezza  corrifpon- 
dente  al  proprio  zelo  Apoftolico  foddif-  tIJ'""'" 
•fatto  à sè  medefimo  nell’ operazioni  di  fo-  Cilll.lM 
pra  efpreflè,  con  Bolla  del  primo  giorno  a.i 
d’Aprile  concede  un  generai  Giubileo  in  ip* 
vece  della  richiefta  Cruciata  per  i Fedeli 
dell’uno,  e dell’altro  fedo  , che  con  Ora- 
zioni , & altre  Opero  di  Criftiana  pietà 
haveflcro  implorati  gli  effetti  della  Divina 
Miforicordia  , per  «sedarne  gli  ajuti  à fòt- 
lievo  delle  correnti  ralamità  del  Criftiane- 
fimo,  per  deprefiionc  dell’Ercfia , e per  la 
Pace  frà  Principi  Cattolici  ; e di  più  con 
zelantifsimi  concetti- della  Bolla medafima 
efortò  tutti  i Patriarchi,  Arcivefcovi, 

Vefcovi , Cleri,  e Religiofi,  animandoliad 
impiegarne  le  comuni  Orazioni , & ad 
efortare  i Miniftri  de’  Potentati  à dìfpo Do- 
rè i loroSovrani,  per  Aringerfi  col  vincolo 
della  vera  carità  in  una  vera,  c Criftiana 
concordia,  sù  l’efficacia  della  ragione, che, 
fo  là  difoordia  non  foparaflè  i Principi 
Cattolici,  nè  l’Erefia,  nè  l’Inferno  ifteflò 
potrebbe  mai  intimorire  la  Chiefà , la 
quale  non  havendo  armi  più  portènti  dell’ 
Orazioni , e della  fede  , fi  approfittaftèro 
dcll’ammaeftramento  dell’  Apoftolo  , che 
Gedeone,  Davidde,  Samuclle  , & i Pro- 
feti con  la  fede  fòggiogarono  i Regni  , vi- 
dero adempiute  le  promcftè,  cilindro  l’im- 
peto delle  fiamme  , ripreflèro  gli  Eforciti 
degli  Stranieri,  & ammazzarono  i Leoni , 

men- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  mentre  il  Signore  è con  tutti  quelli  che 
l’invocano  in  verità.  Ch’egli, Papa, eret- 
tore della  Navicella  di  Pietro,  precede- 
va loro  con  l’efempio,  mentir  di  tutto 
cuore,  e con  fupplichcvoli  voci  efclama- 
va,  Signore  rendici  falvi,  da  che  la  Con- 
gregazione del  tuo  Popolo  fedele  apre  i 
proprii  cuori  alla  tua  prefenza . Dio,  no- 
ftro  ajuto  in  Eterno,  in  te  folo  lappia- 
mo eflèr  la  virtù  per  annichilare  chi  ci 
tribula  . Cosi  era  il  tenore  della  Bolla, 
e tale  fù  l’effètto  della  Proteffa  del  Car- 
dinale Borgia,  dalla  quale  hebbero  si  po- 
ca foddisfazione  gli  Spagnuoli,  quanto  di 
edificazione  recò  al  rimanente  del  Cri- 
flianefimo  non  allacciato  dalla  loro  de- 
pendenza , e non  imbarazzato  ne’  defi- 
derii  di  vedere  profpere  ne’  fucceflì  l’im- 
menfìtà  delle  loro  Idee. 

£ Più  degli  Spagnuoli  reffarono  foddif- 
tr  zw.  ' fatti  dal  Pontefice  Urbano  i Veneti  nel 
Accorda  fri  componimento  delle  tre  differenze,  che  ri- 
Replsiia'4  ferimmo  fufeitate  nell'Anno  preterito,  per 
Vc““ • rinfreddamento  della  corri fpondenza  fri 
la  Santa  Sede,  e la  Republica  , mentre 
quanto  alla  prima  del  Titolarlo  , ò for- 
malità con  i Cardinali,  eflèndofi  ricono- 
feiuto , che  la  Dignità  della  Republica 
era  Regia , e che  il  di  lei  Dominio  eften- 
devafi  con  libero  impero  fopra  i Regni, 
dichiarò  Urbano  effère  fiata  fua  mpnte, 
che  nell’eccezione  di  non  forzare  i Rè 
ad  onorare  i Cardinali  con  Titolo  d’Emi- 
nenza  , comprendeafi  fra  eflì  ancora  la 
Republica  , imponendo  a’  Cardinali  di  ri- 
cevere le  di  lei  Lettere  fecondo  l’antico  Iti- 
le nel  trattamento  . Quanto  alla  feconda 
differenza  del  diffurbo  fra  l’Ambafciatore 
Giovanni  Pefaro,  & il  Principe  Prefetto 
Nipote  del  Papa,  per  la  fermata  del  Coc- 
chio, e fraude  del  Cocchiere, la  Republi- 
ca fi  foddisfòcc  della  dichiarazione  del  Pa- 
pa fatta  col  Signore  di  Brafàch  Amba- 
feiator  Francefe.di  non  haver  havuta  nè 
parte,  nè  notizia  dell’avvenimento  /piace- 
vole col  Pefaro,  e che  nè  pure  il  Nipote 
non  haveva  efibito  braccio  al  Cocchiera 
ingannatore  per  fàlvarlo  dall’indignazione 
del  fuddetto  Pefaro,  e ch’egli  del  fatto  ne 
rilèntiva  difpiacimento  pari  al  godimento, 
che  la  Republica  riconofccflè  immutabili 
i fentimenti  del  fuo  paterno  amore  verfo 
di  lei.  Rifpetto  poi  alla  terza  differenza 
de’  Confini  del  Ferrarefè , fi  convenne , che 
comuni  Commeflàrii  fi  raccoglieffero  in 
un  particolare  Congreflò  in  quelle  vici- 
nanze , acciochè  l’ifpezione  oculare  efi- 


biffe  tale  notizia  de’  luoghi  , che  reeaflè  ANNO 
certirudine  degl’antichi  termini  fra  lo  Sta- 
to  Ecclefiaffico  , & il  Veneto.  Fù  per  la 
parte  del  Papa  incaricata  tale  incombenza 
ad  Ottavio  Corfini  Prefidente  nella  Pro- 
vincia di  Romagna,  & à Fabio  Chigi  Vj- 
celegato  di  Ferrara  , e dalla  Republica  à 1 
Battifla  Nani  , & à Luigi  Moccnigo  ; 
mà  l’urbanità  del  primo  colloquio  ire  .dii 
fù  alterata  dalla  diferepanza  inforta  (opra 
quelle  depofizioni  di  terreno  , che  la  cor- 
rente de’  fiumi,  e particolarmente  del  Pò, 
haveva  cagionate,  con  rendere,  mediante  la 
variazione  del  corfo , paludofa  la  terra  fer- 
ma , e terra  ferma  le  Paludi  riempiute  dal 
lezzo,  che  le  fiumane  fòco  portano  nel  lo- 
ro viaggio,  pei  dar  moleftia  in  lafciarleagli 
aggiaccilo  Terreni  dalle  coffe;  entrolequ'a- 
li  gl’iffefTì  fiumi  difeendono  :l'mà  più  ino- 
Iella  ancora  riufeì  la  difputa  di  quella  im- 
boccatura dell’Acque  marine,  che  gonfiate 
dal  Vento,  infiiiuandofi  entra  terra  di -fico 
bada  eguale  al  mare, le  fà  riftagnare  infor- 
ma di  un  feno  jc  i>  roaraflò'  capace  per  la 
profondità  di  reggete  ancora  legni  armati 
col  nome  di  Sacca  di  Gora , la  quale  pi- 
gliando fotte;  gl’ occhi  de’  Veneti  l’appa- 
renza di  un  ramo  di  mare,  pretefèro  , che 
godendo  la  Republica  il  dominio  del  Col- 
lo Adriatico,  quella,  ch'era  un  braccio  del 
medefimo , cadeflè  lotto  l’iffeffò  dominio 
di  lei  , come  anche  tutte  le  Bocche.,  de’ 
fiumi. . v;  ...  . w:  ! . 1 iiu 

In  tanto  à Roma  con  l’apparenza,  di  ® 
pompofa  gala  , e di  onore  verfo  il  Ponti-  E, 
fìcato,  comparve  un’Ambafciatore,chere-  C'K"~ 
co  nelle  fue  iflanze  viviflìme  molèftie  al 
Pontefice  Urbano  , che  di  genio  fòmma-  «. 
mente  benefico,  fperimentava  acerba  la  pe,i«*i"»i 
neceflità  di  efibitc  a’  chieditori  le  negati- P’p‘' 
ve.  Fù  quelli  il  Cardinale  . Pazmani  fpe* 
dito  dallTmperaddrc  Ferdinando  per  ecci- 
tare  il  Papa  à darli  quei;  fuliidif’pecuniat 
rii,  de’  quali  egli  haveva:  tanta  neceflità; 
quanta  forza  f apponeva  di  trovàrfi  nell! 

Erario  Pontificio  per  fóccorrerloi . Refiflè 
pero  il  Papa  à riceverlo,  come  che  fa  Di- 
gnità  Cardinaìizia  rimaneflè  qbbaflara  nel 
rrattanaento  de’  negozii  Secolari  ; mà  jl 
Cardinale  allegando  efler  l' oggetto  delta' 
di  lui  mfflione  l’incereflè  della  Religione 
Cattolica,  penfava  anzi  di  éflèr  Miniftro 
più  proprio  de’  Laici  , e che  quando  l’o- 
itactìlo  del  Cardinalato  lo  rendeffè  vera- 
mente incapace  di  adempire  à quel  Carico, 
egli  deponeva  quella  Dignità,  benché  per- 
petua,per  la  momentanea  dell’Ambafccria, 

che 


E DELL’I 

ANNO  che  diretta  al  publico  bene  della  Chiefa 
egli  prezzava  più,  che  la  Dignità  Cardina- 
lizia nella  fua  particolar  perfona  : e quindi 
ricevuto  con  le  lolite  forme  il  Cardinale 
rapprefentò  ad  Urbano , non  meno  colla 
forza  della  naturale  eloquenza,  che  dava- 
li  la  neceflità  , che  la  conquiftata  nelle 
Scuole  de*  Gefuiti,  fra  quali  egli  dimorò 
qualche  tempo;  Venir  lui  ad  implorare  le 
grazie  della  Santa  Sede  non  tanto  per  in- 
fertile di  Cefare , quanto  principalmente 
per  interefle  deH’i(lelTa  Chiefa  Romana, 
à cui  domandava  il  mantenimento,  e dif- 
fidenza nel  principale  difènfore,  ch’ella 
havcflè  per  obligo, qual’  era  l’Impcradore, 
perchè  fè  bene  ogni  Potentato  Cridiano 
per  ragione  della  figliolanza  della  mede- 
lima  Chiedi  era  tenuto  à difènderla,  I’Im- 
peradore  vi  era  adretto,  e per  quedo  ti- 
tolo uniyerfale  , e per  il  particolare  del 
giuramento, col  quale  allacciavad  con  Dio 
nella  propria  elezione  di  riceverla  in  tute- 
la ; mà  che  fé  fi  trafcurava  la  dovuta 
corrifpondenza  verfò  un  figliuolo  , e tu- 
tore sì  benemerito,  fenza  toc correre  la  di 
lui  cadente  fortuna,  per  quanto  foflè  mai 
fervente  la  voglia  , & il  debito  di  tale  di- 
fèfa,  rimarrebbe  in  tale  impotenza  da  non 
potere  nè  eforcitare  il  proprio  debito , nè 
la  Chiefa  medefima  godere  di  minima  af- 
fidenza  . Ad  evidenza  della  verità  di  tale 
efprefsione  aprir  lui  fotto  gl’ occhi  della 
Santità  Sua  l’orribile  teatro  delle  calami- 
tà della  Germania,  dove  l’Erefia  collegata 
con  la  contumacia  de’  Principi  ribelli  all’ 
Imperio, lotto  la  fortunata  condotta  del 
Rè  Gudavo , havea  con  fanguinofè  def- 
lazioni difirutto  l’Efercito  Ccfàrco  , fac- 
comeflè  le  Provincie  , depredati  i fèudi 
delle  Chiefc  , divampati!  fagri  Tempii, 
arie  le  Venerabili  Reliquie  de’  Santi , con- 
culcati i Sagramenti , e i Sagri  Vafi  dell’ 
Altare  intrifi  di  fanguc  degl’innocenti  Sa- 
cerdoti , profanati  nell’ ufo  delle  crapule , 
ed  ubriachezze  delle  Milizie  Protertanti, 
il  fiore  delle  fagre  Vergini  Clauftrali  Spo- 
le del  Signore  , conculcato  dalla  sfrenata 
libidine  de’  fidati,  e quel  che  ricolmava 
di  orrore  si  fpaventevoli  fuccefii  era  , che 
il  fuddetto  Èè  Eretico  riufeiva  si  veloce 
nelle  Vittorie  , che  la  fama  delle  di  lui 
correrie  era  ancora  più  lenta  delle  Vitto- 
rie medefime , che  già  havevano  riempiu- 
to di  ftragi  dai  confini  Settentrionali  del- 
la Pomcrania  fino  alla  corrente  del  Re- 
no; c quindi  da  sì  funefie  relazioni  efibir- 
fi  à Sua  Santità  accoppiato  all’interefle  di 
Tomo  Secondo. 
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Cefare  fatto  impotente  difenditore  della  ANNO 
Chiefa  , quello  della  Chiefa  medefima  i63* 
conculcata  con  si  barbari  pregiudizii  dall’ 

Erefia  : e mentre  Guftavo  già  vagheg- 
giava foggetto  delle  future  vittorie  l’Ita- 
lia ifteffa,  poterli  ben  comprendere  l’in- 
difpenfabile  urgenza,  che  rifultava,  per- 
chè la  Santa  Sede  confèrvafTe  le  forze  al  ' 
proprio  tutore,  alla  Religione  Cattolica, 
la  lufliftenza  all’Italia  medefima,  la  pre- 
fervazione  da  si  luttuofa  feiagura  ;equin- 
dl  fupplicando  di  ajuto  per  interefle  del 
medefimo  Pontificato  Romano,  non  ha- 
ver  dubbio  di  confcguirlo  . Rifpofc  il  au 
Papa  , rifentir  ben  viva  la  follccitudine 
nel  cuore  per  si  funefli  raguagli , cd  ha- 
ver  la  prontezza  per  i rimedii  più  con- 
venevoli , mà  non  corrifpondere  la  te- 
nuità delle  fue  fòrze  temporali  alla  gran- 
dezza di  tanti  malori  , e che  l’autorità 
immenfa  datali  da  Dio  nello  fpirituale 
l’haveva  tutta  impiegata  nella  difpenfa- 
zione  del  Tefbro  dell’  Indulgenze  , nell’ 
efortazione  a’  Minillri  delle  Corone  per 
la  Concordia  , e che  (laverebbe  infiftito 
con  l’orazioni  , e proprie  , e di  tutto  il 
Criftianefimo,  per  implorare  dalla  Divi- 
na Mifericordia  quegl’ ajuti  , che  fòflèro 
più  opportuni  al  follievo  di  Cefare  , à 
cui  haverebbe  fatto  pervenire  quel  de- 
naro , che  fi  foflè  tratto  dalle  Decime 
già  impofte  per  fovvenire  la  di  lui  difi 
grazia , ch’egli  non  confiderava  fenza  la- 
grime. 

Altra  negativa  diede  ancora  Urbano  di 
grazia  richiefta  dalla  appartenenza  del  Sa-  Em  AW, 
cerdozio  al  Duca  Carlo  di  Mantova  , à tw«  . c~ 
cui  effondo  mancato  per  morte  naturale 
il  Principe  fuo  primogenito  , marito  dell’ 
unica  figliuola  dell’ultimo  Duca  Vincen-  p jy  f f j 
7.0, e però  confiderata  come  crede  di  quel-  d«c,‘""3ì  ' 
lo  Stato  , non  era  eflà  Iafoiata  dalli  Spa- 
gnuoli  fenza  lufinghe,  acciochè  pigliando 
dalle  loro  mani  altro  Marito , riforgeflèro 
le  loro  fperanze  ne’  perturbamenti  d’Ita- 
lia ; c perciò  il  Duca  medefimo  deliberò 
di  toglier  loro  una  tale  apertura,  afpiran- 
do  egli  fteflò  alle  nozze  con  la  Nuora  , e 
fece  fpedizione  à Roma  per  impetrarne 
l’Apoftolica  difpenfazionc  . Fù  per  tanto 
cfpofta  fidanza  allo  fquitinio  de’  Mioiflri 
più  provetti  della  Corte  Pontificia,  i qua- 
li efibendo  graviflime  difficoltà  per  confi- 
gliare il  Papa  à far  grazia  si  confiderabi- 
lc, fornirono,  che  la  fperanza  della  mede- 
fima appoggiava!!  all’efprcfsioni  del  Du- 
ca , che  il  Matrimonio  fecondo  i diverfi 
O flati 
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ANNO  flati  dell’Età  del  Mondo  troyavafi  iflitui- 
iéjz  to  dalla  Legge  di  Natura  , dalla  Legge 
di  Mosè  , dalla  Legge  di  Crifto,  e dalla 
Legge  Civile  ; che  dalla  Naturale  have- 
va  la  libertà  indiftinta  di  contrarli  frà  ogni 
perfona  , dalla  Molàica  l’indiflòlnbilità 
fenza  cagione  , dall’Evangelica  la  Grazia 
col  Sagramento,  e con  la  proibizione  del- 
la Poligamia  , e dalla  Civile  il  divieto  di 
contrarli  ne’  gradi , che  rendono  gli  Spo- 
lì Affini,  e Conlànguinei;  dal  che  poi  la 
pofteriore  edizione  della  Ragione  Canoni- 
ca haveva  fermato  nelle  fue  regole, e me- 
todo conliAcnte  la  celebrazione  del  me- 
defimo  Sagramento,  volendolo  libero  in 
ogni  Uomo , che  goda  l’ufo  della  ragione, 
anche  contro  voglia  de’  Genitori  , ò de’ 
Padroni  per  concordia  col  diritto  di  ragio- 
ne di  Natura,  imponendolo  perpetuo, & 
indilTolubile  per  confonanza  con  la  Legge 
Molàica , fermandolo  illecito,  che  con  una 
fola  Conforte  per  conformità  con  gl’infe- 
gnamenti  di  Crifto  , e proibendolo  ne’ 
gradi  di  affinità,  c confanguinità,  per  non 
edere  inferiore  nella  perfezione  dell’oneftà 
alle  Leggi  Civili , ed  Imperiali  . Da  una 
tale  riflefsione  poterli  ftabilire  la  conclu- 
flone  , che  il  Matrimonio  frà  Parenti  per 
la  loia  difpoflzione  della  Legge  Canoni- 
ca , e Civile  veniva  dichiarato  illecito  , e 
che  il  Capo  della  Chieda  non  trovando  re- 
fillenza  nè  dal  diritto  naturale  , nè  dalla 
Legge  Vecchia  , nè  dall’Evangelio, godeva 
una  pieni  dima  libertà  di  difpenfare  à ciò, 
che  poteflè  contrarfl  ne’  gradi  proibiti  col 
più  poflente  motivo  , che  habbia  la  Cu- 
ra Paftorale,  cioè  della  Carità,  opponen- 
do gleffètti  della  medefima  à raddolcire 
il  rigore  delle  Leggi  , le  quali  dovevano 
ritenerli,  òdifpcnlàrvi  lòpra,  ò cambiar- 
le fecondo  , che  la  medefima  Carità  per- 
luade  ; E quale  Carità  poteva  nel  calò 
efpofto  del  Duca  di  Mantova  fuggerire 
ftimoli  più  efficaci  ? mentre  non  fòlo  il 
riguardo  privato  di  provedere  all’ alletto 
di  due  perlònc , che  vogliofe  di  vivere  in- 
fieme  maritate,  non  difpenfandofi  con  ef- 
fi  , ò caderebbono  in  peccato  , ò centra 
cuore  fi  accoppiarebbero  in  altre  nozze 
con  infelicità  della  Vita  in  quel  giogo, 
che  per  cagione  della  perpetua  forvi- 
tù  è d’  un  perpetuo  tormento  lènza 
rimedio  , e non  lènza  pericolo  che  dal- 
la cofcienza  erronea  procedano  mol- 
ti peccati  , e precipitino  nella  difperazio- 
ne  dell’  eterna  falute  ; e che  fi  come 
rimperadore  Giuftiniano  , nel  titolo  del- 


le Nozze, nel  Codice  reflrinfe  la  proibi-  ANNO 
zione  de  gradi  , permettendole  in  fecon-  31 
do  grado  fra  Cugini , così  la  Chiefa  po- 
teva fui  medefimo  efempio  , che  have- 
va foguitato  delle  preferizioni  dalla  legge 
Civile,  difpenfare  ne’  cali  particolari,  fe- 
condo che  il  fupremo  Dottore  della  me- 
defima riconofceva  opportuno  , quando 
maffimamente  concorreva  il  riguardo  del- 
la Caufa  , e bene  publico , à cui  la  ca- 
rità Paftorale  deve  provedere  con  mag- 
giore agevolezza  , mentre , non  permet- 
tendoli il  matrimonio  frà  il  Duca  , e la 
Nuora  , quefta  accoppiandoli  ad  altro 
marito  aderente  à perturbatori  d’Italia  , 
poteva  far  ripullulare  nuove  calamità  al- 
la medefima,  con  quella  fequela  di  ftra- 
gi  , deflazioni  , e làcrilegii , per  le  quali 
f umava  ancora  il  fangue  verfato  da  tan- 
te vene  innocenti . Con  tutto  che  quefte, 

& altie  ragioni  lafciaflèro  al  Papa  la 
libertà  di  difpcnfàre  fòpra  tali  nozze  di 
Suocero  , e Nuora  , nondimeno  riflet- 
tendo Urbano,  che,  le  il  diritto  Cano- 
nico havea  lèguitata  l’idea  del  Civile  nel 
divieto  del  matrimonio  frà  congionti  per 
fangue  , ò per  affinità  , le  Coftituzio- 
ni  degl’ Imperadori  Diocleziano,  e Maf- 
fimiano  regiflrate  nel  Digeflo  Inforzia- 
te al  titolo  dell’Affinità  , c nell’Iftitu- 
zioni  al  titolo  delle  Nozze  , preferivo- 
vano  , che  il  Padre  , e la  Madre  non 
erano  affini  , mà  principio  dell’affinità  , 
c che  ne’dcfcendenti  in  quallivoglia  gra- 
do con  gl’afcendenti  non  permetteafi  ma- 
trimonio, la  moglie  de’  figliuoli  per  la 
comiflione  del  fangue  era  per  affinità  la 
fteflà  perfona  del  figliuolo  , non  volle 
condefcendere  à concedere  la  Chiefa  dif- 
penfazione,  per  non  fare  apparire  infe- 
riore nel  contegno  dell’  oncllà  la  ragio- 
ne Canonica  divolgata  da  Santi  Papi,  alla 
Civile  publicata  da  Imperadori  Idolatri, 
e per  lo  più  diflòlutiflìmi  nella  lènfualità , 
tanto  più  , che  la  prudenziale  rapprefen- 
tavali  la  propria  perfona  fofpetta  agli 
Spagnuoli  , contro  il  partito  de’  quali 
il  fuddetto  matrimonio  frà  il  Duca , e 
la  N uora  fi  voleva  flabilito . 

Tali  applicazioni  della  Curia  Papale  g 
intorno  alla  foftanza  della  difoiplina  Ec- 
clcfìaflica  havevano  la  loro  appendice,,,!!,.,*""' 
anche  rifpetto  alle  fole  apparenze,  delle 
quali  non  fi  Iafcia  di  far  gran  cafo  in 
ogni  gran  Corte  , e fù  perciò  confirma-  R^ll*rid* 
to  con  Bolla  del  decimo  quarto  giorno 
di  Settembre  l’ufo  del  Baldachino  nella 

flagra 
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ANNO  fagra  rapprefentazione  delle  funzioni  Pon-  della  Fede  , impone  la  necclfità  di  una  ANNO 
163»  tificali  rii'petto  agl’Abbati  della  Congre-  frequente  ricordanza  delle  pene  importo  i631 
«azione  Camaldolenfe  dell'Ordine  di  San  agl’aburt  trafcorfi  , che  pollòno  riufcirle 


Benedetto,  dichiarandoli  comprefi  nell’In- 
dulto concerto  agl'altri  Abbati  Clauftrali 
l’Anno  decimortttimo  del  fecolo,  mà  per 
tre  Iòle  folennità  in  ogni  Anno, con  quel- 
la moderazione  di  fagm  fupelletile  , e 
di  numero  degl’aflirtenti , che  poterte  efi- 
bire  faggio  dell’umiltà  Religiofa  , ben- 
ché non  vi  fia  forma  di  haverne  pre- 
feritone precifk  , e forfè  più  malagevo- 
iuLi.““’le  ne  fia  l’ortervanza  . A Religiofi  Car- 
melitani detti  dell’Ortérvanza  delle  Pro- 
vincie di  Sicilia  , e di  Fiandra,  che  me- 
diante la  concertione  Aportolica  ufavano 
d’andare  calzati , fù  fatto  divieto  di  non 
ufar  l’abito , nè  il  titolo  di  Carmelitani 
Scalzi  di  S.  Terefà  , inchinevole  il  Papa 
à fecondare  fidanze  de’  medefimi  Rifor- 
mati Terefiani  , che  accreditando  l’abito 
fra  gli  denti  della  puntuale  Oflèrvanza, 
non  potevan  tollerare  , che  i non  Rifor- 
mati , benché  dell’ifterto  Ordine,  nel  ri- 
lafciamento  della  dirtiplina  lo  fcreditartè- 
iv  somif.  ro  . A Cherici  Regolari  di  Somafca  era 
dato  già  permeilo  l’ufo  dell’Oratorio  pri- 
vato nel  loro  Seminario  , & Accademie 
per  comodo  de  Convittori  de’  loro  Colle- 
gi! , e perche  veniva  loro  dagl’Ordinarii 
Diocefani  porto  in  contefa,  fe  ne  potellero 
godere  l’ufo  nel  tempo  folito  ad  eccet- 
tuarli nelle  folennità  Partali , fù  Tifpofto 
da  Urbano  fotto  il  giorno  vigelimo  fecon- 
do di  Decembre,  che  il  Suddetto  Indulto 
Mcicc-  doveva  haver  luogo  in  ogni  tempo  . A 
Mercenarii  , ò fiano  Frati  di  S.  Maria 
della  Mercede  per  la  redenzione  dclii 
Schiavi  , fù  concertò  per  Decreto  del  de- 
cimo giorno  di  Marzo  , che  i Proferti 
nello  flato  Laicale , detti  Ccnverfi , della 
medefima  Religione  , non  potertero  ve- 
nire abilitati  dagl’indulti  de’  Nunzii  della 
Sede  Aportolica  per  renderli  capaci  di 
crter  promofli  agl’Órdini  Sagri , con  disor- 
dine della  polizia  del  loro  governo , lènza 
la  licenza  de’  loro  Superiori , ed  il  bene- 
placito Aportolico  . Generalmente  poi  à 
imon«>  » qualfifia  Ordine , & Inflituto  de' Regolari 
1 Rl'  fu  rtrettamente  ingiunto  lòtto  il  decimo 
quinto  giorno  di  Decembre  la  più  attenta 
vigilanza , perche  tutti  i Superiori  in  mol- 
te folennità  rtabilite  dell’anno  fàcellèro 
ripetere  la  lezione  nelle  loro  adunanze 
di  tutte  le  Cortituzioni  Apolioliche  divul- 
gate intorno  all’Ufiicio  della  S.  Inquifi- 
zione  , la  quale  vegliando  per  curtodia 
Tomo  Sfrondo. 


pregiudiziali , da  che  la  medefima  Fede 
è criftallo  si  terfo  , che  fi  annebbia  anco- 
ra fotto  l’apparenze  più  fante  , mentre 
non  fono  fenza  pericolo  le  parole,  fenza 
fufpizione  i concetti,  fe  traviano  un  poco 
dal  fenfo  comune  della  Chiefa  : e perche 
per  coftituzione  del  Pontefice  Paolo  Quin- 
to à Profefli  della  Compagnia  di  Gesù  era 
flato  approvato  , che, oltre  i tre  Voti  fo- 
ftanziali  comuni  ad  un’altr’Ordine  rego- 
lare, ne  dovertero  fare  due  altri  Semplici,  DeGtfimi. 
e non  folenni  , cioè  di  non  cercare , e non 
accettare  qualfifia  dignità  dentro  , ò fuori 
della  Compagnia,  anche  di  mera  giurisdi- 
zione temporale  , e di  rigorofà  oflèrvanza 
della  Povertà  , cadeva  in  dubbio,  fe  am- 
metterte  la  Dottrina  Canonica  la  facoltà 
di  difpenfàre  fopra  i Voti  /empiici  à Pre- 
lati inferiori  della  Chicfà  , ò per  cagione 
del  merito  di  qualfivoglia  opera  pia , ò per 
il  tempo  del  Giubileo  univerfàle  ; ftabilì 
Urbano  ad  iftanza  di  Muzio  Vitellerthi 
Generale  della  medefima  Compagnia , che 
l’aflòluzione  , commutazione  , ò rilartia- 
mentode’ detti  due  Voti,  ancorché  /empii- 
ci, appartenerti  privativamente  al  folo 
Romano  Pontefice  , dimoftrandofi  fer- 
vente  nel  zelo  della  curtodia  della  difci- 
plina in  detta  Compagnia  , acciò  che  de- 
legati alle  martime  cure  del  bene  mag- 
giore della  Rcpublica  Criftiana , i Pro- 
fefli della  medefima  rimaneflèro  adenti  da’ 
velenofi  fòlletichidell’ambizione,  la  quale 
non  folo  potea  far  traviare  dal  debito 
fervizio  della  Compagnia  gl’invafàti  da  i 
di  lei  proriti , mà  aprir  la  porta  all’ufcita 
de’ Soggetti  più  capaci  , e degni,  fe  puoi 
dirli  degno  chi  cerca  ingrandimenti  incon- 
venevoli  al  proprio  (fato  , al  qual  effètto 
s’imbrigliano  i defiderii  nella  forma  , che 
il  Signore  hà  fatto  divieto  à Criftiani  di 
defidcrare  quel  che  è dieci  to  , per  aflicu- 
rarli  della  vittoria  nel  prefervarli  dal  ci- 
mento: Così  ancora  rifpetto  alla  Povertà 
de’  medefimi  Gefuiti  volle  férmo  il  fud- 
detto Voto  , perche  ella  reftaflè  inconta-  ' 
minata  entro  le  forme  preferitte  dalle  Co- 
ftituzioni  di  detta  Compagnia  , entro  le 
quali  fi  effonde  la  fòrza  del  Voto  di  non 
fare  , ò conlèntire  , che  fi  faccia  cofa 
contraria  , fe  non  per  maggiormente  re- 
flringerla  ; e fù  ben  curiofo  l’udire  i cica- 
lecci delleturbe  ,che  i Gefuiti  decantati  sì 
ricchi  , profertàrtero  tante  Tevere  cuftodie 
O 1 della 


io8 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  della  Povertà  ; mà  i favii  riconobbero  , 
che  nell’oDulenza  della  Comunità  , che 
la  pietà  de1  fedeli  hà  data  à Gefuiti  , per- 
che pollino  foflenere  le  gravi  , e difpen- 
diofe  incombenze  delle  Mifsioni  Apolloli- 
che  , in  propagazione  dell’Evangelio  , & 
in  sì  fplendide  pompe  de  fàgri  Arredi, 
& in  sì  fontuofe  fabrichc  de  Tempii  per 
gloria  , 3c  onore  di  Dio  , i Profefsi  fono 
poi  sì  poveri  rifpetto  alle  perfone  indivi- 
duali , che  poflono  paragonarli  à Cappuc- 
cini , ed  additarfi  le  loro  ricchezze  , come 
quelle  di  un  deflriero  del  Principe  , che 
adobbato  di  prcziolc  coperte , e di  freno 
ingiojelato  , è ricco  alla  veduta,  mà  pove- 
ro , e mefehino  in  sè  ftertò. 

9 Cagionò  in  tanto  la  morte  i /oliti  lunedi 
r.rum  cffetc'  alla  Chiefa,  mancandodal  numero 
*>«•.«.  de  viventi  il  trentèlimo  giorno  d’Ottobrc 
del  male  d’angina  , ò lia  infiammazione 
delle  fauci  , il  Cardinale  Girolamo  Vido- 
MoM'&gi,  afluntoal  Conci  doro  fei  anni  prima 
dal  vivente  Pontefice  con  fama  di  Uomo 
tnfigne  , e cauto  , feppellito  nella  Cliielà 
della  Madonna  dclla^  Vittoria  in  Roma. 


C vili  inali 
Viduni . 


mo  , il  quale  con  i meriti  così  eccelli  per  ANNO 
prolàpia  cofitribuì ancora  i perdonali  per  ,(,i2 
degnamente  empire  quel  luogo,  perochè 
fatto  già  Vefcovo  di  Cracovia  , redi 
quella  Chieda  con  pia  profufìone  delle 
proprie  ricchezze  al  lòllievo  de  Poveri , 
ed  al  decoro  della  propria  dignità*,  con 
atti  non  mai  interrotti  di  regia  benefi- 
cenza , e di  fomma  umanità  , e genti- 
lezza ; mà  poco  oltre  fi  ertele  la  di  lui 
vita  al  Cardinalato  , mentre  nell’Anno 
venente  la  terminò  alla  fuddetta  fua  re- 
fidenzacon  fama  d’ottimo  Principe. 

Fra  gl’applaufi  dovuti  per  giudizia  al-  io 
la  favia  condotta  del  Pontefice  Urbano, 
e renduti  dall'univerfal  tributo  della  fa- 
ma nelle publiche  laudi,  fi  mifchiarono 
qucd’Anno  le  medefìme  querele,  che  fi 
udirono  nell’innocente  reggimento  di  San 
Gregorio  Magno  , quando  fù  imputato wSTTÌT 
di  baver  con  la  voce  dell’ Alleluia  , del  Jlf'i  f*nj<ì 
Kyrie  , e dell’Amen  , introdotti  nella 
Chiefa  Latina  i Riti  della  Greca  , anzi 
i vocaboli  dell’Ebraica  , mentre  haveti- 
do  il  fuddetto  Urbano  nell  Anno  prete- 
E più  grave  ancora  fù  il  colpo,  che  traile  rito  corretti  gl’errori,  che  feomponevano 
trà  morti  il  Cardinale  Ludovico  Ludovifi  gl’inni  , che  fi  recitavano  nell’  ore  Ca- 
il  giorno decimottavo di  Novembre,  clàlta-  noniche.,e  comportine  altri  con  cccellcn- 
' te  flruttura,  gl’amanti  troppo  teneri  dell’ 


1 dii  Pap,  . 


todaGregorio  Decimoquinto  fuoZio,  che 
partito  al  Reggimento  della  Chiedi  Metro- 
politana  di  Bologna  ivi  perpetuò  in  molti 
fplcndidi  documenti  la  memoria  della  fua 
pietà  , come  ancoraefibì  à Letterati  egua- 
li argomenti  della  propria  capacità , divol- 
gando  alle  ftampe  i Sermoni  eGbiti  per 
pafcolo  al  proprio  gregge  ; e continuan- 
do con  animo  eccello  in  gravità  di  molti 
ftadii,  ed  in  opulenza  di  ricchezze , udif- 
fi  poi  morir  di  fame  , perche  ad’cfietto 
di  vincere  la  crudeltà  de  dolori  Artetici , 
e Podagrici , inliituì  una  dieta  così  rigo- 
rofa  di  cibo  , che  per  togliere  il  vigore  al 
male,  lo  tolfe  agli  /piriti , da’ quali  abban- 
donato morì  in  Bologna  in  età  ancor  flo- 
rida , tral’portaro  poi  il  di  lui  cadavere 
nella  Chiefa  di  S.  Ignazio  de’  Padri  della 
Compagnia  in  Roma  , de’  quali  fù  te- 
nerillimo  amante  , & altillimo  ellimato- 
Pr«MliO!Ìo«e  re . Quel  lullro,  che  perdè  il  Sagro  Col- 
legio  nelle  morti  fuddette  , recuperò  rad- 
doppiato  nel  Conciftoro  del  venteftmo 
giorno  di  Decembre  , nel  quale  il  Papa 
recò  al  mcdelimo  Sagro  Collegio  il  grand’ 
onore  d’annoverarvi  Gio:  Alberto  , figli- 
uolo di  Sigifmondo  Terzo  Re  di  Polo- 
nia , e di  Collanza  d’Aurtria  nipote  per 
figliuola  dell’Imperadore  Ferdinando  Pri- 


Antichità  proruppero  in  doglianza,  che 
le  opere  più  venerabili  de’  Santi  Padri 
cligeffero  dalia  Cenfura  Papale,  in  vece 
della  venerazione  loro  dovuta  , riforme 
inconvenevoli  ; che  le  fagre  Compofizio- 
ni  fi  ofeuravano  con  i lumi  deH’cìoquen- 
Za  profana  ; e che  erto  avvili  fse  la  po- 
ziorità del  tempo , che  doveva  impiega- 
re nelle  cure  importantilfime  del  Gover- 
no della  Chiefa  Univerfalc,  in  fvagola- 
mento  delle  leggerezze  Poetiche,  riuicen- 
do  tanto  diflìmile  Firn  portanza  di  pafee- 
re  il  Gregge  del  Signore  dalla  vanità  di 
coltivare  le  Mule  . Mà  come  quelt’azio- 
nc  divulgata  con  Breve  Apoftolico , per- 
chè i fuddetti  nuovi  Inni  , e la  corre- 
zione degl’antichi  rimanertero  inferiti  nel 
Breviario.  Romano , non  tù  men  degna 
dcU’ahre  del  corrente  Pontificato,  ante- 
poniamo le  riflertioni , che  la  canoniza- 
no  tale  , conlìdcrando  in  primo  luogo, 
non  rimanere  tacciati  li  Padri  compofi- 
tori  degl’inni  con  errori  di  lingua  Lati- 
na, per  la  quale  rilicflà  profa,  non  che  il 
verfo,  per  l’eliinzione  delle  Scuole  velli  il 
barbanfmo  ; c che  peiò  gl’  errori  feorfi 
nelle  loro  Compofizioni  furono  errori  del 
tempo,  e non  delle  pcriònc,  per  la  qual 

cagio- 


. r . E DELL’ 

siNNO  cagione  gl'inni  comporti  da  San  Toma- 
i6jz  f0  d’ Aquino , come  immuni  da  errori,  fu- 
rono lafciati  intatti . Convien  dunque  ri- 
fletterfi , che  eflendo  le  Preci , ed  ore  Ca- 
noniche un  tributo , ò decima  , che  fi  dà 
à Dio  del  tempo  impiegato  nelle  di  lui 
laudi  , quella  fecondo  le  preferizioni  del- 
la Sagra  Scrittura  deve  ellèr  del  meglio, 
ò come  fi  dice  della  midolla  , ed  il  mi- 
glior delle  lodi  è quella,  che  hà  più  lavo- 
ro, e coufonanza,  come  fono  le  poetiche, 
sù  lefempio  del  Santo  Rè  Davide,  i Sal- 
mi del  quale  parte  maggiore  dell' ore  Ca- 
noniche furono  comporti  in  verfò  , come 
ravvifafi  dal  Salmo  centotrentacinque,  che 
hà  il  proprio  intercalare  poetico,  Quoniam 
in  aternum  mifericordia  ejai  ; e negl’ altri 
tutti  trovali  la  parola  Ebraica  feda  tan- 
to ripetuta  , che  lignifica  paula  propria 
fidamente  a’  componimenti  mulicali;  ed 
il  notarli  fieli  i mcdelimi  Salmi  col  le- 
gno delle  lettere  dell’alfabeto  , fu’l  qual 
modello  è ftefo  l’Inno  , A Solis  ortus 
cardine  , che  edendendofi  à quali  tutti 
gl’  Inni  antichi  , ogni  ftrofa  hà  il  comin- 
ciamcnto  dalle  fuddette  lettere  per  ordi- 
ne , Beatiti  auflor  Jacuìi  , cafhe  furenti! 
vifeera  , c così  leguitando  fino  all’ultima 
lettera  Z,  eparticolarmenteil  titolo  Ebrai- 
co del  quinto  Salmo,  e del  vcntunciimo, 
cfprimefi.fx  carminibm  David y dalie  quali 
ollérvazioni  fatte  da  Sant’Agortino  nell’E- 
pirtola  centoventunelima,da  S. Girolamo 
nel  Prolago  della  Bibbia,  da  Eufebio.Ce- 
farienfe  nel  Libro  fecondo  della  prepara- 
zione Evangelica  al  Capo  terzo , da  Gin- 
fèppe  Ebreo  al  Libro  (òttimo  Capitolo 
fecondo  dell’Illoria,  inforge  un’  efempio 
così  chiaro  di  Davide  gran  Capitano  del- 
le lodi  di  Dio  , che  ragionevolmente  ri- 
fulta  degna  d’encomii  l’azione  del  Pon- 
tefice Urbano  di  haver  corretto  gl’inni 
antichi  , e di  haverne  comporti  di  nuovi 
con  quella  fublimità  di  ftile,  gravità,  èd 
eleganza  , che  renderà  difficile  l’imita- 
zione. _ 

ir  In  Germania  il  florido  corlò  delle  Vit- 
Ex  cx.il.  tor'e  > co**e  9uah  Re  di  Svezia  haveva 
rapidamente  fbttomellc  al  proprio  Do- 
h’trt.sFc*.  mimo  tante  Pro vinae, cagiono  finalmente 
c.'-z  i Ibliti  effètti  della  lóverchia  Potenza , 
rati*  a mentre  s’introdulìcro  emulazioni  fra  i 
rxiuaxjit.  Collegati  del  medelimo  Rè  , da  che  il 
Francete  , ed  i Saflòni  furono  in  fine  af- 
filiati dalla gelofia , la  qualeèla  Capitana 
delle  paliioni  de’ Principi  fotto  cui  elli  ge- 
mono, benché  rielea  loro  vergogno!;!,  per- 
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chè  in  folla n za  ella  è una  fpecic  di  pau-  ANf{p 
ra";  della  quale  però  non  vergognandole- 
ne  punto  il  Rè  Luigi  nell’havcre  vicino 
un  Confinante  sì  pollente , gli  fpedì,  à ti- 
tolo di  congratularli  delle  di  lui  felicità, 
Ambafciatore  il  Marefciallo  di  Brezze  , 
efponendoli , che  l’obligo  di  buon  Catto- 
lico facevali  rifentire  ftimoli  pungenti  nel- 
la cofcienza  , che  l’infreddavano  à dar 
mano,  perchè  l’Erefia  pigliarti  tanto  vi- 
gore, e, per  continuare  fòco  noli’ ale, anza 
richiedeva  neutralità  per  quei  Principi  , 
eh’ erano  comprcfi  nella  Lega  Cattolica,  p,.p„icj,i 
e fpccialmcnte  per  il  Duca  di  Baviera , 
che  ne  era  Capo;  mà  loSvezzelè  rifpon- 
dendo  da  vittoriofò,  ne  mortrò  una  tota- 
le alienazione, fe  non  fi  contegnavano  in  di 
lui  potere  molte  Piazze  per  ficurezza , 
non  fi  reftituiva  il  Conte  Palatino  ne’ 
proprii  Stati,  e tutto  quello,  che  l’Armi 
Cattoliche  havellèro  rapito  da  quattordi- 
ci Anni  in  quà  a’  Principi  , e Comuni- 
tà Pro' elianti  ; al  che  non  potendo  aflèn- 
tire  i Cattolici,  per  non  accrefcere  quella 
Potenza , ch’era  loro  inimica  , fu  tronca- 
to il  maneggio  , ed:  il  Rè  Gurtavo  più 
non  badò  à fpingerfi  ortilmcnte  contro  la 
Baviera  , mediante  la  felice  efpugnazione 
di  Donaverta  ; ed  ivi  valicato  il  Danu- 
bio , fe  li  affacciò  per  contrailo  difpofto 
l’efercito  Cefareo  lòtto  il  comando  del 
Generale  Tillì  in  vicinanza  del  Lech  ; mà 
inoltratoli  il  Rèroverfciò  le  fquadre  Au- 
rtriache  con  memorabile  llrage  renduta 
più  rimetta  per  effervi  perito  l’iftellò  Ge- 
nerale Tillì  , Soldato  di  tanto  coraggio  , 
Capitano  di  tanta  condotta  , e Generale 
di  tanta  prudenza,  mancato  in  un  luogo, 
che  nulla  meritando  nel  nome  per  fa- 
vanti,  fi  fece  celebre  per  l’avvenire  col 
fangue  , e colla  morte  di  sì  cofpicuo 
Conduttore  ; e quindi  rotto  Follacelo  fi 
rinovaronoi  corri  alle  profperità  Svczzefi., 
non  meno  che  l’occafione  all’efercizio  del- 
la loro  barbarie  negl’incendii  , ne’  facri- 
legii  , nelle  depredazioni  , alle  quali  con- 
venne di  (decombere  l’iftella  Ducale  Cit- 
tà di  Monaco,  nobiliflima  refidenza  de’ 

Duchi  ,con  ignobiliffima  refillcnza,  fatta 
fidamente  con  vigore  dalla  Città  d’In- 
golrtat , che  lafciata  intatta,  il  Rè  fi  av- 
vanzò  in  Augurta  , dove  la  baccante  in- 
folenza  de’  Protcllanti  lo  lece  acclamare 
come  un  nuovo  Gedeone , con  altillimo 
fpavento  dell’illeffà  Italia  , che  ormai  va- 
gheggiava in  profpetto  , e divorava  con 
l'ambizione. 


La 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  La  perdita  del  Generale  Tilll  aumen- 
1631  tò  il  cordoglio  dell’  Imperadore  Ferdi- 
jj,  nando  ridotto  al  fupremo  dell’infèlicità, 
che  porta  provare  un  Sovrano  , renduto 
z‘  fchiavo  al  più  poderofo  di  tutti  i Mo- 
narchi , qual  Tuoi  riufcire  la  neceflità  di 
tra  difenderli  nella  inabilità  delle  fòrze  , e 
««aggi . ' quindi  trovandoli  erto  fcnza  denaro,  fen- 
za  gente  , fenza  credito  , perchè  la  co- 
pia de’  debiti  toglieva  la  lede  alle  di  lui 
promeflè,  con  lo  Stato  per  la  maggior 
parte)  occupato  da’  Nemici,  con  la  dif- 
fidenza de’  Vaflàlli  , con  la  contumacia 
de’  Ribelli , con  la  protervia  degl’  Ereti- 
ci, c col  tradimento  degl’ Amici . Sì  lut- 
tuofa  condizione  fece  abbracciarli  per  one- 
fto  il  partito  di  darG  in  braccio  ad  al- 
tra fortuna,  già  che  la  fua  riufcivali  si 
avverfa  , e però  fece  invitare  il  Vallc- 
flain  già  riformato, come  narrammo, ac- 
riochè  pigliatile  le  ditele  dell’  Impero , c 
foccorreflè  alle  feiagure  dcll’Imperadorei 
mà  egli  , che  nuli’ altro  prezzava  , che 
l’Oro , e che  haveva  un  cuore  tanto  fred- 
do ai  fentimenti  della  Pietà , e della  Re- 
ligione, non  volle  ricevere  gl’inviti  del 
proprio  Sovrano  flretto  da  sì  ferale  ur- 
genza , fe  feco  non  divideva , può  dirli, 
l’Imperio,  al  che  convenne  d’artentirc , 
mentre  dal  medelimo  Celare  li  furono 
accordate  le  condizioni, che  lo  rtertò  Val- 
leftain  forte  moderatore  della  Pace  , e 
della  Guerra  , nella  quale  comandarti 
non  folo  all’ Armi  Cefaree,  mà  alle  Spa- 
gnuole,  & à quelle  della  Lega  Cattoli- 
ca ; che  il  Rè  d’ Ungheria  , che  poteva 
forfè  con  la  potenza  far  ombra  alla  di 
lui  autorità  , militarti  in  Boemia  ; che 
poterti  difponere  delle  Cariche , delle  pe- 
ne , de’  premii  , de’  quartieri  , e delle 
conquide  ; e che  per  licurezza  de’  dif- 
pendii,  e del  premio  alla  di  lui  condot- 
ta li  fòlli  allignata  una  delle  Provincie 
ereditarie;  e che  non  poterti  ftabilirfi  la 
Pace  fe  prima  non  ricuperavali  il  Duca- 
to di  Mechelburgh  ; la  fòrza  delle  qua- 
li condizioni  recava  tale  partito  al  Ca- 
pitano fopra  l’Imperadore , che  à quello 
rimanevano  ficure  le  feiagure,  cd  all’al- 
tro i vantaggi:  c perciò  datoli  il  mede- 
fimo  Valledain  à porre  in  piedi  l’Efer- 
cito  nella  Provincia  di  Moravia  , la  fa- 
ma della  di  lui  condotta  , la  prontezza 
del  denaro  tirò  tante  fquadrc  , che  pre- 
do fu  in  termine  di  sì  poderolò  vigore, 
di  farli  Competitore  anche  ai  trionfi  del 
Rè  Svezzefc. 


Continuava  quello  con  la  folita  profpe-  ANNO 
rità  à foggiogare  la  Baviera  per  accollarli  1631 
per  quella  parte  all’Aultria  , dove  fape- 
va  , che  i Villani  portenti  più  de  Nobi-  3 
li  ,c  protervi,  quanto  efprimer  fi  porta, 
neH’Ercfia , fàrebbonfi  affacciati  ad  acco-  A l i noi  prò- 
glierlo  come  liberatore  dalla  fervitù  , che 
declamavano  follenere  dal  Dominio  Ce-  Sm“f‘  ■ 
fareo  , & havendo  efpugnate  alcune  Ter- 
re della  Svevia  prolèguiva  orgogliofo  le 
conquide  ; mà  opportoli  per  altra  parte 
il  Valledain,  che  penetrato  dalla  Mora- 
via  nella  Boemia,  haveva  ricuperato  la 
Città  di  Nuga  con  fòmma  facilità  dal- 
le mani  del  Duca  di  Sartònia  , che  torli 
raffreddato  nella  parzialità  co’  Svezzefi 
non  fece  la  più  vigorofa  refiflenza  , li 
portò  in  vicinanza  della  Città  di  Norim- 
berga , dove  , colla  lòllecitudine  propria 
di  quel  gran  Guerriero  ch’egli  era,  fi  co- 
prì eccellentemente  con  Trinciere  per  ac- 
cingerli ad  clpugnarla  , come  una  delle 
Città  franche , e più  tenaci  nella  contu- 
macia all’ubidienza  di  Cefare  , e più 
odi  nata  nella  profeflione  dell’Erelia  ; e 
quindi  non  potendo  il  Rè  Gurtavo  mi- 
rare sì  proflima  la  deprelsione  d’una  Co- 
munità tanto  tenace  nel  fuo  partito,  li 
morte  per  liberarla  dall'imminente  attac- 
co , che  già  apparecchiavano  le  Armi 
Cefaree  , e feelto  luogo  opportuno  in 
quelle  vicinanze  vi  fi  trincierò,  godendo 
la  comunicazione  con  la  Città  medeli- 
ma  . Trovavanfi  dunque  nei  contorni  di 
Norimberga  i due  Eferciti  Imperiale  , e 
Svezzefc,  quali  in  eguaglianza  di  fòrze, 
come  il  loro  numero  eitendevali  pari  ad 
ottanta  mila  combattenti  per  parte  , ol- 
tre à feguaci,  e ferventi  dell’uno,  e del- 
l’altro Campo  , i Capitani  de’  quali  pa- 
riniente  emulavanfi  in  perizia  , e gloria 
militare  , fe  non  quanto  le  circoftanze 
idei,  tempo  , e del  luogo  , rendevano  il 
Rè  Gultavo,  fulla  fiducia, filila  fortuna, 
che  gl’ arrideva  , impaziente  alla  Batta- 
glia , & il  Valledain  quafichè  diffidente 
della  medefima  , come  ancora  non  fpe- 
rimeritato  nel  nuovo  Comando , rattenu- 
to , confiderato , e circofpetto;  perlochè 
fe  bene  il  Rè  li  prefentafle  la  Battaglia, 
egli  lèmpre  fi  mollrò  redio  al  cimento  , 
mantenendoli  ben  curtodito  nelle  proprie 
Trinciere,  alle  quali  finalmente  il  Rè  voi- 
le  dare  un’aflalto , benché  fodero  diligen- 
tifsimanaente  cullodite,  affidato  nelle  fpe- 
ranze  , che  la  fortuna,  la  quale  in  tanti 
malagevoli  incontri  erafi  modrata  puoi 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  dirli  interefTata  protettrice  ne’ di  lui  at- 
i6ji  tentati,  non  doveflè  defraudarlo  delle  di 
lei  afsiftenze  in  quello,  che  potea  recare 
il  colmo  il  fuoi  trionfi  . Fece  per  tanto 
alTaltare  il  Quartiere  de’  Bavari , e ne 
fuperò  le  Trinciere  artigliali  , ma  dopò 
di  erte  forgendo  le  naturali  nelle  fortez- 
ze del  fito  , e le  perfonali  del  ralore 
delle  Ichiere  Alemanne,  riufoì  così  duro 
il  contralto , che  il  Capitano  Imperiale 
Vallcllain  ebbe  agio  di  accorrervi  con  al- 
tre Milizie  elette , e di  rigettare  i Svez- 
zeli  col  trucidamento  loro  di  tre  mila  , 
e con  tanta  indignazione  del  Rè  Gufta- 
vo  , che  deliberò  di  mutar  luogo  per 
cambiar  fortuna,  pigliando  il  camino  vcr- 
lò  la  Francofila  , mandato  il  Bancer  in 
Baviera  , dove  quel  Duca  Mafsimiliano 
andava  recuperando  tutto  quel  tratto  di 
Paelè , che  erali fiato  occupato.  Il  Val- 
lefiain  gloriofo  del  fuddctto  avvenimen- 
to , ricevuto  per  caparra  di  altre  propi- 
zie influenze  all’Armi  proprie , feguitò  il 
Rè  à Vittembergh  ,epa!Tando  nella  Mif 
nia  s’impadronì  con  facilità  della  Città 
di  Liplia  , e di  ogni  luogo  importante 
di  quel  contorno. 

H II  Rè  pregato  dagl’Ufficii  del  Ducadi 
f , c..u,  SaH°nia  > e dalla  congiontura  felice  di 
vedére  indeboliti  i Nemici,  benché  fi 
trovafle  pollo  in  una  amara  pcrplefsità 
dalla  recitata  feonfitta , fi  accollò  alla 
Terra  di  Lutzen  in  vicinanza  diLipfia, 
dove  deliberò  , che  in  una  Campale 
rm.-ii.ii  Battaglia  del  decimofefio  giorno  di  No- 
C'ù',Ì  'r\  vemkre  li  haveflè  la  decifione,lè  il  Cielo 
s«,kc'.  l’haveflè  deftinato  à rinovare  i Trionfide 
fuoi  antichi  Rè  Goti  fopra  l’Impero  Ro- 
mano , ò pure  di  perdere  Irà  sì  vivi  cimen- 
ti la  vita  con  le  glorie  Militari  di  perire 
coll’Armi  in  mano  . Non  rifiutò  il  Ca- 
pitano Imperiale  la  Battaglia  , ma  folle- 
citato  il  Poppenaim  à fòccorrerlo,fi  difi 
pofe  il  giorno  avanti  à comporre  le  fue 
Milizie  In  didima  ordinanza  , fraponen- 
do  i gran  Battaglioni  de’  Fanti,  dilefi  dalla 
Cavalleria  a’  fianchi, e premunita  la  fron- 
tedibuon  numerodi  Artigliarla . IlRèall’ 
incontro  dirtele  la  fua  gente  in  due  lunghe 
file  panmentepermiftedi Fanti,  e Caval- 
li , & egualmente  provedute  di  Canno- 
ni nel  luogo  più  opportuno  , ma  decli- 
nando già  il  giorno,  recarono  le  tenebre 
della  notte  lofpenfione  alla  zuffa  , fer- 
mandoli però  ambedue  gl’Elérciti  nelle 
loro  ordinanze  , fe  non  quanro  il  Vage- 
llaio ebbe  agio  di  feoprire  un  difetto  , e 


di  emendarlo  , col  munire  alcune  foflè  à ANNO 
fronte  del  Nemico  con  grafie  bande  di  1631 
Mofchetteria  . L’Alba  del  giorno  fuddet- 
to  portò  per  sè  medefimo  l’intimazione 
al  Conflitto  , e gli  Svczzefi  di  primo  lan- 
cio attaccarono  , e fuperarono  le  dette 
foflè  , la  conquida  delle  quali  polè  loro 
in  mano  avantaggio  più  confiderabile  , 
mentre  fatti  padroni  di  fei  Cannoni  Ce- 
farei,  e rivoltati  contro  gl’Alemanni  me- 
defimi,  rifentirono  quelli  le  percolfc , & il 
fulmine  con  ftrage  sì  grave  , che  fù  fin- 
golare  la  loro  intrepidezza  di  tenerli  tan- 
to  forti  nell’ordinanza  , che  poterono di- 
fcacciare  gli  Svezzefi , oltre  alle  forte  fud- 
dette  ricuperate  , & inchiodare  i Canno- 
ni . Quelto  preambolo  di  sì  fatale  gior- 
nata aprì  la  tragica  Scena  alla  generale 
Battaglia  , mentre  il  Rè  Guftavo  attac- 
cando perfonalmente  la  parte  finiftra  degl’ 
Imperiali  , dove  era  la  Cavalleria  Polac- 
ca , c Croata , aflùefatta  più  alle  ruberie , 
che  alla  militare  refifienza  , con  lèmma 
agevolezza  al  primo  urto  reftò  confufa  , 
benché  il  Poppenaim  cercaflè  di  rimetterla 
come  li  riufeì , ma  col  collo  della  pro- 
pria vita  , mentre  trafitto  cadde  ellinto, 
terminando  con  gloriola  morte  le  di  lui 
militari  , e gloriofe  fatiche.  In  tantoap- 
piccatali  frà  l’uno  , e l’altro  efercito  una 
fanguinofa  zuffa  , ne  furfe  una  confufio- 
nc  sì  orrida  , che  anche  il  più  celebre 
fatto  reità  involto  in  tale  incertitudine  , 
che  nè  pure  può  riferirfene  il  netto  come 
lèguifiè  ; nondimeno  fopra  gl’attellati  di 
quelli  , che  v’intervennero  perfonalmente, 
può  dirli  , che  il  Rè  Guftavo  fcagliatofi 
come  condottare  del  Reggimento  de’  Fi- 
naldeli  nominato  il  Verde  fopra  lo  fqua- 
drone  d’ottocento  Corazze , à cui  prele- 
deva  Ottavio  Piccolomini  Capitano  Im- 
periale , nè  havendo  il  Rè  fuddctto  po- 
ruto  veftire  le  Armi  per  l’impedimento 
delle  ferite  non  ancor  nfanate  d’altre  faz- 
zioni,  reftò  colpito  in  un  braccio  da  un 
tiro  d’Archibufetto  , che  diflimulato  per  Morte  del 
quella  magnanima  franchezza,  che  im-**Gu,,‘ 
pone  à Capitani  Generali  nelle  battaglie 
la  dovuta  loro  circofpezione , profeguì 
colla  prodezza  dell’opere  d’infcllare  l’Ini- 
mico; mà  il  dolore  più  portènto  di  quello, 
che  foflè  il  fuddetto  riguardo  , toglien- 
doli il  vigore  dello  fpirito,  lo  forzò  à riti- 
rarli dalla  mifchia  coll’accompagnamento 
di  poeti  Soldati  ; pcrlochè  allettato  un 
viliflimo  Fante  da  un’opportunità  così  ra- 
ra di  fare  il  maggior  colpo , che  poteflè 

mai 
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ANNO  mai  figurarfi  più  felice  un  Generale  più 
,6i2  fortunato,  con  un  tiro  di  Archi tuifo nel- 
la fchiena  lo  traile  in  terra  morto  , che 
ami  non  potendo  in  qucgl’cftremi  lan- 
guori fpedire  il  piede  di  ftaflà  , fit  lunga- 
mente ftrafcinato  dal  proprio  dcftriere 
per  terra  , finche  lòprafatto  da  altra  Tur- 
ba d’Alcmanni  reftò  il  di  lui  cadavere  al 
calpeflio  de’  più  vili  Fantaccini , anzi  de’ 
Cavalli , da’  quali  diformato , indi  fpo- 
gliato  d’ogni  veftimcnto  fù  lafciato  nella 
mafia  in  confufionc  di  altri  cadaveri  degl’ 
uccifi , e rinvenuto  dopò  la  Battaglia  co- 
si lacerato , cosi  trafitto  , che  à ftento  po- 
tè riconofcerfi  , e per  fupremo  delle  di 
lui  calamità  nudo  ancora , e lenza  cami- 
cia , con  orrore  della  riflefiione  , che  di 
tante  palme , che  gli  havevano  recate  sì 
«bulini  numerale  Vittorie  , non  fi  fòflè  potuto 
avvanzarc  una  Ibi  fòglia  per  coprire  la  di 
lui  nudità.  Cosi  morì  il  Rè  Guflavo  di 
Svezia, Principe  invero  per  grandezza  di 
animo  , per  laviezza  di  condotta  , per 
gloria  Militare  (òpra  ogni  altro  di  quello 
Secolo  colpieuo  , à cui  Iddio  pormi  (è  un 
line  tanto  infelice  nel  fiore  della  Tua  età 
di  trent’ott’Anni , e nel  corfo  più  profpe- 
ro  de’  trionfi,  per  l’infezione,  che  diede  à 
si  fublimi  prerogative  del  di  lui  animo 
Regio  con  l’odio  alla  Religione  Cattolica, 
prolefiato  per  gli  ftimoli  della  propria 
ambizione  , mentre  quello  rendcalo  be- 
nemerito agl’Eretici  più  di  quello  , che 
lo  pungeflè  anche  il  riguardo  della  co- 
feienza  per  la  dottrina,  che  profèfiàva  di 
Lutero  ; e fù  certamente  opera  da  rife- 
rirli alla  Divina  Mifericordia  il  di  lui  in-, 
fortunio  , mentre  da  principii  si  floridi 
potea  ragionevolmente  l’Italia , e la  Chie- 
fà  Romana  temere  quei  deplorabili  avve- 
nimenti , che  intraprefi  tante  volte  da  i 
di  lei  Nemici , appagandoli  Iddio  del  ti- 
more di  moflrarglili , poi  ièmpre  lofpele. 

’5  Fù  tenuta  occulta  tanta  feiagura  da 
<t/.  Bernardo  Duca  di  Vaimar  Generale  di 
Saiiònia  , che  havendo  rimirato  il  Caval- 
p,o%ui.  1°  Rcg'0  correre  inlànguinato,  la  compre- 
i *e > pubblicando  la  fola  ferita  del  Rè,  ed 
"»  i c«iì-  il  ritiramenfo  per  curarla  : e quindi  da- 
toli ad  animare  gli  Svczzeli  , con  aflicn- 
rarli  della  maggiore  benemerenza  appref- 
.fo  il  Rè  nel  valido  Conflitto  de’  Nemi- 
ci , prolèguì  cosi  arditamente  la  zuffa  , 
che  la  Cavallaria  Ttdefca  fi  rivoltò  in 
fòga  , perfiftendo  intrepido  il  loto  Picco- 
lomini  col  proprio  Reggimento  , che  an- 
zi , perito  il  Cavallo  proprio , tre  altri  ne 


perdè  parimente  morti , & egli  con  cin-  ANNO 
que  ferite, perfillendo  con  fpirito  fempre  1631 
più  vivo,  refillè  tanto  , finché  lafoprave- 
nenza  di  una  nebbia  , poi  le  tenebre 
della  notte  dopò  dieci  ore  di  conflitto 
dettero  termine  alla  giornata,  nella  qua- 
le perirono  dieci  Generali  , e forfè  fel- 
fanta  milla  Soldati  per  lo  più  Alemanni , 
i quali  cedendo  il  Bagaglio,  le  Artiglia- 
rie,  ed  il  Campo  agli  Svczzeli,  fi  ritira- 
rono feonfitti  nella  Città  di  Lipfia,  dove 
però  non  poterono  lungamente  fermarli, 
forfè  per  il  timore  di  venire  lòrpreli  da  i 
vittoriofi  Nemici , e marciarono  verfo  la 
Boemia  ; come  gli  Svezzefi  , dopò  di  ha- 
vere  foddisfatto  con  lagrime  , ed  indicibili 
lamentazioni  al  cordoglio  della  perdita 
del  loro  Rè  fui  di  lui  cadavere,  lo  fecero 
con  pompe  Reali  trafportare  à Vejenfèlr, 
indi  fi  ripartirono  fotto  diverfi  Capi  , & 
attaccando  ogn’uno  di  efsi  qualche  Piaz- 
za della  Germania  fè  ne  impadronirono  , 
penetrando  fino  nell’Elettorato  di  Colo- 
nia , e recuperando  al  Conte  Palatino  la 
Piazza  di Frachental  ; mà  il  giubilo,  eh’ 
elio  rifenti  per  la  felicità  di  quello  fucccf- 
lò,  non  lù  baftevole  à forpafiàre  al  cordo- 
glio della  morte  di  Gullavo  , che  in  fine 
haveva  provato  liberatore  delle  proprie 
anguille , mentre  accorato  lafciò  di  vive- 
re indi  à non  molti  giorni  , nel  fiore  dell’ 
età  , e delle  fpcranze  del  ritorno  al  Do- 
minio de’  fuoi  Stari,  ne’  quali  nato  Conte, 
fattofi  Rè  fittizio  di  Boemia,  diventò  nul- 
la in  verità. 

In  Francia  prevedendo  la  folerzia  del  ts 
Cardinale  di  Ricchelieù  , che  l’inltabilità 
del  Duca  di  Lorena  non  efibiva  nefluna  .v'- 
folfi (lenza  alla  concordia  firmata  nell’An-  ‘L'Jl-" 
no  preterito  con  quella  Corona  , induflè 
il  Rè  à prefidiarne  l’oflcrvanza  colle  Ar- 
mi , mediante  la  fpedizione  di  un  Efer- 
cito  aquartierato  frà  la  corrente  de’  Fiu-  */,,,  n„  z 
mi  Reno  , e Molèlla  , col  quale  ancora  IT/Vr’f- 
poteflbro  ricevere  fomento  i Partigiani  , ■ 

che  haveva  in  Germania,  particolarmen- 
te i Principi  Cattolici , mentre  già  inco- 
minciavano ad’infaltidirlo  le  troppe  Vit- 
torie Svczzeli  ; ed  havendo  ancora  Cri- 
lloforo  Filippo  Arcivelcovo  di  Treveri 
dato  pegno  al  medelimoRè  della  fua  di- 
vozione , quel  Cartellano  opponendoli  al- 
le deliberazioni  del  proprio  Prelato,  invitò 
le  Milizie  Spagnuole  , e con  deltrezza  di 
un  occulto  maneggio  ne  introdufiè  in 
Città  ; pcrlochè  il  Marcfdallo  d’Etrè  ba- 
vendola  additata  con  elette  fchiere  Fran- 

celi 


E DELL'  IMPERIO. 


ANNO  cefi  fe  ne  impadronì  , con  riftabilire  nel 
proprio  Dominio  l’Ardvefcovo  fuddetto, 
al  quale  ancora  iù  rertltuica  la  Piazza  di 
Clobens  , che  caduta  in  mano  delli  Spa- 
gnuoli,  c difeaedati  dalli  Svezzefi  , il  Rè 
Luigi  impetrò  col  valore  de’  proprii  Uffi- 
zii  , che  al  medefimo  Prelato  fi  reftituif- 
fe  . 


17  E le  bene  pareva,  che  alla  fugacità, 
e fortuna  del  medefimo  Cardinale  non 
e« /«.«/«.  men0j  cjje  a||a  pQten2.a  del  Rè  , tutte 
le  cole  cedellèro  con  profperità  di  fuc- 
celli  , contuttodò  non  potevano  eftin- 
guerfi  in  tal  maniera  le  interne  /edizio- 
ni nella  Francia  , che  non  aprifièro  adi- 
to agli  Spagnuoli,  per  introdurre  la  finez- 
za de’  loro  artifizii  à fconvolgere  la  quie- 
te del VafTallaggio, animandolo  à refifte- 
re  all’ubbidienza  del  Rè  , ed  à deludere 
le  arti  del  medefimo  Cardinale;  pcrochè 
D uca  d’ Orleans  ridottoli  in  Brufièles 
con  la  Reina  Tua  Madre  andava  conqui- 
’ fìando  tale  partito  da  pallate  armato  in 
Francia , e dar  credito  alle  efècrabili  de- 
trazioni, che  difseminavanfi  contro  il  mi- 
ni fter  io  del  Cardinale  medefimo  , fitto 
più  odiolò  per  la  feverità  della  pena  , 
lòtto  la  quale  cadde  nell’ultimo  luppli- 
zio  il  Marefciallo  di  Marigliac  , tenuto 
vored’.tmi  corrifpondente  dell’ Orleans,  il  quale  in- 
Contro  il  'ai  vitato  dal  Duca  di  Memorami  Gover- 
Ll"t''  natore  della  Linguadocca,  poteva  cagio- 
nar gravi  fiime  imprefiioni  nel  Regno  , 
mentre  gli  Spagnuoli  per  via  della  Na- 
yarra  tenevan  pronto  un’efcrcito  per  /oc- 
correrlo ; e quindi  unitili  ambedue  fi  di- 
vulgò il  nuovo  titolo  allumo  dall’ifteflò 
Orleans  di  Luogotenente  Generale  del 
Rè  , contro  il  governo  prefente  , con  in- 
audito albrifmo  di  polizia  , di  feparare 
l’ufo  del  dominio  dal  dominio  medefi- 
mo  : mà  non  trovando  ne’  Governatori 
delle  Piazze  quella  corri  fpondenza  , che 
fupponevano  contro  il  Reale  lèrvizio,  ed 
cmulandofi  i Capi  con  afprezza  di  gare 
fomentate  fegrctamente  da  Richelieù,  ope- 
rò quella  machina  un’  effetto  mirabile  , 
mentre  non  potendoli  concordare  nell’ub- 
bidienza di  un  fòlo  , rendettero  un’eccel- 
lente lèrvizio  al  partito  Reale  , che  vo- 
leano  impugnare  , quando  appunto  per 
concordarli  fi  fciolfèro , pigliando  Memo- 
ranti à condurre  una  porzione  della  gen- 
te , il  Duca  di  Elebaf  un’altra , ed  il  Si- 
gnore di  Pui  un’altra  didima  : e quindi 
in  tal  divifione  le  fòrze  Regie  trovarono 
agevolezza  maggiore  à debellarli  . E di 
Tomo  Secondo . 


fitto  la  finezza  del  Cardinale  deliberò  di  ANNO 
dare  il  comando  delle  Armi  al  Principe  I&31 
di  Condè  , ed  al  Conte  di  Soifons  , per- 
chè come  più  predimi  alla  fucceffionc  del- 
la Corona  dopo  il  Duca  d’Orleam , trava- 
gliaflèro  per  abbattere  il  loro  Competi- 
tore con  quel  vigore  , che  riefce'tanto 
connaturale  nella  Caufi  propria  ; e fù  fa- 
cile al  Marefciallo  della  Forfè  , ed  al  Si- 
gnore di  Sciombergh  loro  Capitani  di  co- 
gliere l’Orleans , ed  il  Memorami  in  tale 
vantaggio  di  lire  , che  in  un  fanguinofo 
Conflitto  perì  il  Conte  di  Moret  figliuo- 
lo naturale  di  Enrico  Quarto  , i Conti  t cs.8iì.i.- 
di  Rieux  , c della  Fogliade  appretto  Ca-  pf***  <n 
Ilei  Nodari  ; rellò  prigioniere  il  Memo-  “™“  ' 
ransl , e l’Orleans  riconobbe  dalla  fuga  la 
propria  faivezza  , il  quale  ridottoli  con 
pochiflimo  fèguito  à Ciampigni  fece  por- 
tare le  fuppliche  al  Rè  per  il  perdono, 
mà  con  la  libertà  di  Memorami  , e con 
altre  condizioni  più  proprie  à vittoriofo, 
che  à vinto,  più  da  eguale, che  da  vafial- 

10  ; onde  il  Richelieù  per  fcreditare,  ed 
allettare  ogn’uno  , che  meditaflè  di  firfe- 

11  fèguacc,  con  una  virile  rifoluzione  im-  r 
pofe  al  Parlamento  di  Tolofa  , che  con 
tutta  la  follecitudine,  e feverità  conofcef- 

fe  la  Caufi  del  carcerato  Memorami , che 
convinto  di  fellonia  , e di  delitto  di  Lefi 
Maeftà,refìò  pubicamente  decapitato,  e 
con  elfo  tutte  le  fperanze  del  Duca  d’Qr- 
leans  , di  poter  trovare  non  folo  ricom- 
penfa  di  premio  alla  di  luì  difubbidienza , 
mà  nè  pure  tolleranza  à qualfivoglia  mi- 
nima contumacia  contro  il  Reale  lèrvizio; 
e quindi  pieno  di  querele  , e di  rancori 
inutili  tornò  à ricoverarfi  in  Lorena . 

Dall’altra  pane  in  quelle  vicinanze  non  18 
era  meno  follccita  la  cura  di  Richelieù  Ex 
per  pone  i freni  più  convenienti  all’inrta- 
bilità  del  Duca  di  Lorena  , ed  alle  irru-  Pre|,tn-a 
zioni  degli  Spagnuoli , mentre  profònden- 
do  in  copia  l’oro  agli  Stati  delle  Provin-  ■ 
eie  unite,  le  pofè  in  concio  di  fir  follecita- 
mente  ufeire  in  Campagna  il  loro  Eferd- 
to  à danno  de’  Caftigliani , come  raccon- 
tarono ; ed  operando  ancora  contro  il 
Duca  di  Lorena,  v’impiegò  quell’efercito, 
che  riteneva  al  Reno  , dal  quale  attacca- 
to Montemalin , Barledue  , San  Michie- 
le , e fittane  conquida , s’accinfe  formal- 
mente ad  occupare  la  Città  di  Nansi , la 
quale  caduta  in  potere  de’  medefimi  Fran- 
cefi  , induflc  il  Duca  ad  efibire  ficurezze 
maggiori  della  l'uà  vacillante  fède  al  Rè, 
accordandoli  in  ortaggio  per  quattr’ Anni 
P le  Piaz- 
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ANNO  le  Piazze  di  Aliene  , e di  Jamerx  , e ce- 
i6%i  dendoli  in  proprietà  la  Contea  di  Cler- 
mont  ; onde  in  tal  maniera  pollo  da  Ri- 
chelieù  in  tranquillità  il  Reame,  era  o f- 
fèrvabile  , che  ridotto  il  fato  del  Crillia- 
nefimo  in  mano  di  lui , e del  Conte  Du- 
ca d’Olivares,  gareggiaflero  inlieme  in  pò- 
tenza  co’  loro  Sovrani , mà  non  in  fortu- 
na, che  il  Cardinale  trovava  per  cosi  dir- 
li olTequiofa  efecutrice  di  ogni  fua  Idea, 
che  il  Conte  Duca  fperimenrava  fompre- 
mai  avverlà , potendoli  dire  , che  balla- 
va di  riconofoere  il  difegno  d’un  imprefa 
udito  dalla  di  lui  mente, per  vederlo  in 
pochi  tratti  di  tempo  fconvolto  , e difli- 
pato  ; mà  forfè  che  quello  era  effètto  del- 
la previdenza  Celelte,  lotto  l’efficacia  di 
cui  devono  i Criftiani  riconofoere  il  no- 
me di  fortuna  , mentre  il  Conte  llende- 
va  le  proprie  idee  à foggettare  al  Domi- 
nio Spagnuolo  il  rimanente  del  Mondo, 
ed  il  Cardinale  ad  opporre  con  le  forze 
della  Francia  quella  moderazione  d’ugua- 
glianza , che  riefoe  l’unica  lede  della  pu- 
blica  tranquillità . 

19  In  Spagna  la  prepotenza  , che  godeva 
h fopra  il  vallo  corpo  di  quella  Monarchia 
t...  f.  il  Conte  Duca  d’Olivares , benché  lo  fa- 
Atti  Atì Co:  CC^C  venerare  al  pari  del  Rè  , che  daflè 
alle  di  lui  parole  l’efficacia  di  Legge  , e 
kic . al  di  lui  arbitrio  la  forza  di  ragione , con- 
tuttociò  non  potè  làlvarlo  dalle  detrazio- 
ni, le  quali  pervennero  in  qucft’Anno  ad 
ecceflò  cosi  grave  d’incolparlo  dei  più  efo- 
crabili  delitti , mentre  havendo  il  Rè  due 
fratelli  , cioè  l’Infante  Cardinale  , ed  il 
Principe  Carlo  , meditò  di  non  havere 
nella  grazia  del  Rè  Competitori  , che 
iòffero  con  eflò  lui  sì  flrettamente  allac- 
ciati per  /àngue,  affinchè  non  poteffèro 
coprire  con  la  loro  aderenza  quelli  che 
rimaneffèro  dilguffati  da  lui  . Rinvenne 
per  tanto  i foliti  preteffi  d’onore  per  al- 
lontanarli dalla  Corte  con  lo  fpeciofo  ti- 
tolo del  Comando  , e però  fece  al  Car- 
dinaie  deltinare  il  Governo  della  Fian- 
dra , ed  à Carlo  quello  del  Regnodi  Por- 
togallo; mà  come  che  quelli  era  di  fpiri- 
Pn„cip.  cl  ti  lopramodo  focolì,  rifont)  così  acerba  ta- 
JJjJj,.  *'  le  propofizione , che  alteratofoli  il  fangue 
cadde  malato,  & indi  à pochi  giorni  nel 
fèpolcro,dal  quale  fi  ravvivarono  le  de- 
trazioni  contro  l’Olivares  incolpandolo, 
ch’egli  lòffi  flato  cagione  della  di  lui  mor- 
te col  veleno,  benché  la  verità  foflè,  che 
aggravato  il  Principe  da’  difordini  nell'in- 
temp cranza  nel  vivere , e da’  più  fenfibi. 


li  difordini  delle  proprie  paliioni  che  ren-  ANNO 
devanlo  inìbffèrente,  ò dell’ozio  , ò della 
llrettezza  del  Dominio  , li  convenne  di 
foccombere  alla  morte  non  di  veleno  for- 
bito , mà  di  veleno  generato  dall’  ellratto 
che  là  l’ambizione  fempremai  venefica  à 
chi  non  sà  refillere  con  intrepidezza  per 
fopìrne  i primi  bollori  , ne’  quali  il  lin- 
gue fi  corrompe  . Seguì  quella  morte  nel- 
la Città  di  Barzellona  dove  il  Rè  erafi 
condotto  con  tutta  la  Corte  alla  celebra- 
zione , ò adunanza  di  quegli  Stati  , ha- 
vendo voluto  con  la  fua  Reale  p re  lenza 
ellinguere  i fenfi  di  qualche  lèdi  rione,  che 
prevedeva!!  dover  Ibi  gore  nel  Cupo  foni- 
pre  fecondo  dì  folpetti  in  quei  Popoli,  per 
una  tenacifiima  cuffodia  , che  hanno  de’ 
loro  Privilegi!  , i quali  fanno  loro  ricono- 
fcére  il  Rè  più  per  Capo  che  per  Sovra- 
no ; c quindi  meditando  il  Rè  Filippo 
maggiore  l’cllcnfione  del  Dominio  anda- 
va perdendo  nella  vita  de’  figliuoli  i Do- 
minanti . ic 

Anche  dalla  parte  de’  Paefi  baffi  , ò 
fia  della  Fiandra,  forgeano  nuvole  ad  in-  E* 
torb  dare  il  fercno  della  quiete  della  Cor-  ^Rimiì» 
te  Caltigliana  , mentre  il  Conte  Errico  si>.  ° 
di  Bergh  , che  vi  comandava  le  Armi 
per  il  Rè.eflendo  llrctto  Parente  del  Prin- 
cipe d’Oranges  Generale  degli  Stati  d’O- 
landa  , fb  da’  Minillri  Spagnuoli  fuppo- 
flo  , che  tale  aderenza  recaffè  un’arcano 
olìacolo  al  progreflò  , e felicità  deii’A  rmi 
medefime  ; e perciò  agitato  con  l’efpref- 
fionc  di  limili  fofpetti,  lo  poforo  in  necef- 
fità  , ò di  follecitare  l’efocuzione  de’  Tuoi 
penlieri  infedeli , ò di  allùmerli  per  libc- 
rarfi  dall’aggravio  , ò dal  pericolo  della 
pena  , che  fuol  decretarli  per  lo  più  alle 
iole  ombre  in  rati  cali  di  gelofia  , onde 
fuggito  in  Olanda  cominciò  con  varie 
fcritturc  ad  eccitare  i Popoli  di  rimirare 
il  bell’efcmpio  degli  Svizzeri  , ed’  Olan- 
de!:, che  dopo  haver  riconolciuro  il  gra- 
vi filmo  pelo  delle  Catene  ,che  loro  impo- 
neva la  fchiavitù,  fatto  la  quale  gemeva- 
no nella  tirannia  degli  Spagnuoli , crani! 
con  virile  fortezzai  redenti  da  rnm’obbro. 
brio  ; che  godeano  innalzati  alla  libertà 
il  pollo  cccelfo  di  grandezza  , e di  Ibvra- 
nità;  e che  perciò  egli  pronto  à làgrifica, 
re  la  Vita  per  tanta  publica  beneficenza, 
allettavali  allo  Icacciamento  delle  Milizie 
Calligliane,dal  quale  poi  forgeva  il  bene, 
e felicità  fuddetta  . Concorfe  la  Francia 
fui  configlio  di  Richelieù  con  ajuti  pecu- 
niari  alla  fullillenza  di  tale  proietto  , c 
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ANNO  perciò  ridottoli  il  Conte  fuddetto  in 
1®3i  Aquifgrana  , con  non  difprczzabile  fe- 
guito  di  fquadre  armate,  il  paragone  di 
havere  à fronte  le  maggiori  forze  di 
Spagna  lo  neceflitarono  à cercar  altro  ap- 
poggio per  fufliflere  ; e perciò  in  vece  di 
collituire  un  partito  feparato  da  quello  de- 
gli Stati  d’Olanda,  li  convenne  di  darli  loro 
in  protezione  , e quindi  dalla  di  lui  fel- 
lonia non  trarre  altro  profitto  per  sé  me- 
defimo  , che  di  accrcfcere  le  fòrze  a’  Ne- 
mici del  fuo  Signore  , c della  Fede  Cat- 
tolica, ch’egli  profeflava.  Havevano  que- 
lli moti  la  loro  corrifpondenza  anche  col- 
la Nobiltà  Fiaminga  , per  nome  della 
quale  f ìi  impetrato  da’  Miniftri  Spagnuoli 
di  celebrare  adunanza  degli  Stati  nella 
Regia  Terra  di  Brufelles , dove  pollo  à 
difcu  filone  lo  fiato  della  comune  fogge- 
zione  agli  ilranieri , fù  deliberato , le  non 
di  fottrarfenc  adatto  , almeno  di  armarli 
ditali  aderenze,  ed  ardimento  nelle  do- 
mande, da  configurine  moderazione  ; e 
perciò  non  fi  vergognarono  di  mandar  lo- 
ro deputati  all’Aja , per  godere  de  fufli- 
dii  , e protezione  degli  Stati , i quali  rif- 
pofero  loro , che  prima  difcacciallèro  gli 
Spagnuoli  , che  poi  farebbero  pronti  per 
la  loro  alliftenza  ; mà  la  catena  dell’Efcr- 
cito  armato , e delle  Cittadelle  , renden- 
do malagevole  la  follecitudine  in  tanta 
imprefa,  fopravenne  frattanto  dalla  Corte 
di  Madrid  l’ordine  pofitivo  di  feiogliere 
quel  congrcflò  , come  incontanente  icgul, 
involandoli  alcuni  degl’adunati  colla  fuga 
alle  vendette  del  Fifco  Regio , che  foften- 
nero,fe  ben  non  così  prefto,  quelli  chehcb- 
bero  troppa  fiducia  ncjlo  Iperare  clemen- 
za, ò dillimulazionc  in  un  delitto  di  Sta- 
to , che  le  ammette  , ò per  miracolo,  ò 
per  internile . 

2I  Mà  gli  Stati  d’Olanda  eccitati , ò dal 
loro  interefiè  , ò da  quello  della  Francia , 
Ex  iQt.  tu.  d^gij  (limoli  d’una  folenne  Ambafciata 
.degli  Svezzefi,  fecero  alfaltare  ofiilmente 
le  Terre  del  Dominio  Calligliano,  fotto- 
mcttendo  quelle  di  Ventò  , e di  Rure- 
monda  , ed  accingendoli  con  formale  af- 
Iòdio  alla  conquida  della  forte  Piazza  di 
Malrrich  . L’Efèrcito  SpagnuoIo,fotto  la 
a,gioiu-  conjotta  je]  Marchefc  di  Santa  Croce,  ri- 
conofeendo  non  ballevolile  proprie  forze  à 
refifiere  alle  Olandefi  , riceve  un  valido 
foccorio  dalle  Milizie  Imperiali,  che  trat- 
tenevanfi  in  quel  contorno  per  freno  de’ 
progredì  Svezzefi  ; e quindi  deliberò  il 
Marchcfe  fuddetto  di  fare  adattare  le 
Tomo  Secondo. 


Trincierò  nemiche  , dandone  il  carico  al-  ANNO 
le  fquadre  Alemanne , e noncontribuen-  1631 
do  elfo  altro  ,chc  il  Comandamento , tut- 
tofi da  Condottiere,  mero  (pettatore  del 
cimento  . Riufcì  quello  adii  malagevole 
perla  profondità  delle  fodè  ,e  per  la  dif- 
pofizione  del T A rtigliaria,  dalla  quale  rice- 
vendo gl’Adalitori  fànguinofèimpreffioni, 
furono  forzati  à defiftere  , & à lafciare , 
che  gl’Olandefi  profeguidèro  il  travaglio 
alla  Piazza  , alla  quale  havendo  occupate 
le  mezze  Lune  , e fatte  larghe  breccie 
nelle  mura, dopò  tre  Meli  di  allòdio  Ih 
forzata  di  cedere  agl’Aggredòri  , impe- 
trando folamente  per  valore  del  proprio 
merito  i difenfori  l’onore  d’ufcirne  con 
vantaggiofe  condizioni  , come  fecero  di 
numero  mille  , e due  cento  Soldati  , il 
decoro  delle  quali  non  fù  però  baftevole 
di  liberare  la  vergogna  * che  rifultò  alle 
due  Armate  Spagnuola  , & Alemanna  , 
condannate  ad’cflère  Teflimonii  oculari  di 
una  sì  gran  perdita,  quando  ad’impedirla 
reftarono  vituperevolmente  oziofe  le  lo- 
ro braccia  - 

In  Polonia  la  morte  cagionò  effètti 
non  tanto  luttuofi  à quel  Reame  , quan- 
to à tutto  il  Criftianefimo  , di  cui  era 
tanto  benemerito  quel  Rè  Sigifmondo 
Terzo,  mentre  il  vigefimo  nono  giorno 
d’ Aprile  terminò  il  corfo  de’  fuoi  giorni 
nell’età  di  fefiàntafei  Anni  , e quaranta- 
cinque  di  Regno, per  accidente  apopleti-  "i* • 
co  , non  però  sì  forte  , che  non  li  con- 
fentiflc  lo  fpazio  di  compire  le  opere 
della  di  lui  connaturale  pietà  Crifliana  , 
con  premunirli  di  tutti  i Santifiìmi  Sg- 
gramenti  della  Chiefà  ; Rè  grande  inve- 
ro per  Religione , per  clemenza  , e per 
fortezza  , quando  il  zelo  della  Fede  Cat- 
tolica li  fece  perdere  il  Regno  ereditario 
di  Svezia  , della  quale  rifiutò  il  Domi- 
nio, perchè  voleafi  da  quel  Vafàllaggio, 
la  libertà  dell’Ercfia  Luterana,  fciolta 
dal  freno  di  ogni  Legge  Sagra  . Per  cle- 
menza fòpravivono  illuftri  memorie  di 
haverne  fatto  sfavillare  gl’effctti , col 
perdono  tante  volte  impiegato  alla  tol- 
leranza , e diflìmulazione  delle  frequenti 
fellonie , che  provò  da’  Grandi  del  Re- 
gno^’ quali  dopò  il  pentimento  fi  efibì 
anzi  benefico  . Della  fortezza  faranno 
fempre  merr  ...Sili  la  coftanza  , e fin. 
trepidezza  , col.?  quali  refirtè  armato 
alla  contumacia  de’  Vaflàlli  , ed  alle 
barbare  , c prepotenti  irruzioni  de’  Tur- 
chi , e de’  Mofcoviti,  che  debellò,  òin 
P i gior- 
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ii 6 ANNALI  DEL 

ANNO  giornate  Campali  , ò in  rintuzzare  con 
J<>j2  magnanime  relìdenze  , ed  aggrcffioni  1* 
orgoglio  delle  loro  invalioni  fopra  gli  Sta- 
ti della  propria  Corona  ; c ben  fecero 
ravvifare  azioni  sì  egregie , che  fc  redò 
perditore  con  gli  Svezzefi  , tanto  infe- 
riori di  fòrze  alle  fuddette  due  potenze. 
Ottomana  , e Mofcovita  , ne  riconobbe 
la  cagione  dal  zelo , che  conlèrvò  illibato 
per  la  Religione  Cattolica  , che  per  fer- 
vala incontaminata  dall’Erefia,  non  curò 
di  eflendere  il  proprio  Dominio  adefige- 
rc  l’ubbidienza  da  quei  Vallàlli  , che  la 
voleano  oppreflà  dall’Erefia  . Morì  in 
Varfavia  , compianto  da'PopoIi , fuperio- 
re  di  merito  in  ogni  virtù  , anzi  fupe- 
rioreadogni  lode, che poffà mai  impiegarfi 
per  l’eterna  benedizione  del  Tuo  nome. 
Dopò  le  fodisfazioni  pigliateli  dal  publico 
dolore  nelle  reali  pompe  del  fuo  funerale, 
raccolti  i Nobili  del  Regno  ne’ primi  gior- 

rini™«  ai  ni  d’Ottobre  per  l’elezione  del  Succedòre, 
la  competenza  di  molti  concorrenti  alla 
Corona  non  recò  agl’  Elettori  tale  difi 
ficoltà  , che  dovette  maturarli  con  lungo 
Iquitinio  , mentre  la  giuliizia  antcpolè 
loro  indifpenfabile  il  debito  di  efaltare 
il  Principe  Ladislao  primogenito  del  Rè 
defonto  , degno  egualmente  per  la  bene- 
merenza patema  , che  chiaro  per  le  pro- 
prie virtù  Militari,  e Civili  ; e però  nell' 
età  fua  di  trentafei  Anni  fù  eletto  col 
Nome  di  Ladislao  Quarto  , e colle  fpe- 
ranze  , che  le  illuftri  prove  date  del  pro- 
prio valore  in  grado  di  Generale  , e Sol- 
dato del  Padre , dovellèro  rinovarli  à glo- 
ria  del  Nome  Polacco  , quando  doveva 
impiegare  l’altezza  del  fuo  coraggio  in 
avvenire  per  intcrelìè  di  sè  medefimo  , di 
che  ne  diè  caparra  , con  alliimere  i Titoli 
di  Rè  di  Svezia  , e di  Gran  Duca  di 
Mofcovia  , ne’  quali  Stati  i diritti  eredi- 
tante quelli  dcU’elezione  fatta  già  della 
di  lui  perfona  da’  Molcoviti,  li  mettevano 
in  mano  i ragionevoli  motivi  di  ricupe- 
rarli . 11  Pontefice  Urbano  , che  haveva 
Prettamente  corameflò  al  Nunzio  Apo- 
flolico  d’impiegare  le  più  vive  premure, 
acciò  che  l'elezione  fuccedelfe  in  perfona 
di  Principe  fpettabile  per  il  zelo  della 
Religione  Cattolica, acclamò  con  applaufi 
profuli  l’avvenimento  , rendendo  grazie 
àDio  , che  l’eccellè  doti  , e prerogative 
del  Rè  Padre  potefléro  fidamente  ofeu- 
rarfi  dalle  più  eccelfè  , e cofpicue  del  Rè 
figliuolo . 

*3  Jn  Venezia  la  comparfa  di  dueAmba- 


SACERDOZIO, 

feiate  ftraordinarie  pofe  in  frequenti  Con-  ANNO 
fulte  il  Senato  , benché  collante  nella  1631 
profefiàta  neutralità  frà  le  contefe  delle  z.  zz*.; . 
due  Corone  di  Francia,  e Spagna  , fulla*- 
fiducia  , che  doveffe  riufeir  la  bafe  della 
libertà  , e quiete  d’Italia,  fopra  la  quale 
egli  non  rifente  follecitudine  più  viva  . 

L’  una  fù  del  Conte  Rabatta  fpedito  Kctlfil 
dall’Imperadore  Ferdinando  à chieder d'' T">" 
foccorfi  à tutti  i Principi  d’Italia , per  i “ 
deplorabili  fucceffi  dell’ Armi  di  Svezia 
fopra  i proprii  Stati  ; e ne  farebbe  bene 
flato  degno,  le  la  di  lui  caufa  non  fi  foflè 
riconofciuta  indi vifibile  dalle  vafle  idee 
di  Spagna  , che  (tendeva  i proprii  dife- 
gni  affai  più  in  là  dell’  ellenfione  pur 
anche  ampliffima  de'  confini  del  proprio 
Dominio  : e quindi  il  Senato  gli  rifpofe 
con  abbondanza  di  parole  efpreflive  di 
un  vivo  compatimento  per  le  correnti 
feiagure  di  Celare  , e con  più  numerale 
feufe  dell’impotenza  del  proprio  Errano  à 
predare  minimo  fillòdio  . L’altra  fpedi- 
zione  fù  del  Senatore  Piccinardi , inviato 
dal  Governatore  di  Milano,  per  aflicurar 
la  Republica  della  rettitudine  dell’inten- 
zione , che  il  Rè  Cattolico  haveva  in 
conlervazione  della  Pace  d’Italia , la  qua- 
le non  potendo  rilèntire  perturbamento, 
fe  non  dalla  permanenza  delle  Truppe 
Francefi  in  Lombardia  , pareali  non  più 
imminente  il  pericolo  , mà  effettivo  , 
allora  che  il  Duca  di  Mantova  teneva 
prelidio  di  quella  Nazione  , e che  ilMa- 
refciallo  di  Torax  haveva  introdotto  no- 
vecento de’  fuoi  Fanti  in  Calale , e che 
però  invitava  la  Repubiica  à feco  colle- 
garfi  per  diacciarli  . Ma  il  Senato  di 
lunga  mano  idruito  di  tutte  le  azioni 
delli  Spagnuoli  , che  non  contenevanli 
punto  in  tanta  moderazione  , parimente 
feusò  la  propria  inabilità  à mefcolarfi 
più  oltre  alle  contingenze  , quando  ope- 
rando diyerlàmente  offèndeva  la  neutra- 
lità , che  volea  profeflàrc  incontamina- 
ta; e li  confirmò  pofeia  nella  codanza 
di  tali  fornimenti  per  i ficuri  rincontri 
havuti  , che , molelliffìma  alli  Spagnuoh 
la  conquida  di  Pinarolo  fatta  dalla  Fran- 
cia , & il  Prelìdio  ch’cffà  manteneva  in 
Calale,  meditaffero  di  forprcndere  la  Cit- 
tà  di  Mantova  , al  quale  effètto  volea- 
no, che  la  Principeflà  di  Stigliano,  Si- 
gnora dell’importante  Feudo  di  Sabbio- 
neta  in  quelle  vicinanze  , fi  fpofalfe  al 
Principe  Gio:  Carlo  de’  Medici , fratello 
del  Gran  Duca  loto  confidente;  anzi  fa- 
cevano 
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E DELL’ 

ANNO  cevano  proietto  più  alto  di  efibire  le  Noz- 
1631  ze  dell’iftcflà  Principeflà  Maria  di  Manto- 
va Vedova  col  Cardinale  Infante  fratello 
del  Rè  , acciochè  come  unica  crede  dell’ 
antica  Cafa  Gonzaga  radoppiafTe  i Titoli 
per  la  conquida  di  queirimportante  Piaz- 
za , da  che  il  fervore  di  occuparla  era  si 
grande , che  non  potea  farti  maggiore  ; c 
cosi  il  Senato  colla  negativa  andava  con- 
fìrmando  predò  tutti  i /énfi  della  neu- 
tralità , che  talvolta  pregiudiziale  a*  Prin- 
cipi inferiori  , è Tempre  utile  nella  com- 
petenza , che  corre  fra  i Maggiori . 

24  In  Oriente  il  Sultano  Amurat  hebbe 
1.  S4V,.  occafionc  di  rifornire  fcandalo  delle  fini- 
*■  ^re  operazioni  de’  Principi  Cridiani  a’ 
danni  di  loro  ftedi  , che  forfè  egli  non 
conobbe  , ò perchè  haveva  incognita 
l’onedà  , ò perchè  il  proprio  interedè  fu- 
perafse  in  lui  la  cognizione  dell’onedo , 
attefòchè  il  Ragozzi  fòllecitato  dal  Rè 
di  Svezia  gli  propofe  la  bella  apertura 
di  muovere  l’Àrmi  proprie  contro  l’Im- 
peradore  Ferdinando  in  Ungheria, da  che 
l’impredioni  , che  cagionavano  a’  danni 
del  medefimoledi  lui  Vittorie,  potevano 
afficurarlo  di  dover  operare  lènza  contra- 
do ; & indi  egli  non  rifiutando  l’invito, 
cornile  al  Bafsà  di  Buda  , che  podo  in 
Tmcii';'  concio  un  Efèrcito,  adàltadc  gli  Stati  Ce- 
r"'n farei  con  titolo  di  adicurare,  chela  Ve- 
ro,». dova  di  Bettelem  Gabor  non  recadè 
perturbamento  con  l’aderenza  di  Ferdi- 
nando al  Reggimento  del  medefimo  'Ra- 
gozzi ; come  il  Bada  fù  pronto,  aflòl- 
dando  venticinque  mila  combattenti  per 
muoverli  a’  danni  di  Cefare , il  quale 
per  divertire  un  nembo  , che  nelle  de- 
plorabili angudie  correnti  potea  riufcirli 
grandemente  funedo  , impiegò  col  Baf- 
sà la  fòrza  del  più  podènre  Oratore  , 
che  habbia  il  Mondo , benché  fia  lènza' 
lingua  , cioè  dell’  Oro , profondendone 
feco  largamente  , per  impetrare  fofpen- 
fione  alla  moda  delle  Armi , finché  egli 
rapprefentava  alla  Porta  di  non  meri- 
tare tale  ricambio  li  proprii  penfìeri  pa- 
cifici , pieni  del  più  fino  rifpetto  per  la 
cudodia  de’  trattati  dabiliti  ; il  che  ac- 
cordando l’adcnfò  del  Bafsà  , avvenne  in 
quedo  mentre  il  recitato  cafo  della  mor- 
te del  Rè  Gudavo  , e quindi  cefsò  il 
fomento  delle  idee  d’Amurar , defrauda- 
te dalla  tepidezza  del  Bafsà  corrotto,  1’ 
azione  di  cui  fece  conofcere  , che  puoi 
connumerarti  l’oro  fra  le  fiere  più  fpa- 
tentevoli  , mentre  la  bontà  , e fedeltà 


IMPERIO. 

de’Minidri  fi  atterrifee  à fronte  di  lui,  ANNO 
e cede  più  , che  ogni  vilidìmo  Giumen-  l63Z 
to,all’incontrod’ogni  fpaventcvole Leone. 

E ben  havea  cagione  di  piegarli  lo  *5 
dedò  Amurat  ad  ogni  infinuazione  di 
Pace  , quando  quella  della  propria  Re- 
già  veniva  fèmpre  più  perturbata  dal- 
la  temerità  delle  Milizie  de’  Giannizze- 
ri , e degli  Spai  , che  con  frequenti , ed 
infòlentidimc  domande  tenevano  accefa 
una  continua  fèdizione  : mà  ormai  raffi- 
nato il  Sultano  nell’efperienza  , e nella 
cognizione  delle  mafsime  di  regnare,  ha- 
veva riconofciuto  procedere  il  difordine 
da  i fèsreti  fomenti  del  Vifir  Racep  fuo  a|™*- 
cognato  , il  quale  credendo  piu  acromo-  «inerì 
data  all’efèrcizio  del  proprio  Dominio  I.  mofit  del 
la  rtupidità  di  Ibraim  fratello  del  me-vu”' 
defimo  Amurat,  di  quel  che  fofiè  la  di 
lui  follerzia  , erafi  porto  in  cuore  di 
efaltarlo  al  Trono  , con  la  di  lui  dc- 
prefsione  ; e quindi  manteneva  vive  le 
querele  delle  Milizie  , col  pretefto  , che 
la  Guerra  di  Perfia  forte  il  loro  fepol- 
cro , e che  tenevafi  viva  dal  Sultano  à 
folo  oggetto  di  mandarle  colà  à perire 
di  ftenti,  come  ne  erano  perite  innume- 
rabili  Squadre  fenza  un  minimo  profitto 
dell’Impero  Ottomano . A tali  difotdini 
oppofè  Amurat  tre  rimedii  , uno  per 
dir  cosi  Spirituale  , incaricando  a’  Muftì, 
e Deruifc  , ed  altri  Religiofi  della  fu- 
perrtizione  Maomettana  , di  donare  i 
Popoli , e le  Milizie  nella  celebrazione 
del  gran  digiuno  à riverire  nella  perfo- 
na  del  Principe  la  potenza  di  Dio,  che 
gli  haveva  fatti  nafccre  foggetti,  è Fin- 
difpenfabile  ubbidienza , che  dovevano 
renderli  fiotto  la  pena  di  gravifsimo  pec- 
cato ; e così  addolcito  con  effètto  mira- 
bile il  furor  delle  Turbe, procedè  al  fe- 
condo rimedio  di  afcoltar  trattati  di 
Pace  col  Rè  di  Perfia  , ricevendo  il  di 
lui  Ambafciatore  , c maturando  le  con- 
dizioni ddla  concordia,  pendenti  le  quali 
sfoderò  l’ùltimo , ed  il  più  portento  ri- 
medio , mentre  fatto  chiamare  il  Vifire 
fuo  Cognato  nelle  proprie  ftanze  per  va- 
gheggiare certi  fuochi  di  gioja  , e fatto 
pattare  in  una  Camera  remota,  ivi  tro- 
vò apparecchiata  una  Seggia  , che  fù  il 
Palco  del  di  lui  fupplicio  , dove  incon- 
tanente fù  ffrozzato  da  tre  Carnefici , 
dopò  haverli  tolto  il  Sigillo , che  era  1* 
infogna  del  di  lui  Minifterio  . Ricevè  da 
tal  fucceflò  fomma  letizia  Amurat,  per- 
che vide  in  un  punto  fuccedcrc  alle 

fedi- 
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ANNO  /edizioni  Ja  tranquillità,  accrefciuta  an-  lui  cecidio,  benché  f offe  accedono , quan-  ANNO 
16&  cora  dal  difpoglio  , che  fh  facto  delle  do  la  principale  fu  in  verità  il  foraen-  16  ll 
foftanze  del  defonto,  che  fi  calcolarono  to,  che  predava  la  di  lui  ambizione, 
fino  alla  fortuna  di  tre  millioni  d’Oro , ed  infedeltà  alle  frequenti  fedizioni  delle 
interpetrato  per  cagione  principale  del  di  fuddet te  Milizie. 


Anno 

S O M M 

1 Amba  [data  del  Rè  di  Francia  al  Papa  per 

trarlo  feco  in  Lega  contro  la  Spagna. 

2 Rifpojla  del  Papa  cfcluftva. 

3 Commeffari  mandati  in  Roma  dal  Rè  di  Spa- 

gna per  gli  aggravii  pretefi  dalla  Curia  , e 
per  fa  celebrazione  dyun  Concilio , e f elafi . 

4 Fuga  del  Prencipc  Tommafo  di  Savoja  paffu- 

to al  foldo  degli  Spagnuoli , e quel  di  Par- 
ma co'  Franceft. 

5 Accomodamento  delle  Differenze  frà  Genova , 

e Savoja. 

6 D fpareri  fra * Principi  per  il  Titolo  di  Altez- 

za Reale  pigliato  dal  Cardinale  Infante , e 
querele  della  Republica  Veneta  contro  Sa- 
voja  per  il  Titolo  di  Rè  di  Cipro . 

7 Diflurbi  frà  il  Papa  , e la  Republica  V ene- 

ta  per  cagione  del  Confole  in  Ancona . 

8 Rea  opinione  del  Galilei  intorno  al  Moto  della 

Terra  punita  in  Roma  . 

9 Permiffionc  a ATijJionarii  Apoflolici  di  poffare 

a1  la  Cina  , e Giappone  per?  Jf ole  Filippine  . 

10  Bolle  intorno  a ’ Regolari  Agofiiniani , Minimi , 

O fervami , Mer cenarii , e Mal  refi . 

11  Morte  del  Cardinale  Borgbefì . Promozione  del 

Cardinale  Rocci , e Momjo  Bicbi  , Bran- 
ca vi  y Carpcgna  , Dura  zzo  , Oreggio  , e 
Baldefcbi . 

ll  Infelice  flato  della  Germania  travagliata  da* 
Svezzefi  » che  fan  loro  Generale  il  Vaimar . 

J 3 Sofpetti  di  Cefare  contro  il  Generale  VaUcflain 
fomentali  da'  Spagnuoli . 

14  Azioni  Militari  de*  Cattolici , e de ' Pro!  e fan- 
ti , e de*  Francefi  in  Germania . 

1$  V it  tori  e del  Valle]}  ain  corrotte  dalle  di  lui  fro- 
di y ed  infedeltà . 

ANNO  T ’Anno  trentefimoterzo  c}el  fecolo* 
1633  I viene  diftinto  dall’  Indizione  pri- 

i A ma  11  Pontefice  Urbano  nell’, 

efiggere  gloficquii  predati  alla  fina.  Sede, 
e'Perfona,  à nome  del  Rè  Luigi  di  Fran- 
cia con  una  flxaordinaria  ambafciata,che 
dicono  d’obbedienza  ,c fibì  delle  gclofie  a’ 
Miniftri  dejla  Corona  di  Spagna  , ed  ap-. 
parecchio  per  sè  medefimo  la  moleAia  di 
fentire  le  loro  querele, e diffimularle  con 
quella  fofferenza  , che  ricerca  altrettanto 
infigne  la  grandezza  del  Dominio,,  quan- 


1633. 

A 7?  / O. 

16  Arti  del  Duca  di  Lorena  contro  la  Francia 

dclufe  da  quelle  del  Cardinale  Ricbelietì  , 

17  Rinunzia  degli  Stati  fatta  dal  Duca  di  Lore- 

na al  fratello  Cardinale  riujcita  inutile  per 
placar  la  Francia . 

18  LJfficii  del  Nunzio  Apofl elico  Mozzarmi  por 

concordarlo  col  Re , riufeiti  vani  , forzato  à 
darli  in  mano  Nanft. 

19  Precetto  del  Papa  per  la  Fella  di  San  Bene- 

detto ne'  Regni  di  Spagna  . 

20  Alone  deli* Arciducbcffa  I fabella  Chiara  Go- 

vernatrice  della  Fiandra . 
il  Pro:  e fi  a fatta  dalla  Due  beffa  di  Mantova 
‘ contro  gli  Spagnuoli , ebe  acco/fero  la  di  lei 
Aladre  ne*  loro  Stati. 

22  Regole  di  Neutralità  tenute  dal  SenatoVcneto 

con  la  Francia , e Spagna . 

23  Attacco  fatto  da'  Mof coviti , e Tartari  contro 

la  Polonia  di  fé  fa  dal  Rè  Ladislao . 

24  Decreto  de!  Rè  d'Inghilterra  per  V Abito,  ò 

Veflc  de * Vefcovi  , e per  la  divulgazione 
della  Liturgia , ò Breviario  Anglicano  con- 
tradetto  da'  Puritani. 

25  Delegazione  fatta  dal  Papa  dell'  Arcivef  covo 

di  Calce donia  in  Inghilterra  , ricufato  dal 
Rè  , e da'  Cattolici . 

26  Spedizione  del  Panzano  inviato  da  Roma  riu- 

nito inutile  per  oppofizjonc  'de'  Cattolici  , 
benché  fi  diceffe  de*  Gicfuiti. 

27  Moffa  de H Armi.  Turche febe  a*  danni  dell* 

Fruir  Facardino  con  la  morte  del  di  lui 
figliuolo . 1 • 

28  Occupazione  delle  diluì  Piazze  a*  Lidi  del  Ala- 

re con  pregiudizio  del? impre  fa  di  Terra  Santa . 

29  Alone , e quaità  di  Ludovico  Set  tuia . 

to  qucfla  è maggiore,  e quindi  nel  Papa  jilQKO 
che  la  gode  immenfa  , i rincontri  mala-  k 1633 
gevpli  glie  la  efibifeono  corri fpo udente  . 
Comparve  dunque  Ambalciatore  flraor- 
dinario  di  Francia  in  Roma  il  Marelcial- 
lo  Chrequì , . il  quale  dopo  d’eflére  (lato 
accolto  da  tutti  giardini  della  Corte,  con 
proibii  legni  di  rilpetto,  c di  pompa,  pre- 
ìlò  poi  nelle  lolite  formalità,  che  altre  vol- 
te raccontammo,  l’ubbidienza  del  fuo  Rè 
di  Francia  , e di  Navarra  ad  Urbano , in 
riconolcunento  dell’autorità  data  da  Cri-. 

Ilo  à 
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ANNO  fio  à San  Pietro  fuo  Vicario,  e canonica- 
163?  mente  difcefa  nella  di  lui  Perfòna,  come 
Aicceflòre  legittimo  , Padre  , Pallore  , e 
Maelìro  fupremo  del  Cridianefimo , prò- 
celiando  apparecchiata  tutta  la  Potenza , 
che  Dio  haveva  data  al  Rè  mede  limo , 
con  tanta  eftenGone  di  forze  , e d’impe- 
f.x Riìtt.  rio,  à follenere  il  decoro  della  Santa  Sede 
Apoftolica , per  farle  rendere  l'ubbidien- 
c‘-  za  , e la  {lima  dovuta  dal  Aio  Vaflàllag- 
gio,  e coprirla  con  figliale  tutela  da  ogni 
«”d?fw inAilto  nemico.  Corrifpolto ch’hebbe  Ur- 
-u«ip,p-.  bino  con  le  lolite  formalità  di  gradimen- 
to, e di  ellimtzione  verfo  il  Re  primoge- 
nito della  Chiefa  , afcoltò  poi  le  fogrete 
Commi flioni , che  l’Ambafciatore  recava 
dirette  alla  pubhca  quiete  temporale  d’I- 
talia . Si  efpreffe  dunque , che  gli  Spa- 
gnuoli  proféllàndo  l’ambizione  propria  ad 
un’  animo  AniAirato  ne’  di  dégni  , erano 
l’oppofto  di  quelli , eh’ erano  troppo  vili 
nel  contegno , perchè  fe  quelli  piglian  il 
difficile  per  imponìbile,  elfi  pigliavano 
l’impoflibile  per  facile,  mentre  figuravan- 
fi  > cfie  >1  Mondo  flupido  de’  loro  trionfi 
dovefiè  ginocchiarfi  tremolofo  per  Iafoiar- 
a* * fi  allacciare  da  pefantiffime  Catene  della 
loro  (chiavi t il  , con  quell’agevolezza  che 
havevano  fperimenrata  sì  celebre  per  iot- 
tomettere  alla  loro  tirannide  gl’ infonditi 
Popoli,  e Principi  dell’Indic,  non  vergo- 
gnandoli punto  , che  le  loro  arcane  Idee 
trafpariflèro  ormai  palei!  nel  riputare  an- 
che i piè  venerabili  Principi  d’Italia,  e di 
Europa, della  medefima  condizione, e per- 
ciò capaci  della  medefima  forviti!  ; Che  il 
Rè  Luigi  haveva  impiegato  il  braccio  del- 
la fua  potenza  con  caritativo  pendere  rif- 
petto  all’Italia,  fede  del  Sommo  Sacerdo- 
zio, per  cullodirio  intatto  da  sì  barbare 
violenze  , e che  haveva  Dio  benedetti  i 
progredì  delle  fue  Armi  con  la  conquida 
di  Pinarolo  , e con  i prefidii  podi  in  Ca- 
lale , cd  in  Mantova , per  contraporre  al- 
la baccante  forza  Spagnuola  tali  odanoli , 
che  ben  fi  ravifavano  poffènti , e validi, 
quando  gli  Spagnuoli  medefimi  tanto  acer- 
bamente fo  ne  inlàdidivano  , c quando 
con  tanti  armamenti  , con  l’impiego  di 
tane’ Oro  , con  gl’artificii  di  tante  machi- 
ne procuravano  di  abbatterli;  al  qual’efi 
tetto  il  Cardinal  Infante  col  pretedo  di 
padàr’  al  governo  di  Fiandra  veniva  in. 
Italia  con  gente  armata  per  foonvolgcre 
la  quiete  che  vi  fi  godeva  , alla  cudodia 
della  quale  dimava  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice dovede  cooperare  con  l’ ideilo  Rè , 
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che  impiegava  i tefori  , ed  il  fangue  de’  ANNO 
proprii  Vadàlli,  per  mantenere  la  dorè 
temporale  di  Santa  Chiefa  nella  conibr- 
vazione  de’  diritti,  e Stati  che  Dio  le  ha- 
veva adeguati , per  renderla  prezzaLiie  à 
quelli  che  per  inireddamentodi  Fede  Cat- 
tolica havevano  bifogno  di  flimoli  mate- 
riali per  farne  conto;  e che  perciò  pro- 
poneva una  Lega  di  Principi  à difèfa  de’ 
loro  Stati  , Capo  della  quale  lode  Sua 
Santità , con  pienezza  di  Comando  ; che 
il  Rè  farebbe  dato  il  braccio  armato  per 
dar  pronta  elocuzione  à tutto  ciò, che  dal 
di  lui  Sovrano  giudizio  fi  folle  filmato 
efpediente  per  comune  difefa  , nulla  vo- 
lendo il  piidimo  Rè  per  proprio  vantag- 
gio , fo  non  quello  di  far  rifiorire  nella 
memoria  degl’ Uomini  l’ inclite  imprefe 
de’  Rè  fuoi  maggiori , i quali  (òpra  ogni 
altro  riguardo  terreno  profédkrono  ad 
ogni  codo  di  Sangue, e di  Oro,  la  tutela 
della  Santa  Chiela . 

Rifpote  il  Papa  con  quei  fenfi  , ch’era-  r 
no  proprii  della  Aia  moderazione  , e del-  ri^,  ,1,1 
la  dignità,  che  godea  di  Padre  comune , 
di  non  vedere  quell’ edremo  de’  mali  in 
Italia,  che  rende  leciti  gl’edremi  rimedii  , 
e che  quedo  raedefimo  (lato  di  cofe  era 
gloria  del  potentiffimo  Rè  Luigi, che  già 
haveva  baftevolmente  proveduto  alle  vio- 
lenze , dalle  aggreffioni  delle  quali  ben- 
ché egli  fiimadè  immune  la  fua  Perfona , 

& i diritti  della  Santa  Sede,per  la  conna- 
turale pietà,  e religione  del  Rè  Cattolico, 
nondimeno  mirava , che  , qualfivoglia  ge- 
lolia,  che  favellerò  potuto  imprimere  ne 
gl’ altri  Potentati  le  fmifuratc  cupidità 
de’  Atoi  Minidri  , dimoiate  forte  dai  rifi 
petti  de’  loro  provecci , che  trovavano  piò 
opulenti  nel  maneggio  dell’Armi , rimane- 
va didipata  ogni  ombra  di  timore  nell’af- 
fettamento,che  eraG  dato  con  le  conquide 
Francelì  all’uguaglianza  delle  forze  in  que- 
fla  Provincia  , per  la  Pace  della  quale 
egli  non  delidca  d’impiegare  le  ragioni  di 
tutta  la  Chiefa  , perchè  Dio  Padre  delle 
mitericordie  infpirafle  i configli  più  mo- 
derati , e dade  le  forme  più  proprie  à lui 
di  corrifponderc  con  leale  gratitudine  à 
pii,  e generali  penficri.che  per  difefa  del- 
la Santa  Sede  nutriva  il  Rè  Aio  primoge- 
nito ; eh  anzi  à qued'idedò  capo  riferiva- 
fi  il  ramarico  che  provava  di  non  riforni- 
re nel  Cuore  quella  pienezza  di  giubilo, 
che  per  altro  dovea  darli  la  grandezza 
dell’onore  fbtto-al  Cardinale  Antonio  fuo 
Nipote  , con  dichiararlo  Protettore  di 

Eran- 
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ANNALI  DEL 

ANNO  Francia  , perchè  fe  bene  Iddio  li  dava 
i6j3  tanta  indepcndenza  da’  proprii  Parenti  di 
non  inchinarli  vcrfo  neduno  fuori  del 
contegno  di  Padre  comune  , e de'  con- 
fini della  giudizia  ,contuttociò,  come  le 
interpretazioni  delle  perlone  appafsionate 
fi  allargavano  à mifura  dcll’iltelTa  loro 
pafsione  , cosi  cdò  pregava  il  Rè  d’un 
amorevole  compatimento , le  per  quello 
capo  ancora  convengali  di  dar  guardin- 
go , per  lottrarne  la  materia  al  livore 
de’  Miniftri  Calligliani  d’ofcurare  la  con- 
dotta del  Tuo  Pontefìcato  con  la  taccia 
di  parziale  verfo  uno  de’  Rè  figliuoli  , 
come  farebbe  fuccedò,fo  fatto  Protetto- 
re il  Nipote  della  Francia  , il  Zio  li  fòlle 
ancora  con  ella  collegato , fe  bene  à tito- 
lo di  difèfa,  non  lenza  lòfpetto  di  quella 
parzialità  , entro  la  quale  la  dignità  di 
Padre  comune  perdea  tutto  il  fuofpirito, 
ed  ofeurava  tutto  il  fuo  Iuftro. 

3 Non  fù  però  baftevole  quella  negativa 
data  da  Urbano  a’  Franceli , per  falvare 
il  di  lui  operare  da  quelle  fufpizioni  , che 
negl’ animi  appafsionati  pullulano  fcnza 
piinima  difcofsione  , non  folo  de’  riguar- 
di della  convenienza  , mà  della  ragione  ; 
onde  gli  Spagnuoli  fecero  fpedizione  alla 
" ‘ " Corte  di  Roma  del  Vefoovo  di  Cordo- 
va , e di  Gio:  Chiumazero  col  Titolo  di 
Commefiarii,  per  rapprelèntare  ad  Urbano 
à nome  del  Rè  Filippo  , de’  Prelati , e 
c™m.ir.  de’ Cleri  delle  Spagne,  alcuni  acgravamen- 

Tii  Spannilo.  . . ° ..  , ... 

li  in  fiorati}  che  pretendevano  ai  ricevere  dalla 
’ Dataria  Apollolica  , ò nella  collazione 
de’  Benefizii , ò nel  pagamento  delle  an- 
nate , ò nelle  fpedizioni  delle  grazie  , ò 
difpenfazioni  : mà  penetrando  il  Papa  , 
che  lotto  il  pretefto  medefimo  i Com- 
meflàrii  baveano  fègreta  iftruzione  per 
recare  fàflidiofe  iftanze  , c fino  quella 
della  celebrazione  d’un  Concilio,  à titolo 
di  rinvenire  il  modo  per  debellare  l’Ere- 
fia  , che  tanto  orgogliofa  con  le  Vitto- 
rie opprimeva  la  Germania  , mà  in  ef- 
fètto per  aprir  quel  Tribunale , ch’e/si 
filmavano  fpaventevole  al  Papa  , quelli 
fi  diede  con  la  finezza  della  propria  pru- 
denza , e fagacità  à divertire  il  nembo  di 
tante  molellie  , che  apparecchiavali  il  li- 
vore de’  Caftigliani , il  quale,  fe  può  chia- 
marti con  verità  un  perfido  Fifcale  con- 
tro l’operare  de’ privati  , rie/ce  poi  un  in- 
foiente cenfòre  fòpra  le  azioni  de’  Princi- 
pi , e particolarmente  del  Sommo  Sacer- 
dote , che  afsiflito  dallo  Spirito  Divino, 
come  rimane  etèrne  dal  giudizio  dogni 


SACERDOZIO, 

Foro  terreno,  cosi  doverebbe «figgete ogni  ANNO 
venerazione  dal  privato  foro  de’  Giudizii 
temerarii  , ne’  quali  occupa  l’intera  pre- 
fidenza  fempre  mai  la  paffione . Si  diè 
dunque  Urbano  à ricercare  dal  tempo 
quel  fuffragio  de’  partiti  , de’  quali  tan- 
to abbifognava  l’incompetenza  delle  iftan- 
z e : e riflettendo  al  titolo  , che  fpiega- 
vano  gl’inviati  di  Commefiarii  Regi , lo 
riputò  inconvenevole  alla  propria  Digni- 
tà , mentre,  per  ciò  che  ne  difpone  la  ra- 
gione Civile, e Canonica, importa  fiftefo 
fo  che  delegato  à qualche  cognizione 
d’ArticoIo,  ò cauta  , che  non  può  fucce. 
dere  , fe  non  mediante  la  giurisdizione, 
che  dicono  coattiva  , imponìbile  ad  efer- 
citarfi  legitimamente  nell’altrui  Territo- 
rio , ò con  perfonenon  vaflàlle,  quando 
la  ragione  delle  Genti  hà  cooncftato  il 
titolo  degl’  Ambafciatori  , con  quello  di 
Legati  , anzi  col  più  proprio  d’Oratori , 
come  fpediti  per  fupplicare , domanda- 
re , ed  intercedere  dal  Prendpe  , à cui 
fono  diretti  ; e quindi  fi  ravvisò  total- 
mente inconvencvole  , che  il  Papa  afool- 
tafTe  i fuddetti  Commefiarii  , e fù  ne- 
cedàrio  loro  di  richiedere  dalla  Corte  di 
Madrid  provedimento  all’  inferra  diffi- 
coltà; nel  qual  tempo  fèce  Urbano  rap- 
prefentare  al  Vefoovo  di  Cordova , con 
quanta  enormità  d’erroreegli  declinadèda’ 
lènti  della  propria  vocazione  , quando  in 
foflanza  egli  infignitodel Sacerdozio, mac- 
chinava palefèmente  i pregiudizi!  del 
medefimo, e Vefoovo,  fi  faceva  mezzano 
per  oppreffione  delle  ragioni  della  Chiefà, 
alla  ditela  delle  quali  erafi  allacciato  con 
Dio,  mediante  tanti  giuramenti , quando 
poi  riconofcendofi  miglior  confidanza  del 
di  lui  operare  col  proprio  debito  , potea 
credere  ,che  la  giullizia  diftributiva  , con- 
fidata da  Dio  nelle  amminiftrazioni  al 
capo  della  medefima,  non  l’haverebbe  de- 
fraudato di  quel  premio  , che  doveafi  al 
merito  di  chi  bene  adempiva  le  parti 
proprie  con  la  Chiefà  medefima  , per  re- 
dimerla dalle  veflàzioni , che  le  inferiva 
la  violenza  della  poteftà  fècolare.  A tali 
lignificazioni  ricevè  tepore  l’operare  del 
Vefoovo  , conofoendone  la  deformità  , e 
cominciò  pian  piano  à ritirarti  dalla  vo- 
glia di  far  fidanze  moiette  , delle  quali 
era  fiato  incaricato  dal  Rè  , il  quale  av- 
vedutotene lo  richiamò  à Madrid , dando 
poi  il  titolo  d’Ambafciatore  al  Chiumaze- 
ro , che  prolcgul  i fuoi  Negoziati  in  Ro- 
ma , come  riferiremo. 


In 
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ANX3  Io  tanto  andavanfi  Tempre  più  ftringen- 
■6iJ  do  gl’imbrogli  de’  Principi  d’Italia  , per 
* farli  cooperatori  all’inquietudine  della  me- 
de lima  , alla  quale  in  folla  nza  dirizza- 
vanfi  tutte  le  premure  degli  Spagnuoli  , 
filila  fperanza  , che  le  confufioni  , ed  i 
torbidi  potertèro  loro  aprire  la  Arada  à 
recuperare  le  Piazze  di  Pinarolo,  Cafale, 
e Mantova  , nelle  quali  i Prcfidii  Fran- 
cai erano  i^’un  moleftiflimo  freno  alla  lo- 
ro fovranità  in  queAa  Provincia  ; e quin- 
di deliberarono  fconvolgere  la  tranquilli- 
tà della  Famiglia  di  Savoja  , facen- 
do larghi  partiti  al  Principe  Tommafo 
em  m™.  fratello  del  Duca  per  haverlo  al  loro 
*',*"*•  Rido,  e divozione,  con  titolo  di  Diretto- 
& c-  re  deU’Armi  loro  in  Fiandra  ; ed  effen- 
r"‘“'  dofi  maneggiato  l’affare  prima  dall’Am- 
balciatore  Cattolico  Conte  della  Rocca, 
erali  poi  condufo  mediante  la  fpedizio- 
ne  del  Prefidente  Coffa  pattato  con  altri 
titoli  à Madrid  , onde  il  Prencipe  fuddet- 
r-fncipe  di t0  trovandofi  Governatore  della  Città  di 
c»7,'£no'“  Sciamberì  , mandata  la  Moglie  , ed  i fi- 
•kcii  sPa-  gliuoli  in  Milano  per  ortaggio  della  fua 
*”  '■  fede,  parti  improvilàmente  per  Fiandra 
con  tale  indignazione  del  Duca  fuo  fra- 
tello, anzi  del  Rè  di  Francia  , che  riem- 
pirono di  querele  tutta  l’Europa  , elàge- 
rando  un  tale  deviamento  per  una  delle 
deteffabili  finezze  dell’arti  Spagnuole  , 
che  non  contenti  di  porre  in  fcompiglio 
i Principi  d’Italia  fra  erti  , macinavano 
ancora  la  divifione  delle  loro  famiglie  ; e 
perciò  privato  detto  Principe  del  gover- 
no fuddetto  li  fù  furtituito  Don  Felice 
di  Savoja  fuo  fratello  . Mà  nè  pure  ri- 
manevano oziofe  le  machine  ancor  più 
fortunate  del  Cardinale  di  Richelieù,  men- 
tre fù  allettato  il  Duca  di  Parma  Odo- 
ardo  Farnefe  à feguitare  il  partito  Fran- 
cefe  , come  felicemente  fucceffè  , à fine 
d’havere  il  calore  delle  di  lui  fòrze  polle 
in  mezo  fra  il  Mantovano  , ed  il  Mon- 
ferrato , la  fuggezione  de’  quali  era  l’og- 
getto degli  Spagnuoli  , che  impiegarono 
ancora  vanraggiofe  promcflè  con  la  fpedi- 
zione  del  Reggente  Villani  al  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  , come  pure  à quello  di 
Modona  efibirono  lo  Stato  di  Corregio  già 
confifcato  dal  Filco  Ccfareo  agl’ antichi 
Principi,  che  vi  dominarono. 

^ Sopravenne  indi  à dar  calore  à tutti  i 
c s.  loro  ufficii  il  Cardinale  Infante  in  Mila- 
ne»- ««/-no  per  partire  al  nuovo  Governo  di  Fian- 
dra , e contribuì  parimente  la  di  lui  au- 
torità alla  conquifta  de’  nnovi  partegiani , 
Tomo  Secondo. 


mentre  efebitofi  mezzano  per  comporre  ANNO 
le  differenze  già  invecchiate  fra  la  Repu-  l6S? 
blica  di  Genova  , ed  il  Duca  di  Savoja, 
le  terminò  egli  finalmente  con  la  concor- 
dia , le  condizioni  della  quale  furono  , A„„J#  ftJ 
la  reciproca  reftituzione  di  ogni  luogo  oc- 
cupato  , che  il  Marchefato  di  Zuccarello 
refluire  alla  Republica  , mà  col  paga- 
mento , che  il  Duca  doveva  farle  di  cen- 
to fedinta  mila  feudi  d’oro  delle  ftampe 
di  Spagna  in  quattro  termini  , e con  la 
reftituzione  di  una  Galera  rapita  già  da’ 

Savoiardi  a’  Genovefi  , e col  perdono  a’ 

Vallarti  dell’uno  , e dell’altro  Stato  , mà 
che  rifpetto  a’  Rei  della  congiura  del 
Vacherò  contro  la  Republica  , non  fi 
eftendertè  fe  non  à favore  de'  dieci  da 
non  nominarli  dal  Rè  , purché  oltre  al 
fuddetto  delitto  non  fodero  inquiliti  per 
altro  . Divifa  dunque  à quello  modo 
l’Italia  , ben  ravvilava  la  gran  mente  di 
Urbano  ragionevole  la  cagione  de’ proprii 
difturbi  , per  il  doppio  intcreflè  , ch’egli 
vi  haveva  , e per  ragione  del  Sommo 
Sacerdozio , che  rendealo  Padre  comu- 
ne , e per  il  particolare  interertè  dell’Im- 
perio Temporale  , che  vi  gode  la  Santa 
Sede. 

Nè  fù  lènza  arrecare  nuovi  imba-  g 
razzi  alla  quiete  delle  parole  il  partaggio 
del  fuddetto  Cardinale  Infante , fe  tanto  r.»  f!"* 
haveva  contribuito  all’inquietudine  delle 
perfone  , mentre  l’ eccella  qualità  del- 
la fua  Reale  Perfona  non  appagandoli 
de’  tìtoli  comuni  a’  Cardinali, in  primo 
luogo  pigliò  quello  di  Altezza  Eminen-  A •“ 
tirtima  , e poi  confiderandolo  indiffinto  ae,i«j.i- 
da  quello,  che  potea  competere  ad  altri  c.’.X.’i 
Cardinali  Principi , e particolarmente  al 
Cardinale  di  Savoja,  lo  rifiutò, Icieglien- ‘^«■ri- 
do l’altro  di  Altezza  Reale , al  quale 
non  potea  giungere  chi  non  era  figli- 
uolo  , ò nipote  di  Rè  : mà  come  le  vir- 
tù inferiori  non  fono  di  una  tempra  si 
collante  , come  le  maggiori,  cosi  le  con- 
giunture fanno  loro  cambiar  natura,  men- 
tre talvolta  la  modeftia  diventa  vizio,  ò 
di  abbiezione  , ò di  viltà  , e la  vanità 
che  è vizio  diventa  foftanza  . Non  puoi 
efprimerfi  quanta  imprefsione  fàceflè  la 
novità  di  quello  vocabolo  nella  Cafa  di 
Savoja  , parendo  al  Duca  Vittorio  di  ri- 
manere col  Cardinale  fuo  fratello  troppo 
inferiore  nel  trattamento  , e quindi  non 
mancarono  Confultori  nella  fua  Corte  , 
che  rivolgendo  gli  Annali  delle  glorie  del- 
la di  lui  Famiglia  non  ricavartelo  diritto 
Q_  per 
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ANNO  per  appoggiare  un  nuovo  titolo  <l’ugual 
l63l  valore  al  fuddettó,  proponendo  per  gri- 
llo il  ravvivarne  la  memoria  , & il  ripi- 
gliarne le  preeminenze  , da  che  la  (chia- 
viti! del  medefimo  Regno  a’Turchi  non 
pregiudicava  alla  ragione  di  ricuperarlo, 
& à quella  di  portarne  il  titolo , come  lo 
(ledo  Monarca  della  Spagna  adornavafi 
. dell’altro  di  Rè  di  Gerufàlemmc,  e d’ai- 

*"  ' tri  Regni  perduti  . Trovarono  dunque 
edere  le  ragioni  del  Regno  (ottenute  da 
Carlotta  figliuola  del  Rè  Giovanni  Lu- 
fignano  di  Opro  > e di  Elena  Pallcolo- 
ga  , e trasferite  con  le  fue  nozze  à Lu- 
dovico di  Savoja  : Haver  ella  procurato 
di  efcludere  dall’heredirà  di  quel  Regno 
Giacomo  fuo  fratello  iilegitimo  . Quelli 
col  giudiziodel  Soldano  d'Egitto  , da  cui 
riconofcevad  l’alto  Dominio, fi  era  porto 
in  portedo  della  Corona  ; prela  poi  per 
Conforte  Catterina  Cornata  adottata  in 
figlia,  dal  Senato  di  Venezia , n’hebbe  un 
figlio  poftumo,  mancato  il  quale  la  Rei- 
na Catterina  donò  alla  Republica  il  Re- 
gno ,che  prefone  il  Dominio,  v’elèrcitò 
tutta  l’autorità  con  l’Armi , e con  le  Leg- 
gi , fin  tanto  , che  Seiino  Gran  Signore 
de’  Turchi  conculcando  ogni  ragione  Pio- 
vale , facendone  con  violenze  di  Guerra , 
c proditorie  maniere  l’occupazione  . Alla 
novità  dunque  di  tal  titolo  nel  Duca  di 
Savoja,  deftaronfi  varie  querelle  , e parti- 
colarmente nella  Republica  Veneta  , a’ 
diritti  della  quale  fi  pretendeva  pregiudi- 
cato , per  il  lungo  efèrcizio  delle  lue  ra. 
gioni  fopra  quel  Regno.  Altri  Principi 
poi  non  rilèntirono  tanta  moleftia,  benché 
pareggiati  , ò lafciati  intcriori  al  (uddetto 
trattamento  in  onta  delle  loro  pretenfio- 
ni  , mentre  reputavano  per  nulla  Taf- 
funzione  del  medefimo  fenza  il  necerta- 
rio  indulto  del  Sommo  Pontefice.  In  fat- 
ti vengono  conofeiuti , e dittimi  per  Rè 
quei  Principi  , che  il  Romano  Pontefice 
accoglie  perfonalmcnte , ò per  mezzo  de’ 
loro  Oratori  nella  Sala  Regia  , il  qual  di- 
ritto , come  quello  de’  Legati  denominati 
à Latere,  è di  (cefo  dal  Gerenioniale  degl’ 
Antichi  Imperatori , 1 quali  ricevevano 
le  grandi  Ambafciate  nel  Trullo , ò Ila 
Atrio  del  Sagro  Palazzo  , cioè  nella 
Sala  fatta  à Cupola  aranti  la  Cappella  , 
ò Ha  Oratorio  della  Corte  Imperiale,  che 
appunto  è tale  la  Sala  Regia  del  Papa  co- 
ftrutta  prottima  alla  Cappella  dettinataal 
Culto  Divino  ; e quindi  lè  il  Duca  di 
Savoja  non  godeala  preeminenza  didetto 


SACERDOZIO, 

ricevimento  per  li  propri  Oratori  nella  ANNO 
Sala  Regia  del  Papa , riputavafi  per  dub-  i63J 
biolb  il  Regio  titolo  allumo. 

Pendeva  ancora  indeeifa  la  differenza  7 
de’  Confini  Veneti  col  Fertarelè , & ef- 
fendofi  inter  polla  per  componimento  l’au- 
torità  degl’  Uffizii  del  Rè  di  Francia , 
haveva  elio  incaricato  al  DucadiCrequl 
di  promoverne  le  pratiche, come,  perve- 
nuto che  fu  in  Venezia  , ne  aflunlè  il 
maneggio  con  i Senatori  Battifta  Nani  , 
e Girolamo  Soranzo  Deputati  dal  Senato 
per  rinvenirne  le  forme  pi ùacconc ie  ; mà 
fufeitaronfi  nuovi  dirturbi  per  il  Confole 
Michele  Oberti  oriundo  di  Bergamo , 
che  la  Republica  teneva  in  Ancona , j 
mentre  eflèndo  quello  caduto  in  (olpetto  c*rfJT i 
del  Governatore, che  dartè  opportuni  ra-  A“°" ' 
guagli  al  Capitano  del  Golfo  da  cogliere 
in  punto  le  Navi , che  dal  contrapofto 
Lido  della  Dalmazia  trafportavano  mer- 
ci in  quel  Porto , che  è l’unico,  che  aprali 
capace  in  tutto  il  tratto  della  Spiaggia 
Maritima  dello  Stato  Ecclefiattico , il 
Vefcoyo  di  Comacchio  Sagrati  , che  go- 
vernava quella  Città,  cominciò  à vederlo 
mal  volentieri , & ad  ufatgli  trattamen- 
ti , che  lo  cortrinfeio  portarti  à Venezia 
per  informarne  il  Senato:  mà  non  cosi 
totto  allontanatoli  , il  Governatore  per 
accertarli  di  ciò , che  haveva  rapprefen- 
tato  à Roma , efie  egli  haveflè  dati  fil- 
inoli alle  Galere  Venete  per  la  prefa 
d’alcuni  legni  Ragufèi  , fècegli  da’  Mi- 
nifln  di  Giuftizia  vifitare  la  di  luiCafa. 

Pretelè  la  Republica  di  ricevere  nuovo 
aggravamento  ottenfivo  del  diritto  delle 
Genti,  per  havere  la  Corte  armata  del 
Governo  polle  le  mani  sfi  le  fcritture 
concernenti  al  Publico  Minillerio  del 
Coniòle  , c perciò  ne  léce  altilfime  que- 
rele con  i Mini  Uri  di  Francia,  come  lè 
in  dilprczzo  della  loro  mezzanità  li  repli- 
cartelo gli  aggravii , il  pretetto  de’  quali 
fi  lece  ancora  maggiore  , quando  dal 
Governo  d’Ancona  f’fi  creduto,  che  lo 
fletto  Oberti  bavelle  dalle  Barche  Venete 
fofpette  di  contagionc  introdotto  in  quella 
Città  robbe  con  incorlb  di  quelle  pene  , 
che  per  legge  univeriàle  fono  comminate  à 
si  pericolofe  trafgrefsioni  , e fìl  perciò 
per  fentenza  contumaciale  condannato  in 
pena  Capitale  , conaccrefcimento  di  quel- 
lo (degno  anche  ne’  Francefi  , che  per 
verità  poteva  il  Governatore  divertire , 
ò col  temporeggiare  , ò col  difsimulare , 
da  che  non  trattava!!  d’impedire  il  male , 

mà 
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ANNO  mà  della  fola  vendicativa  per  efem- 

1633  pio  degl’ altri,  che  in  tali  circo  danze 
non  imponeva  sì  flrepitofo  «incitamento; 
e quello, che  finfe  cieca  la  Giullizia,  non 
la  volle  difgiunta  dalla  prudenza  , quan- 
do fenza  di  erta  è una  cieca  innocenza  , 
& una  rettitudine  fenza  fale.  Con  tutto 
ciò  impetrarono  i Francefi  l’abolizione 
del  Bando  fuddetto,  della  qual  grazia 
non  potè  goderne  l’Obcrti  mancato  di  vi- 
ta naturalmente  in  quei  giorni  , & ef- 
fendo  data  conferita  la  mede  fi  ma  Cari- 
ca ad  un  di  lui  Fratello  , e pattato  in 
Ancona  per  efercitarla , fi  riputò  il  Go- 
vernatore dileggiato  nel  vederli  continua- 
re il  Minifterio  in  quella  fletta  fami- 
glia ; e perciò  fatto  carcerare  il  nuovo 
Confole  , e poi  difcacciato  dalla  Città  , 
fece  ravvivare  le  doglianze  e de’  Francefi 
e del  Senato , che  negò  Faccettò  alla  pro- 
pria Udienza  al  Nunzio  Vitelli , e proi- 
bì al  fuo  Ambafciatore  Contarmi  in  Ro- 
ma , che  in  efprefsione  del  proprio  di- 
fìurbo  fi  afleneffe  di  comparire  in  Palaz- 
zo, con  totale  fconvoglimento  de’  trattati 
per  la  Concordia  ripigliatifi  poi  in  altri 
tempi, come  à fuo  tempo  raccontaremo. 

S Erafi  in  quello  mentre  da  Galileo  Ga- 
..  , lilei  Tofcano  di  origine  fufeitata,  per  ftra- 
J--  vagante  pronto  della  propria  curiofita 
Errati *1  fo°nv°lta  da  fpeculazioni  malinconiche, 
Galilea  pa-  una  temeraria  opinione  nella  foienza  che 
profittava  dell’AflroIogia , che  concitò  la 
Cenfura  di  Roma  , perocché,  fé  bene  gl’ 
Aflrologi  fi  milantano  dominatori  dell' 
altrui  felicità  con  predirle  , contuttociò 
l’efperimento  li  chiarifce  , che  perturba- 
no le  proprie  , inquietandoli  con  la  va- 
nità, fenza  diftinguere  le  feiagure  loro,  la 
principale  delle  quali  è il  non  conofcere 
l’infulfiflenza  della  Profeflione,  che  fan- 
no : e quindi  coflui  invafato  dalla  pro- 
pria temerità,  s’invaghì  della  Sentenza  già 
publicata  da  Niccolò  Copernico  fàmofo 
Matematico,  che  il  Sole  fia  immobile, 
ed  inchiodato  perpetuamente  , e che  pe- 
rò fia  il  centro  del  Mondo  , e che  la 
Terra  mobile  , e volatile  con  un  conti- 
nuo moto  intorno  al  medefimo  Sole  C 
aggiri  ; onde  dannata  novità  sì  pernicio- 
fa,  ed  erronea,  come  contraria  agl’infe- 
gnamenti  della  Sagra  Scrittura,  fù  il  Ga- 
lileo dalla  paterna  Carità  della  Sagra  In- 
quifizìone  ammonito  di  rifiutarla  come 
falla , e temeraria , ed  havendo  egli  pro- 
metto di  riconofcerla  per  tale,  nondime- 
no, come  che  l’opinioni  dell’Intelletto  ric- 
reino Secondo. 
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feono  più  care  , e predilette  figliuole  al  ANNO 
medefimo  quando  le  hà  generate  , di  l6ìì 
quel  che  fiano  i figliuoli  naturali  a’  Ge- 
nitori , procedendo  ette  da  un’  attributo 
fpirituale,  quando  la  generazione  dena- 
turali procede  dalla  fola  animalità  tanto 
men  nobile  dell’Intelletto  medefimo, prò- 
fèguiva  il  fuddetto  Galileo  la  ditela  dell’ 
iftefla  Sentenza  con  tale  protervia  , che 
allegava  falla  l’altra  , che  férma,  e (la- 
bile la  Terra,  il  Sole  fi  movefic  intorno 
à lei  ad  illuminarla  ; ed  invecchiato  non 
meno  negl’ Anni  , che  nell’ indiflòlubile 
fpofalizio della  fua  opinione, fù  in  età  di 
feflant’Anni  chiamato  alle  Carceri  del 
Sant’Offizio,  e forzato  à defedarla  , ed 
à confettarla  per  erronea , e falfa  , rima- 
nendo poi  condennato  à purgare  con  Pe- 
nitenza (aiutare  la  colpa  della  propria 
temerità  , ed  oftinazione  con  la  Carcere 
medefima  per  qualche  tempo  . 

Ripullulò  nuovamente  quefl’Anno  l’an-  9 
fica  differenza  intorno  alle  Miflioni  Apo- 
ftoliche  dell’  Indie  Orientali  della  Cina  , 
ò del  Giappone,  perochè  effóndo  le  (Ira- 
de  più  agevoli  di  quello  (terminato  viag-  Viaggio  de’ 
gio,  col  palléggio  per  l’Ifole  Filippine, ò 
per  la  Città  di  Goa  Metropoli  , ò refi- °Inip",e- 
denza  del  Vice  Rè  dell’ Indie,  e benché 
dominato  l’un’  e l’altro  palléggio  dallo 
fletti)  Rè  Filippo  delle  Spagne  , nondi- 
meno appartenendo  le  Filippine  alla  pro- 
pria Corona  di  Cartiglia  , e l’Indie  alla 
Corona  di  Portogallo,  furono  fempremai 
quei  Vallarti  folleticati  da  una  acutiffi- 
ma  gelofia  , che  col  pretetto  della  Di- 
vina Predicazione.,  e fotte  il  manto  di 
Miflìonarii  Apoflolici,s’introduceffero  Traf- 
ficanti d’altra  Nazione  , ò per  dirizzare 
le  merci  Indiane  ad  altri  lidi  fuori  di 
Portogallo , ò per  involare  i proyecci  del 
Traffico  medefimo  a’  Nazionali  , che  fe 
bene  rifplendenti  per  zelo  , e pietà  ver- 
fo  la  Religione  Criftiana,  nondimeno  fi 
efibirono  fempre  infofferenti  , che  la  di 
lui  propagazione  fi  promoveffe  accoppia- 
ta a’  loro  fofpctti  ne’  pregiudizii  tempo- 
rali ; e quindi  fù  forza  a’  Romani  Pon- 
tefici di  andarli  accomodando  con  diver- 
fità  di  provvedimenti  alle  contingenze 
fuddette  , da  che  la  Fede  Criftiana  fù 
data  in  curtodia  alla  Pazienza,  fù  arric- 
chita con  la  Povertà  , fù  propagata  con 
la  Predicazione  fra'  ftrazii , e non  hebbe 
l’idea  de’  fuoi  trionfi  , che  sù  l’immagi- 
ne della  Croce,  che  importa  la  fofferen- 
za  d’ogni  travaglio,  e l’accomodamento 
Q_  a ad 
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ANNO  ad  ogni  partito , chiudendo  ancor  l’occhio 
alle  volte,  che  l’eccelfc  appartenenze  del 
Tempio  non  (iano  sì  inflefiibili , lalva  la 
follanza  degl’Articoli  della  Fede,  che  non 
fi  pieghino  alla  confonanza  della  politi- 
ca, ed  economica  dello  fiato  temporale; 
e perciò  fe  bene  era  fi  da’  preteriti  Pon- 
tefici fatto  divieto  a'  Miniftri  Evangelia 
di  non  pigliare  il  loro  imbarco  per  altra 
parte  , che  per  quella  di  Portogallo  , e 
di  Goa,  nondimeno  efiendo  crcfeiuta  la 
neceflità  di  fimili  Operai  in  quella  gran 
Vigna  della  Cina, e del  Giappone,  dove 
potea  valicarfi  con  più  frequenti  pafiàggi 
di  Navi  per  la  ftrada  delle  Filippine  , 
Urbano  ordinò  con  Bolla  del  giorno  vi- 
gefimofecondo  di  Febbraio,  che,  non  of- 
tante  le  preterite  contrarie  Cofiituzioni 
Apolloliche,  fòflè  lecito  ad  ogni  Mifiio- 
nario  fhmato  idoneo  da’  proprii  Superio- 
ri, e con  l’approvazione  della  Congrega- 
zione prepofia  alla  propagazione  della  Fe- 
de , di  fare  il  loro  viaggio  per  quella  par- 
te, che  loro  fi  apriflè  più  efpedito,  feo- 
municando  poi  chiunque  dalle  loro  im- 
pedimento ò moleftic:  Pervenuti  poi  che 
follerò  i Millionarii,  li  ferviflero  peTiflru- 
zionc  di  quei  Popoli  d’erudimenti , ò fia- 
no  elementi  della  Dottrina  Crifiiana  di- 
vulgati nel  picciolo  Libretto  dal  Cardi- 
Hi«s«d  t na*  R-0^110  Bellarmino,  e del  Catechif- 
(ik tfe  H mo  Romano  trafportato  in  quelle  lingue, 
concedendo  loro  la  facoltà  di  far  le  fon- 
zioni  Parrochiali  , non  però  quelle  che 
fono  dell’Ordine  Vedovale  ; e fé  bene 
erafi  altre  volte  permeilo  dalla  Santa  Se- 
de l’efercizio  di  tale  impiego  à foli  Reli- 
gioli  della  Compagnia  di  Gesù  , dichia- 
ravafi  ancora , che  i Profefii  di  quallìvo- 
glia  altr’  Ordine  Regolare  , poteflèro  in- 
traprendere uncfércizio  di  tanto  merito, 
purché  tutti, oltre  all’approvazione  della 
loro  capacità , fi  afteneflero  da  ogni  om- 
bra di  traffico,  ò mercanzia  temporale, 
lòtto  pena  dell’incorfo  nelle  Cenfure  , e 
pene  , le  maggiori , che  polla  decretare  il 
fòro  della  Chielà . 

io  Agl’ Agoftiniani  lòtto  il  decimofello 
e,  p.iu,  §lorno  Marzo  reftò  approvata  la  defi- 
r«. gnazione  dei  luoghi  del  loro  Noviziato, 
b«ii«  inror-  rispetto  alla  Congregazione  di  Lombar- 
I S'à  determinati  con  l’Oracolo  della  vi- 
‘ va  voce  di  Paolo  Quinto  dal  Cardinale 
Antonio  Sauli  loro  Protettore  , cioè  dell’ 
Incoronata  nella  Diocefè  di  Milano  , di 
Sant’Agofiino  di  Bergamo,  e di  San  Bar- 
Minimi.  naba  di  Brefcia.  A’  Minimi  di  SanFran- 
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cefi»  di  Paola  fù  lòtto  il  dì  ventitré  di  ANNO 
Giugno  concedo  Indulto  di  fopprimere  i 
piccoli  Conventi  per  applicarne  le  rendi- 
te , e l’elemofine  a’  maggiori  , ne’  quali 
potefle  fiorire  l’olfervanza  , e difciplina 
Regolare  , la  puntualità  della  quale  ap- 
poggiata alla  Comunità  de’  Conventi 
l’efperimento  convince  non  poterli  have- 
re  da  pochi  , che  la  necefiìtà  de’  provve- 
dimenti temporali  difirae  dalle  applicazio- 
ni Spirituali , A’  Minori  Oflèrvanti  di  Sanoff.tr™ 
Francefilo  lòtto  il  giorno  undecimo  di  De- 
cembre  fi  conienti  l'erezione  d’una  nuova 
Provincia  per  la  loro  Riforma  nell’ Au- 
lirla in  Germania, fecondando  le  preghie- 
re del  pio  Imperadore  Ferdinando  , e fu- 
rono ancor  loro  dati  in  governo  i due  in- 
tigni Monafierii  di  Monache  di  Santa 
Chiara  , e di  Santa  Maria  Maddalena  di 
Napoli  , rimovendone  gl’Oflèrvanti  non 
Riformati  , e rìfervando  le  ragioni  della 
fopraintendenza  della  Claufura  ,ed  altre 
provenienti  dalle  Cofiituzioni  Apolloliche 
à quell’Arcivefcovo.  A’  Frati  Scalzi  dell’ 

Ordine  Riformato  della  Santiflìma  Trini- 
tà per  la  Redenzione  degli  Schiavi  lù  li- 
gnificata l’incapacità  d’alcendere  al  grado 
di  Generale  à quei  Profefii  , che  haven- 
dolo  occupato  per  l’avanti , non  fòlle  an- 
cora decorfo  lo  fpazio  di  lèi  Anni  da  quel 
dì,  che  lo  Infoiarono  . A quelle  Coftitu- 
zioni  Apolloliche  fopra  i Regolari  non  mi- 
litanti , fù  di  Gennajo  fpedito  Decreto  di 
approvazione  all’inclita  Religione  milita- 
re di  Malta , à preghiere  di  Frà  Antonio 
di  Paola  gran  Maeftro  , di  poter  efigere 
per  tre  Anni  proliimi  da’  frutti  delle  Io- 
ro  Commende  la  fomma  di  dodeci  mila 
feudi  per  impiegarli  nelle  fortificazioni 
delle  mura  della  Città  Vittoriofa , e dell’ 
altra  chiamata  Vailetta,  per  più  forte  pre- 
fidio  contro  le  minacciate  aggreflioni  del 
Turco. 

Terminarono  quell’  Anno  nel  Sepolcro  t r 
le  fortune  del  Cardinale  Scipione  Borghe- 
fi  Nipote  già  di  Paolo  Quinto,  e dal  me- 
defimo  allumo  alla  Porpora  ne’  primi  fpa- 
zii  del  fuo  Pontificato,  che  riufeì  poi  tue-  Cardinal 
to  al  medefimo  in  eccedo  di  beneficenza , B*,gh*6' 
mediante  l’opulenti  entrate  Eccleliaftiche, 
che  conquiflò,per  moderazione  delle  qua- 
li, ò delle  pefanti  cure,  che  hà  foco  il 
Vefeovato,  lafciò  dopo  due  Anni  laChie- 
fa  di  Bologna  , e fatto  in  Roma  protet- 
tore della  Germania  , dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori, de’  Camaldolenfi  , e della  San- 
ta Cafa  di  Loreto  , Prefetto  della  Signa- 
tura 
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ANNO  tura  di  Grazia  , mori  per  ritenzione 
*&!?  d’urina  nelli  cinquantalei  Anni  della  fua 
età  il  fecondo  giorno  d’Octobre  . Con  la 
vacanza  delle  graffe  Badie,  che  detto  Car- 
dinale godca,  e con  quella  del  fuo  luogo 
nel  Conciftoro,  pigliò  eccitamento  Urba- 
no  il  giorno  vent’otto  di  Novembre  di 
11  • dichiarare  nel  medefimo  due  de’  Cardi- 
R“d ■ nali  creati,  e riftrbatì  in  petto  quattr’An- 
ni  prima  , uno  de’  quali  fò  Ciriaco  Rocci 
nato  di  Bernardino  Nobile  Romano  , e 
di  Clarice  Arigoni  , che  in  grado  di  Pre- 
lato della  Congregazione  del  Buon  Go- 
verno governò  poi  la  Provincia  del  Pa- 
trimonio , e poi  quella  di  Ferrara  come 
Vice  Legato,  & indi  con  l’autorità  di  Car- 
lo Barberini  fratello  del  Papa  latto  Arci- 
vcfcovo  di  Patradò,  fò  dcllinaco  Nunzio 
appreflò  la  Nazione  Elvetica  , indi  ap- 
prodò Celare  , e pofcia  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  , con  i quali  meriti  fu  Cardinale 
del  titolo  di  San  Salvatore  del  Lauro. 
w L'altro  Cardinale  dichiarato  fò  Celare 
Monzio  figliuolo  di  principale  Senatore 
Milanefè,  e d’Anna  Landriani,  ed  affun- 
to  nell’Ordinè  de’  Prelati  di  Roma  pre- 
fedè  alla  direzione  delle  Caule  del  Supre- 
mo Tribunale  della  Santa  Inquilìzione,  e 
poi  col  luftro  di  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  mandato  Nunzio  nelle  Spagne  , là 
dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  Tralponcina . Succelfivamente  alla 
dichiarazione  de’  predetti  due  Cardinali 
ne  creò, e publioò  Urbano  altri  lètte,  ri- 
ferbandoli  però  la  publicazione  dell’ulri- 
rsichi.  mo  da  farli  in  altro  tempo.  Il  primo  dun- 
que d’effi  fù  Aleffandro  Bichi  figliuolo  di 
Bernardino  Nobile  Senelè , che  nella  Pre- 
laturadi  Roma  lòfienuto  il  Carico  di  Luo- 
gotenente dell’Auditore  della  Camera  >fò 
aliunto  al  tenue  Vedovato  dell’Ifola  nel 
Regno  di  Napoli , nella  quale  Città  fedè 
Nunzio  Apoltolico  . Trasferito  polcia  al- 
la piò  nobile  Chielà  di  Carpentraffo,  in- 
contrò sì  bene  nell’aura  della  Corte  di 
Francia ,' e del  Rè  Luigi  , che  pallàtovi 
Nunzio,  fò  da  quel  Minillerio  portato  al- 
ar...,™.. ]a  Porpora  col  titolo  di  Santa  Sabina  . Il 
fecondo  fò  Francefco  Maria  Brancacci 
Nobile  Napolitano  figliuolo  di  Muzio,  che 
riufei  tanto  bene  negli  ftudii  , che  nell’ 
età  di  diriafette  Anni  foli  ricevè  la  Lau- 
rea del  Dottorato  , indi  paffato  Irà  Pre- 
lati di  Roma,  fò  dall’ifteflò  Pontefice  Ur- 
bano detonato  Governatore  dell’infigne 
Terra  di  Fabriano,  e poi  VefcovodiSan 
Marco , indi  di  Capavio , dove  la  di  lui 
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intrepidezza  à lollenere  i diritti  dell’Im-  ANNO 
munità  Ecclefiaftica  li  provocòcontrol’in- 
dignazione  de’  Miniffri  Regii,  la  quale  fò 
tanto  fervente,  che  venuto  à Roma  per 
fottrarfene, trovò  non  folo  il  refugio  ,mà 
il  contrapofio  della  Giultizia  , e munifi- 
cenza del  Papa  , che  l’elàltb  col  titolo  di 
Santi  A po Itoli  . II  terzo  fò  Ulderico  de’ 

Conti  di  Carpegna  Nobilillima  prò  (a  pia  ot**,,. 
dello  Stato  d’Urbino  , della  quale  Città 
gl’antenati  goderono  il  Dominio , eflèudo 
Vefcovo  di  Gubbio  in  quel  rempo  , che 
quello  Stato  ritornò  all’ubbidienza  della 
Sede  Apoltolica,e  volendo  Urbano  palefàre 
il  conto,  nel  quale  tenea  il  nuovo  Vaffat- 
laggio,  diede  la  Porpora  al  medefimo  co- 
me nato  dal  Sangue  piò  chiaro  col  titolo 
di  Sant’ Anaflafia  . Il  quarto  fò  Stefano 
Durazzo  figliuolo  del  Doge  di  Genova , 
e di  Aurelia  Saluzzi,che  con  fomma  gra- 
vità , e fantità  di  coftumi  liavendo  dati 
fegni  della  fua  Giultizia  , e capacità  nell’ 
ordine  de’  Refèrendarii,  in  quello  de’  Che- 
tici di  Camera,  nel  Carico  di  Prefetto  dell’ 
Annona , e nel  fupremo  di  Teforiere  Ge- 
nerale di  Santa  Chielà  , perciò  fò  con- 
numerato fra’  Preti  col  titolo  di  San  Lo- 
renzo in  Panifperna  . Il  quinto  fò  Ago- 
llino  Oreggio  nato  frà  l’ofcurità  di  Paren- 
ti nella  Terra  di  Santa  Soffia  in  Tofcana, 
il  quale  venuto  in  Roma  pigliò  albergo 
confacevole  alla  propria  condizione  t do- 
ve ha  vendo  fuperati  gl’in  fulci  alla  propria 
onellà  con  fuggire  dalle  mani  di  una  fem- 
mina rea,  allettato  il  Cardinale  Bellarmi- 
no di  un’azione  sì  degna  non  dilfimile  da 
quella  del  Patriarca  Giufeppe, li  fece  pre- 
fagiodi  corri fpondente  fortuna,  e fattolo 
ammettere  nel  Nobile  Collegio  di  Sant’ 

Anna, avvanzandofi  fempre  nella  cogni- 
zione delle  Lettere  , e poi  à quella  delle 
Scienze  maggiori , nella  Città  di  Faenza 
fò  Canonico  della  Teologale  , e dedican- 
do al  Pontefice  Urbano  allora  Legato  di 
Bologna  una  Conclulione  , egli  lòmmo 
eflimatore  de’  Letterati,  fàctolo  venire  à 
Roma  dopò  la  fua  efàltazione.lo  annove- 
rò frà  Canonici  della  Bafilica  Vaticana, 
frà  Confultori  del  Sant’Offizio , e de’  Ri- 
ti, e poi  l’onorò  del  Cardinalato  col  tito- 
lo di  San  Siilo  , e delI’Arcivefcovato  di 
Benevento  - Il  lèdo  fò  Benedetto  Baldo, 
ò fia  Baldefchi  Nobile  Perugino  figliuolo 
di  Mario , e di  Zcnobia  della  della  fàmi- 
glia,  il  quale  fucceflò  à Francefco  fuo  Zio 
rinomato  Auditore  della  Sagra  Rota  nel- 
la medefima  eminente  giudicatura,  fò  da- 
to Col- 
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ANNO  to  Collega  nella  Legazione  del  Cardinale 
Anronio  Barberino,  e dichiarato  Cardina- 
le Diacono  col  titolo  de’  Santi  Vito  , e 
Modello . 

it  In  Germania  non  potea  rapprefentarli 
t.  v*idi.  afpetto  più  orrido  delle  defolazioni , e ca- 
a'i,1'  lamità  di  quegli  Stati  , quando  faccomcfli 
LdKdm,  barbaramente  dalle  milizie  Svezeli,  veni- 
j’IZ'&m.  Vano  ancora  angariati  dalle  Padane  , pi- 
’Z'ìii.  Rl'  gliando  Tempre  più  orgoglio  l’aderenza  de’ 
oliatiti  di  Protettami , che  con  incenerire  le  Chiele, 
ctouutii  con  Taccheggiare  le  Città,  con  abbattere i 
Villaggi  , con  divampare  gl’Edifizii  , col 
riempire  ogni  Terra  di  Sangue,  d’incen- 
dii , e di  rapine  ne’  luoghi  , che  cadeano 
fotto  la  crudeltà  delle  loro  Correrie  , for- 
gea  poi  negl’altri  ,che  rimancano  intatti, 
indifpenfabile  necefiità  di  mungere  i Pa- 
trimoni! de’  particolari  , con  rigorolillime 
Taglie,  di  (popolare  le  Città  per  baver  fol- 
dati  , di  cfpilare  le  follanzc  e fagre  , e 
profane  per  rinvenire  le  (orme  di  una  va- 
lida refillenza  ; e però  opprellà  la  Germa- 
nia dalla  ferocità  de’  nemici  fofteneva  an- 
cora quali  eguale  pregiudizio  dagl’Amici. 
E fé  bene  ogni  dilcorlò  di  mente  ragione- 
vole facea  credere,  che  la  morte  del  Rè 
Gullavo  , ed  anche  la  divilione  de’  Tuoi 
Capitani  dovellè  far  cambiare  afpetto  à 
tante  calamità , nondimeno  la  ferale  léve- 
rità,  cheli  provò  permanente,  convinfe, 
che  l’influflò  dell’infelicità,  e delle feiagu- 
re  procedea  da  Divino  giudizio  , quando 
rimaneano  tanto  fallaci  gl’effètti  delle  Vi- 
cende Terrene,  e le  prcyifioni  della  pru- 
denza  umana , attelòchè  fe  bene  Gufla- 
vo  lafciaflè  una  fola  figliuola  bambina  in 
età  di  lètte  Anni , chiamata  Criilina,  che 
riufcl  poi  tant’oppolla  ne’  fenli  verfo  la 
Fede  Cattolica  da  quelli  del  Padre  , fù 
però  riconolciuta  da  quei  Regni  per  legit- 
tima erede, e fidata  la  di  lei  tutela  in  ma- 
no di  Axalio  Oxenllernen  gran  Cancel- 
d«c»  di  bere.  L’eccellenza  della  di  lui  capacità  po- 
™ teSk  tè  fupplire  si  bene  ad  ogni  diletto,  che 
di  Svtzii . pcrfeverb  alla  Germania  la  continuazione 
de’  più  ferali  fuccelfi  , mentre  havendo 
efàlraro  alla  fuprema  direzione  dell’Armi 
il  Duca  di  Vaimar,ciò  fuccellè  ad  efclu- 
fione  dell’Elettore  di  Saffonia,  nè  furono 
valevoli  le  di  lui  querele  portate  (òpra  di 
ciò  a’ Configl  ieri  di  Svezia,  mentre  non 
hebbero  intera  fede  in  lui,  non  folocome 
flraniero,  mà  come  congiunto  d’affetto, 
e d’interelfe  con  l’Imperio,  le  fciaguredel 
quale  dovevano  in  fine  concitare  in  lui  fe 
non  i fenfi  della  compallionc  , quelli  di 
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non  vedere  totalmente  abbattuti  l’onore,  ANNC 
& il  decoro  di  quella  Nazione , dalla  qua-  lì 
le  egli  era  nato , e nella  qual  Regione  ha- 
veva  gli  Stati,  a’  quali  non  potea  confidc- 
rarfi  grata  la  prepotente  vicinanza  de  me- 
defimi  Svezeli , i quali  (èppero  ancora  ri- 
novarfi  il  prefidio  delle  fòrze  F rance  fi , 
mentre  raccolti  i Capi  loro  nella  Terra  di 
Aimbtar  rinovarono  col  Rè  Luigi  l’anti- 
co trattato  di  Lega  , già  llrctto  col  Rè 
defonto  , per  altri  dieci  Anni  corredati 
con  un  nuovo  patto  di  reputare  per  Ne- 
mico comune  dell  Alleanza  chi  le  nc  Iè- 
na ralle  fenza  la  Pace,  da  non  llabilirfi  ,fe 
non  col  confenfo  di  tutti  gl’.InterelTati , il 
numero  de’  quali  fù  ancora  accrefciuto 
entrando  nella  Lega  altri  Principi  Prote- 
(lanti . 

Nè  furono  ballevoli  tali  infaulle  difpo-  M 
Azioni  al  luttuofo  fato  della  Germania,  Et X lof-til . 
mentre  per  renderle  più  efficaci  per  la  di 
jgj  defecazione,  fi  fu fcitaiono  ragionevoli  ji gw 

fofpetri  intorno  alla  fede  del  Generale  Vl-' 
Valleftain , il  quale  dopo  la  recitata  Vit- 
toria di  Lutzen , e l’ampia  apertura  fatta- 
li con  la  morte  del  Rè  Guflavo , erafi  an- 
zi dimoftrato  neghittofo,  e trafeurato  ad 
approfittarfene,  come  ogni  ragione  civile, 
e militare  ne  efibivano  gli  (limoli;  e quin- 
di la  fagacità  degli  Spagnuoli  fempremai 
pronta  à fupplire  con  l’avvedimento  alle 
trafeuraggini  del  candore  Alemanno, fece 
comprendere  à Celare  , meritar  erto  quel- 
la taccia  di  poca  attenzione  al  proprio  fer- 
vizio  , che  era  tanto  palefe  di  profeffarfi 
con  frode  dal  Vallettain  ; mà  egli  non  po- 
tendo inclinar  la  credenza  à fingili  fufpi- 
zioni  ,ne  diè  qualche  cenno  a’  Parziali  del 
medefimo  per  avvertirlo;  mà  egli  per  co- 
prirli allegava  gl’aforifmi  invariabili  della 
prudenza  militare , di  non  haver  profegui- 
to  il  corfo  delle  Vittorie,  perchè  la  (labi- 
le condizione  _di  vincere  in  ogni  tempo  è 
la  vigilia  d’ogni  pericolo  de’  Vittorio!!,  li 
quali  reflano  inyafati  d’ un  furore  , che 
toglie  loro  il  conofcimcnto  di  non  darli 
l’immutabile  nell’umane  felicità  , non  vi 
c (Tèndo  Capitano , clic  habbia  in  fidecom- 
miffo  perpetuo  le  Vittorie , di  modo  clic 
una  fia  incatenata  con  l’altra , che  anzi  la 
fperanza  delle  lèeonde  corrompe  fèmpre  il 
frutto  delle  prime  , dalle  quali  eflendo 
ufeito  efiò  con  gloria,  e con  prefervazione 
dell’Efercito,  ch’era  l’unico  prefidio  della 
Germania,  havea  (limato  miglior  partito 
di  declinare  da’  minori  cimenti , per  cau- 
telarli  dal  rifchio  funeflo  di  lafciarc  iner- 
me la 
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ANHO  me  la  Maeftà  Ce&rea  alla  dilcrezione  de’ 
163]  Barbari  nemici  . Ri  manca  Ferdinando 
■quali  che  fodisfàrro  di  quelle  ragioni,  mà 
la  foletzia  degli  Spagnuoli  propoli,  cheli 
riconofcellò,  fe  la  Fede  mettea  in  bocca  al 
Valleftain  tali  argomenti  , ò pure  l’inte- 
rclTe  di  mantenerli  in  Comando,  che  per 
lui  terminava  con  la  Guerra,  il  line  del- 
la quale  dovea  ellerli  odiofo,  come  quel- 
lo, che  dovea  fpogliare  la  di  lui  ambizio- 
ne di  Dominio  , ed  il  di  lui  internile  di 
provecci  ; e perciò  fecero  proporli  la  con- 
tribuzione di  gran  fortuna  di  Contanti, 
acciochè  falciando  il  Comando  dell’  Efer- 
cito  in  Alemagna,  un’altro  fe  ne  raceo- 
glielTe  lotto  il  di  lui  Comando  contro  gl’ 
Olande!! , per  attaccare  edilmente  la  Pro- 
vincia di  Frida,  la  conquida  della  quale 
prometteano  che  cadette  in  di  lui  van- 
taggio , per  dabilirvelo  anche  con  titolo 
di  Rè  ; mà  nè  pur  quedo  partito  lo  lòJis- 
fece , fidò  à voler  prelèrvarfi  Capo  delle 
proprie  Iquadre  Tede fche , dalle  quali  ha- 
veva  un’obbedienza  totale,  ed  un’opulea- 
za  si  copiala  di  guadagno,  che  non  potea 
augurarfi  forte  migliore  fotto  la  fraude 
degl’artifizii  Spagnuoli;  che  anzi  edèndofi 
{coperto  in  quei  giorni  i maneggi , che  te- 
neva di  connivenza , ò d’accordo  con  l’Ar- 
neim  Generale  di  Sadònia,la  confidenza 
dell’lmperadore  con  lui  ormai  haveva  af- 
filato l’afpcttodi  fufpizione  palefe. 

14  Con  tali  dilpofizioni  tanto  favorevoli 
agli  Svezefi  , e tanto  fvantaggiofe  a’  Ce- 
farei,  hebbero  principio  le  azioni  militari 
nel  rimanente  tratto  della  Germania;  per- 
1 " lochèGiorg  o Duca  di  Lunembergh  , e 
Guglielmo  Langravio  d’ Adia  movendo!! 
ad  allattare  la  Vefttagia  , ed  occupare  le 
propteae- Terre  appartenenti  al  Circolo,  ed  Eletto- 
proicfinai  rato  di  Colonia  coperto  dalle  Milizie,che 

nella  Gtr-  ••  • • 

mania  s,r-  col  denaro  di  Spagna  erano  ivi  acquartie- 
rate in  numero  di  tredici  mila  combat- 
tenti , lòtto  il  Comando  del  Conte  Gio: 
Merode  , nel  mentre  , che  quello  atten- 
tava di  foccorrere  la  Terra  d’Amclet, 
l’Elòrcito  de’  Protettami  affacciatoli  à 
farle  vigorofo  contratto,  non  folo  lo  rup- 
pe , mà  roverfeiato  più  in  fuga  , che  in 
dilordine , conquittò  il  Bagaglio  , ed  Arti- 
gliarla , -dopò  la  quale  feonfitta  de’Catto- 
lici  la  fuddetta  Terra  fù  forzatadi  renderli 
all’ubbidienza  de’  Proiettanti , con  totale 
deiezione  del  partito  Cefareo  , e Cattoli- 
co in  quei  contorni  . Dall’altra  parte  gli 
Svezefi  con  fette  mila  Cavalli  , e ventot- 
xo  mila  Fanti  entrati  nella  Bayiera  occu- 
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parono  la  Metropoli  di  Monaco , & il  ANNO 
Langravio  ncll’Allàzia  cagionava  gravidi-  l(*ìl 
me  impreflioni  fopra  li  Stati,  e Milizie 
Aullriache,  non  mancando  di  cooperare  Gi- 
alle Vittorie  degl’Ererici  anche  l’Elèrcito 
Francete  , il  quale  penetrato  adieme  con 
le  Truppe  dell’Oranges  Capitano  degl’ 

Olande!!  , e col  Colonello  Milander  Ibi-, 
dato  del  Langravio  d’Afsia  , porto  l’aflb- 
dio  alla  Piazza  di  Baraberga  fe  ne  impa-  E de.F,„ 
dronl  ; e come  l’Elettore  medefimo  di  «11* 
Treveri  era  già  fatto  Clientolo  deU’iftella  Tmol  * 
Corona  di  Francia  , mà  il  di  lui  Stato 
confideravali  come  membro  dell’Imperio, 
entrò  la  novità  di  un  vocabolo  à qualifi- 
carne tali  conquide  per  giufte  , mentre 
protettarono  i Franceli  d’andar  occupan- 
do gli  Stati  dell’iftefla  Chicfa  di  Treve- 
ri , perinvolarli  daH’ihgiuftizia  dell’Armi 
di  Cefare  , dichiarato  nemico  dell’  Arci- 
vefeovo,  e quindi  efsi  come  tiavevano  pro- 
tezione della  di  lui  perfona  , così  rotea- 
no conlérvar  quella  ancora  ne’  di  lui  Sta- 
ti , che  intendeanodi  ritenere  , finche  le 
fòrze  del  nemico  Cefare  li  felibro  in  tal 
forma  abbalfate  , che  il  Prelato  potette 
godere  l’effbrto  della  rettituzionc  , che  in- 
tendeano  di  farle  in  quel  calò. 

Erano  però  molto  deboli  non  lòto  le  15 
refiltenze  , mà  le  aggrefsioni  de’  Cartoli-  Xx  Ut  ch 
ci  contro  i Protettami , e l’Elettore  di  ;I  tli  ^ 
Baviera  nelle  forze  del  quale  era  quafi.ft‘i"’r«'i<- 
intieramente  ridotta  la  potenza  del  par- zotici, 
tiro  Cattolico , haveva  conlbguita  la  fòr- 
te di  fuperare  , e dimpadronirfi  della 
Terra  di  Raim,  di  dove  avanzatoli  nel- 
la Svevia  haveva  ancora  forprefa  quella 
di  Memingem,  e di  Chempe  , come  an- 
cora il  Vallettain,  per  andar  coprendo  le 
proprie  tepidezze  , fi  applicò  di  recupera- 
re Franefòrte  lòpra  Loder  , e Liptz  , e 
Glogau  , per  farft  il  rada  ancora  alla  ri- 
cuperazione de!  Ducato  di  Michelburgh 
e per  altra  parte  harendo  il  Generale  di 
Saiiònia  intraprefa  la  traccia  delle  Mili- 
zie Cefaree  dirette  dal  Colonello  Galaf- 
fo  , lo  fletto  Vallettain  con  apparenza  di 
darli  calore  , allattò  urta  gran  partita  di 
Protettanti .,  la  quale  battè  -sì  gagliarda- 
mente , che  li  forzò à feco  convenircper 
la  loro  falvezza  , cedendoli  i Cannoni  , c 
le  Infegne  , promettendo  di  pigliare  il 
fervizio  Cefareo  , -ed  inlieme  di  darle  il 
poflbflò  dell’intera  Provincia  di  Slefia  , e 
fra  tanto  che  ne  fuccedeva  l'eflbtto , due 
de’  loro  Comandanti  gli  rettaflero  in  ma- 
no per  ortaggio  . Dirigeva  le  fuddette 
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ANNO  fquadre  Protettami  il  Conte  della  Torre, 
ed  il  Colonnello  Tubald  , i quali  haven- 
do  importo  a’  Governatori  delle  Piazze 
di  rallegrarli  all’ubidienza  del  Vallertain 
lnfaulll  in  efecuzione  del  concordato , erti  refifte- 
»!'i.Vtl‘n  rono  con  >ntreP*^a  negativa  , ed  il 
■«”  C°P"  medefimo  , che  già  haveva  inferro  il 
cuore  di  tepore  , ò d’infèdeltà  verfo  Ce- 
fare  , non  iólo  non  infirtè  pi  il  volte  con 
la  forza  , mi  ad  uno  degù  ortaggi  con 
molti  Ufficiali  diede  la  libertà,  ed  all'al- 
tro tacitamente  acconfcntl  che  fuggirti;; 
e quindi  aggravava!!  fempre  più  l’infelice 
condizione  dell’Imperadore  , quando  alle 
riferite  perdite  di  Stati  accoppiavafi  or- 
mai palelè  l’infedeltà  de’  proprii  Capita- 
ni , da  che  in  materia  limile  non  vi  è 
leggerezza  d’indizio  , che  porta  negligere , 
nè  piccola  prova , che  non  debba  riceverli 
per  grande. 

16  In  Francia  fi  apri  un  curiofò  Arringo 
di  artifiz.it  , e di  macchine  frà  il  fagacirti- 
**”/«*"  mo  Cardinale  di  Richelieù  , & il  Duca 
n*.ì.  ' Carlo  di  Lorena  , mà  con  tanta  difpari- 
tà  di  folerzia  , e di  fortuna  , quautocor- 
re  frà  l’ingegno  di  un  forbito  Politico,  e 
le  fraudi  di  un  ingegno  debole  , e mali- 
zilo , ò per  dirla  più  netta  fra  un  giun- 
tatore di  finifsimo  avvedimento , & un 
infegnatore  imperito  nel  giuoco , che  sà 
accomodare  una  trappola  , mà  poi  non 
sà  mai  giuocar  bene  . Stretto  dunque  il 
No»;  di-  Duca  medefimo  dalla  recitata  concordia 
li con  *a  Corona  di  Francia  , andava  raf- 
Utou . finando  le  proprie  fpeculazioni  per  urtar- 
ne , ed  havendo  date  all’ubbidienza  del 
Rè  in  efecuzione  de’  patti  alcune  Mili- 
zie , che  haveva  poi  fègretirtimamente 
fubornate  di  abbandonarne  il  fervizio  , e 
di  pigliare  quello  di  Celare  , e licenzian- 
do ancora  quelle  , ch’egli  teneva  attual- 
mente al  proprio  foldo  , ne  cofiituì  dell’ 
une  c dell 'altre  un  nuovo  Efèrdto  aflòlda- 
to  à nome  dell’Imperadore  , il  partito  di 
cui  con  l’impronta  di  tale  fufsidio  pigliò 
feopertamente , figurandoli  poi  di  coprirli 
con  tale  aderenza  dagl’infulti  dell’Armi 
Svezzefi,  e che  per  falvezza  dalle  France- 
fi  , le  fèdizioni  , che  macchinava  in  quel 
Regno  il  Duca  d’Orleans  luo  Cognato, 
doveffero  produrre  una  tal  di  verdone , 
ch’egli  potefle  rimanerne  ficuro  ; e di  fat- 
to coll’Eferdto  fuddetto  , fottomife  la 
Piazza  di  Colmar  , e molte  altre  , che 
tuttavia  attaccate  dalli  Svezzefi  fi  recu- 
perarono , & egli  reftò  in  un  accerba  de- 
lufione  de’  proprii  dilegui  irreparabilmen- 


te efpofto  alle  vendette  del  Rè  Luigi , e ANNO 
del  Cardinale  Richelieù  , per  ordine  de’  l6U 
quali  difeurtà  nel  Parlamento,  ò Senato 
di  Parigi  la  Caufa  delle  fraudi  Lorenefi  , 
fù  per  fèmenza  del  medefimo  rinvenuta 
l’oneftà  di  un  titolo  di  occupargli  gli 
Stati  , quando  riconofciuto  il  di  lui  Du- 
cato di  Bar  per  fèudo  della  Corona,  non  ckiM, 
haveva  egli  adempiuto  al  dovuto  fervizio  r«ju  !‘J‘ 
della  Sovranità  con  l’omaggio  al  Rè  , il 
quale  entrato  oftilmentc  nello  Stato  me- 
defimo, come  devoluto  alla  fua  Corona  , 
s’impadronì  delle  Piazze  di  San  Michele , 
di  Ponte  Meron  , diChaunes  Luncuille, 
approffimandofi  poi  à cingere  d’afièdio 
l'irterta  Capitale  di  Nanfi  ; al  raguaglio 
di  che  ridotto  il  Duca  ad  una  inconfola- 
bile  difperazìone  , abbandonati  gl’  inutili 
fuffragii  de’  proptii  artifizii  , e la  vanità 
d’impiegare  la  forza  per  refiftere, fi  rivoltò 
ad  ufar  le  preghiere  col  Cardinale  , per- 
chè faceflè  trovarli  nel  Rè  fenfi  di  Cle- 
menza col  perdono  de’  partati  trafeorfi  , 
da  che  l’efperimento  l’haveva  convinto  , 
non  edere  iftromento  più  pefante  delle 
proprie  braccia  in  quello , che  deve  im- 
piegarle fenza  giudizio  , mentre  dona  al- 
le membra  l’agilità  l’unico  cafo  di  opera- 
re di  concerto  col  proprio  fenno  ; mà  il 
Cardinale  con  la  virile  intrepidezza  del 
fuo  rifiutava  ogni  partito  , che  non  forte 
accoppiato  all’ertèttiva  confegna  della  fud- 
detta  Metropoli  di  Nanfi. 

Convenne  dunque  al  Duca  ripefoare 
altro  ripiego  , che  lo  liberartè  da  si  mo-  I'" 
lede  ftrettezze  , e quindi  deliberò  di  mu-  Ex  “ 
tare  la  perfora  a’  proprii  maneggi , e fpo- 
gliandoii  della  differenza, nella  quale  era 
incorfo  con  la  Francia  , rinunziò  gli  Sta-  d«.  ^Lo- 
ti proprii  al  Cardinale  Nicoolò  Francefco 
fuo  fratello  , che  non  allacciato  dagl’Or- 
dini  Sagri  , porca,  falciato  il  Cardinalato, 
accoppiarli  in  Matrimonio , ricercando 
quello  di  Madama  Combalet  Nipote  del- 
lo lleflò  Cardinale  Richelieù,  l’arbitrio  del 

r’e  credeva  d’allettare  con  nozze  così 
rofe  per  la  di  lui  famiglia  , efibendo 
di  più  in  luogo  di  Nanfi  di  cedere  al  Rè 
la  Piazza  della  Motta , e come  che  il 
Rè  medefimo  teneva  li  aggravato  del  Ma- 
trimonio del  Duca  d’Orleans  fuo  fratello 
con  Margherita  forella  del  Duca , efibiva 
di  più  di  darla  nelle  di  lui  mani  in  Fran- 
cia , acciochè  ne  pigliaflè  deliberazione 
fecondo  il  proprio  compiacimento . Se  al- 
la folerzia  del  Cardinale  faceflèro  cafo  tali 
propofizioni , maflìmamente  rifpctto  alle 

nozze 
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'ANNO  nozze  della  Nipote  , nell’amore  della  qua- 
ifijj  le  era  tenerilfimo,  non  fi  sa;  puoi  ben 
crederli,  ch’egli  bavelle  più  diffidenza  dell’ 
arti  del  Duca  , che  voglia  d’abbracciarle. 
corrotti  Mà  eflendo  in  quel  mentre  Margherita 
fmfaw  fuggita  dalla  Cala  dal  fratello  con  gran- 
rnjJrf,'.  dillimi  pericoli  di  cadere  in  mano  alle  Mi- 
lizie Svczzefi  , che  feorrevano  il  Paefè  , 
pervenuta  à trovare  il  marito  in  Bruflèl- 
les,  rellò  fconvolto  ogni  trattato  , & il 
Cardinale  più  férmo  che  mai  nel  concet- 
to delle  frodi  de’  Lorenefi  ; e però  par- 
lando più  alto  intimò  al  Duca  e mo- 
derno, e antico,  la  neceffità  di  concordarli 
à fuo  modo  , cioè  di  abiurare  l’aderenza 
con  Celare  , di  ftringerfi  in  alcanza  con 
la  Francia  , e di  dare  in  mano  del  Rè  la 
fuddetta  Piazza  di  Nanfi  pertanto  tempo, 
quanto  durava  la  Guerra  , ò quanto  oc- 
correva per  allicurarli  della  loro  fede. 
iS  E come  i meriti  della  Cafa  di  Lorena 
i.  iteli  furono  lèmpre  fublimi  apprellò  la  Santa 
Sede,  non  mancò  il  Pontefice  Urbano  di 
fpedire  Nunzio  Apollolico,  per  concordar- 
la con  il  Rè,  la  maggior  teda  di  Roma  , 
cioè  il  famofo  Giulio  Mazzarini  , il  quale 
tuttavia  , e con  la  Itima  , che  havea  ap- 
prodò Richelieù  , e con  la  venerazione  , 
<ii  un  Nun-  che  conciliava  a’  proprii  Uffizii  il  fuo  Ca- 
*£>££!!£  ratiere  , gl’impiegò  inutilmente,  fidò  il 
toni»,  b Cardinale  à volere  Nanfi , à prefervazio- 
Ri-  ne  del  quale  impiego  il  Duca  un  nuovo 
artifizio  , imponendo  fegrctilfimamenteà 
quel  Governatóre  , che  anche  non  facen- 
do conto  de’  fuoi  ordini  non  ricevede  il 
Prefidio  Francefe  ; perlochè  intimandoli 
da  Regii  fevcridimi  rifentimenti  nelle  de- 
flazioni , che  fono  si  agevoli  d’imprimerfi 
in  uno  Stato  quali  dilarmato  da  un 
Efercito  podènte  , fu  il  Duca  forzato  di 
tentare , fe  gl’odequii  perlònali  portati  al 
Rè  fodero  valevoli  à mitigare  non  meno 
la  di  lui  indignazione  , che  la  feverità 
dell’impoftc  condizioni  , e perciò  paffuto 
al  Campo  Regio , vi  tu  accolto  con  le  ap- 
parenti dimodrazioni  d’onore  , mà  in  fò- 
llanza  le  bande  di'Armati  , che  lo  cinge- 
vano in  figura  di  decoro  , erano  cudodie 
della  di  lui  perdona  abbadàta  in  figura  di 
pompofa  dimodrazione  alla  condizione  di 
Prigioniere  ; e quindi  non  vi  fu  luogo  ad 
altro  partito  per  liberarfene  , che  dare  il 
Arcuino  ai  rincontro  lègreto  al  Comandante  di  Nan- 
<uiKè  -f*"°  f*  » perchè  v’introducedè  le  Milizie  Fran- 
cefi  comandate  dal  Signore  di  Brifach , ri- 
manendo in  queda  forma  in  Lorena  mor- 
tificati i Duchi,  diminuito  il  Dominio, 
Tomo  Secondo. 
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e quafi  che  perduto  lo  Stato  , mentre  il  ANNO 
Rè  conquido  incontanente  il  rimanente 
fino  alla  corrente  del  Reno  , dovelafcian- 
do  il  Marefciallo  della  Forza  ritornò  in 
'Francia  , come  egli  fi  applicò  à dringere 
l’Adèdio  di  Brifach  intraprelò  dal  Lan- 
gravio, conaccrefcimento  tanto  di  gloria, 
quanto  di  gelofia  agl’Audriaci. 

In  Spagna  fi  publicò  l’Indulto  delPon-  19 
felice  Urbano  legnato  fiotto  l’undecimo 
giorno  di  Decembre,  col  quale  à preghie-  r*». 
re  della  Contcfla  di  Monterei  Viceregi-  p,«»  h s»„ 
na  di  Napoli , del  Marchefie  di  Catello  fu, 
Rodrigo  Ambafciatore  in  Roma,  e diinS,,',“' 
Mauro  di  Villa  Roel  Generale  de’  Bene- 
dettini, e di  Agodino  Conte  di  Lemos 
entrato  à profetare  la  medefima  Regola 
Monadica,  decretò,  che  quel  giorno  memo- 
rabile alla  Chielà  , nel  quale  il  Patriarca 
San  Benedetto  s’aprì  con  la  morte  l’eter- 
no premio  delle  fuc  fatiche  in  Cielo  , in 
quallivoglia  luogo  delle  Spagne,  dove  fofi- 
fer  codrutti  i Monaderii  , ò Congrega- 
zioni del  di  lui  Ordine  Monadico  , fi  lò- 
lennizafise  nella  forma  medefima , che  gl’ 
altri  giorni  fedivi  cudumavanfi  nella  Chiefia 
Univerfalc,  condivietodi  far  opere  fervi- 
li , c con  la  pompa  appropriata  alle  fède 
maggiori  anche  rifipetto  al  Rito  nella  cele- 
brazione de’  Divini  Offizii . 

Altre  cure  temporali  occupavano  poi  la 
Corte  Regia , la  quale  attenta  a’  trattati 
di  Tregua  con  gli  Stati  delle  Provincie  e»  Ri- 
unite , fu  poda  in  lutto  dalla  morte  fòpra-  S,“J' 
venuta  della  Duchelsa  Ifiabella  Chiara 
Eugenia  Governatrice  perpetua  degli  Sta- 
ti di  Fiandra , che  forprelà  nell 'ideilo  a«n» 
tempo  dell’ elèrcizio  dell’opere  della  fiua  a'huuiu! 
pietà  ne’  primi  giorni  dell' Avvento  dalla 
Febre,  terminò  entro  il  Mele  di  Decem- 
bre nell’età  di  fèflàntotto  Anni  i fuoi  gior- 
ni, con  fama  univerfalc  e collante,  di  ha- 
ver  data  l’intera  direzione  di  ogni  azio- 
ne , che  in  elfi  elìbl  all’Univerlò  , alla 
prudenza  , alla  pietà  , alla  fortezza  , e 
generofità  del  cuore  , quando  nella  debo- 
lezza femminile  riufeì  magnanima  , viri- 
le , e codante  in  ogni  imprefa , nella  pie- 
tà propria  al  di  lei  fedo  ne  dimodrò  tan- 
ta eccellenza  da  paragonarfi  a’  Santi , e 
Romiti  de’  Chiodò  , e nella  condizione 
di  donna  riufeì  nella  prudenza  sì  fagace  , 
sì  cauta  , sì  fina , che  potè  gareggiare  con 
la  folerzia  de’  Minidri  più  forbiti , e con- 
fumati della  Corte  , e figliuola, forella  di 
Rè , Nipote  d’Imperadore,  ereditò  da  elfi 
forfè  tutte  le  virtù  eroiche , ch’elfi  gode- 
R rono 
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.ANNO  rono  , fenza  neffùno  de'  loro  difètti . 
1655  Queda  morte  già  preveduta  dal  Reale 
11  eonlìglio  diè  luogo  à fbllecicare  la  par- 
tenza del  Cardinale  Infante  da  Milano  , 
dove  era  già  fallato  per  fuccedervi  nel 
Governo  di  Fiandra  , prefTato  ancora 
dalla  neceflità  di  provedere  da  quelle  vici- 
nanze altri  Capitani  per  l’Efercito  Cefa- 
reo  nell’Alemagna  , dove  era  cosi  accre- 
i'ciuta  la  fufpizione  della  fraude  nella  con- 
dotta di  Vallcftain , che  ormai  non  potea 
più  contenerli  nella  diflimulazione , fenza 
un  evidente  pericolo  di  fperimenfare  le 
Armi  proprie  del  medefimo  Cefarc  in  di 
lui  opprelfione . Prima  però  di  partire  il 
fuddetto  Cardinale  d’Italia,  fù  tentato  un 
procedimento  per  annullare  ogni  titolo  , 
JL”":  che  vi  acquiftaflèro  i Francefi  , e fù  per 
infinuazione  del  Configlio  di  Spagna  , e 
del  Conte  Duca  d’Olivares  , che  riputa- 
va imponibile  di  veder  reintegrato  alla 
pienezza  della  pridina  poteflà  il  Rè  Fi- 
lippo in  quefla  Provincia  , fe  non  ditene- 
davanti  dalla  Città  di  Mantova  i Prefidii 
Francefi , e non  riflabilivafì  in  quel  Du- 
cato un  Principe  , che  profeti  alfe  verfo  la 
Cafa  d’Auftriaquell’oflcquio,  e parzialità, 
che  fù  già  propria,  ed  ereditaria  dell’cftin- 
ta  famiglia  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga; 
p.oicfl. <M.  e perciò  fù  fatto  infinuare  alla  Principcflà 
1.  ii.icwrr.  j^arja  fare  un’atto  , che  prefèrvaflc 
r evi  rili  ogni  concordia  , tranfazione,  o ubbidien- 
ra“  “ za  che  rendefle  ad  altri  Principi  per  nul- 
la , e quindi  fù  fedotta  Margherita  ma- 
dre di  lei  à proporle  le  Nozze  dello  fleffo 
Cardinale  infante  con  la  fperanza  delle 
quali  un  giorno  , che  il  Duca  non  era  in 
Città , chiamò  il  Configbo , & alla  prefen- 
za  di  tutti  i Configlieri  fòlennemcnte  pró- 
teflò  per  feri  tto,  che  havendo  ella  nell’ 
innocenza  dcgl’Anni  della  minorità  allen- 
tilo à molti  atti  , che  riconofceva  pregiu- 
diziali alla  propria  fòvranità  , ed  luterete 
fe  , ella  fòlennementc  protelìava  , e di- 
chiarava , che  il  proprio  conlènfò  era  fla- 
to dolofamente  eltorto  , e che  però  di- 
chiaravate nullo  , e di  neffun  valore  ; la 
quale  protefla  foferitta  con  agevolezza,  an- 
zi con  gufiodi  tutti  i Configlieri, infiammò 
egualmente  di  (degno , e di  fòfpetto,  non 
meno  il  Duca  Carte,  che  il  Rè  Luigi , il 
quale  irritato  , die  la  fòttigliezza  dell’arti 
Spagnuole  penetraflèfinoeiirro  quelle  Cit- 
tadelle, dove  egli  haveva  i proprii  Prefidii, 
deliberò  di  toglierne  il  fomento , che  co- 
nolciuto  procedere  dalle  fedizioni  di  Mar- 
gherita predò  la  figliuola  Maria  , volle  eh’ 


effa  partifle  di  Mantova  : perlochè  partita-  ANNc 
ne  li  avanzò  poi  à Milano,  doveaccol-  I®33 
ta  da’  Minidri  Spagnuoli , fù  poi  mandata 
in  Spagna  , havendo  però  laiciati  grani- 
mi de'  Potentati  Italiani  ama  ridi  inamen- 
te perpledì  da’  recitati  proietti , convincen- 
do ogni  fuecedò , che  in  fòmma  la  Piazza , 
e Ducato  di  Mantova  era  un  molcllidi- 
mo  oftacolo  a’  dilegui  degli  Spagnuoli  , 
come  che  interrompea  loro  fedendone  di 
quella  catena,  con  la  quale  li  volevano  per- 
petuamente fchiavi  alla  loro  divozione,  e 
fòvranità . 

In  Venezia  erano  parimenti  foderiti  fò- 
pramodo  i Senatori  per  l’idedè  emergen- 
ze  di  Mantova,  confederando , che  fin  che  1 
la  fortuna  di  quel  Duca  non  vedeafi  da- 
bile  , e confidente  , anzi  immune  dagl’ 
artifizii  de’ Cadigliani , non  haverebbemai 
la  quiete  d’Italia  trovato  un  giorno  dire- 
no , e perciò  vi  tepedì  il  Senato  nuove  Mi- 
lizie , ed  Artigliarle  ; anzi  che  havendo 
il  Rè  di  Francia  inviato  il  Signore  Razzi- 
giiel  à tutti  i Principi  d’Italia,à  finedi  dar  ft!**  ' 
loro  eccitamento  per  una  Unione  , che 
potcfle  con  valevoli  fòrze  rclidere  alleSpa- 
gnuole  accrcteiute  ancora  con  artifizii  , e 
machine  moderne , la  Republica  redò 
collante  à non  contribuire  altro , e nè  pu- 
re modrò  aderenza  alla  Lega  proiettata  , 
come  .che  l'efpeiimento  habbia  fempre 
fatto  conofcere  per  adai  proprio  il  para- 
gone dell’Aleanze  con  i Conviti  , ò Ban- 
chetti , dove  reda  comune  l’uiò  delle  vi- 
vande , ed  il  difpendio  per  appiedarle  , 
mà  poi  la  digedionc  di  chi  fi  è cibato  con 
vivande  dure  à concuocerfi  fi  fa  da  ogni 
uno  de’  Convitati  à collo  del  proprio  ca- 
lore naturale;  c con  tutto  che  il  Razzi- 
gliel  anteponefle  alla  ridditene  del  Sena- 
to; che  le  moderne  nozze  della  Principete 
fa  di  Stigliano  col  Duca  di  Medina  Lado- 
res  portavano  al  Dominio  de’  Cadigliani 
la  forte  Piazza  di  Sabbioneta  , con  accre- 
feimento  di  gclofia  rifpetto  all’imporran- 
tidima  di  Mantova  , e che  però  riconofce- 
vafi  edènziale  di  prefidiarla,  per  involarla 
dail’ugne rapaci  degli  Spagnuoli,  e che  il 
Rè  farebbe  concorio  per  la  metà  del  dii- 
pcndio  , quando  la  Republica  bavelle  fup- 
plito  per  il  rimanente  , nondimeno  perfi- 
de il  Senato  à non  far  altro  padò  , ò per 
non  irritarli  contro  la  Corona  di  Spagna  , 
ò per  non  contribuire  fomento  all’immi- 
nente rottura  della  medefìma  con  quella 
di  Francia  ; anzi  per  fodisfare  à quellap- 
parenza  dccorcfa  d’amicizia , che  fra  Prin- 
cipi 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  cipt  non  fi  depone  fe  non  con  la  Guerra 
1&J5  effettiva , benché  l’arcano  delle  menci 
porti  altre  inclinazioni , dettino  il  Senato 
Ambafciatore  al  Cardinale  Infante  il  Se- 
natore Bertuccio  Valiero  , che  pattato  à 
viifri.io-  Milano,  lo  atticuròcon  la  folita  profufione 
lì  clrdìn,-  dì  parole  profumate  della  corrifpondenza 
' della  Republica  , del  godimento,  che 
fentiva  di  veder  l’Italia  con  il  decoro  della 
fua  Reale  prefenza  , e de’  Sentimenti  cor- 
diali , che  deftayali  la  propria  oflèrvan- 
za  , per  la  felicità  del  fuo  viaggio  , e per 
ogni  profperità  delle  fue  imprcfe  , come 
poi  lo  ftcflò  Cardinale  corrifpofe  con  ef- 
prettione  di  gradimento  di  si  decoralo  Of- 
ficio , mandando  in  Venezia  à farne  pie- 
na atteftazione  in  grado  di  fuo  Ambascia- 
tole il  Conte  Carlo  Boromeo  ; & in 
tal  forma  predrvavafi  la  Republica  nel- 
la propria  neutralità  , ed  indifferenza  , i 
finii  della  quale  però  non  poterono  accom- 
modarfi  , e Soff  rire  in  pace  la  fègreta  attua- 
zione del  Titolo  di  Rè  di  Cipro  fatta  dal 
Duca  di  Savoja  ; mà  come  che  il  princi- 
pale impugnatore  doveva  edere  il  Papa, 
lenza  il  Decreto]  del  quale  ravvifavafi  in- 
fulfittente , non  era  uopo  d’impiegarvi  pre- 
mure , ò far  parti  per  impugnarla  con 
l’armi . 

In  Polonia  il  nuovo  Rè  Ladislao  Quar- 
2 1 to  hebbe  ne’  principii  del  proprio  reggi- 
mento  un’appropriata  occafione  , per  ri- 
novare  adorne  del  nome  Reale  quelle  glo- 
rie, delle  quali  già  tanto  fregiò  la  propria 
condotta  Militare  in  grado  di  primogeni- 
to Regio  lòtto  il  Rè  defònto  , mentre 
havendo  i Mofcoviti  tentata  la  recupera- 
zione  dell’importante  Piazza  di  Smonter- 
ei* , per  divertire  le  forze  Polacche  dall’ 
abilità  di  predarle  ajuto  per  la  diffidenza 
à fronte  del  numerofo  Efèrcito  col  quale 
l’attediarono  , invaierò  nel  medefimo  tem- 
po la  gran  Provincia  dì  Lituania  , come 
ancora  per  intelligenza  fri  etti  le  grand’ 
ordinanze  de’  Tartari  sboccarono  come 
impetuofo  torrente  ad  innondare  altre 
n nè  L.-  Provincie  dell’iftetto  Regno  di  Polonia  ; 
$T<h-  e quindi  in  tale  triplicata  aggreflione  non 
Può  nrgatfi  > che  la  virtù  del  Rè  non  ri- 
manette  efpofta  all'arduo  di  gran  cimento 
per  rigettarle  , e roverfeiarne  l’orgoglio  : 
mà  come  delle  Suddette  tre  gra vittime  ma 
leftie  , la  più  importante  era  quella  di 
Smonlefco,  egli  ben  perito  , che  il  Prin- 
cipe , che  non  sà  fard  Capitano  delle 
proprie  Milizie , non  conofce  la  qualità  de 
Moftri  politici  di  dare  la  forza  delle  loro 
Tomo  Secondo. 


braccia  alla  direzione  d’ un’ altro  Capo  , ANNO 
pattò  perfònalmente  à foccorcrla.  *6.?} 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  volle  perfo- 
nalmente  pattare  à vifitare  le  turbolenze  Ex  Sfnt 
di  Scozia  per  dar  loro  qualche  componi-  <-~ 
mento  , da  che  egli  ha  ve  va  loro  cagiona* 
to  il  maggior  difordine  , quando  ripieno 
quel  Regno  di  Calvinitti  , ò fiano  Puri- 
tani, di  Scifmatici’,  ò fiano  Anglicani, 
havevano  quelli  anche  nella  profeflione 
di  quafi  che  l’intera  Fede  Cattolica  de- 
porta l’apparenza  delle  Dignità  Sagre  , 
havendo  i Vedovi  lafciati  gl’Abiti , che 
diflingueano  la  loro  Dignità  dal  rimanen- 
te del  Popolo  ; e perciò  vogliolò  il  Rè  , 
che  tenevalì  Capo  visìbile  di  quella  Glie- 
la , che  rifplendefse  con  l’apparenze  cite- 
riori, ordinò  à i Vedovi  di  ripigliar  quell’ 
ufo  degl’abiti  loro  fecondo  le  divife  , che 
pratica  la  Chiefa  Romana  ; mà  i Purità-  *< 
ni  , che  vorrebbero  fu  gl’inlègnamenti  di 
Calvino  abbattuta  ogni  apparenza  di  Mo-  "^^l'a- 
narchia, e Gerarchia  Spirituale,  per  haver 
aborrimento  anche  alla  temporale,  infuria- 
rono rabbiofamente  contro  tale  Decreto 
del  Rè  , il  quale  ufurpava  la  Dottrina 
Cattolica  per  corredare  l’ufurpata  pree- 
minenza nell’Ordine  Eoclefiaftico  : c quin- 
di per  fòftenerlo  fece  divolgare  una  Scrit- 
tura , che  il  Sacerdozio  del  Teftamento 
nuovo  era  di  due  forti  , quando  i Cal- 
vinisti non  ricevendo  fé  non  la  metà  del- 
la Dottrina  in  quert’importante  Articolo 
non  ne  ammettono  con  l’opinione  del  lo- 
ro Seduttore  fe  non  una  , cioè  Sacerdozio 
interno  , e Spirituale  comune  à tutti  i Fe- 
deli giufti , ■ quali  offèndono  fe  fletti  à 
Dio  , il  qual  Sacerdozio  deve  edere  per- 
durabile nella  Chiefa  Trionfante , le  non 
fi  perde  nella  Chiefa  Militante  , come 
Succede  per  ogni  peccato  mortale,  il  qua- 
le non  cfsendo  nè  Grado  , nè  Ordine  , nè 
Minifterio , puoi  riufeire  nelle  perfone  per- 
fette , e giufle  in  eccellenza  di  merito  So- 
pra qual  fi  fìa  Sacerdote  ; e l’altro  è il 
Sacerdozio  efterno  nella  Chiefa  , il  quale 
fi  Comunica  mediante  la  Confàgrazione , 
per  l’impofizione  delle  mani  de’  Vedovi , 
con  impressione  del  Carattere  indelebile 
nell'Anima  , che  non  fi  perde  per  la  ca- 
duta nel  peccato  , ed  è quello  necci!  a rio 
nella  Chiefa  Militante  , come  Ufficio  , 

Dignità  , e Grado  citeriore  , e perciò  ra- 
gionevolmente dover  portare  l’Infcgn© 
citeriori  per  diftinzione  del  rimanente  de’ 

Fedeli  Laici  ; ed  havendo  la  Chiefa  An- 
glicana ritenuta  l’antica  Dottrina  de  Santi 
R i Padri 
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ANNO  Padri , rimaneva  giullificato  il  Decreto 
Regio  , perché  gl’Abiti  Sacerdotali  fi  ri- 
pigliaflcr  da’  Velcovi  , e da’  Sacerdoti  . 
Rifpofèro  à tali  infinuazioni  anche  non 
dittanti  dalla  Dottrina  Cattolica  i Puri- 
tani con  la  divulgazione  d’un  Libello 
compollo  da  Guglielmo  Ncine,  da’ quali 
procuravafi  d’infinuare  al  Rè  di  non  vo- 
lere violentare  le  Cofcienze  , e di  lancia- 
re le  cofe  nel  termine  , che  cagionava  il 
godimento  della  prefente  quiete  , dando 
poi  carico  al  Conte  Rotas  , & al  Signo- 
re di  Ludon  di  prefentarlo  al  medefi- 
mo  Rè  , à cui  fembrando  , che  fof- 
fe  minaccevole  , e fediziolò , nel  tem- 
po , che  maturavano  la  deliberazione  di 
efeguirlo  , fù  per  terza  mano  dato  al  Rè 
medefìmo  , che  ricevendolo  come  egli  era 
fediziolò  , ed  offe  olivo  della  di  lui  Mae- 
ffà  , fi  concitò  contro  l’Autore  Neine  , 
che  providde  alla  propria  Calvezza  con  la 
tiimjdi.  fuSa  i onde  vitroriofi  i Vefcovi  di  poter 
ufare  i loro  Abiti , fecero  per  mezzo  di 
rì.  Guglielmo  Landi  Arcivelcovo  di  Con- 
turbcrì , che  godeva  la  pienezza  del  Re- 
gio favore  , proporre  la  Compilazione  di 
una  Liturgia  , ò fia  Formulario  delle 
Sagre  Preci  , ò fia  Breviario  , conforme 
al  Rito  della  Chiefa  Anglicana,  per  unirli 
nel  punto  della  Religione  à i Riti  dell’ 
Inghilterra  ; mà  anche  contro  quella  pro- 
porzione proruppero  in  fremiti  i Purità; 
ni  , tacciando  l’Arcivefcovo  di  Cattoli- 
co , e di  appianarli  con  tali  mezzi  la  (Ira. 
da  alla  propria  ambizione  , per  falire  a; 
Cardinalato. 

25  E di  fatto  recati  tali  raguagli  al  Pon- 
tefice Urbano  , parendoli  , che  tanta  di- 
vifione  fra  Calvìoitti  Anglicani  Inglefi  , e 
Scozzefi,  poteflè  aprire  chiaro  il  conofci- 
mento  , che  la  quiete  delle  Cofcienze  non 
potea  confèguirfi  fi  non  dall’Unità  del- 
la Religione  antica  , deliberò  di  fpedire 
colà  i’Arcivefcovo  di  Calcedonia  , parti- 
colarmente per  allettare  il  graviisimo 
emergente  , che  correva  fra  gl'iflelsi  Cat- 
tolici , da’  quali  volendo  efigere  il  Re  un 
particolar  giuramento  di  fedeltà , e di 
00,1  tentare  , ò promovere  fedizioni , 
una  Parte  di  etti  confiderando  il  medefi- 
ihttni*.  mo  atto  come  mero  Civile,  e Politico, 
filmavano  di  poterlo  praticare,  incontami- 
nati i fenfi  della  Religione  Cattolica , 
benché  rifultafTe  in  favore  del  Rè  palefe- 
mente  Scifmatico  , full’efèmpio  di  tanti 
Crifliani  , che  Vaffàlli  de’  Principi  infe- 
deli giuravano  lorofedeltà,  ed  ubbidien- 


SACERDOZIO, 

za  con  fortuna  tolleranza  della  Chiefa  . ANNO 
L’altra  parte  de’  Cattolici  più  fcrupolofa 
allegava  , che  havendo  il  Rè  ufurpate  le 
ragioni  di  Capo  della  Chiefa  Anglicana  , 
non  poreafi  acconciare  la  Cofcienza  in 
forma  di  predarle  il  giuramento  di  fedel- 
tà coma  à Principe  Politico , e che  que- 
llo non  fi  cflendefTeà  riconofcerlo  Gerar- 
ca , ò Capo  Ecclefiaflico , da  che  egli 
pretendeva , che  l’uno,  e l’altro  diritto  di 
Sacerdozio  , e d’imperio  folle  indivifibi- 
k , & infeparabile  nella  di  lui  perfona  ; 
e benché  quello  foffe  il  malfimo  nego- 
zio  , che  dovea  recarli  alla  difeuffione 
del  Giudizio  del  fuddetto  Miniflro  Apo- 
flolico  , nulladimeno  riconofcendo  i Cat- 
tolici non  fciolta  nel  Regno  d’Inghilterra 
la  loro  libertà  da  ogni  freno  del  foro  erte, 
riore  della  Chiefa,  non  feppero  accomo- 
darli à foffrire  l’introduzione  di  quello 
nuovo  Tribunale  Ecclefialtico  , e quindi 
eccitarono  nel  Rè  lòfpettofo  gl’antichi 
motivi  di  gelofia  , e di  diffidenza  con  la 
Sede  Apollo!  ica  , quali  che  il  Papa  vo- 
Ielle  ripigliare  quelle  apparenze  di  Sovra-  ms™». 
no  nel  proprio  Regno  , dalle  quali  pare-  £ 
vali  di  eflèrfene  fottratto  conia  Scifma , c“"liei  ■ 
e con  l’Erefia , benché  poi  quelle  lo  cari- 
caflcro  d’altre  catene  , e d’altre  feiagure 
incomparabilmente  più  gravi  di  quel  che 
folle  la  tolleranza  dell’ufo  della  Giurifdi- 
zionc  Ecclcfiallica  , che  in  fine  non  diri- 
gevali  ad  altro,  cheà  confervarli  in  quie- 
te, in  oneltà  , & in  ubidienza  il  Vafiàl- 
laggio.  Fece  per  tanto  làpere  al  Papa  non 
eller  necellàrio  introdurre  tal  novità  di 
Tribunale  , c di  Vefcovogiufdiccnte  nel 
Regno, quando  che  i Cattolici,  che  volevano 
promoverfi  agl’  Oidini  Sagri , potevano 
agevolmente  pafTare  fecondo  il  /olito  à 
trovare  i Velcovi  fuori  del  Regno , e che. 
per  la  quiete  defiderata  da  lui  frà  i Cat- 
tolici era  ballevole  la  fpedizione  di  un 
femplice  Dottore  Canonilla. 

Convenne  per  tanto  ad  Urbano  piglia,  jg 
re  altre  mi  fure  per  tale  delegazione  , e fe- 
condando l’umore  del  RèScifmaticoman-  EmU' 
dare  in  Inghilterra  un  Canonilla  fempli- 
ce Sacerdote  , che  fù  Gregorio  Panzano 
Prete  dell'Oratorio  di  San  Filippo  Neri, 
il  quale  accolto  dal  Rè  , c dalla  Reina  l.b*^f 
con  parzialità  d'affettuofe  dimollrazioni, 
gli  efibirono  confidenza  per  fare  un  iftan- 
za  , che  ravvifàvafi  neceflària  per  l’Ec- 
clefiaflica  polizia  di  quel  Gregge  difper- 
fo  , e divilò , acciochè  poteflè  raccoglier- 
fi  finto  la  cuftodia  di  un  vifibile  Pallore. 

Pregò 


E DELL’  ] 

ANNO  Pregò  per  tanto  il  Rè  nella  confidenza 
i&3S  dimollrata  di  non  ammettere  Miniftrodi 
Roma  à permettere  l'introduzione  di 
ammettere  un  Vefcovo  Cattolico,  e Na- 
zionale à nominazione  Regia  , il  Mini- 
fterio  del  quale  doveflc  conlirmarfi  total- 
mente agl’Ordini , e Decreti  della  Corte 
Reale.  11  Rè  non  rifiutò  la  proporzio- 
ne , ma  ricercò  fé  à tal  Vefcovo  fi  lode 
confentito  dal  Papa  di  poterli  predare  il 
fuddetto  Giuramento  di  fedeltà , fbpra  di 
che  non  tenendo  il  Panzani  nè  facoltà, 
nè  idruziorie  da  Roma,  cadè  vana  la  di 
lui  richieda  per  l’agio  , che  fi  diede  all* 
oppredione  de’  Cattolici  , nulla  foderi- 
ti della  propria  perfezione,  ed  abboren- 
ti  di  ogni  ombra  di  foggezione  di  Giudi- 
ci Ecclefiadid . Non  mancarono  le  inter- 
r.  i prctazioni  del  livore , fèmpre  (olito  con- 
tro  la  condotta  de’  Gefuiti  di  caricare  à 
colpa  loro  tali  odacoli , come  quelli , che 
godendo  l’intera  , e libera  direzione  del- 
le  cofrienze  Cattoliche  nel  Regno,  non 
voleano  Superiore  prefente  , che  con  le 
rifèrve  de’  Cali , e delle  Cenfure  redrin- 
gefse  l’ampiezza  delle  facoltà , cheviefèr- 
citavano  , e nè  pure  rifentire  si  proffima 
la  cenfura  , ò correzione  del  loro  vive- 
re. Mà  rimangono  elfi  affbluti  da  tale 
calunnia,  quando  per  proprio  iditutopro- 
lèdano  maggiore  foggezione  di  ogni  altr' 
Ordine  Regolare  al  Pontefice  Romano, 
all’ubbidienza  del  quale  fi  allacciano  vo- 
lontariamente con  un  Giuramento  di  piò: 
mà  la  colpa  più  ragionevolmente  rifultò 
a’  medefimi  Cattolici , quando  fi  fecero 
palefii  conrradittori  del  Proietto  , come 
troppo  teneri  nell’affètto  della  loro  liber- 
tà confiderata  immune  in  tanta  lonta- 
nanza di  ogni  foggezione  di  Roma , 
quando  i Gefuiti  gli  fon  foggetti  , ben- 
ché fi  trovino  frà  gl’ Antipodi  ; c Teca 
finalmente  l’intera  loro  giufiificazione , 
il  rifleflò  , e quello  che  già  rapportammo 
altrove  , cioè  il  rimanere  elfi  come  Mifi 
fionarii  Apodolici  immuni  , ed  efenti 
per  Indulto  Papale  dalla  giurifdizione  de' 
Vefcovi  Diocefani , entro  i confini  della 
quale  reflringevanfi  le  facoltà  , che  do- 
veva godere  il  fuddetto  Vefcovo  , come 
Nazionale  , e di  Regia  nominazione . 

In  Oriente  trovò  il  Sultano  Amurat 
*7  un  opportuna  congiuntura  di  chiudere 
r.  u,„i.  l’adito  alle  Speranze  de’  Principi  Criflia- 
t-  Kfmt.  jjì  d,  recuperare  l’eftinte  glorie  nella  re- 
cuperazione  de’  Luoghi  della  Terra  San- 
ta di  Palcftina  , mentre  godendo  à i Lidi 
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del  Mare  di  Soria  alcuni  Porti , e Fortez-  ANNO 
ze  per  loro  introduzione  l’Emir  Facar-  lS33 
din , che  altre  volte  rapprefentammo  per- 
feguitato  da’  Turchi  , e rifugiato  in  Tof- 
cana  , «ffendofi  poi  redimito  al  Dominio 
delle  proprie  Terre , benché  apparente- 
mente ne  haveflè  dato  l’efèrcizio  a’  pro- 
prii  figliuoli  , perfiffeva  occultamente  ne’ 
fenfi  della  Fede  Criffiana  , benché  fi  fin- 
geffe  Maumettano , à fine  di  ridurre  le 
proprie  forze  in  tale  confiftenza  da  in- 
tentare l’imprefa  di  Gcrufalemme,  e re- 
cuperare quel  Regno  , ■che  ihmavafi  di 
fuo  antico  retaggio  , come  diffondente  da 
Gofrcdo  Buglioni . Mà  j Min, ititi  Otto- 
mani  ofTervando , che  la  deplorabile  difu- 
nione  de’  Potentati  Crifliani  poteva  eflèr.^jj?"**' 
mezzo  per  fiiffbgare  nella  Culla  una  Idea 
sì  grande,  rapprefentarono  alla  Porta  per 
mezzo  di  Gogia  Emod  Bafsà  di  Damaf- 
co  , che  l’Emir  fuddettoconfervavaftTet. 
ta  corrifpondenza  col  Gran  Duca  diTcf- 
cana,  eco’  Cavalieri  diMalta;„«fàgeraro- 
no  immenlè  ledi  lui  ricchezze,  lafìmu- 
lazione  del  Maumetrifmo  con  occulta  pro- 
fèffione  della  Fede  di  Crifto  , le  Milizie, 
che  tratteneva  al  fuo  foldo,  l’importan- 
za delle  Piazze  , e de’  Porti  , che  gode- 
va fui  mare  , il  favore  col  quale  accoglie- 
va tutti  i Criftiani  , l’amicizia  co’  Prin- 
cipi Arabi , le  provifioni  di  vettovaglie 
e di  armi, eh 'erano  indizi)  duna  talfèllonia 
ne’  proprii  dillegni  da  non  Iafciarfi  ne- 
gletta in  quel  tempo  , che  le  differenze 
de’ Criftiani  toglievano  al  medcfimoEmir 
le  fperanze  de’  loro  (occorfi  : e quindi  fit 
agevole  la  fpedizione  dell’ordine  , perchè 
elio  Bafsà  infieme  cogl’altri  di  Tripoli,  e 
di  Gaza  , c con  gl’Emir  Thcrac , e Ter- 
rabait , anzi  col  Bafsà  d’Aleppo  , e del 
Cairo  unitamente  tentaflèro  l'opprelfione 
di  Facardino  , involandoli  particolarmen- 
te le  Piazze  di  Saida  , di  Baroli, ediogni 
altro  luogo  delle  Colle  Marinine,  al  qual’ « jjj 
effètto  fù  anche  impoffo  al  Generale  del  SZà‘‘.‘ 
Mare  , che  con  quaranta  Galere  fi  acco- 
ftaftè  à favorire  J’imprefa  . Comandava 
alla  gente  dell’Emir  Ali  di  lui  figliuolo 
maggiore , che  forre  di  dodici  mila  com- 
battenti volle  muoverli  prima  di  atten- 
dere l’unione  de’  fuddetti  Bafsà  00 turo 
quello  di  Damafco  , che  haveva  eguali 
forze  , e perciò  affrontatolo  à campo  aper- 
to con  più  ardore , che  perizia , quando 
il  Turco  havea  proffimi  i foccorfì  fuddet- 
ti , benché  nella  Battaglia  reftaffèro 
trucidati  otto  mila  Maumcttani  , la  per- 
dita 
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ANNO  dita, ch'egli  fece  di  fette  mila,  lo  lafciò  cosi 
,biì  debole  ad  altro  cimento  ,chc  convenivali 
foftenere  col  Balia  d’Aleppo  loprarivato 
con  grolfe  (quadre , che  tutto  i'Efèrcicodi 
Alili  ridalle  à centoquarantalèi  Uomini, 
benché  quel  de’  Nemici  li  riduceflè  pa- 
rimente minore  di  due  mila  : ma  la  (cia- 
gura  maggiore  fìl  , che  Involandoli  Ali 
con  la  tuga,  e perduto  il  Cavallo  , e ri- 
conofciutoda  un  Gianizzaro,  lo  (trozzò 
con  la  corda  del  Miccio  , e tagliatoli  il  ca- 
po , ed  incoiatoli  l’Anello  per  contrare- 
gno di  quello  che  era,  fu  fpeditodal  Baf- 
sà  vittoriolo  in  Colla ntinopoli  . 

_ L’Emir,  che  trovava!!  limolando  vita 

privata  nella  Terra  di  Saida  , vedendo 
znu.tii.  comparite  1'Armata  Ottomana  in  Tripoli 
di  Sofia,  fece  ritirare  la  gente  ,-  che  ha- 
veva  vicino  al  numero  di'  tre  mila  nel 
Monte  Libano  , e poi  con  gradi  regali  di 
comeliibili  mandò  à rendere  odèquio  al 
Capitano  Baisi  , precettando  incontami- 
nata la  tua  fedeltà  al  Gran  Signore  , ma 
quello  accollatoli  alla  fuddetta  Piazza  fe- 
ce ' dimandarli  la  cedìone  di  quel  Cartel- 
lo. Sorprelò  da  tale  inchieda  Facardino, 
per  divertirne  fidanza  gl’offerì  cento  mila 
zecchini  , ed  il  proprio  figliuolo  in  ortag- 
gio . Ringraziollo  il  Turco  del  dono  eli  bi- 
ro , ma  poi  volle  ancora  il  portérto  del 
Cartello  , che  fu  fòrza  di  cedere,  il  quale 
Jttr  prelidiato  con  la  Milizia  Gianizzera  pa- 
F.c“diTO  rew  > che  havellé  faz'iate  le  voglie  de' 
«ja*  Turchi , le  quali  apparirono  piò  (modera, 
te  , quando  il  Balia  lece  irtanza  per  la 
codione  anche  dell’altra  piò  importarne  di 
Barati  ; onde  concitato  l’Emir  dalla  ne- 
cedità  di  difenderla  , già  richiamava  à tal 
effetto  la  fua  gente  , quando  li  fopraven- 
ne  l'avvifò  della  (confitta  , e morte  di 
All  fuo  figliuolo  ; perlochè  in  uno  fmar- 
rimento  sì  ferale  cede  la  fuddetta  Piazza 
ancora  a’  Turchi , e fi  ritirò  frà  fuoi  Vaf- 
(àlli  Maroniti  nelle  balze  del  Monce  Li- 
bano , lafciando  in  preda  della  Militare 
infòlenza  i luoghi,  c Palazzi  pieni  di  de- 
lizie, e di  ricchezze  , che  pofsedeva  nella 
Fenicia , ufurpando  il  migliore  il  Capitan 
Bafsà  à titolo  di  cento  mila  zecchini  pro- 
mefii  in  dono  .,  e feco  conducendo  il  fe- 
condo figliuolo  dato  per  ortaggio  con 
quella  barbara  - interpretazione  , che  là 
fopra  ogni  offerta  la  tirannia  Turchelca 
di  haver  per  dato  ciò  che  fi  promette  , 
benché  fotto  condizione,  la  quale  fi  re- 


puta da  elfi  feparabile  , c totalmente  di-  ANNO 
verlà  dall’efibizione  latta  , di  maniera  , 263? 
che  la  promeflà  fia  lempre  perfetta  , e 
la  condizione  dipendente  dall’iniquità  del 
loro  volere . Tanto  male  , anzi  tanta  ro- 
vina cagionò  alle  fperanze  Crilliane  la 
difunione  de’  Potentati  Fedeli  , i quali 
impiegando  tanto  fangue  del  Vartklag- 
gio  per  conquirtarc  un  palmo  di  ter- 
reno a’  Confinanti  , non  rifentirono 
poi  minimo  (limolo  per  ricuperare  dal- 
la (chiaviti!  quello  , che  fù  inaffiato 
col  Sangue  preziofillimo  del  Reden- 
tore. 

Sopravive  celebre  al  mondo  la  memo-  29 
ria  di  Ludovico  Settata  Milanefe , che 
mancato  di  vita  in  quell’ Anno  , ben  fi 
ravvifa  degno  del  regiftro  al  Ruolo  de’ 
migliori  Soggetci  della  Republica  Lette- 
raria . Profefsò  egli  Arte  Medica  in  tale  Mmc 
eccellenza  , che  non  (òlo  fu  valevole  ad  j«*£i  iì 
illullrarla  con  molti  Trattati  divolgati  i“" 
alle  Stampe,  mà  à darle  credito  per  la 
rooltiplicità  de’  malati  , che  recuperaro- 
no la  fidure  (otto  la  di  lui  direzione  , e 
per  edere  egli  villino  fino  all’età  di  ot- 
tandue  Anni  in  flato  di  perfetta  fanità  , 
benché  frà  gravillime  occupazioni  degli 
Studii,  ne’  quali  il  di  lui  progrertb  riu- 
fei  tanto  felice , che  nell’età  di  fedita 
Anni  (ortenne  publiche  Conclufioni  di 
Filofofia  dedicate  al  Santo  Cardinale  Car- 
lo Boromeo  , che  prefagl  al  di  lui  fpi- 
rito  quel  riufcimcnto  , che  pofeia  com- 
provarono i fatti  , quando  invitato  da 
moki  Principi  alle  primarie  Cattedreneli’ 

Europa  , preferì  alle  medefimc  il  godi- 
mento di  fervire  alla  Patria  , dove  f£z 
Protomedico  Generale  , ed  oltrepadàn- 
do  la  di  lui  capacità  i confini  della  Fi- 
Iofofia  naturale,  godè  ancora  il  lume  del- 
la Politica,  e della  Morale  , nelle  quali 
apparì  Maeflro  di  fomma  eftimazione,  e 
divolgando  alle  Stampe  fino  à dodici 
Trattati,  rimane  fpettabile  quello  degl’ 
effètti  contaggiofi , e delle  gioje  nuova- 
mente trafportate  dall’  India  , come  nè 
pur  difprezzabile  quello  della  Ragione  di 
Stato  , benché  fia  materia  malagevole  à 
trattarli  da  chi  non  ne  hà  prattica  . Mo- 
rì dunque  il  Settala  con  fama  di  gran 
Filofofo  , e di  grand’ingegno,  non  lènza 
il  luftro  di  un  cuor  pietofo  ver (ò  i Pove- 
ri, la  ricordanza  di  che  lo  rende  ora  gra- 
to alla  memoria  di  tutti  - 
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L’Anno  trentefimoquarto  del  Secolo 
viene  di/tinto  dall’ indizione  fe- 
conda . II  Pontefice  Urbano  con- 
fiderai da’ Potentati  d’Italia  , come  So- 
vrano il  più  pofiènte  della  medefima  , an- 
cora rifpetto  alle  fòrze  del  fòlo  temporale 
Dominio  della  Sede  Apoflolica  , veniva 
agitato  da  moleftiffimc  iftanze,  e per  par- 
te di  efli  , per  feco  collegarfi  al  difcaccia- 
mcnto  degli  ftranieri,  eda’Miniftri  delle 
due  Corone  per  tirarlo  ogn’uno  di  etti  alla 
loro  aderenza  nella  rottura  , che  già  rima- 
neva apparechiata  di  prorompere  ad  un’ 
aperta,  c palefè  Guerra  , perchè  fé  bene 
ancora  manteneva!*!  1*  apparenza  d’amici- 
zia frà  effe  , quefta  però  preferva  va  fi  in- 
tatta piu  dalla  finzione  della  Legge  , che 


forgea  da’  patti  degl’ultimi  Trattati  di  Pace  ANNO 
ftabilita,  che  dall’ effettiva  fuffiffenza  , 
mentre  ad  ogn’una  delle  Parti  era  lecito 
il  dar  foccorfo  à proprii  Confederati  ; che 
però  poteva  il  Rè  Luigi  /occorrere  gli  Svez- 
zefi  contro  l’Imperadore,  & il  Rè  Filip- 
po affifter  con  le  Armi  per  di  lui  difefa: 
contuttociò  il  fatto  delloflilicà  fra  i’una, 
e l’altra  Nazione  poneva  in  chiaro,  che 
cran  nemici,  cd  igenii  avverti  de’  due  lo- 
ro primi  Miniflri  Cardinale  di  Richclieù , 
e Conte  Duca  d’Oli varcs , efibivano  an- 
cora preludii  più  certi  di  rottura  aperta  , 
da  che  in  mano  d ambedue  confiderà  vati 
la  potenza  di  fare  , che  il  Criftianetimo 
feguitaflè  il  fatto  de’  loro  particolari  feon- 
voglijnenti , Ma  retiflendo  con  virile  in- 

trepi- 
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sfNNO  trepidezza  Urbano  nel  profefiàre  inconta- 
1 ^ minato  il  riguardo  della  qualità  di  Padre 
e,  a*..  comune  , efcludea  con  aperte  negative 
ogni  proietto,  che  potellè  trarlo  fuori  dell’ 
indifferenza  , per  i rifpetti  della  quale  nè 
pure  afcoltò  volentieri  l’Arcivelcovo  di 
Pifa  fpeditoli  dal  Gran  Duca  di  Tofcana, 
che  à nome  di  lui,  e de’  Principi  Italiani 
volea  indurlo  alla  parzialità  , ò pure  ad 
una  deliberazione  di  farli  nemico  à tutti 
gli  ffranieri.  Si  efpreflc  l’Arcivefcovo  me- 
£?„f"  co1  ritare  il  foccorfo  della  Santa  Sede  la  dura 
L‘t«-  condizione  de’  Principi  Italiani  , i quali 
allettati  con  donazioni  , e preghiere  da 
Miniffri  dell’una  , e dell’altra  Corona  à 
col  lega  rC  con  effe  nella  Guerra,  dall’oc- 
cafione  della  quale  ormai  non  vedeafi  for- 
ma di  declinare , e facendo  tali  inviti  con 
poderofe  armi  affamano,  erano  in  foftan- 
za  concuflìoni  per  haverli  feco  collegati 
nelle  azioni  marziali  , delle  quali  per  ca- 
gione della  difuguaglianza  delle  forze  do- 
veano  poi  edere  non  Compagni,  ma  lo- 
ro Soldati  gregarii  ; e quel  che  riufeiva 
più  luttuofo  per  defolazione  della  Patria 
comune,  e per  cfterminio  de  proprii  Vaf- 
fàlli , era , che  conveniva  penfare  fèriamen- 
te  à rinvenire  partito  per  fottrarfi  da  una 
fcrvitù  così  grave,  e da  che  il  Dirittodel- 
le  genti  haveva  introdotto  il  fuffragio  del- 
la iùffiftenza  de’  più  deboli  à fronte  della 
foperchiaria  de’  più  ponènti , mediante  lo 
fìringimcnto  delle  Leghe  , egli  ne  propo- 
nca  una  à Sua  Santità  , che  non  fòggia- 
cea  a’  rifiuti , come  quella  che  detta  , ò 
l’ambizione  , ò la  cupidità  delle  rapine 
dell’altrui  robba  , mà  la  ncceffità  della 
propria  difefà , la  quale  in  fòftanza  era  di 
ragione  Divina , à cui  la  prima  Sede  pre- 
fedea,  perchè  fe  bene  il  diritto  Divinoera 
quello  , che  era  publicato  per  revelazio- 
nediDio,  diffingueaff  però  innaturale,  e 
pofitivo  , mentre  Iddio  autore  della  Na- 
tura nulla  havea  infegnato,  fe  non  total- 
mente confonantc  alle  di  lei  infìnuazioni , 
fra  le  quali  la  principale  era  quella  della 
propria  difèfa,  che  imponeva  un  evidente 
urgenza  a’  Principi  d’Italia  di  coliegarfi 
infieme  à quello  indifpcnfabile  titolo,  col 
quale  non  era  difsentaneo  l’altro  di  Padre 
comune  , quando  Sua  Santità  fi  fòlle  di- 
r B chiaratoCapodella  medefima  Lega,  men- 
■**>.  >.  tre  non  trattava!!  dell’offèfà  d’alcuna  par- 
te del  Gregge  Criffiano,  ma  folo  di  con- 
tenere in  dovere  quella  parte  , che  riufei- 
va inquieta,  acciocché  non  danneggiane 
gl’  Innocenti . Mà  la  coftanza  del  Papa 


SACERDOZIO, 

infkffìbile  ad’ogni  argomento  ch’effo  di-  siNfio 
rizzaflè  à farlo  ufeire  dal  contegno  propo-  1634 
fìofi  della  neutralità  con  affolute  negati-  n- ...i,* 4*1 
ve  all’ufàre  remedii  temporali  , impiegò 
gli  Spirituali , che  riufeivano  irreprenfibi-  Gl"Ueo  • 
li  appreffò  à qualunque  delle  Parti , divul- 
gando un  Giubileo  Umverfàle  , median- 
te il  quale  con  la  Sagrofanta  mercede  del- 
la piena  Indulgenza  de’  peccati , fi  annaff- 
ierò i fuffidii  fpirituali  delle  Orazioni  de’ 

Fedeli  , perchè  il  Dio  della  Mifèricordia 
ne  efibiflè  un  raggio  ad  illuminare  le 
menti  de’  Principi  Criffiani  per  la  loro 
Concordia. 

Riufeivano  ancora  ripiene  di  maggiori  2 
premure  le  Iftanze  de’  Miniffri  delle  due 
Corone  per  acquiffare  l’aderenza  d’ogni  ***** 
Potentato  di  quella  Provincia  , i qua- 
li per  la  maggior  parte  teneanfi  nella  di- 
vozione verfola  Spagna:  pure  riufeì  al-  Gra<retfl , 
le  piachine  del  Cardinale  di  Richelieù 
d’ acquiffare  per  la  Francia  quella  della  *■*• 
Republica  di  Genova  , la  quale  reputan- 
doli aggravata  dalla  Sentenza  già  proferi- 
ta dal  Cardinale  Infante  nelle  recitate  dif- 
ferenze col  Duca  di  Savoja  , afcoltò  vo- 
lentieri l’offerte  , che  li  fece  il  Duca  di 
Novaglics  di  tutta  l’cffenfione  delle  forze 
Francefi,  non  folo  per  farle  trovare  con- 
venevole riparo  all’  aggravamento  fuddet- 
to,  mà  per  fòttrarla  pcrpetualmente  dal 
fervizio,  che  sì  lungo  tempo  havea  quali 
come  Vafsalla  venduto  per  effetto  d’una 
manifeffa  concuflione  alla  formidabile  po- 
tenza Spagnuola  , dalla  quale  haveva  ri- 
cevuti trattamenti  tali,  che  haveva  eftor- 
ta  da  lei  una  cieca  ubidienza  . Il  luftro 
di  quella  propofizìone  di  Noyaglies  fece 
aprire  gl’occhi  a’  Senatori  Genovefi  à non 
rifiutarla,  mentre  eflcndeafi  fidamente  à 
volerla  neutrale , il  che  importava  lo  Hel- 
lo, che  per  Regio  , c decorofo  Decreto 
la  dichiarazione  della  di  lei  Sovranità  , 
quando  mctteafi  in  neutralità  irà  le  com- 
petenze degl’ altri  Sovrani  ; e quindi  in 
quelli  termini  fù  poi  concordato  , che  le 
fòrze  della  Corona  di  Francia  per  tale 
la  fofteneflèro  in  un  pieno  vigore  della 
propria  libertà  , come  parimente  reftò  raf-  inr,t 
fermato  il  trattato  conclufò  col  Duca  di  a p^c»  at 
Parma,  e la  medefima  Corona  di  Fran- 
cia , di  maniera  che  poffa  in  divifione 
l’Italia  con  tale  aderenza  alle  due  Coro- 
ne, era  pollo  in  divifione  il  Crifiianefimo 
con  amariflimo  fornimento  di  chi  conofce 
aprirli  in  tale  flato  la  porta  al  vantaggio 
degl’infedeli. 


Servi- 
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ANNO  Serviva  un  tale  apparato  di  cofe  difpo- 
iéj+  flc  ad  una  inevitabile  Guerra , come  pre- 
j l'agii  della  futura,  benché  in  queft’Anno 
l’Italia  ne  andarti  immune  , rifpetto  all’ 
ulo  dell’ Armi  , fe  non  rifpetto  à quello 
dell’odio,  che  vigorofo  fra  Potentati  fece 
fentire  in  Roma  i conflitti,  fe  non  delle 
Spade,  degl’intelletti:  attefochè efléndofi 
fatta  in  Francia  qualche  apertura  per  il 
perdono  delle  ortèfe  fatte  à quel  Rè  dal 
Duca  d’Orleans  fuo  fratello,  riulcivaeflò 
inflertìbilc  nel  volere  dichiarato  nullo  il 
Matrimonio,  che  havea  contratto  con  la 
Principeflà  Margherita  di  Lorena  ; e co- 
vi- «'»•■  me  la  volontà  del  Rè  di  Francia  è in 
quel  Reame  lamifura  dell'arbitrio,  ede’ 
giudizii  d’ogni  Maellrato  Ecclcfiaftico  , e 
Secolare  , ben  prcvedeanfi  i pregiudizi! 
della  Chicfà  nel  vedere  annullato  il  Ma- 
trimonio fuddetto  per  Decreto  ancora 
del  Parlamento  ( che  è foro  Secolare)  con 
fiondatolo  elèmpio  alla  Dottrina  Evange- 
l'ca>  che  lo  vuole  indifsolubile:  e quindi 
™o  dti  portato  un  tal  dubbio  inRoma , piùper 
ajm . ientire  le  le  difucolta  vi  erano  inluperabi- 
li  , ciré  per  haverne  la  derilione , allega- 
vafi  per  parte  del  Rè , che  voleva  la  nul- 
lità , ertèr  legge  fondamentale  del  Re- 
gno , che  i Principi  del  Sangue  Reale  , 
come  capaci  di  fucccdere  alla  Corona , e 
di  lufeitare  fedizioni  in  perturbamento 
della  quiete  publica,  non  potellero  con- 
qnillare  aderenze  di  Parenti,  mediante  il 
Matrimonio,  lènza  la  licenza  del  Rè,  e 
che  cllèndo  quello  deil’Orleansdiffettuofo 
di  talepermilfione,  anzi  contratto  co’ Ne- 
mici della  Corona , e per  mamfcfio  fomen- 
to delle  ribellioni , non  poteva  di  ragione 
riaver  fufliltcnza  , mentre  rilèndo  Sagra- 
mento  il  Matrimonio,  nell'un  Sagramene 
to  riceve  lcttère  fenza  la  materia , ed  ef- 
fondo materia  del  medelimo  il  conlènlò 
dello  Spolò , haveva  quelli  la  volontà  pro- 
pria impedita  dalle  leggi  del  Regno  , cd 
inabilitata  ne’  proprii  atti  da  non  poterli 
efibire  per  materia  del  Matrimonio  , che 
perciò  contratto  diverlàmente  non  era  nè 
Matrimonio  nè  Sagramento,  e nè  pure 
contratto  mero  Civile,  effèndo  palefe,  che 
per  lo  ftelfo  Capo  , ed  ancora  d’inferiore 
importanza,  cioè  del  bene  particolare  de’ 
minori  di  venticinque  Anni,  la  legge  to- 
glie loro  l’abilità  di  contrarre  anche  con 
giuramento  , e di  obligare  i proprii  beni 
con  qual  fi  fìa  llipulazione  di  prometta  ; 
che  fe  li  dichiaraflè  impotente  la  legge  del 
Maellrato  Secolare  à decretare  impedi- 
Tomo  Secondo. 
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menti  a’  Matrimonii , nè  pur  fàrebbe  corri-  ANNO 
petente  la  (leda  ragione- al  fóro  Ecclefia-  1654 
dico , il  quale  non  havendo  podellà  fopra 
i Sagramenti,  come  iflituiti  daCrittocon 
immutabile  forma  e materia  , nondi- 
meno vedeli , ch’erto  dichiara  nullo  il  con- 
tratta, ed  inabile  il  contraente  à far  Ma- 
trimoni frà  congiunti  di  Sangue , toglien- 
do in  tal  forma  la  materia  al  Sagramen- 
mento  ; e quindi  fe  fi  ncgalfe  una  tale 
podellà  all’Imperio,  nè  pur  potrebbe  goder- 
la il  Sacerdozio,  da  cheeflo  lopra  i Sagra- 
menti,  per  ammaellramenti  indubitabili 
della  Dottrina  Cattolica , non  hà  diritto  di 
cambiamento  , ò di  alterazione  delle  for- 
me preferitte  da  Crilto  , e canonizzate 
dalla  divina  tradizione  . Che  lè  non  vi  è 
dubbio,  che  il  Principe  infedele  polla  co- 
llituire  impedimenti  al  Matrimonio  degl’ 

Infedeli  fuoi  Valgili , che  la  Chiefa  rico- 
nofee  per  nullo  , fe  li  contrae  contro  il 
divieto,  ò legge  Secolare  , à legno,  ehe 
fei  maritati  ricevono  la  fède  Crifliana,  il 
loro  Matrimonio  così  contratto  fi  Icioglie, 
anche  nel  foro  arcano  della  cofcienza,  come 
profèiìano  gli  fletti  Canonilti  Romani , mol- 
to più  conveniva  tal  ragione  a’  Principi 
fedeli  , per  conlèrvazione  della  tranquil- 
lità de’  proprii  Stati,  che  riufeiva  si  pro- 
fittevole al  bene  della  Republica  Cri- 
lliana  . 

Portatifi  quelli  motivi  alla  difeuflione  4 
de’  Prelati , e Teologi  di  Roma , e Tenti- 
ti i Procuratori  del  Fifco  Pontificio,  non 
fu  rinvenuta  sì  chiara  la  futtìftenza  de’  Rl(,;ollilfc. 
medelimi,  che  fi  poteflè  chiuder  l’occhio , ■ 

perchè  corrette  an  tale  efempio  ; e fu  Eaiii'u  <1,1 
confiderato,  che  per  detto  di  San  Gre- 1!»  ri"”' 
gorio  Magno  all’Epillola  cinquantefima  . 
del  Libro  quarto.,  le  Leggi  Ciyili  non 
han  più  luogo  nel  Matrimonio,  quando 
oggidì  fi  dirìgge  con  la  ragione  del  Cie- 
lo , non  cpn  quella  del  foro  Terreno  , 
mentre , che  che  li  forte  frà  le  genti , ò nel- 
la legge  di  Natura , e di  Giuflizia , certo 
ftà  , che  il  Contratto  Matrimoniale  nella 
prelèntc  legge  di  Grazia  forpartà  i limiti 
della  Natura  per  trovarli  inalzato  alladi- 
vina  qualità  di  Sagramento,  nell'appar- 
tenenze  del  quale  , nè  il  diritto  del  Prin- 
cipato Secolare,  nè  l’arbitrio  de’  Regnan- 
ti può  rieonofeere  legittima  ombra  nef- 
funa  di  podellà,  perchè  fe  bene  il  con- 
tratto, che  riceve  l’ edere  dal  vicendevo- 
le conferito  degli  Spoli , efee  dalla  ragione 
civile  , contuttociò  l’Imperio  , ò fia  il 
Dominio  temporale,  nel  ricevere  la  profeti 
S fionc 
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A NNO  /ione  dell»  Fede  Crilliana , hà  ceduto  alla  In  tale  ambiguità  di  giudizio  del  fud-  ANNO 
i<>34  Chiefa  ogni  diritto,  che  potea  competer-  detto  Matrimonio  d’ Orleans  con  Mar-  l(>U 
li  fopra  il  contratto  medefimo,  che  eie-  gherita  di  Lorena,  i Francefi  , che  non  5 
varo  alla  fublimità  d’un  fervizioDivino,  hanno  accettata  la  difpolìzione  del  Con- 
come è quello  di  farli  materia  del  Sagra-  cilio  di  Trento , che  riièrva  la  cognizione 
mento  del  Matrimonio  , per  conlègui-  delle  Caufe  Matrimoniali  al  Foro  della 
mento  della  grazia  fra  Coniugati  hà  per-  Chiefa , defifterono  di  farne  altra  illanza 
dura  la  propria  qualità  civile  , e ne  hà  in  Roma,  anzi  havendo  deliberato  il  Pa- 
afl'unta  un  altra  incomparabilmente  più  pa  di  delegare  quella  Caufa  alI’Arcivef- 
nobile,  e quindi  è efente  da  ogni  difpofi-  covod’Avignone  Marini , acciocché  la  dcci- 
zione , c fuggezionc  alle  Leggi  dell'Im-  deflè  per  via  di  ragione,  ne  pur  elfi  lo 
perio  medefimo  , come  inviolabile  appar-  confentirono  , mà  introdottala  nel  Sena- 
tenenza  del  Sacerdozio;  che  le  la  Chic-  to  , 6 Parlamento  di  Parigi , quello  entro  * 
fa  puoi  forzare  i fedeli , che  hanno  con  il  Mefe  di  Settembre  pronunziò  il  quin- 
ella  contratto  l'obligo  nel  Battefimo  à ri-  togiorno  la  propria  Sentenza  , con  la  qua-  r" 
cevere  i Sagramene  , cosi  può  forzare  le  reltò  dichiarato  nullo  detto  Matrimo- 
la  podellà  Secolare  à lalciarc  intatto  , c nio,  come  contratto  dolofamente  contro 
libero  l'ufo  de’  medefimi  per  lo  fpiri-  le  leggi  del  Regno,  dichiarando  rei  di  gravi 
rualeprofittodelle Anime;  e perciò  impo-  pene,  c la  fuddetta  Spola  , ed  ogni  con- 
nendoli  dal  Dottore  delle  Genti  illimita-  figlierò,  ò mezzano  che  bavelle  coopera- 
ta la  facoltà  ad’ogni  Cri  diano  di  maritarli , to  al  di  lui  Itabilimenco  ; e quello,  che 
per  rimedio  ancora  dell’incontinenza  oltre  riefee  più  Urano,  fiè,  che  allegando'! mede- 
a’  rifpetti  della  propagazione  della  Prole , limi  Francefi  non  e/ière  foggetti  a’  Cano- 
ed  ammettendoli  per  leciti  i Matrimonii  ni  Tridentini  per  haver  il  diritto  di  giu- 
de’  Figliuoli , che  ancora  vivono  fottola  dicare  detta  Caula  , voleano  poi  in  ollér- 
podellà  del  Padre  contro  il  di  lui  volere,  vanza  de’  medefimi  foltcncrc  la  nullità 
cosi  ancora  fuccede,  che  ognuno,  che  ri-  del  Matrimonio  per  cagione  del  ratto  pa- 
fenta  gl’infulti  della  Carne  , polla  godere  tito  dalla  Principellà  , come  impedimen- 
la  medeGma  libertà  d’accoppiarfi  in  Ma-  to  dirimente , le  il  latto  della  di  lei  vo- 
trimonio  fecondo  l’infinuazione  del  prò-  lontà  non  folle  fiato  si  notorio  , che  im- 
prio  genio,  il  che  non  luccedercbbe,  levi  predò  vergógna  alla  Turba  de’  Teflimo- 
fi  ricercadè  il  confcntimento  del  Principe  nii , che  i Sovrani  hanno  fempre  pronta 
Secolare,  il  quale  potrebbe  non  prellar-  per  verificazione  di  quel  che  vogliono,  che 
lo  fc  non  à quelle  nozze,  che  riufeidòro  con-  neduno  ardi  di  tcflificarlo. 
tro  cuore  degli  Spoli,  e condannarli  à ri-  Non  li  udirono  tuttavia  querele  de’ me-  6 
manere  frodati  del  bene  della  fodera  coniu-  defimi  Francefi  intorno  all’avvenimento 
gale,  e del  rimedio  dell’incontinenza,  che  fudderto,  non  folo  perchè  celiavano  fu- 
fono  i due  edòtti  del  Matrimonio  oltre  periori , mà  perchè  l’Articolo  non  fù  de- 
la Prole  , e fuccedivamente  pregiudicare  cifodal  Papa,  mà  li  udirono  bene  da’ Ve- 
ancora agrinfiudi  della  divina  grazia,  che  lcovi  Spagnuoli , quando  fentirono  divul- 
non  li  dellano  le  non  col  mezzo  degl’  gata  la  coftituzione  Papale  l’undecimo 
atti  procedenti  dalla  fpontanca  volontà  . giorno  di  Dccembrc  intorno  la  refidenza 
Non  mancarne  rincontro  nella  difpofizio-  loro  nelle  Dioccfi  proprie,  e pigliavano  il 
ne  della  lledà  ragion  Canonica  prove-  motivo  delle  proprie  querele  dal  pretcfto , 
niente  dal  Concilio  di  Tribuna  , e regi-  che  il  Papa  1‘ ha  vede  fatta  per  forzare  a 
Arata  al  Capo  primo  al  Titolo  degli  Spon-  partire  di  Roma , e d’Italia  quei  Cardina- 
fali  delle  Decretali , dove  chiaramente  fi  li , e Prelati , che  furono  complici  nella  Pro- 
determina  , che  quella  Donna  di  Sadò-  teda  fatta  in  Concifioro,  che  noi  ripor- 
nia,  che  havea  contrattoti  Matrimonio  rammo  l’Anno  padàto  , c contro  altri 
controleLeggi  de’ Franchi,  invigorcdel-  Vefcovi  , che,  lalciata  la  cura  delle  loro 
le  quali  era  fiata  fciolta  dal  vincolo,  ed  Chicfe  Catedrali,  andavano  girando  per 
erafi  accoppiata  ad  altro  Marito,  fi  lòr-  le  Corti  de’  Principi  , e mefcolandofi  ne’ 
zadò  à ritornare  col  primo  dopo  haver  loro  intcredi  , fervivano  di  fomento  alla 
purgata  la  Colpa  mediante  la  Penitenza,  difcordia  del  Crillianelimo  : ed  è bene  la- 
nientre  la  Legge  Evangelica  non  dee  ri-  grimevole  il  rifiedò,  che  i riguardi  politi- 
cortofccre  nedun  rellringimento  dalle Leg-  ci  acconcino  la  lingua  de’  Potentati  in  for- 
gi  del  Principato  Secolare . ma  di  querelarli  di  quelle  deliberazioni , 

che 
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ANNO  che  il  Capo  della  Chiefa  piglia  in  totale 
1634  confonanza  della  ragione  Divina  e Ca- 
nonica , quando  impugnano  prefentanea- 
tncnce  gl’interefli  loro  , benché  in  altri 
tempi  li  dimodraflcro  appaflionati  in  vo- 
lerle più  rigorofè  , mentre  nel  Concilio 
di  Trento  f'ù  appunto  fimofa  la  pafsione 
degl’Audriaci , e degli  Spagnuoli  , per- 
ché fi  dichiarale  la  refidenza  de’  Vefcovi 
edere  di  ragione  Divina,  e,  non  decilo 
l’Articolo  , ora  doleanfi,  che  il  Papa  ta- 
ccile oflèrvarlo  a’  Prelati , ò per  forza  del 
diritto  Ecclefiaftico  , fecondo  il  fenlo  de’ 
Canonidi  , ò per  quella  del  diritto  Divi- 
no  fecondo  il  fenlo  di  loro  medelimi  ; mà 
non  odami  le  loro  querele  redò  forzato 
ogni  Patriarca  , Arcivefcovo,  Primate  an. 
cor  Cardinale , che  havede  prefidenza  a’ 
Cattedrali,  di  farvi  la  refidenza  continua  , 
e di  non  partirne  fotto  qualfivoglia  pre- 
cedo d’urgemifsima  cagione,  fenza  licenza 
della  Santa  Sede  Apodolica. 

Dedò  parimente  altre  querele  in  molti 
de’  Vefcovi  infoffèrenti  di  qualche  necef- 
fàrio  redringimento  alla  podedà  loro  , è 
particolarmente  negl’ Arci  vefcovi  Elettori 
dell’Imperio  , & in  quelli  d’Alemagna  , 
la  Codituzione  Apodolica  divolgatafi  lòt- 
to il  quinto  giorno  di  Luglio,  che  rinova  i 
preteriti  , e feveri  divieti  agli  Ordinarli 
inferiori  di  permettere  , che  le  Immagini 
de’  defonti  fedeli  mancati  di  vita  , ancora 
con  qual  fi  fia  fpettabilc  ludro  di  fede  , 
e di  operazione  Crilfiana,  fi  adornino  con 
légno  ederiore  di  Culto  , ò venerazione  , 
ò co’  raggi  in  adornamento  del  volto  ne’ 
ritratti  ò con  corone,  ò con  Immagine 
‘i€’  di  Cielo  aperto  , ò di  confemire  in  qualfi- 
voglia maniera  , che  loro  fi  efibifea  Cul- 
to , ò venerazione  de’  Santi  , ò che  fi 
aferiveflè  a’  medefimi  l’interccfiìone  per 
i prodigò,  miracoli , ògrazieCeledi,  fen- 
za il  precedente  giudizio  del  Romano 
Pontefice  . Era  già  data  fatta  una  tale 
roibizione  l’Anno,  nel  quale  mori  Frà 
aolo  Sarpio  Servita  Teologo  della  Re- 
publica  Veneta  , il  quale  havendo  preda- 
to alla  medefima  con  benemerenza  tem- 
porale il  fèrvizio  delle  di  lui  Condrite  , 
credè  la  turba  del  popolaccio  di  poter 
render  quell’onore  al  di  lui  cadavere,  che 
ièntiva  predare  alla  di  lui  memoria  dalla 
gratitudine  de’  Senatori  , e perciò  non 
vergogno  (fi  di  venerare  le  di  lui  ceneri  , 
adornarle  di  lumi  accefi  , e quali  che  in- 
vocarlo per  Santo  , quando  i di  lui 
meriti  , per  quel  che  fcrifle  nell’Iftoria 
Tomo  Secondo. 
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del  Concilio  di  Trento  ripiena  di  bugie  ANNO 
recate  al  calcolo  dalla  pazienza  della  chia-  i^34 
ra  memoria  del  gran  Cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino fin  al  numero  ditrecentofèllànta, 
e la  di  lui  corrifpondenza  con  Cadrino , 
ed  altri  famofi  Eretici  della  Francia  , eli- 
biva  foggetto  ad  un  Procedo  forfè  molto 
diverfo  da  quel  che  deve  precedere  al  De- 
creto  , che  uno  fia  padato  da  queda  vita 
à regnare  in  Gloria  perpetuamente  con 
Crifto  : e perchè  forfè  multiplicavanfi  i 
difconci  in  quella  materia  , fù  maggior, 
mente  folennizato  con  detta  Bolla  il  di- 
vieto medefimo e quindi  i Vefcovi , che 
haveano  talvolta  àrdnnento  di  non  rafTe- 
gnarfi  alle  antiche  difpofizioni  de’  Sagri 
Canoni  , ufurpandofi  il  diritto  tolto  loro 
di  fimili  cognizioni  , declamavano  il  loro 
pregiudizio  full’autorità  di  Sant’Agohino,fè- 
dutofra’  Padri  del  Concilio  Africano  l’An- 
no quattrocentoventiquattro , quando  fcrif-  ió. 
fe  al  Sommo  Pontefice  Celedino , che  Io 
Spirito  Santo  non  adillea  alla  fola  Sede  s1»*'  • 
Romana  , mà  che  ancora  le  di  lui  Celeflà 
fpirazioni  illudravano  opportunamente  le 
inferiori  e che  effendo  la  Caufa  fopra  la 
cognizione  de’  meriti  del  defonto  dipen- 
dente dalle  informazioni  del  fatto  da  pi- 
gliare nel  luogo  dove  erano  i Tedimonii 
informati  delle  virtù  , e prodigò  degl’ 

Uomini  padati  all’altra  vita  con  chiara 
fama  di  Cridiane  virtù  , Io  dedo  Giudice 
locale  dovea  riceverle,  e come  idruito  me- 
glio del  lontano  della  qualità  delle  opere  , 
e del  valore  delle  prove  proferirne  anche 
il  giudizio  , riufeendo  irragionevole  , che 
fi  come  i Vefcovi  Diocefani  hanno  la  fa- 
coltà di  conofccre,  e giudicare  della  reità 
d’un  Cridiano  , che  muore  nell’indegnità 
dell’EccIefiadica  fepoltura  , overo  avvol- 
to ne’  lacci  delle  Ccnfure  , e dell’incapaci- 
tà de’  fuft'ragii , così  per  difpofizione  del- 
la Ragione  Civile,  e Canonica  non  porca 
toglierti  loro  l’eguale  diritto  di  dar  giudi- 
zio del  premio  , e della  vita  eterna  do- 
vuta à quelli  , ch’erano  viffuti  , e morti 
con  chiarore  di  virtù  Cridiane  , per  mag- 
giore agevolezza  di  proporre  a’  loro  Popo- 
li gl’efempii  eccelli  della  perfezione  Cri- 
diana da  imitarli  , e la  pronta  inrercedio- 
ne  dell’Anime  beate  , che  frà  edi  erano 
date  rifplendenti  con  i lumi  di  merito 
eroico . 

Mà  come  che  non  potea  da  tali  ne-  2 
garfi  la  riferva  d’un  limile  giudizio  fatta 
già  alla  prima  Sede  Romana  dal  Ponte- 
fice Aledàndro  Terzo  nella  prima  Decre- 
S 2 tale 
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ANNO  tale  del  Titolo  delle  Reliquie  , e venera- 
zione  de’  Santi , così'  fu  agevole  coni- 
R^oni  prendere  quanto  ingiufte  , e temerarie 

K dfj'u.  Mèro  le  loro  querele  , mentre  nella  det- 

Dccrc».  t3  Decretale  fi  adduce  la  cagione  impor- 
tantittìma  della  medefìma  riferva  , quan- 
do fù  (labilità,  perchè  un’Uomo  manca- 
to di  vita  con  ladetellabile  taccia  d’U bria- 
co era  flato  Canonizzato  per  Santo , e fi 
era  temerariamente  aferitto  alla  di  lui  in- 
terccllione  il  confeguimento  di  grazie , e 
de’  miracoli  ; e quindi  difeernerfi  , che 
per  una  sì  importante  difcuflìonc  ricerca- 
vafi  altra  perizia  , cà  intelligenza  di  quel- 
la, che  porta  haverfi  nelle  Curie  de’  Ve- 
feovi  inferiori , mentre  permettendoli  ad 
uno  di  quell’Ordine  fimile  giudizio,  non 
potea  poi  fàrfene  divieto  a’  più  piccioli,  il 
numero  de’  quali  fi  eflende  à compren- 
derne alcuno  , che  non  hit  nè  capacità,  nè 
Miniftri , nè  Configlieri  per  una  Parro- 
chia  ; e che  riguardando  il  Culto  de’ San- 
ti il  dogma  , ò fia  ammaeflramcnto  , ò 
articolo  di  Fede  della  loro  intercefsione, 
per  la  decifione  del  quale  la  Chielà  erafi 
raccolta  in  un  Ecumenico  Concilio,  qual 
fò  il  Niceno  Secondo,  ben  conveniva  , che 
le  di  lui  appartenenze  foflèro  rifèrbatc  al 
Macrtro  della  prima  Cattedra  , c che 
quella  forte  una  delle  Caule  maggiori , 
che  il  Concilio  di  Trento  haveva  eccet- 
tuate dal  conolcimento  de’  Vefcovi  infe- 
riori, e riferbate  al  Papa;  tanto  più  che, 
per  fare  fquitinio  delle  virtù,  e de’  me- 
riti d’un  Santo,  per  efporlo  alla  publica 
venerazione  , non  fblo  vi  fi  ricercava  la 
verità  delle  prove  , mà  la  loro  folennità 
in  tale  grado  , che  potette  renderli  fpet- 
tabile  à tutto  il  Criftianefimo  , e quindi 
non  poterli  fare  altrove,  che  nella  Curia 
del  Capo  della  Chielà:  molto  più ancota 
richiederli  di  fpirito  , e di  perizia  nel  di- 
fccrnimento  de’  miracoli , i quali , fecon- 
do Sant’Agoftino  nel  libro  delle  ottanta 
quellioni,  portòno farli  in  tre  modi,  cioè 
da’  Maghi  per  mezzo  del  Demonio , da’ 
buoni  Criftiani  per  publica  Giuflizia  , e 
da’  mali  Criftiani  per  fegni  della  publica 
Giuflizia  , come  di  quello  ultimo  modo 
fe  ne  haveva  rincontro  nella  Sagra  Illo- 
ria  degl’ Atti  degl’Apoltoli  al  Capo  deci- 
monono  , dove  i non  perfetti  Criftiani 
per  invocazioned’un  Santo  , che  importa 
il  fegnodella  publicagiuilizia,  coni  pan- 
ni di  lino  dell’  Apoftolo  San  Paolo  ap- 
plicaci al  contatto  degl’infermi , prodi- 
giol amente  fi  rifanavano  ; tanto  più  che 
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frà  gli  ftefsi  miracoli,  ò effetti  prodigiofi,  ANNO 
altri  lono  veri,  e filisi  (tenti  , altri  tanca-  16 14 
dici  , operati  per  fantafma , per  ingan- 
nare chi  vede  quel  che  non  è in  Ibltan- 
za  , altri  fono  acri  , mà  non  hanno  poi 
ragione  di  miracoli  , perchè  fi  fanno  per 
virtù  delle  cagioni  naturali  , e occulte , 
le  quali  eflendo  conofciute  dal  Demonio, 
per  quello  mezzo  poflòno  da  elsi  ancora 
procedere  avvenimenti  prodigiofi  . Anzi 
che  degli  ftelsi  miracoli  veri  fi  può  rico- 
nofccre  diverlà  la  cagione  , benché  fatti 
per  virtù  Divina , per  utile , e benefi- 
cio degl’Uomini , mentre  poflòno  vederli 
per  confirmazione  , ed  approvazione  del- 
la verità  da  predicarti , ed  in  altra  ma- 
niera per  confirmazione  , e rincontro  della 
Santità  di  qualcheduno  ; e quindi  fuece- 
dere , che  nel  primo  modo  poflòno  fard 
i prodigi!  da  quallìvoglia  perdona  anche 
imperfetta  , che  predichi , & inlégni  la 
vera  Fede  , mà  nel  fecondo  modo  , fé 
non  da’  perfetti  , e da’  Santi . Onde  in 
un  conflitto  di  tanti  'pericoli  , ne'  quali 
la  fède  dovuta  unicamente  à Dio,  ed  al- 
la verità  , non  dolo  in  apparenza  , mà  in 
fòllanza  , puolc  predarli  frà  le  incertezze 
alle  operazionidcgl’imperfètti  Fedeli , de’ 

Rei  , de’  Stregoni  , de’  Furbi , e fino 
del  Demonio  , ogni  ragione  vuole  , che 
il  giudizio  , e la  diftinzione  fi  faccia  in 
una  Curia  perita  , avveduta  , e con  la 
(sibilo  folennità  , che  altrove  non  puoi 
verfi , che  nell’Univerlale  del  Papa  : e 
perciò  ottimamente  appoggiandoli  Urba- 
no alla  dilpofizione  degl'antichi  Canoni  , 
flabilì  riferbato  alla  fua  Cattedra  Supre- 
ma la  dichiarazione  del  Calo  , e della 
Perfora  à cui  li  dovette  la  venerazione  di 
Santo  , e gli  ornamenti  dovuti  all'Ima- 
gine  di  quelli , che  con  certezza  regnava- 
no in  Cielo  , e lènza  frode  poteano  ope- 
rar de’  prodigii  , permettendo  però  in  det- 
ta Bolla  , che  potellèro  i Fedeli  per- 
feverare  nell’invocazione,  eCultódiquei 
Sanri,  che,  fé  bene  non  Canonizzati, per 
Decreto  Apollolico  haveano  da’  Popoli 
immemorabile  la  venerazione. 

Dodici  altre  Bolle  li  divolgarono  entro  ^ 
il  corto  di  quell’Anno  dal  Pontefice  Ur- 
bano , la  più  infigne  delle  quali  , come  T.m*!"' 
che  tutte  riguardano  i Regolari,  fù  quella  jj.ii, 
fegnata  il  ventèlimo  giorno  d’Ottobre  i„,o,™>. ir 
per  regolamento  delle  Elezioni  da  farli 
del  Gran  Maellro  della  Religione  dì  Mal- 
ta  , dirizzando  i prevedimene!  egualmen- 
te prudenziali , ed  alla  libertà  de’  Voca- 
li, ■ 
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ANNO  li  , ed  alla  difsipazione  de’  maneggi , co’ 
]6j4  quali  gl’ambiziofì  logliono  pervertire  le 
volontà  : e ben  farebbe  riuscita  propria 
tanta  premura  del  Zelo  Apoflolico  per 
la  purità  delle  Elezioni  del  Maggior  Su- 
periore , ebe  habbia  tutta  la  Gerarchia 
de'  Regolari  , le  l’efperimento  non  con- 
vincefle  , che  l’ambizione  come  un  fuoco 
fi  accende  , e divampa  tanto  in  cafa  del 
mele-bino  , quanto  in  quella  del  ricco  , e 
che  però  tanto  rifente  i di  lei  infiliti  il 
Fraticello  più  povero,  quantoquello,che 
efaltatoal  Magi  fiero  può  comandare  alle 
Armate  , ed  amminiflrare  i Tefori , co- 
me è quello  dell’inclita  Religione  fuddet- 
ta  . A’  Mercenari!,  ò fiano  Religioli del- 
la Redenzione  degli  Schiavi,  impetrò  I’ec- 
cellò  impiego  de’  loro  Voti,  il  quarto  de’ 
quali  è ripieno  di  tanti  pericoli  , quanto 
importa  l’ammanfarc  le  fierifsime  beftie , 
che  fono  gl’infedeli , per  trar  loro  di  ma- 
no i Fedeli  Schiavi  , la  participazione 
univerfàle  di  tutti  i prìvilegii  , grazie  , 
ed  efenzioni  concedute  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  à qualfivoglia  altr’Ordine  , Con- 
gregazione de'  Mendicanti , ò non  Men- 
dicanti Militanti  al  ferràio  della  Chiefà 
Univerfàle  , la  quale  riconofeendo  per  ba- 
fe  la  carità  , e non  efléndovi  effètto  della 
medefima  piò  eroico  , di  quello  di  redi- 
mere col  proprio  pericolo  di  fchiavitù 
l’altrui  libertà  , ben  confinava  conia  ra- 
gione , che  tutte  le  grazie  , e privilegi!  fi 
raccogliertéro  in  uno  per  onorarli  . Fii 
però  fotto  il  giorno  venteCmonono  d’Or- 
, tobre  preferitt-o  a’  medefìmi  Merccnarii 
la  riforma  intorno  al  ricevere  all'Abito 
loro  perfone  fecola  ri  fotto  il  nome  de’ 
Donati , ò fiano  Oblati  , ma  che  tutto 
l'Ordine  rimaneflé  ripartito  con  la  di- 
flinzione  di  Profèfsi  Sacerdoti , e di  Lai- 
ci , ò fiano  Converfi  : Cosi  ancora  , che 
rimanendo  partita  la  medefima  Congre- 
gazione di  far  Profèfsi  Scalzi,  ò fiano  dell’ 
Oflervanza  rigorofà  , e di  non  Scalzi , ò 
fia  di  Privilegiati  , rimaneflé  alla  dire- 
zione di  ogn’uno  de’  loro  Superiori  la 
cuflodia  de’  tre  Voti  efsenziali  di  Povertà , 
Caflità  , ed  Ubbidienza  ; Il  quarto  poi 
della  Redenzione  degli  Schiavi  con  tut- 
te le  di  lui  appartenenze  rimaneflé  fotto 
la  tale  fopraintendenza  del  Maeflro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de’  Riformati  j 
Per  l’integrità  dell’amminiffrazione  della 
Giuftizia  nella  Famiglia  degl’Oflèrvanti 
di  quà  , e di  là  da  i Monti , che  fi  efèr- 
cica  dal  Voto  de’  Difinitori  , fu  ingiunto 
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divieto,  acciocché  il  medefimo  pollo  non  ANNO 
poteflè  occuparfi  nell’ifleflòtempo  da  due  *^34 
fratelli  germani  fecondo  la  Carne  , non 
fecondo  la  Carità  , perchè  tutti  fono 
tali  , mentre  da  quella  nulla  può  pro- 
durli di  ingiuflo  , quando  da’  proriti 
della  congiunzione  del  fàngue  proce- 
de una  concordia  , che  per  lo  più  pone 
in  difeordia  , & in  difordine  gl’ effètti 
della  Giuflizia,  e Carità  medefima . Di  più, 
che  la  preminenza  frà  i Profeflì  Riforma- 
ti della  medefima  Oflervanza  fi  regolaflè 
fecondo  la  loro  anzianità , e grado,  ben- 
ché haveflè  taluno  efèrritaro  Maellratidel 
primo  Ordine  à riferva  di  quello  di  Mi- 
niflro  Generale,  delle  prerogative  di  cui 
ne  rimaneflé  vcfligio  con  la  precedenza 
agl’altri,  benché  terminato.  Conquiflan- 
do  i Proféffi  di  Santa  Maria  del  Monte  A CimK|._ 
Carmelo  nel  Collegio  di  Santa  Terefa  di  «**i  ^*i"- 
Salamanca  nelle  Spagne  con  l’applicazio- 
nc  agli  Studii  della  Teologia  la  beneme- 
renza del  Magiflero,  ò fia  del  Dottorato, 
irà  non  potendo  poi  per  la  loro  povertà 
foggiature  a’  difpendii,  che  feco  haveva  il 
conféguimento  del  medefimo  grado,  im- 
pofé  Urbano  fotto  il  ventefimo  féflogior- 
110  d’Agoflo  , che  loro  fi  confèrifTe  gra- 
tuitamente , quando  lòtto  le  prove  di  un 
rigorofo  efàme  ne  appariflèro  mcmevoli , 
non  efléndovi  contante  più  preziofò  , e 
fpendibile  della  Dottrina,  fenon  per  al. 
tro,  per  il  gran  Privilegio  che  hà  di  non 
fòggiacereà  rapine,d’eflereacqui(lata  con 
innocenza, di  venire  impiegata  in  utilepu- 
blico , e per  quanto  fe  ne  fpcnda  non 
foggiacere  à diminuzione  il  di  lei  capitale. 

A medefìmi  Religioli  Carmelitani  entro 
lo  fteflò  . mefe  d'Agoflo  fù  approvato  il 
Decreto  del  Cardinale  Marzio  Ginnetti 
loro  protettore  intorno  alle  prefiflìoni  de' 
Conventi  in  Italia  per  ricevimento  de’ 
loro  Converfi  Laici,  Noyizii . Indi  coni-  ztw- 
mendando  la  zelante  applicazione  de’  Do-  ' 
menicani  intenti  ad  efercitarfi  nelle  Mif- 
fioni  dcll’Indie,  proibì  Urbano  di  anda- 
re vaganti  fuori  de’  Conventi  lènza  efpref- 
fa  licenza  della  Santa  Sede  Apoflolica, 
che  fi  farebbe  conceduta  à quei  Soggetti, che 
riconofceanfi  capaci  di  bene  impiegare  , e 
nonabufàrfi  della  libertà:  E perchè  cran- 
fi  riconofciute  le  ProfefDoni  di  molti  de’ 
medefìmi  Religioli  infètte  di  nullità  per 
quel  Capo  di  efsere  flati  ricevuti  per  No- 
vizii  fuori  de’ Conventi  deflinati  per  loro 
ricevimento,  fottoil  giorno  ultimo  di  Gen- 
naio fù  loro  conceiso  Indulto  di  rinovare 

l’atto 
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ANNO  l’atto  Toltone  della  ProfefTìone  fenza  fog- 
1634  giacere  al  debito  di  replicare  nuovamente 
l'Anno  medefimo  del  Noviziato.  I Mo- 
v c.da-  naci  Ciftercicnfi  della  Congregazione  di 
«ut.  Xofcana  , e di  Lombardia,  havendo  di  vol- 
gare per  loro  riforma  varie  Leggi, 
e Codituzioni  approvate  dal  Cardinale 
Roberto  Ubaldino  loro  Protettore , rena- 
rono confirmate , e munite  dell’Apodo- 
lica  approvazione  . Ed  infine  iChericiRe- 
u’xL'lit'1"  golari  detti  Poveri  della  Madre  di  Dio 
p*-  delle  Scuole  Pie , benché  conviventi  in 
numero  collettivo  in  didima  Congrega- 
zione , furono  graziati  fotto  il  dccimofetti- 
mo  giorno  di  Novembre  di  non  venire 
comprefi  da’  Decreti  , che  11  fofsero  pu- 
blicati  per  generale  Rifórma  di  qualfi- 
voglia  altr’Ordinc  de’  Regolari . 

10  In  Germania  appariva  fempre  piùlut- 
£ r cuoio  l’afpttto  della  publica  calamità 
o 'si'.'.'i,  per  l’infólcnte  felicità  dell’Armi  Svezzefi 
efficacemente  fomentate  dalle  Franccfi , 
& oltre  la  perdita  di  molte  Piazze  cadu- 
te già  in  loro  potere  , altre  ne  davano 
in  gravifsimo  pericolo,  accrefciuto  dall’ 
impotenza  dell’Imperadore  Ferdinando  , 
che  nel  languore  delle  proprie  forze  fog- 
giaceva  ancora  ad  un’infelice  deliquio  per 
i fofpetti  ormai  troppo  paioli  dell’infe- 
deltà del  Valleltain  luo  Generale  , non 
folo  poflénte  per  l’impiego , mà  per  l’ub- 
bidenza,chc  le  di  lui  Truppe  li  predava- 
no anche  in  pregiudizio  del  ferviziodel 
sxcotfc  a,,  medefimo  Ccfare  , il  quale  fe  bene  ha- 
2jh  c'tf”  veva  il  conforto  dell’Alcanza  della  Coro- 
na  ài  Spagliala  quale  ad  effetto  di  foccorer- 
lo  tenea  apparcchiato  un  podènte  Eferci- 
to  in  Italia  fotto  la  direzione  del  Car- 
dinale Infante,  comuttociò, come  i pafsi 
della  Valle  Tellina  e de’  Grigioni  era- 
no guardati  dal  Duca  di  Roano  con  grof 
fe  bande  di  Milizie  Franccfi , fgomentava- 
lo  il  cimento  del  pericolo  d’una  feonfitta 
per  firada  , e perciò  fofpendca  egli  di 
muoverti  da  Milano  . Mà  l’urgenza , che 
recavano  tutto  il  giorno  gli  avvili  delle 
Vittorie  Svezzefi  in  Germania,  forzò  d’in- 
traprendere una  deliberazione  , che  il 
Duca  di  Feria  con  dieci  mila  Fanti,  e 
mille  e cinquecento  Cavalli  s’ avviadè 
avanti  per'  aprire  i palli  , ed  afiicurare 
le  llrade  al  viaggio  del  Cardinale,  come  fe- 
ce penetrando  per  la  Valle  Tellina  , e 
per  Bornio  nel  Contado  del  Tiralo,  fa- 
cendoli largo  il  Duca  di  Rcano , ò per- 
chè non  havefiè  fòrze  ballevoli  per  op- 
porfegli,  ò perchè  elfendo  il  mafiìmode’ 


dilegni  della  Francia  l’Invafione  del  Du-  ANNO 
cara  di  Milano,  rornavalc  in  acconcio , 1634 
che  rimanelfe  sfornito  da  un  tal  nervo  di 
Milizia.  L’Orno,  ed  il  LantgravioCapi- 
tani  Svezzefi  applicati  attualmente  all’ 
allòdio  di  Coltanza,  e di  Brilàch , le  ne  al- 
lontanarono à tale  raguaglio  , e perciò  il 
Feria  potè  fenza  contrailo  accoppiar  ledi 
lui  fòrze  à quelle  di  Aldinger  Capitano 
Imperiale  , e recare  conforti  almeno  di 
fperanze  al  roverfeiato  partito  di  Celare; 
mà  prelto  reltarona  quelle  ancora  langui- 
de, quandos’udì,  che  il  Duca  di  Vaimar 
altro  Capitano  Svezzelè  con  maggiore 
agevolezza  di  quella  , che  pollà  deferì- 
verfi  , haveva  dopò  Neuburgh  occupata 
l’importante  Città  di  Ratisbona , la  qua- 
le attaccata  da  lui , in  lòto  dicidotto  gior- 
ni di  batterla  tu  occupata  con  tanta  de-  v . , . 
jezione  dello  fpirito  degl’  Audriaci  , che  trf'JJi 
furono  divertiti  da’penlicri  di  far  nuove  5^““' 
imprefe  , ed  anzi  cllendofi  dalli  medefi- 
mi  Svezzefi  occupato  Straumbin,  e De- 
cendorf ",  s’accinfèro  per  allalire  la  Piazza 
di  Pollà,  la  quale  polla  in  opportuno  li- 
ra, dove  le  Acque  del  fiume  Eno,  cdell’ 

Ilos  fi  fiancano  nella  corrente  del  Da- 
nubio , rimane  come  una  porta  all’ in- 
granò della  Baviera , della  Boemia,  edell’ 

Auflria  : mà  non  trovò  il  Vaimar  la  fe- 
licità fuppolla  in  conquiflarla  , mentre 
eccellentemente  prefidiata  delulè  i di  lui 
tentativi  , e li  convenne  per  coprirti  da’ 
rigori  del  Verno  pigliar  quartiere  ne’ luo- 
ghi aggiacenti  all’iltellà  Città  di  Ratisbo- 
na , ed  occupate  le  Truppe  Imperiali  di- 
rette  dall’Aldringer  à difendere  la  Ba- 
viera , e le  Spagnuole  lòtto  il  Duca  di 
Feria  à prefidiare  i luoghi  della  Svezia, 
i dilàgi  del  Clima  infòlito  alla  loro  Na- 
zione cagionarono  tante  infermità  , che 
cadendo  ellinti  numerali  fòldati  , anche 
il  medefimo  Duca  vi  perì  di  morte  na- 
turale , defraudando  tale  feiagura  tutte 
le  fperanze  , che  eranfi  concepute  da  pro- 
pizi effètti  per  la  di  lui  prode  , pruden- 
te , e militare  Condotta . 

In  tanto  il  Cardinale  Infante  conquido  ir 
col  negozio  un  importantiflimo  vantag- 
gio, mentre  ftrinle  con  Cantoni  Cattolici 
degli  Svizzeri  una  Lega  col  Rè  di  Spagna 
da  oflervarfi  durante  la  vita  del  Rè  , e 
del  Principe  fuo  Erede,  effètto  principa- 
le della  quale  dovea  edere  la  difefà  della  m 
Franca  Contea  loro  agevole  per  la  vici 
nanza;  e polcia  ne’ primi  giorni  di  Giu- 
gno per  la  drada  della  Valle  Tellina,  edel 

Tiralo 
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j anno  Tiralo  con  lei  mila,  e cinquecento  Fanti, 
i*J4  e mille,  e cinquecento  Cavalli  comandati 
dal  Marchefe  di  Leganes  penetrò  con  fèli- 
££»  cita  di  viaggio  in  Germania, dove  recò  con- 
cnvaaia • fórto  a]l0  Smarrimento  universe  cagio- 
nato da  un  orrida  confufione  di  tanti  pro- 
gredì de’  nemici  Svezzefi , e piò  dalle  mi- 
nacele dell’ Elettore  di  Baviera,  che  in- 
tuonava la  necefCtà  di  concordarli  con 
elfi  per  aprir  loro  il  palio  agli  Stati  Patri- 
moniali della  Cala  d’Auftria;  e quindi  ri- 
sultava lòpramodo  travagliola  la  condizio- 
ne dell'Imperadore  Ferdinando  , la  fortu- 
na del  quale  havendo  trovata  diffidenza 
principale  nell’appoggio  dell’Elettore  Sud- 
detto, ora  mirava  Sempre  piò  circondata 
da  luttuoli  pericoli. 

,2,  Si  aumentarono  quelli  con  l’accrelci- 
z.  c..u.  mento  de’  SoSpetti  intorno  alla  Sedcltàdel 
. "Generale  Valledain,  à cui  portateli  à no- 

c.  r.'iib  mc  di  Celare  le  piò  vive  premure  per  op- 
portuni  lì )C cord , argomentava!!  da  un  te- 
pore fopramodo  oziofo  , ch’egli  non  era 
quello  di  prima,  e che  veramente  li  folle 
iniettato  il  cuore  con  dilègni  dilèllonia, 
ò che  Si  Sode  concitato  dall’oftèla  de’  Sof- 
petti  della  Sua  lede  nel  lèrvizio  Celi  reo  . 
Cirro  è, che  perl’uno,  e per  l’altrocapo, 
ò lolTe  per  ambedue  , egli  era  finalmen- 
te precipitato  ne’  trattati  co’  nemici  , e 
vutaSf»*1  particolarmente  col  Generale  di  Saffonia 
r,«T  Cc‘  Arneim , ile  principali  condizioni  de’  qua- 
li erano  date  propolle  da  quei  medelimi 
fazionarii,  e da  quelle  medelìme  cagioni , 
che havevano già SuScirati i primi  motidei 
perturbamento  in  Germania  , cioè  dal  ti- 
more dalla  Soverchia  potenza  della  CaSa 
d’Audria  ne’ Principi  Cattolici , e dall’afl 
lètto  all’  ErcSia  ne’  Protedanti  ; e perciò 
erafi  convenuto  del  diScacciamento  degli 
Spagnuoli , per  togliere  il  prelidio  delle  lo- 
ro forze  à CeSare , e dellefilio  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  , per  involare 
alla  Religione  Cattolica  il  Sudidio  della  lo- 
ro Dottrina  , ed  il  credito  del  loro  elèm- 
pio  , esibendoli  polcia  al  Vallellain,  che 
doveva  edere  l’eSecutore  del  trattatome- 
delimo  con  l’aderenza  delle  Milizie,  che 
gli  erano  fèdeliffime,  la  Corona  del  Regno 
di  Boemia  , non  lenza  machina  ancora 
contro  la  vita  dell’  Imperadore , e de’  fi- 
gliuoli , corredati  i trattati  medelimi  dal 
conSiglio  , ed  allillenza  del  Cardinale  di 
Richelieò  per  mezzo  del  Signore  di  Fera- 
quieres.  A tali  ragguagli  , ò verilimili,  ò 
accresciuti  dal  livore  , c dall’  odio  , che 
univerfialmentc  bolliva  nel  cuore  degl’ 


Alemani  contro  il  Vallellain , pollo  Sani-  ANNO 
mo  di  CeSare  in  amariflìma  pcrplelfità  i6J4 
non  potea  inchinarli  ì dar  loro  totale  cre- 
denza; &il  decretare  calligo  lòpra  tanta  in- 
certitudine  al  Vallellain  , che  per  i pre- 
teriti , e fedeli  Servizii  rapprefcntavafeli 
Sommamente  benemerito,  parevali  una  de- 
liberazione non  consonante  con  la  giudi-  u;a 
zia , e dissonante  dalla  dovuta  gratitudi- 
ne;  e quindi  volSe  applicarli  ad  un  confi- 
glio  piò  mite,  facendoli  rapprelèntare , che , 
mentre  la  padione  de’ di  lui  Emoliera  ri- 
sórta à concitamenti  piò  enormi  dell’altra 
volta  contro  la  di  lui  condotta  , (limava 
proprio  di  ripctterc  lo  dello  rimedio  già 
praticato  profittevole  di  lafciare  il  coman- 
do dell’Elcrcito,  finché  lèdavanfi  i bollo- 
ri delle  calunnie,  dell’ odio , e dell’invidia 
contro  di  lui,  per  ripigliarlo  poi  con  augu- 
mento  di  gloria  fatta  piò  chiara  nella  mo- 
derazione in  altro  tempo  , come  egli  in 
ogni  tempo  protcdavali  immutabile , e 
codante  la  propria  gratitudine. 

Su  quede  Significazioni  dell’animo  di  1 1 
CeSare  propofe  Valledain  a’  propri!  Ca-,  r 
pitani  la  dilcuffionc  le  dovede  ubbidire  , 
mà  la  loro  comune  Sentenza  inclinò  à 
confortarlo  di  perfidere  , per  non  presen- 
tarli inerme  al  ludibrio  de’  Nemici  , i 
quali,  Se  laceravano  la  di  lui  lama  inqucl 
tempo  , che  l’edère  armato  prelèrvava  la 
di  lui  pcrlbna  da’  loro  infulti,  era  ben  ra- 
gionevole di  credere  , che , disarmato  che 
lòde,  redadè  condannato  àfodrire oltrag- 
gi piò  barbari  . Mà  in  quedo  mentre  il 
Conte  di  Ognate  Ambalciatorc  di  Spa- 
gna , con  le  malsime  degl’inlègnamenti  n,uw,- 
politici  di  haverc  per  piene  giu dificazio-  iV.ÌÌ 

ni  gl’indizii  della  fellonia  , e che  i Capi-  j***1*  ^*1 
tani  armati  con  tanto  credito  , e dima 
delle  Milizie,  quale  era  Valledain,  non 
poteano  (offrirli  con  fofpeuo  di  fède , 
perfuafe  à CeSare  di  pigliare  nuovo  espe- 
rimento della  fedeltà  dell’Elercito  quan- 
do era  certo  l’avvifo  , che  molti  , e non 
tutti  eranli  Solenni  alla  promeda  del  man- 
tenimento dello  dello  Generale  , tanto 
piò  , che  il  Galallò  , & il  Piccolomini 
eSibivano  ogni  loro  fede  all’  ubbidienza 
Celarea  : perlochè  fò  loro  Spedita  Paten- 
te Imperiale  , nella  quale  imponevafi  ad 
ogni  Soldato  , e Vadàllo  di  CeSare  di 
Separarli  dall’ubbidienza  del  Valledain  , 
e predarla  pronta  , e leale  agl’ordini  lo- 
ro  , la  quale  fuccefsivamcnte  divagatali 
nell’ESercito,  fi  vide  incontanente  una  tale 
Separazione  , che  lafciò  con  pochissimo 

ESerci- 


144  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


AWNO  Eferrito  il  Valleftain,  il  quale  trovandoli 
i6.U  allora  nella  Terra  di  Pilfen  in  Boemia  , 
e confiderandoli  inabile  àreliftere,  palio  in 
quella  di  Egra  , Ibllecitando  il  Duca  di 
Vaimar  à foccorerlo  in  tanto  pericolo  , 
come  fece  con  la  fpedizione  del  Duca 
Francefco  Alberto  di  Saflonìa;  e con  tut- 
to che  fi  trovalTe  ancora  col  feguito  di 
fei  Regimenti,  che  fupponea  fedeli  peref 
fere  rellati  nella  feparazione  fuddetta  al- 
la Tua  ubbidienza,  nondimeno  anche  frà 
efli  vi  furono  de' pentiti,  e di  quelli  che 
confidcravano  pili  agevole  , e ficura  la 
che»!™  conquifla  de’  premii  dalla  fiabile  poten- 
ì">»p°tii  M Calare  , che  dalla  efimcra  fortuna 
c, pitoni . del  Valleftain , la  fbllillenza  della  quale 
non  potea  procacciarli , che  con  fàngui- 
noli  cimenti  frà  evidenti  pericoli  : onde 
ridottili  i Capitani  de'  Regimenti  Lesle, 
Buteler,  c Gordò  à cena  inficine,  v’invi- 
tarono ancora  il  Tcrlica,  e l’Ilio,  dove 
contribuendo  il  fervore  del  Vino  fpirito 
all’ardimento  dell’imprefa  , deliberarono 
di  prefèntare  à Cefare  i Tellimonii  della 
loro  fedeltà.  Uccifì,  con  apparenza  di  rif- 
fa nata  nel  calore  del  convito , i due  ul- 
timi , ò tenuti  fofpetti  , ò non  creduti 
finceri  contro  il  Valleftain  , pallàrono 
alla  Camera  del  mede-lìmo  Generale  , 
dove  rovesciata  la  Porta,  mentre  ch’egli 
con  alta  voce  implorava  ajuto  dalle  fe- 
ncftre,  reftò  con  molti  colpi  di-Alabar- 
da  tratto  di  vita  . Capitano  veramente 
eccellentemente  fornito  di  prudenza , di 
coraggio  , di  fortezza  , c di  ogni  milita- 
celi,i a;  re  perizia,  e difciplina,  alle  quali  doti 
nè  pur  mancò  la  fortuna  , che  havendo 
efibita  felicità  à molte  imprefe  della  di  lui 
vita  gloriola  , le  involò  alla  di  lui  morte 
veramente  miferabile,  mentre  nè  pur  fù 
chiara  la  Ccnrezza,  che  per  le  proprie  col- 
pe rhavefTc  intieramente  meritata,  onde 
fòpravive  in  quello  la  di  lui  memoria 
con  fama  incerta,  ed  ofeura,  mà  fplen- 
dida,  e gloriofa  rilpetto  alla  forte  della 
propria  condotta  , quando  nato  nell’or- 
dine più  baffo  de’  Nobili  della  Boemia, 
a forza  d’ingegno,  e di  Virtù  Militare 
pervenne  quafi  che  à dividere  l’Impero 
col  proprio  Sovrano,  e forfè  à mettere  in 
Contingenza  di  rapirli  quella  porzione  an- 
cora, cheerafi  rifervata  ; e quindi  accop- 
piato à quella  gran  colpa  d’ambizione  il 
vizio  della  crudeltà  , ed  avarizia  , che  le 
furono  naturali  , può  dirli,  ch’egli  inalzò 
la  propria  Nobiltà  anche  per  olcurarla  , 
mentre  effendo  ella  una  chiara  radice , che 


Irà  tre  rampolli,  cioè  di  nobiltà  di fangue , ANNO 
di  nobiltà  d’animo,  e di  nobiltà  d’azio-  16  34 
ni  , s’hebbe  la  prima  per  forte  , la  fe- 
conda per  fortezza , c magnanimità  d’ani- 
mo, li  mancò  la  terza,  che  ufeendo  per 
elezione  dall’  onellà  delle  azioni  il  Val- 
leftain, con  le  proprie  difòrmò  sèfteflò,  e 
la  nobiltà  medefima . 

Pervenuto  il  raguaglio  del  fucceflo  al-  r4 
la  Corte,  trovarono i fuddetti  Congiurati  Ijt 
l’opulenza  de’  premii  al  fèrvizio  renduto 
allo  flato,  mà  ancora  l'efccrazione  al  loro 
tradimento.  Lo  fteflò  Imperadore  Prin- 
cipe di  piillima  indole,  rifentl  con  cordo. 
glio  , che  li  fòfsino  violati  i di  lui  ordini  Jm- 
riftretti  à voler  la  prigionia , e non  la  mor- 
te del  Valleftain  . Conferì  fubito  il  co- 
mando dcll’Armi  al  fuddetto  Mattia  Ga- 
laffo,  mà  perchè  poi  non  sfavillava  con  (SjjJ 
quel  luftro  di  eftimazione  , e di  credito  ■>'<  i»t< 
tanto  eminenti  deH’anteceflòre,  fù  deter-"” 
minato  , che  il  Primogenito  Celàreo 
Ferdinando  Rè  d’Ungheria  fi  poneffè  in 
concio  per  ulcire  in  Campagna  ad  ani- 
mare con  la  di  lui  condotta  l’Efcrcito  , 
ed  à fedire  il  bollore  delle  competenze  , 
che  furte  frà  gl’ altri  Capitani  toglievano 
al  Gallaftb,  ò almeno  gli  ofeuravano  l’ub- 
bidienza . Mà  in  quefto  mentre  gli  Svcz- 
zefi  nell’Allàzia  condotti  dal  Lantgravio 
ne’  contorni  di  Tarn , diedero  addoflo  COn  gli  Svelteli 
tanto  vantaggio  alle  Truppe  Imperiali , 
che  occuparono  la  forte  Piazza  di  Frif- 
burgh  , e l’altra  di  Rinfreldem  , e l’al- 
tra di  Elfeim;  e nella  Svevia  l’Orno  con 
pati  facilità  fottomifè  quelle  di  Compem, 
e di  Meningem . Così  parimente  l’Eletto- 
re di  Saiiònia  con  vittoriofè  correrie  nella 
Svevia,  aflàltata  Budili,  trovandovi  gran 
refiflenza  per  fuperarla , le  di  lui  Bombe 
la  riduflèro  in  tale  flato,  che  quando  ne 
fece  conquifla , la  trovò  un  mucchio  di  ce- 
nere , impadronendo!!  poi  di  Garliz , che 
li  diede  .lenza  contrailo  la  fuga  del  prc- 
fidio  Imperiale;  come  ancora  il  di  lui  Ge- 
nerale Arneim  con  fòrze  più  poderofè  ne’ 
contorni  di  Liniz  incontratofi  con  l'Efct- 
cito  Celàreo  , e fchieratolì  à Battaglia  , 
lù  tanto  profpero  l’avvenimenro  per  lui, 
e.  per  l’Erefiachefòfteneà,  che  altrucida- 
mento  di  . tre  mila  Imperiali  fucccllc  la 
conquida  delle  Bandiere  , e di  nove  pez- 
zi d’Artigliaria  per  contrafegno  della  Vic- 
toria , e per  ciletro  più  felice  della  me- 
defima, con  quella  delle  Piazze  di  Stinan , 

Glogau , ed  altre  , havendo  anche  il  Ba- 
nier  forprefò  Francfòrt  al  l’Oder , e Clefen . 

Tante 
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ANNO  Tante  perdite  de’  Cefarei  efprimevano 
1634  molto  flringente  la  necefsità  di  qualche 
jj  ftrcpitofa  imprcfà  , che  foffie  abile  à far 
riforgere  la  riputazione  lorosìinf'eliccmen- 
c‘ te  abbattuta  ; e quindi  ufcito  finalmente 
imid’un-  iti  Campagna  Gencralifsimo  del  Padre  il 
<h"uR"";  Ri  d’Ungheria  , ed  accoppiatofi  al  Duca 
“«•  di  Baviera  , dopò  ricuperato  dalle  mani 
degli  Svezzcfi  Straumbin,  deliberarono  uni- 
tamente l’afledio  di  Ratisbona  , e perciò 
il  decimoquinto  giorno  di  Maggio  il  me- 
defimo  Duca  accodatoli  col  fiore  delle 
proprie  Milizie  à quelle  mura,  fi  trincerò 
A Degenein,  dando  principio  all’attacco  al 
Forte  della  Collina  oltre  alla  corrente  del 
Danubio.  Il  Rè  fcelfe  il  proprio  quartie- 
re in  tale  fito  d’eminenza  , che  battea  il 
Borgo  di  Od  , principiando  gl’infulti  con- 
tro rifola  , per  rompere  , e devadare  le 
mole  , e recare  quel  primiero  incomodo 
agl’allédiati  . Ridotteli  à perfezione  le  Bat- 
terie, incominciò  à percuotere  le  mura  il 
fulmine  di  cento  Cannoni , ma  prima  , 
che  l'imprcflìone  fòlle  badevole  per  aper- 
tura agl’aflàlti  , ricevè  il  Campo  Imperia- 
le il  travaglio  degl’infulti  de’  nemici  corfi 
al  foccorfo  del  Vaimar  , il  quale  non  ha- 
vendo  feco  l’intera  provifionc  delle  Vetto- 
vaglie, non  potè  fulfidere  tanto  tempo  à 
fronte  de’  Cefarei  per  fuperare  le  linee  , 
che  coprivali , e perciò  parti  to , falciò , che 
gl’Aflèdiati  fodenellèro  col  proprio  valo- 
re interamente  la  loro  difefa-,  e fù  ben 
queda  in  verità  eccellente  per  molte  fòr- 
tite  , che  praticarono  , non  meno  che  per 
la  refidenza  agl’adalti . Frà  le  medefime 
lòrtite  , che  numcraronfi  fino  à duecen- 
to , fù  celebre  quella  accaduta  nel  giorno 
della  Pentecode  , dove  fatta  impresone 
dall’Artigliaria  Cefarea  alla  mezza  luna 
avanti  la  Porta  del  Borgo  di  Od',  riufcl 
tanto  grave  , che  furono  ributtati  dall’ 
afTalto  , edèndo  ancora  riufeita  di  pari 
fortezza  , e felicità  quella  dcll’undecimo 
giorno  di  Giugno  , e continuandoli  con 
eguale  animolità  dall’una  , e dall’altra 
parte  , ali’odèfa , & alla  difefa  . Final- 
mente dopo  fette  affiliti  generali  dati  alla 
Piazza  , dopo  lo  fparo  di  quindid  mila 
Cannonate  , l’impiego  di  due  mila  Gra- 
nate , la  morte  di  dodeci  mila  Alemani  , 
il  giorno  decimofedo  di  Luglio  fu  forza 
agli  Svezzefi  di  haver  per  grazia  l’ufcita  , 
rendendo  in  mano  del  Rè  Ratisbona,  do- 
pò haverla  tenuta  in  loro  potere  per  po- 
chi meli . 

Benché  la  chiarezza  di  queda  imprefa 
Tomo  Secondo. 


haveflc  riaccefo  il  lume  quafi  che  fpen-  ANNO 
to’  della  riputazione  dell’Armi  Cefareer,  1654 
tanto  non  difeerneafi  badevole  per  confu- 
lione  de’ nemici  ; e quindi  coniiderava  il  tMnJìu. 
Rè  neceflàriod’unirfiall’EfèrcitoSpagnuo- 
lo  comandato  dal  Cardinale  Infante,  ben- 
ché haveflè  ricuperato  ancora  con  Dova- 
nad  altre  Piazze.  Mà  ritardandola  venu- 
ta, più  di  quello  che  credeva,  il  Cardina- 
le fuddetto , fi  pofe  il  Rè  ad  aflediare  la 
Piazza  di  Norlinghen , nella  quale  gli 
Svezzefi  eranfi  sì  bene  fortificati , che  l’efi 
pugnarla  non  fù  impiego  di  quei  pochi  • • 
giorni , che  haveano  fuppodi  badevoli  i 
Capitani  Imperiali  , Mà  nè  pure  la  dila-; 
zione  riufcl  inutile  , quando  nel  tempo  , 
che  impiegavafi  à batterla  foprarrivò  il 
Cardinale , e con  le  di  lui  forze  , e pre- 
fènza  recò  un  vigorofo  conforto  al  Campo 
Cefàreo  raddoppiato  di  Truppe  , confor- 
tato di  configlio  , ed  animato  dallo  fpirfi 
to , che  infbndca  la  nobile  emulazionede 
i due  Giovani  Reali , che  premendoàgara 
la  Brada  della  gloria  Militare  imprcflèro 
coraggio  anche  a'  più  deboli  per  fàrfi  fé- 
guaci  dell’altezza  del  loro  efempio  ; e 
perciò  nel  mentre  , che  occupava!!  l’uno , 
e l’altro  Efercito  Cattolico  all’efpugnaziò- 
ne  di  Norlinghen,  il  Vaimar  GeneraleSvez- 
zefé  non  potendo  (offrire  , che  ancora 
quella  feconda  conquida  innalzatici  Trion-  vi[tofll  d[ 
fi  Imperiali , fi  conduflè  col  maggior  nervo  sn 
del  proprio  Efercito  ad  affiatare  il  Campo 
Cefareo  , benché  premunito  da  forti  Trin-  jj£rta‘ 
ciere  ; e con  animofità  più  propria  di  dis- 
perato , che  di  ardito , con  (trabocchevole 
impeto  di  fcielte  fchiere  lo  affaltò , ed  ha- 
vendole  fuperateda  una  parte , fi  impadro- 
nì d’una  mezza  luna  , e de’  Cannoni  , 
con  fuga  delle  Milizie  Alemane  , che  vi 
erano  di  guardia  , delle  quali  ne  fù  anco- 
ra fatta  confiderabile  ftragc  , con  fomma 
indignazione  del  Rè  , e del  Cardinale  , 
che  accori!  perfonalmente  à ritenere  l’im- 
peto de’  fuggitivi  , ed  à confortare  i co- 
llanti , non  folo  il  difordine  fù  riordina- 
to , mà  le  fquadre  della  fumaria Spagnuo- 
la  operando  con  indicibile  coraggio  al  difi 
cacciamento  degli  Svezzefi  , convenne  lo- 
ro  di  ritirarli,  ed  abbandonare  l’aoquiflata 
mezza  luna  con  vergogna  dell’invecchiata 
efperienza  del  Vaimar , accufàto  univerfàl- 
mentc  nel  tribunale  della  fama  di  haver  pro- 
ceduto in  quella  prima  azione  con  troppa  fi- 
d ucia  delle  proprie  fòrze,  la  quale  corrompe 
fèmpre  leazioni  guerriere,  mentre  deve  il 
Capitano  fempre  procedere  fra  un  conve- 
T nevole 


Goook 
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jfNNO  nuvole  timore  della  prudenziale , cheren- 
*63+  de  più  vigilante  l'attenzione,  e la  caute» 
la , di  quel  che  faccia  l’ardimento , e che 
fe  bene  la  difciplina  militare  non  deve  re- 
golarli dal  timore  inimico  della  Guerra  , 

' deve  però  haver  con  elio  riguardi  colili  mi- 
li  per  ficurezza  delle  intra prelè, 
jy  Caduto  dunque  quali  vano  quello  pri- 
mo efperimemo  del  Vaimar , poco  potè 
indi  fperare  di  profittevole  ne’  fullèguen- 
ti , mentre  infetta  la  di  lui  condotta  da 
v» «ì  due  maflimi  errori  , ben  prevedcali  vano 
noi-  il  riufeimento  ad  un’azione,  come  quella 
ii.tw».  (ji  allattare  un  Elèrcito  Reale  nelle  pro- 
prie Trincicre  , che  dee  tentarli  nell’uni- 
co cafo  degl’errori , e conlulionc  del  mc- 
delimo,  e con  totale  perfezione  dell’atto 
deU’iftelfik  aggrelfione  . Primo  errore  fù 
dunque  Tcllcre  lo  flelfo  Vaimar  corlò  di 
slancio  all’aflàlto  , fenza  riconofcere  la 
qualità  del  Paefe  , e la  differenza  de’  Si- 
ti, fopra  i quali  flendeafi  accampato 
l’Efercito  Imperiale  , e Spagnuolo  , men- 
tre occupate  due  Colline,  ò liano  eminen- 
ze di  terreno  aggiaccati  alle  mura  di  Nor- 
linghen  , e lèparate  dall'abbaffamento,  ò 
declive  delle  mcdelime , mediante  una 
Valle  occupata  da  un  Bofco  , fuccellè  , 
che  nalcolle  le  fquadre  Spagnuole  ne’ 
cefpugli  , ed  arbori  del  medelimo,  e dif- 
polta  l’Àrtigliaria  del  Campo  Imperiale 
nella  fommità  delle  Colline  , fàcea  con- 
trailo agli  Svezzefi  la  qualità  del  Sito , 
tanto  nel  piano  , quanto  nell'eminenza , 
di  dove  il  Cannone  percotevali  con  effica- 
cilfima  impreflione  , ed  il  piano  del  Bofco 
guarnito  da’  fanti  Imperiali  feparava  , e 
divideva  le  forze  degl’Aggreflòri , quando 
il  Vaimar  da  una  parte  , cioè  per  una 
delle  Colline  , e ('Orno  dall’altra  per  l’er- 
to della  feconda , rimanevano  divifì  dal  fla- 
gello della  tnofchetteria  difpofla  nel  Bof- 
co , e quindi  con  tale  lontananza  non  fo- 
lo  di  non  poterli  unire  affieme,  màdinon 
poter  fentire  gl’ordini  necellàrii  per  con- 
certo dell’operare  de’  due  Capitani , che 
per  efeiudere  la  confufione  dovevano  par- 
ticiparfi  vicendevolmente.  Attaccata  dun- 
que la  Trincierà  Alcmana  nell’una  , e 
nell’altra  Collina  predò  la  mofehetteria 
del  Bofco,  T Artigliarla  piantata  nelle  due 
fommità  fece  un  flagello  si  defblatore 
negl’Aggreflòri  , e particolarmente  nella 
Cavalleria  , le  fchierc  della  quale  dovean 
fèrvire  di  riparo  alla  Fanteria  , che  non 
potendo  ella  piu  reiiflere  al  fùlmine  delle 
Cannonate  , fù  neceQitata  di  ritirarli , e 


SACERDOZIO, 

di  dare  opportunità  a’  Croati  Imperiali  di  4NNO 
perfcguitarla  nella  fuga  rapidamente  in-  - 16  3+ 
traprefa  : perlochè  rollata  la  Fanteria  in 
abbandono  alla  difcrczionedegTAlcmani, 
c Spagnuoli  fbrtiti  dalle  Trinciere  , quelli 
ne  fecero  una  llrage  si  generale,  che  quali 
perì  interamente , retlandone  dicci  mila 
morti  fui  Campo  , e fei  mila  prigionieri 
degl’Alemani , a’  quali  non  rellò  altro  da 
operare  , che  feguire  , e fpogliare  i fug- 
gitivi con  Tacquillo  d’ottanta  pezzi  d’Ar- 
tigliaria , di  ducento  Bandiere  , e di  tutto 
l'intiero  Bagaglio  Svezzefc,  con  la  morte 
del  Generale  Orno  , falvatofi , ò per  ef- 
fetto di  forte  , ò per  cautela  di  riguardoil 
Vaimar . Occupò  quella  Battaglia  il  corfo 
di  dieci  ore  continue  del  giorno  fello  di 
Settembre,  efù  di  tal  conlèguenza  , che, 
fe  li  folle  profeguita  con  più  fervore , po- 
tea  la  Germania  cantare  l’intero  trionfo 
del  difcacciamento  degli  Svezzeli . Mà  cu- 
pido il  Rè  di  paflar  prclto  agl’applauli 
della  Corte  , ed  il  Cardinale  Infante  al 
Governo  della  Fiandra,  rellarono defrau- 
date le  fperanze  comuni  de’  Cattolici  per 
l’interezza  de’ loro  Voti.  Contuttociòim- 
prelfe  tanto  terrore  alle  Piazze  occupate 
da’  mcdefimi  nemici , che  da  molte  fi  di- 
fcacciarono  i Prefidii , ed  altri  ne  fuggiro- 
no, recuperandoli  Erbipoli,  Augufla  , ed 
Illebrun  , ed  altre  Città  , e Piazze  tor- 
nate alla  divozione  di  Celare  , col  quale 
il  Duca  di  Braccia  , il  Langravio  , anzi 
lo  (lefib  Elettore  di  Saflbnia  introdulfero 
trattati  di  concordia  , non  ridotti  à per- 
fezione per  mancanza  di  denaro  da  con- 
tribuire a’  Capitani  Svezzefi  , perchè  fe 
ne  andallèro  . Tale  fù  il  fuccefiò  della 
memorabile  Battaglia  di  Norlinghen , 
nella  quale  perirono  due  mila  Alemani  , 
concordando  nel  rimanente  le  relazioni 
dogai  Scrittore  , difeordando  (blamente 
i Francefi  nel  numero  dcgl’ellinti  , che 
dicono  otto  mila  , benché  poi  accrclchino 
quello  de’  Prigionieri  Svezzefi  al  numero 
di  nove  mila. 

In  Francia  il  Cardinale  di  Richelieù  18 
lavorando  à perfezione  le  machine  eoa  Em 
T altezza  del  fuo  fenno  in  due  divetfe  re- 
gioni  , cioè  nella  Germania  per  deprelfio- 
ne  di  Cefare  , e nella  Lorena  per  Topprel- 
fione  di  quel  Duca,  allettato  da’  propizii 
avvenimenti  , che  riconofceva  rilevantif- 
fimi  à vantaggio  del  proprio  Rè  , quin- 
di efibì  i più  valevoli  conforti  al  fuggitivo 
Duca  di  Vaimar  , acciocché  potelle  rac- 
cogliere il  rimafugho  delle  fquadre  Svez- 
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ANNO  zefi  , e confortava  l’Ooxeflern , acciocché 
1 J4  in  Francfbrt  potette  raddrizzare  la  cadente 
Avvito  di  fortuna  delle  loro  Armi  , le  quali  haven- 
Sdalli  do, come  riferimmo,  occupata  l’importan- 
| ■ tittima  Piazza  di  Filisburgh  , ò fia  Gattel- 

lo di  Filippo  , che  Sopra  la  deftra  ripa  del 
Reno  era  già  del  Dominio  dell'Elettore 
di  Treveri  come  Vefcovo  di  Spira,  pen- 
sò il  Cardinale , che  la  malagevole  cofti- 
tuzione  delle  colè  de’  medefimi  Svczzefi 
gli  apriflè  un  raro  rincontro  di  farne  con- 
quifta  per  la  Corona  di  Francia  ; e per- 
ciò impiegata  con  etti  qualche  fbmma  di 
oro,  ne  ottenne  la  cettione  , eftendendo  à 
quello  modo  il  Dominio  Francefe  oltre 
la  corrente  del  Reno  nella  Germania,  alla 
quale  ferviva  detta  Piazza  di  molefliflimo 
oftacolo  per  ricuperare  ciò , che  appartene- 
va alla  Sovranità  dell’Imperio  di  qua  dal 
corlb  della  medettma  Riviera  , operando 
ancora  l’impronto  del  detto  denaro  il  ri- 
stabilimento del  partito  Svezzefe  contro 
Celare,  dall’abbattimento  del  quale  fpera- 
va  Tempre  più  profpero  , e «infittente  il 
vigore  della  Francia. 

jg  L’altra  machina  porta  in  motodalroe- 
„ . defimo  Cardinale  in  Lorena  onerava  an- 

r.xlct.ett-  „ ' 1 

A cora  effetti  piu  vantaggiofi  per  la  Corona 
aein’Sloil»  come  in  luogo  più  prortimo  alla  Francia  , 
|J,Lu Ria;  e riufeiva  almeno  non  tanto  colpevole  , 
Vuku.  quando  con  eflà  non  rimaneva  pregiudi- 
cata la  Religione  Cattolica , à deprelfione 
della  quale  manifertamente  dirizzavafi  la 
Tutti  ftenza  del  parcito  Svezzefe  . Hayeva 
dunque , dopò  la  raccontata  renuncia  del 
Duca  Carlo  de’  proprii  Stati  al  Cardinale 
Tuo  fratello  , deporto  quelli  la  Porpora 
Cardinalizia  , ed  haveva  fpofàta  Claudia 
fbrella  della  moglie  del  fratello,  dal  qual 
matrimonio  ripescando  Richelieù  de’  lòfi 
petti , e de’  pretefti  , ed  allegando  la  po- 
ca ficurczza  , che  dalle  loro  fraudi  potea 
fperare  il  Rè  ne’  trattati  già  ftabiliti  con 
etti  , intonò  loro  la  neceflìtà  di  cederli  la 
Piazza  della  Motta , che  unicamente  in 
tutta  Lorena  teneafi  alla  di  loro  ubbi- 
dienza . Mà  rifporto  dal  Duca  con  palefè 
negativa  di  non  voler  perdere  quell’unico 
contrafegno  della  di'  lui  quali  eftinta  So- 
vranità , per  fuggire  il  cimento  d’ altri 
ufficii , ed  irtanze  de’  Francefi , fi  ritirò 
ad  una  Tua  Cafa  di  Campagna  chiamata 
Lunevil  ; mà  ivi  trovò  non  più  le  pre- 
mure offiziofe  , mà  le  irtanze  rifolute,  e 
fe  bene  ricoperte  di  parole  , e di  tratti 
d’urbanità,  fi  /velarono  in  fine  per  minac- 
ele , mentre  attorniato  il  Villaggio  da 
T omo  Secondo . 
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numerofe  Tquadre  Francefi  , il  Coman-  ANNO 
dante  delle  medefime  li  ditte  à nome  del  léJ4 
Rè  , ch’egli  in  tanta  vicinanza  delle 
Guerre  non  potea  con  decoro  , e Scurez- 
za dimorare  difarmato  in  Campagna  , e 
che  però  dovea  ridurfi  nella  propria  Ca- 
pitale di  Nanfi  per  Sicurezza  onorevole 
della  perfona  propria  , e di  Madama  Tua 
Spofa  , mentre  egli  nel  renderli  l’onore 
dovuto  della  Compagnia  haverebbe  atti- 
curato  il  viaggio  ; dalle  quali  efibizioni  , 
ò allettato  , ò intimorito  il  Duca  pafsò 
in  detta  Città , dove  Trà  gl’onori , che  li 
rendeanole  Truppe  del  Prefidio  France- 
se , fi  avvide  finalmente , che  frà  la 
moltitudine  degl’inchini  , e degl’ottequii 
egli  veniva  cuftodito  prigione  , con  impo- 
tenza di  refillere  più  oltre  alle  premure 
per  la  confegna  della  Piazza  Suddetta 
della  Motta:  e quindi, per  cercare  altro- 
ve la  libertà  maggiore , fe  bene  con  mi- 
nori apparenze  di  rifpetro , pigliati  infie- 
me  con  la  moglie  gl’abiti da  Giardiniere, 
occultamente  fuggirono  , paflàndo  con 
fomma  celerità  nella  Città  di  Bifan- 
zone  , e di  là  à Fiorenza  ; per  lo  quale 
avvenimento  il  Cardinaledi  Richelieù  fa- 
cendo Succedere  alle  parole  artifìziofedelle 
Sue  machine  quelle  della  Guerra,  fece  as- 
faltare la  Motta  , e perito  nelle  prime 
mifchie  il  Capitano  , che  la  curtodiva  à 
nome  del  Duca,  cadde  in  potere  della 
Francia  con  intero,  ed  attoluto Dominio 
di  tutta  la  Lorena  , per  governo  della  * 
quale  erette  il  Rè  un  Senato , ò Parla- 
mento nella  Città  di  Mez  , la  di  cui  giu- 
rifdizione  fi  eftendeflè  à tutti  i luoghi 
delle  nuove  conquide  , con  una  gran  par- 
te dell’Alfazia  , de’  Vefcovati  di  Bafilca  , 
e di  Spira  , e della  Piazza  di  Filisburgh  , 
havendo  in  tal  forma  la  divifione  della 
gran  Cafa  di  Lorena  cagionata  la  perdita 
de’  proprii  Stati  , mentre  la  Ducheflà 
Nicola  moglie  del  Duca  Carlo  , che  già 
havea  rivocata  la  cettione  fatta  del  Duca- 
to al  fratello  , venuta  in  odiofe  differen- 
ze col  marito  era  pattata  nella  Città  di 
Parigi,  dove  il  Rè  fece  accoglierla  con 
finifsime  dimortrazioni  di  rifpetro  , e di 
rtima . 

Pari  agl’ effètti  recitati  furono  quelli  10 
dell’altra  machina  di  Richelieù  per  rapi-  ln  tlt 
re  dalle  mani  degli  Spagnuoli  il  Duca 
d’Orleans  unico  fratello  del  Rè  , che  di- 
morando con  la  Reina  Sua  Madre  in  Bru- 
felles  erafi  foferitto  ad  un  nuovo  trattato 
con  etti , che  havevano  prometto  di  for- 
T i nirlo 
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ANNO  nirlo  di  denari,  d’Armi,  e di  Genti  per 
1É>34  appuntare  un  Eferdto  col  quale  poteflè 
invadere  la  Francia , corrifpolìo  da  lui  con 
altra  prometta  di  non  flringere  accordo  col 
Rè  fuo  fratello,  fe  non  con  loro  piena  fo- 
disfàzione;  e però  riflettendo  imminente 
un  luttuofo  difconcio  al  Regno  con  l’ab- 
battimento della  di  lui  autorità,  non  pre- 
terì la  congiuntura  ufcita  dalle  querele  del 
Duca  medefimo,  che,  dopò  l'arrivo  in 
Fiandra  del  Cardinale  Infante,  fi  fòdero  di- 
imuTcj  iì  minuiti  i trattamenti  del  rifpetto  , che 
per  l’avanti  godea  finiflimi  ; ma  non  co- 
le,™ . nofeendo  baftevole  quello  folo  motivo , an- 

che con  quello  della  di  lui  connaturale  in- 
{labilità  fece  adattarlo  da  quella  parte  , 
dalla  quale  il  di  lui  animo  pativa  maggior 
debolezza,  cioè  per  mezzo  degl’  ufficii  del 
Signore  Puì  Laurens  fuo  favorito  , con 
tutto  l’ufo  di  quell’imperio,  che  polla  con- 
fentire  la  vigliaccheria  de’  Grandi  fotto- 
pofli  à sì  infelice  deliquio  d’animo  all'af- 
petto  di  chi  gode  la  fovranità  del  loro  ge- 
nio. Con  eflò  fece  Richelieìi  fchierare  un 
grand’apparato  di  promette  per  ingran- 
dirlo con  dignità , ricchezze , e comandi , 
e fino  con  l’efibizione  delle  Nozze  di  Ma- 
dama di  Combalet  fua  Nipote  da  compir- 
li nell’atto,  che  l’Orleans  tornaflè  riunito 
al  Rè  fuo  fratello  : e come  non  vi  è viag- 
gio piò  breve  di  quello  delle  felicità  nel 
noltro  animo  , mentre  il  fòlo  fperarle  da 
lontano  talvolta  con  velocità  le  fà  tenere 

rr  vere  , e per  proflìme  , egli  fi  diede 
tati  fignificazioni  per  vinto  , e fù  col 
mezzo  della  di  lui  potenza  conclufò  il  ri- 
torno di  Orleans  alla  Corte  di  Francia:  e 
però  col  pretello  di  {vagolarli  à caccia  con 
folo  fei Cavalli,  fuggì  di  Fiandra,  perve- 
nendo con  fomma  celerità  , e fegretez- 
za  alla  Corte  del  fratello  , che  lo  accol- 
fe  con  refprcflioni  piò  vive  di  affetto  , e 
uWi di  rifpetto  , le  quali  poi  non  impiegaro- 
no  verlò  il  fuddetto  mezzano  Puì  Lau- 
rens , il  quale  confiderato  per  reo  delle 
anteriori  (eduzioni  del  Padrone  , e per- 
ciò ribelle  della  regia  Maeflà  per  haver  co- 
lpirà» contro  la  medefima  aderendoa’ne. 
mici  della  Corona,  non  trovò  valevole 
l’ultimo  fervizio  rendutolc  nell’Indulto 
legale,  che  dato  il  perdono  al  principale 
delinquente  comprende  i complici  mino- 
ri, mentre  carcerato,  e procella»,  ilCar- 
dinaie  pofe  in  ufo  la  (èverità  delle  fue 
maliime  contro  i confulti  legali , mentre 
vi  fono  tre  fpecic  d’  Uomini  progenitori 
impuniti  de’ moflri,  cioè  la  Poelia , laPit- 
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tura,  elaRagionediStato,  una  delle  qua-  ANNO 
li  maritata  conia  licenza,  la  fecondacon  i614 
il  capriccio,  e la  terza  con  l’intereflc , pro- 
ducono immagini  reputate  per  lecite  , 
benché  defórmi;  e perciò  il  Puì  con  ta- 
li dilpenfe  rollò  condannato  , e perde  fra 
1’ignominic  del  patibolo  la  vita . 

Altra  contingenza  del  Foro  tenne  in  oc-  21 

cupazione  i Giudici  della  Francia  quell’  z«r/-*z 
Anno  , mentre  nella  Città  di  Lacn  Ur-“"'7' 
bano  Granderio  di  Maos,  che  vi  efercita- 
va  la  Cura  dell’Anime,  infuriato  , che  le 
Monache  dette  Urlòlinc  haveflèro  ricufa- 
to  di  riceverlo  per  loro  Direttore  Spiri- d*  ai 
tuale,  rrafportato  dalle  brame  di  un’  Infer- 
nale vendetta  , con  arte  Magica  fece  im- 
pazzare tutte  le  Monache  del  Monaflero, 
per  il  quale  enormiflimo  delitto  foltenne 
indi  la  meritata  pena  di  eflér  publieamen- 
te  divampato  vivo  entro  il  Mele  di  Ago- 
llo  con  fofpetti , che  le  Monache  foflèro 
invaiate  da  altri  c tanti  demonii , benché 
non  mancaflcro  fèntenze,  che  l’effètto  del 
loro  invalamento  foflè  di  un  naturale 
veleno  operativo  nell’  offèfa  del  Cer- 
vello , 

In  Spagna  amareggiata  la  Corte  per  22 
la  feritta  fuga  del  Duca  d’Orleans , che 
fòco  recò  diflipate  le  fperanze  di  cagionare 
fconvolgimenti  nella  Francia,  non  poten-  Ff. 
do  il  Duca  d’Olivarcs  Primo  Miniftroope-  ta- 
rare contro  la  medeftma  per  l'immagine  " 
della  Pace,  che  ancora  fulliftea  frà  le  due 
Corone,  impiegandoli  le  Milizie  Spagnuole 
al  fòlo  titolo  dì  (occorrere  l'Imperadore, 
deliberò  fotto  il  nome  , e Bandiere  del 
medefimo , che  l’Armata  maritima  di  Spa- 
gna allàltaflè  i lidi  della  Provenza;  e per- 
ciò  alleili»  con  fomma  fègretezza  un  po- 
derolò armamento  di  Navi , c di  Galere, 
ne  fu  data  la  condotta  al  Marchelè  di 
Santa  Croce . Ma  come  che  le  rifoluzioni 
Spagnuole  per  l’ìmmenfà  dimenlione  de’ 
fpaz.ii  di  Terra,  e di  Mare,  che  dividono 
le  forze , procedono  fempremai  con  fom- 
ma lentezza , pattata  la  fuddetta  Armata , 
che  rodò  finalmente  appuntata  in  dieci 
graffi  Galeoni,  e venticinque  Galere,  in 
Sicilia,  per  unirli  ad  altri  Legni  armatili 
all’effetto  fuddetto  in  quel  Regno,  ed  at- 
tendendo nell’  Ifòla  di  Favignana  un  tale 
rinfòrzo  , quello  tardò  tanto  , che  la 
fopravenenza  del  Verno  la  legò  immobile 
ne’  Porti  , e diè  poi  agio  a’  Francali  d’ar- 
marfi  in  Mare  per  refiftere  , come  vedre- 
mo nell’Anno  futuro. 

In  Polonia  il  Rè  Ladislao  ardente  ne’ 
prin- 


E DELL' 

ANNO  principi!  del  fuo  Regno  per  ftabilire  con 
1654  Io  ftrepito  di  qualche  imprefa  la  ripuca- 
r.  zione  tanto  ellenziale  a’  Dominanti , pi- 
L~  *“  gliò  una  firada , che  parea  non  potendo 
condurre,  cioè  della  Pace  col  Mofcovita, 
quando  afpectavali  , che  l’invitto  valore 
del  fuo  fpiriro  doveflè  fare  maggiore  eflen- 
fioneàgli  fpazii  della  Guerra  , perhaverli 
egualmente  ampli  alle  Vittorie  ; ma  co- 
me>  £he  ^ Concordia , che  coneflò  llrin- 
fé  in  quell’ Anno,  recò  il  cambiodell’ap- 
• parenza  , con  la  follanza  del  Dominio,  e 
la  vanità  de’  titoli , e delle  parole  coi  fàt- 
. ti  , fi  rendè  egualmente  gloriofo,  come 
con  Battaglie  Campali  lo  haveflè  (confit- 
to . Fu  pertanto  convenuto , che  Io  ftellò 
Rè  ccdeflè  le  ragioni  , ò i diritti , che 
pretendea  (òpra  l’Impero  della  Mofcovia 
allieme  col  Titolo  di  quel  Gran  Ducato 
à Michele  Fcdroviz , che  già  ne  occupava 
il  polìellò  , e ne  godeva  il  Dominio  per 
univerfale  confentimento  di  quel  Valfal- 
laggio  . A tale  celbonedi  mera  apparen- 
za fumofa  corrifpofe  Teficttiva  , e liiftan- 
ziale,  che  detto  Michele  fece  à livore  del- 
la Corona  di  Polonia , deH’importantiflime 
Piazze  di-  S'monlefco  , di  Novogrado,  e 
di  Biala  Crernicovia,  co’loroTerritorii  si 
valli,  che  flendonfi  duecento  miglia  per 
lunghezza  , e feflànta  per  larghezza  , li 
quali  polli  ne’  Iati  aggiaccati  agl’alt  ri  itaci 
Polacchi,  colticuirono  una  fullanzad  acqui- 
lo d’altra  importanza,  che  il  diritto  del 
Titolo  rinunciato: 

1+  In  Venezia , benché  venidè  predato  il 
Senato  da  ognuna  delle  Corone,  per  ha- 
ver  fe co  l’aderenza  della  di  lui  potenza  in 
Italia,  nella  Guerra,  che  ormai  mirava!! 
inevitabile  fra  effi  , contuttodò  perlillen- 
Feudo  dato  do  con  quella  collanza  , che  è propria  , e 
hìm  vi™"' dovuta  infudillenza  delle  deliberazioni  pi- 
"i"  R,*"‘  gliatcfi  , precedente  la  maturità  degli  da- 
mi lotto  il  giudizio  de’  più  làvii  Perlo- 
naggi,  che  habbia  il  Reggimento  politico , 
procedo  infledibile  à tutti  la  propria  neu- 
tralità. Afcoltò  poi  con  benignità  Miche- 
le Sorgo  Ambafciadorc  della  Republica 
di  Ragufa , che  per  parte  della  medeiima 
domandò  in  grazia  lo  Scoglio  di  San  Mar- 
co , e quello  della  Croma , che  podi  frà 
Tonde  del  Marc  , ed  aggiacenti  al  conti- 
nente del  di  lei  Dominio,  rimanevanoinu- 
tilia’  Veneti , e ne  fù  efaudito,  come  an- 
cora del  Diritto  della  Pefca  attorno  lo 
Scoglio  di  Sulàs , e della  caccia  dell’  Ifola 
di  Malonta  , e del  tragitto  de’  Sali  , che 
edraeanfi  dalle,  mtdelime  Saline  de’  Ra- 
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gùfei , impoda  loro  legge  del  fevero  di-  ANNO 
vieto  di  non  navigare  l’Adriatico  con  Le-  l6-i4 
gni  armati,  e la  rilcrva  ncU’Ilóla,  c Sco- 
gli fuddetti  dalla  ragione  della  proprietà 
in  perpetuo  a’  Veneti . 

In  Inghilterra  le  difficoltà  incontrate  15 
dall’ inviato  Apodolico  Gregorio  Panzano  e.  bi 
per  farvi  ricevere  un  Vedovo  Cattolico , '**,.*'' 
benché nationale,  énominatodal  Rè , riu- 
nivano si  ardue , che  non  fù  polfibile  di 
fuperarle  , tenaci  quei  Vaflàlli  Cattolici  à 
non  volere  Superiore  Ecclefiadioo  con  giu- 
rifdizione  edema , per  odio  che  havevano 
alla  difciplina  , e perfezione  del  vivere  , 
quanto  il  Rèhavcva  abborrimentoà  tolle- 
rare altro  Tribunale  ne’  fuoi  Stati , ne' 
quali  haveva  di  già  (labilità  la  Catedra , dd 
con  le  fue  fcifmatiche  occupazioni  , nella  '*■ 
propria  perfora  di  Sacerdozio  , e d’impe- 
rio ; e quindi  convenne  ripefeare  altro  ri- 
piego nel  torbido  di  tante  negative  , per 
erigere  alla  confòlazionc  de’  Cattolici  più 
perfetti  qualche  vifibile' ri  (toro  della  rap- 
prefentanza  del  Padore  Univerfale  . Mà 
non  fù  polfibile  piegare  la  durezza  del 
Rè  infledibile  ancora  alle  preghiere  della 
Rema  fua  Moglie  , fe  non  à permettere, 
che  predò  di  lei  dimoraflè  un  Relidente 
Pontificio,  mà  à condizione,  che  non  (of- 
fe Sacerdote;  e perciò  appianando  la  cari- 
tà del  Pontefice  Urbano  ogni  ritegno,  che 
configliava  la  propria  Maedà  , deputò  à 
tenere  quel  luogo  Giorgio  Cuneo  Scozze- 
fe  Canonico  della  Bafilica  Laterancnfe  , 
purché  con  la  rallegra  di  quella  Prebenda 
troncane  il  legame  , che  abbracciavalo 
con  la  Corte  di  Roma  , come  egli  fece 
paflandoà  Londra  all’incombenza  del  fud- 
detto  minillerio . 

Erafi  in  queflo  mentre  terminata  la  *6 
Compilazione  del  Libro  della  Liturgia 
Anglicana,  ò lia  Breviario , il  quale,  per-  r‘ 
chè  riufciva  più  limile  a’  Riti  di  Roma, 
che  à quelli  della  nuova  Chiefa  diforma- 
ta in  Inghilterra , concitò  ad  altiflima  in- 
dignazione la  Turba  de’  Puritani  , che 
protellarono  invincibile  la  loro  ollinazione 
nelTimpedire , che  li  divulgafle  : e quin- 
di impegnato  il  Rè,  ò per  effètto  di  Re- 
ligione , ò per  polizia  del  fuo  ufurpato 
Sacerdozio , per  cuflodirne  intatte  le  prec- 
minenze  in  tanca  diverfità  diSette  , che  pw»««io™ 
lo  impugnavano  , creile  un  Tribunale  .ilìi™ dei- 
chiamato  dell'alta  Comiflione  , compollo  ’ii  ri"*'* 
de’  Vefcovi,  e de’  Configlieri  Regii  , cu- 
ra  del  quale  fofiè  di  fare  accettare  il  nuo- 
vo Breviario  in  tutte  le  Chiefe,  e giuda 

la  di 
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ANNO  la  di  lui  preferitone  regolare  e i Riti  , 
j6U  e le  Orazioni  . Mà  come  la  permiflione 
dell’  Erefia  , e particolarmente  di  quella 
diCalvino,  porta  fece  indivilibile  la  ren- 
itenza agl’ ordini  di  ogni  Sovrano,  i Pu- 
ritani fi  rivoltarono  à cercare  aderenti  al- 
la loro  contumacia  ; e ben  trovarono  af. 
fegnamenri  per  dipenderli , offerendo  a' 
Nobili  del  Reame  i Beni  delle  Chiefe  , 
li  quali  ancora  godevano  nel  Rito  Scifma- 
tico , dall’utile  de’  quali  allacciato  il  loro 
intereffe  li  confegliò  ad  una  intollerabi- 
le temerità,  qual  fu  di  erigere  un  altro 
Maeflrato  oppofto  al  fuddetto  dell’  alta 
commiflione  Regia  , comporto  di  quattro 
Baroni  , di  quattro  Nobili , di  quattro 
Burghefi , ò Plebei  , e di  quattro  Parto- 
rì , ò fiano  Miniftri  Calvinifti , diritto  de’ 
quali  forte  di  ricevere  le  querele  contro  i 
Vefcovi  , ed  invigilare  , che  nella  liber- 
tà delle  cofcienzc  , il  Calvinifmo  trion- 
fane fopra  le  altre  Sette  : e ben  fi  avvidi- 
de  il  Rè  quante  Catene  haveflè  rinvenu- 
te ancora  per  fuggezione  della  di  lui  Po- 
deftà  temporale  , per  hayerne  troncata 
una  fola,  che  allacciavalo  con  tanta  foa- 
vità  , quanto  è il  giogo  del  Signore  al- 
la fpiritùale  ubbidienza  del  Papa  , nella 
quale  tanti  altri  Rè  Cattolici  perfèvera- 
rono  con  fomma  pace,  e felicità  del  lo- 
ro Vartallaggio . 

1 7 In  Oriente,  dopò  la  narrata  feonfitta 

e.  s.v.t.  del  Emir  Facardino  , profeguirono  i Mi- 
niftri  Ottomani  per  efecuzione  del  bar- 
baro ordine  dato  da  Amurat  all’intera 
oppreflione  della  di  lui  famiglia  ; e per- 
ciò Giona  fratello  del  medefìmo  fù  mo- 
fchettato , e decapitato  il  di  lui  Agente 
alla  Porta , ed  occupate  dal  Bafsà  di  Da- 
mafeo  l’altre  Piazze  del  di  lui  Patrimo- 
nio, di  San  Giovanni , di  Agri,  diGazir, 
della  Regina  Efter,  con  fomma  facilità, 
benché  in  quella  di  Enia  polla  fopra  un 
fallo  incapace  di  mine  vi  confumaffe  lo 
fpazio  intero  di  un  Anno  , mentre  i 
citimi  Drufi  Vallarti  fedelirtimi  dell’ Emir  la  di- 
mn  tanta  bravura,  che  infine  riu- 

To™"^1  ^c‘t0  vano  J '“l'imo  fperimento  fatto  con 
lo'  fcalpcllo  per  formare  una  cavità  ca- 
pace di  una  mina , quella  fi  roverfdò  in 
Capo  ad  un  Medico  Provinciale  , che 
n’era  flato  l’Architetto.  Convenne  perciò 
agl’ Ottomani  d’abbandonare  l’attacco  , 
come  l’Emir  ancora  con  il  portèllo  di 
qualche  altra  Fortezza  fi  ritirò  nella  Spe- 
lonche impenetrabili  delle  Montagne  vi- 
cine, aflirtito  fempre  più  con  amore,  e 


fervore  più  leale  de’  fuoi  Maroniti  , e JÌNNO 
Drufi.  ,6“ 

Recatofi  tale  raguaglio  alla  Porta , fù  28 
fpedito  Giaflèr  Balsà  con  dieci  mila  Fan- 
ti  tragittati  in  Sorta  fopra  le  Galere  ; e 
l’Emir  eguale  fèmpre  à fe  fteflo  nella 
prudenza , e coraggio , fi  nafeofe  in  molte 
caverne  , fenza  clic  poteffe  penetrarli  da' 
nemici  quella  precifa  , nella  quale  egli 
erafi  ricoverato  , mentre  tutte  erano  ri-  . 
piene  della  fua  gente  , e l’attaccare  una , *1 
ò molte , potea  dar  agio , e comodo  alla  E 
fuga , fé  in  erte  non  trovavafi  la  di  lui 
Perfona  , e l’aflediarle  tutte  in  un  tem- 
po riufeiva  imprefà  imponibile  al  poco 
numero  de’  Turchi , ed  il  fuperarle  ad 
una  ad  una  importava  tale  difpendio  di 
tempo  , che  la  fopravenenza  delle  -nevi , 
c la  carellia  delle  Vettovaglie  barerebbe- 
ro annichilato  l’Elército.  Mà  l’infedeltà 
d’uno  dello  fteflo  feguito  dell’Emir  fupe- 
rò  gl’ertètti  della  di  lui  finezza  , quando 
calatofi  con  una  corda  dalla  caverna  nell’ 
ofeurìtà  della  notte,  avvisò  il  Bafsà,  che 
ivi  trovavafi  il  nemico  ; e perciò  aflèdiata 
la  difficoltà  dell’  accertò  , la  bravura  de’ 

Maroniti  , c Drufi  coftituì  tale  ofta- 
colo  à fuperarne  Tingreflò , che  conven- 
ne al  Bafsà,  per  non  ritornare  con  lofcor- 
no  di  haver  ceduto  ad  un  pugno  di  gen- 
te fuggitiva  , e nafeofta , introdurre  con 
l’Emir  trattato  di  concordia,  mediante  il 
quale  fece  offerirle  fàlvezza  della  fua  per- 
fona , defiderofò  il  Sultano  della  fola  glo- 
ria di  vincerlo  , e di  vederlo  vivo  , per 
conofcere  di  prefènza  un  Uomo  fatto  si 
celebre  dalla  fama  della  fua  prudenza , e 
valore:  e fù  tale  l’intrepidezza dell’Emir 
in  refiftere  ad  abbracciare  tale  partito  , 
che  riportò  altri  vantaggi  nella  conclufio- 
ne  , mentre  fù  convenuto , che  per  la 
medefima  non  fi  porellero  far  felle  da’ 

Turchi  ; che  rimaneflero  fàlvi  tutti  i fuoi 
feguaci  , Vallarti , e loro  foflanzc  ; che 
non  poteflè  eflcr  condotto  à Coftantinopo- 
li  legato  , mà  col  feguito  di  trecento 
Uomini , e con  le  Trombe  fonanti  ad 
ufo  di  Vittoriofo  , non  di  vinto  ; e che 
feco  potertè  recar  ficuro  il  di  lui  Teloro 
confidente  in  un  millione  d’oro  , ed  altri 
preziofi  arredi  , ripartito  fopra  quattordi- 
ci fonie  di  Camello  . Benché  11  Sultano 
Amurat  havertè  il  cuore  efferato  nella 
connaturale  barbarie  della  propria  flirpe, 
lo  haveva  però  ripieno  di  magnanimità , 
e di  grandezza  , e di  fomma  eftimazione 
degl’Uomini  prodi  , e vajorofi  ; e perciò 

all’av- 
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ANNO  all’awifo  del  fuccefiò  fuddctto  li /enti  al- 
1634  lacciato  da  un  debito  precifo  di  ri/petto 
verfo  i’Emir  , conliderandolo  chiaro  , e 
gloriolb  per  una  si  coljpicua  refi  fienza  fal- 
ca al  Turi  menda  potenza  delle  Tue  armi  , 
e quindi  impaziente  di  conofcerlo , li 
portò  incognito  fuori  della  Città  ad  in- 
contrarlo  in  figura  di  uno  de’  Bafsà  della 

>1»  arrivo  In  o t 

cimine-  Corte  : mà  riconolciuto  nel  primoabboc- 

l'i.’o  7,7"  camento  da  Facardino  , fui  rinconcrode’ 
Ritratti  veduti  in  pittura  , fingendo  di 
non  conofcerlo  , li  diede  con  l' efficacia 
di  quella  Itupenda  eloquenza  , della  qua- 
le era  maravigliofamente  fornito , ad  efa- 
gerare  l'abufo  , che  i Grandi  della  Cor- 
te fàceano  dell’autorità  data  brodai  Sul- 
tano , quando  la  di  lui  rinomata  Giudi- 
zia  non  rendeva  verifimiii  gl’ordini  dati 
per  la  di  lui  opprellione  tanto  inconve- 
ncvole  alla  fedeltà  , che  li  profeflàva  ; e 
che  la  cupidità  di  laccomettere  le  di  lui 
ricchezze  baveva  fatto  rinvenire  i prete- 
di  calunnio!!  per  accendere  la  di  lui  indi- 
gnazbne  , per  poter  poi  con  la  fpeziofa 
lolla  del  feryizio  del  Sovrano  , fervire 
alla  loro  avidità  , come  era  fuccelfo  In 
parte  , mediante  l'iniquità  delle  rapine  , 
che  baveva  fin  allora  iòdenute  ; e chefe 
bene  era  in  tale  dato  di  difefa  di  non 
confcntire  al  trattato  dabilito,  l’haveva 
concililo  per  la  foddisfàzione  di  rendere 
quel  fervizio  al  ben  publico  , con  rive- 
lare in  voce  al  Gran  Signore  l’iniquità 
de’  fuoi  Minidri , perchè  egli  cooperan- 
do alla  propria  gloria  tanto  celebre  in 
tutto  il  Mondo  , ne  togliedè  gl’odacoli  , 
con  fu r rogar* , alla  loro  malizia  perfine 
piò  uniformi  alla  di  lui  rettitudine . Re- 
dò ammirato  Amurat  dello  fpirito  , e 
della  facondia  dell'Emir , che  entrato  in 
Codantinopoli  con  le  Trombe  , e Ban- 
diere /piegate  , ottenne  poi  pochi  giorni 
dopo  l’Udienza  dal  Sultano  /velato  , e 
non  incognito  , nella  quale  acquidò  tanta 
grazia  , che  riufei  uno  de’  Favoriti  del 
medefimo,  fatto  partecipe  degl’arcani  della 
Regia,  con  quella  fequela  di  fortune,  e di 
feiagure  , che  à fuo  luogo  raccontammo. 


*5i 

Terminarono  qued’Anno  le  fpecula-  ANNO 
rioni  Politiche  infiemecon  la  vita  di  Tra-  16  34 
jano  Boccalini , il  quale  nato  in  Roma  , 
mà  di  Padre  Marchegiano  , ed  applicato 
dal  medefimo  allo  Studio  delle  Leggi  , tM 
governò  molte  Terre  dello  Stato  Ecclc- 
Cadico  nell’ordine  de’  Dottori  Subordi- 
nati a’  Prefidii  , e particolarmente  la  No-  M°™..  * 
lira  Città  di  Noccra  , fenza  fàlire  a’  Re-  SJI'f 
gimenti  d'intera  Giurifdizione  : perlochè 
infafliditoG  , che  l’ampiezza  del  fuo  cer- 
vello fbfle  ridretto  alle  Giudicature peda- 
nce  , fi  diè  à trovare  fpazii  di  dominare 
libero  in  Idea  , già  che  la  propria  condi- 
zione le  ne  involava  l’efercizio  ; e perciò 
aliunta  la  dilcuffione  de’  fatti  de’ Principi 
Sovrani  , e la  pericolofa  briga  d’Inquilito- 
re  Politico  de*  loro  arcani, compofe  i limoli 
Raguagli  di  Parna(b,ed  il  temerario  Opu- 
fcolo  della  Pietra  del  Paragone  , i quali 
benché  riefehino  ripieni  d’ammaefiramen- 
ti  Politici  , contuttociò  recano  un  eviden- 
za della  verità  , che  la  Politica  bà  piò 
errori  , che  la  Geografia,  quando  in  que- 
da  un  palmo  di  piò  , ò di  meno  di  Zito 
nelle  carte  , dà  , e toglie  confiderabile  di- 
luendone di  terreno  , quandogl’errori  nel- 
le mafsime  Politiche  tolgono  l’intero  di 
ciò  , che  il  Profeflòre  fi  è prefiffo , men- 
tre volendo  l’Autore  fuddetto  renderli  ter- 
ribile a’  Potentati  per  propria  felicità  , 
provocato  taluno  di  efli , gli  fece  dar  la 
morte  nel  proprio  letto  entro  la  Città  di 
Venezia  da  quattro  Siccarii  , mediante  le 
contufioni  cagionate  da’  Sacchetti  di  Are- 
na . Fò  grande  per  verità  l’Ingegno  del 
Boccalini , mà  fò  maggiore  la  di  lui  im- 
prudenza ; e dal  vederfi  i Conienti  la- 
rdati /opra  Cornelio  Tacito  di  valore  in- 
feriore a'  Raguagli  di  Parnalò , è ragio- 
nevole il  folpetto  , che  altro  Ingegno 
minore  di  lui  vi  dalle  mano,  òche  egli 
fofse  uno  di  quegl'Uomini , che  per  ec- 
cellente vivacità  fanno  femprcmeglioall’ 
improvifo  , che  con  lo  Audio  , nella  ma- 
niera , che  riefee  il  configlio  delle  fem- 
mine fempre  migliore  improvifo,  che  me- 
ditato. 
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Anno 

S 0 M M 

1 Manza  degli  Spagliteli  al  Papa  , perchè 

procedere  alle  Cenfure  cernirò  i Francefi  , 
come  alleali  coi  gl’Erctici , e fua  rifpo- 

fi*.  : .. 

2 Sorprcfa  falla  dagl’ Imperiali  eh  FUisburgb 

dalle  mani  de’  Francefi  , e prima  cagione 
della  Guerra  frà  le  due  Corone . 

3 attiro  j limolo  alla  dichiarazione  della  Guer. 

ra  per  la  Confcgrazione  deli’ Àr chic  feto» 
di  Treveri . 

4 Intimazione  della  Guerra  falla  alla  Spagna 

dal  Rè  di  Francia,  ed  alleanze,  ebeque- 
1 / li  acquifla  in  Italia. 
j Uffizio  del  Papa  col  Cardinale  di  Rtchcìiciì. 
per  la  Pace  rinfilo  vano . • ' 1 

6 Doglianze  contro  il  Duca  di  Parma  fatte 

dagli  Spugniteli  a!  Papa  ; Loro  prepara- 
tami o alla  Guerra.  rj 

7 Progredì  de'  Francefi  m Falle  Tellina  folto 

il  Duca  di  Roano. 

8 Afficeli»  pollo  da'  Francefi  folto  il  Duca  di 

Creqnì  alla  Cip»  di  F utenza  inutile . 

9 Errori,  e colpe  de’ Capitani  Francefi  indet- 

to affici! io  di  Falenza. 

10  Nuove  Fitlorie  de’  Francefi  follo  Bormio 

fatti  padroni  di  tutta  la  Falle  Tellina. 

11  Frutto  della  neutralità  del  Pepa  , che  fà 

meritarli  tPcfficr  ricevuto  per  Mezzano  d 
trattare  la  Pace  unito  alla  RepublicaVe - 
n eia . 

il  Di  fu  fio  frà  il  Papa  , c la  Repnblica  Ve- 
neta per  l'Elogio  cancellato  in  Sala  Re- 
gio- , 

Ij  Coftituzione  Apfih'ica  , che  il  Foto  di  non 
cercar  Dignità  fi  a indiffiol ubile,  benché  i Re- 
golarifiano  difpenf ali  dagl’  altri  follanziali. 
H Bolla  intorno  all’Enunciazione,  e dell’Oracolo 
della  viva  voce  del  Papa. 

15  Decreto  per  gl’ Alimenti  degl’ Ebrei  carcerati 

per  debito. 

16  Bolla  fopra  a’  Regolari  , Carmelitani , Con- 

ventuali, Offiervanti. 

T’Anno  trentefimoquinto  del  Se- 
colo viene  didimo  dall’  Indizione 
i terza.  Il  Ponrefice  Urbano  quan- 
to più  dimoftravafi  alieno  dal  farli  parte- 
giano,  ò deH’una,  ò dell’altra  delle  due 
Corone  di  Francia  , e Spagna  , tanto  più 
i Minidri  delle  medefime  l’urtavano  per 
ogni  brada  con  moleftilfime  iflanze  , per- 
chè fi  uni  (le  con  una  all’abbattimentodell’ 
altra;  e.  le  nell’Anno  decorlo  efibi  l’in- 
trepidezza agl’ufizii  de’  Francefi  , diede 
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17  Morte  del  Cardinale  Ubai  dini,  e Oreggio . 

18  Pace  dell*  Jmperadorc  co*  Principi  Profetanti 

à difcacciamcnto  degli  Svezzeft . 

19  Sconfitta  de*  Francefi  al  Reno  , con  fuga  del 

loro  Generale  Cardinale  della  Vallet- 
ta. 

20  Nuova  Lega  della  Francia  con  la  Svezia 

contra  Cefare. 

2t  Sconfitta  de*  Francefi  f otto  Lovanio difef oda- 
gli Spaglinoli  : 

31,  lflanza  del  Fife  ale  Regio  al  Clero  di  Fran- 
cia fopra  i Mainatomi  de*  Principi  del 
Sangue  . Ragioni  di  cbi  tenca  non  poterft 
\ ' decidere . 

23  Decreto  dell* Affemblea  di  Parigi , che  foffino 

nulli  i Matrimoni!  (addetti  Jenza  il  conj enfo 
del  Rè. 

24  Confa  del  Vefcovo . di  Amicns  contro  il  Po- 
, polo  di  Rua  per  la  fedizione  contro  di 

lui. 

25  Acquiflo  del r Armata  Navale  di  Spagna 

dcirifole  di  Provenza. 

26  Pace  frà  il  Rè  di  Polonia  , e la  Regina 

Crifiina  di  Svezia  conclufa  dalla  Frath 

da. 

27  Armata  fatta  dal  Rè  d* Inghilterra  per  gelo- 

fta  della  Francia . Acquiflo  degli  Sp^gn no- 
li del  Forte  Schine . 

28  Regole  della  neutralità  de1  Veneti  frà  le  due 

Corone . 

29  Caduta  dell*  Emir  F acardino  dalla  Gra- 

zia del  Sultano  , e morte  , che  fà  dar* 

Il- 
io , Moffa  d*  Armi  Turchefche  a*  dami  della 
Polonia  3 che  ribattute  ottiene  la  Pa- 
ce. 

31  Couquifla  fatta  da*  Turchi  della  Piazza  di 
Ree :an  in  Armenia. 

gl  Crudeltà  del  Sultano  Arnurat  anche  contra  gli 
Amba] eia  tori  Criflusni . 

33  ' Morte  3 e qualità  di  Antonio  Bruni , e di 
Giulio  Paci. 

nd  corrente  le  medefime  prove  di  forte* 
za  per  quelli , che  fommamentc  predanti 
fcco  interpolerò  gli  Spagnuoli . Pigliarono 
quelli  i motivi  delle  loro  moleftiflìmc  istan- 
ze, dalla  Lega  che  fi  publicò  concludi  frà 
il  Rè  Luigi  , c gli  Stati  delle  Provincie 
unite  d’Clanda , la  quale  in  foftanza  por- 
tava una  ftretta  convenzione  fra  efiì  dif- 
falcare unitamente  le  Provincie  ubbidien- 
ti alla  Spagna  con  cinquanta  mila  Fanti , 
e dieci  mila  Cavalli,  quando  quei  Popoli 

havc£ 
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ANNO  havcffero  ricufata  la  libertà,  che  loroof- 
1635  fèrivaG  con  l’ ìftefie  prerogative  di  fovra- 
nità,  che  godeano  le  altre  lètte  Olande- 
fi,  con  accrefciraento  ancora  rifpctto  alla 
r«  j >„/.  Religione  Cattolica , l’ufo  della  quale  fa- 
b'.*/""1’  retbc  loro  rilèrvato  intatto  , c di  non 
far  pace  , ò tregua , fe  effettivamente  gli 
Spagnuoli  non  l'oflcro  interamente  difcac- 
ciati  da’  Pacfi  baffi , la  quale  imprefà  do- 
veffe  anche  promoverfi  con  una  Armata 
Navale.  Sopra  sì  riie vante cagione  de’ ma- 
nifèfli  prcgiudizii  della  Fede  Cattolica  ef- 
clamavano  i Casigliani  , che  fe  il  Papa  , 
che  nedovea  edere,  come  primo  Maeftro , 
principale  difenditore , dimoff  ravafi  trafcu- 
rato  in  riguardare  tacito,  che  quegli  Sta- 
ti, & i Vaffalli  Cattolici,  che  coprivanfi 
dall’  infezione  dell’Erefia  nel  Dominio  del 
potentiffimo'Monarca  delle  Spagne , fi  ra- 
pinerò per  fòggettarli  al  dominio  de’  più 
perfidi  nemici , che  haveflc  la  Chiefà , era 
un  approvare  per  veridiche  le  acculò,  che 
negl’ Anni  fuperiori  haveano  tacciato  di 
! negligente  il  Pontcficato  d’Urbano,  quan- 
«io  rifultava  eguale  la  colpa  in  ehi  opera  , 
•rktrp\~.r/f.  ed  in  chilafeia  operare  con  una  difsimula- 
*-£«5  zione , che  in  un  calò  si  grande  non  potea 
mai  eflère  fenza  vizio;  e che  fé  le  forze 
temporali  del  Papa  non  poteano  per  la 
lontananza  coprire  i Cattolici  di  Fiandra 
da  gli  infiliti  dell’Erefia,  e di  chi  la  pro- 
teggeva, dovea  almeno  con  learmifpiri- 
tuali  dell’autorità  , che  Gesù  Crifto  gli 
havea  data  col  Coltello  di  San  Pietro,  re- 
cidere i membri  putridi  , e fepararli  dal 
Corpo  della  Chiefà  con  leccnfure,  le  qua- 
li comminate  da’  Sagri  Canoni  contro  i Pro- 
tettori dell’Erefia , non  potea  negarfi , che 
haveflèro  luogo  nel  calo  prefente,  fe  non 
da  chi  in vafato  dalla  propria  paflioneha- 
veffe  il  giudizio  contaminato  per  non  co- 
nofcereciò,  che  erapalefe.  Ma  Urbano, 
che  era  ottimamente  iffruito  di  tutti  gl’ 
art  1 fidi  , che  gl’ ifleffi  Spagnuoli  haveano 
praticati  contro  la  Francia,  anco  con  fo- 
mentare gli  Eretici  Ugonotti,  con  foftene- 
re  la  contumacia  del  Duca  d’ Orleans  , 
e le  fedizioni  , e turbolenze  del  Regno  , 
rifpofe  con  i fènfr  della  prudenza  Spiegati 
con  la  Tua  naturale  facondia,  che  gl’ atti 
della  giultizia,  quando  non  poflònoriufei- 
re  univerfali , & indifferenti  contro  qual 
fi  fia  delinquente  , dovevano  fòfpenderfi 
nell’ufo  delle  pene  del  Foro , lafciando , 
che  la  divina  fupplifse  al  diffetto  dell’ 
humana,  come  egli  pregava  Iddio  à tem- 
perarla con  la  mifericordia , per  non  ye- 
Tomo  Seconde. 


dere  il  cafligo  di  quelli  , che  in  vece  di  ANNO 
configliare  a’  proprii  Sovrani  la  pace,  eia 
carità  frà  di  elfi , haveano  rinvenuta  una 
efegrabile  efeufazione , cioè  che  i due  Rè 
nutriffero  frà  effi  la  Pace  , e che  fola- 
mente  ogn’uno  di  effi  foccorreflè  i proprii 
alleati , cioè  gli  Spagnuoli  Ccfare  , ed  i 
Franccfi  la  Svezia  , e l’Olanda  , mentre 
tale  era  un  immagine  di  Pace  incognita 
alla  Chiefà  , ed  oppoffa  agl’ammacftra- 
menti  Crifliani , che  imponevano  la  cari- 
tà frà  i cuori  de’  Fedeli , non  la  concor- 
dia frà  i vocaboli , e nomi  , e la  difeor- 
dia  frà  le  Perfone  , con  si  luttuofè  de- 
pilazioni del  Criftianefimo.  x 

E per  verità  non  potea  efferpiù  confo- 
nante al  vero  la  rifpofìa  del  Papa , quando  z“  '*' 
i due  Miniftri  primarii  delle  Corone  porta- 
ti dalla  fortuna  tant’alto  da  rendere  pu- 
biche nelle  calamità  le  loro  gare  private, 
cagionarono  in  fine,  che  anche  la  Pace  po- 
llicela frà  i nomi  de’  due  Rè  fi  abbac- 
teilè  con  la  dichiarazione  aperta  della 
Guerra  ; perchè  fe  bene  il  Cardinale  di 
Richelieù  mandò  il  Conte  di  Battà  alla 
Corte  di  Spagna  , cd  il  Duca  d’Olivares 
il  Signore  di  Benevides  à quella  di  Fran- 
cia,. nondimeno  il  tempo  palesò,  che  tali 
milsioni  furono  di  apparente  urbanità,  ma 
di  foffanza  per  feoprirei  difègni , per  fo- 
mentare gl’odii  , e per  feminare  quelle 
difeordie,  che  poi  partorirono  la  formale 
intimazione  della  Guerra  . Varie  furono 
le  cagioni  allegandoli  in  primo  luogo,  che  DkUi,r- 
il  Configlio  prefidente  alla  minorità  della 
Reina  Criftina  di  Svezia  haveva  protefta-  [• d"'  c°- 
to  al  Rè  di  Francia , che  s’egli  non  toglie- 
vafi  la  mafehera  dal  volto  con  dichiarare 
inimico  della  Spagna , ella  non  haverebbe 
ricufata  l'opportunità  de’  vantaggi,  che 
efibivali  l’Imperadore  Ferdinando  nella 
concordia  tanto  più  opportuna  per  lei  , 
quanto  che  l’infauffe  azioni  dell’ ultima 
Campagna  in  Germania  glie  la  antepone- 
vano convenevole  : e benché  tali  uffidi  a 
fàceffero  impreffione  all’animo  di  Riche-  detta  Cute- 
lieù,  tanto  appariva  lento  in  tale  dichia-"' 
razione,  alla  quale  diede  impulfo  la  fbr- 
prefa  di  Filisburgh  già  comperato,  come 
dicemmo , dalli  Svezzefi , fitta  in  queft’in- 
vernodagl’Alemanni , perochè  il  Colonel- 
lo  Bambcrgha , che  governava  detta  Piaz- 
za à nome  di  Cefare  , quando  pervenne 
in  loro  potere , efibitofi  a’  Capitani  dell’ 
Efercito  Auftriaco  di  forprenderla  col  fa- 
vore del  ghiaccio , che  haveva  nel  Verno 
rappigliate  tutte  le  Acque  delle  foflè,  c 
V Lagu- 
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ANNO  Lagune  aggiacenti , maflìme  sù  la  noti- 
li zia  della  negligenza  del  Prefidio  Francete 
alla  cuflodia,  c chela  palificata,  checo- 
priva  la  folla  , era  fiata  da  lui  anterior- 
mente fotta  fegare  in  forma  , che  ogn’ 
urto  era  baftevole  à disfarla , e confegui- 
ro  da  efli  l’alfènfo  al  cimento,  riufcìcon 
tanta  agevolezza  , che  fu  però  l’efpet  ra- 
zione , ed  uguagliò  il  defidcrio  , me.ntrc 
penetrato  il  Bamberga  con  gl’Auftriaci 
il  dì  ventitré  di  Gennajo  nella  Piazza,  ne 
di/cacciò  il  Prefidio  Francefc  con  fomma 
indignazione  del  Rè  . 

j Si  accrebbe  poi  fopra  ogni  credere  il 
fentiniento  medefimo  del  Rè , quando  li 
z‘  pervenne  il  raguaglio  di  un  altro  attenta- 
to'degli  Spagnuoli  , non  folo'  pregiudi- 
ziale alla  di  lui  Maeftà , ma  alia  Chiefa , 
Soeprefa  di  ed  al  Pontefice  Urbano;  e quello fiù  , che 
il  Cardinale  Infante  infoflèrente , cheCri- 
*mc1’  ftoforo  Filippo  Arcivefcovo  , ed  Elettore 
di  Treveri,  per  gli  Icritti  difgulli  con  Ce- 
lare del  pollèllò  temporale  negatoli  dell’ 
Abbazia , di  San  Malfimo,  della  quale  ne 
era  fiato  proveduto  dalla  Sede  Apoltoli- 
ca , fi  folle  dato  in  protezione  della  Fran- 
cia , ricevendo  il  Prefidio  di  quella  nazio- 
ne, incaricò  al  Conte  Embeld  di  tentare 
con  la  feelta  delle  più  animofe  Squadre 
dell’Elèrciro  Caftigliano  la  forprefa  di  det- 
ta Città  , da  che  la  negligente  cufiodia  , 
che  ne  haveva  il  Governatore  Francefc 
Arnout,  allettava  à non  paventare  folla- 
celo di  affai  tare  una  Piazza  forte  perfiro, 
e ben  munita  di  Milizia  contro  i confi- 
gli della  prudenza  : ma  riulcendo  la  pru- 
denza medefìma  militare  lènza  quelle  tan- 
te cautele,  che  hà  la  civile,  mentre  que- 
lla rifiede  nel  flemmatico,  e la  militare 
nell’azzardofo , egli  fi  accollò  à quelle  mu- 
ra nelle  più  tacite  ore  della  notte  , e pe- 
netratovi, fu  tale  la  felicità  dcll’imprelà, 
che  recò  l'intera  infelicità  del  Prefidio 
Francefè  celiato  nel  fbnno  , e nella  ne- 
gligenza infelicemente  trucidato;  e quel, 
che  riulcì  più  grave  , che  l’ifieflà  Sagra 
con  i.c,i-  Pedona  dell’ Arcivefcovo  inchiodato  al 
d.rA«t-  Lcrtó  dalla  Podagra,  cadde  in  potere  dc- 
Ttfcn..  gl,  Spagnuoli , che  lo  mandarono  carce- 
rato con  (frette  Guardie  à Vienna . Vo- 
larono à Roma  pari  nello  ftrepito  le  que- 
rele de’  Francefi , e le  fculè  dcgl’Auflria- 
ci,  allegando  quelli,  che  godendo  il  So- 
vranno temporale  del  Feudo  la  giurifdi- 
zione  fopra  la  medefima  Chiefà  , nel  ca- 
fo  , che  cada  la  difputa  giudiziale  intor- 
no alle  appartenenze  del  medefimo  Feu- 


do, di  cui  ella  godea  il  Dominio,  benpo-  ANNO 
teva  l’imperadore  giudicare  fopra  la  col-  »63S 
pa  delI’Arcivefcovo  fittoli  reo,  per  haver 
venduto  a’  Nemici  dell’Imperio  il  Feudo 
medefimo.  Ma  fù  confiderata  totalmen- 
te infulfiflcnte  la  feufo  di  sì  enorme  at- 
tentato , quando  la  Decretale  Pontificia , 
nel  Capitolo  Settimo  de  Foro  competen-  ,,, 
ti,  lòggetta  fidamente  al  giudizio  Laicale, 
il  Feudo  reale  , ò fia  la  colà  infeudata  , «''“"fi- 
che rielce  in  fofianza  un  appartenenza 
temporale,  e non  la  perfona  del  Feudata- 
rio, che  infignita  del  Sagro  Carattere  ri- 
maneva immune  da  qualfivoglia  infulto 
della  podellà  fecolare  , e privativamente 
foggetta  al  fupremo  Foro  della  Chiefa  : e 
quindi,  fé  riufcivanQ  ragionevoli  le  quere- 
le de’  Francefi  , che  eccitavano  il  Papa  à 
procedere  con  le  ccnfure  contro  i Rei  del- 
ia cattura  fuddetta  , fi  confiderarono  pe- 
rò quali  improprie  , & inconvenevoli  agl’ 
aforifmi  della  loro  Dottrina,  fecondo  la 
quale  ilForo  focolare  giudica  delle  Perfone 
Sagre,  come  delle  Profane.  Mà  non  per 
quello  elfi  fi  quietarono,  ed  allegando, 
che,  liccome  delle  difpofizioni  delle  Leg- 
gi, e Statuti  Laicali  il  Clero  fe  ne  puoi  va- 
lere come  di  Privilegio,  quando  rìfultano 
à proprio  vantaggio,  così  la  Francia  ben- 
ché à tenore  de’  pretefi  Privilegii  , non 
confideri  efonti  gl’Ecclefiaflici  dalla  fogge- 
zione  de’  Maellrati  Secolari , potea  valerli 
della  contraria  dilpolizione  del  diritto  Ca- 
nonico , come  di  Privilegio  in  quel  calò  , 
che  Fanello  dell’ Arcivefcovo  era  loro  pre- 
giudiziale. Il  Papa  sù  la  riflefsione , che 
la  cattura  era  attentata  , mentre  era  fo- 
guita  negli  Stati  dell’  Imperio , dove  l’if- 
teflè  Leggi  Imperiali  preferivono  inviola- 
bile l’immunità  Ecclefiaflica , pronube  a' 

Francefi  la  cooperazione  più  vigorofa  de- 
gl’ufficii  fimi  per  la  libertà  del  Carcera- 
to , l'articolo  della  quale  involto  con  al- 
tri gravitimi  di  ragione  di  Stato , era  ca- 
gione , che  non  fi  poteflè  tanto  folled- 
tamente  feiogliere  fecondo  i preferitti  del- 
la ragione  Canonica. 

In  tanta  il  Rè  di  Francia  pcrooffo  al-  + 
tamente  nell’animo  , e dagl’avvenimenti 
fuddetti  della  perdita  di  Treveri,  della 
carcerazione  dell’Arcivelòovo  , edellafor- 
prela  di  Filisburgh,  fpedì  in  Brufollesun 
Araldo  della  Corona,  per  intimare  al  Car- 
dinale Infante  la  Guerra , fe  l’Arcivefcovo 
non  reflituivafi  incontanente  alla  primie- 
ra libertà  ; e pofeia  fi  diede  à porre  in 
concio  con  flupore  di  tutta  l’Europa  quat- 
tro 
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ATJJiO  tro  diverfi  Eferciti  , uno  nella  Lorena 
i6js  Totto  il  Comando  del  Duca  di  Angolem , 
Opimo  e-  l’altro  in  Germania  fotto  il  Cardinale 
della  Valletta,  il  terzo  in  Italia  fotto  il 
jviarefciallo  di  Crequl , ed  il  quarto  in 
Valle  Tellina  fotto  il  Duca  di  Roano , 
riempiendo  il  Mondo  di  efpettazione,  ri- 
foluto  di  fortenere  l'intimazione  fatta  all’ 
Infante  , da  che  la  di  lui  negativa  data 
per  la  libertà  dell’  Arcivefoovo  impegna- 
valo  ad  ogni  più  rtrepitofa  , e Militare 
irruzione  contro  gli  Stati  Auftriaci , per 
maggior  furtiftenza  della  quale  volle  an- 
cora provedere  d’aderenze  il  proprio  par- 
tito in  Italia  ; e da  che  il  Papa , e la 
Republica  Veneta  erano  inflertìbili  nella 
neutralità , fpedì  agl’altri  Principi  il  Signo- 
re Begluvere  , il  quale  conquido  in  pri- 
mo luogo  parte  con  gl’uffizii  , parte  con 
le  minacele  armate  dalla  forza  de’Prefidii 
w-*£di  Pinarolo,  e di  Monferrato,  la  dichia- 
razione  per  la  Francia  del  Duca  Vittorio 
di  Savoja  , e fuccertivamente  quella  del 
Duca  di  Parma  , col  quale  ancora  riufeì 
più  agevole  il  trattato  , figurandoli  ag- 
gravato dagli  Spagnuoli  per  i tentativi 
fatti  da  erti  di  cacciarlo  dagli  Stati , per 
darne  il  Dominio  al  Principe  Aleflàndro 
di  lui  fratello  , benché  ne  forte  incapace , 
come  privo  della  favella , e cuftodito  nel 
Cartello  di  Piacenza  ; anzi  molto  più  fù 
facile  la  conclufione  del  maneggio  col 
Duca  di  Mantova  , che  riconofcendo  la 
fufsiftenza  della  propria  fortuna  dal  Pa. 
trecinio  Francefe,  fi  confirmò  à foguitar- 
lo  intrepido  nelle  imminenti  contingen- 
ze , rimanendo  il  folo  Duca  di  Modona 
nella  divozione  della  Spagna - 
s Apertofi  dunque  il  Campo  alla  Guer- 
ra , e particolarmente  in  Italia  , con  divi- 
dono de’  Potentati,  il  Pontefice  Urba- 
no agitava!!  frà  le  più  molertc , ed  araa- 
<'■ re  follecitudini  per  rinvenire  le  forme  di 
kìiM.  divertire  nembo  si  lutmofb  ; e perciò  in- 
caricò al  Nunzio  Apoftolico  di  Francia 
Mazzarino  , che,  fc  era  riufoito  vanol’im- 
1ISdl  d,i  piego  de  i di  lui  Uffizii  per  l’afTettamen- 
<T'r£  “ t0  delle  colè  della  Lorena  oggetto  prima- 
rio della  di  lui  fpedizione , raddoppiartele 
premure  , e le  preghiere  col  Cardinale  di 
Richelieù , per  porre  in  calma  le  nuove 
emergenze  , che  confideravanfi  ancora 
più  importanti  di  ogni  altro  fuccertò  . 
Non  lafciò  Mazzarino  intentato  nefliin 
mezzo  della  propria  folerzia  col  Cardina- 
le , declamando  foco , quanto  fi  ofourafiè 
la  gloria  del  Rè  primogenito  della  Chicfa 
Tonto  Secondo. 


in  farfi  Protettore  delli  di  là  più  fieri  ANNO 
nemici , mediante  la  Lega  condufà  con  1635 
gl’Olandefi  ; e da  che  con  tanti  ftrepiti 
di  preparamenti  Militari  l’Europa  rima- 
neva atterrita , ed  innalzata  la  riputazione 
del  Rè  alla  fublimità  della  Potenza  di 
dare  di  fua  mano  a’  nemici  , b l’urtoalla 
perdizione  per  vendetta  , ò la  pace  per 
effetto  di  moderazione  del  Tuo  animo  Rea- 
le , farebbe  riufeita  incomparabilmente 
più  gloriola  la  concordia  , quando  con 
erta  rimaneva  fuperfluo  l’ufo  di  detta  Le- 
ga Olandefe  . Rifpofe  Richelieù,  che  la 
Pace  era  l’oggetto  propoflofi  dal  Rè  , e Mi**»*1 
che  era  quefto  il  maggiore  delle  fue  bra-».ich<ut». 
me  , mà  come  che  quella  non  poteacon- 
feguirfi  fé  non  dall’abbartamento  della 
fmoderata  potenza  degl’Auftriaci , per  ren- 
derli capaci  di  quella  giuftizia  , che  ri- 
maneva loro  incognita  per  l’eccertb  delle 
forze , e dell’ambizione  , non  potea  il  di 
lui  configlio  piegare  il  Rè  ad  abbandona- 
re detta  Lega  , mentre  le  grandi  , e pie 
imprefc  non  rellano  mai  contaminate  , 
perchè  fia  intervenuta  qualche  iniquità 
ne’  mezzi  per  promoverle  , altrimente  il 
Martirio  de’  Santi  non  farebbe  gloriofo  , 
e meritorio  , fe  fi  doveflè  riguardare  all’ 
ingiultizia  , e crudeltà  de’  Tiranni  , che 
ne  fono  flati  mezzani  ; c perciò  pregava  il 
Papa  di  un  vivo  compatimento  à tanta 
necefsità  del  bene  del  Crillianefimo  , che 
altrove  non  poteva  haverfi  , che  dall’ab- 
bartàmento  degl’Auftriaci. 

Riufoito  vano  l’efperimento  degl’uffi-  g 
zìi  della  Santa  Sede  del  ufi  dalla  Dottrina 
profana  del  Cardinale  Richelieù,  che  tan- Ex 
to  ne  fapea  della  Sagra  , e della  profa- 
na , mà  che  corrompea  l’intereflè  per  la 
conforvazione  della  propria  autorità  più 
furtiftente  negl’imbarazzi  della  Corona  , 
fi  applicarono  gli  Spagnuoli  ad  ogni  Civi. 
le,  e Militare  apparecchio  per  foftenere 
l’aggreflionc  de  i ('addetti  quattro  Efor- 
citi  Francefi  , da’  quali  tuttavia  non  de- 
rivarono fortunati  i fuccefiì  , mentre  è 
fempre  mancata  all’intraprefo  della  Fran- 
cia la  Benedizione  di  Dio  , quando  non 
fi  c morta  ad  oppreffionedell’Erefia,  mà 
hà  profertàta  difsimulazione  di  erta,  e con 
ella  hà  nutrita  concordia.  Il  primo  parto 
de’  medefimi  Spagnuoli  fù  qùello  dell’ 
acerbe  querele  , che  recarono  al  Papa 
contro  il  Duca  Odoardo  di  Parma , de- 
clamando fopra  la  di  lui  temerità  di  par- 
tirfi  da  i fonfi  del  proprio  Sovrano,  che  dS"*1 
contenendofi  in  amichevole  neutralità  fVTi’vÓB. 

Vi  frà 


Lioogle 
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ANNO  frà  le  Corone  , egli  come  Feudatario  del- 

iSy  la  Santa  Sede  non  potea  collegarC  con 
una  ; e che  perciò  facevano  iflanza  , che 
fi  forzaflè  à dilciogliere  la  Lega  con  la 
Francia  , ò fi  dichiaraflè  ribeile  , pronte 
le  fòrze  della  Monarchia  loro  ad  elèguir- 
ne  la  Sentenza  con  l’occupazione  de  i di 
lui  Stati  . Riflettendo  Urbano , che  il 
rimedio  propofto  riufciva  più  gravofo  del 
male  , quando  dirizzavafi  à permettere 
agli  Spagnuoli  nuovi  pretefti  d’ingrandi- 
mento , fped)  al  Duca  fuddetto  Giorgio 
Poiini  Vicelegato  di  Bologna,  accioche  l’am- 
monifle  di  confervare  la  debita  ubbidien- 
za , e gratitudine  alla  Santa  Sede  , fe- 
condando le  di  lei  infinuazioni  della  neu- 
tralità ; à cui  rifpofe  il  Duca  , che  ha- 
vendo  gli  Spagnuoli  palefemente  prote- 
flato  di  volerlo  fe co  per  poterne  piglia- 
re più  ficura  vendetta  in  opprimer- 
lo , e far  pervenire  i di  lui  Stati  alla  lo- 
ro Corona  , fupponendoli  temerariamen- 
te Feudi  della  medefima  , impugnando 
quello  falfo  fuppollo  il  giudo  diritto  della 
Sede  Apollolica  , egli  crcdea  di  ben  fer- 
vida con  provederli  di  Tutela  , ed  alle 
proprie  , e alle  di  lei  ragioni  , della  quale 
rifpofta  il  Papa  , ò per  convenienza  , ò 
per  maggior  profitto  dell’Interelfe  tempo- 
rale del  fuo  Pontificato , mollrò  di  rima- 
nere appagato  ; e quindi  il  Duca  Odoar- 
do  perfeverò  con  maggiore  intrepidezza  di 
prima  nell’Aleanza  Francefe,  non  fenza 
cagione  , perchè  havendo  il  Duca  di  Oli- 
vares  Primo  Miniftro  di  Spagna  prorotto 
contro  di  lui  in  llrepitofc  minaccio  per 
atterrirlo  con  timore  à feguitare  quel  par- 
tito , fi  riconobbe  daU’efperimento  , che  il 
timore  efprcflo  negl’Uomini  con  l’eccclIo 
della  feverità  , ò dell’orgoglio  del  fallo, 
nalce  da  tali'  genitori  gemello  conl'abbor- 
rimento  . Oltre  i fuddetti  provedimenti 
il  nuovo  Governatore  di  Milano  Cardina- 
le Albornoz  fi  diede  ad  aflòldare  gente 
per  ogni  parte  , ad  unire  vettovaglie  , e 
monizioni  in  abbondanza,  ma  non  con 
quella  celerità  , che  richicdevafi  per  op- 
portuna rcfiltenza  alle  pronte  aggreflìoni 
de’  Francefi . 

7 Incominciò  dunque  l’incendio  della 
Guerra,  rifpctto  all’Italia,  nel  luogo  , che 
r'  riufciva  di  maggior  pregiudizio  agli  Spa- 
gnuoli , cioè  nella  Valle  Tellina  , la  qua- 
le, come  altre  volte  dicemmo,  (tendendoli 
ne  i lati  della  corrente  del  Fiume  Ad- 
firJS*  da  , ferve  come  di  una  Galleria  aperta  , 

T'm-  e (le fa  dalla  natura  fra  le  balze  dell’AIpi , 


che  dividono  l’Italia  dalla  Germania,  pet  ANNO 
la  più  comoda  comunicazionedelle  Armi  16 15 
Aullriache con  lo  Stato  di  Milano,  à cui 
mette  capo  nelle  aggiacenze  delia  Città 
di  Como , e perciò  la  perizia  di  Riche- 
lieù  volle  , che  da  quella  parte  s’intra- 
preodeflero  le  moleltie  contro  i nemici  j 
e quindi  il  Signore  della  Lande  , che  tro- 
vavafi  ne’  Grigioni  con  tre  Rcgimenti  al 
foldo  della  Francia  , e con  altre  Milizie 
Francefi  , valicata  la  Montagna  di  Spul- 
ca  , aflaltò  le  Terre  della  Valle,  cadendo 
agevolmente  in  di  lui  potere  Chiaranna  , 

Riva  , il  Salto  Corcio  , ed  altri  impor- 
tantiflimi  Palli  a’  Lidi-  del  Lago  , fopra- 
venendo  pofeia  con  maggior  nervo  di 
Gente  il  Duca  di  Roano  con  cinque  mi- 
la Fanti  , e quattrocento  Cavalli  per  la 
Via  di  Pofchiavo , da’  quali  cinta  la 
Terra  di  Morlegno  cade  ella  pure  con 
tutti  i luoghi  aggiacenti  al  Dominio 
Francete  . Ritifcivano  moleftiflimi  tali 
raguagli  , ed  al  Cardinale  Governatore  di 
Milano  ed  agl’Aullriaci  di  Alemagna  , 
vedendoli  dall’occupazione  fuddetta  della 
Valle  polle  in  di  vinone  le  loro  forze,  che 
anche  unite  vedeanfi  difuguali  all’urgen- 
za . Contuttociò  il  Cardinale  fuperando 
col  proprio  fpirito  l'imperizia  dell’Armi 
tanto  oppolte  alla  di  lui  vocazione  , (pedi 
al  Lago  di  Como  qualche  numero  di 
Squadre  , le  quali  tuttavia  riufeivano  ina- 
bili à ricuperare  neflimo  de’  luoghi  dalle 
mani  de’  Francefi  , i quali  attendendo  à 
premunirvifi , poterono  refiftere  al  Conte 
Giovanni  Serbelloni , ed  à Carlo  Colon- 
na , che  con  le  Milizie  del  Territorio  di 
Como  fi  fortificarono  in  vicinanza  del 
Forte  Fuentes , palio  importantiflimoper 
sboccare  nello  Stato  di  Milano , per  op- 
porre un  Argine  al  Torrente  de’  France- 
fi , acciocché  con  le  Vittorie  non  fi  allar- 
gallèro  in  Italia. 

L’Altro  Elèrcito  Francefi:  diretto  alle  g 
moleflie  della  Lombardia  veniva  condotto 
dal  Marefciallo  di  Crequi  , che  unitali  r” 
alle  Milizie  del  Duca  di  Savoja  , fi  avan- 
zò nello  Stato  di  Milano  per  attaccare  la 
Città  di  Valenza  . Sorge  quella  coflrutta  Afelio  r<- 
in  qucll’ampia  pianura  in  tal  fito,  chepo- 
Ila  in  mezzo  alle  Città  di  Alellàndria  , «• 

Cafale , e Tortona,  era  ancora  validamen- 
te proveduta  di  difefa  , e di  non  si  age- 
vole conquida , non  mancando  fòfpetto  , 
che  il  proietto  di  aflcdiarla  venifle  dal 
configbo  del  Duca  di  Savoja,  che  fatto 
Francefe  più  dalla  forza  , che  dall’elezio- 
ne 
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0 ANNO  ne,delìderava  , che  le  imprefe  riufcifTero 

’ i6jj  dure , acciocché  logorandoli  le  forze  dell' 
una  , e dell’altra  Corona  in  lunghi  tratti 
di  tempo,  poteflè  egli  fuffitlere  fra  ambe- 
due con  tanto  vigore  di  non  dover  teme- 
re delle  Vittorie  dell’una  , ò dell’altra  , 
da  che  tutte  , ò degli  Amici  , ò de’  Ne- 
mici, li  riunivano  fofpette  . Si  accampò 
dunque  Crequì  dentro  il  me  fé  di  Agofto 
oltre  il  Fiume  Sefia  , occupando  il  Forte 
di  Villalta  , ed  accodandoti  il  Duca  di 
Parma,  valicato  che  hebbeilPò,  Taccheg- 
giò la  Terra  di  Codogno,  Feudo  del 
Principe  Trivulzio  , col  quale  haveva  (én- 
fi di  particolar  vendetta  . Uniti  pofeia 
in  vicinanza  dellemura  di  Valenza,  die- 
dero principio  alla  co  (trazione  dellcTrin- 
ciere,  e delle  Batterie,  per  farti  tlrada 
agl’affalti,  de’ quali  non  haveva  timore 
Francefilo  del  Cardine  , che  la  governa- 
va per  il  Rè  Cattolico  . 11  Duca  di  Sa- 
voja  , che  prima  haveva  contigliata  l’im- 
prefà  , non  (olo  poi  ladifapprovava , ma 
facendo  marchiar  lentamente  le  proprie 
Truppe  , fù  cagione  , che  per  mancanza 
di  gente  non  potetTe  il  Crequì  compire  la 
circonvallazione;  e però  rimanendo  aper- 
to l’adito  al  foccorfo  , gli  Spagnuoli  ve 
l’introdutlèro  , benché  poi  ridotto  à per- 
fezione l’Aflèdio  , che  chiudeala  dall’una , 
e dall’altra  parte  del  Fiume  , fù  forza 
agl’Aflèdiati  di  cercare  alleviamento  con 
le  fortite  , la  prima  delle  quali  condotta 
dal  Marchefe  di  Celada  , e da  Antonio 
Sotel Io  , percoflè  il  Quartiere  del  Duca 
di  Parma  con  tanta  impresone,  che  fe 
bene  ritrovane  una  forte  retitlenza,  e ve- 
rnile rigettata  , tanto  cagionò  rilevantif- 
fimi  danni  , con  la  morte  dello  fletto  Ge- 
nerale Parmigiano  Riccardo  Avogadro 
Cavaliere  Brefciano  fàttofi  infigne  nelle 
Guerre  di  Germania  fotto  la  condotta  di 
Ottavio  Piccolomini  . Così  ancora  Carlo 
Colonna  avvanzandofi  con  una  grolla  par- 
tita di  (celta  Milizia  per  dar  calore  agl’ 
Attediati  nella  difefa  , pigliato  pollo  nel 
luogo  detto  la  Lumellina  , fece,  che  il 
, Marchefe  di  Tornecufo  fi  avvanzaflé  ad 
; occupare  alcuni  vantaggi  di  (ito , cdac- 

corfi  i Francefi  , e i Parmigiani  al  Quar- 
tiere de’  Savoiardi  per  tentare  unitamen- 
te di  difcacciarlo  , la  contefa  hebbe  tanto 
di  fpazio  , che  cinquecento  Spagnuoli  par- 
titi d’Alefsandria  con  copia  di  Vettova- 
glie poterono  tragittando  le  fquadre,  non 
cufloditi  i Pafsi , intredurfi  nella  Piazza  , 
la  quale  ricevè  ancora  foccorfo  piò  podc- 
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rofo  , quando  il  Crequì  co’  Francefi  cor-  ANNO 
rendo  da  quella  parte,  per  la  quale  era  I*JS 
pafsato  il  primo  fòcoorfo,  per  impedire  i 
fufseguenti , lafciò  il  Colonna  alle  Ripe 
del  Pò  fenza  contrailo,  di  maniera  che  pi- 
gliando con  la  celerità  il  tempo  opportu- 
no, rapì  con  afsalto  improvifo  dalle  mani 
de’  Savoiardi  il  Forte  occupato  del  Pon- 
te , e per  quella  tlrada  sò  gl’occhi  de  i tre 
Eferciti  collegati  fpinfe  in  Valenza  un 
Reale  foccorfo , che  precipitò  in  difpera- 
zione  tutti  i loro  difegni , di  maniera  che 
dopò  haver  confumato  lo  fpazio  di  cin- 
quanta giorni  inutilmente  in  quell’Afse- 
dio  , fù  loro  fòrza  d’abbandonarlo  con  al- 
tifsime  laudi  degli  Spagnuoli. 

Varii  furono  i difeorfi  fopra  un  tal  fi-  9 
ne  dell’Afsedio  di  Valenza  , ma  tutti  col- 
pivano nelle  querele  de’  tre  Capi  degl’ 

Eferciti  , perchè  il  Crequì  imputava  la 
cagione  dell’infelice  riufeimento  all’aflu- 
zia  del  Duca  di  Savoja  , che  Principe  in-  2jTc'™' 
fèriore  di  forze  à i due  Rè,  andava  machi- 
nando  di  poter  con  effi  competere  , con 
procacciare  la  debolezza  delle  loro  Arma- 
te , che  altrove  non  poteva  fperare,  fe  non 
dall’infèlicità  vicendevole  della  loro  con-  d^TTsI- 
dotta  , quando  all’ ufo  de’  falli  percolò  ™i*- 
lungamente infieme,  fi  riduconoin  polve- 
re , con  la  comune  diffrazione , al  qual 
line  egli  haveva  col  calore  de’  configli 
perfuafa  l’imprcfa  , poi  col  tepore  della 
marchia  delle  di  lui  Truppe  impedita  la 
perfezione  dell’Atlèdio  da  principio  , il 
che  haveva  fpalancati  i Parti  à i fòccor- 
fi  , il  maggior  de’  quali  era  penetrato  per 
la  perdita  del  Forte  à Capo  del  Ponte 
dato  in  di  lui  cutlodia  riufeita  piena  di 
fraudi  egualmente  , che  di  negligenza  . 
Scaricavafi  il  Duca  con  rampogne  più 
acute,  e più  fenfibili  contro  il  Crequì,  cot,o»c,«- 
accufando  la  di  lui  trafcuraginealcompi- ,ul' 
mento  de'  lavori  per  i frequenti  diverti- 
menti della  caccia  , e per  la  predilezione 
dell’ozio  , che  havevano  infiacchito  il  va- 
lore dell’Efercito  Francete  , che  riufeito 
inferiore  di  numero  alle  promeffe  del  Rè, 
pur  era  ballevole  alla  felicità  dell’Impre- 
fa  , fe  il  Condottiere  forte  flato  più  ap- 
plicato alle  azioni  Militari  , la  freddezza 
delle  quali  da  qualcheduno  imputava!!  al 
calore  deU’interefTe  allettato  dall’oro  di 
Spagna  . 11  Duca  di  Parma  poi  tacciato  . 
di  poco  efperimento  negl’efercizii  Militari  t>«»  <n  ' 
veniva  ancora  cenfurato  di  non  haver  P,'“  ' 
nella  condotta  dell’Armi  fe  non  l’ardore, 
e la  voglia  di  vincere , fatti  anzi  pregiu- 

dlzia- 


158  annali  del 

ANNO  diziali  dal  difetto  della  prudenziale  , che 
rendea  fallacilfimc  le  mifure , entro  le 
quali  non  contenute  le  regole  de’  cimen- 
ti, riefeono poi  infelici,  onde  egli  fgravan- 
doli  di  tali  accufe  , doleafi  ancora  del  fa- 
llo , col  quale  Crequl  trattava  feco  in 
forma  , come  fe  lòlle  più  tolto  Capitano 
privato  , che  Principe  Sovrano  , che  col 
folo  fplendorc  della  fua  Dignità  fuppliva 
à molti  difetti , fe  non  fodero  proceduti 
i maggiori  dalla  poca  fede  degl’altri  ; e 
benché  haveflè  fatte  recare  al  Rè  quelle 
medefime  doglianze  , flimò  per  propria 
giuftificazione  elfenziale  di  paflàr  perfo- 
nalmentc  alla  Corte  di  Francia,  dove  ac- 
colto con  finiflime  dimollrazioni  di  be- 
nignità dal  Rè  , e dal  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  , trovò  egli  compenfate  larga- 
mente le  fearfe  mifure  del  rifpctto  ulato- 
li  dal  Crequl  , benché  poi  non  li  potellè 
rinvenir  lorma  al  riftoro  della  riputazio- 
ne perduta  deU’Armi  Collegato  nel  lud- 
detto  attentato  di  Valenza  , quando  anzi 
l’Efercito  Spagnuolo  venne  rinforzato  da 
quattro  mila  combattenti  fpediti  dal  Mar- 
chefe  di  Santa  Croce  Generale  dell’Arma- 
ta Maritima  di  Napoli , come  nè  pure  fù , 
valevole  l’acquillo  latto  dal  Crequl,  e da’ 
Savoiardi  di  Candia.di  Santiana,  e di  al- 
tre Terre  deboli  del  Milanclè  , riulcendo 
folo  importante  l’acquillo  diBremè,  per 
un  Forte  , che  i Conquillatori  vi  coflruf- 
fei  o • 

IO  Dall’altra  parte  della  Valle  Tellina  le 
cofe  recuperarono  fpirito  maggiore  per  la 
iòrtuna  degl’Auitriaci , quando  le  Truppe 
Imperiali  lotto  la  Condotta  di  Fcrnamot 
iJI'viìu0*1  Capitano  della  Vedova  Reggente  d’1  fpruch 
■r,iiit« . con  quattro  mila  Fanti,  e quattrocento 
Cavalli,alTaltarono  la  Tetra  di  Bormio  prof- 
uma alla  Valle  Tellina  , à capo  della  quale 
affacciandoli  i Francefi  lotto  la  condotta 
del  Duca  di  Roano  al  Ponte  di  Mazzo  , 
che  traverfa  la  corrente  dell’Adda , reca- 
rono con  molta  llrage  refpinti , imputan- 
doli folamentc  di  errore  il  Roano  di  non 
haver  rotto  il  Ponte  , mentre  con  quello 
mezzo  potea  disfare  interamente  la  Gente 
Alemanna . Intanto  fopravenncdallo  Stato 
di  Milano  il  Conte  Serbellone  con  tremi- 
la Fanti , quattrocento  Cavalli , ed  alcu- 
ni pezzi  d’Artigliaria  alla  Terra  di  Son- 
drio per  attaccarla  : ma  il  Roano  repli- 
cando le  prodezze  operate  nel  primo  in- 
contro del  Ponte  , dove  operò  con  glo- 
ria fé  non  con  fortuna,  volò  à quella  par- 
te , imprimendo  tanto  timore  nel  Scrbel- 
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Ione , che  fi  ritirò  al  Forte  Fucntes  , de-  ANNO 
clinando  il  amento  ; onde  rivoltatili  i t^35 
Franceii  lotto  la  condotta  di  Montolier  à 
dare  l’aflàlto  à Bormio  , la  fuga  del  pre- 
lidio glie  la  diede  in  mano  fenza  contra- 
ilo , trucidati  ancora  i fuggitivi  , benché 
di  fa  (Tata  vi  periflè  lo  Hello  Marchefe.  Irà 
quelle  azioni , che  rendeano  ancora  confl- 
uenti i Francefi  nel  poffellò  della  Valle  , 
non  poterono  impedire  , che  per  il  Ponte 
di  Rapful  , e per  il  Paefe  de’  Cantoni  «a 
Cattolici  nonfcendellèro  lèi  mila  Fanti , ed 
ottocento  Cavalli  Alemanni  perla  Valle 
di  Frael  , dove  non  riulcì  loro  di  Appren- 
dere il  Campo  di  Roano  , il  quale  tutta- 
via s’aflàcciò  loro  , e con  prove  di  mirabi- 
le valore  li  battè  con  la  gente  del  Serbel- 
lone , e reflò  ferito  , e con  morte  di  fet- 
tecento  Spagnuoli  , e di  molti  prigionie- 
ri , il  qual  fatto  forzando  à partirli  gl’ 
Auftriaci  e da  detta  Valle  di  Frael , e 
dal  rimanente  della  Valle  Tellina  , reflò 
quella  con  gloria  del  Roano  intieramente 
nel  Dominio  de’  Franceii . 

Tali  fconvolgimenti  d’azioni  militari , 
che  nella  copia  del  Sangue  Crifliano  pro- 
f ufo  inutilmente  non  recavano  deci  Itone,  E‘l‘r- 
ò vantaggio  à nell'uno  de’  partiti  delle  due 
• Corone, affliggevano  folamente  l’animo  del 
Pontefice  Urbano,  il  quale  con  uflicii  pie- 
ni  di  premute  , e di  paterne  clonazioni  J“”“‘  J‘ 
non  tralafciava  intentato  neflun  mezzo 
dellacarità,  per  eccitarne  una  fóntilla  ne’ 

Miniltri  delle  due  Corone  Richelieù , e 
Duca  d’ Olivares , dagl’odii  de’  quali  re- 
putavanfi  procedere  tanti  malori  ; e fa- 
cendo inliftere  per  mezzo  de’  fuoi  Nunzii 
Ordinarii  in  Francia  , in  Spagna  , ed  in 
Germania,  fcoprl  finalmente  qualche  bar- 
lume di  apertura  a’  maneggi  di  Pace  , e 
qualche  inclinazione  per  gradimento  del- 
la di  lui  interpofizionc , latto  meritevole 
della  confidenza  delle  dette  Corone  per  la 
di  lui  neutralità , che  in  foflanza  è fant- 
ina delle  rette  azioni  del  Sommo  Pontefi- 
cato  , il  quale  havendo  il  proprio  diritto 
principalmente  fopra  le  Anime  , quanto 
meno  fi  appiglia  alle  apparenze  di  reggi- 
mento mondano  , tanto  più  trova  flmili- 
ttidinc  con  un  tal  Valiàllaggio  Spirituale 
dell’Anime  , e non  potendo  contaminarli 
fe  non  con  le  paliioni,  per  loro  abbattimen- 
to non  v’  hà  altro  mezzo , che  la  neutra- 
lità , che  nelluna  palfione  riconofce  . E 
perchè,  rifpettoall’interellc  degl’Eretici, 
nè  pur  riufeiva  valevole  il  mezzo  degl’uf 
fizii  della  Santa  Sede,  rifultò gloriofa  , e 


E DELL’ 

ANNO  fruttuofa  al  Criffiancfirao  la  chiarezza 
i bis  della  prudenza  ancora  del  Senato  Veneto, 
il  quale  parimente  confervatoli  neutrale, 
potè  efibire  i proprii  ufficii  in  fupplemen- 
to  di  quelli  del  Papà  con  i Principi  Pro- 
cedami; e quindi  lì  concertò  da  tutti  d’af- 
coltarli,  e li  dilpolè  il  Pontefice  Urbano 
alla  fpedizione  d’un  Legato  Apodolicoper 
i trattati  di  Pace  , l'operazione  del  quale 
rapportaremo  ne’  fu  degù  enti  racconti . 
j 1 Non  furono  però  baftevoli  le  premure 
d'Urbano  all'avanzamento  si  follecitode' 
trattati  di  Pace,  quando  non  lolo  le  fcrit- 
te  didènfioni  del  medefimo  con  la  Repu- 
blica  Veneta  havevano  Irà  elfi  , che  do- 
vevano edere  i mezzani,  illanguidita  la 
confidenza,  mà  altre  recenti  l' havevano 
in  fine  quali  che  edilità , atteiochè , men- 
tre maneggiava!!  da'  Minidri  Franceli , e 
; particolarmente  dal  Signore  della  Tullerie 
*■" Ambafciatore  in  Venezia,  coni  due  Coro- 
Differenti  miflàril  del  Senato  Nani , e Soranzo,  ilri- 
torno  del  Confole  in  Ancona  , e l’adètta- 
5.n‘fuei“-  <k’  Confini  Ferrarefi  , mediante 

la  divifione  d'una  Linea  fra  la  Donzella, 
e Goro  , e che  imputavafi  nel  folo  fico 
delI’Alveoanricodel  Pò,  che  era  un’  ineon- 
liderabil  tratto  di  Terreno  derile  con  inu- 
tili cefpugli  , volendo  il  Papa  riformare 
la  memoria,  che  trovava!!  già  poda nella 
Sala  Regia  del  Palazzo  Vaticano  fattola 
Pittura  rapprefentantc  la  benemerenza 
della  Republica  con  la  Santa  Sede  , per 
bavere  con  le  Armi  proprie  affretto  l’Im- 
peradore  Federico  Barbarodà  à deporre 
le  ftrepitofe  angherie,  che  haveva  con  tan- 
to fcandalo  della  Chiefa  Univerlàlepran- 
cate  contro  la  Perfonadeldilei  Capo  Alef- 
fandro  Terzo  Pontefice  , erano  date  can- 
cellate quelle  parole , che  indicavano  l’im- 
piego dell’  Armi  della  medelima  Republi- 
ca, redringendofi  la  nuova  efpreffione  al 
folo  merito  di  lei  d’haverlo  albergato  con 
l’urbanità  del  ricevimento  in  Venezia  , e 
non  vendicato  dalla  ferina  opprellione  di 
Federico  con  l’armi , la  qual  gloria  rin- 
fondeafi  à vantaggio  d’altre  Nazioni . £' 
lama , che  Felice  Conti  loro  Prelato  della 
Curia  Romana  , e chiaro  per  Erudizione 
Ecdefiadica,  havedè  su  la  traccia  del  lu- 
me , che  ne  da  il  gran  Cardinale  Baro- 
nio  ne’  futa  Annali , invogliato  il  Papa  di 
non  tollerare  nella  Regia  della  verità  , 
ual  deve  edere  la  Regia  della  Fede,  un 
ocumento  publico,  che  in  ogni  fua  par- 
te non  ne  havedè  sfavillante  il  chiarore , 
e che  à fine  dì  perfuaderrelo  fi  valeflc  di 
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una  ragione  , che  parca  adài  diffidente  , ANNO 
cioè  che  edendofi  podi  gl’Elogii  della  Sa-  1&1S 
la  Regia  nel  Secolo  padàto,  mancal  a alla 
Corte  di  Roma  l’Erudizione  intera  della 
Sagra  Idoria,  quando  l’iflcdò  Pontefice 
Siilo  Quinto  si  eccellente  inquifitore  de’ 
Letterati  haveva  permeilo  inavveduta- 
mente un  fimile  errore  , per  difetto  di  • i!l 
notizia,  nel  medefimo  Palazzo  Vaticano , 
quando  nella  gran  Libraria  latti,  dipinge- 
re tutti  i Concilii  Ecumenici , era  fra  elfi 
evidente  il  dilètto  d'uno importantidimo, 
quale  era  il  primo  Lateranenfe  intorno  al- 
le differenze  dell’Imperadorc  Enrico  Co- 
pra l’invcdicure  , e diritto  delle  regaglip 
de’  Vedovati-,  e Badie,  celebrato  l’Ànno 
mille  centoventidue  fòftbCaliffo  Secondo; 
che  però  dovea  procurarli,- che  il  Pontefi- 
cato  d’Urbano  glorialo  per  tant’opere  ec- 
cedè , lo  folle  ancora  nel  dimoftrarfi  in- 
foflèrcnte  , che  la  propria  Reggia  Apo- 
ftolica  non  rinuncile  contaminata,  da 
un  neo  di  bugia  , quando  egli  lòfienea 
le  veci  del'  Dio  della  -verità  . Che  che  ne 
lòde  la  cagione,  certo  (là,  che  l’Elogio  Ve- 
neto fu  caflàto  , e (he.  l’indignazione  del 
Senato  fu  così  viva,;che  troncò  ogni  co- 
mercio  con  Roma  , efclamando  , che  la 
Benemerenza  de’  fuoi  Maggiori  con  la  San- 
ta Sede  veniflè  oleurata  da  tal  novità  , e 
che  folle  così  ardente  l’avverfione  del  Pa- 
pa contro  i Veneti  vivi  , rche- ancora  fe 
ne  ellendeflèro  gl  effètti  contro  gl’innocen- 
ti defonci , involando  loro  la  memoria  di 
quel  merito  , che  il  zelo  della  Cattolica 
Religione  haveva  loro  fatto  conquidere 
nella  Tutèla  della  Santa  Sede,  quando  il 
Pontefice  Pio  Quarto , che  haveva  fatto 
dirizzare  quel  monumento  di  gratitudi- 
ne , e di.  benemerenza  verfo  di  lei , erafi 
fèrvito-  del  parere  d’Uomini  eccellentifu- 
mi  nella  perizia  della  Sagra  Storia  , an- 
che luminofi  per  la  Porpora  Cardinalizia; 
e benché  fòlle  il  fentimento  della  Rèpu- 
blica  forfè  ccccfsivo,  tanto  emotivo  de  i 
di  lei  maggiori  cncomii , come  rincontro 
della  propria  pietà,  c venerazioncal Som- 
mo Ponteficato  , quando  tanto  doleafi  , 
che  le  toffè  diminuita  la  gloria  d’haver- 
lo ditelo  dall’altrui  opprelsioni  ; e perciò 
proibito  al  Nunzio  Apofkriico  l’acceflò  al 
Senato  , fatto  partir  da  Roma  Francef- 
co  Maria  Rofsi  fuo  Segretario,  redo  più 
accefà  che  mai  la  contefa  fra  lei , e la 
Corte  di  Roma. 

Applicato  intanto  Urbano  alla  divul-  i> 
gazionc  delle  Leggi  Sagre,  fi  ravvisò  ri-  r, 

piena 
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ANNO  piena  di  paterna  Carità  quella  del  ven- 
tefimo  giorno  di  Maggio  , nella  quale 
difpofe  , che  qualfivoglia  Profefso  Rego- 
lare anche  della  Compagnia  di  Gesù  , 
Bojie  imo-  che  havefse  oltre  i tre  Voti  futlanziali 

R,s"-  di  Caflità  , Povertà  , ed  Ubbidienza.,  fat- 
to il  quarto  di  non  ambire  , procura- 
re  j defiderare  Dignità  , Minifteri  , ò 
Preeminenze  dentro  , e fuori  della  Re- 
ligione , ancora  nel  cafo  di  traslazio- 
ne à qualfifia  altra  Religione  , che 
per  i proprii  Statuti  non  comprender- 
le il  medefimo  quarto  Voto , ò anche 
per  privazione  foflenuta  involontaria  dal- 
l’Abito , ò per  altro  fpontaneo  abbando- 
namelo dell’ Ordine  Regolare  con  l’in- 
tetvenimento  dell’Apoflolica  difpenfazio- 
ne , benché  rimanefle  fciolto  dall’obligo 
degl’altri  Voti , reflaflè  perpetuamente  al- 
lacciato dal  quarto  fuddetto  , di  non  cer- 
care , ò accettare  Dignità  , fe  un  pofi- 
tivo  , c precifo  precetto  , e di fpen fazione 
Papale  non  ve  lo  abilitava  forzandolo . 
E parve  bene  offervabile , che  abboliti 
gl’altri  Voti , che  pajono  tanto  impor- 
tanti rifpetto  à Dio  , ed  agl’ Uomini,  do- 
vente poi  fuffi  fiere  nelle  recicate  contin- 
genze quello  , chefupprime  l’ambizione, 
e però  dicemmo  , che  fù  quel  atto  pie- 
no della  Carità  Apoflolica  , quando  gl’ 
ambiziofi  fono  i martiri  viventi  del  De- 
monio , e fono  in  numero  sì  grande, che  fé 
ve  ne  folle  il  ruolo  aperto  all’occhio  d’ogn’ 
uno  , ò gl’incendii  fodero  visìbili,  la  Corte 
farebbe  un  perpetuo  Mongibello  , e gl’ 
Ambiziofi  martirizzati  à quel  fuoco  fa- 
rebbero più  numerofi  de’  Soldati  d’Alef- 
fandro  Magno . Mà  la  ragione  più  viva 
del  Decreto  medefimo  f ù , che  chi  pro- 
fedà  la  povertà,  rinunzia  quel  che  è pro- 
prio, mà  chidcfìdera  le  Dignità  ambifce 
quel  che  non  è fuo  , e quindi  fi  oppone 
al  Precetto  di  Dio  di  non  defiderare  l’al- 
trui , noneffendo  poi  Precetto  , mà  con- 
figlio  di  perfezione  quello  d’abbandonare 
il  proprio  ; oltre  che  tutto  quello,  che  fi 
dà  di  buono  nell’adempimento  del  Voto, 
non  folo  porta  fcco  il  merito  dell’opera 
buona  per  origine  , mà  come  tale  , e co- 
me ineflo  della  Religione  in  venerazione 
di  Dio  , e quindi  il  lafciare  il  proprio , ò 
lia  de’  beni  , ò di  volontà  , è buono  per 
perfezione  , mà  il  non  cercare  quel  d’altri 
è tale  fecondo  i preferirti  della  Divina 
L«gg=- 

14  L'altra  Coflituzione  Apoflolica , che 
riefee  importante  alla  direzione  de’  Giu- 


dizii  del  Foro  EccleCaflico , fu  quella 
del  primo  giorno  di  Giugno  , intorno  all’ 
Enunziative  , ò fiano  afserzioni  de’  Scrit- 
tori , ò di  Scritture  fatte  negl’antichi  do- 
cumenti , le  quali  fe  bene  per  difpoG- 
zione  del  diritto  comune  fogliono  riufei- 
re  di  qualche  valore  per  giuftifìcazionedel 
fatto  enunziato  , contuttociò  riufeendo 
alle  volte  fofpetto  il  luogo  d’onde  proce- 
dono, confiderò  il  Pontefice  Urbano,  chele 
Chiefé  per  lo  più  fono  abbandonate  come 
pupille  da  quella  valevole  Tutela  , che 
hanno  i particolari  delle  cofe  proprie  , e de- 
terminò , che  dette  Enunziative , ò trat- 
te da’  Libri  Iflorici  , ò da’  Trattati,  oda 
Repetizioni,  ò da  Allegazioni , ò da  Com- 
pofizioni , ò da  Interpetrazioni  fcritte  , ò 
lfampatc  non  producefléronefluna  legale 
verificazione  in  pregiudizio  della  Sede 
Apoflolica  , delle  Chiefe  , delle  Perfone 
EcdeGafliche  , e de’  luoghi  Pii , ancor 
che  fodero  favorevoli  ad  un’altra  Chie- 
fa  , fe  prima  non  è palefe.che  meriti  fe- 
de l’Originale  di  dove  fono  tratte,  fenon 
fono  riconofciute  come  eflratti  da’  Mini- 
flri  Sopraintendcnti  alla  cuftodia  , dire- 
zione , e fpedizione  delle  Lettere  Apo- 
floliche , dcgl’Iflromenti  , ed  altre  Scrit- 
ture ridotte  in  forma  autentica  , quali 
fono  il  Datario  del  Papa  , il  Segretario 
de’  Brevi  , i Prefetti  degl’  Archivii , ò 
altri  publici  OGìziali  della  Santa  Sede  , 
citato  il  Procuratore  del  Fifco  Pontificio, 
ò Ga  il  Com miliàrio  della  Camera  quan- 
do riguardino  il  di  lei  interefle  . Come 
ancora  fotto  l’undecimo  giorno  d’ Aprile, 
dichiarò  la  Coflituzione  preterita  in- 
torno all’Oracolo  della  viva  voce  , ò Ga 
la  facoltà  , che  davafi  à divedi  Prelati 
della  Chiefa  , d’allegare  , per  maggiore 
fòrza  de’  loro  Decreti,  di  farli  per  ordine 
havuto  in  voce  dal  Sommo  Pontefice  , 
che  non  intendevafi  nella  Generale  revo- 
cazione , che  fù  fatta  di  limile  Indulto, 
di  comprendervi  quei  Miniflri  , ed  Offi- 
ziali  della  Santa  Sede  , che  per  miglior 
direzione  dello  Stato  Politico,  ed  Econo- 
mico abbifognavano  d’una  tale  afliftenza 
della  Sovrana  Podeflà  Papale  , che  non 
haveflero  nell’ufo  quotidiano  agio  d’im- 
plorarla  volta  per  volta , da  che  in  fo- 
Ganza  il  fonte  della  medefima  doveaelfer 
perenne  , cioè  della  rettitudine , e difere- 
zionc , che  fono  le  bafi  della  volontà  de’ 
Principi  retti , quando  l’ifleffa  giuflizia  è 
una  perpetua  , c collante  volontà  di  vo- 
lere ciò  che  è retto. 

Si 
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1635 

Ex  taJen 1 
Ballar. 


Bolla  circa 
l'Enuncta:.- 
ve  . 


Intorno  ’T 
Oracele  del- 
la viva  Y'vce. 
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'ANNO  Si  eftefero  ancora  le  Apolitiche  Cofti- 
1635  tuzioni  di  quell’ Anno  al  follievo  dell’infè- 
jj  licita  degl’Ébrei , i quali  elfendo  il  rifiuto 
dell'intera  giurtizia  di  Dio,  che  perlaqua- 
le'.,. lità  delle  colpe  enormi  de’  loro  Maggiori 
D.tn  aiì-  dovea  tutti  diftruggerli  , fono  fiati  prc- 
— — fervati , e per  loro  pena  maggiore , e per 
(memi . memoria  de’  Beneficii , che  riceverono  da 
Dio  , per  rimembranza  della  loro  ingra- 
titudine , per  vifibile  , e perpetuo  docu- 
mento delle  pene  meritate  nel  Deicidio, 
mediante  la  lorofempiterna , edurafchia- 
vitù  ; e come  il  Papa  tiene  in  Terra  le 
, veci  di  Dio  , riconobbe  Urbano  l'equità 
di  provedere  , che  nell’ignominia  della 
loro  fchiavitùfoftenuta  per  Giuftizia,  go- 
deffero  i raggi  della  giultizia  medefima  lo- 
ro propizia  per  clemenza  : ed  efièndofi  du- 
bitato fe  i medefimi  Ebrei  carcerati  per 
debiti  Civili  , e coftituiti  in  povertà , do- 
vefièro alimentarli  da  i Creditori  Crirtia- 
ni , ad  iftanza  de’  quali  riteneanfi  prigionie- 
ri, decife  il  Tribunale  prepofio  alla  prefi. 
denza  delle  Carceri  di  Roma , ò fia  la  Vi- 
lira  de’  Carcerati,  non  doveri!  loro  fommi- 
nillrare  ; mà  poi  portata  la  Caufa  al  Tri- 
bunale della  Ruota  , quella  decife  avanti 
Aitonlò  Mazanedo  Patriarca  di  Gerufa- 
lemmc  , che  nel  cafo  fuddettogl’Alimen- 
ti  non  doveano  negarli  agl’Ebrei  Carcera- 
ti : e perciò  in  tale  competenza  di  due 
Sentenze  oppofie  fra  effe  , determinò  il 
Papa  fotto  il  giorno  decimottavo  d’Otto- 
bre  , che  detti  Alimenti  li  fomminifiraf- 
fero , rifpetto  a’  ritenuti  nelle  Carceri  di 
Roma,dall’Univerfitàde’  medelimi  Ebrei. 

Qualche  cofa  parimente  fù  regolato 
„ quell’ Anno  intorno  a’  Regolari , e per- 

,.j.  ” ciò  fotto  il  terzo  giorno  d’Aprile  lù  ftabi- 

u..iie  iniQr-  lira  la  forma  all’Abito  de’  Carmelitani , 
l’Ordine  de’ quali  havendo  ricevuto  nel 
Secolo  paffato  un  pieno  riftoro  all’antica , 
e rigorofa  Ofservanza  dalla  Gloriofa  San- 
ta Terefa,con  riomedi  Congregazione  de’ 
Odineiia-  Carmelitani  Scalzi , quelli  poi  emulavan- 
ft  nell’  Ofservanza  con  gl’altri  di  Santa 
Maria  detti  del  primo  Iftituto  di  Monte 
Santo  , volendo  effi , che  l’Abito  nè  pu- 
re  li  diflinguefse  dalli  moderni  Terefia- 
ni  , fenza  che  il  terzo  de’  Privilegiati , ò 
fiano  della  Trafpontina  fi  mcfcolafsero 
in  tal  differenza  come  allargati  dall’ufo 
de’  loro  Privilegii  à non  portar  giogo 
di  sì  pefante  dilei  piina  , e godere  nel 
di  lei  alleviamento  per  Indulto  Apoftoli- 
co  la  Figliuolanza  del  Carmelo;  e però  fotto 
il  terzo  giorno  d’Aprilc  fù  ftabilita  la  dif- 
Tomo  Secondo. 


ferenza  delle  lane  più  ruvide  per  trifore  ANNO 
gl’ abiti  a’  Terefiani , con  le  mifure  più  1635 
firette  , e delle  più  fine  con  maggiore 
ampiezza  per  ufo  di  quelli  di  Monte  San- 
to . A’  Conventuali  di  San  Francefco  fù 
fotto  il  terzo  giorno  d’Ottobre  importo  di  i>. 
fopprimere  quei  piccoli  Conventi , ne’  qua- 
li la  povertà  deludeva  il  follentamento 
di  tanti  Profelli  , che  non  fuflèro  baftevo- 
li  à cuftodire  la  Regolare  Oflervanza,  ed 
adempire  al  dovuto  fervizio  del  Coro . Co- 
sì ancora  fù  fotto  il  giorno  decimo  del  me-  oir,„ 
delimo  Mefe  confirmata  la  concordia  fra 
gl'  Offervanti  Scalzi  delle  Spagne  della 
Provincia  di  San  Giovanni  Battifta  con 
quelli  , che  infieme  con  Onofrio  Legaza 
eranfi  feparati  ; e perchè  ne’  medefimi 
Regni  delle  Spagne  , e dell’Indie  era  pe; 
netrato  à contaminare  la  femplicità  , e 
perfezione  profeffata  da’  medefimi  Oflèr- 
vanti , con  ambirfi  da  molti  il  grado  di 
Lettore  giubilato  , e di  Padre  , foppref- 
fe  Urbano  fotto  il  terzo  giorno  di  De- 
cembre  quelli  non  dicevoli  proriti  alla 
confeffata  Figliuolanza  del  più  umile  di 
tutti  gl’Uomini  , come  fù  il  Patriarca 
Serafico  , proibendo  l’ufo  di  tale  Digni- 
tà à qualfivoglia  di  quei  Profefii , correg- 
gendo così  l’umana  cupidità  degl'onori , e 
Dignità,  ne’ quali ofièrvafi  una  firanacon- 
tingenza  , mentre  hanno  effi  de’  fplendo 
ri  per  farfi  vagheggiare  da  lontano  , e 
l’Ubbidienza  ha  poi  tali  ofeurità  da  raf- 
fomigliarfi  all’  ignominia  , e pure  riefee 
più  agevole  , che  l’Uomo  particolarmente 
Religiofo  fi  perda  frà  quelli  fplendori  , 
che  fra  quelle  tenebre. 

La  morte  queft’Anno  terminò  i giorni 
del  Cardinale  Roberto  Ubaldino  afiùnto  1 ^ 
al  Conciftoro  da  Paolo  Quinto  , il  quale  *»«*•*• 
vivendo  in  Roma  amante  delle  Lettere  ' 
amene  , e benefattore  de'  Poeti , mancò  om  ‘ 
di  vita  per  dolori  di  calcoli,  con  iftituire 
erede  la  Congregazione  da  Propagarfi  la 
Fede  , chiudendo  con  azione  sì  Criftiana 
l’altre , che  pure  furono  fempre  onefle 
nel  cotfo  della  fua  vita  . Non  terminò 
dicidotto  Meli  del  Cardinalato  il  Cardina- 
le Oreggio  , che  afiùnto  alla  Chirià  Me- 
tropclitana  dì  Benevento  , raccogliendo 
quegl’applaufi  , che  bene  erano  dovuti 
alla  perfezione  della  fua  condotta  Parto- 
rale  , ingranditi  ancora  dalla  felicità  de’ 
principii  fempre  mai  plaufibilid’ogni  Reg- 
gimento , morì  con  cordoglio  univerfàle, 
tacciato  di  baffezza  di  ipirito  , il  quale 
diflètto  effondo  equivoco,  accoppiato  alle 
X altre 
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ANNO  altre  virtE* , che  di  lui  raccontammo,  de- 
1 655  ve  qualificarli  come  Criftiana  umiltà  sì 
confonante  all’  alte  qualità  del  mede- 
limo. 

In  Germania  haveva  la  Vittoria  paf- 
I*  làtadi  Norlinghen,  ottenuta  da'  Capitani 
**  Imperiali  contro  i Principi  Protettami  , 
cagionata  nella  loro  mente  tale  impreflio- 
'*'•  ne  , che  rivoltarono  da  dovere  l’animo  a' 
configli  di  Pace  con  l'Imperadorc  Ferdi- 
nando ; e come  Irà  elfi  ufurpavafi  la  prc- 
eminenza  , ò per  qualità  di  forze , ò per 
altezza  di  giudizio , ò per  protervia  nell’ 
odio  della  Religione  Cattolica  , e di  Ce- 
fare,  il  Duca  di  Saflonia,  efio  Ih  il  pri- 
mo , che  fece  proietti  di  Concordia  , a’ 
quali  convenne  d’ inchinarli  alla  Corte 
Cefarea  , benché  non  totalmente  decorali, 
e convenevoli  alla  vittoria  riportata,mà  non 
difconvenevoli  alla  Grettezza  dell’oro  , la 
mancanza  del  <|pale  angnfliava  l’animo 
grande,  e generofb  del  medeiimo  Cela- 
re , il  quale  riconofcendo  sù  l’ifperimento 
non  efler  pofiibile  di  fbflenere  il  fuo  Edit- 
to per  la  rcflituzione  de’  Beni  EccIcGafti- 
ci  da  fàrfi  dagl’Eretici , e ripugnando  con 
amariflìmo  rimordimento  la  propria  co- 
feienza  , ed  il  decoro  della  Maeflà  Ccfà- 
atto.i,  fr>  rea  > da  che  non  haveva  luogo  la  fortezza 
r.'.TjTtw  urtando  con  l’impoffibile , pigliò  il  ripiego 
de’  Giudici  Areopaghi , che  per  non  po- 
ter condannare  il  marito  uccifore  della 
moglie  adultera  , lo  ammonirono  à com- 
parire al  loro  Tribunale  dopò  ctnt’Anni 
di  tempo  ,per  non  approvare  il  delitto,  c 
per  non  punirlo  effondo  fcufabile;  e quin- 
di Ferdinando  in  quello  punto  non  volen- 
do rivocare  l’Editto  proprio  , nè  dichia- 
rarlo ingiuflo,  accordò  a’  Proiettanti , che 
chi  di  effi  poflédeva  Beni  di  Chiefa  , li  po- 
teflè  ritenere  per  lofpazio  di  quarantan- 
ni proffimi  , e che  la  Religione  rimanef- 
fe  in  quell’ufo,  e libertà,  che  trova  vali  ot- 
to Anni  prima  : Che  ad  Augnilo  figliuo- 
lo del  roedefimo  Duca,  benché  Eretico, 
fi  permetteflè  la  ritenzione  dell’ A reivefeo- 
vato  di  Maddeburg  , da  che  all’Arcidu- 
ca Leopoldo  rimaneva  il  pofleffo  della 
Chiefa  di  Arbellat  : Folle  poi  generale 
il  perdono , e l’indulto  , à fola  riférva  del 
Conte  Palatino  , e degl’ altri  rei  nella 
Regione  Boema  : Rimanelfe  al  Duca  di 
Baviera  il  Voto  Elettorale  , ed  al  Mar- 
chelé  di  Brandemburgo  la  Porrerania , ed 
à Cefare  la  Piazza  di  Filisburgh  , do- 
vendo poi  le  armi  comuni  forzare  i re- 
nitenti ad  offervare  tale  concordia,  òfufi 
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fero  Alemanni  , ò d’altre  Nazioni.  Quc-  /INNO 
fio  trattato,  benché  con  qualche  quercia 
de’  Collegati , fù  accettato  da  Brandem-  aifac- 
burgh  , da  Branfuich  , e da  numerofe 
Otta  Imperiali , e fattone  il  Duca  di 
Saflonia  efccutore  intimò  a’  Svezzefi  la 
partenza  dalla  Germania  , offerendo  al 
Banier  loro  Capitano  un  millione , e 
cento  mila  Tallari  per  bene  ufoita  , il 
che  havendoegli  ricufàro,  fu  dalla  forza 
dell’ armi  affretto  à ritirarli  prima  nella 
Pomerania  , e poi  anche  di  là  dal  Ge- 
nerale Baudifin  cacciato  in  Svezia. 

Rcfpirando  così  le  cofe  dell’ Alemagna 
rifpetto  a’  Protettami  , nè  pure  ebbero 
impropizio  avvenimento  rifpetto  a Ile  con- 
tingente  del  Reno  contro  la  Francia  , 
dove  trovavafi  il  terzo  Efército , oltre  i 
due  , che  riferimmo  in  Italia  podi  in  pie- 
di dal  Rè  Luigi . Dirigeva  il  medefimo  i*àl*n  li- 
cori fornaio  difonore  della  Porpora  Car-  1 
dinalizia  il  Cardinale  della  Valletta  , il 
quale  havendo  giurata  nella  propria  pro- 
mozione la  diffrazione  dell’Erefia  , ora 
l’imereflè  temporale  havevalo  talmente 
invaiato  , che  fatto  Capitano  contro  la 
Caufa  Cattolica  militava  unito  a’  Lute- 
rani Svezzefi  contro  di  lei  , mentre  gl’ 
Alemanni,  trapaflàti  la  corrente  del  Reno 
fotto  Giovanni  di  Vera,  eranlì  avvanzati 
dentro  i Confini  medelimi  della  Fran- 
cia , la  quale  ancora  niènti  molcffia  dal 
Duca  Carlo  di  Lorena  nell’Alfazia , c 
dal  Galafiò  nelle  aggiacenze  del  Reno,  e 
nel  Palatinato , dove  fottomifo  Spira  , 
Vormazia  , e Franchental , benché  non 
potelfe  fuperare  Eidclbergh  difèlà  dal 
proprio  Cartello  . A refiltcrc  à tali  im- 
prellioni , unitoli  il  Cardinale  della  Vallet- 
ta col  Duca  di  Vaimar  Generale  di  Sve- 
zia conquiftarono  Bringen  , benché  il 
Galaffò  fopragiungcndoli  adotto  forza f- 
fi  li  Francefi  ad  una  fuga  piena  d’igno- 
minia , la  celerità  della  quale  nè  pure  lo- 
ro conienti  di  foco  recare  il  Cannone  , 
che  in  numero  di  nove  pezzi  reftò  ih  ma- 
no a’  medefimi  Imperiali,  havendo  in 
tal  forma  il  Cardinale  con  annegazione 
obbrobriofa  del  proprio  Iiiituto  (ottenu- 
to con  l’obrobrìo dell’infelice  riufoimento 
la  porzione  di  quella  pena  , che  molto 
piò  leverà  riportò  ne’  laceramenti  della 
Cua  fama,  proverbiato  per  il  Cardinale 
Luterano. 

In  Francia  il  Cardinale  di  Richelicùar-  20 
cliitei io  delle  riferite  machine  , oflèrvan-  E, mj.o, 
do  , che  gli  sfortuncvoli  ayveuimenti  *“*''• 

cor- 
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ANNO  corrompevano  il  merito  , e la  laude  della 
1635  valla  idea  de’  proprii  dilsegni  , quando 
l’appredamfnto  degli  fcritti  quattro,  Efcr- 
citi  haveva  pollo  non  folo  in  afpettazio- 
ne  , mà  in  terrore  il  Crillianelìmo,  li  av- 
vide , che  il  di  lui  Minillero  ormai  per 
fciagura  riufciva  colpevole,  come  di  quella 
taccia  non  potea  andarne  etèrne,  quando 
prevaricando  dalle  regole  della  propria 
vocazione  Eccleliallica , fèminava  nel  pio 
cuore  del  Rè  Luigi  con  fuoi  configli  lo- 
menti all'Erefia , mediante  l’Aleanza  co’ 
Protellanti;  e bene  gli  (lava , che  riufcen- 
do  gloriola  ogni  intraprefà  militare  den- 
tro le  debite  circofpezioni  Cattoliche 
nelle  riferite  Guerre  contro  gl’Ugonotti , 
fperimentallè  poi  avverfa  la  fortuna  in 
quelle  nelle  quali  comunicava  con  gl’Ere- 
tici  ; e quindi  fi  riconobbe  , che  fe  bene 
il  nome  di  Fortuna  viene  elecrato  da’ 
Sacri  Canoni , può  reintegrarli  all'oneflo  , 
ricevendo  lòtto  tale  vocabolo  gl’efletti  del- 
la providenza  di  Dio  , rimanendo  cosi 
fpogliata  la  fortuna  medefima  dell’ infa- 
mia di  volubile  , ingiuda  , e traditrice, 
della  quale  la  tacciarono  i Poeti  . Mà 
contuttocìò  non  piegando  l’intrepidezza 
dell’animo  forte  del  Cardinale  a’  colpi 
dell’avverfa  fortuna,  indufiè  il  primo  Mi- 
nillro  della  Corona  di  Svezia  Ooxcdcrn 
* convcnir  fòco  in  colloquio  nella  Terra 
con  la  S»e*  di  Compiegnè , dove  il  vicendevole  incon- 
tro degli  fguardi  fulcitò  ne’  loro  cuori  i 
femi  de’  genii  conformi , deliberando  uni- 
tamente, il  comune  interefiè  verfàre  nella 
continuazione  della  Guerra  per  diffiden- 
za piò  fòrte  della  loro  autorità  lopra  i 
loro  Sovrani  , e per  la  gloria  di  dringere 
in  pugno  il  Dominio  , c per  così  dir  il 
deliino  del  Cridianefimo.  Stabilirono  dun- 

?ue  , che  continuane  l’Aleanza  fra  la 
rancia  , e la  Svezia  corredata  da  nuovo 
patto  di  non  adottare  trattamenti  di  Pa- 
ce con  gl’Audriaci  fe  non  di  comune  con- 
fentimento  , e di  non  lardare  intentato 
neflun  mezzo  della  forza , e dell’indudria , 
per  confervare  il  pofiefiò  delle  Piazze  loro 
rapite  ; e perchè  il  Generale  Vaimar  di- 
modravafi  illanguidito  nel  primiero  fervo- 
re à cagione  de'  larghi  Partiti , che  li  fa- 
cevano i medefimi  Audriaci , impiegò  feco 
la  Francia  una  gran  fomma  d'oro  , obli- 
gandolo  con  una  Armata  di  dodici  mila 
Fanti  , e fei  mila  Cavalli  di  profeguire 
con  erta  la  Guerra  , mediante  ancora  la 
dichiarazione  , che  à lui  rimanedè  il  Do- 
minio dell’Alfazia  , e della  codione  della 
Tomo  Secondo. 
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Piazza  di  Anghcnon  conquidatada’  Fran-  ANNO 
cefi  , promettendo  , che  mai  fi  inclina-  16  55 
rebbeà  concordia,  fe  non  precedente  la 
lìcurezza  , che  detta  Provincia  fi  lafciaf- 
fc  allo  dedò  Vaimar  , rilevando  fomma- 
mente  all’interedé  del  Rè  Luigi , che  per 
l’importanza  del  di  lei  fifone fulseroefclu- 
fi  gl’ Audriaci , e che  occupandofi  da  un 
Principe  debole,  qual  farebbe  riulcito  lo 
defso  Vaimar,  lode  in  poter  fuo  d’haverlo 
clientolo  , fé  non  vaAallo . 

Col  bilancio , che  riceverono  le  forze  21 
de’  Potentati  mediante  quedo  nuovo  ac- 
cordo , il  quarto  Efercito,  Francelè  fiotto  * 
il  Mareficiallo  di  Sciattigliene  , c di  Brefi- 
sè  acquartierato  ne’  contorni  di  Mezierz, 
era  sì  poderolò , che  avanzava  in  forze  Aii.,a  m 
ogn’uno  degl’altri , attendendo  à trenta  Ciro  Fi  ance- 
mila  Combattenti , e quaranta  Cannoni . £,‘°  t”n' 
S’incaminò  verfo  Madrich  , e nelle  vici- 
nanze  di  Avefenes  il  Principe  Tornalo  di 
Savoia  Generale  degli  Spagnuoli  fi  affacciò 
per  contradarli  il  palso,  mà  ne  redòqua- 
fi  che  feonfitro  di  maniera  , che  potea 
«ingiungerli  col  Principe  d’Oranges  Gene- 
rale degl'OIandefi  , che  con  fei  mila  Fan- 
ti , ed  altrettanti  Cavalli  augumentò 
talmente  il  potere  de’  Francefi  , che  già 
la  Fiandra  ne  tremava:  Mà  rimanendo 
dedituto  sì  formidabile  apparechio  dal 
conveniente  provedimento  delle  Vettova- 
glie , che  da’  migliori  Capitani  fi  ricerca 
tempre  foprabondevole  , tenendoli  da  edi 
per  ammaedramento  fondamentale  , che 
la  luperdizione  Militare,  mà  necefsaria, 
confida  nel  fopravanzo  delle  provifioni,  e 
quindi  mancandoquede  a’  Francefi,  i dila- 
gala fame  operarono  maggior  drage,  e dif- 
fipamento  nelle  loro  Truppe  di  quel  che 
potefse  temerli  dalle  fipade  nemiche . Afi- 
fàltarono  dunque  la  Terra  di  Tirlemont 
nel  Brabanre  , e faccbeggiata , fi  avanza- 
rono i Francefi  , ed  Olandefi  contro  gli 
Spagnuoli , che  erano  accampati  nelle  vi- 
cinanze di  Loranio  per  provocarli  alla 
battaglia,  fe  bene  con  finzione,  efsendo 
loro  difiegno  di  attaccar  quella  Piazza  co- 
me fuccelse  . Veniva  efsa  governata  à no-  Attacco  di 
me  del  Rè  Cattolico  dal  Barone  di  Gra- 
vendon  , il  quale  apparecchiandoli  à lo- 
dener  le  loro  diffefie,  ricevè  confiderabile 
ajuto  da  un  gran  numero  de  Scolari  di 
quella  celebre  Univcrfità  , i quali  ma- 
neggiando la  Spada  egualmente  bene 
che  la  penna , mcfcolandofi  nel  Prefidio, 
rimici  tanto  malagevole  a'  Francefi  , che 
procedendo  in  lungo  l’imprefia , gl’Olandefi 
X a fidan- 
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ANNO  fi  fiancarono  , cd  i Francefi  lènza  Ali- 

16 ÌS  menti  cederono  alla  fame,  dandoli  à cer- 
care  altrove  con  la  fuga  la  diffidenza  ; 
benché  nc’  palli  opportuni  incontrafléro  la 
morte  data  loro  da’  Pacfani  ; e perciò  ri- 
dotto l’Elèrcito  in  tale  diminuzione  di 
non  poter  piò  profeguite  l'Afièdio,  con- 
venne a’  due  Marefcialli  di  cercare  imbar- 
co al  refiduo  delle  loro  Milizie  in  Olanda 
confumate  da'  difagi,  e latte  fchcrno  de’ 
medefimi  Olandefi  , i quali  nulla -piò  fe- 
deli a*  collegati  Francefi  di  quel , che  folle- 
rò riufciti  nella  ribellione  contro  la  Ghie- 
fa  , e contro  il  Rè  Cattolico  loro  Signore, 
rifentivano  più  giubilo,  che  compatimen- 
to delle  fciagure  fuddette  , e ne  pigliava- 
no i motivi  da  una  fottilifiìma  gelofia,  ò 
fufpizione , perchè , fé  bene  eranfi  da  prin- 
cipio flrctti  in  Lega  col  Rè  Luigi  , per- 
chè dalle  loro  braccio  da  debellare  i Spa- 
gnuoli  loro  nemici  in  regioni  feparate  da 
lord  Domimi  , contuttociò  quando  fe  li 
fèntirono  nelle  Vifcere , entrarono  in  fòfpet- 
to,  che  folle  un  artificio  di  Richelieò  d’in- 
trodurre le  forze  di  Francia  con  amiche- 
voli apparenze  ad  infidiarc  contro  la  loro 
libertà , riufeendo  il  fofpettofo  il  più  Ara- 
no di  tutti  » Giudici  del  Mondo  , -quando 
il  fofpetto  li  fà  accufatore  , l’ombre  fi  ri- 
cevono per  tefiimonii  , e l’immaginazio- 
ne fi  canoniza  per  inappellabile  Senten- 
za . Certo  ftà,  il  Principe  d’Oranges  con- 
tribuì fbcolì  fomenti  alla  gelofia  Olan- 
defe  , come  oflèfo  da  Richelieù  , perchè 
havellè  pochi  mefi  avanti  tenuti  occulti 
trattati  di  rapir*  dal  di  lui  Dominio  il 
Principato  di  Oranges  pollo  ne’  confini 
della  Provenza  , benché  ellèndo  riufciti 
vani , fi  fofiè  poi  rivoltato  per  allettarlo  à lu- 
finghe.à  promefìè^d  à cortefie, le  quali  fanno 
fèmpre  nell’animo’  degl’ Uomini  impref- 
lione  molto  pò  languida  di  quella  , che 
sì  vigorofà  cagionano  le  ofièfè. 

11  Erafi  fra  ramo  raccolto,  fecondo  ilfoli- 
to  di  ogni  cinque  Anni  , il  Clero  Galli- 
cano  ^.[jj  p0iita  Aflcmblea  in  Parigi  com- 
porta di  molti  Arcivefcovi  , Vefcovi , ed 
Abbati,  e mentre -occupavanfi alla  difeuf- 
lione  delle  materie’ concernenti  la  polizia, 
ed  economia  del  governo  delle  Chicle , 
comparve  nel  Sagro  Ccngreflo  il  Procu- 
ratore , ò fia  Fifcale  Regio  con  l’inchiefta 
à nome  del  Rè  , che  bevendo  il  Duca 
d’ Orleans  fuo  Fratello  contro  il  proprio 
volere  contratto  il  Matrimonio,  come  già 
riferimmo,  con  la  Principefià  di  Lorena , in 
manifèfta  controvenzione  delle  Leggi  fon- 


damcntali  del  Regno,  il  vigore  delle  qua-  ANNO 
li  inabilita  i Principi  del  Sangue  Rea-  16 ?5 
le  à far  limili  contratti  civili  lènza  Taf- 
fenfo  Regio , il  difètto  di  cui  rendendoli  d,<™  E 
nulli , mancava  perciò  la  materia  al  Sa-  SEcu1».- 
gramento  del  Matrimonio,  che  non  po-Jjr™^. 
teva  haver  fufiiftenza  ; e quindi  pregava  *1  s*»s« 
i Padri  congregati  di  ftabilire  per  regola 
dell’avvenire  l’Articolo,  elici  Matrimo- 
ni! de’  Principi  del  Sangue  lènza  ilconfen- 
(0  del  Rè  fodero  nulli.  A sì  grave  propo- 
fizione  rodarono  divifi  i congregati  lècon- 
do  la  divifione  de’  loro  genii  , che  ò per 
zelo  di  carità  alleviavali  ai  debito  di  fèr- 
vire  al  Sacerdozio  , ò per  tirannia  dell’ 
ambizione,  ftringevali  con  l’adulazione  à 
feryire  all’Imperio,  i quali  comprendeva- 
no la  parte  maggiore  , fè  non  la  miglio- 
re, e dimoftravanfi  invincibili  alle  ragio- 
ni degl’altri , che  fè  bene  inferiori  di  nu- 
mero , erano  fuperiori  per  fpettabile  zelo 
della  Dottrina  Cattolica,  e per  riverenza 
à fuoi  Canoni  , e per  fòggezione  alla  ra- 
gione , che  clprimevano  grandemente  effi- 
caci , non  tanto  rifpetto  al  foftenere  im- 
mune il  Matrimonio  , anche  nelle  di  lui 
larghe  appendici , dagl’attentati  , e fogge- 
zione  della  podeftà  lècolare  , quanto  ri- 
fpetto alla  difeufiione  dell’Articolo  mede- 
fimo  , che  lènza  un  totale  fconvoglimen- 
tO  delle  Sagre  Leggi  non  potea  farli  nell’ 
Allèmblea  del  Clero  di  Parigi,  comerap- 
prefentante  un  Concilio  Provinciale  , ò 
Nazionale,  quando  ellèndo  i Sagramenti 
Articolo  di  Fede,  ogni  loro  appartenenza 
non  può  Ibggiacerc  ad  altro  giudizio  , ò 
determinazione  , che  à quella  de’  Concilii 
Ecumenici , non  potendoli  nc’  minori  , ò 
particolari,  agitare  fc  non  le  caufe  pri-hn.^,* 
vate  , ò le  riformazioni  della  difciplina  , 
e de’  coftumi,  ma  non  mai  poterli  mren-  ■ 
tare  definizioni  intorno  alla  Dottrina  Cat- 
tolica, come  che  ogni  Decreto,  che  la  ri- 
guardi , deve  poi  toccare  l’univerfìtà  dell’ 

Ovile  Criftiano,  fopia  del  quale  non  puoi 
arrogarli  diritto  di  magifierio  le  non  la 
Cattedra  del  Sommo  Pontefice,  ed  il  Con- 
cilio Generale  raunato  con  la  di  lui  per- 
mifiìone,  e prefidenza  . Tanto  piò  aflèri- 
vano  riulcire  enorme  l’attentato  del  giudi- 
zio , che  afiumevafi  , quanto  già  vedeafi 
la  maggior  parte  de’  Padri  Congregati  in- 
clinare à fecondade’compiacimentiReali, 
in  voler  dichiarar  (oggetto  il  Sagramento 
alle  Leggi  laicali;  e quindi  li  pregarooodi 
un  fido  riHello  all’eccelfa  qualità  del  Sa- 
gramento medefimo,  che  della  l’orrore  in 

ogni 
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ANHO  ogni  mente  Cattolica  d’ avvilirlo , fom- 

16J5  mettendolo  alla  giurildizione  , e Legge 
del  Dominio  temporale  , mentre  eflèndo 
egli  un  fegno  della  Pa filone  di  Gesù  Cri- 
bro , della  Grazia,  e della  Gloria,  e per- 
ciò commemorazione  del  preterito,  dimo- 
II razione  del  prefente  , e pronoltico  del 
futuro,  non  potea  certamente  nella  pane 
più  eccella  del  Santuario  rinvenirfi  cola 
più  prcziofà , e venerabile , alla  cuflodia 
delle  quali  dovea  invigilare  la  carità  Sa- 
cerdotale , acciocché  la  mano  di  Oza 
non  toccafTe  , non  lòlo  l’efterìor  par- 
te dell’Arca  di  Dio  , mà  con  più  lagri- 
mevoli  fuccefti  di  quelli  , che  provò  il 
Rè  fuddetto,  la  più  Santa,  e la  più  re- 
condita ; che  fè  l’adulazione  degl’  Uomi- 
ni ambiziofi  feducea  la  pietà  del  Rè,  do- 
vea rintrepidezza  de’  Sacerdoti  refifterli 
con  le  ammonizioni,  che  l’egregie  doti 
del  di  lui  ànimo  Reale)  e religiofo  facea- 
no  fperare,  che  non  cadefTòro  vane  . 

2?  Non  oftante  tali  declamazioni,  anche 
ix  di  perfone  fbmmamcntc  fpettabili  nell’ 
J t“d"'  Ecclefiaftica  Gerarchia , la  Turba  maggiore 
de'  Teologi  chiamati  da’  Vefcovi  à conful- 
(a  fù  contraria  , e particolarmente  i Dot- 
tori della  Sorbona  , i Teologi  Domenica- 
ni , gl’Agófliniani , li  Carmelitani,  Fran- 
cefcani  Foglienti,  Minimi,  Preti  dell’Ora- 
torio, e fino  i Gefuiti,  e Capuccini,  col 
parere  de’  quali  fù  il  fettimo  giorno  di 
Luglio  per  Decreto  dì  cinque  Arci  vefcovi, 
a ™ìii,irjr,  "ventitré  Vefcovi , e molli  Abbati , llabili- 
Mini- fo  che  i Matrimonii  contratti  da’  Prin- 

•nomi  ftnij)  ..  . . ..  _ , _ 

ij  ^ronfènfo  api  del  Sangue  Regio  di  Francia  , che 
polfono  afpirarc  alla  fuccefsione  della  Co- 
rona , e particolarmente  di  quelli  , che  vi 
fono  più  profsimi,  còme  eredi  profumivi, 
fóflèro  nulli  lènza  il  cònfèntimento  del  Rè 
regnante  ; e come  poi  pareva , che  foffe  at- 
tentata tale  Sentenza , anche  rifpetto  all’ 
incompetenza  del  Foro,  e dell’anteriore  in- 
troduzione della  caufa  nella  Curia  Roma- 
na , fù  preveduto  il  Decreto  medefìmo  di 
fufsiftenza  per  quel  Capo,  per  lo  quale  il 
Clero  dì  Francia  rinviene  Io  fcioglimen- 
to  à molte  Leggi  Canoniche,  cioè  in  vi- 
gore della  confuetudine , e privilegii  del- 
la Chìefà  Gallicana  , che  riefee  un  Libro 
si  coptofo  di  di  fpen  fazioni,  che  forfè  tante 
non  ne  dà  quella  Cattedra  , che  per  l’au- 
torità datale  da  Gesù  Criflo  gode  unica- 
mente il  diritto  di  concederle  fòpra  ogni 
cafo , che  habbia  Tefiflenza  dalle  Leggi 
Ecclefiaftiche . 

24  Dopò  lo  fquitinio  di  quella  caufa  un  al- 
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tra  ne  fù  portata  nel  congreflò  medefìmo  ANNO 
di  Francefco  Commartino  Vefcovo  di  16  ?s 
Amiens  . Volle  quello  nell’Anno  pallaio  r' s>“i- 
vietando  la  Terradi  Mollraglio delia  fua 
Diocefè , pigliare  una  parte  delle  Re- 
liquie del  Corpo  di  Sant’  UlfragioConfefi 
loro,  per  donarle  alla  Terra  di  Rita,  do- 
ve egli  era  villùto  Parocho,  e di  dove  era  f...o  d.i 
fiato  tralportato  il  Corpo  medefìmo  per  Amicnt  vili- 
più  licura  cullodia  in  depolito  nel  Mona-  p’oùET 
fierio  di  San  Salvatore . Benché  folle  tan-  • 
x 0 pia  l’inchiefla  di  quelli  di  Rua , e tan- 
to ragionevole  l’azione  del  Vefcovo  di  fe- 
condarla , contuttociò  nell’atto  di  eflraerfi 
le  Reliquie  , infuriò  talmente  il  Popolò 
di  Mollraglio  , prorotto  in  aperta  /edi- 
zione contro  di  lui,  & il  fuo  lèguito , co- 
me controuna  turba  di  Ladroni , che  do- 
pò varie  ingiurie  lòflenne  ancora  delle  bat- 
titure , e caduto  per  terra  fù  da’  fediziofi 
talpe  (lato,  e maltrattati  i di  lui  famiglia- 
ri  : /laverebbero  ancora  provata  fèverità 
più  efecrabile,  fe  accorro  il  Regio  Gover- 
natore non  hàvellè  coperto  col  braccio  ar- 
mato dalla  morte  il  rimanente  di  quelli , 
che  la  fuga  non  haveva  involati  à furore 
sì  barbaro , perlochè  falvatofi  il  Véfcovo 
finalmente  impofè  la  pena  dell’ interdet- 
to Ecclefiaftico , e controi  principali  com- 
plici dell’  iniquo  attentato  procede  à fut- 
iriinare  la  maggiore  jlcommunica . Mà  riu- 
feendo  duroquel  Popolo  al  ravvedimento, 
fù  configliato  il  Vefcovo  dalla  propria  pa- 
terna clemenza  dopò  un  mele  à fofpen- 
dere  leCenfijre,  ed  à riferire  il  fuccefloal 
Pontefice  Urbano,  che  lo  animò  d’infifte- 
re,  per  havere  l’ubbidienza  da’ contumaci 
di  tanta  iniquità  ; e perciò  toltali  la  fu  fi 
pendone  alle  Ccnfùre , ripigliarono  effi  Tot 
Stillazione  più  proterva  che  mai  , ed  il 
Vefcovo  l’intrepidezza  nella  cuflodia  del 
diritto  di  farli  ubbidire.  Mà  riufeendo an- 
cora inutile  con  quella  gente  perduta  la 
fola  pena  fpirituale,  fù  portata  quella  cau- 
fa all’Aflèmblea  del  Clero,  e da  effa  im‘ 
plorata  l’affiftenza  Regia  , fù  conofciuta 
da’ Commiffarii  Secolari , e furono  gl’Au- 
tori  principali  condannati  in  pena  capitale , 
i men  colpevoli  in  quella  deH’efilio  , ed 
altri  in  altre  pene.  Sodisfatto,  che  fù  in 
quello  modo  alla  Giuftìzia , potè  il  Ve- 
fcovo ripigliare  le  parti  più  confàcevoli  al- 
la propria  dignità  , e patema  carità , inter- 
ponendo fcrvorofe  preghiere  col  Rè  per 
il  perdono  de’  Rei , come  con  fommo  ap- 
plaufo  di  pallorale  moderazione  agevol- 
mente ottenne,  mcntreilForodcllaChie- 
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ANNO  fa  dee  pigliare  le  fole  apparenze  della  fcve- 
rifa  fifoale  ad  imprellito  , e ftabilire  per 
moderatrice  alfoluta  delle  di  lui  azioni  la 
fua  correzione  del  vivere.  Fò  poi  con 
fuccertivo  Decreto  importo  à Vittore  But- 
tiglicro  Coadiutore  dell'  Arcivefoovo  di 
Turs  , che  come  delegato  del  Rè  , e del 
Clero  partalle  nella  detta  Terra  di  Mortra- 
glio  , cd  efeguendo  il  Decreto  fatto  nel- 
la vifita  del  Vefoovo,  parte  delle  Reli- 
quie da  lui  eftratte  fi  portafTero  in  donoal- 
la  detta  Terra  di  Rua,  e parte  alla  Catte- 
drale di  Amiens,  e che  i Cittadini  conden- 
nati,  e complici  del  delitto,  fra  umililsi- 
mc  fummifsioni  chiedcflcro  perdono  al 
Vefoovo,  e ne  riportartero  Taflòluzione  , 
come  fucceflè  con  univerfale  letizia  il  yen- 
tefi motta vo  giorno  di  Settembre. 

In  Spagna  bolliva  fompre  piu  nel  cuore 
15  del  Conte  Duca  d’OIivares  primo  Miniftro 
*;«  w«.  di  quella  Corona  Tallio  contro  il  Cardina- 
le  di  Richelieìt  , che  ricambiavalo  con 
eguale  mifura  , dalla  quale  procedevano 
poi  le  calamità  all’innocenza  de’  Vartalli , 
ed  al  formale  perturbamento  della  Pace 
di  Europa  ; c quindi  oltre  alle  recitate  im- 
prclsioni  , che  l’Armi  Spagnuole  haveva- 
no  fatte  in  varie  regioni  contro  le  Frante- 
li, fi  morte  ancora  l’Armata  Navale  di  Spa- 

fna,  portandoli  ad  infultare  i Lidi  della 
'rovenza , e numerala  di  trenta  Galere  , 
**  di  molte  Navi  grolTe  , ed  altre  minori  , 
proV.nu.  Con  fette  mila  Fanti  di  sbarco  forra  il  co- 
mando del  Duca  di  Ferrandina  , e del 
Marcitele  di  Santa  Croce;  ma  provò  nell’ 
iftellò  principio  dell’attentato  un  portènte 
contrailo  della  tempelìa  del  Mare  , che 
infuriò  con  tanto  impeto,  che  appena,  a 
Capo  Corfo  trovò  ricovero,  dopò  elferli  fora- 
merfe  fette  Galere,  d’altre  talmente  per- 
colle  dall'onde  , che  gettati  in  Mare  i Can- 
noni , ed  i Cavalli , rellarono  quali  inuti- 
li al  profeguimento  dell’imprcla,  tanto 
piò  , che  le  Navi  graffe  furono  forzate 
d’allargarft  tanto,  che  pervennero  à Por- 
tolongone  nelle  Corte  d’Italia  . Nè  pure 
fmarriti  i Generali  Spagnuoli  da  sì  lut- 
tuofo  avvenimento  ripigliarono  i penlieri 
deporti  nella  tempelìa  , ed  accodatili  all’ 
Ifola  di  Sant’ Onorato  , c di  Santa  Mar- 
gherita, con  fomma  facilità  le  conquirta- 
rono  , dandoli  incontanente  alla  cortru- 
zione  d’ alcuni  Forti  per  confèrvarle  , co- 
me opportune  à recare  moleftie  alla  Pro- 
venza, ed  al  Contado  di  Nizza  ivi  proffi- 
me,  da  che  effondo  quella  degli  Stati  del 
Duca  di  Savoja  , contro  il  medeflmo  ca- 


deva egualmente  accomodato  il  vantaggio  ANNO 
per  li  Spagnuoli  di  recarli  moleltie  , ri- 
guardato  anche  da  erti  con  odio  maggio- 
re di  quel  , che  profèrtaflèro  a’  Franceli , 
per  ellèrfi  fottratto  dal  loro  partito  in 
Italia . 

In  Polonia  trovava  felicità  il  progrel-  16 
fo  delle  machine  del  Cardinale  di  Riche- 
lieò,  il  quale  volendo  raddirizzare  con  Tee- «Ai.1*, 
cedenza  del  proprio  fenno  le  foiagure  in- 
centrate  dall’ Armi  Franceli  , e Svezzeli 
in  Germania  , pensò  , che  non  potertè  la 
nuova  Reina  Crillina  perfirtere  nella 
fcritta  Lega  con  la  Francia , fe  non  eftin- 
gueaG  ne’  lati  de  i di  lei  Regni  l’incen- 
dio della  Guerra , che  ereditaria  dal  Pa- 
dre era  sforzato  di  continuare  il  Rè  La- 
dislao , per  recuperare  i Regni  della  Sve- 
zia, ne’  quali  eraft  intrufo  Carlo  Avo  del- 
la medefìma  Regina;  e quindi  con  gagliar- 
diflimi  ufficii  eccitò  tutti  i Nemici  degl’ 
Auftriaci  ad  elfor  foco  ne’  maneggi,  per 
farli  confoguirc,  mediante  la  concordia, 
quella  tranquillità  da’  vicini  Polacchi , fon- 
za  la  quale  ella  non  potea  mantenere 
nè  pure  Tavvanzo  delle  proprie  Truppe 
in  Germania , non  che  d’accrefcerle  , co-  P,„  f„  „ 
me  la  qualità  delle  preterite  feonfitte  ne  11 
recava  l’urgenza  . Impiegarono  per  tanto 
u n i ta  men  te  gl’ Am  ba  foia  tori  Fra  ncefi,  quel- 
li del  Rè  d’Inghilterra  , « d’ Olanda  le 
piò  efficaci  pcrliiafive  con  Ladislao,  per 
concordarlo  con  Crillina  ; ma  come  egli 
era  di  cuore  magnanimo,  e generalo,  non 
fàpea  indurli  ad  eltinguere  con  una  pace 
poco  decorala  fo  giurtirtime  ragioni,  che 
havqva  ne’  Regni  di  Svezia,  quando  era- 
no flati  rapiti  con  tanta  frode,  e violenza 
al  Rè  Sigifmondo  fuo  Padre  dal  proprio 
Zio  lafoiato  colà  à governarli  , quando 
l’elezione  lo  chiamò  al  Regno  di  Polonia: 
mà  la  debolezza  del  di  lui  Erario  , e la 
Itanchezza  delle  Guerre  pallate  con  Mo- 
fcovici  lo  conligliavano  à pigliare  i refpiri 
di  pace  , lènza  fpogliarlì  con  donazioni  , 
ò certioni  de’  diritti  ereditarli  fopra  la  Sve- 
zia, e quindi  trovandofi  fra  la  prudenza, 
e l’ardire,  combatteva  con  sè  Hello  entrai 
pericoli  delle  deliberazioni  rattenute  dall’ 
amarezza  delle  difficoltà  ; mà  la  violenza 
de’  Mezzani , e prticolarmentedella  Fran- 
cia Tmdurtè  à ipedire  i proprii  deputati  al 
Congrellò  nella  Terra  di  Standorf , dove 
il  ventefimo  nono  giorno  di  Agollo  rcllò 
Aabilita  una  tregua  da  durare  per  lo  fpa- 
zio  di  ventifei  Anni  , le  condizioni  della 
quale  furono  , che  al  medelìmo  Ladislao 
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jììXO  lì  re  (litui  Afe  da’  Svezzefi  la  gran  Provincia 
1635  della  Pruflia  da  goderli  fecondo  le  antiche 
divifioni  di  Reale  , e di  Ducale  inficine 
col  Marchefe  di  Brandemburgo  , e che 
l’altra  della  Livonia  rellaffe  in  potere  del- 
la Svezia  durante  il  tempo  medelimo,  ri- 
conofcendofi  in  tal  forma  per  legittimo  il 
Regno  , e la  fuccedione  della  Reina  Cri- 
ftina  negl’altri  fuoi  Stati . 

17  In  Inghilterra  il  Rè  Carlo,  fe  bene  po- 
ri co  amante  de’  progredì  degli  Auflriaci  , 
&b,ui.  tamo  pUre  godea  di  quelli  della  Fran- 
cia, l’ Armi  della  quale  (intendo  approf 
limarli  a’  Lidi  del  Mare  in  Fiandra , entrò 
à farli  collega  nel  timore  , e nella  gelofia 
con  gli  Olandcfì  , i quali  lòfpettando  di 
rimanere  à fronte  de’  loro  nemici  Spa- 
gnuoli , con  l’aiuto  del  Rè  Luigi  , che 
per  la  maggioranza  delle  forze  potede  cf- 
(ère  allettato  dalla  loro  debolezza  ad  ha- 
vere  più  franca  la  Vittoria  l'otto  l’appa- 
renze  dell’Amicizia  controdi  loro,  pofe 
in  concio  una  potente  Armata  di  Mare  , 
f>lefe  contro  per  afsiderli  in  (òrma  vigorofa  da  liberar- 
i>  foia».  ta]c  percolo  > forfe  non  vero  , ma 
non  mai  inverifimile  nella  lòttigliczza  del- 
la gelofia,  lenza  la  quale  non  li  dà  mai 
in  materia  di  Stato , che  una  Potenza 
lèv-radi  all’altra , benché  le  Leggi  più  Sa- 
grofante,  ò della  Parentela,  ò dell’Ami- 
cizia , ò della  Religione  vi  liano  di  mez- 
zo per  contenerla  in  dovere  ; e crefceva- 
no  tali  fofpctti,  ancorché  crefceflè  il  In- 
fogno a’  mcdelimi  Olande!!  deil’afsiftenza 
di  Francia  per  la  perdita  , che  fecero 
quell’ Anno  dell’importante  Fortezza  di 
,.'à»  £ Schmch  occupata  dal  Conte  di  Embdem 
f . Capitano  del  Cardinale  Infante,  la  quale 
polla  in  quel  luogo  dove  la  Corrente  del 
Reno  li  divide  in  due  Rami  , chi  la  pof- 
liede , gode  il  Dominio  della  navigazione, 
il  portello  degl’Argini , che  tagliati  portè- 
llo inondare  il  Paefe  baffo  , c la  Porta 
più  profsima  all’ingreflò  nell’Olanda. 

28  In  Venezia  il  Senato  perpetuo  legis- 
/ . v,„,'  latore  della  prudenza  efibiva  appunto  con 
ini.;.  ’ la  chiarezza  degl’efcmpii  al  Mondo  le 
Leggi , come  faggiamente  regolatela  Neu- 
tralità , che  haveva  pigliata  à profetare 
nell’afprezza  delle  contingenze,  chemet- 
tevano  in  rotta  ogni  Potentato  d’Euro- 
pa , e quindi  re(ì (leva  agl’inviti  dell’una, 
e dell’altra  Corona  , e particolarmente 
della  Francia  , che  per  mezzo  delì’Am- 
ba (ciatore  Ordinario  Tubiere,  e Straordi- 
nario Beglievore  ne  faceva  illanze  più  vi- 
ve; ed  il  Conte  della  Rocca  Ambafciacore 
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di  Spagna  pofe  in  punto  una  poflèntc  ANNO 
Armata  per  non  vederfi  à quell’  infelice  163$ 
punto  di  debolezza  di  dover  ricevere  le 
Leggi  da  una  delle  Parti,  che  rimanerti 
fuperiore  nella  forza,  ò nella  fortuna  de’ 
Conflitti.  Conienti  ben  e,  che  i Francelipo-  Madi 
federo  prevederli  di  Vettovaglia  ne’  lo- 
ro  Stati  , diede  loro  il  paflàggio  per  la  per  mante- 
condotta  de’  Grani  , che  fàceano  venire  “!  “1“‘" 
dell’Albania  , vendè  loro  alcuni  pezzi 
d’ Artigliala , come  ancora  permife  agli 
Spagnuoli  il  partàggio  de’  Soldati  per  Ma- 
re da  Triefle  a’  Lidi  del  Regno  di  Na- 
poli , ed  invigilando  alla  cuti  odia  de’  pro- 
pri! Confini , raccomandata  à Luigi  Gior- 
gi Generale  di  Terraferma , ed  à Miche- 
le Prioli  Proveditore  nel  Verande , tene- 
va ancora  l’occhio  a’  pafsi  di  Valcamo- 
nica,  dove  invigilava  Sebaftiano  Veniero. 

Mà  nè  pure  appagati  i Francefi  di  tanta 
moderazione  della  Republica  riufeivano 
inellancabili  nelle  iflanzc  per  tirarli  à 
collegarli  con  erti  , al  quale  effetto  per 
r Ambafciatore]  fuddetto  le  fecero  una 
nuova  propofizionc,  cioè  di  forzare  il  Du- 
ca di  Savoia  alla  concordia  (opra  i recenti 
difpareri  inforti  à cagione  del  titolo  dal 
medelimo  aflùnto  di  Rè  di  Cipro  , di  che 
come  narrammo  , rifentiva  erta  fomma’ 
moleflia  : mà  come  la  Vittoria  in  tale  ar- 
ticolo cadca  intorno  alle  fole  parole,  ed  il 
pericolo,  che  correvafi  invertirli  con  l’ale- 
anza di  Francia  dell’inimicizia  con  Spagna, 
verfava  intorno  aH’importantirtime  con- 
tingenze delle  colè  degli  Stati , la  fortez- 
za , e la  magnanimità  del  Senato  rifiutò 
tacitamente  l’offerte,  ringraziando  con  all 
fettuofe  efpreffioni  i penlieri  della  cordia- 
lità degna  deH’aniroo  Reale  di  Luigi  , fen- 
za  partateli ù oltre.  Veroè,  che  fe  la  fcrit- 
ta  Neutralità  non  adempiva  interamente 
il  compiacimento  de’  Francefi , incontrava 
quello  degli  Spagnuoli  , mentre  lo  ftcflb 
Rè  Filippo  fi  cfpreffe  con  Gioì  Giurtinia- 
ni  Ambafciatore  Veneto  predo  di  lui,  di 
riconofcere  la  confervazionc  dello  Stato  di 
Milano  dalla  generalità  del  Senato;  fofse 
mò  la  cagione , che  baflafse  a'  Spagnuoli 
medefimi  di  non  havere  contraili  da’  Po- 
tentati  d’Italia  per  gli  Stati  , che  vi  pof- 
iicdono  , quando  i Francefi  rifornivano  la 
neceflità  di  conquidaceli  per  trovare  fuf- 
fiflenza  al  profeguimento  della  Guerra  , 
certo  ftà  , che  la  Neutralità  della  Re- 
publica fù  applaudita  con  moltiflime  lau- 
di da’  Cartiglia™  , fperimentata  profitte- 
vole , c vantaggiofà  da’  Principi  Ita 

liani , 
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ANNO  liani»  e tollerata,  e diffimulata  da’Fran- 
j6?s  cefi . 

In  Oriente  rimaneva  in  una  generale 
9 confulìone  ogni  ordine  de’  Minilin  Otto- 
mani nel  mirare , che  l'Emir  Facardino 
confiderato  inimico  del  Sultano  Amurat, 
r,  ni/*",  fpogliato  degli  Stati  proprii , e condotto}, 
jn  apparenza  di  libero,  in  fodan- 
za  da  debellato  in  Coftantinopoli , folfe 
poi  (lato  ammellò  ad  una  tale  confiden- 
za del  medefimo  , che  fatto  partecipede’ 
fuoi  maggiori  arcani  , dopò  lunghiflimi  , 
e fegreti  congrelfi  onorava  col  nome  di 
Padre  , di  Direttore  , c Configliele  il  più 
fedele  , e capace  , ch’egli  haveflc  nella 
Regia  , e protedavafi  fommamente  con- 
tento , che  le  paffate  contingenze  gl’ha- 
velièro  recato  tanto  bene , quanto  ravvi- 
ava nell’haver  proveduto  il  proprio  Con- 
figlio del  più  faggio  Direttore  , che  mai 
haveflè  fperimentato  ; e quindi  divulgata- 
pu&cìo-  fi  la  fama  di  tanta  confidenza  , e l’eccef- 
fQ  di  tanta  grazia  del  Sultano  verfo  l’Emir, 
rEtó,  f.-  fi  Bafsà  fi  raccolfèro  in  molti  congrelfi 
per  machinarc  la  di  lui  deprelfione  , 
quando  confideravano  allo  fplcndore  del- 
la di  lui  fortuna  ofeurata  la  propria  , ed 
elfi  invecchiati  nel  fcrvizio  della  Porta  in 
neceflità  di  ricorrere  all’intercelfione  d’un 
foraftiere  , che  havea  profeflata  tutti  i 
fuoi  giorni  non  folo  avverfione  , mà  nu- 
triti i penfieri  di  fellonìa  verfo  la  medefi- 
ma  ; e benché  le  loro  opinioni  fóffero  da 
principio  di  farlo  reintegrare  nel  poflèflò 
de’  fuoi  Stati  , contuttociò  l’amor  del 
Sultano  appariva  verfo  di  lui  si  tenero  , 
che  forgeva  ragionevole  il  dubbio  , che 
dopò  l’ifleflò  ri  (tabi  li  mento  ramo  conti- 
nuane la  dimora  alla  Corte  , e l’odacolo 
alla  fortuna  loro  non  folo  non  fi  abbol- 
lifse  , mà  con  i fregi  del  Principato  rcfti- 
tuito  Io  rendefse  più  illuflre , e podcro- 
fo  ; e come  non  hà  fpeculazioni  così  lot- 
tili la  Metafifica , quanto  hà  la  Corte  nel- 
la malignità  per  atterrare  gl’emoli  , deli- 
berarono i Bafsà  fuddetti  di  pigliare  i 
motivi  perla  rovina dcll’Emirdall’impor- 
tantiffimo  Capo  della  Religione  , implo- 
rando l’ajuto  degl’ufficii  del  loro  Sommo 
Sacerdote  Muftì , il  quale  pafsato  con  effi 
all’Udienza  di  Amurat , li  rapprefentò  , 
che  le  preterite  fedizioni  delle  Milizie  eftin- 
tc  dalla  di  lui  favia  condotta  erano  in 
punto  di  ripullulare  più  drepitofe  che 
mai  per  una  cagione altretanto pia,  quan- 
to giuda,  ed  importante  , cioè  peri  pe- 
ricoli della  Religione  , che  confiderayanfi 


SACERDOZIO, 

graviffimi  nella  confidenza  con  l’Emir  ANNO 
Criftiano  di  Fede  , fe  bene  occulta  , e 1635 
manifedo  difprezzatorc  del  Profeta  Mau- 
metto  , del  quale  parlava  con  orrende 
bedemmie  , e che  però  fé  il  Sultano  non 
toglieva  i fomenti  follecitamente  ad  un 
pretedo  si  formidabile,  afpettafsc per  eri 
ietto  dell’ira  vendicatrice  di  Diole  fedi- 
zioni , i tumulti  , e la  rovina  dell’Impe- 
ro . Amurat  che  infuo  cuore  fapeva  d’ef- 
fer  poco  Religiofo  nella  propria  fuperdi- 
zione,  quando  conculcavanc  i preferitti 
nel  bevere  il  vino  , e che  come  politico 
tenevafi  obligato  alla  più  leverà  cudodia 
di  quedo  mafiimo  fondamento  dello  Sta- 
to , e del  Dominio,  nonrifèntì  nel  furo- 
re, di  cui  fi  accefe,  minimo  addolcimento 
dall’amore,  che  profefsava all’Emir , che 
anzi  per  non  efporfi  al  dubbio  di  venir 
placato  dalla  forza  della  di  lui  facondia, <a.,£nn’’“ 
e dall’imperio  del  genio , fece  chiamarlo  in 
prclènza  de’  medefimi  Muftì  , e Bafsà  , 
e rimproverandoli  le  accufe , e delitti 
fuddetti,  gl’intimò  la  morte,  accorrendo 
fubìto  tre  muti  Carnefici  per  dargliela 
col  laccio  . A quedo  barbaro  cenno  il  mi- 
fero Emir  compì  da  fe  medefimo  il  Pro- 
cedo del  proprio  reato  , fognandoli  col 
Segno  della  Croce  come  Cridiano , e per- 
ciò inibito  à proferir  una  parola  à diffo- 
fa,  redò  incontanente  edinto  col  laccio, 
e recifo  il  fuo  Capo  fu  portato  fopra 
una  Picca  per  la  Città  con  un  Cartello 
efpreffivo  della  di  lui  fellonia  . Così  la 
crudeltà  di  Amurat  terminò  i fuoi  amori 
con  Facardino  , i piccoli  figliuoli  del  qua- 
le furono  fatti  annegare  nel  Marc , ofser- 
vandofi  in  quedo  confronto  , che  fe  non 
fi  puoi  dar  cafo  , che  un  Uomo  rimiri 
naturalmente  fo  delso  , cioè  il  proprio 
volto  , per  contrario  la  Ragione  di  Sta- 
to non  riguarda  mai  altri  oggetti  , mà 
folo  rimira  fo  medefima  , quando  ella  in 
(fidanza  è amore  di  le  defso. 

Anche  fuori  della  Corte  Ottomana  fa-  30 
ccvanfi  fentire  i difccnci  cagionati  dall’  Sx  rsr 
ambizione  di  regnare  , attefochè  haven- 
do  il  Rè  Ladislao  di  Polonia  fatte  gra- 
yillìme  imprelfioni  contro  i Mofcoviti , 
quel  Gran  Duca  follecitò  la  Porta  à farli 
qualche  diverfione  con  attaccare  i Polacchi 
in  quel  tempo,  che  egli  con  elfi  guerreg- 
giava alla  Campagna  in  tanta  lontananza 
di  regione  da  non  dover  temere  di  grand’ 
oflacolo,  tanto  più  che  i Moldavi  inffif- 
fèrenti  del  Reggimento  di  Alefiandro  lo- 
ro VaivodaClientolo  della  Polonia , efibi- 

vano 


E DELL’IMPERIO. 


"ANNO  vano  ogni  afliflenza  aU’Armi  Ottomane  : 
mà  come  forgca  oracolo  di  non  romper 
la  Pace  conclufa  gii  con  Ofmano  , deli- 
berò Amurat  di  cuftodirne  l'apparenza  , 
midi  muoverli  àiòlà  di  Sé  là  del  Molto- 
vita  , e del  Tartaro  come  Tuoi  Collegati , 
cd  ingiunte  perciò  l’Anno  preterito  ad 
Abbaisi,  che  era  il  miglior  Capitano  di 
tutto  l’Imperio  d’attaccare  gli  Stati  Po- 
lacchi , che  incontanente  furono  invali 
con  dodici  mila  combattenti  , faccomet- 
tendo  tutto  il  Paete  fino  nelle  vicinanze 
• di  Caminietz  , benché  Stanislao  Conipof- 
chi  Generale  Polacco  con  folo  due  mila 
e cinquecento  Cavalli  attaccale  i Tur- 
chi in  Moldavia  con  tale  impeto , 
che  li  pofe  in  fuga  , togliendo  loro  le  fpo- 
. glie  rapite  con  un  gran  numero  di  pri- 
gioni : e fìi  ancor  maggiore  , e più  illu- 
flre  la  prava  , quando  moltiplicato  l’Eter- 
cito  Turchefco  da’  Tartari , Moldavi  , e 
Valacchi  fino  al  numero  di  fellàntamila, 
li  tirò  il  Generale  Polacco  in  tale  fito 
dove  haveva  nafcotli  quattro  pezzi  di  Ar- 
tigliarla ricoperti  dalle  fòglie  cadute  de- 
gl’Alberi  , clic  fecero  opportunamente 
tanta  ftrage  , che  parimente  neceflìtò  i 
Turchi  ad  una  vergognofa  fuga  ; le  qua- 
li imprefe  riferite  nella  Dieta  di  Polonia, 
per  non  tenere  aperta  la  Guerra  con  due 
sì  vaile  Potenze  , Ottomana  , e Mofco- 
yita  in  un  tempo  medefìmo,  fu  deliberata 
la  fpedizàone  d’un  Ambafciatoread  Amu- 
rat  con  le  più  vive  querele , che  la  Pace 
cuflodita  dal  Re  , e dalla  Republica  con 
religiofà  odcrvanza  , fòllé  fiata  con  ma- 
niere detcflabili , e proditorie  rotta  da  i 
«iwIrcT  faccheggiamenti  di  Abballa , dimandan- 
~ ^one  r'Par°  > e fòdisfàzione  , per  poter 

* . continuare  à goderla  in  utile  , e vantag- 

gio de’  comuni  VafTalli . Pervennequcfb’ 
Ambafciatore  alla  Porta  in  una  congiun- 
tura fòmmamente  propizia  , mentre  poc’ 
anzi  vi  era  capitato  il  raguaglio  della  Pa- 
ce feguita  frà  il  Mofcovita  , e la  Polonia , 
la  quale  efibendo  coraggio  alle  di  lui  ef- 
prelfioni , le  fece  tanto  vigorofe  a’  Vifiri 
del  Divano  , che  mcfcolate  ancora  con 
ualche  minaccia  , i Turchi  , che  fi  vc- 
ono  si  bene  dell’orgoglio  nelle  felicità  , 
che  dell'umiltà  nelle  traverfie,  rifuterotut- 
ta  la  colpa  della  moda  dell’ Armi  nella 
perlòna  di  Abbafsà  , come  che  temera- 
riamente e di  proprio  capriccio  haveflè 
invafi  gli  Stati  della  Polonia , per  fodif- 
fazione  della  quale  fù  condannato  à per- 
dere la  teda , entrandoli  poi  con  tale 
Tomo  Secondo. 
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faufto  principio  ne’  trattati  di  rinovare  la  ANNO 
Pace  con  lo  ftedò  Ambafciatore . Fù  dun-  rSjS 
que  convenuto  anche  mediante  la  fpedi- 
zione  di  un  Agà  in  Polonia  , che  i Voi- 
vodi di  Valacchia  , c di  Moldavia  fofTero 
eletti  in  avvenire  dal  Sultano,  mà  con  ap- 
provazione , e raccomandazione  del  Rè 
di  Polonia  ; che  i Tartari  fodero  cacciati 
dal  Paete  di  Buziac  ; che  i Polacchi  rafi 
frenaffero  le  correrie  de’  Cofacchi  ; che  a’ 
confini  non  fòdero  erette  nuove  Fortezze  ; 
fodero  aboliti  i diritti  , ò tributi  , e ri- 
manedè  libera  la  navigazione  a’  Polacchi 
de  i Fiumi  Nieper  , e Neiller  . Tanto 
potè  la  fòrza  dell’impegnamento,  che  ha- 
vevano  gli  Ottomani  in  Perfia  , difeen- 
dendo  dal  punto  della  loro  connaturale  al- 
terigia nella  fuddetta  concordia . 1 

E di  fatto  quel  Rè  pieno  di  fpiriti  mi- 
litari  non  lateiava  di  provocarli  , havendo  s d 
tentato,  te  bene  in  vano,  di  fòrprendere  la 
Piazza  di  Van  codrutta  alle  fponde  del 
Lago  detto  la  Palude  Marziana  entro  i 
confini  dell’Armenia , benché  la  fòprave- 
nenza  delle  nevi  ne  lo  havedè  didolto  ; e nò'iiW’di 
perciò  provocato  Amurat  deliberò  di  pat p,rr'1' 
fare  perfònalmente  in  quelle  parti  , dove 
con  un  Etercito  di  centocinquanta  mila 
combattenti  fi  condudè  accompagnato 
da’  primi  Grandi  della  Corte  , fra  quali 
volle  che  fodccomprcfo  FranccfcoCradò 
Medico  Raguteo  , dal  quale  prendeva  le- 
zioni di  Mattemat  ica . L’imprefa,  che  fciel- 
te  a’  danni  del  PerGano  , fù  quella  della 
conquida  dell’importante  Piazza  di  Re- 
van  , intorno  la  quale  accampato  l’Efer- 
cito  , ed  odilmente  attaccata  , le  vigoro- 
ft  fortite  del  Prefidio  Perdano  fecero  evi- 
dente la  didìcoltà  di  fuperarla  . Mà  Amu- 
rat , che  in  ogni  forma  non  volea  lo  feor- 
no  d’edèrfi  modo  con  tanto  apparato,  e 
con  sì  lungo  viaggio  inutilmente,  rinvenne 
un  fudidio  adài  più  podente  dell’armi  , c«Kq.,m. 
cioè  quello  dell’oro,  che  profute  in  ab- 
bondanza  per  corrompere  il  Governatore 
Perfiano  chiamato  Emir  Gumino,  il  qua- 
le dopò  nove  giorni  d’adedio  mancando 
di  fede  al  Rè  fuo  Signore , li  ccdè  la  Piaz- 
za , riducendofi  à vivere  nella  Corte  Ot. 
romana , fatto  collega  nel  trionfo  del  Sul- 
tano , col  quale  ritornò  inCofiantinopoli; 
e fe  bene  la  perizia  , e valore  militare  del 
Rp  inimico  non  lalciadè  di  guernireipaf- 
fi  , ed  i luoghi,  per  i quali dovea  tragitta- 
re l’ etercito  Ottomano , contuttociò  non 
potè  cagionarli  tali  impredìoni  di  abhaflà- 
re  un  punto  della  vittoria  , che  potè  dirli 
Y poco 


ioogle 


1 7o  ANNALI  DEL 

ANNO  poco  fanguinofit  , benché  i cimenti  fodero 
frequenti,  havendo  fperimentato  Amurat 
ancor  quello  formidabile  della  fame , per  ha- 
vere  i Perliani  fottratte  tutte  le  vcttova- 
glie,  e devaflatc  tutte  le  Regioni  contermi- 
ni alla  firada  del  viaggio,  e furono  tali  le 
flrettezze,  che  in  vicinanza  della  Gittà  di 
Tauris  fù  à fommo  pericolo  di  perire  di  fa- 
me la  genteiiia  ; pcrlochè  fdegnato  Amurat 
fece  diroccare  quelle  muraglie,  anzi  volle, 
che  alla  (ua  prefenza  pattàffe  l’aratro  fopra 
i Bacioni  ; onde  vedendoli  perditore  il  Per- 
dano fece  nuovi  proietti  di  Pace , che  ma- 
turaronfìpoiinCoflantinopoli,  dove  Amu- 
rat ritornò  trionfante,  entrando  per  com- 
pimento della  folennità  la  folita  barbarie  di 
quella  Regia , quando  la  Sultana  madre  la 
ricolmò  con  la  morte  fatta  dare  col  laccio  à 
Bajazzctte , ed  Orcano  fratelli  del  Sultano , 
ma  nati  di  altra  madre. 

3 1 Poco  dopo  il  ritorno  fuddetto  fu  Amurat 
r*  i...  ,i(.  forprefò  da  i dolori  della  podagra , che  nella 
fua  florida  età  di  ventifei  Anni  era  preia- 
gio  di  calamità  maggiori , ed  havendo  incelò 
da'  Medici  procedere  la  cagione  del  male 
dall’ufo  del  vino , ch’eflò  beveva  in  larga  co- 
pia , fi  eccitò  inlui  quello  flimolo  per  inte- 
rnile della  làlutc  corporale , del  quale  non  ne 
haveva  rifentita  un  ombra  per  quello  della 
Religione  Maomettana , che  ne  fa  un  feve- 
CtndUiWi  rodi  vieto.  Fece  per  tanto  proibirne  l'ufo  in 
penadi  morte,  come  anche  del  Tabacco, 
ponendo  poi  in  guardia  di  quello  decreto  la 
più  ineforabile  feverità  contro  i tralgreflo- 
ri,  de’ quali  molti  ne  perirono  al  fupplicio 
della  mannaia , e del  palo , come  ad  altri  tro- 
vati à pigliare  il  tabacco  furono  tagliale  le 
braccia  con  efporglrcosì  monchi  alla  publica 
compulsione  ; c continuando  il  Reggimento 
con  barbara  giuftizia.non  ne  andarono  efen- 
ti  i ptofefsori  della  Legge,  che  pur  fra  Tur- 
chili  reputano  fagrofanti,  anzi  nè  meno  gl' 
illefsi  Arobafciatori  Criftiani , a’ quali  fece 
fare  fevere  perquifizioni  dalla  Birreria  ne' 
proprii  Palazzi, col  prefetto  di  cercare  fchia- 
vi  nafcolli;  anzi  al  Signore  di  Marchevilla 
Ambafciatore  di  Francia  fece  rapirli  il  pro- 
rio Interprete,  emozzargliilcapo,  dopo 
averli  fatto  foftenere  il  fupplicio  delle 
forche  . In  fommacon  la  crefcentedegl’an- 
ni  augumentavafi  in  Amurat  la  crudeltà , 
ed  ildifprezzodiogni  ordine  di  perfòne, dal- 
le quali  paò  efigea  quella  venerazione , che 
prodotta  dall’odio,  e dal  timore  non  li  rav- 
vila nè  fincera , nè  durabile;  ed  i nollri  Po- 
tentati Criftiani  perle  Polite  loro  divifioni 
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davano  fomento  con  una  poco  lodevole  fof-  ANNO 
fcrenza,  pcrchèla  tirannia  Turchcfca  cal-  1635 
peftaffe  impunemente  ogni  diiitto  e di 
Dio,  e delle  Genti. 

Due  operarii  nelfruttuofo  travagliodel-  33 
le  buone  lettere  mancarono  quctt’Anno  di 
vita,  il  primo  de’ quali  fu  Giulio  Paci  nato»  A/»', 
nella  Città  di  Vicenza,  egregio  Filofofo  , e 
Legifla , della  perizia  di  cui  rimangono  per- 
petui i documenti  fìnoà  ventotto  Opere  , M<m 
nelle  quali  l’erudizione  ravvifàvali  tanto  a'  * 
copiofa,  quanta  giu ttizia  rende  alla  di  lui 
memoria  l’applaufo  univerfale  della  Repu- 
blica  letteraria,  la  quale  hà  grandiflima  efli- 
mazione  dell’ingegno  del  Paci  non  ottura- 
to notabilmente  dalliftabilità,  che  fù  pro- 
pria al  di  lui  animo,  efprelfa  in  tante  mu- 
tazionidi Regioni,  doveconducevalola  vo- 
glia dieffer  fèmpre  in  moto.  Si  trattenne 
però  lungamentein  Sedano,  Feudo  del  Du- 
ca di  Buglione  in  Francia,  dove  poi  mori 
dopo  altri  viaggi  nella  Città  di  Valenza, con 
fama,  chela  tenacità  della  di  lui  memoria 
havefle  ajuto  dall’arte  Lulliana,  della  qua- 
le ancora  compofe  un  Opera  prezzabile . 
Inventore  di  quella  fù  Raimondo  Lullo 
Majorchino , che  feguendo  la  traccia  di 
Ariftotile,  come  quello  riduflé  la  Filofofia 
a’  principi! di  materia,  forma,  e privazio- 
ne, così  egli  ridotte  ogni  tema  da  ridurli  à 
mente  alle  qualità  di  bontà,  grandezza,  e 
limili,  mediante  Squali  pretefedi  formarla 
memoria  come  locale , mà  che  nel  fatto  fpc- 
rimentato  confetta tiufcirefofiflica , fenon 
inutile  . Sono  anche  prezzabili  gli  altri 
Trattati  maggiori , de’  quali  dobbiamo 
querelarci  per  quello,  che  l’amore  del  prò- 
prio  Principe  fece  ferivcrli  ncll'OpufeoIo 
del  Dominio  del  Marc  Adriatico  , il  di- 
ritto del  quale  dà  con  qualche  pregiu- 
dizio della  Sede  Apottolica  alla  Re- 
publica  Veneta  . L’altro  Letterato  de-„*sS',*“T 
lènto  fù  Antonio  Bruni  nato  in  Puglia 
nella  Terra  di  Manduria  detta  ora  Ca- 
falvecchio  nel  Principato  di  Oria  , il  quale 
pattato  al  fervizio  del  Duca  di  Urbino 
come  Segretario  , occupò  lo  fletto  luogo 
appretto  il  Cardinale  Getti  Vefoovo  di  Ri- 
mino, e riufeì  così  eccellente  nelle  Rime, 
chele  di  lui  Epittole  hanno  eccitato  ogni 
eflimazione  fopra  l’altre  Poefie , che  di- 
vulgò con  altretanto  chiarore  di  fama  , 
quanto  fu  ofeura  la  taccia  di  Leccone,  che 
fecero  meritarli  lefpeculazioni , che  hebbe 
intorno  alla  crepola,  dagl’eflètti  della  quale 
puùdirfi  che  morì  affogato,  fenon  fatollo. 
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L’Anno  trentelìraofefto  del  Secolo 
viene  diftinto  dall’Indizione  quar- 
ta . Il  Pontefice  Urbano  perven- 
ne à rimirare  quel  giorno , la  luce  del 
quale  havea  tanto  lungamente  afpctta- 
ta  per  un  barlume  d'apertura  à i trat- 
tamenti della  Pace  frà  i Principi  Cri- 
ftiani  , mentre  bavendo  erti  eletti  i loro 
Plenipotenziarii  per  conferire  infieme  in 
un  congrefiò  le  cagioni  , che  havevano 
s)  gravemente  alterata  frà  erti  la  concor- 
dia , fiimò  di  dovere  in  adempimento 
del  proprio  Carico  Pastorale  conferirvi 
l’opera  Tua  , la  quale  in  riguardo  dell’al- 
ta qualità  de  i Rè  ch’erano  di/cordi  , e 
dell’importanti  materie  , che  dovevano 
agitarli  , dovea  compirli  col  mezzo  più 
decoralo  , ed  autorevole  , che  poreflè 
impiegare  la  Santa  Sede  , quale  è la  l'pe- 
dizione  d’un  Legato  Apofiolico  ; ecbia- 
mati  i Cardinali  in  Conciftoro  , parlò 
loro  in  accomodate  parole  ed  ali’  ur- 
Tomo  Secondo. 
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genza  del  l’atto,  ed  all’efpreffione  della  ANNO 
propria  umiltà  Tempre  mai  rifplendente  1636 
nell’altezza  del  grado  eccello  , che  Dio  £ 
gl’haveva  dato  . Dille  dunque,  che  ilT"”"  |J 
Magi  fiero  Apofiolico,  dove  egli  ièdea,ciu>etiiLe- 
conolccvak»  di  tal  perfezione  di  non  po-  £*p"  h 
tere  con  l’azioni  proprie  conquiftare  il 
concetto  di  buono  lènza  eflère  ottimo, 
perchè  efièndo  elio  il  mafiimo  di  tutti  i 
carichi , non  rinviene  la  bilancia  del  Tua 
giufio  le  non  nel  fbmmo  , e quindi  do- 
vea mofirarfì  Uomo  lenza  umanità,  robu- 
llo  lenza  fiacchezza  , guida  lènza  ingan- 
no , terrore  degl’empii  lènza  fpavento 
de’  buoni  , intrepido  lènza  paura,  inimi- 
co dell’Inferno  , collega  degl’ Angeli  , e 
Vice  Dio  , e Cufiode  dell’Ovile  Criftia- 
no,  illufirarecon  la  dottrina  gl’intelletti, 
e dirizzare  le  volontà  de’  Potentati , e 
de’  VafTalli  all’onefio  , e che  però  egli 
conofcevalì  à sì  gran  pefo  impotente;  e 
come  la  confcffione  della  propria  debolezza 
Y 2 porca 
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siNNO  potea  farli  meritare  la  grazia  dell'attinenza  l’ irruzione  mede/ima  à dar  conto  dell  e ANNO 
i6j6  di  Dio,  cosi  implorava  l’ajuto  del  configlio  differenze  accadute  fòpra  ogn’uno'de'det- 
de’  fratelli  fuoi  Cardinali  per  fccgliere  Sog-  ti  capi  didimamente  nella  forma  appun- 
gettocapace,  che  col  lultrodi  Legato  Apo-  to  , che  noi  habbiamo  rapportato  negl’ 
ftalico  potefTe  intervenire  al  Congrego  da  Anni  preteriti  . Di  più  (tende-ali  l’iftru- 
raccoglierC  di  là  da’ Monti  per  trattamento  zionc  à prelìgere  le  regole  generali  al  me- 
della  Pace  fra  Principi  Criltiani , per  il  defimo  Cardinale  Legato  per  portar  bene 
quale  Carico  proponeva  la  perfòna  del  le  parti  di  mediatore,  e di  Mimltro  Apo- 
Cardinalc  Marzio  Ginnetti , il  quale  peri-  ftalico,  prima  delle  quali  era  di  anteporre 
to  nella  cognizione  degl’aftàri  del  Mondo , la  rifldfione,  diète  l’anima  del  Mezzano 
haveva  ancora  dati  rincontri  di  un  cccel-  l’indifferenza  , e l’ amare  egualmente  bi- 
Icnre  configlio  ne’  proprii  Voti  efpreffi  in  lanciato  per  ogn’una  delle  parti  inrereflà- 
moltc  congregazioni , nelle  quali  fedea  per  te , nel  qual  punto  dovea  diète  si  fcrupu- 
ajuto  del  Reggimento  univerfàle della Chie-  lofa  , e vigilante  la  cultódia  , che  non 
fa,  mà  che  defiderava  tanta  delibcrazio-  tanto  non  ne  cadclle  ombra  , ò lofpctto 
ne  approvata  dal  loro  configlio,  nel  qua-  nella  perfona  del  Legato,  mà  nè  pure  in 
le  havea  polla  l’intera  fiducia  nell’ordine  ndluno  de’ proprii  famigliari  , ò fervilo- 
de'  mezzi  Umani.  Rifpofero  i Cardinali  ri.  E perchè  l’aprimento  a’  negoziati  do- 
.i.uo  a.j,- con  eguale  applaufo,  e della  rifòluzione,  vea  farli  dalla  propofizione  di  una  delle 
e della  fciclta  del  Soggetto  da  etti  reputa-  parti,  la  quale  riufeendo  apprdlo  ài  Poli- 
to, e comcndato  per  degno  , e per  capa-  tici  per  argomento  di  debolezza,  ben  con- 
ce . Ed  era  per  verità  il  Cardinale  Gin-  fideravafi , che  ogn’una  di  effe  fe  ne  no- 
netti dotato  di  un  intelletto  chiaro,  di  flrarebbe  reftia , ed  ellèndo  ancora  perico- 
pratica  ballcvole  , di  tratto,  e maniere  lofo  di  parzialità,  che  il  Mezzano  propon- 
foavi  , incapace  ad  inafprirfi , fe  non  nel  ga  partiti  , configliar  la  prudenza  di  pre- 
punto del  proprio  interdlè  pecuniario  , mere,  che  con  folleeitudinc  tutte  le  par. 
di  cui  era  renacittimo  , mà  che  non  con-  ti  infieme  proponghino  i partiti  della  con, 
fidetayafi  per  gran  difetto  nel  trattameli-  cordia  , ì>  le  loro  pretcnlioni  in  inano  al 
to  de’  negozii  altrui  , ne’  quali  dovea  mediatore,  che  col  proprio  giudizio  , ed 
comparire  femplice  mediatore  . Provedu-  avvedimento , potrà  poi  difeernere  le  forme 
to  pofeia  di  fulfidii  pecuniarii  per  folle-  di  moderazione,  di  compenfazione  , e di 
nere  il  decoro  della'  Legazione  , fu  ancora  aggiuttamentó,  fòvvencndofi  , che  la’  fé- 
ajutato  con  la  compagnia  di  molti  pre-  gretezza , e la  fcarfczzà  delle,  parole  fono  i 
flantilìlmi  Uomini,  chiari  per  dottrina,  mezzi  più  opportuni  , per  ttnsrrfi  largo 
per  giudizio,  c per  pietà  , per  fufiidio  di  da’  fofperti  di  parzialità  , c di  mozzar  la 
configlio  , ffà  quali  occupava  ilprimoluo-  lingua  alle  Spie  , al  qual  fine  ancora  do- 
go Francefco  degl’Albici  Cefenatc,  Uo-  vea  declinarli  da  ogni  propofizione  , che 
mo  di  perfetta  cognizione  Legale,  e Ca-  fi  facelle,  di  dare  arbitrio  di  decidere  nett 
nonica  , e di  un  giudizio  fèrvido  , gra-  fun  Articolo  al  Legato,  òdi  remilfione 
ve,  e limpido.  al  giudizio  del  Papa , che  come  Padre  co- 

% -Fece  indi  Urbano  flendere  unadiffufa  mune  volca  mantenerli  neutrale;  e perchè 
ExtMip*-  ittruzione  per  metodo  degl’aflari  da  trar-1  la  qualità  de’  maneggi  , e negozi!  gravi, 

YL ",  tarfi  , e per  notizia  di  tutti  i capi  , che-  impone  la  neceflità  di  fpedir  Corrieri  , 

M'""'  havevano  prodotta  la  diffenfione  frà  Prin-  quello  punto  anuora  potea  farfi  genitore 
cipi  , e particolarmente  dell’occupazione  de’  (òfpetti , e però  in  tal  cafo  conveniva 
fitta  da’  Francefi  di  Pinarolo,  e della  Lo-  di  andare  fommamente  rifervato , e di 
inAruiione  rena  , delle  differenze  del  Matrimonio'  lafciare  , che  le  parti  medefime  fiaccherò 
dd  Duca  d’Orleans  con  quella  Principef-  limili  fpedizioni  ; elnolto  più  di  haver  ri- 
fa , della  carcerazione  , ed  occupazione  ferva  nella  fpedizione  de’  Prelati  , e di 
degli  Stati  dell’ Arcivefeovo  di  Trevcri , Gentiluomini,  la  quale  hà  Ceco  indivifibi- 
de’  Confini  dello  Staro  Veneto  con  quel-  le  la  gelofia  , come  poi  non  ne  và  mai 
li  della  Chiefa  , del  Ducato  di  Parma,  e efeore,  anche  unito  agl’impegni  il  partito 
di  ValdiTaro,  ne’ quali  negozii' la  Santa  di  depofito  di  Piazze  in  mano  del  Papa, 

Sede  haveva  interefle  anche  immediato  ,J  che  non  volca  foggiacerc ad  imbrogli.  Per 
e di  più  della  Valle  Tellina , de’  patti  del- ! conciliarli  poi  la  confidenza  delle  Corone 
la  Recia , del  Palatinato  , e degl’altri  af-  non  v’ettèr  mezzo  più  efficace  , che  mo- 
lari de’  Principi  Protettami , ftendendofi-  ttrare  con  i loroMinittri  il  defiderìodella 

gloria 
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/(NNOgl°r‘a  di  tutti , della  quiete  de’  loro  Vaf- 
I itìj6  tàlli,  alla  quale  non  puoi  cooperar  meglio 
altro  mezzo  , che  quello  della  Religione 
Cattolica , la  licurezza  della  quale  dovea 
edere  il  punto  inanimo  de'  penfieri  del 
Legato , come  era  l’unico  intcrdìè , che 
il  Papa  hayea  in  quei  maneggi , e che  fi- 
ccali comune  a’  Potentati  medelìmi , quan- 
do intendeafi  con  tal  mezzo  di  confèrvar 
loro  gli  Stati , e ValTalli  in  ubbidienza  , 
quiete,  e fedeltà.  Le  precedenze  riufeir 
Tempre  mai  feconde  di  difpareri  ne’  Con- 
grelli  , e quindi  doverfi  regolare  con  gl’ 
efempii  paflàti  , e particolarmente  del 
Trattato  di  Vcrvins,  nel  quale  il  Legato 
fèdea  in  capo  alla  Tavola  , il  Nunzio  al- 
la delira  di  lui  , e poi  l’Ambafciatore  di 
Spagna,  ed  incontro  al  Nunzio  quello  di 
Francia.  Dovere  per  tanto  il  Legato  for- 
nirli anteriormente  de’  lumi  dello  flato 
corrente  degl’affari , pigliandone  le  noti- 
zie più  recenti  da’  Nunzii  refidenti  alle 
Corti,  per  non  trovarli  forprefò,  ò dalle 
tenebre  della  non  perfetta  cognizione,  ò 
da'  nuovi  accidenti  . Gl’aflari  toccanti  i 
Principi  Eretici  non  poterli  fraporre  in 
quelli  , che  maneggiavanG  dalla  Santa  Se- 
de, e perciò  fi  procuraflè,  cheli  trattai 
fero  à parte  , e con  Scritture,  e Capitoli 
diverfi.  E come  l’ajuto  principale  a’  ma- 
neggi de’  Miniflri  Apoflolici  deve  fperar- 
fi  da  Dio  , cosi  doverfi  implorare  con  le 
Orazioni  , facendo  efporre  alla  publica 
Venerazione  nella  Chiclà  Maggiore  del 
luogo  del  Congreflo  il  Santifsimo  Sagra- 
mento  , allettando  i fedeli  all’ opere  pie, 
mediante  la  publicazione  dell’  Indulgenza 
plenaria,  con  licurezza,  che  maneggiaci 
gl’affàri  con  tanta  direzione  fopranarura- 
le  , e con  tanto  fu  (sidio  della  prudenza , 
deftrezza , e virtù  dello  ftefTo  Cardinale 
Legato,  confeguirebbc  il  Congreflò  quel 
fine  propizio  della  pace  fra  Principi  Cri- 
ftiani , che  il  Papa  fofpirava  da  tanto 
tempo  , come  unico  oggetto  della.di.  Ini 
paterna,  e paftorale  Carità r ■ 

j Parti  dunque  il  Cardinale  Legato  da 
x i.t  «i»  ^oma  ne*  principio  della  Stare  , incarni. 
* nandofi  verfo  Colonia  , dove  fi  fuppone- 
va , che  il  Congreflò  de’  Miniflri  de’  Prin- 
cipi poreflè  raccoglierfi,  per  il  Trac  tato  di 
Pace,  alla  quale  tuttavia  fiandavanorhiu- 
derido  per  ogni  parte  le  firade  , mentre 
moltiplicavanfi  fra  i Potentati  gl’odii , e 
fra  i fupremi  direttori  delle  Regie  idifpet- 
ti  , i quali  havendo  piegato  l’animo  ad 
nfcoltarne  i projetei  > ò per  le  preterite 


difàvventure  delle  armi  , ò per  vedere  ANNO 
chiufi  i pafsi  de’  foccorfi  Alemani  nell’Al-  J6j6 
pi  Rezie , tanto  ribollendo  Tempre  più 
l’odio,  non  era  limpida  la  voglia,  che  di- 
inoltravano  per  la  concodia  ; e di  fattoin- 
tolleranti li  Francefi  , che  il  Duca  Fran- 
cefco  di  Modona  aderifle  alla  Spagna  , fi 
rivoltarono  à riportare  la  cagione  di  per- 
turbarlo ; e quindi  il  Marchefè  Guido 
Villa  Generale  di  Savoja  fece  nel  Verno 
domandare  al  fuddetto  Duca  Quartiere 
perle  di  lui  Truppe  ne’ proprii  Stati,  òper 
porli  freno  fe  lo  concedeva  , ò per  haver 
cagione  di  moleftarlo  fe  lo  negava,  come 
fucceflè;  peilochè  avviatoli  à pigliarlo  pernii 
forza  con  due  mila  fra  Cavalli , e Fanti , ‘ 
faccomife  la  Terra  , e Territorio  di  Ca- 
llelnuovo,  dal  quale  infulto  provocato  il 
fuddetto  Duca  Francefco,  ed  implorati  i 
fufsidii  del  Marchefè  di  Leganes  nuovo  Ge- 
nerale di  Milano  , quello  lo  fornì  di  due 
mila  Fanti,  & ottocento  Cavalli  lotto  la 
condotta  di  Vincenzo  Gonzaga  , 'del  Ba- 
rone di  Batteville  , e del  Conte  Arefe , 
che  accoppiati  alla  Milizia  Paefàna  fi  di, 
rizzarono  lòtto  la  condotta  del  Principe 
Luigi  d’Efle  Tuo  Zio  per  attaccare  la  Gen- 
te del  Marchefè  Villa  ritornato  al  Quar. 
tierc  nel  Parmigiano , che  attaccato  con 
vigorofà  , e rifòluta  aggreffione , benché 
fi  difèndeflè  con  tale  coraggio,  c valore, 
che  fèrito  il  Gonzaga  , e quali  tutti-  gl! 
Officiali  Spagnuoli,  tanto  i Modanefi  oc- 
cuparono la  Terra  di  Rofèna,  che  porta 
oltre  la  riviera  della  Lenza  apparteneva 
al  Duca  dr Parma,  che  odiofo  agli  Spia- 
gnuoli  come  par  regia  no  di  Francia,  rifen-  So’*" 
tì  ancora  maggiori  pregiudizi! , quando  il™”*' 
Governatore  di  Milano  mandò  inconta- 
nente Carlo  della  Gatta  à fàccheggiare  il 
Territorio  dì  Piacenza  , dove  con  incen- 
di! , e rapine  cagionati  da  cinque  mila 
Soldati , che  haveva  feco  , fottomife  il 
Cartello  di  San  Giovanni,-  Rottofrcdo  , 
ed.  altri  numerofi  Villaggi  defolati  più  con 
la  ferocia,  e crudeltà  Turchefca , che  con 
militare  , e Crirtiana  aggreffione, 

Trovavafi  in  quello  tempo,  come  rife-  4 
rimino,  il  Duca  di  Parma  in  Francia,  -e  x„  jH. 
la  Duchertà  fua  moglie,  che  fuppliva  nel 
Regimento  alla  di  lui  aflènza  , non  tro- 
vando pronti  à si  gravi  bifogni  i fòccorfi 
Francefi  , e ne  pure  i Veneti,  che  dene- 
gò il  Senato  di  contribuire,  fèce  ricorfò 
al  Papa , rapprefènrandoli  la  defolazione 
degli  Stati , e Vaflàlli  del  Duca  fuo  ma- 
rito , ed  implorando  il  patrocinio  della 

Santa 
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ANNO  Santa  Sede  come  Feudatario  della  mede- 
1 656  fi  ma  ; e non  mancorono  Configlieli , che 
Difr.ttnfc  con  Comma  efficacia  confortavano  Urba- 
▼elfe  iorcor-  HO  à farfi  difonditore  di  quei  VafTàlli  di 

afri™  !“  Santa  Chiefa , rapprefentandoli  edere  una 
delle  maffime  fondamentali  della  confcr- 
vazione  della  Monarchia  il  foltenere  i 
proprii  Feudatari , non  tanto  per  decoro 
«iftfSS  della  propria  Maeflà  , quanto  per  l'utile 
che  indi  ne  rifui  ta  , mentre  gli  Stati,  che 
non  hanno  , ò che  confentono  alla  de- 
p re (fione  de’ Baroni/non  fono  permanen- 
ti , sù  l’efompio  de’  Soldani  dell’Egitto  , 
che  anche  in  un  podcrofo  Imperio , mi 
privo  di  Feudatarii,  ad  una  rotta  Campa- 
le lo  perdettero,  e come  fuccederebbede’ 
Turchi  Ce  mai  poteffe  il  Crillianefimo  per- 
venire alla  felicità  di  dar  loro  in  terra  una 
di  quelle  fconfittc,  che  follennero  in  Ma- 
re dalla  Sagra  Lega  a i Curzolari  , men- 
tre  il  Vaflalaggio  della  Plebe  lenza  la 
Nobiltà,  fconfìtto  che  fu  il  Capo,  fi  fog- 
getta  ad  ogni  Vittoriofo  , che  quando  lo 
Stato  hà  Feudatarii  rimane  ne  Cuoi  or- 
dini , e collanza  Cotto  di  efii  come  Capi 
minori  , che  poi  vagliono  di  fufiidio  al 
Monarca  per  reintegrarli  dalle  perdite  Cat- 
te fecondo  l’efperimento  della  Francia, 
che  occupata  da’  Rè  d’Inghilterra  fi  ricu- 
però , e riftabili  il  proprio  Rè  con  l’ope- 
ra de’  foli  Feudatarii  ; cosi  ancora  la  Per- 
fiaabbattuta  da’  Tartari , e da’  Saraceni , 
con  lo  Aedo  mezzo  de’  Feudatarii  fi  è 
Tempre  rifcoflà  dalla  (chiaviti!  de’  Fora- 
fiieri , anzi  l’iftcfià  Spagna  col  valore  de’ 
proprii  Baroni  pervenne  à redimere  sè 
fleflà  dalla  (èryitii  de’  Mori , mediante  l’im- 
piego, c potenza  delle  forze  che  hanno, 
facendo  animo  alla  moltitudine  , e colti- 
tuendofi  Capi  della  medefima  per  refifte- 
re  a’ Nemici , e confervare  quella  Menar- 
chia , dalla  quale  riconofcono  la  fu  (lì  (len- 
za ne’ loro  domimi  , e nella  conforvazio- 
ne  delle  loro  ricchezze  ; e quindi  fe  la 
Santa  Sede  haveva  nel  Duca  di  Parma 
un  Vaflàllo  di  tanta  potenza  da  potere 
fperare  poderali  fullidii  nelle  foiagure  del 
Capo,  ogni  ragione  voleva  , che  fi  folfe- 
neflè  à fronte  di.  chi  pretendea  d’oppri- 
merlo;  che  fé  Alcllàndro  Terzo,  ed  altri 
Papi  forzati  dall’opprelfionede’Cefàri  Ti- 
ranni à fuggirli  di  Roma  haveflèro  ha- 
vuti  Vaflàlli  di  tal  condizione  , non  riu- 
feirebbe  luttuolà  la  memoria  dell’iniqui- 
tà di  quei  tempi,  che  li  polèro  in  fuga. 
Nella  perplelfità , che  agitava-ril  Papa  in 
r.w<°  " quello  rincontro,  non  mancarono  Confi- 


glieri  che  lodiflùadcrono  dal  caricarli  d’im-  ANNO 
brogli  in  far  propria  la  caufa  di  Parma, 
alTerendo , che  ogni  deliberazione  deve  pi- 
gliarli con  prudenza  , la  quale  non  fuf- 
Cile  fenza  l’apprenfione  di  contraili , e 
foiagure  , che  pofsono  funellarne  l’effèt- 
to , mentre  fenza  di  lei  i riflefli  della  men- 
te comparirebbono  in  truppa  per  recar 
più  confùfione  , che  lume  ; e perciò  do- 
verli pefare  la  formidabile  forza  Spagnuo- 
la,  che  doveva  haverfi  à fronte  nella  dif- 
fèfa  del  Duca  di  Parma  , alla  quale  non 
obligava  il  decoro  di  contribuire,  quando 
egli  concludea  le  Leghe  à fuo  vantaggio, 
fenza  ricordarfi  del  Papa  fuo  Sovrano  fé 
non  quando  fontivafi  addofso  la  neceffità; 
e che  la  qualità  di  quel  Feudo  con  tante 
preminenze  quali  fovrane  di  libertà  non 
obligava  la  Sede  A pollo  fica  à proteggerlo 
come  gl’al tri  Valsalli  di  Baronaggio  meno 
illuftre  ; che  anzi  trovavafi  all’incontro  of- 
ferii i Papi  feparati  volontariamente  da’ 
riguardi  .degl’iflelfi  intereffi  di  Parma  , e 
di  Napoli  , per  havere  più  agevole,  e fe- 
parata  la  tutela  de  i diritti  di  Santa  Chie- 
fà  , tanto  più  che  nel  calo  prefente  tro- 
vandoli quel  Duca  collegato  con  France- 
si , e trovandofi  il  Papa  obligato  da  tanti 
riguardi  à mantenerli  neutrale,  in  farli  di- 
fenditore  di  lui  fpofavafi  agl’interelli  della 
Francia  con  un  luttuofo  difpendio  dell’ 
indifTereuza  di  Padre  comune , la  di  cui 
perdita  inabilitatalo  poi  alla  mafsimaim- 
prefa  di  efsere  mediatore  della  fofpirata 
pace  del  Crillianelimo  . Efsere  chiaro,  e 
frequente  l’cfempio  dcU’Impcradorc,  il  qua- 
le con  tanti  Feudatarii  di  eguale  condi- 
zione non  teneali  aftretto  all’univerfale  lo- 
ro diflèfa  per  caricarli  d’imbrogli,  ed’im- 
pegnamenti  , che  erano  il  medefimo  con 
la  catena  di  una  molellifsima  fervitù . 

In  tale  ambiguità  feelfo  Urbano  un  ; 
partito  prudenziale  , ordinando  à Perdi- 
Dando  Millini  Vefcovod’Imola,  che  paf- ir 
fitfse  con  l’autorità  degl’Ufficii  Apollolici 
à trattare  compofizionc  fra  i Duchi  fud- 
dettidi  Modona,  e di  Parma;  mà  efsen-  n,d'd'p';ri. 
do  quello . ritornato  con  la  celerità  delle  Jj" 

Polle  di  Francia  pieno  di  fperanze  dique-'^"•‘,■ 
gl’ajuti  per  redimere  dalla  venazione  i pro- 
prii Stati  , rifpofe  al  Vefcovo  non  poter- 
fi  feparare  dalla  Lega  Francefe  , che  re- 
plicato ancora  da  quello  di  Modona,  che 
non  volea  lafoiarc  la  protezione  goduta 
di  Spagna , null’altro  potè  impetrare  da  ef- 
fi,  fe  non  una  loro  fegreta  promeffa  d’afle- 
nerfi  dalle  azioni  odili  , declinando  da 
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ANNO  qualfivoglia  oceafione  , che  potefse  loro 
1636  prcfemarfi  di  apparire  fcopcrtamente  ne- 
mici , e nè  pure  occulti  amici , per  non 
fcomponere  con  la  gelofia  l’ordine  della 
Lega,  che  havevano  con  le  due  Corone. 

6 Mà  il  Duca  di  Parma  trovò  al  fuo  ri- 
t. torno  altre  aggrcttsioni  ne’  proprii  Stati, 

mentre  Vincenzo  Imperiali  fcefo  dalle 
Montagne  del  Genovele  erali  impadroni- 
tode’luoghi  di  Val  di  Taro  col  titolo  dial- 
cunc  antiche  pretenfioni , che  vi  haveva 
acoiù  oiui  Ja  famiglia  Doria,  e perciò  pieno  di  cor- 
ii. . doglio  lòllecitava  i Generali  Francefi  Cre- 
qul  , e Roano  , perchè  lo  foccorreflèro  ; 
mà  effi  impiegati  alla  cuflodia  de’  palli 
della  Scrivia,  e di  Como,  non  poterono 
efibirli altro,  che  una  diverfione, attaccan- 
do Roano  lo  Stato  Milanelè  con  l’occu- 
pazione della  Toretta  , e della  Tetra  di 
Cologno  , che  e (Tendo  polle  nella  parte 
interiore  dello  Stato  medclimo,  ne  rima- 
nea  feparato  il  Forte  Fuentes  con  grandif- 
fimo  /pavento  della  Città  di  Milano  , e 
dell!  Spagnuoli , li  quali  nell’urgenza  di 
dittcacciarlo  dimandarono  il  pallb  per  gl’ 
Alemanni  per  lo  Stato  Veneto,  che  il  Se- 
nato non  conienti , per  havere  ricevuta  li- 
mile inchieda  anche  da’  Francefi , non 
lòlo  col  prctedo  della  neutralità;  mà  an- 
cora per  cagione  del  contagio  , che  in- 
fettava il  Tiralo  di  dove  dovean  (caldere 
i Tedefchi , e parimente  infètta  la  Valle 
Tellina , dalla  quale  doveano  ufeire  i Tran- 
ce!!. 

7 Anche  il  Crequì  tentò  di  far  diverfio- 
nc  agli  Spagnuoli  per  follievo  di  Parma , 
ed  accoppiatoli  col  Duca  di  Savoja  , e 
rinforzato  di  nuove  Truppe  di  Francia, 
fatto  poderofo  di  dodici  mila  Fanti , e 
due  mila  Cavalli  fi  dirizzò  ad  attaccare 
l’importante  Piazza  di  Vigevano , con 
nuovi  timori  de’Milanefi,ildi  cui  Gover- 
natore Fuentes  fìt  forzato  à moverli  col 
proprio  Efèrcito  per  farli  ottacolo  , nel 

■1. .."'li?!1  qual  tempo  potè  il  Duca  di  Parma  ri- 
.. p Gattello  di  San  Giovanni,  c 
dar  rettpiro  all’angofcia  di  Parma  , e di 
Piacenza , nel  mentre  che  i Francefi  av- 
vanzandoli  nel  Novare/c  Spugnarono 
Fontanetto  luogo  ignobile  fino  allora, 
rendutofi  cognito  per  la  feiagura  che  v’in- 
contrò il  Marefciallo  di  Toras  rodatovi 
morto  di  mofehettata  , terminando  così 
in  una  ignobile  fazione  quell’  illuftri  glo- 
rie, che  erali  conquilìato  in  tante  Vitto- 
rie . Pafsò  poi  l’Ettercito  Francefè  la  Ri- 
viera del  Ticino,  e come  il  Crequì  veni- 
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va  cenfurato  di  lentezza  nelle  operazioni , ANNO 
godea  però  eccellenti  lumi  di  giudizio  1636 
nello  fcegliere  i lìti  per  ben  trmeierar- 
ft , e fentendofi  infeguito  da  Fuentes  fi 
fermò  à Tornavento  , che  è una  gran  Tori.,™.! 
Cafa  di  Campagna  , mà  che  haveva  ag- 
giacenzc  di  fulfiftenti  fortificazioni , men- 
tre à fronte  fece  inalzare  una  gran  Trin- 
cierà , dalla  delira  haveva  un  Bofco  , nel 
quale  nafeondevanfi  i Mofchettieri , alle 
fpalle  la  corrente  del  Fiume  Ticino  , & 
alla  finiftra  la  Fotta  chiamata  di  Panper- 
duto, edera  quello  uno  /travamento  fat- 
to nel  Secolo  pattato  da’medefimi  France- 
fi per  voltare  altrove  le  acque  del  me- 
defimo  Fiume  , ilche  non  ellendo  riufei- 
to , haveva  poi  fortito  quel  nome  in  me- 
moria dell’inutile  difpendio  impiegato  in 
quel  vano  lavoro . Sopravenne  poi  l’Elèr- 
cito  Spagnuolb  con  rilòluzione  d’attacca- 
re i Nemici,  fattali  più  fèryorofà  nel  Le- 
ganesper  le  rampogne,  che  haveva  gene- 
ralmente fentice  alla  propria  lentezza  nell’ 
operare  , ed  oflcrvando  che  i Savoiardi 
rimanevano  feparati  dal  Campo  Erancefe 
dalla  corrente  del  fiume,  più  non  tardò 
à far  adattare  la  Cavalleria  che  campeg- 
giava fuori  delle  Tri ncicre,  e poileTrin- 
ciere  medefime,  nelle  quali  trovò  cosi  ri- 
foluta  , e forte  la  reliflenza , che  le  ag- 
grelfioni  , e le  ripulfe  occuparono  una  in- 
tera giornata  del  mette  di  Giugno,  dima- 
niera che  la  llanchczza  di  ambe  le  parti 
impotte  il  fine  alle  zufte ,,  nelle  quali  pa- 
rendo che  gli  Spagnuoli  havelfèro  vantag- 
gio maggiore  , il  Duca  di  Savoia  ripafsò 
il  fiume  con  le  proprie  Truppe,  e diè  lòc- 
cor Co  sì  opportuno  a’  Francefi  , clic  fo- 
pravenendo  la  notte  furono  affretti  gli 
Spagnuoli  à ritirarli  ad  Abbiagraflò  . La 
qualità  di  quella  Battaglia  ò fazione  puoi 
dirli  equivoca , ò eguale,  mentre  le  perdi- 
te furono  pari  , periti  circa  al  numero  di 
tre  milla  fra  ambedue  le  parti , ogn’una 
delle  quali  allegò  per  sè  la  Vittoria,  men- 
tre i Francefi  aderivano  eflèrfi  mantenu- 
ti forti  nelle  loro  Trinciere,  egli  Spagnuo- 
li milantavanli  di  haver  loro  impediri  i 
progredì.  Fù  ben  certa  in  tale  ambigui, 
tà  la  dilcordia  de’ Capi,  mentre  il  Duca 
di  Savoja  vantava!!  di  haver  col  fuo  foc- 
corfo  confervata  la  gente  di  Crequì,  nel- 
la pendenza  delle  quali  querele  Filippo  de 
Silva  Generale  della  Cavalleria  Spagnuola 
ricuperò  Annone,  e Gattinara. 

Agitava!!  per  sì  moiette  cagioni  gravi/!  g 
fimamente  l’animo  del  Papa,  vedendo  co- 
sì im- 
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ANNO  ù improprio  preludio  à i trattamenti  del- 
la  fofpirata  Pace  fra  Principi  Criftiani , la 
quale  tuttavia  non  potea  mai  havcrfi  fé 
non  precedenti  gli  sfòrzi  loro  d’abbatte- 
re il  Nemico,  giachè  appunto  da’ Nemi- 
ci per  ragione  di  Stato  non  puoi  baveri! 
pace  fe  non  dopò  la  ftanchezza  nella 
Guerra  . Andava  egli  intanto  regolando 
l’cmergenze  del  governo  fpirituale  con  la- 
lutevoli  provedimenti , uno  de’  quali  ren- 
r<  Hm/u,.  deii  più  infignc  per  havcr  (eco  il  caratte- 
T,m'  ’’  re  della  Carità,  Difcrezione,  e Giuflizia 
del  medciimo  Urbano,  quando  fòttol'ot- 
tavo  giorno  di  Marzo  determinò  per  Bol- 
npioiw*  » C*le  9uc"a  porzione  di  frutti  annui  , 
che  fi  riferbano  iòtto  nome  di  Penfione  à 
favore  d’ un  terzo  fopra  le  Chicle  Catte- 
drali, òaltri  Benefizii  Ecclcfiafiici , non  fi 
potcflcro  trasferire  da  quelli  , che  li  go- 
deano , come  conquiliati  da  altri  per  mez- 
zo d’altra  traslazione,  fe  non  v’interviene 
il  confenfo  del  Titolare  gravato  ; e con 
tutto  che  una  si  Santa  determinazione 
eftorceffe  gl'applaufi  da  ogni  ordine  di 
Palone  , nondimeno  non  mancarono  al- 
cuni efferati  dalla  libidine  della  cenfura 
fopra  ogni  azione  della  Corte  di  Roma  , 
che  non  prorompcllero  in  querele,  di  ba- 
vere il  Papa  fatto  troppo  poco  , quando 
farebbe  flato  eflènziale  Unterà  abolizione 
delle  Penfioni  , come  che  effe  fiano  frau- 
di delle  Mercedi  dovute  per  ragione  na- 
turale, e divina  4 chi  porta  il  pelò  gravif- 
fimo  del  reggimento  delle  Chielè  aggrava- 
te ; e che  incognito  Tufo  delle  Penfioni  à 
primi  Secoli  della  Chiefa  , erano  (late  in- 
trodotte dalla  libertà  di  quei  Papi , che 
erano  riufciti  più  teneri  à i vantaggi  degl’ 
oziofi  Cortegiani , che  per  la  giuflizia  di 
lafciare  intatto  ad  ogn’uno  il  proprio  , 
quando  oppreffi  i Vefcovi  , eParochidal- 
i,o  ja  pjfantinima  cura  dell’Anime,  in  Voi  a- 
vanfi  poi  loro  gl’alimcnti,  per  arrichirò  , 
ò gl’ oziofi  , ò gl’adulatori  della  Corte  . 
Mà  fìx  bene  da  periti  nella  Sagra  Storia-rin- 
venuta la  fórma  di  lòftenere  per  'giuda 
l’impofizione  delle  Penfioni  ,’ incontami- 
nato il  diritto  naturale,  e Divino y quan- 
do non  folo  da’  Ganonifti , mà  anche  da- 
griftelfi  Politici  non  fi  contende  , che  in 
mano  del  Capo  del  Reggimento  Ecclefia- 
dico,  ò temporale  non  lia  la  ragione  Eco- 
nomica di  proporzionare  i premii  fecon- 
do il  merito  delle  Perfone  , e ebe  nella 
forma,  che  è di  diritto  naturale,  clic  l’o- 
perario  confèguifca  la  propria  mercede  per 
ogni  carico  che  porta,  rifpetco  à i prove- 


dimenti  particolari  , molto  più  Io  farà  ri-  ANNO 

£tto  al  provedimento  de’  beni  univer-  1636 
della  Republica,  riufeendo  ancor  più 
importante  il  ben  publico  , di  quel  che  fia 
il  ben  privato;  e quindi  fè  il  Papa,  ed  il 
Rè  provede  alla  mercede  del  Parroco  , e 
del  Capitano  per  ragione  naturale  , per 
lo  fleflò  capo  ancor  più  importante  deb- 
bono provedere  al  ben  publico  , guiderdo- 
nando quei  Soggetti , che  ne  fòllengono  il 
travaglio  impiegati  al  fèrvizio  publico  del- 
la Chiefa,  ò del  Regno;  e per  tal  cagio- 
ne le  Penfioni  anche  Eccleliafliche  non 
suppongono  alla  ragione  Divina , e na- 
turale , mà  fono  da  effe  favorite  ; e non 
effóndo  i frutti  delle  Prebende  , e Bene- 
fici’! di  ragione  Divina  , mà  pofitiva,  nef- 
funo  puoi  negare , clic  il  Papa  non  ne  go- 
da una  piena  , & illimitata  difpofizione, 
mediante  la  quale  provede  al  bene  pri- 
vato con  una  parte  de’  frutti  lafciata  à 
chi  porta  il  pelo  delle  Chicle  , ed  al  be- 
ne publico  con  altra  , che  rilèrba  à fa- 
vore di  chi  opera  in  benefizio  della  Chie- 
fa Univerfàle  . Nè  poterli,  allegare , che 
l’invenzione  delle  Penfioni  folle  incogni- 
ta a’  primi  Secoli , quando  nella  nona 
Seffionc  del  gran  Concilio  Calcedonenlè, 
elfendo  flato  privato  della  propria  Sede 
Antiochena  Donino  , e fòllituitovi  con 
l’approvazione  di  San  Leone  Papa  il  file- 
ceffore  Maffìmo , alle  querele  del  primo  li 
rifervarono  i Padri  un  annua  porzione 
de’  frutti  della  medefima  Gliela  ; e di 
più  nella  decima  Selsione  à Baffiano  Vc- 
feovo  deporto  dalla  Sede  di  Etcfò  , con 
l’inrrufione  di  Stefano,  e portatala cau- 
fa  della  loro  comrovcr/ia  , il  Concilio 
depofe  ambedue,  eleggendo  un  terzo, 
mà  à condizione,  che  à Baffiano,  ed  à 
Stefano  privati  doverti  il  nuovo  Vcfcovo 
pagare  un  annua  Penfione  di  duecento 
Iòidi  . Che  (c  un  Concilio  tanto  irreprcn- 
libile  , ed  applaudito , potè  rifèrbare  le 
Penfioni , neflun  Cattolico , che  ne  tiene 
il  Papa  Superiore , potrà  porle  in  contefà 
una  tale  ragione  ; che  li  bene  nel  Con- 
cilio Generale  di  Latcrano  fìt  divolgata 
la  Coflituzione  rapportata  al  Capitolo 
trentefimo  delle  Prebende  nelle  Decretali , 
che  fodero  proibite  le  riferve  delle  Penfio- 
ni , chi  ne  legge  il  tenore,  conofce  parlar- 
li ivi  de’  Benetìcii  di  Patronato  Laicale  , 
e contro  quei  Padroni  , che  havendo  of, 
ferito  à Dio  i beni  con  le  fondazioni  de’ 

Beneficii  , non  abbonavano  poi  la  teme- 
rità d’involarnc  una  parte  al  prefentato 

per 
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ANNO  per  convertirla  in  proprio  proveccio  , ò 
1636  per  gratificare  chi  (ode  meno  meritevole; 
che  le  poi  fi  fentono  le  querele  della  ma- 
la  didribuzione  de’  Papi  , debbano  rife- 
rirli alla  fallacia  dell'umano  giudizio  , il 
quale  non  puoi  far  ned  una  cola  irrepren- 
fi bilmente  , e fenza  doglianze  , da  che 
fàllifce  ogn’uno  che  fa  opera  , e fin  la 
natura  tenuta  per  infallibile  nelle  pro- 
prie operazioni  erra  talvolta  per  mala  dif- 
pofizione  della  materia  con  la  formazio- 
ne de’  moftri  , madimamente  con  l’opi- 
nione, che  il  Papa  foggiacela  agl’errori 
di  fatto  , mi  che  fia  infallibile  nella  dot- 
trina , e negl’infcgnamenti  della  Fede  ; 
e riufeire  poi  inconfiderabili  le  querele 
de’  Proveduti,  ò degl’ aggravati  , ò degl’ 
efclufi  rifpetto  all’amminiflrazione  della 
giudizia  didributiva  , la  quale  nefeean- 
cor  più  feconda  di  mal  contenti  di  quel 
che  riefca  la  commutativa  , quando  in 
quefta  una  delle  parti  litiganti  rimane 
contenta  , e l’altra  difguftata , che  nelle 
provifioni  della  diflributiva,  uno,  ò due 
poffono  reflar  foddisfatti  , e gl’altri  pre- 
tendenti in  gran  numero  amareggiati  , 
ed  è baflevole  che  fia  retta  la  dillribu- 
zione quanto  al  publico  bene,  non  rilevan- 
do al  medefimo  fé  gl’  effètti  cadano  in 
quello  , ò in  quell’altro  de’  Beneficaci  , 
non  effondo  poi  colpa  della  Legge  , fc  fi 
commettono  errori  nellefcguirla , mentre 
per  rendere  irreprenfibili  le  azioni,  devo- 
no efler  fatte  da  Dio  , che  hi  la  bontà, 
ed  il  potere  per  cflcnza  , e non  dal  Pa- 
pa , che  come  Uomo  ne  gode  la  podcftà 
per  fola  participazione  , quando  poi  quel, 
le  Penfioni  , che  rapiflèro  totalmente  gl’ 
alimenti  per  necedària  fu  (li  (lenza  de’  Ti- 
tolari , fi  dicono  da  tutti  i Canonifli  ille- 
cite , e fe  talvolta  fi  rifervano  , le  ca- 
noniza  per  tollerabili  il  confonfo  de’  me- 
defimi  Titolari , i quali  creditori  per  la 
mercede  del  fervizio  che  portano  , pofio- 
no  ben  fare  tran  fazioni  , ed  accordi  fopra 
di  lei  , non  efsendovi  divieto  , che  ne  la 
Tenda  incapace,  su  l’cfempio  della  limo- 
fina  (labilità  per  la  celebrazione  delle 
Mefse  della  decima  parte  di  uno  feudo 
per  una  , che  poi  non  rende  illecito  il 
patto  di  celebrarle  per  meno  , e quando 
in  difèfa  delle  Penfioni  Ecclefiafliche 
fonte  così  chi  porta  il  pefo  di  pagarle  , 
convicn  crederli , che  fiano  efse  confórmi 
alla  Ragione  Divina , Naturale  , e Ca- 
nonica. 

1 Altra  Codituzione  divulgata  il  fecondo 
Tomo  Secondo. 
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giorno  di  Luglio  fu  fornita  con  non  mi-  ANNO 
nore  flrepito  di  querele  , poiché  difpo-  l$l6 
nendofi  in  ella  , che  i Succollettori  delle  »'■ 
Spoglie  del  Clero  rimaneflèro  efenti  dalla 
ordinaria  giurifdizione  de’Vefoovi,  e (og- 
getti privativamente  al  Foro  de’  Collet- 
tori Generali  anche  terminato  il  loro 
Uffizio  , non  folo  doleanfi  i Vcfcovi  di 
una  tale  efonzione  , mà  tutto  il  Clero  , rei:, che  dc- 
chc  fofliene  con  tanto  faflidio  di  eflèrc 
fpogliato  nella  morte  con  un  paragone 
poco  difsimile  dalla  forte  de’  più  colpe- 
voli rei  del  Foro  Criminale  , che  hanno 
per  loro  erede  il  Fifoo , parendo  flrano , 
che  gli  avanzi  della  parfimonia  in  vece 
di  cedere  al  luflro  , e vantaggio  delle  Fa- 
miglie , dalle  quali  fono  ufoiti  i Bencfi-  • 
ziati , refiino  aflbrbiti  dalla  voragine  del- 
la Camera  Apoflolica  , nella  quale  perda- 
no fino  la  memoria  di  chi  li  conquido 
ò Irà  gli  (lenti  de’  Carichi  foflenuti  , ò 
fra  le  penofo  flrettezze  di  un  fovero  trat- 
tamento delle  proprie  perfone , c con  ma- 
nifeda violazione  de’  preferirti  della  Ra- 
gione Canonica  , e particolarmente  del 
Venerabile  Concilio  Calcedonenfe  , il 
quale  non  folo  non  parla  di  tale  confifoa- 
zione  de’  beni  degl’innocenti  Cherici , mà 
che  ingiunge  , che  i frutti  delle  Chiefè 
vacanti  fi  riforbino  al  Succefiòre  , e che 
l’mdiforezione  del  Pontefice  Paolo  Terzo  hà 
lafciato  un  memorabile  documento  nella 
Glieli  della  propia  avidità  con  imporre  egli 
per  lo  primo  la  confifcazione  fuddetta  . Ar«fuiCI 
Mà  furono  affai  agevoli  à comprenderli  le  s£JiV‘ 
ragioni  , che  la  canonizano  per  legittima, 
benché  in  verità  non  lode  il  Papa  fuddet- 
to  il  primo  , che  imponeflè  lo  Spoglio  , 
quando  nella  dì  lui  Codiruzionc  fi  enun- 
cia quedo  Diritto  della  Camera  Apodo- 
lica  per  antichifsimo  ; ed  effondo  lo  Spo- 
glio medefimo  impodo  , particolarmente 
in  pena  , ò dell’incontinenza  de’  Preti , 
che  lafciano  figliuoli  fpurii , ò della  loro 
avarizia  , ò della  loro  non  refidenza  alle 
Chicle  , è anzi  di  loro  vantaggio,  quando 
rcfla  riforvato  il  pagamento  della  pena  (la- 
bilità da’  Sagri  Canoni  a’  delitti  fuddetti 
dopò  la  loro  morte , quando  doveano  per 
giudizia  fodenerla  in  vita  ; e fe  fodèabo- 
lita  la  fuddetta  confifcazione  non  hà  dub- 
bio , che  rifultarcbbe  un  ofl’efa  enormif- 
fima  alla  giudizia  , ed  alla  difciplina  Ec- 
clefiadica  , con  lafciare  invendicate  tante 
delinquenze  con  pregiudizio  del  publico 
bene  , e felicità  della  Chiefa  . Il  fecondo 
capo , per  cui  lo  Spoglio  fi  decreta  , cioè 
Z fopra 
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anno fopfa  i Beni  conquidati  da'  Vefcovi , e 
Benefiziati  con  l’Encrate  Ecclefialtiche , ò 
per  i peculii  , che  lafciano  in  cada,  hà  un 
eccitamento  sì  chiaro , ed  utile , come  rie- 
Ice  ogni  effètto  della  carità  , che  neffuna 
cofa  opera  inutilmente  , ed  è certamente 
carità  paterna  del  Capo  della  Chielà  Uni- 
verfale  , quando  dovendo  i Vefcovi  , fe- 
condo le  prefcrìzioni  Canoniche , vivere  ric- 
chi , e morir  poveri , non  farebbero  mai 
ricchi , fe  fofse  loro  permei»  di  accumu- 
lare refòri  à comodo  de’  poderi  per  lo  piò 
incogniti  , ed  indegni , lènza  fare  clemo- 
fine  a’  poveri  , che  con  le  vifibili  necefsi- 
tà  loro  chiedono  il  foccorfo  prefèntaneo  , 
ò nel  lafciare  derelitte  le  fàbricbe , e gl’ 

' ornamenti  delle  Chiefè  per  cudodir  l’oro 
in  caffè  , che  non  folo  codituifce  una  fer- 
viti di  un  indegna  catena  d’  oro  nulla 
meno  pedante  , che  fé  fòlle  di  fèrro  , mà 
nafcodo  negl’impenetrabili  recedi  dell’ava- 
rizia riaffiline  la  qualità  , che  hayeva  pri- 
ma di  edere  coniato  in  moneta  , cioè  di 
dare  nafcodo  come  dava  nelle  miniere 
/otterrà  , fenza havere nè  ufo,  nè  ludro  , 
come  lòno  tutti  i denari  degl’ Avari  ; ed 
operando  la  foggczione  allo  fpoglio  il  di  fi 
fipamento  delle  fperanze  , che  gl’Avari 
benefiziati  poteanfi  prefigere  di  far  ce- 
dere il  credito  à prò  de’  proprii  congiun- 
ti , ecco  troncata  la  catena  , podi  effi 
in  libertà  , fatti  ricchi  in  un  punto  , for- 
zati ad  edere  limofinieri  , e dudiofi  per 
il  Culto  , e mantenimento  dello  fplen- 
dorè  delle  loro  Chicfe  , le  quali  fono  le 
maflime  importanti  di  tuttociò,  che  i Sa- 
gri Canoni  , i Concilii  , i Santi  Padri  , i 
Decreti  Ponteficii  hanno  loro  drettamen- 
te  impodo  per  dovuta  corrifpondenza  à i 
pefi  della  loro  vocazione  , ed  alla  ficurez- 
za  della  loro  eterna  falute  . Che  fè  bene 
ne’  Concilii  Generali  non  fi  è per  verità 
mai  difpodo  intorno  allo  fpoglio  nella 
morte  de’  Benefiziati,  fi  è però  in  effi  efa- 
minata,  e defedata  una  cagione,  che  pro- 
duce , ed  il  fuddettoè  un  altro  graviamo 
inconveniente  . Quella  è data  intorno  all’ 
idanza  tante  volte  replicata  da  varie  Na- 
zioni Cattoliche  , perchè  a’  Preti  Latini  fi 
permettefle  la  moglie  , che  fempre  fi  è 
loro  negata  dopo  l’opulenza  de’  Benefizii 
Ecclefiadici , mentre  fè  de’  frutti  loro  fi 
fà  ora  tanta  fraude  in  pregiudizio  de’  Po- 
veri , e dell’operc  pie  per  arricchire  i ni- 
poti , ed  i parenti  in  morte  , cofa  fucce- 
derebbe  fe  i Preti  haveflèro  figliuoli  , 
l’amore  de’  quali  come  più  dretto  gli  Iti- 


molarebbe  ad  effère  con  effi  più  larghi  ANNO 
nell’arricchirli  con  sì  lutcuofo pregiudizio  J^j6 
dell’ideffè  opere  pie  , alle  quali  è di  ra- 
gione deffinata  una  porzione  de’  frutti 
medefimi . E quindi  con  qued’ideflà  ra- 
gione, fè  i Vefcovi,  e Benefiziati riefco- 
no  prevaricatori  delle  difpofizioni  Cano- 
niche con  dar  tanto  a’  parenti  , ora  che 
fanno  , che  lo  fpoglio  deve  aflòrbire  i 
loro  avanzi , qual  ferale  , c più  grave 
avvenimento  vedreffimo,  fè  podi  in  ficu- 
rezza  , clic  le  ricchezze  accumulate  do- 
veflero  cedere  à favore  de’  medefimi  pa- 
renti , e che  però  fciolti  da  quel  riguar- 
do , che  imprime  la  drettezza  di  non 
privarli  del  comodo  in  vita  , poteffero 
tanto  più  largamente  farli  ricchi  in  mor- 
te , certo  è , che  l’elemofine  a’  poveri 
haverebbono  angudiflimi  termini,  le  fa- 
btiche  , e gl’ornamenti  delle  Chiefè  fa- 
rebbero grandemente  ridretti , e fino  le 
iflertè  perdine  de’  Vefcovi  , ed  Abbati 
riceverebbero  un  fevero  trattamento 
nella  drettezza  con  pregiudizio  del  deco- 
ro della  dignità  che  foflengono  , da  che 
una  gran  parte  degl’  Uomini  ama  più  i 
poderi , che  fe  medefimi . Hanno  tali  ra- 
gioni tanto  valore  per  la  loro  rettitudine, 
che  non  vi  è bifògno  di  ricorrere  all’altro 
motivo  per  fòflenere  la  convenienza  dell’ 
Apodoliche  Codiruzioni  intorno  allo  fpo- 
glio , cioè  del  dominio , che  il  Papa  hà 
/òpra  tutti  i Beni  Ecclefiadici  , de’  quali 
J’ufufrutto  fòlo  concede  a’  Benefiziati  per 
dicevole  foffenramento  delle  loro  perfone, 
che  con  la  morte  ricade  infieme  con  tutto 
quello  , che  fbpravanza  al  bifògno  Addet- 
to , in  utile  del  Papa  , che  ne  è Signore  di- 
retto . 11  terzo  capo  dello  fpogìio  circa  i 
frutti , durante  la  vedovanza  delle  Chiefe , 
bà  pari  equità  , c convenienza  , mentre 
offèndo!!  introdotto  dalla  violenza  della 
potenza  fècolare  in  molti  luoghi  l’ufo 
della  Regaglia,  il  di  lei  Fifco  non  fologo- 
deai  frutti  de’  detti  Beni  , mà  fecondo 
l’ufò  fifcale  rimaneva  pregiudicato  il  fon- 
do con  tagliamento  di  legnami  , e con 
altri  pregiudizii , come  fù  neceffario  di 
farne  divieto  nel  Concilio  di  Lione,  co- 
me rapportali  al  capo  tredicefimo  delle 
Decretali  nel  Sedo  al  Titolo  dell’Elezio- 
ne ; e quindi  per  togliere  un  tale  abu- 
!ò  sì  gravofò  alle  Chiefe  , ed  a’  fucceflò- 
ri , non  potea  feieglierfi  partito  migliore  , 
che  raccomandare  la  cura  di  detti  Beui 
nelle  vacanze  al  padrone  fupremo  de’  me- 
definii , cioè  al  Papa,  che comeCapo della 
Chiefa, 
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'ANNO  Chiefa  , e perciò  intere  (Tato  , perchè  fi 
“ì®  mantenga  ricca,  ed  immune  da'  pregiu- 
dizi! , provide,  che  fi  pigliartelo  iolo  quei 
frutti , che  poteanfi  godere  fenza  pregiu- 
dizio de’  Fondi;  eperciò  fi  riconofce quan- 
to fodero  vane  , ed  ingiufte  le  querele  di 
chi  moftravafi  intollerante  delle  Bolle  Apo- 
ftoliche  intorno  allo  Spoglio. 

10  Le  altre  coftituzioni  Aportoliche  di 
Ex  "i'm  queft’Anno  non  deftarono  querele  , co- 
me dirette  al  follievo  delle  univerfità  Se- 
Mo^tc  ai  ,1'!  colari  dello  Stato  Ecclefiaftico , ò alla  ri- 
" forma  delle  univerfità  Religiofe  , ò fiano 

Regolari , ò al  Culto,  ed  onore  de’  San- 
ti . Quella  intorno  alle  Comunità  fù  per 
l’Erezione  d’un  Monte  chiamato  della  ter- 
za Erezione,  mediante  la  quale  la  Carità 
del  Papa,  per  liberare  i Vadàlli  dal  paga- 
mento de’  frutti  più  rigorofi  per  il  loro  de- 
bito, pcrmife  , che  codituito  un  capitale 
fruttifero  à ragione  di  quattro  , e mez- 
zo per  ogni  centinaro,  le  Comunità  àcor- 
rifpondenza  de’  debiti , che  le  aggravava- 
no, potertero  pigliare  il  denaro  da’  com- 
pratori delle  porzioni',  e luoghi  di  detto 
capitale  , ed  citimi  i debiti  più  gravofi 
rimaneflèro  foggette  al  pagamento  della 
fuddetta  annua  rifporta  di  quattro  , e 
mezzo  per  cento  . Quelle  poi , che  ri- 
Boii.  tmor-  gnardavano  i Regolari  fi  efpreflèro  in  pri- 
mo  luogo  intorno  all’Ordine  de’  Predi- 
. calori  di  San  Domenico  , facendo  divieto 
fotto  il  terzo  giorno  di  Decembre  à qual- 
fivoglia  di  quei  Profèrti  , di  trattar  nego- 
zii , ò efibire  fuppliche  in  Roma  , fenza 
ilconfenlò  del  loro  Procuratore  Generale, 
per  deludere  la  confufione  infèparabilc 
dal  tumulto  , e (componimento  dell’Or- 
dine in  ogni  cofa  , che  riguardi  la  quie- 
te impedibile  à trovarti , tanto  (è  le  gra- 
zie non  deano  da  una  mano  fola  , quan- 
to fe  fono  numerofe  le  lingue  , che  ne 
A-oiiiniani . fanno  idanza  . Agl’ Agodiniani  fù  fotto 
il  primo  giorno  d'Ottobre  permertò  d’al- 
zar la  Croce  feparata  in  ogni  Procedio- 
oirmm.i.  nc  • A’  Riformati  Odèrvanti  Recolletti 
di  Spagna  fù  fotto  il  ventèlimo  quinto 
giorno  dello  rtertò  mefe  impoda  l’incapa- 
cità à gradi , ò fuperiorità  della  Religio- 
ne à quei  Soggetti  , che  non  havedero 
anteriormente  ricevuto  l'abito  , e divita 
propria  dell’ideda  Riforma  ; e che  à quel- 
li della  Provincia  di  San  Bernardino,  edi 
Santa  Maria  Maddalena  della  Francia  , 
forte  feveramente  interdetta  l’ufurpazio- 
nc  di  quella  preeminenza,  che  fi  chiama 
di  Padre  di  Provincia  , la  quale  havendo 
T omo  Secondo . 
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la  propria  diffidenza  nell’ufo  de’ Privile' DATATO 
gii , ed  efenzione  da’  fervizii , non  cono'  i636 
fecali  indi  confonante  con  la  Riforma  > 
chenull’altro  importa,  che  drettezza nell’ 
odèrvanza . A’  Mercenarii  Scalzi  di  Spagna 
fotto  il  terzo  giorno  di  Decembre  fùefibi- 
ta  la  forma  intorno  all’elezione  , e confìr- 
mazione  del  loro  Minidro  Generale  , e 
fotto  il  giorno  ultimo  di  Febbraio  fù  in- 
giunto a’  medefimi  di  non  riconofcere  per 
Superiore  il  Generale  dell’altra  Congrega- 
zione non  Riformata,  ò fia  calzata,  confi- 
detandofi  non  poter  derivare  influenze 
d’intero  rigore  nella  Riforma  da  chi  con 
largura  de’  Privilegii  non  la  profedàva  , 
mà  rendedè  ubbidienza  al  loro  Superiore 
Riformato  . E come  alcuni  de’  medefi- 
mi Profedi  teneano  per  più  dretta  la  Refi- 
gione  de’  Minimi  di  San  Francefco  di  Pao- 
la , e fàcevanfi  lecito  di  patfarvi , fù  loro 
importo  di  adenerfene  , non  potendoti 
rinvenire  rigidezza  maggiore  quanroquel- 
la  del  loro  irtituto,  che  li  obliga  alla  fchia- 
vitù  degl’  Infedeli  nel  calò  che  bifogni 
per  liberarne  i Cri  diani . Ed  in  fine , rifpet-  pur  o*<io 
to  al  Culto  de’  Santi,  fotto  il  giorno  ven-  Tt' 
tefimo  terzo  di  Giugno  fù  permertò , che 
in  tutti  i Regni  delle  Spagne  fi  poterti 
recitare  l’Offizio  nuovamente  comporto  di 
Santa  Terefa  virtuta  , e morta  ne’  me- 
defimi  Regni  con  quel  chiarore  di  Cri- 
diane  Virtù  , e di  Celefti  prodigii , che 
raccontammo  nel  Procedo  della  di  leiCa- 
nonizazione. 

Queft’Anno  medefimo  il  Cardinale  Ti-  tr 
berio  Muti  creato  già  da  Paolo  Quinto  , r.,ou,v„. 
e Vedovo  di  Viterbo , entro  il  mete  d’A-  r""  ‘- 
prilc , dopò  haver  confumati  i fuoi  An-  Mm, 
ni  nel  favio  Reggimento  della  propria  c*,Ji“J1  • 
Chiefa  anche  con  la  celebrazione  de’  Si-  m«i  , 
nodi,  li  terminò  Criftianamente  . Mori 
ancora  il  Cardinale  Francefco  Dietriedain  5,?™*'' 
nobilirtimo  Barone  Boemo  , adirerò  al 
Cardinalato  da  Clemente  Ottavo  à pre- 
ghiere di  Celare  per  la  conofcenza  havuta 
de’  fuoi  meriti  daU’irteflò  Para  , quando 
fù  Legato  in  Germania;  c fu  infigne  la 
di  lui  pietà  , e divozione  alla  Santa  Ca- 
fa  di  Loreto  vifitata  con  varii  pellegri- 
naggi, ed  arricchita  con  molti  doni;  e fat- 
to Vedovo  di  Obniz  hebbe  continui  con- 
tradi con  gl’ Eretici,  a’ quali  refidècontà- 
cerdotale  intrepidezza , ed  ittruì  con  elo- 
quentiffima  predicazione  , e con  fantiflì- 
mi  efempii. 

In  Germania,  te  non  l’intera  felicità  1* 
delle  Armi  dell’  Imperadore  , l’aderenza 
Z z degli 
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iSo  ANNALI  DEL 

/(.VA'  0 degli  Spagnuoli  Io  animavano  al  tentati- 
10  >6  vo  per  1 Eiezione  del  Rè  d’Ungheria  Tuo 
i.  «/'allò.  figliuolo  Ferdinando  in  Rè  de’  Romani , 
s' "’/m" ™ intimatali  la  Dieta  nella  Città  di  Ra- 
»£»“  r.'  tisbona , vi  pafsò  egli  perfonalmente  ad 
agitare  quella  gran  Caufa  propria  , riu- 
scita con  proSpero  fine  , mà  non  Senza 
Bi(U  t contrailo  • Il  primo acquiilo,  che  fecero 
rEi«ione  gl’Auilriaci  per  agevolare  il  tentativo,  fù 
AeeunK  quello  del  voto  del  Duca  di  Baviera  , il 
quale  SpoSatofi  nell’età  di  fcrrant’Anni  à 
Marianna  figliuola  di  Celare,  ed  havutovi 
un  figliuolo  mafehio  , 1’interellè  di  (labi- 
lire  nella  propria  discendenza  il  Voto  Elet- 
torale, del  quale  già  ne  fu  privatoli  Con- 
te Palatino  , più  che  i rispetti  della  nuo- 
va attinenza , lo  allacciò  al  Partito  Impe- 
riale , dal  quale  ne  Sperava  po (lènte  tu- 
tela . Entrò  ancora  coadiutnce  dell’im- 
prefa  la  profufione  dell’oro  degli  Spnqnuo- 
li,  di  maniera  che  con  a.Trgoainenti  sì  pro- 
pizii  s’incominciarono  i maneggi . Surfein- 
contanentcl’oppofizionede’  Francefi,  prote- 
flandola  nullità  dell’atto  per  raflènza,c  pri- 
gionia dell’  Arcivcfcovo,  cd  Elettore  di  Trc- 
veri  , allegando  di  più  l’incapacità  del  Rè 
d’Ungheria  , come  figliuolo  dell’ Impera- 
dorè  vivente,  mentre  eficndofi  conlepre- 
orro';*i«ne  ferite  eiezioni  elàìrato  fèmprc  il  figliuolo 
di-F>».Kc«.  Jel  Regnante  Celare  Auftriaco,  tale  con- 
tinuazione dell’Imperio  in  quella  famiglia 
cangiava  vifibilmente  le  Leggi  Sondamen- 
tali della  Elezione  importa  da’  Papi,  e da- 
gl’lmperadori,  con  farla  diventar  fuccedi- 
va  per  ordipedi  discendenza  naturale , con 
l'enorme  pregiudizio  degl’ altri  Principi 
Ciadiani , che  non  doveano  tenerli  inca- 
paci della  Corona  Imperiale;  econieimc- 
defimi  Francefi  Sono  Soliti  contradire  alle 
Bolle  de’  Papi , quando  non  Secondano  il 
loro  interedè  , e poi  volerle  inviolabili 
quando  li  favoriscono  , fi  rivoltarono  à 
Gafparo  Mattei  Arcivcfcovo  di  Atene  , 
acciocché  accoppiando  con  i loro  gl’ufticii 
proprii  come  Nunzio  Apoftolico,  ir.  fi  (lof- 
fie per  l’ortèrvanza  della  Bolla  di  Grego- 
rio Quinto  intorno  all’Elezione  deH’Impe- 
radore  , che  ivi  flabilivafi  con  metodo  di 
diritto  contrario  alla  fuccellionc  legale  , 
,Isdl  Jcl  confortando  allora  quella  verità  , che  in 
altri  tempi  havevano  negata . Il  Nunzio, 
che  potea  ragionevolmente  temere  , che 
l’Elezione  poterti  cadere  in  perfona  di 
Principe  Eretico  , rilpofè  , che  la  Santa 
Sede  profeflàva  eguale  predilezione  ad 
ogni  Principe  Cattolico , e pur  che  fi  ri- 
fervaflè  al  Papa  il  diritto  di  confirmarc , 
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ò rigettare  l’Eletto,  òdi  eleggere  incafo,  ANKO 
che  l’Elezione  cadérti  in  Soggetto  incapa- 
ce,  ed  indegno  , come  attellano  gl’anti- 
chi  Scrittori  , e particolarmente  Glabcr 
Ridolfo  Monaco  di  Cluni  , c la  Cronaca 
di  Sigiberro  nell’  Anno  milledue  , Secon- 
do il  preci  (ò  tenore  della  Decretale  d’In- 
nocenzio  Terzo  regiflrata  nel  Capitolo 
Vcnerabilem  de  EleCìione  , non  dovcala. 
SantaScderifentirealtro (limolo,  negli  uf- 
ficii  di  lui  havere  altro  Soggetto,  cioè  che  rw--=, 
l’Elezione  del  Rè  de’  Romani , che  confi-  iS  /».’ 
deravafi  come  Candidato  all’Imperiale  Co- 
rona , Succedertè  in  Principe  Cattolico , e 
con  tale  dirtinzione  , che  bene  havevafi 
da  termini  Suddetti , che  il  moderno  Im- 
perio forte  diverto  da  quello  degt’anrichi 
Cefari  , che  paflàva  per  Succertione  natu- 
rale ne’  figliuoli  , e nipoti  , mà  con  l’ap- 
provazione delle  Milizie  ; e di  piu  , che 
fòrte  diverfò  dal  fucceflivo  Imperio  Greco, 
che  ditèrivafi  da  Padre  in  figliuolo  perla 
fola  qualità  ereditaria  Senza  l’aflènfòdel- 
le  Milizie  , e quindi  fòlle  l'Impcradore  , 
e Rè  de’  Romani  per  libera  elezione  oc’ 

Principi  Elettori  con  l’approvazione,  e 
donfirma zione  del  Papa,  ad  cfletto,  che 
fi  conofcellè  maififcfla  l’crtinzionc  degl’ 
antichi  Imperli  Romano,  e Greco,  e che 
con  ella  fi  teneflèro  aboliti  tutti  i pretefi 
diritti , che  l’Imperio  medefimo  prima 
della  propria  fuppretlione  haveva  in  Ita- 
lia , ed  in  tanti  altri  Regni  Crirtiani  re- 
denti col  mezzo  Suddetto  dall’antica  So- 
vranità de’ Cefari  , da  che  ilConfèflò  del- 
la Republica  Crifliana  , l’autorirà  della 
Santa  Sede  , la  confuetudine  inveterata 
havevano  cosi  ftabilito. 

Con  tale  ri/polla  data  a’  Francefi  dal  ij 
Nunzio  Mattei,  pigliarono  vigore  le  pre- 
mure «degl’ Aufiriacì  in  profèguimento  de’ 
maneggi,  proiettando  non  repugnare  al- 
la difpofizione  del  Concilio  Romano  dell’  rtf'r  ” ' 
Annonovecentonovantafei,  cd  alla  Bolla  “’J,1  li- 
di Gregorio  Quinto,  che  un  figliuolo  del 
Regnante  Imperadore  forte  capace  de’  Vo-  ì-ì  »*■»• 
ti  per  Succederli  per  la  via  ftabilita  dell’ 
Elezione;  che  anzi  erte  recavano  favorevo- 
le la  difpofizione  al  medefimo  cafo  , con 
la  rifleflione  , che  l’anima  della  Legge  è 
la  ragione , la  quale  deve  indi  Servire  per 
metodo  della  dichiarazione,  ed  interpreta- 
zione della  Legge  medefima  ; perochè 
trovandoli,  nel  tempo  ch’erta  fu  (labilità, 
l’Impcradore  Ottone  Terzo  Senza  figliuo- 
li , che  potellèro  Succederli  nella  Corona , 
tflerc  certo  che  fé  glibaveflc  havuti,  non  • 
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'ANNO  farebbero  flati  confiderati  incapaci  del- 
la  fucccflìone  , e dell’elezione,  la  quale 
efìèndo  un  arbitrio  degl’Uomini , quello 
concedo  anche  largamente  à qualfivogtia 
Giudice ,deve  regolarli  dalla  ragione;  c 
non  poterli  rinvenire  ragione  più  ponèn- 
te di  quella,  che  il  figliuolo  hà  per  diritta 
naturale , c civile  di  (decedere  nell’eredi- 
tà paterna,  quando  Dio,  che  dà,  e toglie 
i Regni,  havevalo  fatto  nafcete  da  lui. 
Contribuirono  fpirito  à tali  argomenti  , 
le  qualità  del  Rè  d'Ungheria , che  faceva- 
no (potarlo  erodo  nella  pietà  , nella  pru- 
denza , e nel  valore  deli’Imperadore  fuo 
Padre , non  meno  che  l’oro  difillo  ne'  con- 
tradittori,  di  maniera,  che  rcftò  egli  con 
fummo  applaufo  de’ Principi  di  rutta  la 
Germania  , e con  indicibile  letizia  de’ 
Cattolici  , e con  approvazione  del  Papa , 
eletto  nelle  forme  lolite  Rè  de’ Romani. 
14  Non  era  però  difgiunto  quello  conten- 
to della  Corte  Imperiale  da’ dift urbi,  che 
ff-ulZl'.  li  cagionava  il  timore  della  rottura  col 
Turco,  benché  l’Ambalciadore  ritornato 
da  Collantinopoli  havefie  portata  la  con- 
firmazione  della  Eace , la  quale  vedeafr  à 
pericolo  di  fconvolgerfi  per  l’cmergenze 
della  Tranfiivania,  nel  Principato  della 
quale  erafi  ftabilito,  come  narrammo,  il 
Ragozzi  con  l’cfclufione  di  Stefano  fratel- 
lo di  Bcttclcm  Gabor,  e della  di  lui  Mo- 
glie : ma  havendo  il  medclimo  nuovo 
Principe  promellò  al  Sultano  Amurat  un’ 
intera  dipendenza  da  lui  in  quel  tempo, 
che  l’Imperadorc  travagliava  lòtto  l’Ar- 
mi  del  Rè  di  Svezia  , dopo  la  morte  di 
quelli , vedendo  rifiorire  poderofo  il  parti- 
to Imperiale,  haveva  declinato  pianpiano 
dalla  di  lui  divozione , c llrettofi  con  Fer- 
dinando ; pcrlochè  Stefano  Gabor  fud- 
detto  non  preterì  tale  apertura  d’implo- 
in<r!phi  r,\  rare  l’ajuto  della  Porta  per  difcacciare  il 
fi«ur'"rà  Ragozzi  dal  Principato,  ed  havendo  fei 
Anni  prima  introdotto  trattato  con  Da- 
vid , e Solome  Baroni  principali  di  quella 
Regione , e condì  tri  Complici , per  farlo 
' uccidere  in  occalione  di  fòrprendcrlo  in 
una  Caccia  lènza  le  folitc  guardie , conti- 
nuava poi  i maneggi  con  i Turchi  per 
forprendere  il  Principato  quando  colfud- 
detto  mezzo  ne  folle  caduta  la  vacanza  : 
mà  David  la  fece  doppia , e dato  avvilo 
della  congiura  al  Ragozzi,  vcnutoil  gior- 
no della  Caccia,  quelli  mandò  una  com- 
pagnia di  Cavalleria , che  fece  prigioni  i 
Sicarii , c Congiurati , anzi  lo  llellò  Da- 
vidde , ò perché  non  bavelle  fvelata  la 
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congiura  prima  , ò perchè  fatto  bene-  ANNO 
merito d’un troppo  grande  benefizio,  que-  1636 
fio  hà  fèmpre  per  corri fpondenza  l’ingra- 
titudine ; onde  dillipato  il  barbaro  dife- 
gno  di  Stefano,  flrinlè  con  Amurat  la 
conclufione  del  trattato  per  l’opprelfione 
del  Ragozzi , e per  la  di  lui  efaltazione  al 
Principato  , e dato  l’ordine  à i Bafsàcir- 
coflanti  dell’Ungheria  , cominciarono  le 
correrie  de’  Turchi  negli  Stati  di  Ferdi- 
nando , attaccarono  ancora  con  batterie 
il  Cartello  di  Giavarino , benché  ne  foflè- 
ro  difcacciati  dalle  Milizie  Aullriache  , ' 

che  erano  di  prefidio  nella  Fortezza  di  Ro- 
man; e non  tenendofi  per  tali  infiliti  roc- 
ta  la  Pace,  mentre  Amurat  per  l’altredi- 
verfioni  di  Pcrfia  non  era  in  flato  d’in- 
traprendere nuova  Guerra  con  Celare , 
per  vendicarli  contro  il  Ragozzi , promi-  Fi(or  . , 
fè  à Stefano  fegreti  fullidii  , come  di  fàt-  c r.„,,  <ùi 
to  fece  dare  al  fuo  comando  venti  mila  T,““' 
Combattenti,  i quali  approlfimati  pcrat- 
taccare  il  Cartello  di  Noraulèm,  il  Pala- 
tino d’Ungheria  ufeito  in  Campagna  ne  li 
difcacciò;  e quindi  dopò  la  pcrplelfità  di 
Ccfarc,  fedovefiè  farli  palefe  par  regia  no , 
c difenditore  del  Ragozzi,  finalmente  pi- 
gliò lamedefima  deliberazione  de’Turchi, 
cioè  dialfifterlofcgretamentecon  Milizie, 
Artiglierie, e Monizioni,  tanto  più  ch’egli 
non  era  in  flato  si  derelitto  di  abbando- 
narlo per  perduto  , quando  haveva  rimili 
fufsidii  anche  dalia  Polonia;  e quindi  eri 
fendo  la'compctenza  frà  Ragozzi  , e Stefa- 
no, ben  difcerneali  poterli  fenza  irruzio- 
ne della  Pace  follenere  uno , quando  l’al- 
tro veniva  aflillito  da  Amurac  , il  quale 
à quelli  raguagli  proruppe  in  minacele  di 
fpedire  due  Elcrciti,  l’uno  contro  l’Impe- 
radore  , c l’altro  contro  la  Polonia , mà 
furono  voli  di  parole  , che  il  vento  dìflipò 
per  aria,  havendo  da  travagliare  per  im- 
pegni più  importanti  col  Rè  di  Perda. 

In  Francia  eranfi  recate  le  colè  del  Rea-  15  ■ 
me  à tal  perturbamento  per  l'invafione 
fattavi  da’  Tedefchi , che  ormai  il  Rè  in-  ***?/!“& 
cominciava  à ftraccarfi  del  molcfti (fimo 
imbarazzo  delia  Guerra , nella  quale  ha- 
vevalo condono  non  meno  l’interelTe  di 
Stato  di  contraporfi  alla  prepotenza  Au- 
ftriaca , che  i configli  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù , i quali  fingendo  dall’infetto  fónte 
del  di  lui  odio  contro  il  primo  Miniftro 
di  Spagna  Conte  Duca  d’Olivares , non 
potevano  haver  feco  quella  felicità  di  riu- 
lci  mento , che  per  altro  prometteva  la 
chiarezza  della  di  lui  prudenza,  Ce.  folle 

fiata 
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ANNO  Hata  limpida  , e non  contaminata  dalla 
•partìone:  e quindi  lafdata  la  direzione  dell’ 
impredìMe  Eferdto  Imperiale  à Mattia  GalalTo  nel 
partirli  per  Ratisbona  il  Rè  d’Ungheria, 
»"4  e accoppiatoli  al  Duca  Carlo  di  Lorena , 
alfaltarono  con  quaranta  mila  Combat- 
tenti la  Provincia  di  Borgogna, e la  dcfola- 
rono  con  tanta  fevericà  , che  i clamori 
de’  Popoli  Spogliati  , & opprelfi  rendeva- 
no moleftiflimc  le  ore  al  Rè  impaziente, 
ed  impotente  di  liberameli  ; e te  bene  il 
Principe  di  Condè  haveva  alli-diata  la 
Piazza  di  Dola  , contuttociò  lù  lorza  di 
richiamarlo  per  accorrere  alla  ditela  del- 
la Piccardia  , dove  gli  Spagnuoli  haveva- 
no  attaccata  quella  della  Sciapella , che  in 
otto  giorni  ih  loro  ceduta  dal  Governa- 
tore Francete  Barone  di  Bech  , come  pa- 
rimente le  altre  di  Gorbia  , e di  Catelle- 
teri  ; e così  latti  Vittorio!!  , il  Generale 
Piccolomini,  ed  il  Tert  Capitani  Celarci , 
prolèguirono  le  correrie  rifentitesiluttuofe 
da’  Paelàni  , che  pervenuti  inlino  à Pon- 
tiolà , non  lolo  il  circoltante  Paefe  rap- 
prefentava  un  orrido  Ipettacolo  di  com- 
padrone per  le  rapine , incendii , efaccheg- 
giamenti  , ma  occupate  tutte  le  Piazze 
della  irontiera , rimanca  la  ftefla  Regia  di 
Parigi  efpofta  ad  evidente  pericolo  della 
medelima  feiagura,  con  tanto  terrore  de’ 
Popoli,  che  già  mirava!!  addoflò  la  fero- 
cia de’  Vittorio!!  nemici;  anzi  che  il  fud- 
detto  Galallò  accampato!!  fotto  San  Gio- 
vanni di  Losle  era  in  punto  di  farne  con- 
quida , ma  opponendoli  la  durezza  di 
quel  prelidio  nella  ditela  , li  vide  avanti 
l’oflacolo  delle  di  lui  fegrete  illruzioni , 
nelle  quali  Cefare  làcevali  divieto  di  ogni 
grand’impegno,  per  confervarC  in  flato  di 
libertà  d’accorrere  con  l’Elèrcitoà  fomen- 
tare le  premure  per  la  Icritta  Elezione 
'del  Rè  de’  Romani  in  Ratisbona , in  calò 
che  gl’ufficii  , e le  preghiere  , anzi  l’oro 
non  follerò  riufeiti  baftevoli  , ed  Favelle- 
rò ricercato  il  fulfidio  del  lerro,  e dell’Ar- 
mi , che  vincono  poi  e l’ oro , e le  Per- 
fone. 

i6  II  Cardinale  di  Ricchelieìi  non  videfi 
mai  piò  in  turbolenza  maggiore  , ed  il 
di  lui  fpirito  forte,  ed  invitto,a’fuddetti 
raguagli  rcftò  loggctto  à molefliflime  agi- 
tazioni, mentre  le  Arida  de’ Popoli  timo- 
roli  , l'invidia  de’Grandi , c l'odio  conci- 
tatoli univerlale  chiamavaio  autore  di  tan- 
vtondimm- te  calamità  ; mà  egli  le  bene  lòrprefo,  non 
2T"*  mai  vinto,  econfufo,  come  quel  grand’ 
r*  ru£°  Uomo  ch’egli  era,  confiderà  va,  che  fono 


SACERDOZIO, 

Umili  la  vita  naturale , e la  civile , partico-  ANNO 
larmentc  de’ fuoi  pari , perchè  Tela  falute  i6j6 
corporale  non  può  fufliftere  fenza  refiftc- 
re  à contrarii,  cosi  la  civile  fenza  foftene- 
re  i travagli  ; e quindi  imperterrito  diè  ma- 
no à i rimedii , richiamando  di  Alemagna 
il  Cardinale  della  Valletta , ed  il  Genera- 
le Vaimar:  fece  poialìoldarefollecitamen- 
te  venti  mila  Parigini , l’odio  de  quali  cer- 
cò di  temperare  con  l’abolizione  delle  ga- 
belle, diede  l’Armi  al  Popolo,  e li  piegò 
Analmente  à quel  partito  che  in  altri 
tempi  rapprefentavaieli  formidabile,  chia- 
mando al  Comando  delle  Armate  i Prin- 
cipi di  Sangue  Reale,  benché  fi  efponelle 
à rifehio  si  evidente  la  di  lui  autorità  à 
cui  lece  foggiacerlo  non  la  moderazione  di 
anteporre  il  ben  publico  al  fuo  parti- 
colare, màla  riflelfione, che  il  mal  publi- 
co era  proprio,  e perciò  era  particolaredi 
lui  medelimo.  Cominciò  per  tanto  il  Con- 
te di  Soifons  à reprimere  le  correrie  de’ 
flranieri  , benché  havendo  perduto  ne’ 
primi  incontri  quali  che  tutta  la  gente 
Piemontelè,  folte  forzato  à ritirarfi  à No- 
jon  per  attendere  il  rinforzo  del  Duca 
d’Orleans  , che  non  potea  elfore  sì  predo 
in  concio  per  aflìfterJo  : mà  il  Marcfcial- 

10  della  Forza  amato  da’ Parigini,  edato 
loro  per  Capitano, li  oppofe  con  fortune- 
vole  avvenimento  à reprimere  le  correrie 
Alemanc , e Spagnuole  nelle  due  Provin- 
cie di  Borgogna,  e di  Sciampagna . Intan- 
to il  Cardinale  Infante  Governatore  della 
Fiandra,  alìaltòla  Piccardia,  mà  le azio- 

ni  militari  degl’Olandefi  lo  richiamarono  d'c- 
ad  accorrervi,  mentre  non  folo  i’Oranges 
loro  Capitano  aggiravafi  per  lorprendcrc 
alcuni  Forti  sii  la  riviera  della  Schelda, 
mà  in  quei  giorni  haveva  occupata  l’im- 
portante Fortezza  di  Scinchtehanz  , e 
quindi  potè  il  Duca  d’Orleans  ricuperare 
con  dieci  giorni  d’afledio  la  Piazza  di  Roje , 
ed  attaccare  quella  di  Corbie  , lòtto  la 
quale  comparve  lo  llelfo  Rè  Luigi,  che 
operò  felicemente  con  lòggcttarla. 

Dato  à quello  modo  relpiro  alle  op-  17 
preflioni , che  provavano  i Francefi  dalla 
parte  di  Fiandra  canto  efpofta  alle  forze  £” 
nemiche  , e per  il  pericolo  della  profsima 
Città  di  Parigi , li  rivoltarono  i loro  pen- 
lieri  à difenderli  dagl’infulti  degli  Spagnuo-  Air.aio  n 

11  dalla  parte  de’  Pirenei , oltre  a’  quali  *'£■_*  “■ 
avanzatoli  con  poderale  fchiere  l’Almiran- 

te  di  Cartiglia  , cinfe  di  allòdio  l’impor- 
tante Ciittà  di  Bajona  : mà  il  Governa- 
tore Fràncefe  di  Bearne  Conte  di  Gra- 

roont, 


E DELL’  IMPERIO. 


A, \*iO  mont , col  valore  della  gente  , che  trat- 
1656  tenevafiacquartieratainquei  confini,  loaf- 
làltò  neH’iftefic  trinciere  , e lo  forzò  ad 
abbandonare  lo  Hello  afiedio  , e pari  fbr- 
MkmteM tuna  incontrò  da’  Miniftri  Regii  per  op- 
ntiia  prelsione  di  una  popolare  fòllevazione  nel- 
' la  Provincia  di  Santongia . Si  raccolfero 
ivi  lotto  il  Marchcle  di  Snoduen  dicidot- 
to  mila  Armati  , allegando  quelli  il  pre- 
tcilo  dell’impotenza  al  pagamento  delle 
gabelle  , ed  il  Capo  loro  Marchete  .quel- 
lo della  vendetta  contro  Richelieù  , per 
ordine  del  quale  era  già  flato  decapitato  il 
di  lui  fratello  Signore  di  Calajo  ; ma  la 
vigilanza,  e valore  de’  fuddcttiRegii  Mi- 
nillri  procurò  prima  d'introdurre  fra  fòl- 
Jevati  la  divifione  , contentandone  una 
parte  con  prome/là  de’  premii  , e con  ef- 
fettiva abolizione  de’  dazii  , e poi  dando 
addoflo  all’altra  parte  con  le  armi , che 
cagionarono  la  di  lei  totale opprefiione  con 
rillabilimento  della  quiete. 

18  Liberatoli  l’animo  del  Cardinale  di  Ri- 
Ex  tot.  tit.  chelieù  dalle  agitazioni.,  che  ragionevol- 
mente haveva  fentite  perii  riferitodifeon- 
cio  , fe  ne  vide  forger  contro  un’altro  an- 
cor più  grave  rifpctto  a’  Principi  del  fan- 
gue  , i quali  cflèndofi  avveduti  , che  la 
loia  neeelfità  della  loro  direzione  per  le 
Armate  bavcvaperfuafoil  medefimoCar- 
dinalc  ad  impiegarli , e che  poi  ne’  tepori 
della  medefima  per  le  fcritte  emergenze 
favorevoli  alla  Corona  non  vedeanfi  più 
in  quella  piena  eftimazione  prellò  di  lui , 
che  parca  tanto  convenevole  al  loro  gra- 
dò , e forfè  alla  loro  ambizione  di  clfer 
confòrti  dell’Imperio  , li  palefanono  oflefi 
fopra  una  ciarla  divolgata,che  peri  fofpetti 
fempremai  verifimUi  della  loro  fede , e 
lervizio  non  premiato  con  le  pretefe  rico- 
nofeenze  , dovelfero  dalla  Corte  venir 
KiMtpi  ì'i  diretti  in  carcere  ; c però  il  Duca  d’Or- 
4j>.  leans  appena  compatitovi  per  rallegrarli 
col  Rè  dell’acquillo  di  Corbia  , nera  in- 
contanente partito  , fenza  nè  pure  pre- 
léntarli  al  fratello  infieme  col  Conte  di 
Soilbns , con  quel  dubbio  di  difordine , 
che  fempremai  reca  fcco  accoppiatoin  un 
punto  medelimo  l’havere  turba  di  difgu- 
llati  nel  Regno  , e dar  loro  per  Capo  i 
venerabili  Principi  del  fangue  : e quindi 
riempiuto  l’animo  del  Cardinale  di  nuova 
agitazione,  non  fi  vergognò  dipalcfare  la 
fua  paura  , da  che  non  è cuore  vigliacco 
quello  che  rifente  il  timore  del  publico 
male  , perchè  dicefi  timore  di  capo  pru- 
dente , non  di  cuore  paurofò  ; e fapendo, 
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che  il  più  (ènfibile  dilgufto  del  Duca  era  ANNO 
quello  di  non  volerli  dal  Rè  approvare  il 
matrimonio  con  la  Principelfa  di  Lorena, 
fù  lòllecito  ad  efibirli  certezza,  che  fi  la- 
feiarebbe  intatto;  e cosi  involato  alla  tur- 
bade’  laziofi  il  lultro  del  Capo  maggiore, 
fù  agevole  di  vincere  l’altro  Conte  di  Soi- 
fons  mandato  per  ordine  Regio  à dimo- 
rare per  qùattr’Anni  come  rilegato  nella 
Piazza  di  Sedano. 

E perchè  parea  , che  la  Lega  con  la  19 
Corona  di  Svezia  andafiè  infenlibilmente  £ , tU_ 
perdendo  il  vigore,  provide  la  folerziadel 
medefimo  Cardinale  di  nuovi  mezzi  per 
rinvigorirla  , quali  furono  d’includervi 
Guglielmo  Langravio  d’ Alila  ; e perciò 
convenuti  i comuni  Deputati  nella  Terra 
di  Vilmar,  fù  filetto  nuovo  riattato , che  uo  Ctfaic  - 
con  la  ri  novazione  de’  preteriti  già  llabi- 
liti  accoglieva  in  àleanza  con  le  Corone  di 
Francia  , e di  Svezia  il  luddetto  Gugliel- 
mo , à cui  fi  ltabilì  un  annua  penlione 
da  pagarteli  dal  Rè  Luigi  di  ducento  mi- 
la tallari  ; e perchè  ogni  Nazione  bavelle 
indi  gli  llimoli  della  gara  , ed  emulazione 
nell’operare  con  le  armi  contro  gl’Auftria- 
ci , fu  ad  ognuno  allcgnata  la  Regione 
per  le  loro  oltililà  , dandoli  carico  agli 
Svezzefi  di  attaccare  la  Baviera  con  le 
circoilanci  Provincie,  «da’Francefi  d’in- 
vadere gli  Stati  aggiacenti  alla  corrente 
del  Reno  ; perlochè  il  Langravio  lòtti 
fubito  in  Campagna  per  foccorrere  la  1"“* 
Città  di  Ofnaburgh  attaccata  dal  Gene- 
rale Cclareo  Lamboi , il  quale  impotente 
à foftenere  l’aggrefiionc , f ù forzato  di  ab- 
bandonare J’afiedio , e di  far  tanto  largo 
alle  di  lui  Truppe,  che  potè  lòrprendere 
le  Terre  di  Mindem  , di  Annax  , ed  i 
Saiiòni  conquiflarono  non  la  Città  , màil 
rimalùglio , ò lo  sfafeiume  di  Mandem- 
burgh  già  confumatadal  fuoco  , che  rife- 
rimmo, quando  gl’  Imperiali  la  filetta- 
rono . 

In  Spagna  il  Nunzio  Apoftolico  Gio- 
vanni  Giacomo  Panzirolo  fatto  Patriarca 
di  Cjftantinopoli  impiegava  le  più  vive 
premure  degl’  ufficii  del  Papa  , perchè  fi  jm 
dalle  ordine  alla  Corte  Imperiale,  che  già 
confideravafi  dipèndente  da  quelle  direzio- 
ni , acciocché  fi  rimoveflèro  gioitaceli , che 
impedivano  l’ingrdfo  a’  maneggi  della  Pa- 
ce nella  balla  Germania  , dove  pervenu- 
to il  Cardinale  Ginnetti  Legato  dimo- 
rava oziolò  nella  Città  di  Colonia  ; e la 
cagione  fi  era  , ch«  negavafi  da  Celare  di  a- 
dare  i Pafiàporti  agl’Olandcli  , ed  altri 

Prin- 
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ANNO  Principi  Proteftanti  dell'Imperio  collegati 
*636  con  la  Francia  , riputandoli  incapaci  co- 
me ribelli  d’intervenire  al  Congregò  com- 
petitori con  lo  Hello  loro  Sovrano  , e con 
gl’alcri  Deputati  de’ Rè,  e Principi  liberi , 
■perchè  li  bene  non  dovea  il  Legato  Apofto- 
lico  mcfcolarfi  ne’  loro  inrerdfi , contuteo- 
ciò  conveniva  procurare  loro  forzatamen- 
te un  tal  vantaggio  per  aprire  la  porta  a’ 
trattati  , quando  la  Francia  rifiutava  ogni 
maneggio  lènza  loro  intervento  , e par- 
ticipazione  : ma  le  durezze  furono  sì  for- 
ti , che  efibirono  occafionc.di  lunga  pra- 
tica agl’  uffizii  del  Nunzio  , rifonden- 
do il  Duca  d'Olivares  la  colpa  nel  Car- 
dinale di  Richelicii , come  quello  , che 
havendo  (labile,  e permanente  l’odio  con- 
frodi  lui,  e la Cafa Auflriaca , havevapoi 
mutabili  i fèntimenti  à feconda  degl’ acci- 
denti 6 profperi,  ò infàudi,  e però  nel 
tempo,  che  la  Francia  havea  rifentite  le 
riferite  percofle  delle  Armi , erafi  allarga- 
to in  efpreffione  del  defiderio  della  Pace  , 
mi?  che  poi  ripigliato  (pirite  dalle  fuflè- 
guenti  felicità  havea  cangiato  pendere  , e 
riafT'unte  le  fpezie  à lui  connaturali  del 
proprio  genio  furibondo,  e gl’ effetti  dell’ 
odio  profeflàto  contro  di  lui, e degli  Audria- 
ci , e che  però  effò  era  quello  , che  volea 
i Ribelli  in  Francia  efccrabili , e perfegui- 
tati  , e negli  Stati  de’  Nemici  voleyali 
eguali  nel  trattamento  a’  Sovrani . E non 
potendo  il  Nunzio  conquidare  un  punto 
fòpra  tale  pendenza  , il  trattato  della  Pa- 
ce allontanavad  (èmpre  più,  la  rabbia  fra 
Miniflri  acquillava  maggior  protervia  , 
ed  il  Legato  rimaneva  inutile  in  Colonia 
sùle  afpettative  , e con  poco  decoro  della 
SantaSede.  E di  fatto  le  Milizie  Spagnuo- 
le  additarono  la  Tena  di  San  Giovanni  di 
Luz  nelle  eftreme  parti  della  Francia , ed 
cdèndoline  impadroniti,  d applicarono  à 
fortificarla  , benché  poi  l’opera  non  fi  ri- 
ducefie  à perfezione. 

In  Polonia  provava  quel  Regno  l’in- 
felice condizione  di  chi  ha  il  male  vicino, 
an«r„.  e male  fi  dice  fèmpre  il  Principe  confinan- 
te troppo  potente  , che  in  fodanza  vuol 
Tempre  gl’altri  ò per  fchiavi,  ò per  vaf- 
falli,  fc  non  han  fòrza  badevole  per  riu- 
fcirli  inimici;  e benché  in  vigore  delle  con- 
venzioni flabilite  con  la  Porta  Ottomana, 
dovette  effa  provedere  , che  le  correrie  de’ 
Tartari  con  edà  lei , ò Collegati , ò Vafi 
falli  rimanedèro  compredè,  tanto  ò la  dif- 
fimulazione,  ò la  non  curanza , ò la  perfi- 
dia connaturale  alla  barbarie  Turchefca  di 


far  Tempre  inquifizione  de’  travagli  del  ANNO 
Proflimo  per  vender  loro  poi  à caro  prez- 
zo  lagiuftizia  di  redimerneii  , riufeivano 
edè  quafi  frequenti  in  deflazione  degli 
Stati  de’  Polacchi , la  Nazione  de’  quali  c 
dotata  di  magnanimità  , e di  valore,  non^j^1'' 
porca  fodrire  più  oltre,  anche  nel  rifehio 
formidabile  d’attaccare  la  Guerra  col  Sul- 
tano , che  non  odervava  la  Pace  con  raf- 
frenarli ; e perciò  havendo  i medefimi 
Tartari  fatta  un  invafione  con  forfè  cin- 
quanta mila  Cavalli , le  querele  de’  Po- 
lacchi trovarono  fubito  la  feufa , che  lon- 
tano Amurat  dalla  Regia  non  haveva  po- 
tuto con  la  defiderata  follecitudine  porrei 
freni  alla  loro  connaturale  rapina,  màche 
defìderando  la  continuazione  della  Pace, 
comandava  al  Caimecan  , ò fia  Luogote- 
nente di  Coftantinopoli  , che  fàcedè  porre 
in  libertà  tutti  gli  fchiavi  di  Polonia, e di 
Prufsia  , e comandadè  , che  in  avvenire 
nedùna  di  quelle  Nazioni  potette  cadere 
in  fchiavitù  de’  proprii  Vadàlli  , accon- 
ciando così  l’imminente  rottura , perchè  il 
rifpetto  della  guerra  Perfiana  impedialo 
di  ripigliare  altre  deliberazioni  confaccvoli 
alla  barbarie  propria  , che  non  riconofce 
altra  Legge  , che  quella  del  proprio  inte- 
redè. 

In  Venezia  la  Pace,  che  godeva  la  Re-  21 
publica  nel  maneggio  delle  Armi,  cagio- 
nava  il  folito  edètto  di  non  lafciare  in  pa-  » <**•*■  ’ 
ce  i cervelli  inquieti , che  non  potendoli 
agitare  nelle  (fidanze  de’  fatti  , ne  procac- 
ciano motivi  nella  vanità  delle  apparenze, 
per  rincontro  , che  le  turbolenze  fono  in 
forami  infèparabili  dalla  moltitudine,  che 
hà  Tempre  la  Guerra  viva,  ò de  i fatti, 
ò delle  parole,  ò della  vanità,  ò della  fo- 
danza . Era  dite  inveterato , che  quei  Pa- 
trizii  , che  havevano  lodevolmente  coni-  n, 
pito  al  publico  miniderio  , ò di  Configlie-  ve- 
re , ò di  Savio  del  Configlio , ò di  Lega- 
zioni  appredfi  le  Corone  Straniere , ò gra- 
duati del  podo  di  Cavalieri , riteneflèro  in 
loro  vita  l’ufo  delle  Vedi  più  ampie  chia- 
mate Ducali , (è  bene  di  color  negro  , e 
come  in  un  gran  Corpo  come  quello 
della  Nobiltà  Veneta  la  parte  maggio- 
re rimane  femprc  efclufa  da’  Magidra- 
ti  , e Cariche  più  eccelfe  , così  furono 
numerofe  le  querele  di  quei  Nobili  , che 
per  incapacità  , ò per  difetto  di  richez- 
ze  non  potevano  pervenire  a’  miniderii 
fuddetti , chiamando  venir  violato  il  fag- 
gio metodo  della  Republica  , la  felicità 
della  quale  dà  ripoda  nell’  uguaglianza 

de’ 
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'ANNO  de’  Gttadini , quando  videli , che  la  Ro- 
1656  mana  provide  fino  con  le  Leggi  Agrarie 
all*  uguaglianza  delle  famiglie  nell’ Stellò 
godimento  de’  Beni  di  fortuna;  e quindi 
le  quello  non  potealì  praticare  per  man- 
canza  di  tanta  virtù  , e moderazione  ne‘ 
tempi  correnti  , e nè  pure  poteafi  invola- 
re agl  operarii  del  Reggimento  l’apparen- 
za della  divifa  per  carattere  citeriore  di 
conciliare  il  rifpetto  delle  Turbe  a’  Mae- 
Arati , almeno  li  provedelTe  all’uguaglian- 
za de'  figliuoli  della  Patria  terminato  il 
minillcrio  , acciocché  ripigliando  ogn’uno 
la  qualità  di  privato  Cittadino  li  toglielte 
lecitamente  alle  gare  genitrici  dell’odio 
padre  deil’inimicizie  , avolo  della  divifio- 
ne  , frà  le  quali  non  puoi  mai  fuflìflerela 
publica  felicità;  ed  il  rumore  Tali  tanto  in 
sii  , che  convenne  al  Senato  di  moderare 
l’ufo  di  dette  Velli  Ducali,  imponendo 
per  Decreto  , che  in  avvenire  non  com- 
petellé  fe  non  a’  Maeftrati  attuali, a’  Pro- 
curatori di  San  Marco,  al  figliuolo  mag- 
giore, ò al  fratello  del  Doge,  ed  al  gran 
Cancelliere  , à quelli  , che  havelTero  lò- 
ftenute  le  Ambaicierie,  e Reggimenti  in- 
Agni , à quelli  , che  per  due  volte  fòlTero 
fiati  Configlieri,  6 quattro  volte  Saviidei 
Configlio  ; che  i Cavalieri  poteltero  porta- 
re i Fregi  d’oro  negl’ orli  , e nella  Stola, 
come  incontanente  la  puntuale  ubidien- 
za  (labili  la  quiete  , ed  eccitò  gl’applaufì 
dovuti  alla  rallègnazione  di  tutto  quel 
grand’ordine  de’  Patrizii. 
ij  Frà  tali  differenze  interne  della  Repu- 
blica  sfavillò  un  lampo  di  nuova  corri- 
fpondenza  con  la  Corte  di  Roma  , men- 
tre paflando  per  Venezia  il  Cardinale  Le- 
r‘  gato  Ginnetti  pretentò'  in  Senato  il  Bre- 
ve del  Papa  clprefiivo  de’  motivi  della  di 
lui  Legazione  per  la  Pace  de’  Principi 
Crilliani , nel  maneggio  della  quale  deli- 
derava  egli  l’ajuto  degl’uffizii  della  Repu- 
blica , la  quale  fece  fervirlo  fplendidamen- 
te  d’alloggio  , e riflettendo  alle  urgenze 
c ..cordi,  del  publico  bene  del  Criftianefimo  , ed  al 
m aire,  inabilità  degl’  ufizii  del  Papa  con  i Princi- 
pi Protellanti , lafciate  in  lbfpefo  l’altre 
differenze , che  con  elfo  pallavano  parti- 
colari , cooperò  al  ben  publico  deftinari- 
do  Ambafciatore  al  Congreflò  il  Cavalie- 
re Giovanni  Pefaro,  anche  ad  iflanza  dc- 
gl’Aullriaci  , i quali  forfè  per  conlèguite 
à maneggi  fuddetti  si  importante  favore  , 
è configlio,  depolèro  le  antiche  pretelèdi 
non  trattare  gl’ Oratori  Veneti  con  egua- 
glianza alle  Corone  , e promettendola  in 
Tomo  Secondo. 
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avvenire , fb  fpedito  alla  Corte  Cefarea  ANNO 
Ambafciatore  Ordinario  Gio:  Grimani,  e 1656 
da  quella  à Venezia  il  Barone  Antonio 
Rabatta . 

In  Oriente  fperimentò  Amurat  quan-  24 
to  fia  efficace  la  prefenza  del  Prìncipe  al- 
la condotta  de’  proprii  Eferciti  , quando 
egli  tornato  alla  Regia  lafciò  in  Arme-  £ 
nia  il  Vifir  , perchè  rellaflè  à fronte  b./Ì? 
del  Rè  di  Perlia , il  quale  ben  ravvifando 
oportunità  si  propria,  che  involava  al  vi- 
gore dell’Armi  nemiche  puoi  dirli  la  metà 
del  valore,  non  folo  cinte  di  eccellente  for- 
tificazione il  Cartello  di  Tauris , mà  fi  po- 
fe  formalmente  all’alTedio  della  Piazza  di 
Revan  occupatali  da’  Turchi  col  tradi- 
mento di  quel  Governatore  ; e benché 
forte  nel  cuor  del  Verno,  che  in  quel  Pae- 
fc  inafpritee  con  tutto  il  vigore  delle  nevi, 
e de’ ghiacci,  nondimeno  il  Capitano  Per- 
fiano  riulcì  sì  bene  nella  rtruteura  delle 
Trincierò , che  le  di  lui  Truppe  poterono 
lènza  gran  difagio  perfillere  all’ allòdio,  e 
con  vigorofi  artalti  cagionare  tanta  im- 
prertione  nel  numerofo  Prefidio  di  dieci 
mila  Turchi  , che  diminuito  finalmente 
dalle  continue  ftragi , e patimenti , ridot- 
toli à due  mila  confervò  il  vigore  del  nu- 
mero intero  di  maniera  , che  con  le  ri-  Rtó  (J. 
fpoffe  piene  di  coraggio  agl’inviti  di  ren- «niPe.fi»- 
derfi  ottenne  la  falvezza  de’  Soldati  , e 
le  piò  onorevoli  condizioni  ; e perciò  for- 
mo, e confegnata  la  Piazza  al  Peritano  il 
fopravanzo  di  quel  valente  Prefidio  riten- 
ti un  altra  Battaglia  nell’  animo  , cioè 
quella  del  timore,  e dell’ apprensione  , 
che  è una  labriciera  , che  nelle  menti 
adombrate  fà  , c disfà  grandi  edifizii  in  > 
un  momento  , e quindi  proponendoli  in 
una  parte  il  riconofcimento  de’  premii 
dal  Sultano  Amurat  per  si  chiara  reniten- 
za, ed  un  altra  f perniando  il  timore  dèl- 
ie pene,  che  prometteva  la  di  lui  crudel- 
tà , quella  prevaleva  all’  altra  di  manie- 
ra , che  conciliate  le  loro  differenze  dalla 
paura  rifolvettero  di  paflàr  tutti  al  fervi- 
zio  del  Rè  Perliano  , riufeendo  tal  rilblu- 
zione  effètto  della  feverità  d’Amurat , la 
quale  come  li  faceva  havere degl’  ubidienti, 
così  fatta  eccelfiva  fece  trovarli  de’  difperati. 

Havcva  in  tanto  Amurat  ordinato  al  zj 
Vifir , che  con  la  portitele  celerità  raccol- 
to un  Efercito,  anche  con  terrore  della  £*  •“ 

morte  data  a’  Giannizzeri  renitenti , pafi 
faffè  in  Perfia , e quando  non  fólte  à tem- 
po per  foccorrere  Revan  tornalte  all’alft- 
dio  di  Babilonia  ; mà  nè  pure  potè  ar- 
A a van- 
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sftlNOv  anzarC  tanto,  (orzato  à fermarli  in  Argi.  Cenfo , che  dal  Turco  pretendeafi  in  tren-  sINNO 

1636  run  per  quietare  una  follevazìone  infurta  ta  mila  tallari  di  più  all’Anno . 1636 

nell’Efercito  à cagione  , che  Grambolate  Le  Lettere  perderono  quell’ Anno  il  26 

Ogli  , che  la  comandava  prima  della  di  luftro  , che  loro  dava  Aleflandro  Talloni 

. lui  venuta,  haveva  fatto  morire  ZortaBaf-  nato  in  Modona  , e d’un  ingegno  tanto 
TorthUn*  sa  per  rapirli  una  gran  fomma  di  denaro  vivace  come  ravyifafi  nel  galante  Poema 
jinu»r>.  j,  (jne  di  dare  le  paghe  alle  Milizie;  epcr-  della  Secchia  Rapita,  enei  Libro  de’ A 
ciò  in  tale  dilazione  poterono  i Pernani  luci  Penlieri,  nel  quale  apparifce  la  varia 
portarli  aH’alledio  di  Van  polla  alle  Ripe  Compofizione  di  cofe  Filoiòfiche  , e Na- 
del  Lago-,  onde  accorlòvi  lo  fletto  Vifir,  turali,  che  ferve  di  eccellente  follctico 
fù  dalla  frode  di  un  Principe  Arabo  con-  alla  curiofità  . Ville  Cortigiano  del  Car- 
dotto  in  una  imbofcata  , nella  quale  re-  dinaie  Afcanio  Colonna  in  Roma,  e del 
furono  trucidati  quindicimila  de’ Tuoi,  e Cardinale  Ludovico  , ma  con  fortuna 
per  quella  cagione  , e per  l’altra  dell’in-  non  corrifpondente  ò alle  di  lui  pretefè  , 
tera  depilazione  fatta  da’  nemici  del  cir-  ò alle  di  lui  fperanze  , e meriti , e quin- 
cottantc  Paele  , vide  lòrgeli  una  dilpc-  di  mori  pieno  di  querele  controla  Cor- 
razione  totale  di  profeguire  piò  avanti  te,  che  chiama  ingrata  con  fuo  proprio 
dovendo  contrattare  con  l’impolTìbile , e pregiudizio  , quando  in  tali  doglianze 
còl’  fece  proporre  al  Rè  Sotti  partito  di  qual-  palefàvali  invaiato  dalla  pretenlione  del- 
csUjfoi Ù che  concordia  , come  etto  pure  già  fianco  la  propria  eccellenza  fuori  de’  termini  di 
lo  abbracciò  volentieri  , facendo  fpedizio-  quella  moderazione  , che  come  Filolòfo 
ne  di  uno  Straordinario  Ambafciatorc  ad  haveva  proiettata . Morì  ancora  Scipione 
Amurat  con  ricchiflimi  doni  , il  quale  Roviro  celebre  Commentatore  delle Leg-  kkJS'JT 
oppretto  in  quel  tempo  da’  dolori  della  gi  Municipali , e Coftituzioni  particolari 
podagra  , e dal  cordoglio  per  i fuddctti  del  Regno  di  Napoli , dove  ledè  Giuf- 
raguagli,  Io  accollò  con  particolare  benigni-  dicente  , ò Prendente  della  Camera  Re- 
ta , forzato  ancora  à defiderare  concordia  già  , c Regente  del  Collaterale  Confi- 
da quella  parte  per  rivoltarli  alle  vendet-  glio  , le  quali  Cariche  efercitò  con  fama 
te  contro  il  Ragozzi  Principe  di  Tranfil-  d’incorrotta  giuftizia  , ma  di  tutta  feve- 
vania  , il  quale  deporta  finalmente  Tappa-  rità  y havendo  lafciato  luogo  al  defiderio 
renza  della  divozione  alla  Porta  erali  bat-  de’  Letterati,  ch’egli  ha  vette  impiegata 
turo  col  Baisi  di  Buda  con  pari  mà  la  penda  nello  fcrivcrc  colè  uniyemli  pii» 
fanguinolò  conflitto,  che  cagionò  ancora , corrifpondenti  alla  grandezza  del  proprio 
che  non  fi  potettero  abbonire  le  propo-  ingegno  , che  grande  à travagliare  in  ar- 
ftzioni  di  concordia  (labilità  con  elio  lui  gomento  particolare,  hàla  fimilitudinc 
mediante  la  rellituzione  de’  Beni  à Ste-  di  una  gran  Nave  polla  in  un  picciolo 
fano  Gabor  , e la  liberazione  della  car-  ftagno  inabile  alla  libertà  del  moto  , c 
* cere  di  David  Solomè , benché  poi  fotte  quello  che  più  importa  al  fervizio  de’  più 
inflettibile  il  Ragozzi  all’accrefcimento del  lontani, 
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I Ajfedio  dei  Duca  di  Parma  in  Piacenza  , re  i Franceft  dalla  Valle  Tellina . 

che  implora  l'ajuto  degl*  (Jfficii  3 c forze  6 Difcacciamento  de * Franceft  dalla  VallcTcL 
del  Papa.  \ Un#  con  indignazione  di  quella  Coróna . 

Z Spedizione  del  Come  di  Carpari  a , che  7 Difficoltà  ne * trattati  di  Pace  , e Tregua 
nome  del  Papa  concorda  il  Duca  con  gli  univerfale  , non  ojlaète  gl*  Ufficii  del  Po* 

S pagi: noli . pa  ,.j 

3 Progrcjji  degli  Spagnuoli • in  Lombardia  con  8 Morte  del  Duca  Vittorio  di  Savoja  , che  la - 

l’acquiflo  di  Nizza  della  Paglia . feia  Tutriee  de*  Figliuoli  Madama  fu* 

4 Vittorie  de'  Franceft  , e Savojardi  contro  gli  Moglie . 

Spagnuoli.  9 Morte  del  Duca  dì  Mantova  ; fueceffione  di 

5 Accordo  Jlabilito  da*  Grigioni  per  difcacc/a • Carlo  fuo  Nipote . 

IO  Dulh 
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E DELL’IMPERIO. 


10  Dubbio  fc  la  Corfcjfoae  Sacramentale  delle 

Donne  della  Cina  fi  potere  fare  a*  Laici , 
e ragioni  affirmative. 

11  Ragione  , e diffinizioae  contraria  , non  poterfi 

avminifirare  il  Sagramelo  della  Penitenza 
fe  non  da * Sacerdoti . 

U Bolla  del  Papa  contro  i P digami  , e ragio- 
ni y che  la  Cbicfa  può  punirli  con  pene  ca- 
pitali . 

13  Bolle  intorno  a'  Regolari  Infermieri  , Agofli- 

niani  , OJfervanti  , Monache  di  Pungi  , 
Precedenza  , Ciflercicnfi . 

14  Morte  de*  Cardinali  Zaccbia  , e Pazmani , 

e Promozione  del  Cardinale  Franciotti. 

15  Morte  , e qualità  deir  Impera  dorè  Ferdinan- 

do Secondo. 

16  Succejfione  d? Imperio  di  Ferdinando  Terzo 

impugnata  da*  Frtufcefi . 

17  Motti  degli  Svezzi  fi  *»  S afonìa  forzati  dagl* 

Imperiali  alla  fuga . 

18  Morte  del  Duca  di  Roano . Vittoria  del  Vai- 

mar  contro  i Ce  farei . 

19  Tentativi  nuovi  dell' Armata  Navale  di  Fran- 

cia contro  la  Sardegna . 
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10  Conquifla  che  fà  la  fleffa  Armata  dell  Jfole  di 
Provenza . 

21  Conquifla  de’  Franeefi  in  Fiandra,  ed  in  Lu- 
cemburgo . 

21  Jmprefa  tentata  inutilmente  dagli  Spagnoli  [0- 
pra  la  Piazza  di  Leucate  . 

23  Approvazione  del  Configlio  di  Spagna  alla  con- 

cordia de ’ Crigioni . 

24  Conquifla  di  Bredà  fatta  dagl  01  ari- 

de fi  . 

25  Contefe  in  Scozia  per  la  Liturgia  del  Rè  , 

ed  Armamento  de’  Puritani  contro  di  lui. 

26  Diflurbi  de’  Polacchi,  e Tartari,  fedali  con 

la  morte  di  Cantimiro. 

27  Altri  diflurbi  co'  Cofaccbi  con  pericolo  di 

guerra  col  Turco  , à cui  viene  occupato 
Affai. 

28  Ujficii  del  Senato  Veneto  con  gl’  Auflriaci 

per  la  libertà  di  Mantova  riufeitt  frul- 
lìi efi  . 

29  Varie  azioni  crudeli , e giufie  di  Amurat 

Sultano . 

30  Morte , e qualità  di  Daniello  Satinerò , e 

di  Cornelio  à Lapide. 


ANNO  'Anno  trentefiraofettimo  del  Secolo 
l6i7  I viene  diftinto  dall’Indizionequin- 
1 ^ ta  . Il  Pontefice  Urbano  fù  co- 

ftretto  da  i ragliagli  , che  li  pervennero 
da  Lombardia , di  far  nuova  difeuflione  , 
fe  do  vede  perii  fiere  nella  negativa  già  da- 
ta al  Duca  di  Parma  d'intraprendere  la 
difelà  di  quegli  Stati  oftilmente  attac- 
cati dalle  Milizie  Spagnuole  per  ordine 
del  Marchcfe  di  Leganes  Governatore  di 
Milano  , perciochè  inlòfterente  egli  de’ 
Em  Sp"d  raccontati  infiliti  , appena  ritornato  di 
. <r  Francia  havendo  ottenuto  fuffidio  di  tre 
mila  fbldati  di  quella  Nazione , ed  uniti 
ad  altri  della  propria  Milizia  Paefàna,  af- 
faltò  la  Terra  di  Santo  Stefano  in  Valle 
di  Taro  occupata  dal  Principe  Doria , ed 
agevolmente  ricuperata,  col  tragitto  del 
Pò  fi  conduflè  nel  Cremonefe  à ricam- 
biare con  altre  correrie,  e faccheggiamcn- 
ti  quelli,  che  già  havevan pariti  i proprii 
Vafialli  dalle  truppe  Spagnuole:  mi  come 
ch’egli  erafi  pollo  in  quell’arduo  cimento 
di  cozzare  col  piò  potente  , venne  corri f- 
nuca  * pollo  nell’oflilità  con  sì  larga  , e luttuola 
r.rm.  ime-  mi  fura , che  Martino  d’Aragona  per  ordi- 
ncb.oiaw  ne  del  Governatore  di  Milano,  con  una 
,cPr«fto.  parte  dell’Efcrcito  entrato  nel  Piacentino, 
e Parmigiano,  vi  fece  gravillime  impreflio- 
ni  , defedando  con  la  piò  afpra  , e mili- 
tare feverità  tutto  il  Paefe  ; e di  più  il 
Cardinale  Triulzio  Comandante  d’un  al- 
tra parte  del  medefimo  Efercito  Spaurito- 
lo , accoppiatoli  all’Aragona  non  fi  fermò 
ne’  foli  facchcggiamenti  de’  Villaggi,  mà 
Tomo  Secondo. 


aflaltò  diyerfe  Terre  appartenenti  al  me-  ANNO 
delimo  Duca  , e le  fottomife  ; perlochè  1657 
occupata  tutta  la  Campagna  daU’armi 
nemiche,  fù egli  forzato  provedere  allafal- 
vezza  della  propria  Perfona  , rinchiuden- 
doli nel  Cartello  di  Piacenza  , con  rilòlu- 
zione  si  follecita  , ed  impenfata  , che  nè 
pure  li  confentl  l’agio  di  provedere  a’ pro- 
pri! alimenti , che  furono  indi  talmente 
rirtretti , che  una  fola  Vitella  era  l’artè- 
gnamento  del  di  lui  vitto  per  un’intiera 
fettimana  ; perlochè  datoli  in  tant’angu- 
rtia  ad  implorare  la  propria  liberazione 
da  i lòccorfi  Franeefi  , mentre  quelli  li 
apparecchiavano  in  Monferrato  per  far- 
gli feendere  à feconda  della  corrente  del 
Pò  , il  Leganes  ordinò  , che  in  quel  luo- 
go, ove  quella  Riviera  fi  rirtringe  predò 
alla  Lenza , li  rizzartèro  tanti  travi  nell’ 
Alveodella  corrente  , che  coftituirtèro  un  , 
infuperabile  oftacolo  al  pallaggio  delle 
Barche , che  dovevano  recare  il  lòccorlò 
fuddetto  ; ed  havendo  ancora  il  fuddet- 
to  Leganes  fatte  le  più  vigorofe  parti  con 
la  Rcpublica  Veneta  , perchè  li  allenef 
fe  di  contribuire  minimo  ajuto  alfangu- 
rtia  del  Duca  , fi  vide  egli  talmente  op- 
prerto  , che  il  Cardinale  Triulzio  llrinfe 
formalmente  d’artèdio  l’irtefia  Città  di 
Piacenza  , al  berfaglio  delle  di  cui  mura 
dirizzate  le  batterie  lotto  il  Comando  del 
Marchelè  Pierr’Antonio  Lunati  , e da- 
toli principio  al  fulmine  inceflàntede’  ti- 
ri , Ottaviano  Sauli  occupò  l’Ilbla  del 
Pò  , clic  porca  forvi  re  di  ricetto  a’  fold» 

A a 2 ti  del 
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/INNO  ti  del  Duca  , il  quale  non  piegandol’ani- 
j637  jno  invitto  à tante  calamità  , lo  piega- 
rono finalmente  le  lagrime  della  Duchef- 
fa  Margherita  de’  Medici  Tua  moglie,,  le 
quali  imprimendoli  la  verità  , chelecon- 
tefe  col  più  potente  hanno  Io  fvantaggio 
di  chi  tira  i fafsi  verfo  il  Ciclo  , che  ri. 
mancndo  immune  dagl’ infiliti  terreni  <a 
di  la  sii  discendere  i fulmini  per  erprime- 
re  di  qua  giù  da  noi  il  folo  timore  , dal 
quale  finalmente  comprellò  follecicò  con 
replicate  Spedizioni  l’intercefsione  del  Pon- 
tefice Urbano  , e la  mezzanità  del  Gran 
Duca  di  Tofcanafuo  cognato. 
i Ma  nè  pureà  tali  preghiere  fimofseil 
cui,,.  ,ii.  Papa  dall’accennato  proponi  mento  di  non 
ufeire  nella  difefa  del  Duca  medefimo  da' 
meri  ufficii  di  parole  con  i Minillri  Au- 
ftriaci  , e fpedì  perciò  ad  interporli  con 
fervore  , anzi  con  querele  per  il  rifpetto 
perduto  agli  Stati  di  Santa  Chic/à  il  Con- 
spHniouc  te  Ambrogio  di  Carpcgna  chiarissimo  Ca- 
pito.,.. valicrc  dello  Stato  d’Orbino  , il  quale 
piVeóraw.  godendo  la  confidenza  de’  Nipoti  Barbc- 
JJlJ,  rini , fubito  il  livore  de’  zelofi  della  loro 
c«’’  ^rtuna  inventò  la  ciarla  , ch’egli  portaf- 
sr»s«~ii.  fe  fègrete  iflruzioni  per  confortare  il  Du- 
ca à perfiflcre  intrepido  alle  violenze  Spa- 
gnuole  con  Scurezza  di  pofsenti  fufsidii 
di  denaro  ,à  patto  però,  che ccdefse  alcu- 
na delle  Terre  de  i di  lui  Stati  di  Ca- 
li ro  , e Ronciglionc  à favore  dell’iftefsa 
Famiglia  Barberina.  Mà  non  folo  l’efito 
di  tale  Spedizione  finenti  la  malignità 
dell’invenzione  , mà  la  riflefsione ancora, 
che  non  havendo  Urbano  acconfentitodi 
foccorrere  il  Duca  per  non  impegnare  le 
forze  temporali  della  Santa  Sede  contro 
la  Corona  di  Spagna,  non  è poi  indi  vcri- 
fimile  , che  volcffc  intraprendere  tanto 
cimento  per  i riguardi  particolari  de’  pro- 
prii  Nipoti  , l’ingradimcnto  de’  quali  ha- 
veva  egli  si  gencrofamcnte  rifiutato  nella 
raccontata  negativa  d'infcudarli  dello  Sta- 
v to  d’Urbino,  quando  il  confòrto  de’ con- 
figli de’  Potentati  d’Italia  poteano  aflicu- 
rarlo  di  renderli  poflèfibri  pacifici  d’un 
Feudo  tanto  più  infigne  di  quel  che  fof- 
fero  anche  tutti  gli  Stati  Suddetti  di  Ca- 
flro , c Ronciglione  . Pervenuto  dunque 
il  Conte  di  Carpegna  in  Lombardia  fi 
unì  con  Domenico  Pandolfini  Inviato  del 
Gran  Duca  , e trovarono  , che  le  Mili- 
zie Francefi  abbandonando  à truppe  il 
fervizio  del  Duca  di  Parma  agevolava- 
no i trattati  di  eonccrdia  , i quali  in- 
£££?•  t rodot ti  conFranccfco  diMelo  Ambafcia- 


tore  di  Spagna,  fu  Segretamente  canvc-  ANNO 
nuto,  che  fi  tralasciarti  la  condizione  , If>17 
che  da  eflò  fi  volea  , che  il  Duca  fi  col- 
li-gaffe con  la  Corona  Cattolica,  alla  qua- 
le fiteglid’una  inftiperabile  refiflenza,efìi 
conclufò  , che  il  Duca  , abbandonata  la 
Lega  con  la  Francia,  ripigliarti  l’antica 
divozione  verfo  il  Rè  Filippo  , fàlve  le 
di  lui  giurifiìizioni , Stati,  e preemmen- 
zc  , con  accrcfcimento  di  grazie  , c van- 
taggi : Non  fi  collegaflé  per  l’avvenire 
con  altri  Principi  in  pregiudizio  della  di 
lui  Corona;  faceflè  partire  da  i di  lui 
Stati  le  Milizie  F’rancefi  ; non  teneflè nel- 
le di  lui  Piazze  Se  noni  Prefidii  comporti 
de’  Suoi  Vallarti  , ,ò  de’  Svizzeri  , ò Te- 
deschi confidenti  agl’  Auflriaci  ; e che  il 
Governatore  di  Milano  ritirarti dagli  Sta- 
ti del  Duca  tutte  le  Milizie  Spagnuole  , 
laSdandolo  in  piena  libertà  , e godimen- 
to de’  medefimi  . Fù  poi  efeguito  con 
univerfale  letizia  , e del  Pontefice  , e di 
tutti  i Principi  d’Italia  quello  trattato  , 
e particolarmente  degli  Spagnuoli , i van- 
taggi de’  quali  s’aumentarono  , per  ba- 
vere il  medefimo  Duca  lafciata  ancora  la 
Piazza  di  Sabioneta  data  già  in  depofito 
al  di  lui  Padre  dalla  Principeflà  di  Sti- 
gliano Anna  Carraflà  maritata  nel  Du- 
ca di  Medina  della  Torre  , levandone  il 
Prefidio  Italiano  , ed  introducendovi  lo 
Spagnuolo . 

Pigliando  per  tanto  animo  Sempre  mag-  , 
giore  il  Marchefe  di  Leganes  da  si  propi- 
zìi  eventi  all’ Armi  del  proprio  Rè,  e con. 
fiderando  la  neceffità  di  havere  libera  la 
comunicazione  del  Mare  mediante  la 
Piazza  del  Finale  coflrutta  à quei  Lidi  , 
e fraponendofi  con  lo  Stato  di  Milano  un  fì'iTL 
tratto  di  Paefc  ripieno  di  Terre  anche  b"d'*' 
confida  abili,  ed  occupate  dall’ Armi  Fran- 
cefi , fi  rivoltò  à discacciarli;  e perciò  ufei- 
to  improvifàmente  col  rinfòrzo  de’  Tedefi 
chi  comandati  da  Gii  d’As  adattò  il  Ca- 
rtello di  Pozzone  pollo  frà  la  Città  di  Sa- 
vona , c di  AlefTandria  , e con  poca  re- 
fiftenza  alle  batterie  dirizzate  contro  la  ' 
Rocca  munita  di  Francefi,  quelli  gliela 
cedettero  , c disegnando  di  attaccare  Al- 
ba , ed  Afte  , non  vi  trovò  la  facilità 
Supporta  , mà  bene  la  incontrò  propizia 
Sotto  Nizza  della  Paglia  , la  quale  afll- 
diata , vcdcndofi  riftretti  i Cittadini , alza- 
rono le  ftrida  col  Signore  di  San  Polo , che 
la  governava  à nome  della  Francia  , il 
quale  porto  in  mezzo  della  paura  de’ Pae- 
sani , della  debolezza  del  Prefidio,  e della 

diffi- 
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ANNO  difficoltà  di  venire  foccorfo  , tanto  con  le 
'*57  rifpolle  gcncrofc  , e rifolutc  , che  diede 
alle  chiamate  degli  Spagnuoli , ed  Ale- 
manni , che  l'aflediavano  , potè  impetra- 
re l’onorcvolezza  delle  condizioni  di  rima- 
nere falva  l’ufcita  del  Prefidio  , con  Ar- 
mi , e Bagaglio  condot  tifi  à Cafale. 

+ Da  tali  finiflri  avvenimenti  rcflò  pieno 
di  confufione , e di  vergogna  il  Marefcial- 
r'  Iodi  Crequl  Generale  dell'EiercitoFran- 
cefe  , rifentendo  amarillimi  i rimprove- 
ri , che  lotto  i proprii  occhi  li  facefle- 
ro  tante  perdite  : perciò  raccolto  l’Efer- 
cito  , e rudènte  le  fpezie  della  propria 
naturale  ferocia  fattali  più  acuta  dalla 
ili'"  "'r1  difperazione  , e dalla  voglia  di  reinte- 
jwjj!11,  * grate  l’onor  proprio  ad  ogni  ceffo  di  fan- 
gue  , pafsò  nella  Terra  di  Pontellura 
poda  Irà  Cafale  , e Trino , vallicò  la 
Riviera  del  Pò  lòpra  un  Ponte  lòllecita- 
mente  coll  rutto,  affacciandoli  ad  incontra- 
re i nemici , che  condotti  da  Martino 
d’Aragona  campeggiavano  nel  Contado 
di  Vercelli  , e nalcoffc  Je  proprie  Trup- 
pe in  un  bolco,  sboccò  tanto  improvilo 
addolfo  agli  Spagnuoli  , che  carichi  di 
fpoglie  tornavano  trionfanti  à i quartie- 
ri , che  fe  bene  il  valore  della  Cavalle- 
ria Napolitana  relilledè  bravamente  à i 
primi  indulti  , contuttociò  dilòrdinata  , 
e confila  per  la  morte  del  Maftrodi  Cam- 
po Boccapianola  , e di  molti  altri  Uffi- 
ziali  connumeroli  foldati,  li  battè , edif- 
lipò  , ricuperando  le  code  che  havean  ra- 
pite a'  Padani  , delle  quali  tuttavia  non 
furono  reintegrati,  effèndo  quella  lacri- 
mevole condizione  della  guerra  per  i Va  £ 
falli  , che  vittorloda  ò luna  , ò l’altra 
parte,  elfi  medehini,  benché  innocenti , 
fono  tempre  perditori . Anche  il  Duca  di 
Savoja  temendo, che  la  vicinanzadelle mi- 
lizie Spagnuole  porcile  loro  efibire  dide- 
gno contro  la  Cittàdi  Vercelli,  deliberò 
di  divertimeli  imponendo  al  Coman- 
dante di  Verva  , che  con  quatto  mila 
Fanti  attaccane  la  Rocca  di  Arazzo , 
che  reftò  incontanente  lòccorlà  per  ordi- 
ne del  Leganes  dal  Comandante  Galeaz- 
zo Trotti;  mà  accorrendo  in  perdona  lo 
Itedso  Duca  infieme  col  Marchede  Villa 
duo  Generale  , il  quale  affiontatofi  con 
rindanteria  nemica  abbandonata  dalla 
Cavalleria  , che  la  guarniva  , i Savoiar- 
di credendo  di  haver  dopra  della  mededi- 
ma  il  colpo  franco,  perfegui tarano  la  fug- 
gitiva Cavalleria  , della  quale  ne  fecero , 
puoi  dirdi  ffragcuniverfale,  quando  fciol- 


ta  , e divida  in  diverte  truppe,  che  la  fu-  ANNO 
ga  , ed  il  timore  havea  fcparate,  non  ha-  16 17 
vevano  nè  ordine  , nè  fòrze  per  minima  s (lt, ,, 
refiftenza,  e quindi  diffipata  tutta,  b did-  el'  Sfagni»*- 
perfà  , tornavano  i medefimi  Savoiardi  à " 
battere  l’inerme  Fanteria  Spagnuola  , che 
circondata  dalla  vittoriofa  Cavalleria  Sa- 
voiarda rcffò  parimente  disfatta  con  la 
conquifta  delle  Artiglierie  , delle  Moni- 
zioni, e Bagaglio,  anzi  con  la  prigionia 
di  molti  Capitani  Spagnuoli  . Ridenti 
queffa  feonfitta  aroariflima urente  il  Le- 
ganes , che  rivoltò  la  propria  indigna- 
zione contro  Martino  d’ Aragona  , come 
che  invece  di  edeguirc  i di  lui  ordini  con 
attaccare  il  Territorio  di  Vercelli  per  te- 
nere occupato  in  quella  difèda  il  Duca  di 
Savoja , hayedse  campeggiato  nelle  Lan- 
ghe  , dove  haveva  poi  incontrata  tanta 
lciagura . 

Compensò  nondimeno  la  perdita  , e 5 
feonfitta  duddetta  per  gli  Spagnuoli  ciò  £<  K4n 
che  accadde  nella  Valle  Tellina  , il  padso  t-  a»/*-- 
della  quale  molto  più  importante  per  la 
comunicazione  delle  fòrze  Auftriache  di 
Germania  con  quelle  dello  Stato  di 
Milano  , veniva  perciò  cuftodito  con  al- 
tiffima  vigilanza,  egelofiade’  Francelì, 
con  milizie  confiderabili  lòtto  il  Coman- 
do del  Duca  di  Roano  , il  quale  negan- 
do con  varie  dilazioni  d’adempireallecon- 
venzioni  ffabilitefl  nel  trattato  di  Monzo- 
ne  per  la  Sovranità  de’  Grigioni  in  quella 
Valle  , parendo  alle  Leghe  de’  mededimi 
di  non  poter  più  oltre  doftencre  tanta  de- 
lufìonc , deliberarono  dididcacciareiFran- 
cefi  da’  Forti , e Piazze,  che  occupavano: 
mà  come  tanta  deliberazione  non  poteva 
intraprenderli  fenza  varii  congrefli,  ed  ar-  v'ùuiiu,- 
mamento  de’ Padani , cadde  loro  in  ac-«» 
concio  una  lunga  infermità  dello  ffeflò 
Duca  di  Roano,  pendente  la  quale  con- 
vennero di  pigliare  dopra  loro  medefimi 
Grigioni  il  debito  delle  paghe,  delle  quali 
erano  creditrici  le  truppe  Francefi , afiine- 
chè  foddisfàtte  abbandonaffèro  quel  (èrvi- 
zio , e lafciaffèro  la  Valle  in  libertà  ; e 
perciò  ridotti  i Deputati  in  un  publico 
Configlio  di  tutti  i Comuni  nella  Terra 
di  Itane  , fpedirono  loro  Deputati  in  If- 
pruch  per  implorare  da’  Miniffri  Auftria- 
ci  opportuni  dutfidii  perlo  flabilito  didcac- 
ciamento  de’  Francefi  . A tali  infiufte 
novelle  , non  ancora  rifcoflò  dall'infermi- 
tà il  Roano  fi  fece  portare  in  Seggia  à Coi- 
rà per  tentare  con  la  viva  voce  di  fedare  la 
fòllevazione  , mà  incontrò  sì  aperte  nega- 
tive, 


iogIe 
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ANNO  rive  , e vide  tanto  inoltrato  l’impegno 
i6ì7  de’  Comuni , che  circondato  da  ogni  par- 
te da’  Padani  fi  riconobbe  in  fine  d’efle- 
reloro  prigioniere,  quando  haveva lancia- 
ti otto  mila  Uomini  al  proprio  Quartie- 
re lotto  il  Signore  di  Leques  , che  s’elTo 
gli  havclle  feco  condotti  , non  hà  dub- 
bio , che  la  multitudine  non  bavelle  fat- 
to più  conto  della  di  lui  forza,  che  della 
di  lui  facondia , elTendo  pur  troppo  age- 
vole il  disfare  un  mucchio  di  tumultuan- 
ti , prima  che  l’ordine  , e la  direzione  de’ 
Capi  li  doni  quella  forza  , che  li  toglie 
in  quello  flato  la  confufione.  Cadute  per 
tanto  vane  le  preghiere  del  Duca  di  Roa- 
no con  quei  Padani  , quelli  fpedirono 
loro  Deputati  à convenire  con  Federico 
Enriques  Ambafoiatore  di  Spagna  com- 
morantc  in  Ifpruch  , nelle  condizioni  , 
che  il  Governatore  di  Milano  foddisfa- 
cclTe  a’  Grigioni  per  le  paghe  decorfe  , 
che  loro  dovevano  pagare  i Francefi  , e 
di  unire  le  Armi  Spagnuole  con  le  Pae- 
fàne  per  unitamente  dilcacciare  dalla 
Valle  Tellina  i medefimi  Francefi  , re- 
integrando  nel  dominio  di  erta  le  Leghe 
Grife  con  riferva  de’  parti  alle  Milizie 
Auftriache  , con  una  perpetua  Aleanza 
tra  il  Governo  di  Milano  , e quello  de- 
gli Svizzeri , oltre  ad  alcune  pendoni  da 
pagarfi  dal  Rè  Cattolico  a’  Comuni , ed 
a’  privati , obliandoli  la  Corona  di  man- 
tenere al  proprio  làido  un  corpo  di  Mi- 
lizia di  quella  Nazione. 

6 Stabilito  quell’accordo  con  l’Amba- 
fciatore  Enriques,  pattarono  à Milano  gl’ 
Oratori  Grigioni  per  impetrare  la  confir- 
mazione  dal  Governatore  Leganes , il  qua- 
le , ò per  il  fallo  connaturale  à grandi  di 
farli  pregare  da’ neccllitofi,  ò per  vendetta 
dell’aderenza  sì  fortemente  mantenuta  da’ 
Grigioni  con  la  Francia,  ò che  crederti  di 
non  havere  ballevole  iltruzione  di  Spagna 
per  un  cafo  tanto  impenfato  à quella  Cor- 
te, colà  rimili  fidanze  de’  medefimi  Ora- 
tori ; mà  fenza  attendere  altra  rifporta, 
tutto  il  Paeli  della  Valle  Tellina  pigliò 
l’Armi  per  dilcacciamento  de’  Francefi  in- 
comincaindo  à battere  quelle  partite  di 
Truppe  , che  più  deboli  di  numero  cutto- 
divano  i parti , fuccedendo  loro  agevol- 
mente di  occuparli,  e rifpetto  à i più  for- 
ti fopravenne  loro  poderolb  fuflìdiodadue 
parti,  mentre  il  Galaflò  Capitano  Impe- 
riale fpedl  loro  veterane  Milizie  , ed  il 
Conte  Serbelloni  per  la  via  del  Lago  di 
Como  attaccò  le  Truppe  del  Signore  di 


Laques , il  quale  per  l’aflènza  del  Duca  ANNO 
di  Roano  , e lènza  forza  di  foccorfo  , e i637 
fenza  provedimento  di  vettovaglia  fu  for- 
zato di  cedere  i Forti  agli  Spagnuoli  , à 
condizione  , che  redallèro  preiidiati  da’ 

Svizzeri  per  fei  fettimane  , nel  qual  ter- 
mine dovettero  i Francefi  partir  tutti  dal- 
la Valle  Tellina , e dalla  Rezia,  rimanen-  Con  Comma 
do  per  ortaggio  rifletta  perfona  del  Duca 
di  Roano;  e come  il  tempo  Ih  tanto  bre-  «,,"u  • 
ve , che  appena  confentì  di  farne  giunge- 
re l’avvifo  alla  Corte  di  Francia  , così  il 
Cardinale  di  Richelieù  diftratto  da  altre 
urgenze  della  Corona  non  potè  far  mo- 
vere alcun  foccorfo  per  la  Valle  Tellina, 
mà  foto  efclamare  con  acerbirtime  ram- 
pogne contro  la  condotta  di  Roano , per- 
chè in  vece  di  comparire  armato  al  Con- 
grettò  tumultuante  de’  Grigioni  vi  forte 
andato  inerme  , e fupplichevole,  non  ef- 
lèndoyi  mezzo  più  improprio  dell’  umiltà 
con  la  moltitudine  difordinata  incapace 
di  ufficii,  e di  preghiere,  mà  fittamente 
di  forze,  e d’imperio.  Fù  dunque  fòrza 
a’  Francefi  d’abbandonare  la  Valle,  per- 
venendo con  quello  modo  impenfato,  do- 
pò tanti  Anni  di  graviflimc  contefe  frà 
le  due  Corone  , e di  moiette  agitazioni 
de’  Pontefici  Gregorio,  ed  Urbano,  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  quel  pattò  per  comu- 
nicazione delle  Milize  Alemane  con  quel- 
le dello  Stato  di  Milano,  e così  rinova- 
ta  , e rinforzata  quella  catena  per  fer- 
vitù  d’Italia,  che  tanto  havean  (tentato 
di  troncare  il  Pana,  la  Cotona  di  Francia, 
e la  Republica  ai  Venezia. 

Riufoiva  dunque  molto  impropria  la  7 
prefente  coflituzione  di  cofe  all  avvia- 
mento  di  trattati  di  face  , la  quale  non  » 
potendofi  fperar  mai  dalla  moderazione  “ ' 
de’  Regnanti  , che  riefeono  ne’  loro  van- 
taggi ineforabili  , lagnava!!  il  Papa,  che 
il  Cardinale  Legato  Ginnetti  dimorartè 
oziofb  in  Colonia , mentre  appunto  i fuc- 
cetti  fuddetti  inafprivano  le  pretenfioni 
degl’ Auftriaci , i quali  oppofero  di  non 
volere  Plenipotenziario  nel  Congreflò  per 
la  Corona  di  Francia  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieù Arcivefoovo  di  Lione  , quando 
quello  di  Cefare  era  il  Vefcovo  di  Erbi- 
poli  tanto  inferiore  per  dignità  al  Car- 
dinale fuddetto  , e fu  perciò  importi  bile 
al  Rè  Luigi  di  foflcncrlo  , mà  al  calore  nismiis 
delle  vittorie  nemiche  fù  forzato  di  cam- 
biarlo,  deputando  indi  lui  luogo  il  Conte  Cmet&A 
di  San  Caumont  , dal  quale cambiamen- P*'’ 
to  nè  pure  fodisf'atti  gl’  Auflriaci  infitte- 

vano 
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ANNO  vano  di  non  volere  nel  Congrertò  Depu- 
1637  tati  del  Rè  di  Svezia,  e degl’ altri  Poten- 
tati Proteftanti  alleati  con  la  Francia,  che 
anzi  nè  pure  eflì  volevano  comparire  in 
un  Con  fedo,  di  cui  era  capo  un  Cardina- 
le Legato  Apollolico,  per  timore  di  venire 
defraudati  de’  pretefi  onori  , perlochè  fù. 
d’uopo  Sparare  le  fellioni  , deputandoli 
per  i Miniftri  Eretici  la  Terra  di  Lu- 
becca  . Non  cefsò  frà  tanto  il  Legato 
fuddetto  di  proporre  frà  le  Corone  una 
Tregua  , acciocché  i maneggi  della  con- 
cordia potettero  meglio  dirigere  fuori  del- 
le oftilità  . Mà  gl’Auftriaci  troppo  aman- 
ti delle  fpcranze  per  il  prolégui  mento  del- 
le vittorie,  ed  i Franccfi  troppo  timorofì , 
che  le  raccontate  perdite  toghcflèroal  loro 
intcreflè  il  vigore,  e lofpirito,  rifiutarono 
il  partito,  dalla  proporzione  del  quale  ro- 
llò /blamente  folli  liente  l’argomento  del- 
la Carità  della  Sede  Apolloliea,  la  quale 
fe  bene  opera  talvolta  in  vano  rifpetto 
alle  parti  che  fono  in  contefa  , opera 
Tempre  utilmente  per  fe  medefima  in  non 
lafciare  intentato  ogni  mezzo  per  concor- 
darle . 

g Anzi  C aumentarono  i motivi  delle  di- 
Ix  j A fcordic  per  l'alterazione  dello  Stato  d’Ita- 
*'a>  <5uan‘l°  1®  morte  in  quell’ Anno  traf- 
’ fe  al  Sepolcro  due  de’ fuoi  Principi,  per- 
chè il  fcrtimo  giorno  d’Ortobre  mori  nel- 
la Città  di  Vercelli  il  Duca  Vittorio  di 
Savoja  con  Ibfpetti  ancora  di  veleno  , e 
i-T'  ,n  come  quella  cagione  li  allega  Tempre  per 
’ fatto  de’  Grandi , la  vita  de’  quali  Tem- 
pre mai  adorata  in  apparenza  è poi  odio- 
fa  in  follanza  per  il  gran  numero  de’  ne- 
mici , ò de’  ^ifguftati  , fenza  de’  quali  il 
Dominio  non  può  fulfiftere  , cosi  fft  ri- 
pesato forfi  dalla  calunnia,  che  elléndo 
cori!  frà  il  Duca  fuddetto  , ed  il  Mare- 
fciallo  di  Crequi  replicati  incentivi  d’odii, 
da  elio  fi  forte  approdato  il  veleno  nella 
polverecorroGva  del  Diamante  in  occafio- 
ne  di  nn  convito,  che  egli  gliapparechiò 
infieme  col  Marchele  Villa  Tuo  Generale , 
ed  il  Conte  di  Verva  Tuo  mini  Uro,  quan- 
do la  verifimilitudine  corroborò  il  fofpet- 
to,  mentre  il  Conte  parimente  morì  , ed 
iljMarchefe  gravemente  infermatoli  ri- 
conobbe la  propria  falute  dalla  Tua  robu- 
llezza;  mà  è molto  più  verifimile  , che 
il  veleno  folfe  prodotto  da’  difordini  del 
convito  , dovendo  in  tutti  i cali  dubbio!! 
prevalere  à Ibfpetti  del  delitto  la  condi- 
zione dell’  umana  fragilità , della  quale 
non  vi  è cola  più  inflabile  . Mancò  egli 


nell’  Anno  cinquantefimo  primo  dell’  età  ANNO 
fua,  e fù  Principe,  che  per  finezza  d’in-  1657 
gegno  gareggiava  con  quello  tanto  rino- 
mato del  Padre  ; fù  grave  , e comporto 
contro  l’ufo  dell’  affabilità  connaturale  al- 
la fua  Famiglia  , mà  pigliò  à profèfi 
farla  nell’educazione  havuta  nella  Corte 
del  Rè  di  Spagna  fuo  Zio  . Lafciò  oltre 
molte  femmine  due  figliuoli  mafehi  con 
una  eredità  di  travagli  , mentre  inimico 
della  Spagna,  nè  pure  era  confidente  alla 
Francia  , da  che  la  (finezza  della  di  lui 
condotta  ha  vevalo  fatto  cooperare  alla  de- 
bolezza dell’una  , e dell’altra,  fneryando 
la  prima  con  profilarle  oftilità , e con- 
tribuendo freddamente  à vantaggi  della 
feconda,  acciocché  nell’abbattimento  del- 
le fòrze  d’ambedue  fulfiftellè  la  di  lui  for- 
tuna prezzatale  dall’ una  , e dall’altra  , 
quando  le  loro  forze  fon  bilanciate  . 11 
fecondo  travaglio,  che  lafciò  a’  figluolifù 
involontariamente  cagionato  dalla  di  lui 
morte  immatura  , mentre  rettati  in  tene- 
ra età,  inflituita  tutricela  DucheflaCri- 
ftina  forella.dcl  Rè  di  Francia  fua  moglie , 
i Principi  fratelli  di  lui  entrarono  à pre- 
tendere la  loro  tutela , e come  il  Principe 
Tommafò  viveva  al  lèrvizio  di  Spagna , il 
Cardinale  Maurizio,  che  trovava!!  in  Ro- 
ma, diede  de’  penlieri  molefti  al  Pontefice 
Urbano  per  rattenerlo  dagl’impegni , che 
conveniva  pigliare  col  Rè  di  Francia  , e 
per  quanto  cercafTe  d’intepidire  il  fer- 
vore delle  di  lui  pretefè,  tanto  non  potè 
trattenerlo  in  Roma,  di  dove  partì  per 
condurli  nello  Stato  di  Genova  à fine  di 
eflèr  più  prodimo  in  calo  di  fconvogli- 
menti  , che  faceva  temere  la  poca  fallite 
de’  due  Principi  bambini , come  di  (arto 
il  maggiore  Francefco  Giacinto  dopò  pi  chi 
meli  morì  , fuccedcndovi  l’altro  Carlo 
Emanuello,  che  fotto  la  favia  tutela  del- 
la medelima  trovò  la  folita  condizione 
de’  Pupilli,  benché  elfa  con  altilfima  pru- 
denza procurafle  di  pigliare  dal  Rè  Luigi 
fuo  fratello  tanto  di  aderenza , che  fòlle 
baftevole  per  mantenerti  nella  reggenza, 
fenza  che  tale  dipendenza  la  rondelle 
odiolà  ‘agli  Spagnuoli  ; e di  fatto  il  Go- 
vernatore di  Milano,  per  non  concitarla 
à precipizi'!  , fece  lòfpenderc  le  ortilità 
contro  gli  Stati  del  Pupillo  fuo  figli, 
uolo  . 

L’altro  Principe  Italiano,  che  pagò  il  9 
tributo  alla  natura , fù  Carlo  Duca  di  Man- 
tova celebre  per  le  di  lui  fortune  egual-  £' 
mente  che  per  le  difgrazie  , le  quali  pro- 
vò de- 
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ANNO  vò  deplorabili  ne’  raccontati  avvenimenti, 
16  57  ò per  la  condizione  univerfale  de’ Principi 
dii  conquidatori  de’  nuovi  Stati , ò per  i di- 
Mimova  . fetti  del  proprio  nafcimento  fortito  in 
Francia  , che  rendealo  inimico  degl’Au- 
ftriaci , poco  grato  agl’  Italiani , e fofpet- 
to  per  la  neceflària  devozione  , che  do- 
vca  profetare  alla  Francia  , che  l'havea 
foftcnuto  nel  Dominio  de’  Tuoi  Stati  . 
Falciò  Carlo  fuo  Nipote  dotto  la  tutela 
della  Duchella  Maria  fua  Madre,  e la  pro- 
tezione del  Rè  di  Francia  , e del  Senato 
Veneto  . Diede  la  nuova  Tutrice  argo- 
mento di  fomma  prudenza  profilandoli 
non  tanto  dretta  a’  Franceli , di  maniera 
che  pigliarono  animo  gli  Spagnuoli  di  pro- 
porle nuovo  matrimonio  con  un  Princi- 
pe Audriaco  , che  ella  generolamente  ri- 
cusò, cagionando  così  nuovi  imbrogli  invo- 
lontariamente all’  Italia  , mentre  i Fran- 
celi  sii  la  di  lei  indifferenza  li  rivoltarono 
ad  operazioni  più  vigorofe  nel  Monferra- 
to; mà  ella  pigliò  licurezza,  che  non  do- 
vette ritornare  la  Duchella  Margherita 
fua  Madre  appaffionata  per  i Spagnuoli , 
e così  regolandofi  con  prudenza  , e ma- 
gnanimità, andava  bilanciandole  cofc  con 
la  faggia  direzione  del  Senato  Veneto  , 
che  tuttavia  non  poteron  porli  in  concio 
sì  prefto  per  la  fofpirata  Pace  fra  le  Co- 
rone . 

1 o Crefccvano  dunque  le  agitazioni  al  Pon- 
tefice Urbano  per  gl’  oftacoli  che  incon- 
trava della  concordia  , cagionati  non  me- 
no dalla  malizia  degl’  Uomini , che  dagl’ 
effetti  della  morte  , la  quale  accomoda , 
e fconvolge  tutte  le  cole  : mà  in  quello 
mentre  applicando  egli  al  più  importante 
fervizio  spirituale  del  Gregge  Criftiano  , 
fece  efaminare  da’  Teologi  in  Roma  l’Ar- 
ticolo propollo  da  qualche  Miflionariodcl- 
la  Cina  troppo  fervente  , ed  imperito  ne’ 
rJi“S!Ì Sagri  Canoni.  Haveva  già  il  lemc della 
01, fc«c«e  Divina  parola  polle  le  radici  in  quel  va- 
ie ludi.  fto  Imperio  con  numerofe  Converlionidi 
quegl’idolatri  , ed  havendo  i Millionarii 
Apoftolici  fatto  penetrare  l’onellà  , e San- 
tità dell’Evangelio  anche  nelle  femmi- 
ne , che  vivono  totalmente  feparate  colà 
dal  commercio  degl’  Uomini  con  tale  fe- 
quellro  , che  fi  rendono  invilibili  , ò co- 
me dice  un  Iftorico  , che  nè  pure  le  fem- 
mine fi  ammettono  in  immagine  nel  giuo- 
co degli  (cacchi , tanto  è grande  l’abbor- 
rimento  che  hanno  di  larle  vedere  agl’ 
Uomini  ancorché  finre  , contuttociò 
illruite  ò da’  loro  mariti , 6 da  qualche 


accreditato  , e domellico  Miffionario,  al-  ANNO 
cune  ricevettero  il  Battefimo  ; mà  quan-  1657 
do  fi  venne  à propor  loro  la  ncceffi  tà  del- 
la ConfèlDone  da  farli  all’orecchio  del  Sa- 
cerdote , il  folo  pendere  di  mettere  le 
fémmine  à fegreta  conferenza  con  gl' 

Uomini  deftò  tant’orrore  nelle  menti  de’ 

Cinefi  , che  trovaronfi  i Miffionariiinun 
palio  grandemente  malagevole  da  fupera- 
re  , ed  havendo  intelb , che  in  ellrema 
neceflità  aflérivafi  da  qualche  Canonifta  , 
che  poteva!!  fare  la  Confeffione  anche  f’rà 
Laici  , elponendo  i peccati  al  giudizio  di 
perfona  non  infignitacol  Sacerdozio,  pro- 
pofero  fe  quella  Dottrina  potette  prati- 
carli nella  Cina , dove  era  inoperabile  la 
difficoltà  , che  le  Donne  fi  trovaflèro  à 
le  greto  colloquio  con  gl’  Uomini  ; e lé 
bene  la  propofizione  riputavafi  inconvene- 
vole, contuttociò  venne  di feu Ila  da’ Teo- 
logi deputati , a’  quali  furono  fatti  confitte- 
rare  i motivi  , e Dottrine  addotte  per 
farla  approvare  , la  prima  delle  quali  fù 
quella  di  Sant’Agoftino  tralcritta  nel  De- 
crcto  di  Graziano  al  Capo  primo  della  le- 
da dillinzione  della  Penitenza  , dove  li 
ferive  d’effèr  tanta  la  forza  detta  Confef- 
fione , che  fe  manca  il  Sacerdote,  deve 
eflà  farli  al  Proflimo  , e nel  Tello  del  fe- 
condo Capo  dette  Decretali  De  Furtis , e 
nel  Capo  Fures  della  Caufa  decimaterza 
alla  quedione  feconda  , dove  ingiunge!! , 
che  morti  i Ladri  nelle  loro  enormità  non 
fono  capaci  di  fuflragio  , fe  prima  non  fi 
fòdero  confettati  ò al  Sacerdote  , ò al 
Diacono  , dalla  dilpofizione  de’  quali  Tedi 
ridotti  nel  Corpo  della  Ragione  Canoni- 
ca comprenderli  ( dicevano)  baftevolmcn- 
te  , che  la  neceflità  puoi  variare  il  Mini- 
Aro  del  Sagramento  della  Penitenza, quan- 
do manca  il  Sacerdote  , potendofi  fare  ò 
al  Laico  , ò al  Diacono  , avvalorata  poi 
tale  Sentenza  dalla  Divina  Scrittura', 
quando  l’Apodolo  San  Giacomo fcrifle  al 
Capo  quinto  della  fua  Pidola , che  i Fe- 
deli fi  confelTaffero  l’uno  con  l’altro  i pec- 
cati proprii,  ed  cflèndo  quella  letteraCar- 
tolica  diretta  atta  comodità  Secolare  de’ 
novelli  Cridiani  , e non  a’  Vefcovi , e Sa- 
cerdoti , come  fono  quelle  à Tito  , riful- 
tava  l’evidenza  poterfi  fare  la  Confeffione 
anche  a’  Laici  . Nè  minore  confòrto  po- 
terfi bavere  dall’opinione  de’  Santi  Padri 
in  quetto  dettò  Articolo,  quando  la  Chie- 
da nel  Capo  A Nobis  de  Sentenria  Ex- 
communicationis  nella  parola  Non  potue- 
rit,  dice,  che  nell’eftrema  neceflità  il  Laico 

puoi 
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ANNO  puoi  aflòlvere  dalla  Scomunica  rifervata 
! iój7  al  Vefcovo  , e nell’altro  Capo  Unum 
della  diftinzione  venticinque  si  la  parola 
Quia  facilè  fi  fcrive  , che  al  Laico  fi  puoi 
far  la  Confò. liane  de'  peccaci  veniali  an- 
che havcndo  copia  de’  Sacerdoti  , e de’ 
mortali  quando  quelli  manchino.  Anche 
il  Macftro  delle  Sentente  Scrittor  Cattoli- 
co allòri  Ice  nel  libro  quarto  alia  dilt  in  bo- 
ne decimafòttima  doverli  cercare  il  Sa- 
cerdote per  Confòfi'arfi  , ma  che  quando 
quello  non  fi  trovi,  poterli  fare  la  Confòf 
none  al  Fedele  , ed  al  compagno  , ancor- 
ché non  Sacerdote  . Tanto  ancora  perfua- 
dere  la  ragione  , perchè  ficcome  nel  calò 
della  necelfità  ogni  Laico  puoi  Battezzare 
ancorché  femmina  , cosi  egli  in  pari  calo 
potrà  udire  le  Confelfioni  Sagramentali , 
come  inlègna  l’Ollienlò  nel  Titolo  della 
Penitenza  , e Remillione  , al  Paragrafò 
Uti  Confitendum , al  verficolo  lèttimo 
Tempore  ; tanto  havere  ancora  compro- 
vata la  pratica  della  Gliela  , perchè  il 
Pontefice  Pio  Secondo  Enea  Silvio , nell’ 
Anno  mille  quattroccntoquindici,  raccon- 
ta , che  gl’Inglefi  dovendo  venire  à batta- 
glia con  i Francefi  lòtto  Enrico  Quinto  , 
quelli  confortò  i propni  foldati  à confòf- 
làrfi  l’un  l’altro  i peccati  , come  fecero  ; 
tanto  haver  praticato  il  Rè  San  Luigi  di 
Francia  , che  militando  contro  i Sarace- 
ni , parimente  animò  le  proprie  /quadre 
à confèflàrfi  l’un  l’altro  in  quel  pericolo , 
come  regiftra  Giovanni  Gionvillanell’Iflo- 
ria  Gallica  . Che  le  l’autorità  della  Legge 
Canonica  , anzi  della  Legge  Divina  , la 
Sentenza  de’  Santi  Padri  , e la  pratica 
della  Chielà  fotto  Uomini  fpettahili  per 
zelo  della  Cattolica  Religione  ammetteva 
per  variabile  il  Minillro  del  Sagramento 
della  Penitenza  , abilitando  i Laici  ad 
amminiflrarlo  nel  cafo  della  necefiità  par- 
ticolare , ne  potea  la  Chiefa  pigliare  arbi- 
trio in  una  necefiità  univerlàle , ed  invin- 
cibile nell’ignoranza  de’  Cineli,  e nella  in- 
docilità de'  loro  collumi  rilpetto  à non 
permettere  colloquio  delle  loro  femmine 
con  gl’Uomini  , perchè  non  rimanellèro 
prive  della  grazia  del  Sagramento  : tro- 
vandoli ancora  quei  novelli  Crilliani , non 
fi  devono  ad  un  tratto  atterrire  con  le 
novità  sù  l’elèmpio  di  San  Paolo , che 
pcrmife  la  Circondfione  à Timoteo  , ben- 
ché in  quel  tempo  dopò  l’iftituzionc  del 
Battefimo  non  folo  follò  ella  morta,  mà 
mortifera . 

r Poco  hebbero  à flentare  i Teologi  di 
Tomo  Secondo. 
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Roma  à confutare  le  Dottrine  fuddette , ANNO 
per  fermare  incoaculTo  l’Articolo  Cartoli-  tf>37 
co , che  il  folo  Sacerdote  fia  il  Minillro 
della  Penitenza  in  virtù  delle  Chiavi  del- 
la Chiefa  date  da  Crillo  agl’  Apoiloli  , e cs.  11  ru. 
non  a’  Laici  , perchè  rifpecto  alla  Dentri-  4 

na  di  Sant’Agollino  rapportata  da  Gra-  ini- 

ziano , non  diòr  quello  il  lòlo  errore  di 
quel  libro , dove  i Compilatori  hanno  tra- 
fcritre  cofe  ò fallò  , ò Scifmatiche , poten- 
doli riconofcea  fallò  le  parole  regiflrate  , 
che  non  fono  di  Sant’Agollino  , quando 
quello  gran  Dottore  nella  diltinzione  pri- 
ma al  Capitolo  quarantefimoqttarto  nello 
ftefib  Decreto  di  Graziano  dice  chiara- 
mente tutto  l’oppolto  , che  il  folo  Sacer- 
dote è il  Minillro  del  Sagramento  fuddec- 
to  per  la  ragione  allegata  da  Noi . G>sl 
ancora  l’altra  Dottrina  del  Capitolo  Fu- 
res  , c del  Capitolo  fecondo  De  Furtis , 
parlare  dell’aflòluzione  delle  Cenfure  co- 
me pena  del  Foro  citeriore  , che  puole 
darli  non  folo  dal  Diacono  , mà  da  ogni 
Cherico  , che  efercita  giurifdizione  Ec- 
clefialtica.  Non  meritare  nè  purenefiuna 
fède  l’autorità  delle  Chiefc  piene  d’errori , 
quanto  è il  Tello  , che  Ipiegano  di  Gra- 
ziano ; oltre  che  ancora  pofiòno  (àlvarfi  , 
parlando  elle  di  poterfi  fare  la  Conlefiione 
al  Laico  , mà  non  dell’autorità  d’afiòlve- 
re  il  Penitente  da’  peccati  , non  eflèndo 
inconvenevole  l’atto  della  Crilliana  umiltà 
d’accufàrfi  l’un  l’altro  i Fedeli  de’  proprii 
peccati  per  conquiltare  il  merito  del  rof- 
fòre  dihavcrli  commefii , da  che  fi  rinvie- 
ne , che  anche  i Difcepoli  di  Socrate  Fi- 
Iolòfo  Gentile  profeflàvano  tanta  umiltà 
confefiàndo  l’uno  all’altro  i proprii  erro- 
ri , c diletti  nella  pretelà  perfezione  del- 
la moralità  , che  profeflàvano  , come  an- 
che in  quelli  termini  parlava  l’allegato 
Macllro  delie  Sentenze  . Quanto  poi  all’ 
enunciata  parità  del  Battefimo  con  la  Pe- 
nitenza , non  poter  ella  haver  luogo,  quan- 
do c!so  è alsolutamente  necefsario  per 
l’eterna  falute  , mafiimamente  rifpetto  a’ 

Bau, bini  , che  non  pofsono  confeguirloin 
voto,  e però  mancando  il  Sacerdote, puo- 
le in  tale  necelfità  battezzare  il  Laico  , e 
la  femmina;  che  della  Penitenza  non  vi 
ò necefsità  tanto  preciià,  mentre  il  bam- 
bino non  ne  abbifogna  , e l’adulto  puoi 
fupplire  con  gl’  atti  della  Contrizione  . 

Rilpetto  poi  agl’  Elòmpii  addotti  dalle 
due  Iltorie  di  Enea  Silvio  , e di  San  Lui-  t 
gi , doverli  ammirare  gl’ effetti  della  Cri- 
fliana  umiltà  , mà  non  imitarli , tanro 
Bb  più 
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Ah INO  P'k  ch’dsi  parlano  dell’accennata  Confef- 
/ione  amichevole  , ò per  dire  cosi  Socrati- 
ca , e non  Sacrameutalc , nè  di  aliò! urlo- 
ne data  a’  Penitenti , che  da  altri  non 
puoi  haverfi  , che  dal  Sacerdote  ; che  fe 
San  Giacomo  fcriilè  a’  Fedeli , che  fi 
confeflàllero  l’uno  all’altro  , bene  rifpon- 
derc  i Teologi , che  l’Apoftolo  parla  col 
prefuppofto  della  iftituzione  del  Sacra- 
mento fatta  da  Cri  ilo  , e che  perciò  egli 
intendeva  , che  la  Confeifione  fi  fàcefle  à 
tenore  della  medefima  , cioè  à quelli , a’ 
quali  Sua  Divina  Maeflà  haveva  delega- 
ta la  podeftà  di  feiorre , c di  legare , che 
furono  i foli  A portoli , a’  quali  fono  fuc- 
certi  i Sacerdoti  ; che  fe  benepoteafi  ufa- 
re  qualche  indulgenza  con  i novelli  Cri- 
fliani  della  Cina  per  allettarli  à laiciare 
gl’errori  dell'Idolatria  , non  poterli  però 
mai  praticare,  fe  non  rimangono  incon- 
taminati i fondamenti  della  Dottrina 
Cattolica  , che  col  richiedo  Indultoveni- 
va  totalmente  fconvolra. 
ti  Non  ricercò  alcuna  difeuifione  un’altra 
Fx  n*u,r.  determinazione  pigliatali  dal  Pontefice 
1“"  >•  Urbano  per  Bolla  del  ventèlimo  giorno 
di  Giugno  , nella  quale  preferirtè  le  pene 
che  dicono  Capitali  in  ordine  , e fuori 
d’ordine  , cioè  della  Galera  , c della con- 
lègna  de’  Rei  alla  Corte  Laicale  contrai 
Poligami  , ò fiano  quegl’  empii  Crirtiani  , 
che  fatti  difprezzatori  del  Sagramento 
del  Matrimonio , lo  contraono  con  altra 
donna,  vivente  la  prima,  ò con  la  fallità 
de’  Teftimonii  , ò con  la  mutazione  del 
»>■»•  nome  per  deludere  le  diligenze  del  Foro 
della  Chiefà  , volendo  , che  dagl’  Inqui- 
fitori  Generali  contro  gl’  Eretici  fòdero 
tali  elègrabili  Rei  lèveramente  puniti 
con  la  gravità  delle  pene  fuddette  . Fìi 
fubito  oppollo  à quella  Apollolica  Co- 
nduzione l’cccerto  della  pena  impila  , 
aderendo  che  il  Papa  dovea  infrenare  tali 
delinquenti  con  le  fole  pene  Canoniche  , 
per  lafciar  poi  , che  il  Maeftrato  Secola- 
re li  vendicarti  con  le  feverità  delle  cor- 
porali d’un  tanto  delitto  proibito  ancora 
dalle  loro  Leggi  Civili , e Politiche  ; mài 
nortri  Canonifti  leppro  bene  rinvenire  le 
ragioni  del  Foro  Eccleliaftico  per  ptere 
ulare  delle  pne  temporali  nel  cafo  fud- 
detto,  quando,  oltre  alla  difpofizicne del 
Concilio  di  Trento,  le  Caule  Matrimoniali 
debbono  privativamente  conofcerfi  dal 
Tribunale  della  Chiefà  . Nertim  titolo  è 
piò  enorme  , e lefivo  del  matrimonio,  e 
delle  di  lui  leggi  di  quel  che  fia  la  Pcliga- 
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mia  , mentre  erta  viene  proibita  cfprerth-  ANNO 
mente  dall’Evangelio  dalla  flerta  bocca  1637 
del  Redentore  , e ravvila!!  contraria  allo 
lleflò  diritto  Divino  , e Naturale  , pro- 
chè  havendo  Iddio  nel  fecondo  Cap  del- 
la Genefi  creato  Adamo , acciocché  mul- 
tiplicadè  il  Genere  Umano  con  la  ge- 
nerazione, creò  pi  per  di  lui  confondo 
una  femmina  fola  , quando  il  rifptto 
della  propagazione  configliava  di  darlenc 
molte  , dalle  quali  poteano  nafoere  piò 
figliuoli , che  da  una  fola  , e pure  pr 
Pone  dà  entro,  la  quale  havea  creato  gl’ 

Uomini  nello  dato  della  natura  intera,  e cw  ir,», 
non  contaminata  dal  peccato,  rcrtrinfe si 
brevemente  il  matrimonio  ad  una  loia 
femmina;  che  le  poi,  lefala  natura  urna- 
na  dalle  trafgredioni  del  medefimo  Ada- 
mo , eranlì  nella  Legge  Vecchia  tollerate 
numcrofe  mogli  , per  quello  il  Salvatore 
di  bocca  propria  , mediante  le  Leggi  del- 
la  Grazia  , reintegrò  i pregiudizii  foltenu- 
ti  dall’oneftà  naturale  , ordinando  nell’ 
Evangelio  , che  il  marito  , e la  moglie 
fodero  due  in  una  carne  ; che  fe  ne  ha- 
velse  prmefse di  piò , non  li  vcrifirarebbe 
la  di  lui  Sentenza  , quando  di  un  Uo- 
mo con  molte  femmine  fi  eccederebbe  il 
preferitto  numero  di  due  ftabilito  per  una 
carne  , e prevertirebbe  l’ordine  , e l’elem- 
pio  additato  del  Matrimonio  del  medefimo 
Crillo  con  la  Chiefà;  e quindi  le  chi  fà 
la  legge  deve  anche  clèguirla  , rolla  con- 
vinto ogni  impugnatorc  , che  data  la  Leg- 
ge da  Dio  negl’  ammaeftramenti  della 
Religione  Criltiana  , deve  quello, che  fò 
fbllituito  à tenere  le  di  lui  veci  , & ad 
efserc  invertito  deila  di  lui  autorità  in  er- 
ra , prefiedere  alla  cultodia  della  medefi- 
ma  Legge  ; e come  le  Iole  pne  Canoni- 
che fi  riconofeono  impotenti  à frenare 
l’iniquità  degl’  Uomini  perduti  fatti  in- 
fenlibili  à i rimordimenti  della  cofcicnza, 
ed  efferati  nell*  empietà  di  conculcare  i 
Precetti  Divini,  volere  ogni  ragione , che 
fi  trovi  freno  piò  materiale  , c lenfibile 
pr  loro  correzione  , e pr  l’altrui  riem- 
pio , quale  c la  pena  corprale  ; che  fo 
quella  trovali  competere  al  Foro  della 
Chiria  d’antichirtimi  tempi  , e fino  da 
quello  , che  la  pietà  del  gran  Collantino 
Imperadore  la  ricavò  dalle  fplonche  del- 
le Catacombe  con  la  prmirtione  dell’ 
ufo  libero  della  Religione  Criftiana , non 
efservi  cafo  piò  proprio  pr  impiegarlo  , 
che  contro  i Poligami  ; e fe  bene  non  tro- 
vali negl’  antichi  Canoni  la  pena  della 

Galera 


E DELL’ 

AMNO  Galera  comminata  loro  in  detta  Bolla,  vi 
lé37  fono  però  quelle  del  chiudimento  de’  Rei 
ne'  Mona  (Ieri , l’altra  de’  flagelli , ò bat- 
titure , e quindi  per  non  incorrere  nell' 
errore  degl'  Eretici  Novaziam  , che  vole- 
vano i caflighi  eguali  ad  ogni  delitco,  co- 
me (limavano  ogni  delitto  , benché  enor- 
miflimo,del  mcdetìmo  pelo  col  più  leg- 
giere, convenire  , che  la  giuftizia  commu- 
tativa trovi  ricompenfa  adeguata  , pro- 
porzionando le  pene  aU'enormità  de’  mif- 
fàtti . Quanto  poi  à quello  , che  (1  dicca 
venir  proibita  la  Poligamia  anche  dalle 
Leggi  del  Foro  Secolare  , e che  però  ad 
eflo  competeva  privativamente  il  diritto 
di  cadi  gare  i tralgrcflòri  di  quelle  Leggi, 
entro  i preferirti  delle  quali  dovea  cele- 
brarti il  contratto  del  Matrimonio  , il 
quale  non  è altro  che  un  contratto  Civi- 
le , che  anzi  non  havendo  la  Chiedi  l’ufo 
della  pena  capitale,  perchè  l’iniquità  fofle 
proporzionabilmente  comprefsa , al  folo 
Maeflrato  Secolare  dovea  appartenerle  la 
cauta  : mà  la  rifpofta  fù  indi  sì  chiara  , 
che  non  lafciò  dubbio , mentre  tuttociò, 
che  del  matrimonio  haveflcro  difpoflo  le 
Leggi  Civili , non  potea  intenderli  fo  non 
(òpra  il  contratto  mero  Civile  , e di  fo- 
la Adulazione  del  contènto  degli  Spoti  ; 
mà  trovandoti  il  medclimo  contratto 
matrimoniale  elevato  da  Crifto  all’eccel- 
fa  qualità  di  Sagramento  operativo  della 
Divina  Grazia  , non  puole  più  connu- 
merarfi  frà  quelle  cote  che  ti  dicono  dell’ 
umano  commercio  , mà  frà  le  Spirituali , 
c Divine , nell’appartenenza  delle  quali 
non  puoi  haver  diritto  di  cognizione  fo 
non  il  Foro  della  Chiefa  , il  Capodella 
quale  haveva  faggiamente  provedutoalla 
proporzione  della  pena  per  i delinquenti, 
imponendo  nella  Bolla  fuddetta  , che  do- 
pò che  la  Chiefà  haveva  fatta  difcuflio- 
ne  del  reato  , fo  quello  eccedette  in  gra- 
vità , fi  confignafTc  il  Reo  in  poreredclla 
Corte  Secolare  , acciocché  pigliaflè  di  lui 
quella  vendetta  fanguinofa  , che  non  era 
permetta  alla  mite  profèflione  , che  fa  il 
Foro  Ecclefiaftico  di  altenerfone. 
lì  Non  mancarono  nè  pure  quell’ Anno 

7.  fitm  le  contingenze  bifognofo  di  provedimcn- 
f0  fjfpjtto  a’  Regolari , intorno  a’  quali 
Rcgs-  Urbano  con  Bolla  del  giorno  ventiquat- 
tro  d’ Aprile  ingiunte  a’  Cherici  della 
Congregazione  de’Minitlri  degl’  Infermi, 
che  il  loro  Capitolo  Generale  ti  racco- 
ghette  da  tei  Anni  in  fei  Anni  per  l’ele- 
zione de’  nuovi  Superiori,  per  l’atTettamen- 
Tomo  Secondo. 
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to  de’  difeond  , che  fi  fodero  introdotti  ANNO 
in  rilafciamcnto  della  Regolare  Ollèr-  1637 
vanza  . Gl’  Agoftiniani  per  Bolla  del  duo-  atoamuni. 
decimo  giorno  di  Gennaio  furono  confer- 
vati nel.  portello  della  loro  preeminenza 
fopia  gl’Ortervanti  detti  Reccolcttiinogni 
publica  funzione , ò proceflione,  nella  qua- 
le fodero  forzati  di  convenire  intieme  ; 
ed  sì  medemi  Reccolctti  della  Provincia 
di  Granata  fù  per  Decreto  del  primo 
giorno  d’Ottobre  importo  , che  i fratel- 
li , e congionti  in  primo  grado  anzi  in  o&nwi . 
fecondo  al  Miniftro  Generale,  fi  teneflè- 
ro  incapaci  d’  edere  eletti  Provinciali 
della  medefima  Provincia  , da  chcl’cfpe- 
rimento  hayea  moflrato  riufeire  molto 
più  fervente  l’impulfo  particolare  della 
carità  fecondo  la  carne,  che  faceva  accat- 
tare privativamente  i Voti  in  esitazio- 
ne de’  Parentidel  Generale , di  quel  che 
fodè  la  carità  dello  fpitito  diretta  à promo- 
vere il  bene  publico  nella  (celta  de’  Su- 
periori fuori  de’ proriti  della  paflìone;  e 
lòtto  il  giorno  decimoterzo  del  detto  me- 
fe  fù  decretata  la  pena  della  Scomunica 
à chi  rapide  i libri  , ò i Sagri  Paramen- 
ti da’  loro  Conventi  della  fteflà  Provin-  s'0'’'""ùri 
eia  , benché  non  mancane  chi  doleafi  , •«»  • Ln>ri 
che  la  pena  fuddetta  delle  Cenfure  ve-  h’icr"". 
nifle  impiegata  come  eccefliva  à delitto  sìaià*1" 
leggiero  , parendo  che  dovetse  rifcrvarfi 
per  i più  gravi  , da  che  lo  delio  involare 
la  robba  altrui  hà  foco  per  ragione  Divi- 
na la  pena  del  peccato,  e che  chi  non  (li- 
ma di  violarela  Legge  Divina, hà  per  molto 
facile  di  violare  la  pofitiva  - Mà  un  pò  di 
riflcfso  canoniza  come  legitimo  il  provedi- 
mento,  quando  importa  la  pena  delle  Cen- 
fure al  peccato , lo  delio  viene  riforvato 
per  afsolverfi  al  maggior  Foro  Penitenzia- 
le , e perciò  retta  proveduto  di  guardia 
più  vigilante  perchè  non  fi  commetta , e 
forge  maggior  terrore  per  continenza 
de’  Rei  , quando  l’ altro  provedimento  , 
che  haverebbe  la  Chietà  con  rifcrvare  al 
Foro  Papale  , ò Vetcovale  il  cafodel  fur- 
to , non  è poi  praticabile  per  la  quanti- 
tà de’  ladri , che  include!!  nella  moltitu- 
dine . Agli  ftctfi  O Servanti  fotto  il  deci- 
mofefto  giorno  del  medefimo  mefe  fù 
ingiunto  , che  il  loro  Miniftro  della  Ad- 
detta Provincia  ricevefse  quei  Religiofì 
Recedetti  , i quali  havetsero  traviato  in 
qualche  parte  dall’Ofservanza  della  Re- 
gola ; e fotto  il  dccimoquinto  giorno  di 
Novembre  fù  importo  che  le  Monache 
Convcrfe  di  Santa  Chiara  dell'Ordine  di 
Bb  i San 
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1 96  ANNALI  DEL 

AN  N O San  Francefco  del  Convento  di  San  Mar- 
io 3 7 cello  nel  Borgo  della  Città  di  Parigi  fofi 
Mt-ck.  di  fCT0  mantenute  nei  poflèflò  , che  gode- 
ntiiai vano  da  tre  Secoli  in  quà  della  voce  atti- 
va nell’elezione  della  loro  Baddla  Trien- 
nale, della  quale  erano  Hate  fpogliateper 
Sentenza  de’  loro  Superiori  Frati  Oflèr- 
vanti , non  tanto  per  mantenere  intatti  i 
diritti  canonizati  da  sì  lunga  prefcrizione 
di  tempo  , quanto  per  fare  /opra  vi  vere 
l’immagine  dell’  umiltà  del  Serafico  Pa- 
triarca , che  /limava  più  degni  di  prefie- 
dere  i Superiori  più  vili  , e perciò  am- 
metteva più  volentieri  ad  occupare  i po- 
rti i Convcrfi , che  i Sacerdoti , perchè 
ertèndo  l’introduzione  dcgl’Ordini  Regola- 
ri de’  Frati  un  mirto  di  quelle  Regole  ,e 
delle  antiche  de’  Monaci , frà  quelli  repu- 
tavafi  incapace  di  edere  eletto  un  Abba- 
te, che  era  Sacerdote,  fecondo  quello  che 
fi  accenna  nella  Decretale  d’Innocenzio 
Terzo  nel  Capitolo  Tuam  de  Aitate  , & 
Qualitate  , nella  quale  ingiunge  à Leone 
Cardinale  di  Santa  Croce  Legato  Apofìo- 
lico  in  Bulgheria  , che  nel  Mona/lerio  di 
JjjjgJj  <jj  San  Quirico  conftituiflè  un  Abbate  , pur- 
róiù^ù-  che  non  afeenda  agl’ Ordini  Sagri.  Per 
metodo  poi  generale  della  precedenza  fra 
tutti  gl’  Ordini  Regolari  fu  /otto  il  dì 
decimottavo  di  Decembre  confirmato  il 
Decreto  della  Congregazione  prepofta  al- 
le loro  Confulte  , che  precedette  ogni  Re- 
ligione fecondo  l’anziani tà  del  tempo , nel 
quale  forte  erta  introdotta  nella  Città,  ò 
Terra , dove  celebra  vanii  le  funzioni  fagre, 
nelle  quali  dovevano  convenire  aflicme  . 
c.ffi.™r,.  CaflinenG  fotto  il  giorno  decimonono 
di  Giugno  fu  data  facoltà  di  vendere 
capitali  corrifpondenti  nel  valore  à due- 
centocinquanta  mila  feudi,  per eftinguere 
debiti,  e per  ridurre  i loro  Cenfi  parti- 
vi à minori  frutti  annui,  de’ più  rigoroli, 
a’  quali  la  loroCongregazionefoggiaceva. 

14  Lafciò  di  vivere  queft’  Anno  il  Cardi- 
t,  oumi.  na'e  Laud'v‘°  Zacchia  creato  già  daUr- 
x'T.m. bano  coltitelo,  e denominazione  di  Car- 
Mon,  dt'  dinaie  di  San  Siilo,  continuando  nella re- 
uni,"*.'  fidenza  della  fua  Chiefa  di  Montefiafco- 
ne  , mà  poi  mancando  d’un  improvifo 
accidente  in  Roma  il  giorno  decimo  /èrto 
d’Agofto;  feppellito  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  in  Vincola  . Lafciò  ancora  le  fpo- 
glie  della  mortalità  il  Cardinale  Pietro 
Palm») . Pazmani  Arcivefcovo  di  Strigonia  già 
promoflo  dal  Pontefice  Urbano  l’Anno 
mille  feicentoventinove  , & afsiftendo  al 
Reggimento  della  fua  Chiefa  illurtrata 


SACERDOZIO, 

con  fàbrichc  , e con  la  fondazione  del  ANNO 
Collegio  de’  Gefuiti  in  Poflonio  della  fua  1637 
Diocefè,  ed  altri  Seminarii  in  V’iennaper 
il  Clero  Ungaro,  morì  con  fama  d’otti- 
mo Ecclefialiico  nella  detta  Terra  il  gior- 
no dicinove  di  Maggio  . Divulgò  pari- 
mente  il  Papa  nel  Conciftoro  del  dì  cren- 1«  Funa- 
ta di  Marzo  il  Cardinale,  che  fi  era  ri-*0' 
fervalo  in  petto  nell’ultima  Promozione 
quattr’Anni  avanti . Fù  quello  Marc’An- 
tonio  Franciotto  figliuolo  di  Curzio,  e di 
Chiara  Baldani  Nobili  Lucchefi,  che  do- 
po gli  fludii  dell’univerfità  di  Bologna 
aderito  frà  Prottonotari  Apoflolici  del 
numero  de’  Participanti , allumo  indi  al 
governo  di  Fabriano  , e di  Faenza  , e 
poi  frà  Chetici  di  Camera , indi  Prefèt- 
to dell’Annona  , e pofeia  uditore  Gene- 
rate  delle  Caule  della  Camera , fù  in- 
/ignito  del  Titolo  Presbiterale  di  San 
Clemente . 

In  Germania  entro  il  mefe  di  Febbraio  '5 
morì  nel  dnquantefimonono  Anno  della  fua  r<  t-,. 
etàTImperadore  Ferdinando  Secondo,Prin-  .‘‘".Jl' 
cipe  veramente  gloriolo  per  zelo  , e per 
pietà  verfò  la  Religione  Cattolica  , che 
/òtto  11  di  lui  Reggimento  acquirtò  tanto 
vigore  da  refiftere  à ferali  infiliti , che  le 
dettero  l’Erefia,  e la  Chie/à  deve  con  una  **««r 
grata  rimembranza  di  sì  chiare , ed  inli-  impeli!**- 
gni  beneficenze  perpetuarne  il  debito,  e 
riverirne  la  memoria  . Fù  egli  puoi  dirti 
amantillimo  Padre  de’  Cattolici , e figli- 
uolo della  providenza  divina,  la  quale  fi 
moltiplicò  in  effètti  sì  manifefìi , e prodi- 
giofi  , che  puoi  valere  ogni  avvenimento 
della  di  lui  vita  per  autenticarla  vigilante 
ancora  à quei  parti  , che  ne  pongono  in 
contcfa  l’artì/lenza  all’  umane  vicende, 
perochè  nato  Principe  debole  , fù  dal 
Cugino  Cefare  fuo  antecedere  chiamato  all’ 
augufla  fucccrtione,  e forte,  ed  intrepido 
d’animo  fi  vide  rovefeiati  addoffò  tutti  i 
precipizi!  dell’arti  infèrnali  per  opprimer- 
lo, e quando  parea , che  l’Eretico  Rè  Gu- 
ftavo,  e le  Ribellioni  de’  Protertanti  fuoi 
Vaflàlli,  già  potertèro  dividerli  frà  erti  gli 
Stati  proprii,  vigilante  la  providenza  di 
Dio  con  la  morte  del  fuddetto  Rè  li  di- 
fperfe  in  fuga  , e rovina  , come  un  rag- 
gio di  Sole  nel  diffipare  la  nebbia  ; e ben- 
ché da  sì  luttuo/ò  fuccelfo  forgefle  piùglo- 
riofo  di  prima , tanto  non  mancarono  al- 
tre fune/le  contingenze  , come  habbiamo 
raccontato,  furte  per  abbatterlo,  mà  nate 
ad  un  parto  con  i rimedii  degl'ajuti  Cole- 
rti , per  efibirc  nuovi  argomenti , che  in 

fom- 
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d.WOfomma  la  previdenza  divina  Io  havcva 
1637  accolto  in  tutela  , e che  le  di  lui  cadute 
erano  l’invito  alla  mano  celcde  per  farlo 
tiforgere  con  benemerenza  , c premio  in- 
terne della  protezione  , che  trovava  nel 
fuo  Imperio  la  Religione  Cattolica  . La 
Giudizia  , la  Pietà  , la  Fortezza  furono 
le  bali  delle  virtù  fue,  e delle  fue  fortune  ; 
l’iniquità , la  ribellione  , e l’inlidie  i moti- 
vi de’  Tuoi  travagli;  mà  la  virtù,  la  bon- 
tà furono  i Pregi  , che  lo  rendettero  glo- 
riole, e venerabile.  Fù  notato  di  qualche 
fuggezione  il  dominio  di  quei  Miniflri , 
ch'egli  onorava  della  fua  confidenza,  dan- 
do a ’ loro  configli  più  tolto  forza  d' im- 
perio, che  di  coniulto , che  anzi  riceveva 
da  elfi  l'animo  di  lui  tanta  impresone  , 
che  l’efècuzioni  erano  si  fèrvide,  che  ulci- 
vano  dalia  moderazione  talvolta  preferir- 
la dalla  prudenza  . Fù  liberale  ancora  fo- 
pra  le  forze  del  proprio  Erario  , e quel , 
che  più  importa , che  gl’atti  della  medefima 
fua  liberalità  non  regolavanG  interamente 
da  proporzione  del  merito  di  quelli , cheegli 
indiflintamente  beneficava  . Fù  d’animo 
forte,  mà  di  fortezza  non  perfètta,  quando 
lo  fece  loflèrente  , ò diflimulante  dell’ini- 
quità , ò degl’ecccfsi  delle  proprie  Mili- 
zie; per  altro  Monarca,  pio  , giufto,  e 
favio , potendoli  dire  , che  fecondo  col 
nome  di  Ferdinando  fù  il  primo  fràCe- 
fari  moderni  in  virtù  , ed  in  gloria. 

, g A tenere  il  fuo  Trono  Imperiale  fuc- 
ceffe  col  nome  di  Ferdinando  Terzo  il  Rè 
r“  de’  Romani  fuo  primogenito,  degno  com- 
andaci” petitore  del  medefimo  in  tutte  le  virtù  ; 
*r™.  mà  quello  avvenimento  cagionò  altera- 
zione a’  maneggi  per  il  Congreflò  della 
Pace  , mentre  il  Rè  di  Francia  , che  già 
erafi  oppofto  alla  di  lui  elezione  nella  rap- 
portata Dieta  di  Ratisbona  , come  rife- 
rimmo, ricusò  di  ficonofcerlo  perlmpera- 
dore,  proteflando  di  nuovo,  che  la  man- 
canza dell’Elettore  di  Treveri  ritenuto 
carcerato  dagl’  Anflriaci  per  effer  loro  dif- 
fidente , rendeva  nullo  l’atto  dell’elezione , 
dove  non  intervenne  ncfluno,  che  ne’ fin- 
fi  liberi  della  giuflizia  poteffe  anteporre 
i rifleffi  agl’ altri  Elettori  già  fèdotti , e 
coroni  dall’  oro  , e dalle  promeflè  Au- 
(Iriache;  onde  potè  dirfi  , che  il  fatto  del 
Crifiianefimo  , per  mantenerlo  difeorde  , 
veniva  foflenuto  egualmente  da’  vivi , e da’ 
morti,  quando  appunto  la  morte  ne  rad- 
doppiava gl’oflacoli  . Fù  ben  fòllecito  il 
nuovo  Cefare  à fpedire  una  folenne  Am- 
bafeiata  d'ubbidienza  al  Pontefice  Urba- 


no egregiamente  fòflenuta  dal  Conte  d’E-  ANNO 
cemberg,  il  quale  pervenuto  à Roma  con  J&37 
fplendidifrimo  accompagnamento , vi  f ù pa- 
rimente accolto  con  le  folite  forme  deco- 
rofe  à praticarli  da  quella  Corte  in  limili 
congiunture . 1 

Applicò  fucceflivamente  Ferdinando  1 ^ 
l’animo  alle  azioni  militari,  da  che  leop- 
pofizioni  della  Francia  gli  recavano  dimo- 
li più  pungenti,  per  abballare  l’intrepidez- 
za , con  la  quale  gli  contraflava  il  Tra-  Pl0gtt(I!  Je. 
no,  e gl’infèflava  gli  Stati,  benché  folle-  JjgJJ  " 
ro  quali  che  uguali  per  l’una  , e l’altra 
parte  in  quefl’  Anno  i vantaggi , e le  per- 
dite. Diedero  principio  alle  azioni  odili 
gli  Svezzefi  collegati  con  la  Francia , mo- 
vendoli ad  attaccare  la  Saflònia  alleata 
con  Cefare,  e fù  loro  propizio  l’evento, 
conquillando  nella  Turingia  la  Piazza  di 
Erfrud  ; mà  paffato  nella  Franconia  il 
Galaflò  Generale  Imperiale,  accoppiatoli 
à i baffoni,  caricarono  unitamente  con  can- 
to vigore  i mcdclimi  Svezzefi , che  furo- 
no forzati  ò à fuggire  , ò almeno  à ri- 
rirarfi  frettolofamente  nella  Pomerania  , 
dove  ancora  perfìderono  col  refiduo  della 
lóro  ferocia,  obligando  i nemici  à lafciar- 
veli . 

Per  l’altra  parte  tenendoli  da’  France-  ,1 
fi  la  Piazza  di  Ermedein  appartenente 
all’Elettore  di  Treveri,  il  Vare  Capitano 
Cefareo  la  occupò  , mà  trovandoli  for- 
ze non  badevoli  per  indi  prcfidiarla,  fù 
forzato  à darla  in  depofiro  all’Elettore  di 
Colonia,  finché  la  Caufà  dell’altro  di 
Treveri  fi  vedeflè  terminata  : profeguen- 
do  poi  il  fuddetto  Varè  la  marcia  per  at-™"'1’ 
taccare  Annau,  fù  quefto  opportunamen- 
te foccorfò  dal  Duca  di  Vaimar  redato 
però  fuperiore  in  un  fatto d’Armi  del  Duca 
Carlo  di  Lorena  , havendo  dato  agio  , che 
il  Varè  conquidane  Annau . Vero  è , che 
il  Vaimar  alfaltando  la  Piazza  di  Rinfèld 
fù  forprefo  dal  Duca  Savelli , e da  altri 
Capitani  Imperiali,  da’ quali  fù  sforzato 
d’abbandonare  l’ imprefà  con  tanta  ve- 
locità di  fuga,  che  redarono  in  potere  de’ 
Cefarei  tutte  le  Artiglierie  . Militava  in 
qued 'azione  frà  Svezzefi  il  DucadiRoa- 
no  dopò  d’eflère  dato  difcacciato  dalla Ro*”' 
Valle  Tellina , evi  ricevè  una  ferita  tale, 
che  lo  cacciò  dal  mondo  , havendo  fola- 
mente  godute  sì  poche  ore  di  vita  , che 
appena  badarono  per  provedere  alla  di- 
fpofizione  delle  cote  temporali  , mentre 
quanto  alle  fpirituali  vi  fi  ricercava  tem- 
po molto  più  lungo  , quando  Calvinifla 

di  prò- 


io8  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  di  profé/sione  non  poteva  in  quell’orrido 
*^37  tumulto  della)  morte  imminente  allettar 
con  Dio  , e con  la  Chicfà  un  conto  sì 
lungo  ; c lieti  i Capitani  Imperiali  del 
fuddetto  propizio  fucceflò  non  li  ricorda- 
rono, che  nelluna  colà  diltrugge  sè  flellà 
con  più  facilità  quanto  la  Vittoria  , ò 
applaudita  prima  del  compimento,  ò fil- 
mata collante  nel  profegui mento,  quan- 
do in  un  momento  fi  cangia  in  perdita , 
mentre  ritiratoli  il  Vaimar  in  Lubcmbar, 
l’allàltarono  con  quella  piena  fiducia,  (he 
loro  efibiva  il  poco  numero  delle  di  lui 
viiTur’c»^  Truppe,  non  contando  per  nulla  il  valo- 
uoic«iiKi.  rc  della  di  lui  teda  , e condotta  , che 
negl’  Uomini  di  quella  bravura  , credito  , 
e perizia  vale  per  tanti  ; e perciò  allic- 
ciatoli intrepidamente  à ricevere  l’allàlto 
de’  Cefarei  , riulcì  tanto  vigorofa  la  ri- 
foluzione , che  polla  à fil  di  Spada  quali 
tutta  la  Milizia  Imperiale  , rapì  loro  il 
Cannone,  il  Bagaglio,  le  Infegne  , eira 
molti  prigioni  anche  le  perline  de’  Gene- 
rali Eìcenfurt,  c Varè,  c di  piò  ricuperò 
Reinfèld  , e poi  Ncibur  , e Friburgh  , 
fpirando  l'Anno  Tempre  più  involto  per 
le  confufioni  de’  vicendevoli  conflitti  len- 
za minimo  barlume  della  fofpirata  Pace . 
19  In  Francia  parimenti  le  cofe  pigliava- 
c.  .11,..,  no  tutt’altra  firada , che  quella  della  con- 
*■  Mmiji,,.  cordia , mentre  fatta  da  Richelicù  paflarc 
l’Armata  Navale  dall’ Acque  dell’Ocea- 
no in  quelle  del  Mediterraneo , per  difcac- 
ciare  gli  Spagnuoli  dalle  occupate  Ifoledi 
Provenza,  quella  con  trentalette  Valcel- 
li,  e molte  Galere  allaltò  l’Ifola  di  Sar- 
degna , e fperando  trovare  lòmma  agc- 
volezza  per  occupare  la  Piazza  d’Orilta- 
«"*•  gno,  ivi  accorli  molti  Officiali , ed  Inge- 
gneri fpediti  dal  Governatore  di  Milano 
.lòtto  il  comando  di  Giannettino  Doria, 
fi  videro  1 Francefi  forgerfi  contro  , non 
tanto  sì  poflente  contrailo  , quanto  l’al- 
tro più  formidabile  dell’aria  morbola  di 
quel  Clima,  che  haveva  latti  cadere  ma- 
lati numerali  Soldati  . Enerico  Conte 
d’Arcurt  direttore  dell’imprelà  llimò  più 
efpediente  di  abbandonarla  , e rivoltare 
l’animo  à ricuperare  le  llble  della  Pro. 
venza  diftaccandone  gli  Spagnuoli  ; nè 
poteva  riulcire  sì  agevole  l’artentato  , 
perchè  havendole  efsi  munite  ne’  luo- 
ghi opportuni  con  varii  Forti  abili  à re- 
fpingere  gli  sbarchi  fiotto  la  condotta 
di  Capi  fiperimentati  , facevano  ragio- 
nevolmente temere  d’ una  valida  refi- 
ftenza  . 


Lalciati  pertanto  dal  Generale  Arcurt  ANNO 
i Lidi  della  Sardegna,  valicò  à quelli  dell’  16 37 
Ifiolc  fuddette  , ed  accollatoli  al  primo  10 
Forte  col  berlàglio  del  Cannone  delle  me-  Eaall 
defime,  Navi  non  tanto  reflaronoatterrati 
i Parapetti,  ma  ingombrata  l’aria  dal  fiu-  Ifolt  di  ^ 
mo  potè  naficondcre  agl’ occhi  degli  Spa- ,r;‘- 
gnuoli  lo  sbarco  della  Gente,  dalla  quale 
atterriti  furono  forzati  à cederlo  con  patti 
onorevoli  , come  parimente  fiucceflè  all’ 
altro  chiamato  de  Monte  Rei  , ed  anco 
al  terzo  detto  il  Reale.  Quello  poi  di  Ara- 
gona diede  prove  di  miglior  refiftenza  , 
quando  convenne  a’  Francefi  di  cingerlo 
regolarmente  d’aflcdio,  che  fiollenuto  per 
un  mele  intiero  piegò  finalmente  il 
collo  alla  loro  vittoria  . Il  quarto  Forte 
poi  difelò  da  Michele  Peretti  valorolò  Ca- 
pitano Sardo  perfidiò  con  tanto  vigore  nel 
difènderli  con  lànguinofie  fortite  , che  ri- 
cevuto loccorfio  per  via  di  Mare  da  Mi- 
chele Borgia,  tanto  perleverò,  che  otten- 
ne l’onorevole  condizione  d’ufcirne  col 
proprio  Prefidio  di  novecento  Fanti  , (è 
in  termine  d’otto  giorni  non  veniva  nuo- 
vamente loccorfio,  dopò  i quali  tù  con  fua 
lode  , le  non  con  gloria  di  vittoriofio,  for- 
zato à partirne , Sottomellà  così  l’I loia  di 
Santa  Margherita,  allaltò  l’Arcurt  quella 
di  Sant’ Onorato  , la  quale  munita  di  un 
fòlo  Forte  comandato  da  Gio:  Tamajo,  e 
con  Prefidio  debole  , non  poiè  egli  tàr 
forte  refillenza , onde  pochi  giorni  li  fra- 
pofiero  alla  cellione,  rimanendo  cosi  rein- 
tegrata la  Corona  di  Francia  al  polièflò 
dell’Ilòle  in  Mare , e libera  dalla  mole- 
flilfima  gelofia , che  la  loro  occupazione 
fatta  già  l’Anno  decorfio  dagli  Spagnuo- 
li inferiva  alle  prollìme  Colte  di  quel 
Reame . 

Non  furono  men  chiare  le  prove  diva-  j, 
lore , e quali  che  di  pari  propizie  alla  fòr- 
te degl’ ideili  Francefi  negl’attentati  dell’  £‘  “K' 
imprefic  terrellri  , mentre  appuntati  tre 
Elèrciti;  ogn'uno  di  loro  allaltò  gli  Stati 
Caltigliani  , il  primo  de’  quali  comanda-  Pro***!.- 
to  dal  Cardinale  della  Valletta  aflillito 
dalla  militare  perizia  del  Signore  di  Can- 
dales  attaccò  in  Fiandra  , ed  acquiflò  fe- 
licemente le  Terre  di  Anno,  di  Sciatò,  e 
Cambrefis,  c poficiaaflèdiara  formalmente 
la  Piazza  di  Landre!!.  Benché  il  di  lei 
giro  non  follò  confiderabile  , era  tale  per 
l’importanza  del  lira  , e quindi  gli  Spa- 
gnuoli  raddoppiarono  perciò  il  vigore  del- 
la diftèfa,  mà  foccorfò  l’Efiercito  France- 
te da  altre  Truppe  fiotto  il  Signore  della 
Miglia- 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO  Migliare,  à pochi  giorni  fi  ertele  la  di  lei 
l(>37  fuflirtenza  à tanta  lorza  , alla  quale  con- 
venne  di  loccombere  a’  patti  , che  non 
hebbero  luogo  in  quelladiMambagi,  che 
efpugnata  à forza  d’armi  dal  fuddettoCan- 
dales  non  potè  impetrare  minimo  addol- 
cimento al  leverò  rigore  della  militare  vit- 
toria, che  non  infrenata,  ò dalla  conven- 
zione, ò dalla  moderazione  del  Capitano, 
è la  ftertà  cofacon  la  crudeltà  , che  rìfen- 
tirano  barbara  con  deplorabile  Taccheg- 
gio quegl’ abitanti  . Il  fecondo  Efèrcito 
Francefe  comandato  dal  Marelciallo  di 
Sciatigliene  attaccò  nella  Provincia  di 
Lucemburgo  la  Piazza  di  Damuiglics , e 
dopo  pochi  giorni  d’aflèdio  riconobbe  per 
grazia  di  venire  prelcrvata  dal  lacco , dot- 
tomettendoleli  con  onorevoli  condizioni, nel 
mentreancora,  chela  Capella  altra  Piazza 
d’importanza  fi  conquirtò  dal  Cardinale  del- 
la Valletta  , rillorando  così  quelle  perdite, 
che  di  fatto,  e di  onore  il  terzo  Elercito 
Francete  fotto  il  Marefciallo  di  Crequì  ha- 
veva  rifentite  in  Italia. 

21  Ravvivaronfi  ancora  le  cole  della  me- 
r,  defima  Corona  quafi  che  dilòrdinate  nel- 
AlT,dlo  j|la  Provincia  di  Linguadoca,  dove  per  or- 
^,nc  del  Conte  Duca  d’Olivares  raccolta- 
si^ . (i  quella  gente  ò faziofa  , ò ribelle  , la 
quale  crali  difperfadopo  che  ilDucad’Or- 
leans , che  doveva  eficre  di  lei  condottie- 
re  , erafi  concordato  col  Rè  fuo  fratello , 
e fortituitovi  almedefimo  il  DucadiCar- 
dona  Viceré  nella  Catalogna , e rinforza- 
te da  milizie  venute  di  Milano  , e co- 
mandate dal  Conte  Serbelloni  , fece  da 
crtè  additare  la  Provincia  fuddetta , ac. 
taccando  l’importante  Terra  di  Leucate  . 
Giace  quella  coftrutta  in  un  fito  sì  bali 
lo  , che  le  acque  ridagnandole  attorno 
s’impaludano  , chiudendone  l’adito  per 
ogni  parte , lalciato  aperto  fedamente  per 
alcuni  argini , che  fi  alzano  , e per  freno 
delle  acque  , e per  ertenfione  delle  lira- 
de;  e quindi  gli  Spagnuoli,  occupati  che 
ebbero  i medefimi  argini  , e dirizzati  i 
Fortini  ne’  luoghi  dove  più  li  riftririgo- 
no , potevano  ragionevolmente  fperare , 
che  efclufa  la  Iperanza  del  foccorfo,  che 
per  altra  parte  non  potea  introdurli,  do- 
vette la  Piazza  in  pochi  giorni  radègnarfi 
alla  loro  ubidienza  . Ma  il  Duca  Sciom- 
bergh  Governatore  Regio  della  Provin- 
cia chiamata  la  Nobiltà  , raccolte  le 
milizie  Paelàne  , colìituì  un  corpo  di  die- 
ci mila  Fanti , e mille  Cavalli , e mar- 
ciando con  mirabile  celerità  nelle  tenebre 


della  notte,  pervenne  alle  Trincierò  nemi-  ANNO 
che  non  folo  improvilo , ma  non  vedu-  16  57 
to  , di  maniera  che  alloggiò  entro  lo  ftefi 

10  loro  Campo  : mà  in  fine  ayvedutifi  gli  gii'. 
Spagnuoli  di  ha  vere  in  feno  sì  poderali 
oppofizione  , confederando , che  la  fopra- 
venenza  del  giorno  dovea  recare  la  necef- 
fità  di  batterli , filmarono  più  opportuna 

la  deliberazione  di  confèguire  dalle  tene- 
bre medelime  , che  loro  haveano  recato 

11  pregiudizio  , anche  il  vantaggio,  men- 
tre frà  ede  tacitamente  decamparono  , In- 
ficiando libera  Leucate  , e quaranta  Can- 
noni con  coprale  vettovaglie  per  vilìbile 
trofeo  della  forte  Francefe  , c potè  tale 
raguaglio  partito  alla  Corte  raddolcire  il 
fenfo  acerbo  , che  vi  li  provava  per  quel- 
li d’Italia  rifpctto  al  Duca  diParmacon- 
cordato  con  gli  Spagnuoli  . Mà  come  l’ur- 
genza delle  colè  imponeva  la  cautela  di 
non  moltiplicarli  i nemici  , volle  il  Car- 
dinale di  Richelieù  , che  fi  ufàllè  la  mag- 
giore faviezza  della  didimulazione  , che 
coniirte  di  contenere  i fenfi,  e la  lingua 
in  tutt’altra  apparenza  di  quel  che  af- 
fligge il  cuore  ; e perciò  fece  il  Rè  ligni- 
ficare al  Duca  di  compatire  le  di  lui  ne- 
certìtà,  entro  lequali  defiderava fidamen- 
te , che  le  li  conlèrvartè  in  fegreto  quell’ 
antica  amicizia  , e corrifpondenza  , che 
la  rterta  necertità  fofpendevali  in  pu- 
blico. 

In  Spagna  edendo  flato  portato  , e ri-  jj 
mefso  dal  Governatore  di  Milano  à quel- 
la Corte  il  raccontato  avvenimento  de’ 
Grigioni  , e Valtellini  , che  dopò  il  dilcac- 
ciamento  de’  Francefi  havevano  implora- 
ta  la  protezione,  ed  adiflenza  del  Rè  Cat- 
tolico , vi  fù  lungamente  difeuflò , ò per 
quella  cagione,  che  nelle  gran  Regie  fono 
connaturali  le  lunghezze  ad  ogni  maneg- 
gio , ò perchè , fe  bene  la  ragione  di  Stato 
perviene  à fjragliare  l’animo  de’  Potentati 
d’ogni  loro  inclinazione  , e lèntimento  , 
poi  non  giunge  à cambiare  la  natu- 
ra , che  in  Spagna  hà  quafi  per  infupera- 
bile  qualità  l’alterigia . Diede  occafione  à 
tutto  il  mondo  di  meraviglia,  comehaven- 
do  i Caftigliani  fortenuto  per  un  lungo 
corfo  d’Anni  tanti  travagli , con  immen- 
fa  profufione  d’oro,  e difangue,  percon- 
quillare  i porti  di  quella  Valle,  per  comu- 
nicazione delle  fòrze  di  Alemagna  con 
quelle  d’Italia  , venuto  poi  come  da  sè  il 
cafo  tanto  dcliderato,  li  moltiplicafsero  le 
Confulte  per  abbracciare  quel  partita  che 
sì  lungamente  fi  era  fofpirato,  c convea- 
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ANNO  ne  credere  , che  havendo  i Grigioni  irri- 
*®J7  tata  la  Spagna  collegandofi  con  la  Fran- 
^.da  , quando  ella  li  vide  privi  di  qucll’ade- 
.kLiij™»-  renza , volcllc  quella  per  (alto  far  loro  ften- 
c'jìJi”.  tare  la  propria  ; e quindi  dopo  numerale 
difficoltà  , e lunghiffime  Confulte  , ftl  fi- 
nalmente accettato  dal  Configlio  di  Ma- 
drid raggiuftamento  de’  Grigioni  , con  le 
condizioni , che  nella  Valle  Tellina  il  Co- 
lo elèrcizio  della  Religione  Cattolica  , c 
Romana  bavelle  luogo  , che  per  le  con- 
telè  del  Foro  fi  facellè  elezione  di  due 
Soggetti , uno  per  nomina  del  Governa- 
tore di  Milano , l’altro  per  quella  delle 
Leghe  Grige  , alle  quali  porcaflèro  i lo- 
ro ricorfi  quelli  , che  tenevanfi  aggravati 
dalle  Sentenze  de’  Maeftrati  Grigioni , ri- 
manendo cosi  Vittorio!!  gli  Spagnuoli  per 
l’impenlàto  fiiccellò  corlo  loro  dietro  con 
le  luppliche  de’  Grigioni  , quando  con 
tante  ollilità  , e con  tante  profulioni  di 
contanti  era  loro  fuggito  di  mano. 

54  Non  mancarono  però  agitazioni  al  me- 
txMìnift.  defimo  Configlio  Regio  perle  novellcfo- 
*‘‘M-  pia  venute  della  guerra  d'Olanda  , alla 

quale  fperava  rclpiro  mediante  il  trat- 
tamento d'una  tregua  , che  il  Cardinale 
di  Richclieìi  con  l’impiego  delle  proprie 
finezze  , e del  denaro  Regio  fconvolfe  ; e 
perciò  profeguendofi  dagl’Olandcfi  la  guer- 
Pf-cteiTo  ra  , il  Principe  d’ Orangcs  loro  Capira- 
no  , benché  affiiltafic  in  vano  le  Piazze 
JfijT  di  Ulft,  ed  il  Forte  delle  Filippine,  s’ac- 
campò con  tutta  follccitudine  al  formale 
allòdio  di  quella  di  Bredà  , che  come  di 
fomma  importanza  volca  lòccorrereilCar- 
dinalc  Infante,  mà  non  permettendoglie- 
lo la  ftrettezza  del  tempo,  fi  applicò  à 
far  diverfione  a*  nemici , forprendendo 
le  Piazze  di  Vcnlò  , e Roremonda , alla 
felicità  della  quale  imprefa  contribuì  egual- 
mente la  debolezza  de’  Prefidii  , e l'im- 
potenza dell’Orangcs  à fcccorrcrle  per  non 
abbandonare  la  più  importante  di  Bredà, 
la  quale  travagliata  inceliàntemente  con 
tiri  dell’Artigliaria  , e con  moltiplicati 
allàlti,  fù  finalmente  forzata  di  renderli  à 
patti  entro  il  mele  di  Ottobre  , ricupe- 
rando cosi  gli  Stati  quell’importantillima 
Fortezza  , che  già  con  prove  di  tanto  va- 
lore , e con  chiari  efperimenti  di  virtù 
militari  hayeva  loro  rapito  con  tantovan- 
taggio  della  Corona  Cattolica  il  Generale 
Ambrogio  Spinola. 

j j In  Inghilterra  impegnato  fempre  pilli! 
Rè  Carlo  à far  accettare  in  Scozia  il  Libro 
della  Tua  Liturgia  , ò fia  Rituale  Sagro 


SACERDOZIO,  , 

Profano  à i Puritani  , ò Calvinilti  , fù  ANNO 
forzato  di  armare  con  la  feverità  delle  pe-  l637 
ne  più  aravi  il  proprio  Decreto  , dichia-  F*  bu*,. 
rando  rei  di  maefta  onela  queni  , che  vi  a,:,./,. 
refifievano,  mediante  la  divulga/ione  di 
un  Editto,  al  quale  fi  oppolò  il  Tribuna- 
le de’  Tedici  , che  armò  la  propria  con- 
tumacia con  numeralo  partito d’ Armati , 
col  valore  di  cui  portarono  le  loro  quere- 
le  al  Rè  contro  i Velcoyi  tenuti  illigatori 
contro  la  libertà  della  loro  colcienza  ; c 
benché  elfo  fpedifse  colà  il  Tcloriere  del 
Regno  per  rinvenire  qualche  forma  d’ha- 
vere  l’ubbidienza  lenza  venire  alle  odili- 
tà  , e fuccelsivamcntc  il  Marchelè  Amil-jJ^;*1- 
ton,  che  come  della  Linea  Reale  Stuar- «**• 
da  cercava  imbrogli  per  oppreffione  del 
Rè  , quelli  non  havendo  voluto  entrare 
in  colloquio  nella  Città  di  Edemburgo  , 
chiamò  i Deputati  Puritani  in  un  Caliel- 
Jo  detto d’Alcheta,  dove  inutilmente  ma- 
neggiatoli con  eili  renduti  folpetti  di  for- 
za in  quel  luogo  abbandonato  dall’aderen- 
za de’  loro  Partegiuni.reftò  fciolto  ilCon- 
grellò  con  maggiore  protervia  de’  Purita- 
ni medefimi , i quali  divagarono  incon- 
tanente un  Libra  contro  la  Liturgia  del 
Rè  , col  quale  apertamente  gareggiavano 
del  pari  , particolarmente  animati  da  A- 
lellàndro  Lesle  Scozzcfc  , che  prode  Sol- 
dato , quanto  ollinato  Calyinilta  Dotto- 
re , fi  diè  à divolgare  Felli,  e Scritture, 
nelle  quali  con  un  fallò  fondamento  ade- 
riva , che  la  podeftà  del  Rè  nafeendo  dal 
oonlènlò  de’  Popoli , c de’  Valtàlli , ella 
non  poteva  haver  luogo  rifpetto  alla  Re- 
ligione , che  procedendo  dalle  revelazio- 
ni  , ed  ilpirazionidi  Dio,  non  potea  vio- 
lentarli da’  Principi , i quali  in  quell’Ar- 
ticolo  della  libertà  della  cofcienza  non  po- 
tevano  in  forma  alcuna  ingerirli,  mà  eleg- 
gendo da’  Vaflàlli  ubbidienza  nelle  colè 
Temporali,  dovevano  poi  Ialciare  intatta 
la  libertà  di  fervire  à Dio  in  quel  Rito, 
nel  quale  erano  chiamati  per  celelli  infpi- 
razioni , mediante  gl’  ammaeftramenti 
de’  loro  Dottori  ; e di  fatto  prcfidiando 
l’empietà  di  quelle  maffime  , fecero  un 
ruolo  di  tutti  i loro  aderenti , a’  quali  fa- 
cevano giurare  la  Liturgia  , ò Rituale  Pu- 
ritano , diverfa  dalia  Regia  , eVefcovale, 
togliendo  à quelli  , che  nonciaderivano, 
il  nome  di  Confederati , dando  loro  quel- 
lo di  Traviati,  nel  quale  includcvanfi  an- 
cora molti  de’  Cartolici  , e di  Calvinilli . 

Così  il  Rè  Carlo  con  alterare  le  bali  dello 
Stato  nell’alterare  la  Religione , armò  in 

difu- 
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ANNO difunione  i proprii  Vaflàlli , fortificò  il 
16 Ì7  prtito  del  Lesle  fuo  ribelle,  ed  aprì  quel- 
la voragine  di  ferali  difconci,  dalla  quale 
reftò  poi  aflòrbito . 

26  In  Polonia  fra  i penfieri,  clic  aff’umeva 
r,  pì/str.  quel  Rè  Ladislao, per  facilitare  la fpedizio- 
nc  ,je]|e  plenipotenze  al  congreflò  della  Pa- 
ce frà  Principi  Criftiani  , non  la  godea 
ferena  con  le  due  nazioni  gemelle  del 
ladroneccio , Cofacchi , e Tartari . Quelli 
per  verità  agitavanfi  frà  elfi  , ma  pure  in- 
fluivano le  moleftie  del  rifehio,  chcefibif- 


M ilcflie  de' 
J altari  itale 
alia  Polonia 
<on  la  fuga  , 
e morte  di 
Caini  miro. 


fero  incentivi  à perturbare  la  concordia 
con  la  Porta  Ottomana  , dove  il  di  lui 
Ambafciatore  premeva  , che  fi  cuftodif- 
fe . Difcacciato,  come  narramo,  Cantimiro 
dal  Principato  de’  Tartari  , il  novello 
Cam  reggevaio  con  poca  fòdisfazionc  del 
Sultano  Amurat  già  impegnato  àfoftene- 
rc  Cantimiro,  il  quale  raccolta  unaquan- 
tità  di  faziofi  poco  fodisfatii  dal  prefen- 
te  governo,  ò anelanti  alle  rapine  , fi  era 
ridotto  ad  abitare  quel  tratto  di  paefe  , 
che  dicefi  Budzia  , eh’ è contermine  alla 
Moldavia  , ed  ivi  formata  come  uha  Co- 
lonia armata,  allettò  numerofe  famiglie 
della  Taurica  Cherfonefo  ad  abbandonare 
quel  paefè  arenofò  per  cercare  in  più  fèr- 
tile regione  la  fulfiftenza  . Tale  vicinanza 
di  Ladri  infaftidiva  egualmente  i Polac- 
chi per  timore  delle  rapine,  che  i Tarta- 
ri con  l’affronto  di  vederli  forgere  in  fàc- 
cia un  ribelle  rendutofi  sì  poderoso  ; e co- 
me per  parte  del  Rè  fi  infifteva  alla  Por- 
ta , acciocché  in  vigore  de’  Concordati 
Cantimiro  feioglieffè  la  nuova  Colonia  , 
e liberale  i proprii  Confini  da  una  gclofia 
tanto  molefla  , così  il  Cam  fi  accinfè  à 
diacciamelo  finalmente  con  le  Armi  , 
ed  appuntato  un  valido  Efèrcito  di  tren- 
ta mila  Cavalli  afiàltò  la  Colonia  fuddet- 
ta;  che  fè  bene  Cantimiro  con  altri  ven- 
ti mila,  fi  affacciai  à foffenerne  la  carica , 
contuttociò  reflò  perditore  , e feonfitto 
con  la  flrage  di  fette  mila  de’  funi , col 
diffipamento  del  ridotto  , e con  la  fuga  , 
e idifperfione  di  tutti  quegl’ abitanti  empi 
Cittadini  della  rapina  . Il  fuggitivo  Can- 
timiro non  potendo  più  fuflìftcre  allcfcia- 
gure  , che  per  verità  furono  fempre  mag- 
giori del  di  lui  gran  valore,  pafsò  co’  fi- 
gliuoli in  Coffantinopoli  à titolo  di  fèrvi- 
rc  al  Sultano  nella  Guerra  di  Perfia  ; mà 
come  i Turchi  non  fi  fanno  protettori  de- 
gl’oppreffi,  fè  non  quando  poffono  trarre 
vantaggi , incognito  loro  lo  flimolo  della 
carità  , pigliando  Amurat  pretefto  dell’ 
Tomo  Secondo. 


omicidio  commcflò  di  un  Tartaro  dal  fi-  ANNO 
gliuolodt  Cantimiro,  lo  fèce  decapitare  in-  *^17 
fieme  col  padre  , per  renderfi  benemerito 
al  Cam,  e riftabilire  col  fangue  del  tradi- 
rò clientolo  la  corrifpondenza  con  lui , ri- 
manendo così  libero  dalle  moleftie  il  Rèdi 
Polonia , il  quale  nè  pure  inclinò  ad  ac- 
cettare nella  propria  divozione  il  fuddet- 
to  Cantimiro , e feguaci , che  domanda- 
vano Terre  dentro  il  Regno  per  farlèli 
Vaflàlli  , quando  la  loro  profeffione  del- 
la rapina  non  riconofce  alcun  contegno 
nè  pure  verfò  i proprii  Sovrani  . 

L’altra  moleftia  del  Rè  medefirao  prò-  27 
veniente  da’  Cofacchi  hebbei  motivi  >.  che 
nelle  vicinanze  diChiovia  ritrovandoli  va- 
lle campagne  fertili  , mainculte,  furono 
da  lui  date  in  Feudo  a diverfi  Baroni  del 
Regno  , acciocché  coltivate  valeflèro  al 
publico  bene  dell’annona  , c del  vantag- 
gio de’  fudditi  per  l’agricoltura,  che  for- 
ti è la  migliore  frà  i traffici  de’  Vaflàlli  . 

Mà  i Cofacchi  reputando  i Campi  fuddet- 
ri  appartencrealle  loro  Comunità,  piglia- 
te le  Armi  tentarono  d’involare  loro  il 
pofTcffo  ; e quindi  participato  l’affare  al 
Senato  Polaccho  , tir  ingiunto  al  Ge- 
nerale Conccpolfco  di  forzare  oftilmente 
i Cofacchi  à lafdare  i Feudatarii  nel  paci- 
fico  padellò  di  quei  fondi,  come  elio  ca- 
ricando quella  Turba  indifciplinata  con 
regole  militari  , la  difcacciò  valorofa- 
mente  ritirata  in  Boravi  ; mà  pure  af- 
fiatati ancora  entro  la  fteflà  Piazza,  fu- 
rono forzati  à renderfi  col  patto  di  con- 
fegnare  il  loro  Capo  Paulach  con  quat- 
tro altri  minori  in  mano  de' Polacchi,  che 
fecero  mediante  l’ultimo  fupplicio  fodis- 
fare  alla  vendetta  della  temerità  di  tut- 
ta la  Nazione , la  quale  ancora  rellò  fpo. 
gliata  di  tutti  i Privilegii  ; e ridotti  fug- 
gitivi à difperazione  , una  parte  pafsò  in 
Mofcovia  , un  altra  in  Tartaria  , e for- 
mato un  terzo  partito  de’  più  rifoluti  , 
deliberarono  quelli  di  cercar  fortuna  mi- 
gliore frà  Turchi  di  quella,  che  trovaro- 
no frà  Criftiani  . Intraprefero  per  tanto 
al  numero  di  quattro  roda  il  viaggio  di  ««uieui» 
Perfia  per  militare  fotto  quel  Rè  contro  Air“‘ 
il  Sultano  nell'imminente  imprefa  di  Ba- 
bilonia , mà  pervenuti  à i lidi  del  Mare 
Cafpio,  vi  trovarono  altra  gente  della  lo- 
ro farina  , cioè  Mofcoviti  abitatori  dell’ 

Ifole,  che  forma  il  fiume  Tanai,  i qua- 
li ravvifando,  che  i Cofacchi  facevano  la 
fteflà  loro  profeffione  della  rapina,  age- 
volmente fi  concordarono  con  effi,  ede- 
C c libera- 
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ANNO  liberarono  d’ intentare  la  forprefa  della 

1617  Piazza  di  Aflàc,  polla  nella  foce  di  det- 
to fiumefu  l’eminenza  duna  Collina,  con 
un  Porto  lamolò , emporio  già  celebre  per 
i traffici  dell’Alia,  e dell’Europa,  ne’ ter- 
mini delle  quali  è eflà  coftrutta  . 11  Pre- 
lidio  Turchelco  non  cccedea  quattro  mi- 
la , e da’  primi  indizii , che  i Cofacchi 
voledero  attaccarla,  fe  ne  burlarono  , ma 
poi  dato  da  efli  principio  allo  fcavamen- 
to  con  la  Zappa  ne’  fondamenti  de’  Tor- 
rioni , fi  avvidero  , che  la  gente difperata 
haveva  potenza  , che  tocca  dell’onnipo- 
tente ',  mentre  in  pochi  giorni  furono  i 
Turchi  aflretti  à rendere  la  Piazza  , for- 
fè con  pendere  , che  contenti  i vittoriofi 
del  faccheggio  l’havefTcro  indi  abbando- 
nata ; mà  guflato  il  dominio,  e confide- 
rà ta  l’importanza  del  fito,  i Cofacchi  vi  fi 
llabilirono  perimenti  molti  Anni  , nulla 
* fgomcntati  dalla  riflellione  d’ ha  vere  in- 
citata una  formidabile  potenza  , come 
quella  dell’Ottomano,  il  quale  rabbio- 
fb  al  raguaglio  di  avvenimento  si  Arano 
haverebbe  volentieri  decretata  la  vendet- 
ta contro  l’innocente  Polonia,  fe  l’immi- 
nente Guerra  di  Babilonia  , nella  quale 
crovavafi  irretrattabilmente  impegnato  , 
noni  l’haveflè  impedito  dall’ulàre  una  del- 
le lolite  ingiuftizie  connaturali  alla  bar- 
barie . 

18  In  Venezia  comparve  il  Senatore  Pa- 
ragoni fpedito  dalla  Duchcllà  di  Man- 
&i, '".'1'  tova  ad  impetrare  la  protezione  della  Re- 
publica  al  Duca  pupillo,  da  che  ragione- 
volmente temcvali , che  gl’Auftriaci  fèm- 
pre  più  invogliati  della  conquida  di  quel- 
la: importantiffima  Piazza  non  preterif- 
fero  l’opportunità  di  occuparla  in  quel 
tempo , che  la  morte  del  Duca  agevolava 
ogni  imprelà.  nell’infànzia  del  fucceflòre  ; 
e perciò  fece  il  Senato  interporre  gl’uffi- 
zii  più  vigorofi  apprefTo  l’imperadore  , 
acciocché  decimando  da  i penlieri  delle 
turbolenze  ricevefle  in  pegno  la  fede  del 
ins.ii  *1  Senato  medefimo,  che  proredava  vigilan- 
te  , acciocché  nella  confervazione  degli 
« d'  m.„-  5tatj  Mantova  l’Italia  non  fi  pertur- 
bane per  queda  parte . Mà  come  che  le 
deliberazioni  di  Vienna  forgevano  dal 
Conlìglio  di  Spagna  , ed  era  poi  quella 
Corte  può  dirli  il  mero  braccio  per  l’elé- 
cuzionc,  colà  raddoppiò  le  premure  il 
Senato  col  Conte  Duca , edendendoli  pre- 
cifamente  à chiedere,  che  non  li  permet- 
tedè  il  ritorno  à Mantova  della  Duchcf- 
fa  Margherita , mentre , ò per  le  di  lei 


gare  con  la  Tutrice  Reggente  , ò per  la  ANNO 
pulsione  d’ingrandire  il  partito  Audriaco, 
non  era  drumento  per  quella  quiete,  che 
comunemente  cercava!! . Operò  quell’uf- 
fizio un  mirabile  effètto,  perchè  fe  bene 
il  Configlio  Regio  rilèntiva  moledifsima 
la  gelofia  della  permanenza  in  Mantova 
del  Signore  della  Torre  Comandante  Fran- 
celè , contutrociò  dagli  dimoli  dell’inte- 
veflè,  per  i vantaggi  che  fperava  all’ Ar- 
mi Spagnuole  dalla  parte  del  Piemonte, 
riulciva  più  accetto;  e quindi fù rifpodo 
al  Senato  con  fenli  di  tale  ficurezza , che 
redò  efolufo  il  timore  di  ogni  perturba- 
mento , e potè  il  Senato  diminuire  le 
Truppe,  richiamare  il  Generale  Giorgio 
fodituendo  alla  direzione  del  rimanente 
un  lèmplice  Proveditore , ed  applicare 
al  follievo  de’  Vaffàlli  pagando  i debi- 
ti contratti  nell’armamento  paflato,  al 
qual  effetto  fece  effrarre  dal  Teforo  la 
fomma  d’unmillione  di  Zecchini,  erogan- 
doli nell’edinzione  di  quei  debiti  , per 
li  quali  fodeneva  il  publico  Erario  l’an- 
nuale difpendio  di  fei  , ò fétte  per  cen- 
to , con  fènfibile  aggravio  del  Vaflàllag- 
gio,  ellèndo  certo , che  ledifsipazionidelf 
Erario  de’  Principi  fono  aggravò  alle  fò- 
llanze  de’  fudditi,  con  le  quali  appunto 
in  fodanza  conviene  reintegrarlo. 

In  Oriente  ritiratod  il  Sultano  Amu-  19 
rat  ad  una  fua  Cafa  di  Campagna  alle  fpon-  E, 
de  del  Mar  Negro  detta  Calili  Bafsà , ri- 
trovava  le  delizie  accomodate  alla  fierez- 
za del  proprio  genio , impiegandone  l’ozio 
non  nell’amenità  de’  palléggi  , ò nel  va. 
gbeggiamento  de’  Giardini , ò nel  fvago- 
lamento  della  caccia  , mà  nelle  crudeltà 
di  profondere  il  lànguc  umano  tratto  per 
leggieri  cagioni  per  mezzo  de’  fupplicii 
dalle  vene  più  illudri  del  proprio  Vada- 
laggio , e fervivali  la  giocondità  di  tale 
barbaro  afpectopcr  allettamento  alla  me- 
ditazione deil’imprefa  prcfilfa  di  Babilo- 
nia , dove  la  quantità  che  ne  fù  profufo,  AlW  ^ 
come  racconteremo  nell’Anno  venentc, 
s’allargò  ad  un  mare,  à paragone  di  cui 
le  carnificine  fuddette  riufeivano  poi  in- 
confiderabili  dille  . Frà  edè  hebbe  qual- 
che proporzione  di  giuftizia  il  fuccedò 
di  Ridolfo  Stridi  Greco,  il  quale  e dittato 
al  Principato  di  Valacchia  à forza  d’oro  , 
nera  dato  indi  fpogliato  per  molte  enor- 
mità commefse  nel  Reggimento  di  quei 
Vafsalli , e pervenuto  alla  Portacongrof- 
fè  fomme  di  contanti,  lupplicò  Amurat 
con  l’onnipotenza  di  quedo  mezzo  per  la 

rcinre- 
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ANNO  reintegrazione  ; mà  efso  ravviando  per  la  Corte  di  Criftiano  Quarto  Elettore  di  ANNO 
i637  quel  barlume  di  rettitudine  , che  tramili  Saflonia  grandemente  la  illuftrò , divol-  1637 
chiavali  fra  le  di  lui  crudeltà,  i demeriti  gandone  molti  Opufooli  alle  Stampe, 
del  fupplicantc  , li  lece  moncare  il  nalo,  ne’  quali  profellàlì  impugnatore  di  tut- 
ele orecchie,  diacciandolo  così  mal  con-  te  l’Operc  di  Teofrarto  Paracelfo  tanto 
ciò  dalla  lua  prefonza  , dal  quale  efempio  venerato  dall’antichità  , e fono  mirabili 
atterrito  Alessandro  fuo  collega  , che  pre-  quelli  dell’ Artetride ,- e delle  febbri,  anzi 
tendea  per  limile  mezzo  il  Principato  di  l'altro  della  Concagione  Celtica  per  l’of- 
Moldavia,  le  ne  ritirò  opportunamente,  fcrvazione  che  vi  hà  fatta  , che  quell’ 
per  non  acquiltare  quella  deformità  nel  orrendo  morbo  fi  trafmette  per  eredità  , 
volto  , che  cagionavali  nell'animo  l’ambi-  come  un  luttuolò  fidcicommiflo  da  Fa- 
zione accoppiata  alle  indegnità  delle  azio-  dre  in  figliuolo  , anzi  dall’Avolo  ne’  Ni- 
ni  . Cosi  ancora  operò  lènza  la  foli ta  bar-  poti  , benché  i figliuoli  ne  fiano  rettati 
baric  rifpetto  al  Vifir  Maumet  già  depo-  efenti  , potendoli  paragonare  come  un 
Ilo  per  la  sfortunevole  condotta  dell’armi  peccato  originale  temporale  quel  che  ve- 
in  Perfia  l'Anno  preterito  , mentre  ha-  ramente  è effètto  di  una  porzione  dèlia 
vendo  fpedito  un  Inviato  à ftrozzarlo  , pena  dovuta  al  peccato  mortale,  che  lo 
havutone  fentore  volò  a’ Tuoi  piedi,  e per  produce.  Molto  piò  grave  della  fuddetta  E dì  Come- 
mezzo  del  Favorito  Regnante  , che  era  morte  fù  alla  Chiefa  quella  di  Cornelio  J,.4  Upi' 
allora  quel  Perfiano  , che  li  diede  per  tra-  à Lapide  fucceffà  in  Roma  il  duodecimo 
dimcnto  la  Piazza  di  Revan , feppc  tan-  giorno  di  Marzo  . Traflé  egli  i natali 
to  bene  rapprefontare  le  ragioni,  che  per  nella  Gallia  Belgica,  e conquidala  fom- 
l'eccefso  de  difàgi  , e del  freddo  have-  ma  perizia  non  fblo  in  molte  Lingue  , 
vano  renduta  imponibile  quell’imprefa  , e particolarmente  nell’Ebrea  , mà  in  tur- 
che reftò  a (soluto  , mà  col  pagamento  te  le  Scienze  Teologiche  , e Filofòfiche, 
di  ducento  mila  zecchini  , fòdisfacendofi  entrò  à proiettare  nella  Compagniadi  Ge- 
così  Amurat , in  luogo  del  fangue  natu-  su  , dove  dall’  eccellenza  di  quei  grand' 
rale,  con  l’oro,  eh’ è il  fangue  del  corpo  Uomini  fu  prepofto  alla  Cattedra  di  Lo- 
Civile  , antepofto  talvolta  al  naturale  vanio  , nella  quale  gl’  applaufi  furono  sì 
dall’avarizia  , ò dalla  neceffità  de’  Domi-  fònori,  che  pervenuti  in  Roma,  vifòchia- 
nanti  ingiufti.  maro  per  fuflìdio  , e difetti  della  Dottri- 

no Rifornirono  queft’Anno  i foliti  pregiu-  na  Cattolica  contro  le  moderne  Erefie  , 

£»  CrmQ'o.  dizii  le  Lettere  dalla  morte  , mancato  di  e le  confutò  con  Opere  sì  numcrofe  fopra 
vita  per  contagio  nell’età  di  fettantacin-  quaG  che  l’intera  Sagra  Scrittura  , (urte 
Mone  j-.queAnni  Daniello  Sencrto  . Nacqueegli  in  tanta  mole  di  Volumi,  che  fupcrava 
w*"?  di  Nicola  nella  Città  di  Uratislavia,  ed  quella  dell’altezza  del  proprio  corpo  ve- 
applicato  agliStudii  Filofòfici  pafsòàBer-  ramente  piccolo  , mà  la  famachiariflìma 
lino,  dove  pigliata  àprofettàrela  Medici-  della  profondità  del  di  luifapcre  riempien- 
na  con  chiarittimiefperimcnti , anche  nel-  do  il  mondo,  fuperò  indi  ogni efprelsione. 


Anno 

s 0 M M 

I Lega  della  Ducheffia  di  Savoja  con  la  Fran- 
cia contro  i Principi  fuoi  Cogitali, 
z Conquifla  fatta  dagli  Spagnuoli  della  Piaz- 
za di  Brani  mal  difefa  dal  Mongagliardo 
decapitalo . 

3 Attacco  di  Vercelli , che  non  foccorfo  da’ 

Franccft  folto  il  Cardinale  della  Valletta, 
fi  rende  a’  Spagnuoli. 

4 Riduzione  della  Ducheffia  di  Manina  di 

cacciare  i Franccft  da  Cafalc  ; ajuto  che 
le  danno  i Veneti. 

Tomo  Secondo. 
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5 Battaglia  fra  l'Armata  N ovale  di  Francia, 

e Spagna  in  faccia  à Genova. 

6 Difficoltà  per  la  Pace  . Nuova  convenzione 

in  Amburgo  frd  il  Rè  di  Francia  , c di 
Svezia. 

7 Bolla  revocatoria  del  Capitolo  dee?  Offier- 

vanti  di  Francia  à difefa  deU’eficnfiaie 
de’  Regolari  dalla  Giurifdizione  da’  Ve- 
feovi. 

8 Altre  Bolle  intorno  a'  Minori  Officrvanti , 

Caputemi , Cajftnenfi , Olivetani , Torva. 

Cc  2 rii, 
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rii  , Francefeam. 

9 Boll a per  l’Altare  di  Sarta  Catterira  da 
Siena , intorno  all’Abito  nelle  Imagini  di 
San  Nicola  da  Tolentino  , della  Vigilia 
di  San  Giovanni  Battila  , e della  Fefla 
di  San  Francefco  Saverio. 

10  Morte  de'  Cardinali  Bifcia  , A! dobr andini , 

Magatolo  , e Zappala. 

11  Idea  de I Vaiolar  di  farfi  Sovrano  if  Alfa- 

zia  , conquifia  ebe  fà  di  Brifacb. 
jl  Attentati  de l Conte  Palatino  contro  l’Imperio 
ritifcili  vani  con  la  prigionia  del  fratello . 

1 j Attacco  fatto  da’  Francefi  di  Fonterabbia 
rinfilo  ver’ognofo 

J4  Vano  attentato  de’  Franeeft  contro  Sant' Orna 
foccorfo  dal  Principe  Tornmafo  di  Sa- 
voia . 

1$  Prigionia  del  Principe  Cafwtiro  in  mano  de’ 
Francefi  , che  viene  liberato  co I patto  che 
la  Polonia  non  foccorra  gl’  Aufiriaci . ■ 

16  Nofcita  del  Delfino  di  Francia  Latri  Doei- 

moquario  , 4 cui  porta  le  fafee  Federico 
Sforza. 

17  Vantaggi  dell’ Armi  Spagnuolc  in  Fiandra  con- 

tro gl’  Qlandcfi . 

18  Pericoli  de’  Polacchi  di  eficr  molcjlati  da’ 

L’Anno  trentelirooctavo  del  Secolo 
viene  didimo  dall’Indizione  fèda. 
Il  Pontefice  Urbano  attento  di 
conquidale  l’eflimazione  a'  propri!  UiEcii 
per  la  Pace  fra  Principi  Cridiani  , quanto 
più  queda  fconvolgevafi  con  nuovi  per- 
turbamenti , particolarmente  in  Italia  , 
dove  recavano  molediflìma  gelofia  anche 
al  di  lui  Dominio  Temporale,  tanto  'più 
egli  andavafi  confcrvando  indidèrcntc  ad 
ogni  Partito  , ben  conofcendo  efler  di- 
verfa  la  condizione  del  ri fpetto , che  fi 
porta  alla  podedà  Secolare  , da  quello 
che  fi  rende  al  Sacerdozio,  quando  quel- 
la fi  eccita  dalla  forza  del  braccio  armato 
ne’  fudditi  , che  quedo  verfo  la  Chiefà, 
ed  il  di  lui  Capo  non  procede  dalla  poten- 
za propria  , mi  venendo  di  fuori , non  for- 
ge da  efli  , mi  unicamente  dalla  fede  , 
che  v’hanno  i Cridiani , la  quale  non  ef- 
fóndo in  tutti  à perfezione , è foggetta  a’ 
cambiamenti  , ed  alterazioni  fecondo  le 
contingenze  terrene  ; e quindi  il  Papa  , 
che  deve  dabilire  la  propria  venerazione 
non  fui  proprio  capitale  , mi  fopra  quel- 
lo della  fede  altrui , deve  allcttarla  con 
la  carità  indifferente  con  ogni  Potentato 
del  Gregge  fedele  . Perciò  fe  bene  vide 
moltiplicarfi  ledifsenfioni  fra  effi  , tanto 
non  vi  pigliò  altra  parte  , che  quella 
dell’interna  moledia  del  fuo  animo  avi- 
do  di  fentirli  concordi;  mà  tutt’altro 
fuccedeva,  mentre  intolleranti  i due  Prin- 
cipi Cardinale  Maurizio , e Tornmafo  di 


SACERDOZIO, 

Turchi  , per  baver  dato  ajuto  à i Mol- 
davi. 

19  Erezione  di’ un  Ordine  di  Cavalieri  intentata , 

* non  riufeita  in  Polonia . 

20  Travagli  del  Rè  d' Inghilterra  co’  Puritani  di 

Scozia  , che  loro  permette  di  adunare  un 
Sinodo. 

li  Debolezza  del  medefimo  Rè  à tollerare  l’info- 
lenza  da’  Vajfalli  Eretici. 

Il  Decreti  del  Smodo  di  Galafco  in  abolizione  de’ 
Vcfcovi  . Armi,  che  pigliano  gl"  Eretici  per 
fofienerli . 

23  Sutceffo  della  Vallona , del  rapimento  delle 
Galere  Barbarefche  fatto  da'  Veneti. 

14  Giubilo  dell’Italia  per  detto  fuccejfo  . Ven- 
detta ebe  ne  preparano  i Turchi  , con  la 
prigionia  del  Bailo  Veneto. 

25  Viaggio  cT Amurat  in  Afta  . Alfedio  pojìo  da 

lui  4 Babilonia  . 

26  Conquifia  fatta  da’  Turchi  di  Babilonia. 

27  Relazione  d’uno  Scrittore  Maumetano  della 

medefima  imprefa  di  Babilonia. 

28  Sappitelo  del  Patriarca  Cirillo  Cai vinifla  , e 

Coojlituzione  alla  Sede  dell’altro  Cirillo . 

29  Morte  , e qualità  di  Gabriello  Cbiabrera , e 

ili  Frà  Zaccberia  Boverio. 

Savoja  di  non  edere  à parte  nel  Reggi- 
mento  di  quel  Duca  pupillo  infiemecon  ,L' 
Cridina  di  lui  Madre  , venivano  quedi 
gagliardamente  fomentati  dagli  Spagnuo- 
li , ò perchè  fi  dichiàraflèro  Contutori , 
ò perchè  la  Reggente  fuddetea  fi  collc- 
gailè  col  Rè  Filippo;.  Mà  eda  frà  le  an- 
guille della  perpleilità  di  dovere  edilmen- 
te contendere  con  i Cognati,  ò farli  (chia- 
va della  prepotenza  Audriaca,  ed  inimi- 
ca palefe  del  Rè  Litigi  fuo  fratello  , con-  r,,- 
fiderato  l’eccefió  della  felicità  dell’artni 
Spago  uole  in  Lombardia  ( come  raccon- 
«eremo  ) frà  i due  fèrvizii , chefèle  rap- 
pteictìravano  inevitabili  ò dell’una,  òddl’ 
altra  Corona  , deliberò  di  abbracciarequel- 
lo  del  Rè  fuo  fratello  , perchè  fe  bene 
veniva  corrcdatp  da  i rifpetti  del  fànguc, 
nondimeno  eflendo  quedo  un  riguardo 
incognito  alla  crudeltà  della  Ragione  di 
Stato  , fu  più  efficace  verfò  di  lei  quello 
di  bilanciare  i partiti,  nell’eguaglianza  de’ 
quali  jiconofceva  unicamente  la  fuffiden- 
zà  , e l’edimazione  dello  Stato  del  Duca 
fuo  figliuolo  ; e quindi  per"  le  nuove  feli- 
cità degl’  Audriacì  più  non  badò  di  colle- 
gati! con  la  Francia  in  quelli  termini,  di 
guerreggiare  per  due  Anni  proffimi  con 
la  Corona  di  Spagna  , eco’  Principi  uniti 
alla  medefima  , contribuendo  tre  mila 
Fanti , e mille  , e duecènto  Cavalli , die 
uniti  a’  tredici  mila,  e cinquecento  Fran- 
cefi , che  il  Re  Laverebbe  mantenuti  in 
Italia  , ancora  rifpcttoalle  fpefcdc’Quar- 

tieri, 
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E DELL’  IMPERIO. 


■jlWìO  fieri  , obligavafi  egli  à non  trattar  di  Pa- 
1638  ce  lènza  il  di  lei  confèniò  , e lè  non  do- 
pò che  il  Duca  Pupillo  haveflò  ottenuta 
l’Invellitura  dairimneradore  de'  Feudi  del 
Monferrato  nella  forma  , che  godea  il 
Duca  Vittorio  fuo  Padre . Fatta  cosi  la 
DuchefTa  ferva  dell’arbitrio  della  Francia, 
ed  efpofli  i proprii  Stati  al  di  lei  Domi- 
nio nella  fuddetta  difuguaglianza  di  for- 
ze , riconobbe  tardi  la  durezza  della  ca- 
tena , che  erafi  impofla  al  piede , mentre 
non  potendo  haver  fede  ne’  Cognati  già 
competitori  nella  Tutela  , & aderenti  a’ 
nemici  , nè  trovare  flima  negl'  altri  Glan- 
di della  fua  Corte  piò  amanti  de' Principi 
naturali  , che  di  lei  forafliera  , fi  diede 
totalmente  abbandonata  dagl’ altri  in  brac- 
cio a’  Francefi,  e col  preteflodi  vedere  una 
raffegna  delle  loro  Truppe,  le  introdufTe 
nella  Città  Capitale  di  Torino,  ricavando 
da  elfi  un  Reggimento  fiotto  nome  proprio 
per  dar  loro  in  cudodia quella  Cittadella. 

1 In  tanto  il  Governatore  di  Milano  Le- 
ganes , fecondo  la  rifbluzione  pigliatali  in 
un  congreflò  tenuto  nella  Terra  di  Pegli, 
dove  fitrovòcon  altri  Minidri  il  Conte  di 
Monte  Rei  Vice  Redi  Napoli  perlodifcac- 
ciamento  de’  Francefi  da’  Confini  dello  Sta- 
to di  Milano, deliberò  di  aflàltare  il  Forte  di 
Bremi  , che  ancora  reflava  loro  in  potere. 
Governava  il  Forte  medefimo  perla  Fran- 
cia il  Signore  di  Mongagliardo  , il  quale 
, *£]*-  applicando  più  al  traffico  mercantile,  che 
-p-ani-  alle  cure  Militari , efìbì  comodo  al  Le- 
ga ncs  di  far  paflare  fiotto  apparenza  di 
Mcrcadanti  molti  Offiziali  in  quella  Piaz- 
za per  oflèrvamc  i difètti  , e darli  ragua- 
glio  della  debolezza  del  Prefidio,  e delle 
infirmitk  , che  lo  aggravavano  ; e quindi 
nel  principio  del  mele  di  Marzo  circon- 
data tutta  la  Piazza  fuddetta  dall’Efèr- 
cito  Spagnuolo,  fu  principal  cura  de’  Ca- 
pitani di  levarli  il  foccorfo  , ben  preve- 
dendo dalle  relazioni  fuddette  , chela  dì 
lei  fuffiflcnza  non  poteva  eflèr  lunga  . 
Perciò  armata  la  Ripa  del  Pò  , fu  oppo- 
flo  un  valido  oflacolo  al  Generale  France- 
te Crequì  , cheli  avvanzò  con  valide  fqua- 
dre  per  tentarlo  ; mà  riconofciutane  la 
malagevolezza , nel  difiegnar  che  faceva  il 
luogo  per  l’erezione  d’una  batteria  à fine 
r 'ioT.,d,i  di  percuotere  i nemici  fienza  efiporre  à rifi- 
ticqul . chio  la  fua  gente  , reflò  egli  colpito  dal 
tiro  di  un  Cannone  , che  incontanente  lo 
traile  di  vita , lènza  poter  dimoflrare  nefi- 
fun  effetto  della  di  lui  bravura  in  difen- 
derli , la  quale  fù  per  verità  riguardevo- 


le fè  non  folle  fiata  per  Io  più  forprefa  ANNO 
dalle  difgrazie  , che  furono  quali  femprc  163S 
compagne  delle  di  lui  imprefè.  Reflace  à 
quello  modo  fienza  Capitano  le  Truppe 
Francefi,  cercarono  dalla  fuga  il  Calvamen- 
te tragittando  le  Alpi  , ed  il  Leganes 
divertito  il  foccorfo,  che  attendeva  per  ri- 
fioro de’  languori  proprii  la  Piazza  tra- 
vagliata con  l’ inceliamo  fulmine  dell’ 
Artiglieria  , e debolmente  dilèfà  dall’im- 
potente Prefidio  , che  pure  impedì  la 
ficalata  , perduta  che  hebbe  una  fortifica- 
zione efleriore  detta  l’Opera  à corno,  di 
cui  fece  conquida  per  via  degl’  approci 
Carlo  della  Gatta  prode  Capitano  Napo- 
litano , fù  forzato  il  Governatore  Mon- 
gagliardo à capitolare  la  refa  , ufeendone 
il  Prefidio  in  numero  di  mille  ottocento 
Soldati  , che  fècondo  i patti  furono  dagli 
Spagnuoli  vittoriofi  accompagnati  infino 
nella  Città  di  Calale , dove  efiaminatafi 
la  Caufia  della  pretefia  negligenza  , ò infe- 
deltà del  Mongagliardo  , fù  per  Sentenza 
di  quegli  Offiziali  Francefi  condannato  à 
perdere  nell’ultimo  fupplicio  la  vita  , che 
haveva  condotta  da  mal  Mercante  , e da 
peggiore  Soldato. 

Pervenuti  i raguagli  delli  riferiti  avve- 
nimenti alla  Corte  di  Francia , vi  fù  fipe-  j 
dito  con  numerofè  forze  il  Cardinale  del- 
la Valletta  , il  quale  tuttavia  à fronte  del 
maggior  numero  degli  Spagnuoli  non  potè 
intentate  imprefia  , che  loro  fàceflè  confi- £* 
der abile  oflacolo;  e verfiando  tutto  il  vi- 
gore degl’ ordini  di  Spagna,  perchè  fi  pro- 
curaffe  la  depreflione  della  Reggente  di  Sa- 
voja,  come  quella  che  erafi  abbuiata  del 
mite  trattamento  tifatole  dal  Governato- 
re di  Milano  per  allettarla  à fiepararfidal- 
Ia  Francia,  fi  rivoltarono  li  di  lui  sforzi 
ad  efipugnare  l’importante  Città  di  Ver- 
celli , che  coflrutta  con  .ampio  giro  alla 
fiponda  del  Fiume  Sedia  con  qualche  Ifiolet- 
ta,  c Giara  del  medefimo  à fronte  , facea 
credere  tanto  malagevole  il conqui darla, 
che  non  affacciava!!  altro  modo  più  ficuro, 
che  cingerla  per  ogni  parte  con  la  circon- 
vallazione . Perciò  accampatoli1  l’Eterci-  vcreS* 
to  Spagnuolo  in  quelle  vicinanze,  fi  fa- 
ticarono le  linee  , le  quali  principiate  da 
ogni  lato  incontraronfi  per  dringerfi  in- 
fieme,  echiudere  totalmente  per  ogni  par- 
te la  Piazza  , la  quale  comandata  dal 
Marchefè  di  Dogliano  Genero  del  Gene- 
rale Villa  non  haveva  Prefidio  corrifipon- 
dente  all’ampiezza  del  di  lei  giro  , fiup- 
plendo  ad  ogni  mancamento  per  la  difè. 

là  il 


106  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  fa  il  coraggio,  e la  prudenza  del  Coman- 
di* dante  . Al  raguaglio  pervenuto  à Torino 
della  flrettezza  detta  Piazza , fi  mode  la  Du- 
cheffa  accodandoteli , e pervenuta  nella 
Terra  di  Crefeentino  fol leciti)  il  Cardina- 
le Suddetto  ad  attaccare  le  linee  de’  ne- 
mici per  portarle  foccorfo  ; mà  le  piog- 
gedirotte, che  incomodarono  la  fua  gente, 
ne  delufero  Tafpettativa , mentre  con  le 
Truppe  infiacchite  incontrò  l’oppofizio- 
ne  del  Leganes  , che  fortito  dalle  linee 
medefime  con  elette  milizie  l'andava  trat- 
tenendo lontano  nel  mentre , che  gl’  ag- 

. grellori  travagliando  con  incedami  lavori , 

Ftjnceiì . non  atterriti  dalle  fortite  , che  ben  vigo- 
rofe  facevano  gli  a (Tedia  ti , conquiftarono 
due  mezze  lune . Ma  quello , che  non  potè 
operare  la  potenza  del  ferro , fuperò  la  for- 
za dell’oro  , quando  corrotte  le  fcntinel- 
leSpagnuole,  potè  il  Generale  Cardinale 
far  aprir  tanto  luogo,  che  per  mezto  del 
quartiere  Alemano  fece  penetrare  in  Cit- 
tà mille  Sodati  ; di  che  fòmmamente  fde- 
gnato  il  Legane,  fóce  raddoppiare  il  tor- 
mento delle  Batterie  -,  e la  frequenza  de- 
gl’aflàlti  , e di  più  ingiunfe  al  Cardinale 
Triulzio  , che  con  altre  Milizie  fbprave- 
niflè  ad  attaccare  dall’altra  parte  il  Car- 
dinale della  Vailetta,  che  rimaneva  però 
in  mezzo  agl’  infiliti  , che  ufeivano  dalle 
linee , ed  à quelli  che  li  fopragiungevanb 
alle  fpalle , retando  così  con  amara  ricor- 
danza pregiudicato  l’onore  della  Chiefa  , 
Dot  Cardi*  quando  due  fuoi  Principi  Cardinali,  dectt- 
&p"‘'  nando  da'  fenfi  della  paterna  carità  del  Pa- 
pa attenta  à procurare  la  Pace , fàcevanfi 
effi  illrumento  improprio  per  la  crudeltà 
della  Guerra,  col  funeflo  paragone  di  chi 
vétte  l’Abito  Sagrdfanto  con  la  rea  co- 
fciénza,  nella  forma,  che  il  mefehino affa- 
mato, mà  ben  vettito,  fà  agl’ occhi  la  fi- 
gura di  Signore,  t rimane  infelice  in  sè 
i tétto  , quando  appunto  i Cardinali  fud- 
detti  con  lefante , e venerabili  apparenze 
delle  vedi  tinte  nel  fangue de’ martiri,  in- 
dicevolmente  le  f’porcavano  col  fangue  de’ 
Criftiani.  Convenne  pertanto  al  Cardinale 
della  Valtettd'  d’trfcrre  da  quei  ftrettoj  per 
non  perirvi  comprcttò  da  due  parti,  ed  allar- 
gandoli tentò  inutilmente  l’acquiflo  di  una 
deli'lfole  del  fiume,  e ritiratoli  lafciò,  che 
quel  Governatore  Dogliano  penfaflè  da 
sè  fretto  alla  difetti , nulla  havendo  opera- 
to in  tanto  tentativo  , che  il  facchcggia- 
mento  della  Terra  di  Palaftre  . Stretta 
per  tanto  la  Città  , e difperata  del  foc- 
corfo , entro  il  mefe  di  Luglio  gli  conven- 


ni l’ima 
tro  laJtrro 


ne  di  cedere  alla  forza  Spagnuola  , con-  ANNO 
cordandofi  il  Dogliano  con  onorevoli  con-  x 638 
dizioni  d’ufcime  col  Prefidio,  contrepczzi  c ;s- 
di  Cannone  , Bagaglio  , e Bandiere  fpie-  a»  sr*«»» 
gate  , e con  licenza  di  Ceco  recare  il  cada-1’- 
vere  del  Duca  Vittorio  Amadeo  , che 
mancato  di  vita  in  quella  Città,  vi  rima- 
neva in  depofito  . Credeafi , che  una  con- 
quifta  sì  importante  fotte  preludio  d’altre 
per  i Spagnuoli  ; mà  caduto  inférmo  il 
Leganes  , ed  indebolito  I’Efercico  per  be- 
ne prefidiare  Vercelli  , null’altro  di  momen- 
to potè  intentare  , fé  non  che  FTancefco 
dì  Metto  occupò  , e demolì  la  Cittadella 
di  Pomar. 

Anche  dalla  parte  di  Mantova  ripullu-  4 
lavano  gl’imbrogli  per  «doppiare  le  cala- 
mità d’Italia  , mentre  il  Cardinale  della 
Valletta  nelpattàggio  fatto à Cafale,  sòia  ^ 
traccia  di  molti  indizii  rinvenne  l'orditura 
d’un  trattato , col  quale  Ottavio  Monti-  Re;  -* 
glio  con  participazione  detta  Principettàif-i-f  r,i 
Tutrice  voleva  introdurre  in  quella  Piazza1”' 
le  Truppe  Spagnuole  del  Leganes  ; e fe 
bene  con  la  di  lui  carcerazione  reflò  dif- 
fipato  l’effètto  , non  rettò  ettinto  il  fonie 
della  diffidenza  , quando  rifletta  Princi- 
pctta  infoffcrentedel  Commando,  che  for- 
ti troppo  difpotico  ufurpavanfi  fopradìleè 
i Francefi , e sò  la  cofcienza  d’haverli  of- 
fèfi  nel  trattato  fuddetto , ne  introduflè  de’ 
nuovi  con  la  Corte  Cefàrea,  facendovi  ef- 
prcflà  fpedizione  di  perfbna  , che  fotto  gl’ 
aufpicii  dell’Imperadrice  Vedova  fua  Zia 
le  conquiftaffe  quel  braccio  , e quello  di 
Spagna , à fine  di  feltrarli  dalla  foggezio* 
ne  , ò protezione  di  Francia  , che  con  la 
fpeciofìtà  di  quefto  vocabolo  in  fbttanz* 
riufeiva  d’oppreflione  al  di  lei  dominio;  e 
riformando  i Miniftri , che  le  erano  ade- 
renti , foftituì  il  Conte  Scipione  Arrigoni 
all’educazione  del  Duca  pupillo,  ed  il 
Marchefe  Guerino  alla  cufiodia  del  Forte 
di  Porto.  Fremevano  à quelli  rapporti  i 
Miniflri  Francefi,  ed  il  Signore  detta  Tul- 
lerie , che  era  Ambafciadore  in  Venezia , yoJ 
lò  à Mantova  con  premurofe  iflanzc  per 
la  reintegrazione  de’ Miniflri.  deporti;  mà 
la  Tutrice  chiedendo  icmpo  d’informame 
il  Rè  Luigi,  lo  acquietò  con  dare  aggiun- 
ti al  Marchefe  Guerino  , ed  al  Conte 
detta  Rofoe  fenza  rimoverli;  e quindi  fat- 
to ormai  palefe  l’arcano , ch’etta  voleva  la 
protezione  degl’ Auflciaci  , mandò  à Ve- 
nezia il  Marchefe  Nicola  Gonzaga  per 
implorare  dal  Senato  ajuto,  ed  il  confi- 
glio in  confervazione  della  di  lei  libertà, 

come 


E DELL’I 

.■IX NO  come  quelli  fpedi  in  Mantova  Luigi  Mo- 
lti* lino  per  recare  con  gl'ulHai  fuoi  qualche 
componimento  alle  amarezze  , le  quali 
augumentaronfi  ne’  Francefi  per  la  mifi 
fione  fatta  dalla  Tutrice  del  Marchefe 
Giovanni  Sigifimondo  Gonzaga  à Vienna 
ad  impetrare  da  Cefare  l’inveftitura  al 
Duca  pupillo  , c cornfpondendolì  da  elio 
con  quella  del  Conte  Federico  Attimis, 
fù  con  l’intervento  di  DiegoSaavedra  ve- 
nuto da  Milano  fegretamente  concililo  in 
Mantova  il  difcacciamento  de’  Franceli 
dalla  Piazza  di  Calale  , il  quale  llabilito, 
e penetrato  dagli  llelTi  Francefi , li  partiro- 
no incontanente  da  quella  Città,  e la  Tu- 
trice fpedi  à Venezia  il  Segretario  diStato 
Conte  Arrivabene  per  informare  il  Senato 
delle  cagioni  di  tanta  deliberazione  . Ef- 
preflè  quell’inviato  al  Collegio  di  non  po- 
ter più  ella  trovar  confidenza  ne’  medefi- 
mi  Franceli  per  tcnerfèli  in  cala  in  ap- 
parenza d’amici,  quando  l’amicizia  veniva 
corrotta  dalla  gelolia  nel  riconofcerli  per 
Protettori  , quando  ogni  loro  penliero 
drizzavafi  ad  opprimere  la  dì  lei  autorità, 
non  meno  che  i Vallàlli  del  figliuolo  con 
tanta  ingiuflizia  , gl’  effetti  della  quale 
erano  ferviti  per  far  perire  nell’ultimo  fup- 
plicio  il  Montiglio  Governatore  di  Ca- 
lale, e per  le  pretefe  , che  ellàdifcaccialle 
dal  fuo  fervizioi  Minillried  Uffizialipm  fe- 
deli à fine  di  moncarle  le  braccia , accioc- 
ché non  havelTe  forze  per  fuflillere  à fron- 
te della  di  loro  tirannìa  , la  quale  ancora 
cfprimevali  contro  di  lei  medefima , incoi, 
pata  di  haver  havuta  complicità  nel  fup- 
poflo  tradimento  di  Calale;  e che  haven. 
do  per  sè  flefià  aliunta  la  direzione  dell* 
Armi  proprie , haveva  ancora  licenziato  il 
Generale  Francefe  della  Tour  ; e che  pe- 
rò implorava  il  configlio  , ed  aflìflenza 
del  Senato  per  refiflere  con  tanto  confor- 
to alle  replicate  premure  dcH'Ambafcia- 
dore  Tuberie,  che  era  ritornato  in  Man- 
tova, perchè  difcacciallè  dalla  cuflodiadi 
Porto  il  Marchefe  Guerrino  non  per  al- 
tra ragione , le  non  perchè  era  à lei  trop- 
po fedele  . Accoppiando  à quefti  Ufficii 
fatti  in  Venezia  altri  egualmente  efficaci 
alla  Corte  di  Vienna,  fi  fece  pervenire  di 
colà  un  precifo  Comandamento  di  Celà- 
UR.poU:-  re  , che  le  l’ Ambafciadore  Francelè  non 
" rv<c”“  fi  luffe  partito  di  Mantova,  vi  haverebbe 
***"""■  fpedito  un  Commiflario  Imperiale,  do- 
pò del  qual  cenno  egli  fe  ne  andò , lafcia- 
toyi  per  Rcfidente  il  Conte  Bonfi  Fioren- 
tino. In  quello  flato  di  cofe,  la  Republi- 
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ca  deliberò  di  non  fortenere  più  oltre  l’ama-  ANNO 
rezza  della  perplcllìtà , che  in  quella  im-  1 65* 
portantiliima  Piazza  s’imbarazzaliero  di 
nuovo  i Potentati  flrameri , c perciò  fece 
rinforzare  quel  Prefidio  con  mille  , e cin- 
quecento foldati  proprii,  facendo  ancora , 
che  altre  Truppe  guarnirtèro  i Confini , à 
fine  di  haver  pronti  i foccorfi , fe  le  mole-; 
flic  dc’medelìmi  flrameri  lì  raddoppiai^ 
lero. 

Non  minori  di  queft’im brogli  per  terra  5 
frà  Principi  , erano  quelli  per  mare  per 
l’inquietudine  d’Italia , e per  travaglierei  £* 
Pontefice  Urbano , mentre  ritrovandoli 
con  quindici  Galere  Spagnuole  aflèrratenel 
Porto  del  Vado  Roderico  di  Velalco  pet  lltItfiU 
sbarcarvi  Truppe  deilinate  à rinforzare^1'*”"; 
l'Efèrdto  di  Milano,  fopra venne  il  Conte  Fr.mtfr  . * 
di  Poncurle  Nipote  del  Cardinale  di  Ri-51’^’"' ” 
chef  eù  con  eguale  numero  di  Legni  ar- 
mati , alla  comparlà  del  quale  il  Vela- 
feo  ayvanzatofi  à lòie  tre  miglia  in  prof- 
petto  della Cittàdi Genova,  s’aflacciò  per 
combatterla;  mà  a’ primi  inibiti  della  zuf- 
la , quattro  Galere  Spagnuole  s’allargaro- 
no, ò per  timore  ne’ Comandanti , òper 
pigliare , come  fi  dicea , il  vantaggio  del  fo- 
pracarico;  mà  le  Francefi  perfiflerono  co- 
llanti a’ loro  infiliti,  mantenendoli  in  fàc- 
eia  de’ nemici , per  non  crtèr  colpiti  di  fian- 
co, frà  le  quali  la  Capitana  con  unarifer-  v 
va  di  non  far  fuoco,  che  parea  timorofa, 
finalmente  accollatali  all’altra  Capitana 
di  Spagna  , con  un  generale  fcaricou  Ai  ti, 
gliaria,  e Mofchettaria,  ne  recò  tal  con- 
fufione , e fmarrimento , che  poterono  i 
Francefi  accodarli  agevolmente  al  bordo, 
montandovi  fopra  con  inalberarvi  lo  Sten- 
dardo di  Francia  , al  qual  fegno  anima- 
te le  altre  ne  fottomifero  fei,  benché  tre 
Francefi  ancora  rimaneflero  in  potere  de- 
gli Spagnuoli,  i quali  con  la  perditadella 
Capitana,  e di  maggior  numero  di  Gale- 
re, tanto  non  poterono  dirli  vinti,  mentre 
la  flrage  delle  Franceli  fù  aliai  maggiore , 
ctale,  che  per  penuria  di  Remiganti  con- 
venne loro  di  abbandonare  la  conquirtata 
Galera  Capitana  di  Spagna , che  lafciata 
in  abbandono  in  Mare,  fù  poi  ricuperata 
da’ Nocchieri  del  Finale  Vallàlli  di  quella 
Corona.  Per)  nelfe  luddetta  Battaglia  an- 
che buon  numero  de’  Spagnuoli , e frà  elli 
il  Generale  Velafco  , che  havendo  ripor- 
tate gravi  ferite,  mori  poco  dopo  in  mano 
de’  nemici . Entrò  indi  l’adulazioneà  folen- 
nizare  quella  Vittoria  dalla  parte  de’ Fran- 
cefi come  conquirtata  lòtto  il  Comando 
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ANNO  del  Nipote  di  Richelieù , che  per  la  pro- 
pria  potenza  in  quel  Regno  poteva  delta- 
re  le  acclamazioni  a quallivoglia  imprefa 
meno  illultre;  ma  fu  fciagura  del  Velafco 
d’ellere  abbandonato  nel  principio  dalle 
quattro  Galere  , che  in  fodanza  poi  fi  ri- 
conobbero perfuggite,  quandola  Vittoria 
dclli  Francefi  f òsi  afperfa  di  /àngue,  che 
perduta  gran  parte  della  Gente , nel  ricon- 
durli in  Marliglia  non  poteva  /tenderli  il 
loro  viaggio  pi  fi  che  à quindici  miglia  per 
giorno. 

6 I raguagli  di  tali  /pettacoli  traffigge- 
c* M»i».  vano  il  cuore  del  Pontefice  Urbano,  che 
Ritti1-  faccndo  trattenere  il  proprio  Legato  Car- 
dinale Ginnetti  in  Colonia  per  i tratta- 
menti di  pace,  non  potevano  quelli  avvi- 
arli per  una  llrada  di  tanto  orrore  nulla 
addolcita  ne  pure  da' maneggi  civili  alle 
Corti,  dovefempre  più inafprivanli gl’ani- 
mi  frà  i primi  Miniltri  , non  potendo  i 
Nunzii  Apollolici  nè  pure  /puntare  , che  fi 
deputa/ièro  i Plenipotenziarii  . Anzi  in 

~r?,r  Amburgo  convenuto  il  Signore  d’Avò  per 
rra„«i; , c la  Corona  di  Francia,  e Giovanni  Silvio 
per  quella  di  Svezia,  fi  /labili  che  non  fi 
decreta/ìèro  plenipotenze  per  chiunque 
doveva  intervenire  al  Congrellò  della  Pace, 
reprima  dagl’Auftriaci  non  fi  fodero  dati 
i Palfaporti  peri  Miniltri  de' Principi  Pro- 
tedanti  loro  alleati  nella  forma  richieda 
d’uguaglianza,  e che  nel  maneggio  fi  con- 
fideradèro pari  i riguardi  Francefi,  eSvez- 
zefi,  concludendo,  ò fciogliendodi  comu- 
ne confentimento;  edi  più,  che  inca/bdi 
Tregua  ogn’uno  rimanedè  pacifico  podef. 
fore  delle  Piazze  occupate  , e che  ogn’ 
uno  de  i due  Rè  fodè  mallevadore  dell’al- 
tro in  cafo  che,  /labilità  la  concordia,  ne  ve- 
niffero  violati  i patti  ; la  qual  nuova  con- 
venzione moltiplicava  le  difficoltà  , e po- 
neva il  Papa  in  quella  fadidiolà  contingen- 
za di  operare  per  il  bene  di  perfone  poco 
cono/centi , mentre  prima  vedevafi  fian- 
care dalle  fperanze,  fopra  di  che  non  po- 
teva /è  non  prevedere  annichilata  anticipa- 
tamente la  gratitudine  dovuta  alle  premu- 
re della  Tua  Carità  paterna  . 

7 Congiunti  à tanti  rumori  di  drepiti  mi- 
r litari  s’udirono  quelli  de’ cicalecci  de’Sta- 
t."».  ti  dalla  publicazione  della  Bolla  divora- 
ta il  decimoquinto  giorno  di  Febbraio  in- 
torno all’elezione  fatta  nel  Capitolo  di 
San  Bernardino  in  Francia  da’ Frati  Ri- 
formati Odèrvanti  di  San  Francefco  , i 

e.  if„i.  quali  raccolti  nel  mefe  pallate  di  Settem- 
bre d’ordine  di  Frà  Marziale  della  Cau- 


metta  pretefo  Vifitatore  deputato  dal  ANNO 
Generale  del  medefimo  Ordine  , e ricu-  i&i* 
fato  da’  Vocali  come  fofpetto  , ordinò  il 
Papa  con  fuo  Breve  al  Vefcovo  di  Bez- 
ziers  , che  facede  foprafedere  nella  cele- 
brazione d>  detto  Capitolo  , in  difprezzo 
del  quale  Ordine  Apodolico  procederono 
i Vocali  all’elezione  del  Provinciale,  di-  nuwi  w 
chiarata  poi  nulla,  ed  attentata  dalla  Boi- ,'1"^”“ 
la  fuddetta.  Si  dedarono  à quedo  ragua- “ >■*“ 
glio  i Vefcovi  particolarmente  della  Fran- 
cia, con  querele,  che  la  Corte  di  Roma 
perfidedè  tèmpre  più  vigorofa  nella  diftè- 
fa  del  diritto , e per  l’eftnzione  degl’Ordi- 
ni  Regolari  , e Monacali  dalla  Giurifdi- 
zione  de’ Ve/covi  Giudici  naturali  del  Cle- 
ro, di  cui  elfi  fono  parte  sì  importante,  e 
confortavano  ifuddetti  Vocali  ad  interpor- 
re l’appellazione  della  foprafedòria  del  fud- 
detto  Ve/covo  delegato  Apodolico  al  Con- 
cilio'Provinciale.  Mà  non  mancarono  ar- 
mi , e fpirito  vigorolb  a’difiènditori  dell’ 
autorità  Pontificia  per  fodenerne  le  ra- 
gioni , bafe  delle  quali  è la  rifiedione , che 
havendo  Gesù  Crido fondatala  fuaChie- 
fa,compoda d’Uomini  nond’ Angeli,  all’ 
ufo  di  Monarchia , haveva  ancora  infinua- 
to,  che  fi  regoladè  col  metodo  de’ Princi- 
pati terreni  , regola  de’  quali  è , che  la 
cudodia  degli  Stati  , e della  fovranità , 
che  codituifcono  la  dote  per  diffidenza 
della  Monarchia,  fi  raccomandi  alle  milizie 
acquartierate  in  diverfe  regioni , e che  que- 
de  reflìno  immuni  dalla  giurifdizione  de’ 
Governatori  Locali , non  tanto  in  vene- 
razione del  Sovrano  à cui  fervono,  quan- 
to per  mercede  del  la  foro  fedel  tà  , col  pri- 
vilegio di  non  riconofcere  la  fuggezionead 
altra  Potenza , trovandofene  efempio  nelle 
legioni  de’ Soldati  Romani  , e nelle  mili- 
zie de’  Regnanti  prefènti  , che  fecondo  le 
regole  politiche  , ò i prefidii  delle  Citta- 
delle, ò le  Truppeacquartierate  per  guar- 
dia delle  Provincie , non  fono  frodate  di  fi- 
mile  Privilegio,  ed  efenzione ; cd  edèndo 
dote  del  Pontefice  Romano  la  Dottrina 
Cattolica  , il  culto  della  Religione  , la 
perfezione  Evangelica,  e l’autorità  Papa- 
le, è ragionevole,  che  i Regolari,  che  ne 
fonocudodi  profeflòri,  e difenditori, /par- 
li in  ogni  Regione  del  Cridiancfimo, 
confeguifcano  dalla  giudizia  , e benefi- 
cenza della  Santa  Sede  lo  dipendio  al  ca- 
rico, che  fodengono,  e la  mercede  dell’ 
opera  , che  impiegano.  E non  edere  pun- 
to nuovo  fimile-lndulto  concedo  à Rego- 
lari , mà  difeendere  dalla  conceffione  d’un 

Papa, 


E DELL’ 

ANNO  Papa  , che  la  Francia  ammira  come  l’Idea 
della  Santità  , e della  Manfuetudine  Apo- 
flolica,  cioè  di  San  Gregorio  Magno , che 
nell'Anno  primo  del  fetcimo  Secolo  rac- 
colto unConcilio  in  Roma,  vi  promulgò 
il  Decreto  accennando  , che  per  antica 
tradizione  de'  Santi  Padri  doveali  a'  Re- 
golari l’efenzione  fuddetta  , e la  libertà 
di  fare  l'elezione  de’  loro  Superiori , ed 
Abati,  fottraendoli  dalla  giurì fdizione de' 
Vefcovi  Diocefani  , con  la  ragione  , che 
fé  bene  e di  connumeranG  frà  il  Clero, 
vivevano  più  riflretti  ne*  Chioflri , e fè- 
paraci  dal  Secolo  bifognoli  di  quiete , che 
loro  potea  perturbarli  nellentrareà  rifu- 
fo  nel  ValTalaggio  univerfale  de'  Cherici 
Diocefani  ; che  fe  bene  il  detto  Concìlio 
non  fù  Ecumenico  , nondimeno  ricono- 
Iciuta  la  fuddetta  efenzione  da  tanti  altri 
di  quell’ordine,  ne  lorge  un conlenfò uni- 
verfale della  Chiefà  , che  obliga  tutti  i 
Vefcovi , e Principi  Cattolici  ad  offèr- 
varla  come  già  ridotta  à legge  fiabile  , 
e fcritta  nel  corpo  della  Ragione  Cano- 
nica , la  difpofizione  della  quale  riefce  pa- 
rimente lo  fpirito  deH’affiflenza  di  quelle 
regoledel  Diritto  Divino,  epolitivo,  che 
gl'  ifleffi  Teologi  Franceli  riconofconoper 
inconcullé  anche  nella  improprietà  della 
fentenza  di  qualche  fpeculativo  troppo 
ardito  intorno  alla  podeflà  del  Papa  , e 
de’  Vefcovi  , la  quale  dividendoli  nell’ 
cfercizio  degl’  atei  di  giurifdizione  volon- 
taria , e contenziofà  , non  fi  mette  in 
dubbio , che , fi  come  la  prima  procede 
dall’Ordine,  e Carattere  Vefcovale,  non 
venga  immediatamente  da  Gesù  Criflo 
rifpctto  all’efèrcizio  della  Spirituale  auto- 
rità di  conferire  gl’  Ordini , ed  ammini- 
Llrare  i Sagramenti  , quando  la  conten- 
ziofa,  che  rifguarda  il  foro  eflemocome 
attaccata  al  Territorio , ed  alla  perfòna 
de’  Vaffalli,  procede immediaramentedal 
Papa  , che  afTegnando  à i Vefcovi  per 
loro  Territorio  le  Diocefi  , e le  perfòne 
del  gregge,  puole  elio  Papa  con  lefovra- 
ne  ragioni  di  difpenfiere  rifervarne  à fe 
fleflò  una  porzione  come  mera  apparre- 
nenza  della  giurifdizione  contenziofà 
feparata  dalla  volontaria  , quando  anche 
fi  voglia  ammettere , che  quella  difeen- 
da  ne’  Vefcovi  immediatamente  da  Cri- 
flo ; e recando  l’efènzione  de’  Regolari 
dalla  fuggezione  degl’  Ordinarli  urna  lepa- 
razione  delle  loro  perfonc  dal  rimanente 
del  Clero  Secolare  , rimane  convinto  ogni 
oppofitore  effer  libero  in  mano  del  Papa 
Tomo  Secondo . 
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il  diritto  di  riflringerla  , rendendoli  im-  ANNO 
muni  . E vero  che  molti  Santi  Padri , e 1638 
particolarmente  San  Bernardo , come  fi 
legge  in  molte  fue  Epiflole , fi  fono  infa- 
fliditi  di  un  tale  privilegio  ; mà  chi  con- 
fiderà con  attenzione  i motivi  dei  di  lui 
fentimenti,  riconofcerà  procedere  e®  dalla 
fola  umiltà  , come  ch’egli  defiderafTe  ra- 
doppiati i freni  alla  vita  feorretta  de’ Mo- 
naci , a’  quali  voleva  fopraintendente 
ancor  l’occhio  de’  Vefcovi  Diocefani,  per 
raddoppiar  loro  il  timore  di  non  allargarli 
in  difloluzioni  inconvenevoli  alla  perfe- 
zione profèflàta  . Mà  quella  è una  ragio- 
ne del  bene  privato  de’  Monaci  , e Re- 
golari, comune  ancora  a’  fenfi  del  Pa- 
triarca San  Francefco  , che  non  fi  curò 
di  tale  efenzione  per  i fuoi  Frati  rifor- 
mati poi  dal  configlio  di  Frate  Elia  fuodi- 
fcepolo  , che  coll’infègnamento  Evange- 
lico fece  comprenderli  , non  efTer  bafle- 
vole  per  la  comune  felicità  dell’Ordine 
Serafico  la  fèroplicità  delle  Colombe  , mà 
ricercarli  accoppiata  la  prudenza  del  Ser- 
pente : quindi  eflà  pure  accettò  il  fud- 
detto  Indulto  Apoflolico , il  quale  poi 
ne’  fuflèguenti  Concilo  Generali,di  Lute- 
rano il  quinto  lòtto  Leone  Decimo  , e 
di  Trento , è poi  flato  sì  fattamente  ri- 
flrctto  , che  le  /correzioni  palefì  , ed  i 
delitti  notorìi  de’  Regolari  non  ne  godono 
gl’  effètti , quando  in  tali  cali  reflano  fot- 
topofli  a’  Vefcovi  ; e quindi  rimane  pro- 
veduto a’  difordini  temuti  da’  Santi  Pa- 
dti  , ed  alla  giuflizia  del  Papa  di  gui- 
derdonare con  Privilegi!  l’ opere  , che  i 
Regolari  fanno  in  difèfa  , e cuflodia  della 
Dottrina  Cattolica  , e della  di  lui  auto- 
rità, ed  al  debito  di  gratificarli  con  detto 
Privilegio  meritato  da  dii  sù  la  rifleffione 
degli  flenti  della  loro  vita  , e de’  loro 
fludii , non  eflèndo decito,  fe  Lia  più  age- 
vole la  carnificina  de’  Martiri  nella  fan- 
guinofà  guerra  de’  Tiranni  , ò l’acerba 
pace  de’  Regolari  , Romiti , eCenobiar- 
chi  , peri  quali  è più  lungo  il  contrailo, 
più  dubbiofa  la  vittoria  , e più  fpaziofòil 
travaglio . 

Non  fh  fòla  la  riferita  Apoflolica  Co-  8 
flituzione  , che  follò  divolgata  quefl’An- 
no  intorno  a’  Regolari  , anzi  a’  medefi-  s.n"À'm 
mi  Oflèrvanti  Riformati , mentre  quelli  BoIleclre,  ; 
di  Napoli  havevano  antiche  differenze  con 
gl’  altri  non  Riformati  , à cagione  di  vo- 
ler  quefli , che  non  vi  foflè  de’  Riformati 
medefirai  Convento  ncfluno  nella  detta 
Città  ; e perciò  fù  frà  e®  convenuto,  che 
D d occor- 
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jiNNO  occorrendo  , ò per  negozii  , ò per  infer- 
mità  a'  Riformati  di  Terra  di  Lavoro  ve- 
nire in  Napoli , follerò  accolti  ne’  Conventi 
degl’  O Servanti , c trattati  con  la  dovuta 
Carità  Religiofa  , c per  l’ofpitalità,  cper 
la  cura  de’ malati,  venendo  raffirmata  tale 
concordia  dalla  Bolla  di  Urbano  fpedita 
il  dccimofefto  giorno  d’Agofto , come  pu- 
re per  altra  del  di  ventinove  di  Luglio  fi 
importa  la  pena  à chiunqucardirtc  rapire 
Capfticini . Libri  dalle  Librarie  de’  Cappuccini , per- 
mettendo però  a’  Sindici  , ò Procuratori 
Secolari  d’ogn’uno  de’  loro  Conventi  di 
cambiare  quei  Libri,  che  follerò  inutili  in 
altri  migliori. A’  Monaci  CalfinenfideU’Of- 
•lervanza  , chiamati  di  Santa  Giullina  di 
cibicnc.  Padova  , fi»  fotto  il  giorno  undecimo  di 
Maggio  data  regola  per  le  appellazioni  , 
ò provocazioni  nell’elezione  del  loro  Ab- 
bate , e Superiori,  proibendoli  con  pene 
gravi  di  ambirle  , o procurarle,  acciò  che 
implorando  l’ajuto  i Monaci  dalla  propria 
benemerenza  nel  ben  fervire  alla  Religio- 
ne ne’  carichi  inferiori , riconofcellèro  per 
interctflòrc  unicamente  il  merito  proprio, 
e non  gl’  uflizii  accattati  con  preghiere , 
adulazioni  , ò regali  da  altri  : ed  è per 
Verità  efenziale  alla  felicità  publicad’ogni 
Comunità  , che  fiano  infrenati  gl’  ambi- 
ziofi  , quando  con  tenerli  depredi  li  pro- 
vede al  publico  fervizio  , che  permet- 
tendo gl’  avvanzamenti  de’  Soggetti  per 
ogni  altra  Brada,  non  li  là  fe  non  il  fervi- 
zio privato  de’  medefimi  ambizioli . Fu 
ancora  permeilo  fotto  il  fello  giorno  di 
Settembre  , che  i medefimi  Monaci  Ca- 
fineniì  potcllèro  in  quelle  Parodile  , che 
fono  membri  de’  loro  Monaflerii , deputa- 
re à lollenere  la  Cura  dell’Anime  i pro- 
prii  Monaci  con  l’ approvazione  degl’ 
Ordinarli  Diocefani  , purché  rimanelléro 
(oggetti  à venire  cambiati  dall’arbitriodel 
Supcriore  , c che  di  più  non  potelìèro  ef- 
fer  forzati  ad  intervenire  ad  altre  Procef- 
fiorii  , che  alla  folenne  /olita  farli  nella 
commemorazione  dell’indicibile  benefizio 
fatto  dal  Signore  a’  Crilliaru  con  l’efibi- 
zione  del  fuo  Corpo  nella  Santillima  Eu- 
carillia  . Agl’  Abbati  della  Congregazio- 
ne del  Monte  Oliveto , che  precedevano 
al  Governo  de’  Monalleri  poveri  , fù  fot, 
to  il  giorno  dodici  d’Aprile  permeilo  , che 
con  laflènfo  del  Procuratore  Generale  pò- 
teliero  imporre  cenli  pallivi , à fine  di  por- 
tare il  pelo  de’  necellàrii  difpendii  per  loro 
camma,  mantenimento  . Rifpctto  a’  Francefcani, 
fù  fotto  il  quinto  giorno  d’Otcobre  impo- 


rta Regola  per  i Terziari! , 1 quali  lenza  ANNO 
licenza  de’  Superiori  pigliaflèro  l’abito  li-  *638 
mile  à quello,  che  portano  1 Profefli  , an- 
che lènza  cappuccio  con  la  verte  lunga  , 
e ferraiolo  , imponendo  agl’  Ordinarli  de’ 
luoghi  di  forzarli  anche  con  pene  corpora- 
li à lalciarlo  , mentre  erali  oflèrvaro , che 
la  loro  vita  non  corrifpondendo  all’onellà 
della  verte,  meritavano  di  vellire  come  vi- 
vevano fe  non  volevano  vivere  come  ve- 
nivano con  l’intera  profedione  de’  Voti  . 

Si  efpreflcro  fuccellivamenteleCollitu-  9 
zioni  Apolloliche  di  quell’Anno  nell’ono-  c,  etàtm 
re  de’  Santi  mediante  l’ Indulto  fegnato 
il  ventelimofecondo giorno  di  Maggio,  ac- 
ciochè  ogni  Sacerdote,  che  oUcrille il  Di- 
vino Sacrificio  all’Altaredi  Santa  Catteri-  Aliare  4 
na  da  Siena  eretto  nella  Chielà  di  Santa  fi'."™ c"'' 
Maria  delia  Minerva  di  Roma  con  l’im- 
piego del  Teforo  Spirituale  della  Chielà  , 
conquidali  l’Anima  del  Defonto,  perla 
quale  ofierivafi  tale  Suffragio , che  rima- 
nelle  libera  dalle  pene  del  Purgatorio  , e 
che  ogni  Fedele  , che  vilìtaflè  detto  Alta- 
re con  le  debite  preparazioni  diContèllio- 
ne  , Comunione,  ed  Orazione,  lolle  ri- 
munerato col  conlèguimento  della  Plena- 
ria Indulgenza  . E come  già  erali  intro- 
dotta nella  Religione  de’  Frati  Eremiti  di 
Sant’Agoftino  una  Riforma  chiamata  de-  c, re,  vai.,. 
gli  Scalzi  , entrando  poi  quelli  à preten-  ASji;™.‘‘ 
dere  , che  i Santi  di  più  chiara  lama  di 
quell’Ordine  dell’irtdfo  Sant’ Agallino  , e 
San  Nicola  da  Tolentino  si  cofpicuo  al 
mondoCrilliano  per  i prodigii,  barellerò 
vellico  l’Abito  loro  Riformato  , li  laccai» 
dipingere  in  fimigliante  apparenza.  Ingiunfe 
però  Urbano  fotto  il  giorno  ventitré  di 
Gennaio , che  detee  Immagini  de’  Santi  di- 
pinte , e (lampare  con  l'abito  ruvido  , e 
nudità  di  piedi  fcalzi  rimanelléro  folpefc; 

Clic  la  Vigilia  lolita  à celebrarli  dalla 
Chiefa  col  digiuno  nel  dì  precedente  alla 
Feda  della  Natività  di  San  Giovanni  Bar-  v.  itiI  „ 
tilla  li  trasferille  nel  giorno  antecedente  , 
anticipandone  l’ollèrvanza  , quando  il 
corfo  Annuale  delle  Felle  Mobili  feci  Ile 
incontrare  nello  ltellò  giorno  della  Vigilia 
fuddetta  la  Solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore, fognatone  il  Decreto  il  decimoterzo 
giorno  d’Ottobre  . Cosi  ancora  lotto  il 
ventelimofecondo  di  Decembre  lù  ingiun- 
to , che  dovendoli  trasferire  la  Fella  del  r«n.  ai  s» 
grand’Apoftolo  dell’Indie  San  Francefco 
Saverio  quando  cadea  nella  Domenica 
dell’Avvento,  s’intendertè  parimente  trafe 
ferita  nel  giorno  , che  celebrava!! , anche 
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ANNO  T Indulgenza  Plenaria  conceduta  à chi 
i6j8  vifitava  il  di  lui  Altare . 
xo  Tolfe  queft’Anno  la  morte  dal  numero 
z.cij.v  de’ viventi  il  Ordinale  Lelio  Bifida  crea- 
»•  to  dal  Pontefice  Urbano,  il  quale  haven- 
do  feduto  fra  gl’interpreti  del  Concilio  di 
Trento  , fra  Padri  della  Congregatone 
«m.  de  de’  Riti , Protettore  de’  Benedittini , fpi- 
cndh,in  rì,  dopò  tre  giorni  foli  di  male  il  dì  venti- 
nove di  Novembre  nell’età  di  fellantatre 
Anni  amante  de’  Letterati  , e fèpolto 
nella  Chicfa  di  San  Francefco  à Ripa,  che 
già  haveva  rillaurata  à proprie  fpefe.  Era 
anche  morto  fotro  il  di  ventidue  Luglio 
il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  nell’ 
di  quarantafette  Anni  per  una  lenti f- 
fima  fèbre , dopo  d’haver  vilfuto  nell’am- 
piezza del  pollo  di  Camerlengo  di  Santa 
Chiefa  , e col  lultro  delle  ricchezze  , e 
dell’aderenza  della  Corona  di  Spagna,  del- 
la quale  fu  /òpra  ogni  credere  amante . 
Parimente  finì  i fuoi  giorni  nella  propria 
refidenza  alla  Chiefa  di  Ferrara  il  Car- 
«,s*iou,  binale  Lorenzo  Magalotto  il  giorno  dieci- 
dotto di  Settembre , dopo  d’havere  con  la 
celebrazione  de’  Sinodi , con  le  vifite  repli- 
cate, con  l’erezione  delle  fabriche,  dati  ar- 
gomenti di  eflimabile  zelo  , palìàto  già 
all’ordine  Presbiterale  col  titolo  di  San 
Giovanni , c Paolo  . Terminò  parimente 
nel  Sepolcro  il  Cardinale  Antonio  Zap- 
r,,Tm-  pata  Cifneros  Nobile  Spagnuolo  , fatto 
Cardinale  da  Clemente  Ottavo  il  quarto 
Anno  di  quello  Secolo  , che  dopo  haver 
fatta  lunga  dimora  in  Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  Quinto,  eletto  Inquifitorc 
Generale  nelle  Spagne,  iyi  morì  il  fello 
giorno  di  Maggio. 

r r In  Germania  dupplicavanfi  le  cagioni 
UTttu.  de’ perturbamenti  dell’Imperio,  perochèil 
" U**'  Duca  Bernardo  di  Vaimar  col  titolo  di 
Capitano  del  Rè  di  Svezia , mà  col  dena- 
ro di  quello  di  Francia,  havendo  nelle  ri- 
ferite imprefe  militari  contro  Cefare  con- 
quidala fama  di  valore,  e riputazione  di 
fortunato , flimò  appunto  che  la  fortuna 
non  potefle  mancare  col  favore  à qual  fi 
vLw  £'  fa  attentato,  che  haveflè  intraprelo  per 
m so» r,-  proprio  ingrandimento  , da  che  la  trvede- 
fima  fortuna  fperimentata  propizia  influi- 
fcc  l’ardire  , e la  confidenza  con  fpirito 
più  vivo  per  i vantaggi  del  fortunato  , 
che  per  il  Sovrano  di  cui  è Miniftro.  De- 
liberò dunque  detto  Duca  di  formare  dal- 
le conquide  già  fatte  un  Principato  ft>- 
vrano  per  la  propria  perlòna  , e defeen- 
denza  , già  che  le  Piazze  conquidale 
Tomo  Secondo. 


nella  Provincia  di  Alfaziacodituivano  un  ANNO 
dillretto  lontano  da’  Confini  della  Sve-  i6j8 
zia  , e profilino  alla  Francia  ; e però 
amenduc  quelle  Corone  non  poteano  in- 
fàdidirfi  di  tale  idea , mentre  alla  prima 
fèrviva  ad  indebolire  l’Imperadore  inimi- 
co , e per  la  feconda  valeva  à toglierli  la 
vicinanza  degli  Stati  Audriaci,  codìtuendo 
nel  Vaimar  un  Principato  sì  debole  , che 
doveya  poi  per  necedìtà  vivere  feco  col- 
legato con  quella  condizione  , che  rende 
in  fine  dipendente,  e quali  vadallo  il  Prin- 
cipe piccolo  podo  al  lato  del  più  gran- 
de . Ad  effètto  di  dabilire  l’imprefa  fud- 
detta  conveniva  al  Vaimar  di  tentare  la 
conquida  dell’ imporrante  Piazza  di  Bri- 
fac,  che  fola  rimaneva  nell’Alfazia  à di- 
vozione di  Celare  , e che  poda  fu  la 
corrente  del  Reno , con  la  comodità  di  un 
Ponte  apriva  la  facilità  a’  foccorfì  , la 
comunicazione  degl’ajuti  di  Francia  , e 
la  libertà  della  navigazione  di  quel  gran 
fiume;  e perciò  cinta  di  regolare affèdio, 
didratte  le  Armi  Imperiali  in  altre  par- 
ti , e chiufa  la  fperanza  di  venire  foccor-  A,-qur«, 
fa  , fù  in  pochi  giorni  condotta  à tale  *"f“' 
drettezza,  che  convenne  al  PrefidioAlc- 
mano  di  penfare  alla  propria  falvezza 
con  cederla  à patti  al  fuddetto  Vaimar  , 
il  quale  con  sì  importante  acqttido  fermò 
il  piede  per  diffiderò  à fronte  dell’lmpe- 
radore  come  Signore  di  tutta  l’Alfàzia , 
e la  Francia  riconobbe  d’havere  un  brac- 
cio dclò  in  Germania  , che  ricevendo  il 
vigore  , ed  il  moto  dalla  di  lei  forza , ha- 
veva in  pugno  la  forma  di  perfiffere  nel 
vigore  di  recare  perpetui  travagli  agl’ 
Audriaci. 

Non  paffàrono  però  con  tali  felicità  le 
altre  imprelè  intentate  qued’Anno  contro 
Cefare  dagli  Svezzcfi  , perchè  l’ Ooxe-  £‘  “ 

dern  Minidro  di  quella  Corona  fecon- 
dando gli  (limoli  del  Cardinale  di  Riche- 
lieù , condottoli  in  quel  Regno  per  porre  a»' 
in  concio  nuove  Truppe  per  rinforzare  le 
proprie  Armi , sbarcò  con  molte  Navi  nel-  * 
la  Pomerania  , ed  ivi  mettendo  in  terra 
numerofe  fquadre , pofe  il  Galaffò  Gene- 
rale Cefareo  in  necedìtà  d’andarli  ritiran- 
do con  abbandonare  molte  Piazze  , che 
per  mancanza  di  gente  nòn  potea  end  odi- 
re;  e quindi  il  Generale  Giovanni  Bainer 
le  andava  conquidando  con  tanta  facilità , 
che  poteva  dare  coraggio  per  i progredì 
d’un  altro  nemico  di  Cefare , che  fò  Or- 
lo Ludovico  figliuolo  del  defonto  Conte 
Palatino  del  Reno  , il  quale  fattoli  già, 
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ANNALI  DEL 

ANNO  come  narrammo , Rè  di  Boemia , e cac- 
ali datone  col  difipoglio  de’  proprii  Stati  ha- 
veva  lafciato  a’  figliuoli  la  propria  eredità 
poco  pii»  opulente  della  vendetta  contro 
Motl  M la  pretefa  violenza  degl’  Auftriaei . Perciò 
a”'!  P',!T  confortato  da’  fuffi dii  del  Rè  d’Inghilter- 
n»ip""X  ra  fuo  Zio , e da  quelli  della  Corona  di 
«•(■■••e-  »)'vczja  > ottenne  da  quelli  per  Piazza d’Ar- 
mi  la  Città  diOfinaburgh,  ediMinden, 
ed  appuntato  un  Efercito  di  dieci  mila 
Soldati,  alfillito  ancora  dalle  Truppedel 
Langravio  d’Afsia  fiotto  il  Generale  Mi- 
landei,  fi  prefentò  intrepido  perricupera- 
re  dalle  mani  di  Celare  il  perduto  Stato 
del  Palatinato  , ò pure  occupando  altro 
Stato  dell’Imperio  forzarlo  à reflituirglic- 
lo.  Mà  le  prime  mode  di  lui  furono  sfor- 
tunevoli , mentre  adàcciandofi  à contra- 
ftarli  il  progredò  l’Efiercito  del  Circolo  di 
Veflfàglia  , e degl’  Elettori  Cattolici , co- 
mandato dal  Conte  Azafelt , redò  con  tale 
confufione  cagionata  nelle  proprie  Truppe 
lòtto  un  impredione  si  grande  , che  difi- 
perfe  in  un  fanguinofo  conflitto,  impoten- 
ti à raccoglierli  piò  in  un  Corpo,  lafciaro- 
no  in  abbandono  la  Piazza  diOfinaburgh, 
la  quale  con  (omma  facilità  venne  con- 
quillata  da’  Cefarei,  renduta  più  grave 
dalla  prigionia  , nella  quale  cadè  Rober- 
to fratello  del  Cuddetto  Carlo  Ludovico, 
checondottto  nella  Cittadella  di  Linz  fer- 
vi poi  di  pegnoall’Imperadore  per  conficgui- 
re  in  fiequela  del  fuddetto  propizio  avveni- 
mentoaltri vantaggi , come  raccontaremo . 

In  Francia  la  fortuna  pareva  ormai 
£«  m;,;»  fatta  diffidente  al  Cardinale  di  Richelicù , 
*"»"■  quando  in  quell’ Anno  fiperandone  egli 
H'kt'  fomprc  piò  favorevole  l’adidenza  delibe- 
rò di  portar  l’Armi  entro  imedefi mi  con- 
fini della  Spagna , imponendo  al  Principe 
di  Condè,  che  con  un  Elèrcito  di  dodici 
mila  Combattenti  raccolto  nella  Provin- 
cia di  Guicnna  alla  Italie  gli  Stati  nemici  ; e 
a.»ì  rni>-  fù  ben  faufto  ne’  principii  il  (uccellò  , 
(di  in  spi-  mentre  pervenuto  nel  Porto  del  palla  a- 
praért».  g10>  e trovatovi  molte  Navi  afferrate  de- 
gli Spagnuoli , con  altre  che  di  nuovo  fi 
allenivano,  lenza  la  debita  cullodia di  mi- 
lizie, potè  elfo  Condè  mettervi  il  fuoco, 
c divamparle  , e prolèguendo  la  marcia 
aflèdiare  ancora  la  Piazza  di  Fonterab- 
bia  . E’  quella  collrutta  come  Porta  del 
Regno  di  Navarra  a’  lidi  del  Mare  Ocea- 
no in  fortiffimo  fito  , quali  in  penilbla  , 
dove  il  fiume  Vidaffio  fiancandoli  nel  ma- 
re riceve  l'ondc  del  medefìmo  , ingranan- 
doli dalla  marea  con  un  largo  braccio  . 


SACERDOZIO, 

Mà  appena  hebbe  il  Condè  dillefe  le  prò-  ANNO 
prie  Truppe,  con  la  coflruzione  delle  li-  1 Sì- 
rice per  circonvallare  la  Piazza  , che  l’av- 
vilo di  si  ardito  attentato  commofle  tale 
indignazione  ne’  circollanti  Popoli , e No- 
bili della  Spagna , che  afluelàtti  per  lungo 
corfio  d’Anni  à foggertare  al  proprio  do- 
minio le  Regioni  più  lontane , godcano  poi 
come  per  privilegio  connaturale  al  terro- 
re della  riputazione  un  tale  rifpetto  da 
tutti i Potentati,  che  pareva  fipenta egual- 
mente la  memoria , ed  il  pericolo  di  ve- 
nire  inlultati  ne’  proprii  confini;  e quin- 
di  fremendo  ogni  ordine  di  perfone  perla 
pretefa  temerità  Francefie,  fi  unì  folleci- 
tamente  un  Elèrcito  lòtto  il  comando 
dell’Almirante  diCalliglia,  che  palsòcon 
mirabile  celerità  ad  attaccare  le  Truppe 
di  Condè,  il  quale  lòggetto  alla  difunio- 
ne  de’  proprii  Capitani  non  potè  godere 
l’unico  vantaggio  , che  prometteva  feli- 
cità all’imprela,  della  follecitudine.  Per- 
ciò colto  imnrovilàmente  da  un  nembo 
di  nemici,  furono  da  quelli  allaltatc  le 
di  lui  linee  da  quella  parte  , nella  qua- 
le comandava  il  Duca  della  Valletta,  che 
teneva  per  fofipetto  d’intelligenza  con  gli 
Spagnuoli , e perciò  vi  (pedi  altro  Capo 
con  milizie  per  meglio  alficurarfi  della  di 
lui  fede.  Mà  il  Vailetta  fidegnato,  ò per 
idubbii  della  propria  integrità  , ò per  il 
fofipetto,  che  li  haveva  della  di  lai  ina- 
bilità à difendere  il  polto  , ricusò  di  ri- 
cevere le  dette  milizie  ; e quindi  entrati 
in contefia i Franceli  Irà  di  loro,  aprirono 
il  paltò  agli  Spagnuoli  di  maniera  , che 
il  Marchelè  di  Torrecufio , e quello  di 
Mortara  sforzando  le  linee  de’  Francefi , 

Con  fomma  facilità  le  fuperarono  in  tan- 
ta debolezza  della  relì  (lenza  loro,  che  ~ 
con  la  perdita  fola  di  foderi  Uomini,  e 
concentocinquanta  foriti  recarono  al  Cam- 
po inimico  una  confufione  sì  luttuofa, 
chefconvolta  la  direzione  de’ Capitani , redo 
in  tanto  dilòrdine  il  Campo  Francefie  , 
che  non  rinvenne  altra  forma  per  fot- 
trarfi  da  una  llrage  vniverfàle,  che  darli 
in  precipitoCa  fuga  , lafriando  agli  Spa- 
gnuoli non  lòlo  la  vittoria  di  (occorrere 
Fonterabbia  , mà  una  palefe  teltimo- 
nianza  dell’imprudenza  de’  Capi  , della 
codardia 'delle  Truppe,  e della  vergogna  *• 
di  tutto  il  Campo,  il' Bagaglio,  e V Arti- 
glieria Quello  ragguaglio  riempì  di  cor- 
doglio la  Corte  di  Parigi,  e di  furore  il 
Cardinale  di  Riehelieù  , il  quale  eficla- 
mava  contro  l’imprudenza  del  Principe 
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.zf.V.VO  di  Condè  , e control’infedeltà , edifubbi- 
Jt>j8  dienza del  Ducadella  Vailetta . Si  riconob- 
be quelli  per  incfcufibile  quando  elio  non 
potendoli  cimentare  al  dubbio  di  giuflifi- 
carli  col  Rè  li  (attraile  con  la  fuga  in  In- 
ghilterra dalla  pena  , che  lòrli  conofceva 
di  meritare , gi'cftètti  della  quale  li  ellefe- 
ro anche  contro  il  Duca  di  Epernone  fuo 
Padre  forzato  di  lafciare  il  governo  di 
Guienna  , eritirarliallafuaCafa prirata  . 
Non  lù  poi  tanto  efficace  lo  IHegno  contro 
Condè sfogato  folo  in  amare  rampogne  del- 
lafua  imprudenza,  e timore  del  nimico,  per 
il  qual  capo  diflè  Richelieù,  cheilRèper- 
- donavagli  incontanente , acciocché  la  pau- 
ra, che  havevalo  latto  fuggire , con  più  lun- 
ga dilazione  nonio  fàceflè  cadere  malato . 

Poco  dillìmili  furonodalla  recitata  im- 
prefa  di  Spagna  le  altre  attentate  ne’ con- 
fini  della  Fiandra  dagl’altri  due  Generali 
Regii  Marefcialli  di  Sciattigliene , e della 
Forza , i quali  però  almeno  fi  rendettero 
celebri  per  la  grandezza  del  penfiere , col 
; quale  alfunlèro  la  grand’  imprefa  di  aliai- 

1 ói’r'à.’  farcia  Piazza  dicane’ Omer,  mentre,  oc- 
i r lindi . cupato  un  importantiffimo  Cto  per  bcrlà- 
gliarla,  ed  aperte  le  linee,  non  erano  im- 
poffibili  i progreffi  , le  il  Principe  Tom- 
mafo  di  Savoja  Capitano  del  Rè  Cattoli- 
co non  iòdi  flato  tanto  follecito  nell’ oc- 
cupare un  pollo  più  vantaggilo,  dal  qua- 
le infettava  con  incettanti  molettie  il  Cam- 
po Francefe,che  tuttavia  bene  unito  profe- 
guiva  vigorofo  i travagli  alla  Piazza.  Quin- 
i di  il  detto  Principe  implorando  da  rifòlu- 

» zionepiù  vigorofa  rimedio  più  efficace,  li 

il  avvanzò  con  elette  fchiere  ad  alsaltarc  un 

, quartiere  degl’ Aggrettòri,  nel  quale  fatta 

> graviffima  imprellione , potè  lar  tanto  largo 

j da  introdurvi  il  loccorfo,  dal  quale  renaro- 

no confortati  gl’allèdiati , edilperatidi  pro- 
pizio fucceflo  i Capitani  Francefi  delibera- 
! rono  la  ritirata  col  lòlo  applaulò  d’haver 

I,  intentata  una fpettabile  azionecon  valore, 

e di  ellèrne  ritirati  con  prudenza.  Vero  è, 
che  occupato  il  Principe  Tommalo  à mu- 
nire Sant’Omero , non  potè  lèguitare  i 
i nemici  per  coprire  da  loro  infilici  i luoghi 

t più  deboli  della  circottante  regione,  e per- 

ciò conquiftarono  i Francefi  il  Cartello  di 
Renti  , e lo  demolirono , e pofeia  acco- 
ftatifi  à quello  di  Catelet  fotto  il  coman- 
do del  Signore  di  Alier , e fatto  volare 
con  le  Mine  le  fortificazioni  , che  lo  pre- 
munivano, tettò  inerme  il  Prelidio  di  cen- 
to Spagnuoli,  che  lo  guardavano,  alfuro- 
, re  de’  vittoriofi,  mentre  ne  fecero  di  tutti 


una  drago  generale  lino  all’ultimo  finte.  -ANNO 
I!  Cardinale  di  Richelieù , che  non  po-  fojìi 
teva  trarre  dalle  azioni  guerriere  dell'Ar-  15 
mate  del  Rè  la  pienezza  di  quei  progreffi , 
de’ quali  tanto  abbifognavail  fottegnodel-  *»"■  . 
la  riputazione  , incontrò  la  congiuntura  di  0 
conseguirla  con  rilevante  profitto  dail’acu- 
tezza  del  proprio  fenno , mentre  il  Princi- 
pe Calimiro  fratello  del  Rè  Ladislao  di  p . 
Polonia  , vallicando  per  Mare  da  i Lidi  au  Pi  inope 
d’Italia,  desinato  Vice  Rè  in  Portogallo  , Polonia . 
à quelli  di  Spagna  , che  trovavafi  alleata 
con  gl’Aultnaci,  cadde  prigioniere  in  po- 
tere de’ Francefi,  a’quali  fù  per  mezzo  del- 
la Republica  Venera  infinuato  il  cambio 
con  la  perlòna  di  Roberto  fratello  del 
Conte  Palatino  tettato,  come  narrammo, 
in  mano  agl’  Auttriaci  . Ma  il  Cardinale 
fuddetto  riflettendo  alle  molettie,  cheli 
venivano  di  Polonia , la  Cavalleria  della 
quale  data  da  quel  Rè  in  loccorfo  di  Ce. 
lare  coftituiva  una  gran  porzione  del  va- 
lore di  quelle  milizie,  con  aperte  negative 
efclulo  ogni  trattato  , volle  che  un  tal 
mezzo  li  fervide  per  togliere  alla  Francia 
le  molettie  che  li  venivano  di  Polonia , ef- 
primendofi  apertamente  volere , che  la  per- 
fidia del  Principe  Calimiro  folle  quella , 
che  con  ia  propria  liberazione  impetralTe, 
che  li  ravvivallè  l’antica  corrifpondenza 
ed  amicizia  Irà  quelle  due  Corone  . Fù 
perciò  forza  al  Rè  Ladislao , per  liberare  il 
fratello,  di  convenire  col  Rè  Luigi , che  il 
Principe  prigioniere  non  portarebbe  più 
le  Armi  contrala  Francia,  che  i Polacchi 
non  li  chiamarebbono  in  ofiefa  per  la  di 
lui  retenzione  , e lòpra tutto,  che  in  av- 
venire non  fi  fomroifoftrarebbero  ajuti  a’  h'fSjJ'’’ 
nemici  della  Francia,  non  fi  permettereb-  ““  u M»- 
bc  allòldamcnto  di  milizie  di  quel  Re- 
gno contro  di  lei , c che  non  li  farebbero 
mai  dal  Rè  alleanze  con  neflùn  Potenta- 
to , dalle  quali  potette  derivare  alla  Fran- 
cia mcdclima  neflùn  pregiudizio  . Con 
quelli  patti  reflò  rellituito  alla  libertà  il 
Principe  Cafimiro , havendo  jn  quella  for- 
ma Richelieù  tagliato  un  braccio  alla  Po- 
tenza Aullriaca , quando  dal  nervo  della 
Cavalleria  Polacca  trovavano  conliderabi- 
le  vigore  le  di  lei  Armi.  16 

Rifplendè , Irà  le  ofeurità  di  tali  ivve-  Ex  xllegat. 
fomenti,  òinfàutti,  ò equivoci  alla  Fran- 
èià,  finalmente  la  luce  di  quel  giorno  tan- 
to defiderato  dal  Mondo  Crilliano  , cioè  J;61  "jjS 
il  quinto  di  Settembre  , nel  quale  nac-  xtv- 
que  al  Rè  il  primogenito  dopò  tanti 
Anni  di  (lerilità  nella  Regina  Anna  fna 

Moglie 
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ANNO  Moglie  ; e ben  potè  dirfi , che  tanta  efpet- 
fazione  venifle  da  Dio  compenfata  con 
l’erainenti  qualità  del  Bambino  , che  co- 
me dato  da  Dio  forti  col  nome  di  Luigi 
Decimoquarto  un  tal  titolo  di  Diodato  per 
mezzo  dcll’interce flione  di  Nodra  Signora 
di  Loreto,  dove  la  pietà  della  Reina  ne  man- 
dò in  Voto  la  ftatua  d’oro,  facendo  che 
dato  dalla  Vergine  il  Delfino  alla  Fran- 
cia, quella  à lei  lo  rcndcfiè  per  eterno 
monumento  di  gratitudine.  Fu  univcrfa- 
le  il  giubilo  del  Regno  , e della  Chiefa 
Cattolica  per  vederfi  (labilità  la  tutela,  che 
lèmpremai  riconobbe  nella  Reai  famiglia 
di  Francia  ; cd  il  Pontefice  Urbano  fpedl 
Federico  Sforza  principale  Barone  Roma- 
no, e Vice  Legato  d'Avignone  à recare  al 
Rè  Luigi  gl’attedati  del  proprio  giubilo 
col  dono  delle  fàfcie  benedette  di  fua  ma- 
no per  il  Reale  Infante  , che  poi  emulan- 
do le  glorie  benché  grandi  del  Padre  le  ha  of- 
curatc , mentre  le  proprie  fono  riufeite  ec- 
celfe  e per  tranquillità  del  Regno , c per  fo- 
llegno della  FedeCattolica , e per  depreflio- 
nedell’Erefia  , come  ci  toccherà  riconofeerc 
ne’  fuflèguenti  racconti , fendofi  meritata  la 
pietà  del  Rè  tanta  copia  di  Celefli  Benedi- 
zioni , per  haverenel  fedivo  giornodelI’An- 
nunziata  di  Noflra  Signora  offerito  in  per- 
petuo à sì  alta  Protezione  il  proprio  Reame . 

17  In  Spagna  fu  accolta  con  tanto  giubilo 
la  nuova  della  raccontata  feonfitta  de* 
r«  *»«/«•  prancef,  à Fonterabbia , che  raddoppiate  le 
acclamazioni  dalla  turba  degl’ adulatori , 
che  ftipendia  fopra  ogni  nomerofòEfèrci- 
to  nelle  Corti  l’apparente  adorazione  ver- 
di i favoriti , il  Cónte  Duca  d’ Olivarcs 
tenuto  direttore  dell’Imprefà  applaudi- 
va!! come  nuovo  Gedeone,  di  maniera  che 
l’animo  del  Rè  Filippo  già  foggerto  alla 
tenerezza  dell’amore  , che  rifentiva  per 
lui  , fi  riempì  ditale  letizia , che  dopò  ria- 
verlo onorato  con  publiche laudi, oonfidc- 
randolo  benemerito  della  propria  Corona , 
lo  rimunerò  con  preminenze  , e ricchez- 
ze, benché  ne  forte  di  già  tanto  fornito, 
import  a,-  che  ormai  poteva  garreggiare  con  lo  llefTò 
»u  OUnlk1«  Sovrano  . Servì  tale  propizio  fucceflò  per 
Spaglinoli . raddoppiare  la  letizia  dell  avvilo  di  quelli , 
che  correvano  in  Fiandra , dove  le  milizie 
degli  Stati  d’Olanda  condotte  dal  Conte 
Guglielmo  di  Naflaù  intraprefero  la  con- 
quida de’  Forti , che  lungo  la  corrente  del- 
la Schelda  fervono  di  cuflodia  agl’Argini , 
per  impedire  l’inondazioni  del  Paefe  Cat- 
tolico, alle  quali  rodano  efpofte  , !è  i me- 
deGmi  Argini  fi  rompono  . Però  accoda- 


tofi  con  cinque  mila  Uomini  il  fqddetto  ANNO 
Naflaù  forprefe  il  Forte  di  Calò  con  al- 
cuni  altri  minori, mà  trovò  indi  tale  refiden- 
za  in  quello  di  Santa  Maria , che  fu  foccorfo 
dalle  Truppe  Spagnuolc,  le  quali  batterono 
sì  fortemente  gl’Olandefi,  che  ne  pure  po- 
terono rinvenire  falvamcnto  dalla  fuga , 
mentre  precipitati  nel  fiume  vi  redaron 
fòmmerfi . Allora  il  Naflaù  confiderando- 
fi  più  dretto  da’rifpetti  della  propria  ripu- 
tazione, deliberò  di  reintegrare  le  perdite 
con  attentato  maggiore  adattando  la  Piaz- 
za di  Geldren , i diffenfori  della  quale  fo- 
denendofi  con  vigore  dettero  agio  al  Car- 
dinale Infanta  di  foccorrerli  opportuna- 
niente  fpingendo  il  Lamboi  Capitano  Im-  ££ 
periale  con  cinque  mila  Soldati  di  quella 
Nazione  à percuotere  il  quartiere  del  Con- 
te Cafimiro  fratello  del  fuddetto  Naflaù; 
e fù  così  vigorofa  .l’ impreffione  fopra  le 
Trinciere  Olandefi  non  ancora  ridotte  à 
compimento,  che  agevolmente fuperate, 
s’introduflè  tanta  confufionc  trà  cfli , che 
lo  dedò  GeneraleCafimiro  redò  prigionie- 
ro, e le  Truppe  difordiqatc  fi  rivoltaro- 
no in  fuga,  abbandonando  l’Artigliaria  re- 
ftata  fommerfa  neli’acque  , mentre  forti- 
to  il  prefidio  Spagnuola , e tagliati  gl’ Ar- 
gini, fgorgarono  elle , e convertirono  il  Cam- 
po Olandefe  in  una  Palude  con  la  totale 
liberazione  dell’Adèdio. 

In  Polonia  frà  le  agitazioni, che  reava 
al  Rè  Ladislao  la  raccontata  prigionia  in  e,  b ■!«* 
mano  de’  Francefrdel  Principe  Cafimiro 
fuo  fratello , ne  furfero  altre  più  pericolo- 
fe  allo  Stato  di  tutta  quella  Republica, 
perochè  nella  competenza  già  fcritta  de’ 
Valacchi,  edel  Vaivoda  di  Moldavia, che 
voleva  efaltare  al  loro  Principato  un  pro- 
prio Nipote,  fapeva  il  Rè  fuddetto  di  ha- 
vere  infieme  li  Mofcoviti  contribuito  va  - rotti.;  1 •(» 
lido  odacelo  per  impedirlo,  ancorché  dal-  tSi.  ’ * 
la  Porta  Ottomana  havedè  riportato  or- 
dine precifò,  che  con  la  di  lui  autorità  vi 
fòffc  dabito  ; perlocbè  armato  il  Molda- 
vo, ed  i Valacchi, erano  quedi venuti  ad 
un  Campale  conditto  , nel  quale  il  Mol- 
davo era  dato  talmente  percodò,  che  re- 
darono  didipate  le  fperanze  del  Nipote 
con  totalè  difprezzo  degl’ ordini  di  Amu- 
rat , il  quale  non  avvezzo  à foffrire  mini- 
ma contradizione  all’ampiezza  di  qualfifia 
più  ingiudo  volere, efibiva  la  di  lui  crudel- 
tà ragionevole  timore , che  fi  potedè  (ca- 
riate tutta  la  vendetta  contro  i Polacchi, 
e Mofcoviti  , come  che  l’adìdenza  delle 
loro  Truppe  alla  difubbidienza  de’ Valac- 
chi 


E DELL’I 

ANNO  chi  haveva  data  loro  interamente  la  Vitto- 
1658  ria - Mà  fi  di  (Ti  parano  i timori  dall’impe- 
gnamento,nel  quale  trovava!!  il  Sultano 
luddetto  per  l’imprefa  di  Babilonia  , e 
' quindi  sfumarono  in  fole  minacciedi  bra- 
veria i di  lui  fdegni . 

19  Cosi  ancorala  prudenza,  e moderazio- 
r,  ne  «lei  Re  fece  {vanire  i perturbamenti , 
o.jin,  di  ch’eranfi  fufeitati  nella  Dieta  di  Varia- 
ti,-,lieti,  via  , nella  quale  havendo  egli  propollala 
,;,Vra”  fondazione  d’un  Ordine  militare  di  fettan- 
tadue  Cavalieri,  forfè  ad  impugnarne  l’ef- 
fetto il  Duca  di  Radzivil  con  quel  fegui- 
to,  che  potea  rendere  numeralo  il  proietto 
odiofo  di  porre  una  vifibile  di  (finzione  di 
grado  fra  quei  Nobili , che  eguali  nel  Vo- 
to della  Republica,  fi  reputano  pari  in 
chiarezza  di  fangue  , ed  in  preeminenza 
di  lullro;  e quindi  ritirolfi  ilRèpermo- 
derazione  da  tal  pendere  di  novità , che 
riefee  fempre  un  vocabolo  barbaro  , ed 
odiofo  nel  reggimento  Ariftocraticb. 

1 10  In  Inghilterra  veniva  il  Rè  Carlo  lèm- 

• i\  si/ki.  Pre  P'h  chiarito  dell’enorme  errore  com- 
mefiò  in  alterazione  della  Religione  Cat- 
tolica , maflimamente  nel  Regno  di  Sco- 
zia , e della  colpa  funelia  ereditata  dal 
Padre  col  ("antartico  Sacerdozio  che  ha- 
veva  alsunto  ; e come  la  fai  fa  mil’ura  del 
proprio  ingegno  creduto  troppo  vallo  , c 
capace,  e l’avidità  di  uforpare  i beni  Ec- 
clefia Ilici  furono  fempre  gl’  architetti  del- 
le novità  nella  Fede  , e lo  feomponimen- 
to  deH’Edifizio  di  Santa  Chiedi , così  egli 
tardi  s’avvide  , che  per  l’enormità  di  que- 
lli due  capi  reputati  vantaggioli  al  pro- 
prio Dominio  , ed  intcrefse , fi  propagaro- 
. no  in  tali  rampolli  di  luttuofi  fuccerti , che 

infine  cal pedata  l’autorità , ed  interefse , che 
credeva  che  rendefsero  fereni  i fuoi  giorni , 
li  pafsò  fom  inamente  funefti  . Erano  già 
gliScozzefi,  come  narrammo,  fempre  più 
contumaci  agl’  ordini  Regi  infinuati  lo- 
ro dal  Marchefè  d’Amilton  perchè  ac- 
Ai„n,.,„cet falserò  la  Liturgia  , 6 fia  Rituale  de’ 
iftai'iiri!  Vefcovi  ; mà  quella  parte  di  elfi,  chechia- 
mavanfi  Puritani  , benché  fimulalsero  di 
refiftere  per  folo  zelo  della  cofcienza  di 
non  volere  Immagine  vilibile  della  Chie- 
fa  , e ombra  di  Gerarchia  , non  che  di 
Monarchia  contro  gl’  inlégnamenti  di 
Calvino  , la  verità  è , che  quello  era  il 
motivo  delle  Turbe  ignoranti  , mentre  i 
Capi  non  riconofcevano  quello  della  loro 
oftinazione  (e  non  da’  riguardi  del  proprio 
intercise  pregiudicato  in  due  capi  , cioè 
per  hayere  il  Rè  prefente  involato  loro  i 
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beni  della  Chiefa  , che  il  Rè  Giacomo  di  ANNO 
lui  Padre  haveva  loroconcefsi , e per  ave-  1658 
re  dichiarate  vitalizie  le  Cariche  già  ere- 
ditarie  ; e per  quelle  cagioni  abboniva- 
no T Immagini  de’  Vefcovi , per  diftrug- 
gere  anche  l’apparenza  della  Chiefa  à fine 
di  goderne  i beni  , e volevano  opprefsa 
l’autorità  Regia  per  trovare  nel  Dominio 
Democratico  , che  in  fortanza  è l'Idea  del 
Calvinifmo , quella  porzione  di  publica 
autorità  , che  lotto  i Monarchi  non  po- 
teva venire  loro  participata  . Armarono 
dunque  gli  Scozzeli  con  si  indegni  riguar- 
di la  loro  oftinazione,  e benché l’Amilton 
con  lufinghe  fi  forzafse  di  perfuader  loro , 
che  il  Rè  voleva  efser  Protettore  della 
Religione  , e nelfabborrimentodel  Papif- 
mo  , e della  Fede  Cattolica  , non  bramar 
altro,  chela  folfirtenza  dell'Ordine  Ve- 
fcovale  , che  collituiva  una  parte  della  di 
lui  Sovranità  come  Capo  della  Chiefa 
Anglicana , nondimeno  efsi  pcrliftendo 
intrepidi  nella  perfidia  negavano  aperta- 
mente di  volere  fciogliere  la  Conventicola 
detta  il  Convenant  , e di  potere  intra- 
prendere nefjuna  deliberazione  lènza  ra- 
dunamento di  un  Sinodo  , ò fia  Congref- 
fo  de’  loro  Partegiani  ; e lir  forza  al  Re- 
gio Delegato  di  afsentirvi  , per  tentare  (è 
con  tale  mezzo  potefsero  gl’  Uffizii  fuoi 
renderli  piti  prezzatoli  alla  moltitudine  . 
Convennero  dunque  nella  Città  di  Edem- 
burgo  fettecento  Miniftri  de’  Puritani  , 
un  gran  numero  de  Nobili  , ed  una  tur- 
ba grandilfima  di  Plebei  , i quali  per  re. 
carli  terrore  li  propofero  una  Dottrina 
eftratta  dagl’  inlegnamenti  del  loro  Cai- 
vino  , che  quando  il  Principato  riefee 
negligente,  ò contrario  alla  Religionedi 
ciafcheduno  de’  Vallarti , alla  Comunità 
di  quelli  decade  l’autorità  del  Sovrano  , 
e puole  erta  imporre  à lui  fteflò  le  Leg- 
gi -, 

Sì)  la  barbarie  di  quella  propofizio-  ai 
ne,  e sii  quella  della  neceflìtà  di  racco-  E.. 
glierfi  il  Sinodo,  il  Rè  fece  una  ritirata 
per  placare  i fediziofi  , Sopprimendo  il 
Tribunale  , che  haveva  già  eretto  dell’ 
alta  Commiflione  per  difefa  de’  Vedovi, 
e dello  foritto  Libro  della  Liturgia  , per- 
mettendo  , ed  approvando  ciò  , che  fù  Ri  c.,i« 
già  ftabilitoper  la  libertà. del  Calvinifmo 
l’Anno  mille  cinquecentottanta  dalla  Rei- 
na Elifàbetta  , e l’ortèrvanza  de’  cinque 
Articoli  Partenfi  divolgati  l’Anno  decimot- 
tavo  del  Secolo  corrente  , e di  più  con- 
fentendo  , che  per  il  profilino  mele  di 
Decem- 
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4KK0  Decembre  fi  celebrale  il  Sinodo  Naziona- 
*6#  le,  e poi  anche , che  nel  Maggio  Tegnente 
fi  farebbe  permeila  l’adunanza  degl’Ordi- 
ni  , ò fiano  Stati  del  Regno  : roà  come 
trattavafi  con  gente  ignorante,  fofpettofa  , 
ed  ortinata,  furie  incontanente  in  erta  il 
dubbio  , che  partiti  sì  larghi  non  poterte- 
ro  venire  efibiti  le  non'dàlla  fraude  ; e 
perciò  rendendofi  Tempre  piò  fervida  la 
loro  contumacia,  neflun  altro  ripiego  am- 
mettevano , che  l’intera  abolizione,  e fop- 
prelfione  dell’autorità  de’  Vcfcovi , anzi 
dello  ftefiò  lor  titolo  , e infieme  con  quel- 
lo d’ogni  Dignità  , ò Grado  Ecclefiaflico: 
e ben  fi  argomentò  la  confufione  del  Rè, 
anzi  lo  fmarrimento  da  si  replicate  indul- 
genze , con  le  quali  fomentava  la  difub- 
bidienza  de’  proprii  VafTalli  , mà  poi  non 
feppe  riconofcere  , che  la  libertà  del  cre- 
dere data  loro  è la  (iella  con  la  libertà 
del  cercare  , e con  la  fchiavitò  del  Sovrano 
a’  Ribelli  , quando  fciolto  il  laccio  dell’ 
unità  della  Religione  unicamente  poflen- 
te  à legare  le  braccia  della  moltitudi- 
ne , egli , e la  di  lui  autorità  rimane  fep- 
polta  nella  voragine  immenfà  della  Guer- 
ra Civile . 

zz  Onde  profeguendo  il  Rè  fuddetto  sò  la 
firada  vituperevolmente  intraprefà  della 
debolezza  , e della  rooltiplicità  della  Re- 
ligione , fù  entro  il  mefe  fuddetto  raccol- 
to il  Sinodo,  òfia  Conventicola  nella  Cit- 
Smi"  in'' tA  Glafco  . Fù  egli  comporto  di  fette 
scoi',.  Conti  , di  dicci  Baroni,  di  quaranta  No- 
bili , e di  cinquantuno  Cittadini,  che  in- 
fieme con  i Miniltri  , ò Predicanti  del 
Calvinifmo  dovevano  godere  il  Voto  deci- 
fivo,  come  tutt'i  Vocali  della  rea  Com- 
briccola del  Convenant . Le  fèflìoni  di 
querto  Sinodo  Diabolico  Calvinico  parti- 
rono pacifiche  , mentre  le  propofizioni  , 
che  i Vefcovi  fòrtero  deporti  da  ogni  Mi- 
nifterio  , e Grado,  vi  venne  applaudita  più 
che  uno  de’  Canoni  degl’  Apoftoli , che 
gl’  iftefli  Puritani  rifiutano  per  falfi  ; nè 
fiancandoli  il  Rè  di  ufare  gl'  atti  della 
più  vile  abbiezione  , volle  comparire  in- 
terceflòre  appreflòil  Congrefso,  imploran- 
.»7v”fìt  rtualche  moderazionealmeno  perla  fuf- 
.. . firtenza  dell’Ordine  Vefcovale  ; mà  im- 
ni\  R«|t, . pCrverg|n<j0  j perfidi  Vocali  in  una  diabo-i 
lica  ortinazione  , fù  forza  al  Marchcfe  di 
Amilton  di  ripigliare  la  figura  di  Prefi- 
dente del  Sinodo  , e dichiarare  à nome 
Regio,  nullo,  attentato,  e temerario  ogni 
decreto  del  medefimo  , contro  il  qual  at- 
to rendendofi  Tempre  più  fiera  la  loro 


SACERDOZIO, 

beftialità, promulgarono  altri  Decreti  revo-  jìNKO 
catoni  delle  Sentenze  Regie,  fovvertendo 
ogni  ordine , ed  annullando  ogni  regola  di 
difciplina  ;e  perchè  alcuni  de’  Minillri , ò 
Predicanti  configliavano  qualche  modera-  ’ 
zione  à tanto  furore,  rodarono  deporti  dal- 
le loro  Cariche.  Succeflivamente  volendo 
prefidiare  la  loro  ortinazione  ancora  con 
le  Armi , intraprelèro  il  difègno  di  occupa- 
re la  Cittadella  di  Edemburgo,  la  quale 
neceflitofa  di  fòccorfo  , ed  havendo  il  Rè 
determinato  di  farglielo  portare  , condotte 
le  monizioni,  evittovaglieàDalcheta  per 
poi  introdurcele,  il  Lesle  fatto  Capitano, 
ed  efecutore  degl’  ordini  del  Sincco  , 
con  bande  di  gente  armata  infeftava  le 
ftrade  di  maniera  , che  fcarfirtima  fù  la 
quantità  del  fòccorfo  introdotto  , difpo- 
nendofi  così  le  colè  à terminare  in  un’ 
aperta  Guerra  Civile  , & ad  opprimere 
uell’autorità,  che  il  Rè  penfando  digo- 
ere  illimitata  (òpra  la  Chiefa  , e lo  Sta- 
to temporale,  andava  perdendo  in  tutto  , 
e per  tutto,  perchè  come  il  tutto  fi  ftrin- 
ge  nell’Unità  di  Dio  , nell’  Unità  della 
Fede  , nell’Unitàdella  Chiefa  , così  fciol- 
to tal  legame  , c feomporto  l’ordine  delle 
colè  Spirituali , e Temporali,  il  tuttofi 
difeioglie  in  parti  , in  difordine , in  confu- 
fione , ed  in  orrore. 

In  Venezia  la  Rcpublica  fu  efpofta  ad  2j 
un  grave  rifehio  di  ravvivare  la  Guer- 
ra col  Turco  , benché  la  Divina  Provi- 
denza  fatta  tutrice  d ogni  eccella  impre- 
fa  , ch’erta  intraprende  per  il  bene  , c fi. 
curezza dell’Italia,  influifse vifibilmente  i 
proprii  effètti  propizii  perfalvarnela  . Ha- 
veva  il  Sultano  Amurat  deliberato  di 
paflàre  perfonaimente  in  Perfia  all’aflè- 
diodi  Babilonia  , echiamò  perciòda Bar- 
beria quei  Corfari , acciocché  nella  di  lui 
afsenza  guardarteli  il  Mare , e le  Corte 
dèi  proprio  Dominio  , e le  Ilòlc  dell’ 
Arcipelago.  Vennero  erte  partite  in  due 
fquadre  con  Tedici  Galere,  Cotto  il  Co- 5o[p„,JÌt.. 
mando  di  Ali  Piccinnio  Apoftara  della 
Religione  Criftiana  , e Capitano  degl'  f-mj'-  v,- 
Algerini  , e l’altra  di  Tunifi  diretta  da  vàiilUl. 
Safiradcr  loro  Capitano,  e dopo  havere 
feorfo  l’Arcipelago  in  adempimento  dell’ 
ordine  del  Sultano,  in  grazia  della  loro 
lolita  avidità  penetrarono  nel  Golfo  Adria- 
tico con  difegno  del  difpoglio  della  San. 
ta  Cafa  di  Loreto  , fè  la  vifibile  arti- 
rtenza  di  Dio  à quel  Santuario  non  ba- 
velle con  nuovo  argomento  di  Celerte  , e 
fpcziale  protezione  operato , che  fe  ne 

di  ver- 
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T.VNOdivertiffèro,  mentre  furto  il  contratto  de’ 
»$3*  Venti,  che  poterà  in  gran  rotta  il  Mare, 
fenza  avanzarti  più  oltre  sbarcarono  à 
Nicotera  Città  della  Calabria  , dove  la- 
fciarono  impretTi  i fegni  della  loro  barba- 
rie con  un  deplorabile  fàccheggiamento  , 
e con  portar  feco  frà  numerati  fchiavi 
anche  le  Sagre  Vergini  dettinate  alla  ri- 
balderia della  loro  libidine;  pofcia  tragit- 
tato il  Golfo  partirono  à Cataro  , dove 
tòrprefo  un  Vatcello  mercantile  , e fac- 
cheggiata  l’Ifola  di  Lillà,  fi  ricoverarono 
nel  Porto  della  Vallona  luogo  Ottomano 
pigliando  riftoro  per  profeguire  le  rapine, 
e ritornare  poi  in  Levante . Trovava!!  allo- 
ra l’Armata  Veneta  in  Candia  numerata 
divent’otto  Galere,  e due  Galeazze  fotto 
il  comando  di  Marino  Capello , e sferran- 
do da  quei  lidia  tali  raguagli,  comparve 
alla  villa  del  fuddetto  Porto  della  Vallo- 
na afpettando  di  cogliere  i Corfari  quan- 
do ne  urtavano,  lènza  paflàre  all’attenta- 
to di  perdere  il  rifpetto  al  Sultano  con 
attaccarli  fotto  il  calore  del  Cattello  ; ma 
i Barbaretchi  ritirati  in  terra  fpintero  ve- 
locemente un  corriera  per  follecitarc  il 
Capitano  Batsà  del  Mare  à foccorrerli , fo- 
pra  il  quale  avvito  non  volle  il  fuddetto 
Cappello etporti  al  cimento  troppo  duro 
di  vederti  colto  in  mezzo  frà  le  tedici  Ga- 
lere di  Barbcria  , e le  ventidue  con  due 
Maone,  ed  altri  Legni  , che  doveano  to- 
prarivarvi  alle  (palle  col  Capitano  Bafsà 
chiamato  Bechir  , e (atta  confulta  , fù 
deliberato  di  non  afpettare  tanto  ri- 
fchio  fopra  la  vittoria,  che  haveva  in  pu- 
gno, quando  l’attaccare,  e diftruggere  i 
Cortàri  era  permetto  all’Armi  della  Re- 
publica  negl’ ultimi  trattati  di  Pace.  Per- 
ciò il  (òttimo  giorno  d’Agotlo  difpotle  in 
forma  di  mezza  luna  le  Galere  fottili  , 
le  Galeazze  coprivano  i due  corni , ed  av- 
vanzanddfi  aH’ingretfo  del  Porto,  nulla 
fmarricoal  berfaglio  dell’  Artiglieria  del- 
la Fortezza,  penetrò  con  tutte  le  Galere 
ad  afferrare  le  Barbarefche  , che  furono 
afportate  tènza  oppotizione , mentre  i Cor- 
fari già  erano  ritirati  in  terra.  Fù  contut- 
tociò  conGderabile  la  quantità  di  rohba, 
che  tù  trovata  nelle  medetime  Galere  , 
le  quali  pigliate  à rimburchio  dalle  Vene- 
1 te  frà  incettanti  tiri  del  Cartello  furono 

condotte  à Cortù  , c per  togliere  tutta 
la  Istanza  di  riacquillarle  agl’  Ottomani 
furono  affondate  in  bocca  à quel  Porto 
per  coftruzione  del  molo,  rifervata  la  Ca- 
pitana di  Algieri  per  monumento  della 
Tomo  Secondo. 
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vittoria  nell’Arfenale  di  Venezia  , ed  un  ANNO 
altra  riconofciuta  edere  della  fquadra  ,63® 
Ottomana  per  redimirla  nella  concor- 
dia . 

Riempì  tale  avvenimento  di  giubilo  14 
la  Republica,  e tutta  l’Italia,  particolar- 
mente i Vaflàlli  della  Chiefa  , e del  Re- 
gno di  Napoli,  per  vedere l’Armi  Venete 
così  attente  alla  cuftodia  del  Golfo  Adria- 
tico , che  non  havevano  havuto  per  fpa- 
ventevole  il  ritchio  di  dettare  la  potenza 
Ottomana  ad  una  fanguinofa  vendetta, 
ed  il  Potenfice  Urbano  con  un  Breve 
Apoftolico  applaudì  ali’imprefa  , conten- 
do il  zelo  della  Republica  , e benedì  il 
fucceffo  con  affidimi  encomii . Tanto  an- 
cora fece  il  Vice  Rè  di  Napoli , che  ha- 
veva dianzi  efibiti  i foccortì  al  Provedito- 
re Capello  in  quel  tempo , che  teneva  af- 
fediati  i Cortàri  alla  Vallona  . Il  Senato 
remunerò  il  valore 'del  medetimo  con  la 
Carica  di  Contigliele  , e con  dono  di  ca- 
tena d’oro  à Marino  Molino  , che  neT“SJ*^c’ 
portò  il  raguaglio  ; non  permife  però  pu-  detto  fatto  ■ 
bliche  dimoftraz'oni  d’allegrezza,  màfolo 
un  rendimento  di  Grazie  à Dio  nella  Du- 
cale Chiefa  di  San  Marco  fui  prudenziale 
rifletfo  di  non  cagionare  indignazione  mag- 
giore alla  Porta , dove  pervenuto  il  ragua- 
glio fù  ricevuto  condiffimulazionedaMu- 
ttà  Luogotenente  inatsenza  d’Amurat,  à 
cui  pervenne  l’avvitò  ne’  confini  di  Pertia 
accompagnato  con  efficaddimi  (limoli  del- 
le Sultane,  acciocché  non  lafciadè  inven- 
dicato un  attentato  sì  vergognofo  al  pro- 
prio decoro  calpeftato  con  violenza  teme- 
raria nell’  oppredione  de’  Barbaretchi 
chiamati  da  lui  al  proprio  tèryizio  . Fù 
forzato  Amurat  temprare  il  proprio  fde- 
gno  con  i riguardi  del  grand’impegno  pi- 
gliato nell’ Attedio  di  Babilonia  , e pure 
diede  un  ordine,  che,  fèti  raffigurò  mo- 
derato ne’  llrettoi  , ne’  quali  trovava!!, 
puoi  fervire  di  conghiettura , quanto  fareb- 
be riuteito  barbaro  fe  l’empietà  del  fuo 
animo  ti  fortè  trovata  libera  per  efercita- 
rc  la  connaturale  ingiuftizia  . Coman- 
dò dunque  al  Luogotenente  Muffa  , che 
fàcetlè  carcerare  Luigi  Contarini  Amba- 
feiatore  Veneto  à Coftantinopoli  , che  te- 
queftraflè  le  Navi  di  quella  nazione  per 
attendere  con  il  di  lui  ritorno  provedi- 
menti  migliori . Ricevè  la  Republica  tali 
raguagli  per  forieri  della  Guerra  , c par- 
ticipato  l’ avvenimento  à tutti  i Principi 
Cridiani , ti  diè  ad  armare  i confini , à mu- 
nire le  Itole,  à rinforzare  l’Armata,  ap- 
Ee  parec- 


218  ANNALI  DEL 

ANNO  parccchiandofi  di  (ottenere  da  sè  fola  il 
nembo  che  prevedea , da  che  il  Rè  di 
Spagna,  chedovca  entrare  mallevadore  di 
un  tal  fucceflò  per  difefa  delle  proprie  Cotte 
di  Calabria , per  le  diftrazioni  della  guer- 
ra con  la  Francia  ravvìfayalì  impotente  . 
Fra  tanto  non  preterì  il  Senato  di  (cilia- 
re con  lettere  appretto  il  Sultano  la  giu- 
(lizia  dell’azione  del  fuo  Proveditore  Ca- 
pello s£i  la  (orza  delle  convenzioni  (labi- 
lite  l'eco  nell’  ultima  Pace  di  potere  per- 
(èguitare  i Corfari , quando  i Barbarefchi 
eranfi  provocata  contro  l’irruzione  dell’ 
Armi  Venete , non  quando  ottèrvando  i 
preferirti  della  loro  chiamata  ubbidivano 
agl’ ordini  di  lui  (correndo  l’Arcipelago, 
ma  quando  fervendo  alla  propria  rapacità 
havevano  lafciata  l’apparenza  venerabile 
di  Vallétti  Ottomani  , ed  havevano  pi- 
gliata quella  di  Ladroni  infettando  l’Adria- 
tico, dove  non  doveano  penetrare  (è  non 
con  trafgrettione  de’ comandamenti  della 
Porta.  Finì  dunque  quell 'Anno  in  sì  acer- 
ba perpleflità  di  ciò  che  dovette  fuccede- 
re , rimanendo  il  Bailo  Concarini  in  una 
larga  Prigione  con  permilfione  di  riattare 
negozii,  benché  fuori  della  propria  Cala 
in  un  altra  minore,  mà  con  Gianizzeri  al- 
la cullodiu  della  fua  . Apparì  (blamente 
un  barlume  di  fperanza  nel  fèntirfi , che 
gl’  Algerini  havevano  capitalmente  bandi- 
dito  il  loro  Comandante  Piccinino  come 
trafgreflóre  delle  i (trazioni  loro  , e degl’ 
ordini  di  Amorat  , ufccndo  dall'  Acque 
del  Mediterraneo  , e dandoli  à rubare  , 
quando  doveva  folamente  impiegarfi  in 
cuftodire  le  Cotte  de’  Mari  degl’  Otto- 
mani . 

In  Oriente  partito  Amurat  di  Coftan- 
5 tinopoli  per  la  Perda , e come  (ludiofo  de’ 
fàtri  di  Solimano, haveva  egualmente  af 
(unto  ilpcnfiere  dalla  neceflità  d’imporre  i 
freni  alle  correrie  di  quel  Rè  nelle  proprie 
Provincie  dell’Atta  con  la  conquida  di  Ba- 
iìS!£u'  bilonia , che  di  ben  regolare  tanta  intra- 
MiMmai  Prc(a  per  (Scurezza  di  ben  condurla  . Ha- 
zniura. . veva  perciò  colta  la  congiuntura  , che  il 
fuddetto  Perdano  guerreggiava  col  Mogor 
potentittìmo  Principe , che  con  etto  conter- 
mina dalla  parte  Orientale  dell'India , e 
di  piò  haveva  conlèguiti  validi  ajutida  17 f- 
bergh  Tartaro , e ridotto  il  proprio  Efcrcito 
in  un  floridittimo  (lato  di  genti, che  da  molti 
fi  magnifica  inttnoà  trecento  mila  Combat- 
tenti , fe  n’andò  con  un  appreflamento  sì 
formidabile  di  Artiglieria,  di  Monizioni, 
e di  Vettovaglie,  che  al  (blo  nome  del  di 
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lui  arrivo  in.  Perda  ricuperò  la  Piazza  di  ANNO 
Revan,  e (bmmife  un  Ribelle  Arabo chia- 
mato  Schieco  . Invafato  quelli  da  uno  fpi- 
rito  di  fu  perdizione,  òdi  malinconia  fpac- 
ciavafi  per  un  Profèta  mandato  dal  Cielo 
precettóre  dell’Anticrifto,  e potè  la  (Irana 
beftialità  di  quella  invenzione  dipender- 
li un  feguito  di  tanta  gente  da  non  atter- 
rirli ne  pure  in  fàccia  alla  fuddetta  formi- 
dabile Armata  d’Amurat , il  quale  con  un 
folo  Editto  dì  pena  capitale  contro  chi  non 
lo  abbandonava , lo  difarmò , riconofcendo 
poi  infine  ilfuppodo  Profèta  per  pazzo, 
quando  ridotto  à termini  di  non  fperare 
la  propria  falvezza  fenon  dalla  fuga,  (e  li 
prefentò  fpontaneamente  con  un  laccio  al 
collo  implorando  il  perdono.  Mà  la  Giu- 
dizia  Turchefca  figliuola  dell’Ingiudizia 
connaturale  alla  barbarie  punifee  ancora 
gl’innocenti , perochè  lo  feiagurato , ben- 
ché impunibile  per  la  pazzia,  fù  per  ordine 
del  Sultano  dopo  le  fuddette  feufè  flrangola- 
to,  e quindi  prolèguendo egli  il  viaggio  per 
la  Perfia  fece  (laccare  numerale  partite  fi- 
no  di  trenta  mila  Soldati  per  occupare  i po- 
di , da’  quali  poteva  penetrare  il  foccorfo 
Perdano  à Babilonia . Trovavafi  però  que- 
lla eccellentemente  munita  non  folo  con 
trenta  mila  Preddiarii  lotto  il  Comando 
di  Emir  Fetà,  mà  cinta  di  triplicate  mu- 
ra , con  altrettante  Folle  ripiene  d’acqua 
deri  vata  dalla  corrente  del  Tigri , alle  fpon- 
de  di  cui  ella  giace , econBadioni,  Baio- 
ardi  , c Fortificazioni  elteriori  codituivafi 
corrifpondcnte  oggetto  in  malagevolezza  al 
formidabile  impeto  dell’Efercito  Turchcf- 
co  . Benché  fótte  la  Piazza  circondata  fin 
ne’  primi  giorni  d’Ottobrc  , contuttociò 
Amurat  non  vi  pervenne  fe  non  ne’  primi 
di  Novembre , e trovando  già  ridotti  à per- 
fezione i lavori  delle  Batterie,  tre  divede  fe 
ne  aprirono  con  ducento  Cannoni  al  fla- 
gello delie  muraglie.  Il  primo  attacco  fù 
diretto  dal  Gran  Vilir,  il  fecondo  da  Mu- 
dala, edilterzoda  Deli  Bufci,  invigilan- 
do il  Sultano  con  indancabile  diligenza,  I 

conefattittìmo  vigore  ,con  minacce  à terro- 
re de’  deboli , con  encomii  à contorto  de’  co- 
raggiofi  , (correndo  per  tutto  , animando, 
bravando,  allettando  con  premii  , (paven- 
tando con  pene , e (opra  tutto  facendo 
fcorrcrc  nelle  circodanti  Provincie  grotte 
partite  di  Truppe  per  tenere  aperti  i paf- 
fialle  Vettovaglie,  che  pagate  dall’Erario 
à gran  prezzo  concorrevano  in  abbondan- 
za. 

Il  penderò  più  fervido  fù  però  Quello  di  26 
oppor- 
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ANNO  opporre  un  grand’odacoloal  Rèdi  Perda  , fi  pure  con  altro fimile  berfagliaffero gl’ Ag-  ANNO 

1638  che  con  fcdànta  mila  Cavalli  accorreva  à gredori.  In  quello  conflitto  tu  Aimato  da' 

uiuttt.  /occorrerei  fuoi;  e fù  in  vero  sì  provida  la  Turchi  non  poterfi  havere  altrove  la  fpe- 

condottadi  Amurat  in  quella  imprefa,  che  ranza,  che  in  un  generale  addito,  nel  qua- 

nedùncafòfù  impenfato , nell  un  difcon-  le  impiegando  àdiluvii  la  gente,  potettero 

do  non  pi  e vi  do,  ned  un  male  non  divertito  fuperarfi  ambedue  i recinti  ; e però  dedi- 

w con  tutto  lo  stèrzo  della  prudenza,  e prò-  nato  il  ventefimofècondo  giorno  di  Decem. 

*»'  videnza  di  ungran  Capitano,  la  quale  non  bre , riufcì  formidabile  l’impeto  Turchefco 

>n.  peccò  mai  nell’eccedò  , e può  chiamarli  da  due  bande  animato  dalla  prefenza  del 

una  fuperdizione  militare  mà  necedària.  Sultano, edèndo condotta  una partedalpri- 

Così  ferrati  i palli  a’  foccorfi  nemici , aper-  mo  Vifir  Maumct,  l’altrada Mudafà.  Que- 

to  il  provvedimento  dell’Annona , il  fedo  dointrepidamentefalllamuraglia  piantan- 

giornodi  Novembre  fatto  un  Sagrificio  di  dovi  una  bandiera  Ottomana, benché  l’al- 

Montoni  fecondo  la  fuperdizione  Mau-  tra  partita  del  Vifir  redato  morto  non  in- 

roettana , diede  Amurat  fuoco  al  primo  tiro  contrade  tanta  felicità  . Fù  però  badevo- 

dell’Artigliaria  di  propria  mano  contro  la  le  la  Vittoria  di  Mudafà  per  introdurre  i 

Piazza,  fuflòguito  con  un  fracadocosì  or-  Turchi  dentro  la  Piazza,  nella  quale  av- 

ribile  del  rimanente  di  tutte  tre  le  Batte-  yiliti  dalla  confufione  i difenfori , ne  fece- 

ric , che  parea  mettere  il  Mondo  in  rovina , ro  un  flagello  così  orribile, che  non  didin- 

ed  il  Cielo  in  feonquadò . Contuttociò  idi-  guendonè  fedo  nè  età , poc’altri  del  prefi- 

fenfòri  corrifpondendo  edi  pure  con  incef-  dio  trovarono falvamento.cheil Goyerna- 

fanti  Cannonate  didurbavano  il  lavoro  tore  Perdano  con  la  propria  famiglia , ed 

degl’Approcci,  parendo,  che  non haveffero  edèndo  periti  ancora  trenta  mila  Turchi 

nèforza,  nevoglia  per  le  fortite  ; màpoi  con  dieci  milafèriti,  ordinò  Amurat , che 

appena  sboccati  i Turchi  nel  primo  follò,  li  fbfpendedèro  le  ftragi  ; mà  dichiarato  p'“11  ■ 
nefecerouna  sìvigorofa,  cherccò  l’impe-  Vifir  Mudafà  Uomo  crudelidimo,fi  rap- 
to  lorofindentroleTrinciere  Turchefche,  prefèntò  inconvencvolmente  al  calò  lacle- 
dove  la  flrage  de’  Giannizzeri  trucidati  da’  menza , per  il  numero  troppo  grande  de’  fu- 
Perfiani  pervenne  fino  al  numero  di  lèi  mi-  perditi,  e Paefàni , che  non  confcntiva  fi- 
la, c farebbe  ancor  riufeitapiù  fànguino-  curezzaalla  Vittoria  fe  non  con  rotale  de- 
fà,  fèaccorfò  il  Sultano  in perfona  con  i folazione.  Fù  perciò  ingiunto  il  trucida- 
Capitani  più  valorofi  non  havedeforzati  i mento  d’altre  ventiquattro  mila  perfone, 
nemici  à ritirarli . Indi  convenendo  appia-  fu’  cadaveri  delle  quali  entrò  trionfante 
nate  le  fodè  per  accodarli  alla  Breccia  già  Amurat  in  Babilonia  conquidala  gloriola- 
aperta  nel  muro  per  cinquanta  pafli  dal  mente,  fe  benecon  tanto  fangue. 
fulmine  delle  Cannonate,  vi  furono  impie-  Così  fcrivono  gl’  Idorici  l’avvenimen-  17 
gate  non  fòlo  le  Balle  di  Lana , i Tronchi  rodi  tanta  conquida , benché  Io  Scritto-  ' 
delle  Palme,  i Cadaveri  degl’uccifi  , mà  re  Turco  della  Vitad’Amurat  la rappre-  r-  ni,a. 
ancora  i corpi  di  quei  pazzi  fbldati  Mau-  lènti  con  altre  circodanze  , che  Noi  vo-  *"*’"■ 
mettani , che  per  fuperdizione  della  loro  lenrieri  rapportiamo  qui  in  copia  , e per 
Leggedimano  gloriofò  martirio  di  fagrifi-  folietico  di  curiofità  , e perchè  ficonofca, 
tarli  alla  felicità  dell’imprefè  del  loro  Si-  che  anche  i Turchi  hanno  i loroRoman- 
gnore,  benché  prefèntemente  le  ne  ri n-  zicri egualmente,  che  gl’ Adulatori.  Dice  Rtl 
venghino  pochi . Contuttociò  anche  i Per-  dunque  lo  Storico  Maumetrano  così  . ami  "Tu' 
fiani  con  mediante  travaglio  difeefi  nelle  La  notte  fi  ripigliò  la  baruffa  , laqualefùìi'ììmieZ 
medefime  Fodè  toglievano  gli  impedimen-  sì  crudele  infimo  alla  mattina  feguente,  che 
ti  mantenendole  profonde  ; mà  dopò  ven-  il  J angue  correa  per  la  Fortezza  come  un 
titre  giorni  di  lavorode’ Turchi,  tanto  fè  ne  Torrente  , ed  i nemici  non  potendo  refifle- 
trovò  appianata  una  in  un  luogo  della  gran  re,  il  Venerdì  ventiuno  della  [addetta  Lu. 

Breccia,  che  additata  da’ Giannizzeri,  redò  na  s'intefe  per  i merli  delle  muraglie,  che 
fuperato  il  primo  recinto,  fe  bene  madia-  quei  maledetti  porci  dimandavano  quartiere 
to  con  larga  profufione  di  fangue.  Per  fu-  gridando  mifericordia  : Ab  Signore  delt Al- 
pcrar  poi  glabri  due  ordini  di  muraglie,  corono,  e dei  tempo,  padrone  della  Terra, 
e Fofle,  fece  Amurat  inalzare  un  gran  Cava-  eletto  d"  Alì  Ofiman  , per  l’amor  di  Dio,  e 
liere  guernito  d’Artiglieria , che  percoten-  de’  vofiri  Anfeceflori , fie  amate  Dio  , per 
do  con  eminenza  i difenfori  toglieva  loro  amor  di  Dio  , per  amore  delle  vofilre  gene- 
il  modo  d afliflere  alla  difefa  , benché  cf-  rofe  tefile,  quartiere  : Bechtac  Can  ufeirà 
Tomo  Secondo.  E e i dalla 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  dalla  Città  , e la  rimetterà  nelle  voflre 
1638  mani . Nel  medefimo  tempo  da  più  di  cento 
parti  fi  diede  legno  di  tregua  , ed  il  Sclaufc 
Tar oc  ufiendo  per  la  Porta  d Iman  il  gran- 
de , entrò  nella  Pianga  per  intender  lo  fla- 
to . Per  altra  parte  il  Can  chiamato  Ah 
Agà  inviò  un'Uomo  della  Città  à pigliar 
paffaporti , che  venne  diritto  a!  Padiglione 
Jet  Gran  V ifir  . Più  di  duecento  Uomini 
eli  gran  qualità  della  Gente  di  Re  me  Ha,  e 
de'  Gianiggeri , al  rumore  di  cot  i buona  no- 
vella vennero  anche  cffl  al  quartiere  del 
Re  , che  fece  à tutti  coregge  , e gragie 
flraordinarie , e diede  tempo  a'  nemici  fino 
alla  fera  per  partire  dalla  Città  . Beibtac 
Can  con  tutto  il  fuo  feguìto  andò  al  Padi- 
glione del  Gran  Vifir , mentre  il  Rè  , que- 
fio  conquiflatore  di  Piagge  , coronato  , ve- 
flito  , e cinto  alla  Reale  con  una  Macftà 
Imperiale , e fieregga  di  un  Tigre  , e d ttn 
Leone  fedeva  folto  d'un fallirne  baldacchino. 
Dinangi  à lui  alla  fua  diritta , ed  alla  firn 
fmiflra  fiatano  alia  fua  prefengacon  Uma- 
ni incrociateti  Gran  Muftì,  i Cagiafcheri, 
i V ifir i , i grandi,  piccioli  , giovani  , vec- 
chi , ed  in  jomma  tutto  l'Efercito  de’  Fe- 
deli con  Turbanti  , e Pugnali  guernìti  , ed 
arrichiti  di  gioje  , ed  i Paggi  parevano  an- 
negati ne’  loro  abiti  di  colore  turchino  Ce- 
Ielle  . Di  più  per  dar  maggior  timore  , e 
rifpetto  all'inimico  , fù  comandato  alle  tur- 
be di  flare  in  battaglia  , e ciafiuno  havea 
prefo  tal  cura  ad  arredarfi , che  tutti  fem- 
bravano  fiori  di  Primavera  nello  fplendore 
del! oro  , e dell'argento  , onde  eran  coper- 
ti , e con  coragge,  gaccbi,  e ftaffe  arricchi- 
te della  medefima  forte  . Gl’  ifleflì  Gian- 
niggeri  mettendo  il  loro  Ufcup  , parevano 
ancb’e/ft  fommerfi  ne'  gaccbi  di  color  d’ac- 
qua , e le  loro  fcìmmìtarre  nude  abbaglia- 
vano la  vifla  col  loro  fplendore  . Dada 
Porta  infino  al  fublime  Padiglione  de!  Rè 
tutto  l’Efercito  era  pollo  in  ordine . Le  lan- 
ce erano  diftefe  in  lungo  . Gl’  Arcieri  à par- 
te , gl'  Archibugieri  à parte , i T art  ari  à 
parte,  e parimente  l'Efercito  di  Dama  [co, 
quello  del  Cairo,  di  Jutbec,  di Cttrdiflan , 
di  Tfcerdiftan,  afpettando  tutti  con  molta 
gravità  , & impagienga  la  venuta  di  Bech- 
tac  Can  . Intanto  appena  hebbe  il  Gran 
Signore  inviato  un  Capitano  de  Tfciaufi  a 
portare  una  lettera  al  Can  di  Babilonia  per 
fignificar  loro  , che  h aveva  loro  dato  tempo 
infimo  alla  fera  per  ufeire  , e che  fenon  ub- 
bidivano , li  farebbe  tutti  paffare  à filo  di 
fpada  , che  Becbtac  Can  con  tutto  il  fuo 
Corteggio  giunfe  alta  Tenda  del  Gran  V ifir. 


Subito  che  fi  vide  davanti  quella  del  Rè  , ANXC 
e che  ravvisò  quel  fuperbo  Padiglione , la  cui  1638 
porta  è il  J'oflegno  del  mondo  , la  vifla  di 
tanta  potenga  , e di  tanta  grandegga  gli  ca- 
gionò mille  diverfi  penfieri  di  rifpetto  , e di 
timore . Quando  vide  tante  centinaia  di  mi- 
gliaia dU omini  valorofi , con  tanta  jorte  d’ar- 
mi , d'arredi,  e d’i finimenti  da  guerra  , 
ognuno  con  la  fpada  in  mano , che  pareva 
un  ferpente  , & un'idra  , e che  erano  coli 
bene  in  ordine  , che  pareva  , che  mille  piedi 
fi  farebbono  foflentati  Japra  un  fio , il  fino  fiu- 
pore  fù  motto  maggiore  . Mà  l 'accrebbe  a af- 
fai , quando  vide  un  gran  Rè  federe  in  un 
Trono  eminente  con  tanta  Macftà  , e pref sa- 
ga , che  Charmant  , e i Merini  non  /ano 
nulla  in  comparagione  . I cuori  dei  giganti  fi 
farebbono  aperti  di  timore  , e mille  Rafani 
con  allettanti  Charmant  Nerini,  & Ef raf- 
fila non  fono  altro  che  atomi  in  fuo  parago- 
ne . Sedeva  in  un  T t ono  favorevole  in  giu- 
ftìgia  Con  la  modeflia  di  Sulciman  , la  gra- 
vità d’ Alt,  l’equità  di  Nuciredan , la  mac- 
flà  di  Ofinan  , la  prefenga  di  Numer  , e la 
giuftigia  di  Abubect  bir  , e tutti  i Dotti  , i 
V ifiri  , i Signori  , i Cavalieri , gl’  Emiri  , 
ed  i Grandi  del  Divano  , ognuno  nel  fuo  luo- 
go flava  all'ombra  del  Re  de’  Rè  , quando 
Befiacb  Can  bardando  il  fuolo  gli  parlò  in 
quefla  forma  . 0 Monarca  d’alto  nafeimento , 

Re  de'  Rè  , Rè  della  Terra,  e del  Mare  , 

Signore  dell  Arabia  , e della  Perfia  , V ica- 
rio dcWeecellenga  de!  Profeta , che  iddio  pro- 
lunghi il  Regno  di  Voflra  Maeflà  , e lo  fac- 
cia eterno  . Dopò  quefle  parole  fi  flette  nel 
rifpetto  dovuto  al  Rè  afpettando  la  rifpofta  . 

S talché  tempo  dopò  quefio  felice  gran  Rè  , 

•gno  de l Mondo  , che  l'Alto  Dio  Cuflodi- 
fee  , algando  con  bella  maniera  il  capo , e con 
molta  Maeflà , moffe  la  fua  benedetta  lingua 
per  dirgli  . Chi  fei  tù  ? Che  fei  tù  venuto  à 
far  qui  f Befiacb  Can  gli  rlfpofe  ; Io  fono  il 
tuo  finitore  Befiacb  Governatore  di  Babilo- 
nia , e fono  venuto  à rimetterne  la  Piagga 
nelle  mani  del  mio  Rè . Al  che  Sua  Maeflà 
replicò  , e perchè  non  ti  fei  renduto  ? che  bi- 
fogno  b avevi  di  far  tanta  refflenga  ? non  po- 
tevi tù  renderti  prima  ? orsù  non  importa  , 
mà  appena  fi  trovaràperfona  , che  ferva  me- 
glio al  fuo  Padrone  che  tù . Io  ti  bò  dato 
Quartiere  , ed  alle  Truppe  , che  fono  reco  , 
ed  al  Can  . In  quanto  à me  fono  venuto  qui 
per  diflruggere  i Perfiani  , quefla  Piagga  è 
una  eredità  , che  fù  de’  Noflri  -intecefjori , 
e quefla  è la  ragione,  che  mi  hà  fatto  venir 
quà.  Dopo  alcuni  altri  filmili  ragionamenti 
diede  à Befiacb  Can  un  bel  preferite  d un  Pen- 
nacchio 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO  nacbio  di  penne  negre  et  Airone  arricchito  di 
1638  gioje  ,d‘ un  Pugnale  guarnito  delie  medefime  , 
ed  una  vefie  foderata  di  pelli  negre  , e co- 
mandò a V ifiri , ed  à tutti  gt  Officiali  delt 
Efercilo  di  far  pubblicare  da  parte  di  Sua 
Maefià  , che  coloro , che  vote  fiero  qualche  co- 
fa  da  lui , veniffero , e ne  riceverebbero  ca- 
rezze , e che  chiunque  non  ne  volefie  fene 
andajfe  dal  fuo  Rè  , che  non  fe  gt  impedi- 
rebbe . Beìiach  Can  molto  contento  d' 'e fier  di- 
ventato fuo  fervitore  fi  rimafe  con  Noi. 

Sia  lodato  Dio  , che  habbiamo  liberati  i 
Fedeli  dalle  mani  degl ‘ Eretici  , e Bagdat 
è fiata  intieramente  conquifiata  in  quaranta 
giorni  . 1 Giannizzeri  > g‘‘  Spbai  , e tutte 
le  altre  Truppe  hanno  ricevute  tante  carez- 
ze , che  non  fipojfono  efprimere.  Dalla  nofira 
parte  vi  fono  rimafii  cinque  mila  morti  , e 
dieci  mila  feriti  , mà  de'  Perfiani  ve  ne  fo- 
no fiati  più  di  venticinque  mila  , alcuni  con 
la  fpada  , altri  col  cannone  , e mofehetto  fo- 
no andati  all'Inferno  . Fi  è qui  tanto  da 
fare  nelle  repar  azioni , che  fe  piace  à Dio 
vi  faremo  il  Bairam  ; faccia  Iddio  vittorio- 
fa  la  fianga  della  Nazione  di  Meemed  per 
mare  , e per  terra  , ed  annichili  i fuoi  nemi- 
ci , coti  fiia  nella  giufligia  del  Signore  de’ 
Profeti . Dopo  che  Bechtac  Can  fù  ufeito 
dalla  Fortezza  , Fctach  Can  , Ca/efCan, 
& Ali  Can  vi  rimafero  , ed  effendofi  trovati 
in  una  parte,  fecero  un  fermo  proponimento  di 
non  ufeire  dalla  Città . Calef  Can  fi  ador- 
nò db una  bella  vefie  , & bebbe  alta  falute 
del  Rè  Sefi  nella  rifolugione  di  refill ère , 
e per  quell’ effetto  bavevano  un  corpo  db EJer- 
cito  di  venti  mila  Uomini  à loro  divozione , 
il  che  havendointefo  Ali  Bafià  figliuolo  d' Ar- 
ilan  entrò  nella  Città  con  tutti  i Gianniz- 
zeri , ed  efjendofene  rendalo  padrone  affolli- 
lo , giocò  coti  bene  della  fpada  di  Mucmed , 
e della  lancia  di  Achmet  fopra  i maledet- 
ti , che  dicemmo  , che  il  jangue  correndo  co. 
me  un  torrente  fi  portava  via  i Cavalli  . 
Lodato  Dio  benefattore  , che  non  venne 
fangue  al  nafo  nè  meno  ad  uno  de’  nofiri 
foìdati  , ed  erano  coli  fianchi  di  ferire , che 
non  poteano  a/gar  più  le  mani  , ejjendofi 
trovati  Uomini , che  à fronte  à fronte  ne 
hanno  ammazzati  quindici . La  novella  di 
quefia  ribellione  recò  al  Rè  fommo  difgu/lo . 
Hò  dato  loro  la  vita  ( difie  egli  ) perchè 
rompono  i patti  , che  bòloro  conceduti ? ed 
allora  chic feglt  Huffeìn  Bafià  licenza  d'an- 
dare à caricargli  di  nuovo  , mà  non  l'ot- 
tenne , e tornando  una  feconda  volta  diffe , 
quella  gente  fono  traditori,  e perfidi  , tru- 
cidiamoli tutti , fe  vi  farà  peccato  fai  à per 


mè  , e fe  vi  farà  merito  farà  per  voi.  Fi-  ANNO 
nalmente  il  Rè  gli  diede  permìfiione , ét  at-  16  38 
toccandoli  al  capo  un  pennacbio  d Airone 
nero  guernito  di  gioje  li  diffe  : và  dunque 
mio  bravo  , e fà  ciò  che  vorrai  . Appena 
bebbe  UJJeim  Bafià  quefi’ordine  , che  efcla- 
mando  Dio  è grande  , montò  à Cavallo , e 
mettendo  immantinente  la  mano  alla  fpada 
fi  pofe  dinanzi  alle  Truppe , che  combatte- 
rono con  tanto  valore  , che  non  è pofftbile 
dirlo,  nè  fcriverlo  . 1 nemici  voltando  fac- 
cia verfo  la  porta  delle  tenebre  , prefero 
[ubilo  la  fuga  , dando  mille  benedizioni  al- 
le if erge  con  che  cacciavano  i loro  Cavalli, 
mà  non  potendoli  fviare  , nè  farli  correre 
dove  baver ebbero  voluto  , li  arrivarono  i no- 
firi nel  mede  fimo  luogo  . Colui  che  tagliava  fù 
tagliato  à peggi  , colui  che  prendeva  fù  pre- 
fo  , e ne  fecero  cotal  macello  , che  di  venti- 
cinque mila  non  fe  ne  f alvo  un  anima . 1 Can 
Calif , Ali,  e Fetach  con  cento  Capitani, 
e molti  Offigiali  fegnalati  furono  fatti  prigio- 
nieri , ed  i nofiri  recarono  sì  gran  quantità 
di  tefie  davanti  alla  Tenda  fublime  de!  Rè , 
che  le  ammontonavano  come  montagne  . Colo- 
ro , che  erano  rimafii  vivi  , con  voci  come  pe- 
core fpingevano  gridi  a!  Cielo  , e Sua  Mae- 
fià  , che  è follevata fi oprale  fielle , fece  loro 
quejlo  rimprovero  . Io  vi  bò  data  la  vita , e 
vi  hò  mandato  un’Uomo  per  certificar:  ene  , 
perchè  vi  fitte  dunque  ribellati , e non  fiere 
ufeiti  ? il  mancamento  è vofiro  . Confegnò 
nel  medefimo  tempo  due  , ò tre  prigionieri 
alla  cufiodia  del  Silcbtar  Mufiafà  Bafià  , e 
lafciò  il  rimanente  di  quei  maledetti  alla  N 
dijeregione  de’  foldati , che  d' alcuni  fecero 
pafcolo  alle  loro  fpade , ed  altri  ne  diede- 
ro prigionieri  a’  Giannizzeri . Coftì  acqui  fia- 
tano i nofiri  tanta  gloria  , e tanti  beni  in 
quefia  imprefa  , che  qualcheduno  , che  non 
baveva  un  quattrino , divenne  padrone  di  dic- 
ci mila , e di  vinti  mila  Abbuffi , e per  la 
buona  fortuna  del  Rè  effendofi  arricchito  , 
fù  fatto  peffe fiore  di  molti  Cavalli  , e di 
molte  Cavalle,  e di  altri  beni. 

A Collantinopoli  in  quelto  mentre  ac- 
qniftò  qualche  alleviamento  la  FedeCac- 
tolica  nella  generale  oppreflione,  che  lo-  s"  P,J"' 
ftiene  nella  barbarie  di  quel  Governo , 
mentre  l’empio  Patriarca  Greco  Cirillo  , “G""- 
che  rapportammo  tanto  defiderofo  di  rac- 
fcolare  i proprii  errori  fcifmatici  con  l’em- 
pietà di  quelli  di  Calvino,  fattoli  reo  di 
molti  delitti  apprellò  il  Foro  del  Luogo- 
tenente,  ò lìaCaimeno,  fù  rinchiufò nelle 
fette  Torri , e precipitato  per  Sentenza 
nel  mare,  non  tanto  per  pena  dovuta  a’ 

fuoi 
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2i2  ANNALI  DEL 

ANNO  fuoi  mulatti  , quanto  per  l'odio  concita- 
tofi  appreflo  i Turchi  medefimi  nel  vole- 
re corrompore  la  Dottrina  Cridiana  con 
gl’  infegnamenti  del  Calvinifmo,  che  loro 
non  poteva  piacere  come  inimicodel  Reg- 
gimento Monarchico  , ed  accommodato  à 
fomentare  le  fèdizioni  , riponendo  la  per- 
fezione del  governo  nella  Democrazia  con 
renorme  ammaeflramento  , che  la  podc- 
flà  di  reggere  fìa  data  da  Dio  alla  comu- 
nità de'  Vaffalli , e che  erti  col  loro  con- 
finilo la  diano  a*  Principi  , da  che  poi 
fuccede  il  confeguente , che  da  elio  debba- 
no riconofcernc  la  mifura  • Fu  in  luogo 
del  Patriarca  defonto  richiamato  l’altro 
Cirillo  di  Iberia  , che  già  fù  difcacciato 
da  quella  Sede  , i!  quale  fe  bene  non  Cat- 
tolko  , almeno  proféflava  la  Dottrina  del- 
la Chiefà  Greca  , inimico  degl’  errori  di 
Calvino . 

*9  Morì  quell 'Anno  entro  il  mefe  di  Otto- 
i,  c„f. . bre  Gabriello  Cabrerà  famofo  Poeta  nato 
Morte  & in  Savona,  applaudito  per  il  metodo  delle 
Cabrm*  compofizioni , per  la  gravità  dello  flile , per 
l’acutezza  delle  metafore  , e de’  traslati . 
Ville  caro  al  Duca  Carlo  Emanuello  di  Sa- 
voia, à Ferdinando,  e Cofmo gran  Duchi 
di  Tofcana,  edà  Vincenzio  Duca  di  Man- 
tova , anzi  allo  flcflò  Pontefice  Urbano, 


Anno 

S O M M 

1 Pubìtcazmt  cfun  Libro  tic’  Privìlrgii  della 

Cbiefa  Gallicana  proibito  dal  Papa  , e 
dal  Rè  . Contezza  dell’importanza  de’  me- 
deftmi  Privilegi'!. 

2 Dispareri  frà  i Principi  di  Savojn  . Perico- 

lo per  ciò  all’ Italia.  Ujfizii  del  Papa  per 
concordarli  in  vano. 

3 Decreto  dell’Jmperadore  , che  dichiara  appar- 

tenere la  Tutela  di  quel  Duca  a’  Principi 
Zìi , non  alla  Madre . 

4 Mamfejìo  de"  Principi  fuddetti  contro  la  Dtt- 

ebejfa  ■ Conquifie  di  molle  Terre  , cb’cjfi 
fanno  in  Piemonte . 

5 Tentativi  vani  de’  medefimi  controTorino . Uf- 

fizii del  Nunzio  Apoflolico  col  Principe 
Tommafo. 

6 Conquifie  fatte  da’  Principi , eSpagnuoli,  di 

Afli , e di  Trino. 

7 S oc  cor fo  portato  da’  Frante  fi  in  Cafalc  . 

Acqualo  fatto  dal  Cardinale  Maurizio  di 
Nizza , e di  V dia  Franca . 

8 Sorprcfa  fatta  dal  Principe  Tommafo  di  To- 

rino , mà  non  della  Cittadella  , dove  fal- 


SACERDOZIO, 

che  conliderandolo  benemerito  degli  fludii 
Teologici , l’onorò  di  un  Breve  Apoflolico 
conencomii  della  di  lui  Dottrina.  Piùfen- 
fibile  diqueftariufcìalla  Republica  Lette- 
raria la  perdita  di  Frà  Zaccheria  Boverio 
Cappuccino  di  Cai uzzo  chiariflimo  Scrit- 
tore degl’Annali  di  quella  Religione, ammi- 
randofi  nella  facilità  dello  fide,  nella  chia- 
rezza de’  fatti , ed  in  ogni  altra  regola  del 
metodo  Idoneo  una  fomma  perizia  rendu- 
tafi  più  applaufibile dalla  fàntità  della  fila 
vita,  e delle  Tue  maliime,  particolarmen- 
te in  quella  cotanto  celebre  , che  abbor- 
rendo  egli  i giuochi,  econverfàzioni  feco- 
la», chiamavaie  rovine  de’ governi  , im- 
pedimento dello  dudio , e femi  dell’igno- 
ranza ; e quindi  travagliando  al  publico 
bene  della  Chiefà  , riufeì  al  medelimofrut- 
tuofa  l’opera  delle  dimodraziom  Simboli- 
che , della  vera  , e falla  Religione  contro 
gl’  Ateidi  , i Giudei , e gl’  Eretici  , come 
l’altra  della  ragione  di  conofcere  , ed  ab- 
bracciare la  vera  Fede  . Morì  nella  Città 
di  Genova  nell’età  di  lèttant’Anni  l’ulti- 
mo giorno  di  Marzo , con  perpetua , c chia- 
ra memoria  delle  di  lui  virtù  , da  che 
il  corpo  frà  gli  denti  delle  Penitenze  , e 
l’occupazione  degli  Studii  era  così  logoro  , 
che  più  oltre  non  poteva  fudìderein  vita. 


1639. 

A 2?  I O. 

voffi  la  Ducbeffa. 

9  Coflanza  de*  difenfori  m mantenere  data  Cit- 
tadella. Tregua  conci u fa  frà  la  Ducbeffa  , 
e Cognati . 

10  Difgujìi  particolari  frà  il  Papa  , e V Impera - 

dorè  , ed  i Rè  di  Francia , e di  Spagna , 
che  lo  famo  disdente  per  il  trattato  della 
Pace  (J  viver ( ale . 

11  Affettamento  de*  difparcri  frà  il  Papa , e la 

Republica  Veneta . 

li  Dichiarazione  , che  nelle  vendite  de*  Feudi 
Baronali  non  fi  comprenda  la  traslazione 
de1 2 3 4 5 6 7 8  Titoli  , e prceminenze  . Bolla  fopra  i 
luoghi  de*  Monti , e l* Indulgenze  per  l* In- 
dia. 

13  Bolle  Apoflolicìoe  intorno  a*  Regolari  , Minori 

Offervanti  di  San  Fr ance f co  , e circa  l*  Abi- 
to de * Conventuali  , e di  quelli  del  Terzi 
Ordire. 

14  Altre  Bolle  fopra  i Gerolhnm  , Domenicani , 

Cappuccini  , Chierici  Minori , Bafilicani. 

15  Morte  de*  Cardinali  Scaglia  , e della  Val- 

letta. 

16  Ofléh 


ANNO 
16  $8 
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16  Olla:‘li  al  tenore  de'  PaZfaporti  per  il  con- 


greffo  della  Pace  Univcrfalc. 

17  Morte  de I Vaiolar  Generale  degli  Svczzefi  , 

che  pigliano  il  foldo  dalla  Francia. 

18  Prigionia  de!  Conte  Palatino  in  mano  de’  Fran. 

cefi. 

19  Alfedio  pofio  4 Tcenvilla  da’  Francefi  battu- 

ti dal  Generale  Ce  fareo  Pieeolomini - 

20  Efppgnazione  della  Piazza  di  Efdìno  fatta 

da'  Francefi. 

21  Acquìfio  di  Salfcs  in  Spagna  fatto  dal  Prin- 

cipe di  Condi  , che  ut  partirne  lo  perde  ■ 

22  Congrcjfo  del  Rè  di  Francia  con  la  Duchefa 

di  Savoja  in  Granoble  , ripigliandoci  Pojìi- 
l'uà  in  Torino  tentalo  di  foccorerfi  dal  Ge- 
nerale Aratri. 

2J  Infoiti  dell’Armata  Navale  di  Francia  alle 
• Co  fi  e di  Spotta . 

24  Battaglia  Navale  fui  l'Armata  Spttgnuola  , 

ANNO  *W"  ' Anno  trentèlimo  nono  del  Seco- 

i6!9  I lo  viene  «Minto  dall'  Indizione 
j 1 i lèmma.  Il  Pontefice  Urbano  tra 
i perturbamenti  della  Pace  , che  Tempre 
r”  più  perfiltevano  vigorofi  Tra  le  due  Co- 
rone, potè  confidarli  in  efigere  quell' An- 
no un  rifpetto  di  figliale  ubbidienza  da 
quella  di  Francia , mentre  nella  Città  di  Pa- 
rigi fi  publicarono  entro  il  mele  di  Gen- 
naio alle  ftampe  due  Volumi  intitolati 
v^ri"  dilli  della  libertà,  e ragioni  della  Chielà  Gai- 
ile.!»  Gal  l'cana>  e della  loro  giuflificazione  , i qua- 
li raccolti  alla  cenfura  del  fupremo  Mae- 
lltato  della  Dottrina  Cattolica  in  Roma, 
fu  riconolciuto , «thè  Tutto  tal  nome  l’Au- 
tore non  intendeva,  che  la  libertà  fi  elten- 
delfc  all’  ufi»  Tolo  de’  Privilegii  conceduti 
dalla  Santa  Sede  al  Clero  Gallicano  , ed 
alle  conTuetudini  confentanee  alla  ragio- 
ne , mà  che  tal  vocabolo  di  libertàimpor- 
tallé  una  efenzione  , ed  immunità  quali 
intera  dalla  Sovrana  podellà  della  ChieTa 
Romana  , continue ndo  à quello  modo 
la  Gallicana  quafi  TciTmatica , c Teparan- 
do  quel  nobilirtimo  Regno  del  Crillianeli- 
mo  dal  Capo  Romano  Pontefice,  con  quel 
ferale  difconcio  non  dilfimile  à pervertì 
ufi  introdotti  nell’Anglicana . Fù  dunque 
riconolciuto  edere  la  libertà  Gallicana  nel- 
lo  Tpirituale  Reggimento  di  una  tale  fpe- 
cie  , come  quella  , che  goderono  molti 
Popoli  dell’antichità,  che  Toggetti  all’Im- 
pero Romano , rimanevano  denti  per  mol- 
ti Privilegi!  , e conTuetudini  da  i peli , ò 
aggravii  , che  portava  il  rimanente  del 
Vallallaggio  non  privilegiato,  mentredal 
comune  conTentimento  di  tutti  i Prelati 
Francefi  fi  proietta  una  coliantilfima  ub- 
bidienza , e riTpettolà  figliuolanza  alla 
madre  comune  Santa  ChieTa  Romana  , 
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ed  Olaudefe  , che  rimane  fuperiorc . 

25  Arrivo  in  Inghilterra  dell'Inviato  Pontificio 
Conte  Rojfctti , fue  azioni  4 prò  de’  Cat- 
tolici. 

16  Armata  del  Rè  contro  gli  Scozzefi  Purita- 
ni , co’  quali  fi  concorda  con  fua  vergo- 
gna. 

27  Attentati  degli  Scozzefi  con  varii  decreti  [opra 

l’autorità  del  Rè . 

28  Preparativi  della  Repttblica  Veneta  contro  le 

minacciate  moffe  de*  Turchi. 

29  Ritorno  d* Amarai  da  Babilonia  , trionfante 

anche  de'  Perfiani  per  viaggio . 

30  Trattato  , ed  accordo  intorno  al  fucccjfo  della 

V allona  frà  i Veneti , e Turchi . 

31  Diflurbi  frà  i Principi  di  Vallacbia  , e Mol- 

davia con  la  Vittoria  del  Primo  ■ 

32  Alerte  del  Patriarca  Chillo  di  Cofiantinopoli , 

elezione  di  Partenio  . 

ed  al  fupremo  Pallore  Romano  Ponte- ANNO 
fice  riconolciuto  da  elfi  con  i lenii  , I<>39 
che  San  Bernardo  efpofe  ad  EugenioTer- 
zo  nel  Libro  ddla  confiderazionc  , dove 

10  chiama  Sacerdote  grande , Principe  de’ 
Velcovi,  erede  degl' Apolloli , per  Pri- 
mato Abel,  per  governo  Noè  , per  Pa- 
triarcato Àbramo  , per  ordine  Melchilb- 
dech , per  dignità  Aron , per  autorità  Moi- 
sè , per  giudizio  Samuelle  , per  podellà 
Pietro  , e per  unzione  Crillo  : lopra  de’ 
quali  attributi  non  puoi  fondarli  quel- 
la liberrà  , che  l’Autore  del  Libro  fud- 
detto  attribuiva  alla  ChieTa  Gallicana  , 
quando  coftitucndo  il  Papa  nel  Tolo  Pri- 
maio  di  dignità  , involavali  pofeia  i di- 
ritti dell’ autorità  Tuprema  datali  da  Cri- 
llo di  Iciorre  , c legare  in  Cielo,  ed  in 
Terra,  di  palcere  l’ovile  Crifliano,  e di 
confirmare  nella  fede  i maellri  inferiori  , 
interpretando,  divulgando,  e feminando 
la  Divina  parola  . E come  nafcondevali 

11  fuddetto  fenfo  fcifinatico  lotto  le  ap- 
parenze d’un  raziocinio  ingannatore  , tan- 
to, ponendo  à parte,  che  l’Autore  mede- 
limo  non  intenderti  di  volere  Tortq  no- 
me della  libertà  Gallicana  una  lòrmale 
fcparazione  del  Clero  di  Francia  , rileva* 
vali  poi  con  evidenza  voler  lui  un  elàtta 
profertione  della  Prammatica  Sanzione  , 
bfia  conduzione  refòrmaroria , introdotta 
già  nella  ChieTa  Gallicana  , ed  ultima- 
mente publicata  nel  Conciliabolo  di  Bur- 
ges  l’Anno  mille  quattrocentotrentotto  in 
quel  tempo  , che  la  ChieTa  veniva  Icon* 
volta  dalla  temerità  de’  Prelati  raccolti 
in  Bafilea  contro  il  Pontefice  Eugenio 
Quarto,  ellendendolène  le  difpofizioni  al- 
la libertà  delle  elezioni  de’  Velcovi  , alla 
infofferenza  delle  ti  ferve  jìc’  benefizi! , al- 
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ANNO  la  abolizione  delie  efpettative  , alla  proi- 
l6J9  bizione  delle  appellazioni  da  non  portarli 
in  Roma  , alla  prefifsione  del  numero  più 
riflretto  de’  Cardinali  , alla  libertà  delle 
collazioni  de’  Benefizii  da  farli  dagl’ Or- 
dinarti Diocefàni,  ed  al  divieto  di  paga- 
re le  annate  , e le  Spedizioni  alla  Corte 
di  Roma , ed  all’efenzione  di  non  venire 
il  Clero  di  Francia  comprefò  nelle  Leg- 
gi, ò Bolle  , che  il  Papa  potefìè  divul- 
gare in  avvenire  per  la  riformazione  de’ 
coflumi,  à non  ricevere  Delegati  Apoflo- 
lici  , ò con  incombenza  generale  come 
gl’Inquifitori  fopra  la  Fede  , ò con  Spe- 
ciale come  i Commiflarii  fpediti  alla  co- 
gnizione delle  Caufe  particolari,  ed  ànon 
voler  ammettere  la  publicazione  delle  cen- 
fure  decretate  da  Roma , alle  quali  rego- 
le la  qualità  di  quei  tempi  , fé  non  la 
malizia  degl’  Uomini  fèdiziofi  , b tutti 
due  afsieme  aggiunfero  la  fuggezione  del 
Papa  al  Concilio  Ecumenico  , e l’inabili- 
tà di  difpenfare  fopra  i Canoni  del  me- 
defimo,  come  che  era fufsiflente  lafcifma 
del  Conciliabolo  di  Bafilea , che  profeflà- 
va  l’una  , e l’altra  fontenza  erronea , da 
che  riconofceva  da  quella  opinione  l’ufur- 
pata  autorità  , che  volea  cfcrcitare  . Da 
quello  fonte  haveva  l’Autore  del  Libro 
fuddetto  pigliati  i motivi  per  foflencre  la 
libertà  Gallicana  m quell’ampiezza  di  fòr- 
ze,che  pretende  a’  giorni  noflri  qualche- 
duno di  quell’infigne  Clero  fatto  difeepo- 
lo  della  detta  Scuola  della  Prammatica . 
Mà  dalla  riflefsione  eh’  ella  venne  abo- 
lita nel  quinto  Concilio  Lateranenfe,  ne' 
fàmofi  concordati  frà  il  Pontefice  Leone 
Decimo,  ed  il  Rè Francefco Primo,  pro- 
fcrive  chi  la  profclfa , come  difubbidien- 
te  al  Sacerdozio  , ■ ed  alla  Chiefà  , che 
concordemente  dannò  detta  Prammatica; 
ed  efTendo  i detti  concordati  rapportati  frà 
le  Leggi  fondamentali  della  Francia  , co- 
me efprime  il  tenore  della  loro  Bolla,  lo 
dichiarano  reo  , e contumace,  non  tanto 
al  Papa  Capo  della  Chiefa , quantoalRè 
Sovrano  dello  Stato  Tem morale;  e perme- 
glio difingannare  chi  nefuflè  incerto,  ten- 
ga egli  per  certo , che  la  fòflanza  di  detti 
concordati  portando  in  fronte  la  revoca- 
zione della  detta  Prammatica,  difpone, 
che  il  Papa  levando  il  diritto  a’  Capitoli, 
e Prelati  di  Francia  di  eleggere  i Velar- 
vi, ed  altri  inferiori  alle  dignità  concino- 
ti ali  , ne  dà  la  nomina  al  Rè,  rifervataà 
sè  la  confìrmazione  , e l’efazione  dell’an- 
nate , e delle  (^edizioni  delle  Bolle;  che 


rifpetto  al  fuddetto  Regno  fi  ufaflè  fom-  ANNO 
ma  attenzione  nella  riferba  d’imporre  in-  I6s9 
terdetto  contro  le  univerfità,  fe  non  per 
gravi,  ed  urgentiflime  Caule  ; Si  rigettaf- 
lèro  le  appellazioni  dette  frivole;  che  tut- 
te le  Caufè  del  Foro  Ecclefiaftico  fi  cono- 
fceffero  da  altri  Giudici  nazionali , falva 
la  ragione  àchi  folfe  gravato,  d’appellaili 
al  fuperiore,  ed  alla  Sede  Apoftolica,  con 
eccettuare  le  Caufe  maggiori,  le  quali  ri- 
fpetto à quei  Prelafi , ò altri , che  fòdero 
immediatamente  foggettial  Papa,  fi  dele- 
gaflcro  Giudici  Apoflolici  nel  fuddetto 
Reame  per  conofccrle  , e deciderle  come 
era  di  ragione  . In  quelli  termini  eflen- 
dendofi  la  difpolizionc  de’  concordati  fud- 
detti  , ben  fi  ravvisò  quanto  impropria- 
mente fi  allargaflè  l’Autore  del  Libro  nel- 
la dimenfionc,  alla  quale eflendea  la  liber- 
tà della  Chiefà  Gallicana , quando  non 
tanto  il  Papa , quanto  il  Rè  di  comune  con- 
fèntimento  haveali  preferirti  i confini  con 
una  pofitiya  fuppreliione  della  Pramma- 
tica fànzione,  che  la  eflendea  ad  altri  ca- 
pi. E come  nel  nobililsimo  Clero  di  Fran- 
cia rifplendono  per  lo  più  Prelati  di  fpet- 
tabile  zelo , di  chiaro  efempio  , e di  finir- 
li ma  dìfciplma  Ecclcfì .tifica,  cosi  quei  po- 
chi , che  ne  fono  alle  volte  di  (simili,  tro- 
vano le  difpenfe  al  debito  di  far  la  refi- 
denza  alle  loro  Chietè  , la  non  curanza 
de’ diritti  Papali,  l’inoflèrvanza  de’ Cano- 
ni dall’  ufo  de’  Privilegi  Gallicani  già 
fòpprefii  con  la  Prammatica  da'  concor- 
dati. Che  fe  poi  il  vigore  di  qualche  con- 
fuetudine  permetteva  qualche  altra  eflen- 
fione  non  ridotta  in  fcritto  , come  pure 
ve  ne  fono  , doveva  quella  regolarli  dalle 
preferizioni  della  ragione  comune  non  ri- 
pugnante alla  Legge  divina  , ò pofitiva . 
Compitali  cosi  la  cenfura  del  Libro  fud- 
detto , e riconofoiuto  divulgato  dall’Au- 
core  con  Sentenze  repugnanti  alle  cole  ri,  Ì,L 
riferite  , fù  in  primo  luogo  proibito  dal 
Rè  Luigi  in  elocuzione  del  Decreto  del 
proprio  Configlio  , e poi  fucceflivamente 
da’  Cardinali , e Vefcovi , che  trovavanfi 
allora  in  Parigi , condannandolo  per  Scif- 
matieo  , e fofpetto  di  Scifma  , e prote- 
ftando  non  conofcere  la  Chiefà  Gallica- 
na le  libertà  , che  operano  il  male  , nè 
le  ragioni , che  poffono  (epararla  dalla 
cofiantiffima  unione,  e figliale  ubbidien- 
za , che  profèflà  alla  Santa  Romana 
Chiefà  ; e fi  fàrebbe  ancora  proceduto 
al  cafligo  dell’Autore  , fe  fopprimendo 
il  proprio  nome  non  fi  foflè  fottratto 

dalla 
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.INNO dalla  pena  , e dall’ infamia  dovutali. 

1639  Fra  tali  penfieri  della  pretelà  libertà 
j della  Chiefà  Gallicana,  convenne  al  Pon- 
tefice Urbano  aflumere  ancor  quello  del- 
la libertà  temporale  d’ Italia  condotta 

n":’ Anno  ad  un  arduo  cimento  di  per- 
per  le  differenze  , che  furfero  più 
(trepitofe  di  prima  fra  la  Ducheflà  Critti- 
na  Reggente  di  Savoja  , ed  il  Cardinale 
Maurizio , e Principe  Tommafo  Cuoi  Co- 
gnati , i quali  fomentati  dagli  Spagnuoli  , 

Suanto  (ottenuta  la  Ducheflà  da’  Frante- 
, aprirono  una  divifione,  che  riconofceafi 
ferale  al  publico  bene , mentre  divilà  quel- 
la Famiglia  in  due  parti  , della  Tutri- 
ce , e de'  Cognati , partita  la  protezione  lo- 
ro fra  le  due  Corone,  e divifi  i fimi  menti 
z,  8:/...  delle  medelime,  havendoIaCattigliana  la 
v"’'  mira  à rapirne  gli  Stati,  e la  Francia  à 
(occorrergli,  ben  conofceva  Urbano,  che 
per  la  debolezza  del  Partito  e della  Du- 
Dmiio».  cheflà , e de’  Principi , forgea  l’agevolezza 
l’^o'jTT  à i due  Rè  di  dividere  fra  etti  gli  Stati  del 
Piemonte , ed  abolire  così  la  cuilodia  del- 
la libertà  d’ Italia  , che  nel  folo  domi- 
nio del  Duca  haveva  fòrze  battevoli  per 
(affittele  , come  podi  gli  Stati  di  lui 
j j.ru . a|]a  fronte  dell’  Italia  fteflà  , che  nel- 
la fortezza  , ed  importanza  de’  patti 
delle  Alpi  fono  di  un  forte  Battione  alla 
di  lei  ficurezza  . Quindi  à primi  ragua- 
gli  de  i difegni  de’  Principi  incaricò  al  pro- 
prio Nunzio  ApoftolicoCaffàrelli , accioc- 
ché loro  rapprefencaflè , non  potere  la  di- 
vifione della  comune  famiglia  recar  altro 
di  ficuro,  che  la  di  lei  ruina,  per  cautela 
della  quale  etti  eran  tenuti  indifpcnfabil- 
mcnte  avanti  Iddio,  ed  agl’ Uomini , di  fà- 
• grificare  le  loro  private  paflioni  , e per 
gratitudine  alla  memoria  de’  loro  glorio- 
(i  maggiori , e per  tutela  dell’innocente 
Duca  Carlo  Nipote,  e per  ficurrczza  d’Ita- 
lia non  meno  , che  per  confcrvazione  de’ 
loro  Stati  ereditarii  , che  Bel  catto  della 
lui  morte  ad  etti  ricadeaoo  , e perciò 
l'intereflè  proprio  configliava  di  mantene- 
re intatto  , e non  divifo  quel  dominio; 
che  fé  nella  propria  integrità  pur  haveva 
tante  volte  corfo  il  rifchio  de’  Principi  in- 
feriori (émpremai  angariati  da  maggiori  , 
qual  luttuofà  condizione  fuccederebbe , fé 
aprendo  con  la  fuddetta  divifione  la  Porta 
alla  prepotenza  de’  Francefi,  e degli  Spa- 
gnuoli , fi  partiflèro  fra  etti  le  Piazze , ed 
i Contadi  migliori  , per  lafciare  à fuccef- 
fori  un  eredità  defolata , e folo  difpofta  à 
render  l’erede  loro  fchiavo  perpetuo  della 
Tomo  Secondo, 


dominazione  foraftiera . L’efficacia  di  que-  ANNO 
(li  ufficii  Apoftolici  non  potè  intiepi-  1639 
dire  col  fervore  della  lingua  , e penna  del 
Nunzio  quello  più  bollente  de’  Principi  , 
che  invafàti  dall'ambizione  di  dominare 
rifornivano  nel  cuore,  fecondo  il  (olito  dell’ 
umana  condizione,  più  pungenti  gli  (limoli 
del  privato  bene  prefentaneo  , che  del  pu- 
blico, il  quale  illanguidito  dalla  lontanan- 
za riefee  Tempre  oggetto  meno  efficace  àgli 
(limoli  dell’oncttà  , ed  à riguardi  della  ra- 
gione. 

£ di  fatto  pervenuto  di  Fiandra  il  Prin-  3 
cipc  Tommafo,  fi  trovò  in Congreflò nella  £> 

Città  di  Milano  col  Cardinale  Maurizio 
fuo  fratello,  col  Cardinale Trivulzio,  col 
Governatore  Leganes,  con  Martino  d’A- 
ragona  , e con  il  gran  Cancelliere  di  quel- 
lo Stato  , nel  quale  fù  (egretiflimamente 
convenuto  , che  con  la  prepotenza  degl’ 
uffizii  Spagnuoli  per  decreto  dell’lmpera- 
dorc  Ferdinando  folle  dichiarato  nullo,  ed 
invalido  il  Tellamento  del  defonto  Duca 
Vittorio , e perciò  attentata  l’uforpazione 
della  tutela  del  Duca  fanciullo  fatta  dal- 
la Ducheflà  foa  Madre,  dichiarando,  che  iuMn]«i 
di  ragione  appartenevafi  à i Principi  Tuoi 
Zii  , cercando  cosi  all’ imminente  motta 

1 »»>  • ...  „ ...  Multala  t»- 

dellarroi  conno  1 innocente  Pupillo  ileo-**1» 
lore  dell’oneftà  da  i Decreti  del  Foro  Im-  Djc,,dI‘ 
periale  , benché  nulla  haveffero  à contri- 
buire di  fottanziale  all’imprefa  , mà  folo 
l’inganno  alle  turbe  , che  doveano  con  la 
forza  del  feguitodareefecuzione  al  Decre- 
to fuddetto . Non  pafsò  però  il  Congref- 
fo  fenza  gravi  difficoltà  rifpetto  agl’acqui- 
fti  da  farli , mentre  i Principi  pretendeva- 
no , che  tutto  ciò,  che  fi  fotte  acquittato 
nell’invafione  degli  Stati  Savoiardi , cadcf. 
fé  in  loro  particolare  profitto  , come  che 
la  maggiore  agevolezza  dell’imprefa  efibi- 
vafi  dall’intelligenza,  e propendono  de’ 

Vaflàlli  à loro  favore  ; ed  i Miniftri  Cafti- 
gliani  intendevano , che  facendoli  la  guer- 
ra col  denaro,  e milizia  del  Rè  Filippo, 
alla  di  lui  Corona  apparteneflè  ogni  con- 
quida , ò per  rinfranco  de’  difpendii  , ò 
per  ricompenfa  d’altre  perdite  , che  nel 
guerreggiare  haveffe  potuto  rifornire  la 
di  lui  Monarchia  . Mà  à quello  pure  fù 
trovato  acconcio  ripiego  con  la  convenzio- 
ne , (che  le  conquide  fotte  con  l’armi  del  Rè 
fi  riteneffero  da  lui  in  cuflodia  , e che  ogni 
Piazza , ò Luogo , che  per  dedizione  fi  daflé 
a’  Principi  redatte  ad  elfi  per  mercede  loro  . 

Fù  in  fine  deliberato  di  procurare,  cheCe- 
fare  (pediflc  in  Italia  un  Capitano,  òGe- 
F f nera- 
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A O nerale , il  quale  dirigere  quelle  milizie  , 
che  trova  varili  nello  Stato  di  Milano  per 
foccorlò  dato  dal  medelimn  al  Rè  Filip- 
po nelle  guerre  correnti , e che  lòlle  un  eie- 
cutore  del  di  lui  Decreto  Imperiale  per 
porre  i Principi  in  poflèflò  della  tutela , 
che  haveva  loro  aggiudicata  per  legitima 
in  efcluCone  della  Duchefla;  mà  il  Conte 
di  Trautometorf  primo  miniftro  dilsuafe 
cheCefare  s’impiegaflè  tant' oltre  in  una 
guerra  d’Italia  , quando  opprimcvalo  il 
travaglio  di  quella,  che  folleneva  in  Ger- 
mania . 

4 In  elocuzione  di  tale  Itabilimemo  i 
Principi  divulgarono  un  Manifctto  , col 
quale  dettavano  i Vaffalli  di  Savoja,  cdel 
Piemonte  à riconofccrli  per  leghimi  Tu- 
tori  del  Duca  Pupillo  , di  feguire  il  loro 
partito,  che  non  haveva  altr’oggetto,  che 
la  loro  felicità , e quiete,  perlòttrarli  dal- 
la fcrvitù  d’una  donna  loraftiera,  che  ha- 
veva chiamate  le  Armi  Franceli  per  di- 
Pceptefli  ttruzionc  delPaefe,  per  depreflione  della 
loro  famiglia,  e per  coftituire  in  Italia  un 
Pr.i,cipi  dominio  di  tal  prepotenza  à quella  nazio- 

in  rifinente-  ir  i « •«  ' 

ne,  che  lotto  la  venerabile  apparenza  di 
ditèndere  la  Vedova,  ed  il  Pupillo , era  in 
fottanza  loro  nemica  egualmente  che  di 
tutta  l’Italia,  dichiarando  in  line  nullo, 
ed  attentato  ogni  atto  , che  la  Duchellà 
haveflè  latto  durante  l’ufurpata  reggenza . 
Quella  fece  con  altre  fcritture  rifponde- 
re  al  Manifefto  con  graviflime  querele 
contro  i Principi , che  bavevano  chiamate 
per  foftentamento  de’  loro  ambiziofi  dilè- 
gni  F Armi  Spagnuole  , per  delblazione 
degli  Stati  del  Nipote  innocente  : ed  in- 
tanto l’Aragonelè  ulcito  in  Campagna 
con  le  più  elette  Truppe  Spagnuole  , af- 
làltò  la  Terra  di  Cuneo  per  diftrarre  da 
quella  parte,  edoccuparei  Franceli.  Heb- 
bc  però  un  infiuillo  principio  tale  impre- 
fa,  mentre  l’ Aragona  colpito  da  Mofchet- 
tata  nel  viaggio  diè  luogo  con  la  fua 
morte  à compirla  ad  Antonio  Sotello,  co- 
inè fece  con  fomma  felicità  , riufeendo 
Io  fletto  al  Principe  Tommafo,  che  à pe- 
na prelèntatofi  con  Milizie  Spagnuole  al- 
le Terre  di  Chiuvas,  Chieri,  Moncaglie- 
ri , e Ponteftura , le  furono  aperte  le  Por- 
te, ò per  effètto  del  timore,  ò per  intelli- 
genza di  chi  le  governava,  ò per  elezione  de’ 
Popoli  ; e gli  furono  aperte  anche  quelle  del- 
la Valle  d’Agotta,  e di  Verva  dateli  ettè  pu- 
re ad  acclamare  il  partito  de’ Principi  con 
tale  paflione , che  quelli  di  Crelcentino  im- 
pedirono ancora  ladilefa , che  voleaoppor- 
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re  il  Prelidio  Francefe  , fottomcttendoli  AKXi 
tutte  le  dette  Terre  al  Dominio  de’  Prin-  i6j; 
cipi,  con  la  fola  refiftenza  di  quella  di 
Agliè,  che  fìt  perciò  dalle  loro  Truppe 
edilmente  faccomeflà  . 

Sendofi  poi  con  un  corfo  sì  florido  di  5 
vittorie  approlfimati  i Principi  alla  Me- 
tropoli di  Turino,  dove  havevano  grandi 
corrifpondenze , ed  acclamazioni , delibe- 
rò la  Duchefla  di  porre  in  falvo  le  per- 
fonc  de’  figliuoli  pupilli  , facendoli  con- 
durre ben  guardati  nel  Callello  di  Mo- 
migliano nel  mentre, che  il  Cardinale  della 
Valletta  Generale  de’  Francefi  con  oppor- 
tuna difpoflzione  di  guardie  alia  Città 
impedì  per  allora,  che  il  malanimo  de’ 
Cittadini  non  cagionallè  effètti  più  fune- 
di  al  Governo , terminati  nel  lolo  applau- 
dì de’  Principi , il  che  ferviva  però  per  un 
mal  pronoflico  à futuri  avvenimenti  . 

Nell’ oflèrvarc  il  Nunzio  Apoftolico  Caf- 
fàrclli  in  qualche  parte  piegato  ranimtr*^' 
della  Duchefla  dalle  profperità  de’ Cogna- 
ti , flimò  di  non  dover  perdere  la  con- 
giuntura , màpaflàtoà  trovare  il  Principe 
Tommafo  nel  Contado  di  Valenza  , gl’inli- 
nuò  con  viviflime  premure  da  parte  di  Ur- 
bano , che  la  prudenza  deve  lafciare  in- 
tatto l’arbitrio  dell’imprcfe  alla  opportuni- 
tà , che  debbono  regolarli  dalla  circoflan- 
za  de’  tempi  , e degli  avvenimenti , ac- 
ciocché l’intenzione  efigga  l’oflèquio  delle 
più  agevoli  elècuzioni  nelle  colè  riufeibi- 
li;  e come  la  felicità  nafee  ad  un  partoeoi 
pericolo  di  cambiarfi  nella  connaturale  in- 
dabilità  delle  vicende  umane , attendere  il 
mondo,  che  fecondo  la  mifura  della  pro- 
ria fàviezza  egli  fi  ferviflè  di  quelle , che 
aveva  conquiftate  con  l’ufo  dell’armi  per 
liberare  la  comune  famiglia  da  uno,  ò 
da  ambedue  i Protettori , che  in  fine  po- 
tevano come  più  forti  opprimere  à loro 
voglia  , ò partendoli  fra  cfli  il  dilpoglio 
degli  Stati  , ò pure  ricevendola  non  con 
altra  condizione,  che  alla  loro  fervitù,  che 
ancor  nel  calò  propizio  dovea  perfezionar- 
li l’imprefa  con  la  guerra  fopra  il  Patri- 
monio fuo,  la  quale  lè  ben  li  dice  eflerdi 
ragione  delle  genti  , ella  pure  hà  la  pro- 
pria ragione  mà  barbara  per  render 
lecita  ogni  iniquità  , col  qual  metodo  li 
ravvifa  poi  fuor  di  ogni  ragione  , mentre 
hà  per  oggetto  la  deflazione  di  tutto  con- 
tro ogni  ragione  : Che  Madama  fua  et* 
gnata  allettavalo'  con  le  preghiere  à rice- 
vere una  porzione  del  Dominio  con  clfa- 
lei  in  concordia  , e che  il  Pontefice  Ur- 
bano 
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/INNO  bano  cobfortavalo  con  l’efficacia  maggio- 
i6’9  rc  della  fua  carità  paterna  ad  abbracciar- 
ne il  proietto . Mà  le  prctefè  del  Principe 
Alitarono  tanto  in  sù  per  rifpoda  al  Nun- 
zio, che  moilrò  di  fdegnare  ogni  partito, 
che  non  rammetteflè  al  godimento  della 
tutela  , e del  Dominio  in  Turino  con  la 
ftellà  Duchedà  ; perlpchè  caduto  vano  il 
tentativo  del  Nunzio  , la  medefima  forte 
incontrò  ancor  quello  de’  Franteli  latto  col 
Cardinale  Maurizio  , efibcndogli  larghe 
convenzioni  per  Impararlo  dal  fratello,  di- 
chiarandoficglidi  non  voler  correre  Ce  non 
con  eflo  una  medefima  fortuna  . 

6 Si  tornò  dunque  all’impiego  dell’armi 
con  graviffimo  lèntimento  del  Pontefice 
Urbano  , mentre  congiunte  le  Truppe 
del  Principe  Tommafo  à quelle  del  Go- 
r«FS:  vernatore  di  Milano  , ed  efpugnata  la  Ter- 
**’  Principi.  ra  Moncalvo  , allibarono  poi  la  Città 

d’Ade  , fotto  la  quale  pervenne  per  terzo 
anche  il  Cardinale  Maurizio  fuddetto . 
Giace  ella  in  piano  con  debolilfime  mura , 
fe  bene  con  qualche  difefa  di  nondifprez- 
zabile  fortezza  nel  Cadello  che  la  mu- 
nifoc  , ed  effendo  prefidiata  con  Fanti 
Piemonte!!  fenza  provcdimcnto  di  vetto- 
vaglie , e monizione , il  folo  nomede’  Prin- 
cipi la  debellò  , mentre  effi  gettate  le  ar- 
mi per  terra  glielaconfegnarono , fermando 
i medefimi  Principi  in  e da  la  refidenza  . 

Il  Cadellano  nulla  più  fòrte  del  Prefidio 
nè  pure  afpcttò  violenza  , mà  raflcgnato- 
fi  a"  Principi,  quedi  loconfègnarono  agli 
Spagnuoli  feguendo  la  premura  delle  loro 
idanze  per  havcrlo  , mà  con  tale  amarez- 
za , che  in  fine  poterono  avvederli  volere 
il  Legancs  in  mano  tutte  le  briglie  dello 
Stato  , per  haver  pòi  i Principi  medefimi 
in  quella  foggezione  , che  loro  da  (le  per 
mifura  dell’operare  il  di  lui  difpotico  vo- 
lere . Quindi  il  Principe  Tommafo,  fui 
fondamento  de’  trattati  flabiliti,  dimandò 
gente , e denaro  per  profeguire  la  guerra 
à conto  pròprio  , mà  gli  Spagnuoli  con 
quelle  cautele , che  fono  infcparabili  da’ 
loro  vantaggi  , gliele  efibirono  si  detta- 
mente , che  bene  potè  ravvifare  volerlo 
r.  .ir  t-  no  fuffiffente  , mà  debole  per  hayerlo  fobia- 
sp,gnuoii.  vo  ; c di  fatto  li  condufle  lo  itefio  Lega- 
nes  ad  adèdiare  la  Piazza  di  Trino  pre- 
fidiata di  mille  fbldati  non  baftcvoli  al- 
la cudodiad’un  ampio  giro  di  mura,  che  la 
circondano,  ed  appena  furono  occupatele 
fortificazioni  efteriori  per  aflàlto,  che  avvi- 
lito il  Prefidio  lafoiò  penetrarvi  gli  Spagnuo- 
li , che  con  tale  conquida  havevano  in  pò- 
Tom  Secondo. 
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tere  tutte  le  Piazze  aggiacenti  ne’  contor-  ANNO 
ni  dell’importantiffima  di  Cafalc.  1659 

Anche  i Francefi  tentarono  di  far  fuf-  7 
fidcre  in  vigore  il  partito  della  Duchedà 
che  difendevano  , mà  non  corrifpofero  gl’ 
effètti  alla  grandezza  delle  loro  idee , per- 
chè, fè  bene  potè  il  Cardinale  della  Val-  p't"® d'’ 
letta  (occorrere  Calale  con  ottocento  fol- 
dati,  nondimeno  riufoì  vano  l’altro  atten- 
tato di  Imprendere  la  Città  d’Adi , dove 
haveva  fegrete  intelligenze  per  imprigio- 
nare i due  Principi , cd  havendo  munito 
Carmagnola  Piazza  del  Marchefàtodi  Sa- 
fu  zzo  , c Chierafco  , operò  che  fi  prefor- 
vafìèro  effi  à divozione  della  Reggente, 
quando  tutto  il  circodante  Paefe  à Turi- 
no tenevafi  à divozione  de’  Spagnuoli. 

Così  ancora  impedirono  i medefimi  Fran- 
cefi per  un  poco , che  in  loro  potere  non 
pervennero  le  Piazze  di  Nizza  , e di 
Villaf’ranca , perchè,  fe  bene  il  Cardina- 
le Maurizio  folle  chiamato  à forprender- 
le  da  quei  Cittadini , cd  haveflè  per  ftra- 
da  fottomeffa  la  Terra  di  Cuneo  , non- 
dimeno pervenuto  a’  lidi  del  Mare , fopra 
quali  Nizza  è codrutta,  le  trovò  difèfe 
dall’Armata  Navale  di  Francia  con  dici- 
dotto  Galere  , e ventiquattro  Vaflclli , ^5"'°°/' 
pnde  li  fù  forza  d'arrendere  migliore  con-  vawnic» 
giuntura  , che  furfe  incontar.cnti , quan-  r"’ 
do  accodandofi  alla  dedà  Armata  alcune 
Navi  Spagnuole  per  attaccar  le  Francefi, 
fi  allargarono  in  Mare  , ed  abbandonata 
la  cudodia  di  Nizza  , e di  Villafranca  , 
quei  Comandanti  aprirono  le  porte  al 
Cardinale  , che  con  sì  importante  conqui- 
da fortificò  il  proprio  partito  contro  la 
Cognata  , ancorché  i Francefi  tentadèro 
con  l’Armata  terredre  di  (occorrere  la 
Cittadella  di  Nizza  , che  per  pochi  giorni 
fi  fodenne,  edhaveffero  forprefonel  viag- 
gio il  Caddlo  del  Bene,  Follano,  e Mon- 
davi , conquide  di  nedùna  rilevanza  per 
bilanciare  le  perdite  fuddettc. 

Superò  indiogni  clpcttazione,  ed  ogni  8 
mifura  de’  vantaggi  havuti  in  qualche  par- 
te dal  partito  della  Duchedà  , l’attenta-  tap„&  j, 
to  felicemente  riufeito  al  Principe  Tom-*’£j",Ptf"; 
mafo  della  forprefa  della  Capitale  di  To-  c|p.  t«u- 
rino  . Fù  bafediqueda  l’intelligenza,  ch,m,° 
egli  nutriva  con  quei  principali  Cittadini, 
e l’adètto  , che  quella  plebe  confortava  al 
nome  della  Famiglia  Dominante , il  quale 
nell’efficacia  fuperava  quello  , che  profèf- 
fava  qualche  beneficato  alla  Reggente  , 
da  non  contarli  quali  che  per  nulla  rifat- 
to alla  turba  fempremai  grande  de  difgu- 
F f 1 dati 
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jMNO  flati  ò nel  lungo  governo,  ò in  quello  del- 
9 ]e  fémmine,  malfime  foraftiere . Le  brac- 
cia poi,  che  s'impiegarono  in  si  ardita  ri- 
foluzione,  furono  quelle  delle  milizie  Spa- 
gnuole  , che  divife  in  quattro  gran  trup- 
pe , l’una  s 'accodò  alla  porta  del  Cartel- 
lo fotto  il  Màrchefc  di  Carazena  per  ab- 
batterla col  petardo  , l’altra  lòtto  il  Tut- 
m villa  per  dare  la  /calata  alle  mura  fià 
i Baloardi  della  Madonna  , e della  Città 
nuova,  la  terza  lòtto  il  Colonnello  Alar- 
di per  artaltare  il  porto  della  Confòlazio- 
ne  , e la  quarta  fotto  il  Conte  Vecchio 
per  operare  col  petardo  alla  porta  nuo- 
va . Fù  poi  fcelta  una  notte  , che  nell’ 
olcurità  maggiore  delle  tenebre  coprì  la 
marcia  del  Principe  , che  con  due  mila 
Fanti  , e due  mila  Cavalli  fu  pronto  all' 
ora  determinata  , nella  quale  operando  il 
petardo  , e la  /calata , egli  penetrò  nel  B> 
loardo  chiamato  Verde , fpalancandofi  le 
porte  all’ingreflò  della  Cavalleria,  con  tal 
confufione  , e terrore  degl' Abitanti, che 
non  penfando  ad  alrro  , che  à nafeonder- 
fi , era  in  balia  degli  Spagnuoli  il  /àccomet- 
tere  ogni  colà  , fé  il  Principe  non  ne  ha- 
vertè  fatto  un  feveriffimo divieto.  La  Du- 
ro,, jeiti  cheflà  forprefa  nel  Tonno, mezza  veftita  ulcì 
Diali*,  di  letto  , ed  in  quell’orrido  tumulto  fug- 
gì con  le  proprie  Duine,  e Cavalieri  nel- 
la Cittadella  lenza  taccia  di  fuga  vergo- 
gnofa  , con  la  quale  però  fi  vituperarono 
i Reggimenti  delle  proprie  guardie , che 
fuggirono  più  di  lei  ; e così  occupata  tut- 
ta la  Città,  rimaneva  da fuperarfi la  Cit- 
tadella per  colmo  del  trionfò  con  la  pri- 
gionia della  Reggente,  c di  tutta  la  Corte, 
al  qual  effetto  il  Governatore  di  Milano 
entrò  vittoriofo  con  quel  fido,  che  non 
tanto  parca  connaturale  alla  Nazione  pro- 
pria , che  alla  prefente  fortuna  . A ta- 
li raguagli  i Francefi  abbandonato  l'aflè- 
diodiCuneo,  nel  quale  travagliavano,  ac- 
coderò per  introdurfi  nella  Cittadella , 
che  già  havevano  deliberato  di  battere 
gli  Spagnuoli  ; ma  come  l’imprefa  ricer- 
/ cava  apprertamenti , e difpendii  confide- 
rabili  , il  Leganes  era  pronto  di  (omini- 
i)irtrare  il  bilognevole  , ma  con  patto  , 
che  (uperatache  forte,  fi  prefidiafle  dalle 
milizie  Spagnuole , mentre  da  tale  con- 
quida era  poi  articurata  per  erti  quella 
ancora  di  Cafale  . Mà  il  Principe  Tom- 
mafo , con  abbonamento  al  pefo  di  tante 
catene,  negò  di  confèntirvi,per  non  renderli 
fotto  l’apparenza  di  vittoriofo  fchiavode’ 
Caitigliani  , ed  in  tal  ferma  la  difeordia 


fopravenuta  fra  gl’  oppreflori  d’Italia  ca-  .4NKC 
gionò  la  di  lei  libertà . 

Impetochè  havendo  la  Ducheflà  rap-  9 
prefentato  già  anteriormente  al  Rè  Lui- 
gi fuo  fratello  l’infelicità  del  proprio  Stàto 
dcfòlato  per  l’alterigia  degli  Spagnuoli , 
per  l’ambizione  de’  Cognati , perl’infèdel- 
tà  de’  Vafsalli  , e per  il  tradimento  , ò 
vigliaccheria  delle  fue  milizie  , havevali  il 
detto  Rè  fpedito  il  proprio  Segretariodi 
Stato  Savignl  per  confidarla  , c per  ac- 
certarla di  tutto  lo  sfòrzo  della  fua  Rea- 
le potenza  in  foccorerla,  quando  ella  in- 
teramente fi  fòggettafse  alla  di  lu'  te- 
la , e dipendenza  , al  qual  effètto  perfò- 
nalmente  farebbe  venuto  nel  Delfinato 
per  feco  appuntare  in  un  abboctarrvento 
le  forme  proprie  per  redimerla  da  sì  lur- 
tuofò  imbarazzo . Perii  (fendo  la  fud- 
detra  Cittadella  di  Torino  intrepida  à T ( 
frontcdegl’  occupatoti  della  Città,  il  tem-  mS^’* 
po  operò  uno  de’  fuoi  ertètti  propizii , StST1 
mentre  filtra  fi  più  malagevole  l’iinprefa , i 
vennero  le  parti  ad  afcoltare  qualche  par- 
tito di  concordia  , e quindi  il  Nunzio 
Aportoìico  Caffàrclli  con  l’autorità  degl' 

Uffizii  della  Santa  Sede  intraprefè  il  ma- 
neggio d'una  Tregua  da  ofservarfi  frà 
ambe  le  Parti  dal  quarto  giorno  di  Ago- 
fto  fino  al  ventefimoquarto  d'Ottobre  ; 
e farebbe  quella  riufeica  preludio  della  ' 

Pace  fofpirata  dal  Papa,  fè  non  fofse ve- 
nuta condannata  per  impropria  daìl’una, 
e dall’altra  Corona  di  Francia  , e di  Spa- 
gna, frà  le  quali  fuffiftendo  tanc’altrcdif- 
terenze  di  là  da  i Monti  , non  era  poflf- 
bile  acconciarle  così  all’  infretta  tutte  . 

Quindi  terminò  la  Tregua  col  folo  bene 
del  refpiro  datoli  all’Italia  dove  venne of- 
fèryata,  e deiraltroegualmenteimportan- 
te  del  rincontro  per  la  paterna  carità  del 
Papa  , col  mezzo  di  cui  erafi  (labilità  , 
mentre  all’avvifò  della  medefima  fù  fpedi- 
to il  Marchefe  della  Fuentes , acciò  che 
accertando  il  Leganes  della  indignazione 
con  la  quale  haveva  il  Rè  Cattolico  (en- 
tità la  di  lui  facilità  in  abufàrfi  delle 
vittorie  , imponevali  , che  profèguifee  la 
guerra  da  non  terminarli  fenza  l’acquifto 
di  Cafale  , benché  tali  mifure  riu/cifsero 
fconcieal  corrente  flato  deg!!  affari,  quan- 
do potevafi  bea  comprendere  la  difficol- 
tà  , (è  reflio  il  Principe  Tommafoàcon- 
fentire  , che  la  Cittadella  di  Torino  ca- 
delse  in  mano  degli  Spagnuoli  , molto 
meno  havevano  di  fùflificnza  lefperanze, 
cl-.e  pctclse  cooperare  rifpetto  à quella  di 

Cala- 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO  Cafale,  nella  quale  forgca  l’oppolizionc  dì 
i6j9  rutti  i Principi  d’Italia. 

o Non  mancavano  al  Pontefice  Urbano 
i. imbrogli  anche  in  Roma  , che  non  folo 
m,,!,'.  cagionavano  particolare  difturbo  alla  fua 
quiete  , ma  influivano  difficoltà  à i trat- 
tati della  Pace  Univerfale , per  la  quale 
inflancabile  la  carità  propria  tollerava  , 
che  il  Cardinale  Legato  Ginnetti  dimo- 
rale ozialo  nella  Città  di  Colonia , afpet- 
tando  chi  non  veniva,  e con  efprefsafpe- 
dizione  di  Nunzii  Straordinarii  premeva 
apprelso  le  Corone  Cattoliche  con  tutta 
DirP™.  l’efficacia  del  zelo  Apoltolico  al  bel  fine 
I.  Corone  * fuddetto  , mà  andava  egli  perdendo  , ò 
Ei.r-pw  feiagura  de’  tempi , ò per  malizia  de- 
gl’Uomini  quella  qualità , che  importa  il 
tutto  nel  mezzano  , dell’indiffèrenza  , ed 
affetto , mentre  quelli  eranli  infreddati 
con  tutti  tre  i Sovrani  maggiori  , cioè 
con  l’Imperadore , e con  1 ft.è  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  , perchè  havendo  que- 
lli nominati  al  Cardinalato  il  Principe 
Rinaldo  d’Efte  , Giulio  Mazzarino  , e 
i l’Abbate  Peretti,  Urbano  negava  di  pro- 

moverli feguendo  i prelcritti  del  Concilio 
di  Trento , che  con  l’ingiungere  doverli 
onorare  con  quella  Dignità  tutte  le  Na- 
zioni , (è  il  Papa  vi  efaltava,  per  nomi- 
na de’  Rè , Soggetti  Italiani,  contraeva  una 
quali  obligazione  di  promoverne  altri  del- 
le Nazioni  Straniere  , e li  accrelceva  la 
difficoltà  inlieme  con  le  premure  della 
Francia  rifpetto  alla  perlona  di  Mazza- 
rino , che  dal  Rè  deffinavali  Plenipoten- 
ziario al  Congreflo  della  Pace  , e per  que- 
lla ragione  ancora  negava  il  Papa  di  fè- 
: condare  le  illanze  Regie  , mentre  fé  gl* 

Auftriaci  non  vi  havevano  voluto  am- 
mettere il  Cardinale  di  Lione  per  rifpet- 
to del  Cardinalato  , molto  meno  potea 
Iperarfi  del  Mazzarino  già  loro  fofpctto 
per  ì trattati,  che  raccon  faremo  del  Pie- 
monte . Raddoppiavanfi  ancora  i morivi 
della  diffidenza  d’Urbano  con  i France- 
li  per  la  fcvcrità  della  giuftizia  , con  la 
quale  erafi  trattato  il  Rovere  Cavalleriz- 
zo del  Marelciallo  d’Etrè  loro  Ambafcia- 
tore  in  Roma  , il  quale  fattoli  reo  per 
l’efimizione  dalle  mani  de’  Birri  d’  un 
carcerato  , erali  dal  Governo  di  Roma 
capitalmente  bandito  , enon  ellcndopar- 
tito  da  quei  contorni  fu  uccifo  , ed  ci- 
polla la  di  lui  reità  recifa  al  folito  luogo 
de’  fupplicii  , pretendendoli  da  Etrè  vio- 
lato il  diritto  delle  Genti  , e l’Immuni- 
tà dovuta  alla  di  lui  Famiglia  , la  qua- 


229 

le  tuttavia  deve  oflèrvarfi  finché  effà  of-  ANNO 
ferva  il  diritto  Civile  di  non  turbare  il  16 W 
Governo  con  quei  delitti , che  li  dicono 
publici  attentati  contro  la  Maeftà  del 
Sovrano,  come  è quello  d’impedire  il 
corfo  della  Giuftizia  . Fìt  nondimeno  af- 
fettato il  difconcio  con  qualche  feufa  ca- 
fuale  fatta  dal  Cardinale  Barberino  con 
l’Ambafciatore  ncU’incontrarli  feco  nell’ 
atto , ch’elio  per  civiltà  vilitava  la  mo- 
glie . Mà  più  dello  fdegno  de’  Franceli 
fu  quello  , che  gli  Spagnuoli  deftarono 
in  Urbano  con  un  attentato  più  enor- 
me, quando  trovandoli  in  Roma  il  Prin- 
cipe di  Jano  Napolitano  loro  Valfallo , 
c pretendendo , che  nutrice  intelligenze 
pcrniciofe  allo  flato  loro  con  i Franceli 
anche  con  diffimulazione  de’  Nipoti  Bar- 
berini , lo  fecero  arredare  in  Roma  , e 
tralportare  à Napoli  , dove  fa  publica- 
merite  decapitato  con  altiffime  querele 
del  Governo  contro  il  Machelè  di  Calici 
Rodrigo  Ambalciarore  Spagnuolo  per 
altro  diffidente  del  Cardinale  Barberino, 
perchè  come  Protettore  della  Religione 
de’  Minori  OfTervanti  bavelle  nel  loro 
Capitolo  Generale  operato  all’elezione  di 
quel  Generalato  per  un  Religiololòfpetto 
al  Rè  Filippo  . Quindi  con  tali  ama- 
rezze furte  Irà  il  Papa  , e luna  , e l'al- 
tra Corona  , anzi  conl’lmperadore  anco- 
ra , per  haverli  negato  ajuto  pecuniario  , 
tutti  tre  i Monarchi , benché  Irà  elfi  ini- 
mici, accoppiavanfi  in  un  fenfoincdcTimo 
d’odio  contro  il  prefente  Governo  del  Pa- 
pa; e quindi  perduta  con  elfi  la  confiden- 
za , la  fpedizione  de’  Nunzii  Straordina- 
rii per  la  Pace  rimaneva  inutile , e fempre 
più  vigorofo  l’ollacolo  frapofto  dalla  paf- 
iione  de’  Miniftri  per  l’elezione  de’  Pleni- 
potenziarii  , come  pure  la  propolizione 
d’una  tregua  ch’erafi  intavolata  da  trattar- 
li in  Roma,  allegando  gl’  Auftriaci  non 
potere  ivi  trovar  confidenza,quando  il  Car- 
dinale Antonio  Nipote  del  Papa  era  Pro- 
tettore de’  Franceli  loro  nemici  , e perciò 
lù  altrove  trafportato  il  maneggio,  come 
raccontammo . 

In  quelli  diflurbi , che  tanto  inlangui-  j r 
divano  di  credito  , e di  forze  le  premure 
di  Urbano  per  la  concordia  del  Criftiane-  f “ 
limo  , s’infrapofe  un  (uccellò  propizio  ec- 
cellentemente appropriato  al  fine  fuddet- 
to , ravvivandoli  la  lòfpefa  corrifponden-  comfpon. 
za  frà  lui  , e la  Repubiica  Veneta,  che  .iv.nfi  frà 
per  l’eminenza  delia  prudenza  propria,  e vm.’'' 
per  la  qualità  delle  fue  fòrze  poteva  dare 

frà 
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2}o  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  frà  tanti  tórbidi  il  lume  de  fuoi  configli , 
1639  e l'afliftenza  del  fuoajuto.  Aqueftocflctto 
Urbano  foriffe  a!  Nunzio  Vitelli  in  Vene- 
zia , che  efponcrtc  al  Senato  haver  lui 
fornito  ncllanimo  tal  giubilo  per  lofcritto 
accidente  della  Vallona  col  Turco  , che 
unitamente  riforniva  gli  ftimoli  più  acuti 
nel  cuore  nel  dubbio  deH’ingUi  (tizia  della 
vendetta  contro  la  di  lei  innocenza , e che 
però  dovendo  egli  cooperare  in  primo  Ino- 
go  ad  a (fi  fiere  al  di  lei  grave  cimento  , 
lènza  badare  alle  preterite  amarezze , da 
buono  Ecclefiaftico , ed  ottimo  padre  po- 
nca  tutto  in  dimenticanza  , e con  le  maf- 
fime  della  Morale  , e Crifiiaua  Filofofia 
declinala  volontieri  da’  fenfi  della  Politi- 
ca , che  preforiveva  all’altezza  del  proprio 
grado  di  non  abballarli  verfo  di  chi  lo  ha- 
veva  difguftato , mentre  appunto  la  (leda 
Morale  infogna  come  nobili , c belle  due 
parti , che  la  politica  fompreinai  cenfura 
come  vituperevoli  , cioè  quella  della  fuga 
nell’occafione  del  peccato,  e l’altra d’umi- 
liarfi  , e correr  dietro  anche  a’  nemici  , 
non  che  a’  diffidenti  per  richiamarli  all’ 
antico  amore  per  la  publica  felicità. 
Quindi  pafiàto  tale  offizio  dal  fuddetto 
Nunzio  in  Collegio,  deliberò  il  Senato  ò 
per  corri (pondenza  di  ripigliare  l’e/èrcizio 
dell’antico  oflequio  alla  Santa  Sede  , ò per 
effètto  della  neceftità  nell’imminente  guer- 
ra col  Turco  di  provederfi  di  appoggio , e 
perciò  di  decretare  la  fpedizione  di  Ciò- 
vanni  Nani  Ambafciatorc  Straordinario 
ad  Urbano  per  ravvivare  l’antica  corri f- 
pondenza  con  la  Corte  di  Roma , allet- 
tato ancora  daU’havere  il  Papa  à preghie- 
re del  Cardinale  Federico  Cornare  cafiàto 
l’Elogio  fatto  ferivate  in  Sala  Regia  fotto 
la  Pittura  rapprefontante  la  reintegrazio- 
ne d’Aleflàndco  Terzo  alla  propria  Sede  , 
benché  l'antico  favorevole  alla  Republica 
non  folle  per  allora  ivi  fcolpito  . Fu  an- 
cora trovato  rimedio  prudenziale  alla  di 
lei  nuova  pretenfione  , che  le  Chiefc  Cat- 
tedrali dello  Stato  Veneto  , e le  altre 
Dignità  Concifioriali  fi  doveffero  propor- 
re in  Conditore  da’ fòli  Cardinali  Veneti 
per  uguaglianza  a!!calrreCoronc,a’Protet- 
tori  delle  quali  refta  il  carico  di  fare  limili 
propofizioni  ; mà  fù  infìnuato  alla  fìeffa 
Republica  , che  non  era  tale  diritto  di 
mera  prerogativa  Regia  , mà  una  foia 
convenienza  per  più  agevole  difculfione, 
ed  inquifizione  delle  qualità  de’  Soggetti 
da  promoverfi  a’  Vefcovati  , ed  alle  Ba- 
die porte  oltre  i Monti  , delle  quali  po- 


terti edere  in  miglior  forma  ifiruiro  il  _^NNC 
Cardinale  Protettore  come  Nazionale  pet  1639 
cagione  della  dirtanza  de’  luoghi  da  Ro- 
ma, quando  la  Republica  Veneta,  fe  be- 
ne degnamente  connumerata  frà  le  Coro- 
ne, era  Principe  d’Italia  , che  fiefa  fotto 
gl’occhi  del  Papa,  non  baveva  egli  tanto 
bifogno  di  notizie  per  informazione  de’ 

Suggetti  da  promoverfi  , come  Decedeva 
rifpetto  agl’  Oltramontani  tanto  più  ri- 
moti di  nafeimento  . Perciò  affettato 
quello  difparcre  , furono  dalla  Republica 
(pediti  gl’  affenfi  , che  dicono  Regii , ac- 
ciocché le  provifioni  de’  Vefcovati  , cd 
Abbazie  fi  mandartèro  in  efccuzione. 

Potè  ancora  il  Pontefice  Urbano  appli-  n 
care  alla  civile  direzione  dell’altre  con-  EwBi 
tingenze  del  Regimento  Spirituale  , e > 
Temporale  della  Chiefa  ; cd  eflendofi  già 
per  varie  Coftituzioni  Apolitiche  di  lui 
medefimo  , e di  molti  altri  fuoi  predecef  Mlrirsli 
fòri  fatto  divieto  forerò  , che  i Feudi,  ed  F«*-  1 

altri  Beni  porti  ne’  limiti  dello  Stato  Ec- 
clefiaflico  non  poteflèro alienarli  partico- 
larmente a’  Potentati  , ed  a’  Forartieri 
non  Vartaili  della  Santa  Sede  lènza  cfprel- 
fa  licenza  , e conlèntimento  della  medefi- 
ma  , rinovando  egli  sì  importante  proibi- 
zione fotto  il  giorno  decimofcttimo  di 
Maggio  , ingiunte  di  più  , che  fo  detti 
Beni , Tenute  , ò Feudi  godertelo  la  pree- 
minenza , ò il  Titolqdi  Duca,  Principe, 

Marchefc  , ò Conte,  non  s'intendefiè  tra- 
sferito nell’univerfità  delle  ragioni  , ò di- 
ritti della  vendita  , mà  foguita  che  ella 
forte  con  lafuddetta  permifiìone,  doverte- 
lo di  piùi  Compratori  ijnpctrarefpeziale 
Indulto  dallo  fiefso  Pontefice , mediante 
il  quale  rimanertero  intigniti  con  i Sud- 
detti Titoli  , e preeminenze  , perchè  fè 
bene  il  Regimento  politico  riconofce  pet- 
tegola di  maggior  furtiftenza  propria,  che 
i Feudi , cd  alrrc  preeminenze  , e Digni- 
tà fiano  ereditarii  per  rendere  più  acuto 

10  ftimolo  dell’intererte  nel  Vartallaggio 
di  confervare  nelle  proprie  ricchezze  e 
giurifdizioni  il  Dominio,  e l’Impero  del 
Sovrano  , dal  quale  dipendano  , contutto- 
ciò  la  Chiefa  , come  non  riconofoeil  me- 
defimo principio  della  furtiftenza  del  capo, 
e degl’  ottimati  dalle  ragioni  ereditarie,  ò 
da  quelle  di  conquida  , ò di  compera  col 
prezzo  contante  , mà  rinviene  il  merito 
dall’elezione  , che  vuol  dire  dalla  virtù  , 

11  Papa,  che  ne  è il  Monarca  direttore, 
non  puoi  ripigliare  altrove  il  motivo  dell' 
ingrandimento  de’  Vallarti , e de’  Cheri- 

c't 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNOci,  che  dalla  loro  virtù  , ad  effetto  di  non 
ib39  alterare  le  regole  fondamentali  di  Santa 
Chicli  ; e quindi  le  elio  con  fenG  oppo- 
ni alla  riferita  Coflituzione  lafciafsc  vena- 
li i Titoli , eie  preeminenze  , ò pure  che 
effi  feguifsero  la  natura  de’  Beni  , e Feudi , 
a’  quali  fi  appoggiano  , darebbe  la  con- 
dotta della  Tua  giuflizia  alla  fortuna, 
quando  per  legge  deveG  unicamente  ,al 
rirc«  i Ho-  merito  . Concerie  poi  all’Univerfità  de’ 
Molinari  di  Roma  varii  privilegi!'  loro 
dovuti  come  Operarii  in  vero  de’  più  im- 
portanti affari  del  Regimento  Civile , 
cioè  dell’  Annona , già  che  ogni  cura  del 
flln  i.  medefimo  G adempie  con  quella  di  Pane, 
Lnoehi u Pace,  e Giuflizia;  ed  efsendoquel  Ca- 

r"  " ‘tale  fruttifero  di  denaro  , che  chiamaG 

uoghi  de  Monti,  un  debito  Filiale , che 
la  Camera  hà  contratto  con  quelli , che 
l'hanno  toccarla  con  impreftiti , conobbe 
i Urbano  con  la  Bolla  del  giorno  ventotto 

di  Luglio  il  diritto , che  nefsuno  deve  ac- 
quifere fopra  dette  ragioni , che  dicono 
ippotcca  , mediante  i patti , e convenzio- 
i ni  fra  le  Parti , lènza  l’efprerio  confen  ri- 

mento , e licenza  de’  Miniflri  Camerali 
prepofli  alla  cuflodia  delle  ragioni  del  Fi- 
ind-.r-ent*  Pontificio  . £ fe  bene  il  concedimen- 
r!  in-  to  dell’Indulgenze  Plenarie  fuole  efsere 
per  tempo  limitato,  à fine  di  confèrvare 
nel  Supremo  Tcforiere  delle  Grazie  Spiri- 
tuali , quale  è il  Papa  , viva  la  ragione 
del  Miniflcro  Apoftolico  , contuttociò  i 
novelli  Crifliani  dell’India  Orientale  per 
la  flerminata  dimenfionc  di  Terra  , e di 
Marc  , cheli  repara  da  Roma,  furono  fil- 
mati degni  di  confeguirnc  una  perpetua 
Gotto  il  ventefimo  giorno  di  Luglio  à fa- 
vore de’  Fratelli  , e Sorelle  aferitti  alla 
Compagnia  della  Concezione  della  Beata 
Vergine  di  Chanl  Diocefe  di  Goa. 

1 * De’  Regolari  furono  parimente  varie  le 
uhi".*'  prefcrizioni  , infrenandoli  con  quella  del 
ventefimoterzo  giorno  di  Luglio  il  rila- 
lciamenco  della  difciplina  , che  cagiona- 
vano ne’  Frati  Minori  Franccfcani  i Pri- 
“i”;  vilegii  per  fonali , mediante  i quali  i Pri- 
Uiiconvcn-  vilegiati  fottraeanG à poco  à pocodall’Of- 
«mi.  iervanza  , c Difciplina  Regolare,  da  che 
riefee  ragionevole  il  paragone  de’  Privi- 
legii  terreni  con  i prodigii  Celefli , quan- 
do quelli  G dicono  errori  della  Previden- 
za Divina  , che  fofpende  talvolta  con  mi- 
racolo gl’  effètti  delle  ragioni  umane  per 
fare  fpiccare  la  libertà  dell’Onnipotenza  de- 
ttata dal  merito  de’ Santi  intercefsori , mà 
non  con  frequenza,  ed  univerfalità  ; cosi  i 


Privilegi'!  fono  errori  della  prudenza  ter-  ANNO 
rena,  che  fofpende  il  corfbdell’univerfale  l()59 
giuflizia  verfo  i benemeriti,  mà  come  mi- 
racoli temporali  non  debbono  poi  eflère 
nè  frequenti,  nèuniverlàli,  l’ufo  de’ quali 
fu  Cotto  lo  fteflò  giorno  reflituito  à me-  • 
dcfimi  Oflèrvanri  per  la  Famiglia  Oltra- 
montana contro  il  Decreto  di  Gregorio 
Decimo  Quinto,  che  haveva  in  erto  fof- 
peG  i gradi  di  Padri  di  Provincia  . Sotto 
il  giorno  dodici  di  Maggio  G concedè  à Ri- 
formati  del  medefimo  Ordine  la  facoltà  di 
erigere  le  cultodie  in  quelle  Provincie  del- 
la Famiglia  di  qua  da’  Monti  dove  fioriva 
la  detta  Rifórma,  concedendoli  parimen- 
te lòtto  il  fedo  giorno  di  Agofto  àMiniflri 
Provinciali  dell’Indie  la  facoltà  di  delega- 
re Commiffàrii , che  in  loro  nome , e vece 
interveniflèro  alla  celebrazione  de’  loro  Ca- 
pitoli , approvandofi  fotto  il  trentefimo 
giorno  di  Maggio  la  conccffione  fatta  à Ri- 
formati di  molti  Conventi  , proibendoG 
però  il  duodecimo  giorno  di  Giugno,  che 
l’incapacità  già  decretata  alla  voce  paflìva 
di  fuperiori  Generali  di  poter  effere  eletti 
fe  non  con • l’mtcrmezzo  di  fei  Anni  dai 
compimento  del  loro  Maeflrato , com- 
prendeflè  ancora  i Segretarii , che  in  effó 
haveano  fèrvito  . Rifpetto  poi  alla  Pro- 
vincia di  San  Giovanni  Battifla  nelle  Spa- 
gne, fi  confirmarono  fotto  il  decimo  quin- 
to giorno  di  Giugno  tutti  i Privilegii,  che 
Clemente  Ottavo  haveva  conceduti-a’  Pa- 
dri della  medefima;  e perchè  Irà  gl’iflefli 
Franccfcani,  benché  figliuoli  tutti  del  Se- 
rafico Padre,  correva  una  difpettofà  emu- 
lazione, econtefa  fra  quelli  del  Tcrz’ Or- 
dine, ed  i Conventuali  infofferenci,  che  i 
primi  vefliflèro  l’Abito  loro  confinole  di 
colore,  e di  fottigliezza  nelle  lane,  tagliato 
il  Birra,  òfiaMozzetta nella fleffà fórma, 
fù  fotto  il  nono  giorno  di  Settembre  con- 
firmaro  il  Decreto  della  Congregazione  de’ 
Vefcovi,  e Regolari,  che  a’  fuddetti  Re- 
ligiofi  del  Terz’  Ordine  foffe  lecito  di  por- 
tare il  detto  Abito  , purché  (offe  taglia- 
to à piramide  , tanto  dalla  parte  di  die- 
tro, quanto  da  quella  davanti,  mà  che 
l’una,  e l’altra  del  Birra , ò Mazzetta  prc- 
veniflè  fino  alla  Cintura  del  Cordone. 

Quanto  poi  a’  Regolari  degl’altr’Ordi-  r4 
ni  , hebbero  principio  le  collituzioni  di 
quell’ Anno  da  quel  capo  , che  non  hà  Boinc»»™ 
mai  fine,  cioè  dall’ ambizione,  imponen-  imbolsì 
dofi  fotto  il  decimo  giorno  di  Febbraio 
à quelli  della  Congregazione  Fefulana  di 
San  Girolamo  di  non  cercare  in  qual  fi  fia 
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ANNO  forma  uffizii  di  perfone  poilenti , ò con 
preghiere  ancora  loro  proprie  le  dignità  , 
ed  ufficii  della  loro  Religione , dovendole 
af~pettare  dalla  benemerenza  delle  loro  vir- 
tù , azioni , e congiuntura  , la  quale  mi- 
■ nillra  della  divina  providenza  li  allaccia 
per  sè  mcdelima  , fenza  che  la  perquifi- 
zione  fi  fra  ponga , perchè  fe  bene  la  vir- 
tù è Tempre  1’itteflà,  nulladimeno  hà  ta- 
le fuffragio  dalla  congiontura  , che  fopra 
di  ella  non  hà  arbitrio  , mà  ben  da  lei 
hà  l’apertura  di  farli  conolcere  , mentre 
fenza  occafìone  potendo  la  virtù  effer  pi- 
gliata in  cambio  per  l’inezia  , con  que- 
lla lezione  di  morale  potevano  i Religio- 
fi  fermarfi  il  capitale  della  virtù,  edottri- 
na , per  poi  attendere  dalle  occafioni  de- 
corolamente  gl’avvanzamenti , lenza  accat- 
tarli fra  il  vitupero  delle  fuppliche  , ò 
■tócìni’!’  ^ l’indegnità  de’  mezzi . Reftò  parimen- 
te prefcritto  il  confine  al  numero  de' Mac- 
ftri  nella  Religione  Domenicana  lotto  il 
giorno  decimo  lèttimo  di  Marzo  rifpetto  al- 
la Provincia  Romana , reflringendolo  al  nu- 
mero di  venti,  e prefigcndofi , che  il  go- 
verno del  Provinciale  della  mcdefima  non 
eccedelTe  due  Anni  per  Bolla  del  di  ven- 
tefimo  del  medefimo  mele  . E come  la 
medefima  Provincia  Romana  rifpetto  a’ 
*onrr“c"  Cappuccini  pretendeva  qualche  efenzionc 
dalla  giurifdizione  ordinaria  del  Procura- 
tore Generale  in  allénza  del  Minili ro 
Generale,  fù  determinato,  che  quello  ve- 
niilè  ubbidito  in  tal  calo  come  di  lui 
choici  Vicegerentc.  A Cherici  Regolari  detti  mi- 
noti  lotto  il  giorno  ventèlimo  lècondo  di 
Giugno  fù  parimente  impolla  l’abolizio- 
ne ai  tutti  i Privilegii  perfonali,  chetai’ 
uno  di  elfi  haveflè  conlèguito  per  Indul- 
to, ò del  loro  Protettore,  ò de’  Nunzii 
Apoflolici  in  rilafciamcnto  della  difciplina 
regolare,  quando  li  opponelTero  alle  loro 
conftituzioni . Ritorno  ancora  all’efame 
della  Sede  Apoftolica  la  libertà,  che  pi- 
* ' gliavanlì  i Monaci  di  San  Balìlio  de  i Mo- 

nalleri  di  Sant’Antonio  di  Gualligrillos  , 
e del  Tardon  nelle  Spagne,  l’iflitutode’ 
quali  uniforme  a’  Monaci  della  Primitiva 
Gliela  , prefcrivcva  loro  di  procacciarli 
gl’alimenti  con  i lavori  manuali,  e perciò 
di  diretto  contrario  alla  dignità  Sacerdo- 
tale , perchè  fe  bene  anche  a’  Sacerdoti  fù 
anticamente  permeilo  di  acquiflare  mer- 
cede con  i proprii  lavori,  c fatiche,  con- 
tuttociò  l’avidità  di  maggiori  guadagni  fe- 
ce poi  in  etti  penetrare  l’ufo  della  mer- 
catanzia,  quando  il  lavoro  , ed  artificio 


SACERDOZIO, 

fuperallè  il  valore  della  materia  lavorata  ; ANNO 
mà  non  eflendofi  poi  potuto  llabilire  una  t 6 39 
tafsa  determinata,  e fitta  per  ogni  lavo- 
ro, hcbbe  per  bene  la  Chiefa  di  condan- 
nare ancor  tale  artificio  ne’  Preti  per  te- 
nerli lontani  dalla  fufpizione  di  mercan- 
teggiare , attègnando  a’  poveri  per  loro 
vitto  la  manuale  limofina  per  la  celebra- 
zione delle  Mefiè  ; e qui  ndi  volendoli  man- 
tenere intatta  la  memoria  del  primo  ifti- 
tuto  de’  Monaci  fuddetti,  fùflabilito lot- 
to il  decimo  giorno  di  Luglio,  che  Irà  elfi 
la  quarta  parte  fidamente  potelTe  afcen- 
dere  al  Sacerdozio,  mà  che  le  altre  tre 
rimanellèro  nello  (lato  Laicale  occupate  al 
lavoromanuale,  non  ottante  gl’indulti, 
che  havellèro  potuto  confèguire  da’  Nun- 
zii Apoftolici. 

Involò  la  morte  i giorni  quell’ Anno  1 5 
al  Cardinale  Frà  Defidcrio  Scaglia  pn»-£iru 
motto  già  dal  Pontefice  Paolo  Quinto  , t«.  ,! 
che  dopò  haver  governata  la  Chielà  Ve- 
fcovale  di  Melfi , fù  trasferito  à quella  di 
Como,  che  parimente  lalciò  per  occupare 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni  nelle  Congre- 
gazioni  di  Roma  , dove  il  fuo  Voto  fù 
(limato  d’acre  , e vivace  ingegno,  come 
la  fua  vita  fù  d’Uomo  fplendido , e libera- 
le , mancando  fcttuagenario  il  mefe  d’A- 
golto  , fepolto  nella  Chiefa  fua  Titolare 
di  San  Carlo  al  Corfo  . Finì  anche  di  vi- 
vere il  Cardinale  della  Valletta  adunco  al 
Cardinalato  dal  medefimo  Paolo  Quinto  di 
Arcivcfcovo  ch’egli  era  diTolofà,  che  ha- 
vendo  lafciato  lenza  ricevere  la  Confà- 
grazione  , pafsò  à militare  Comandante 
del  Rè  Crillianiffimo  in  Fiandra,  epofcia 
in  Italia  per  difefa  del  Duca  di  Savoja  , 
nello  Stato  del  quale  mori  al  fine  dì  Set- 
tembre , Teologo  di  mente,  più  militare 
di  mano,  Ecclefialtico  involontario.  Sol- 
dato licenziofo , Prelato  armigero , e Ca- 
pitano non  fortunato  , fé  non  all’ago- 
nia, nella  quale  compiante  l’improprietà 
di  quella  vita,  che  terminava. 

In  Germania  l’Imperadorc  Ferdinando  16 
necettitofo  della  Pace  per  riftorare  la  difli- 
pazione  del  proprio  Erario , e fottrarfi  da 
i pregiudizii  di  nuove  vittorie,  conleqtta- 
li  apparechiavanfi  di  foprafarlo  i Capita- 
ni Svczzefi , conienti  finalmente  alle  ittanzc 
di  GioanGrimani  Ambafciatore  Veneto, 
di  dare  il  Salvo  Condotto  à Plenipotenziarii  zzili f 
del  Conte  Palatino  , benché  fuo  ribelle  ; Slr ' 
mà  poi  riufcirono  vane  le  premure  per  far- 
lo concedere  da’  Spagnuoli  agl’Olandett 
per  intraprendere  una  volta  i trattati  del- 
la Pace 


/ 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  la  Pace  univerfale  bramata  da  tutti  , mà 
iS39  procurata  da  pochi , perochè  il  Cardinale 
Infante  Governatore  del  la  Fiandra,  benché 
d.  cu-  fi  piegaflèà  concedere  detti  Salvi  Condotti  a’ 
Deputati  degl’ Olande!! , quelli  fdegnaro- 
no  di  riceverli,  fe  non  fi  qualificavano  con 
le  parole  precilè  di  Ambafciatori  degli  Sta- 
ti Generali  delle  Provincie  unite  de’Paefi 
badi;  mà  à fine  di  non  riconofcerfi  dalla 
Corona  Cattolica  la  loro  Sovranità,  fù  co- 
llantemente impugnata  limile  efprelfione , 
con  tanto  vigore  à pretenderla  , e tanta 
coftanza  à negarla , che  dopo  lunghi  nego- 
ziati nè  pure  fù  baflevole  , che  conde- 
fcendeffero  gli  Spagnuoli  à porre  in  fronte 
à Salvi  Condotti  i nomi  de’  Deputati , la- 
fciando  poi  tanto  fpazio  in  bianco  , per- 
chè poteflè  riempirli  dagl’  Olandefi  con 
la  qualità  di  detto  titolo  di  Ambafciatori 
à loro  voglia,  mentre  oflinati  erti  più  che 
mai  in  volere  dtorcere  quella  confezione 
dalla  bocca,  e penna  de’ Caltigliani,  il  ri- 
piego riufcì  inutile  , il  Congrellò  per  la 
Pace  ancora  di  fola  Idea , ed  il  Cardinale 
Ginnetti  Legato  Apoftolico  fermo  in  Co- 
lonia fpettatorc  di  quelle  contefe  aeree , 
che  coflituivano  un  corpo  di  oflacoli  in- 
operabili per  inlinuarfi  ne'  maneggi . 

17  E pure  crefceva  la  neceflìtà  all'Impe- 
radore  di  concordarli , quando  vedendoli  or- 
mai  fpogliato  di  tutta  l'Alfazia  dall’Ar- 
«►*“*«■  mi  degli  Svezzeli  , fentivali  nelle  vifeere 
un  inimico  si  prepotente,  che  poteva  met- 
ter in  contingenza  il  rimanente  degli  Sta- 
ti di  Germania  . In  tal  confufione  fece 
ricorfo  al  Pontefice  Urbano  per  fullidii 
Ajod  ani  pecuniarii,  mà  egli  efibl  pronte  le  feufe, 
Ili'  non  folo  dell'  impotenza  del  proprio  Era- 
I>r>ndm.  rio , dell’occafione  molto  più  urgen- 
te di  alfillere  alla  Republica  Veneta , la 
quale  ragionevolmente  temeva  gl’ infulti 
del  nemico  comune  per  il  riferito  fuccef- 
fò  della  Vallona  ; onde  vedendofi  Ferdi- 
nando di  non  poter  confèguire  altr’afsi- 
flenza,  la  implorò  dal  Rè  di  Spagna  con 
l’efprcflà  fpedizione  di  Annibaie  Gonzaga 
Ambafciatore  ftraordinario,  il  quale  otten- 
ne in  Madrid , che  li  appuntali  un  Efercito 
à fpefe  comuni,  dandoli  per  Capitano  Fran- 
pelco  di  Melo  per  quella  parte , come  per 
uclladell’Imperadore  fùdelfinato  l’Arci- 
uca  Leopoldo  fuo  fratello.  Fù  tuttavia  sì 
lento  l’apprefiamento  di  qudl’ Elèrcito, 
che  l’ajuto  fopravenne  à Celare  di  altro- 
^t<o™adye,  cioè  dalla  previdenza  divina  , eflèn- 
’ do  in  quello  mentre  nella  Gttà  di  Neu- 
burgh  caduto  malato  il  Duca  fiernar- 
Tomo  Secondo. 


do  di  Vaimar  Generale  degli  Svezzeli  , ANNO 
ed  ivi  morto  nella  fua  età  di  trentafei  i639 
Anni,  con  tanta  gloria  militare,  che  un 
altro  Capitano  flenterà  di  conquidala 
forfè  nello  fpazio  d’un  Secolo  intero  , 
mentre  godendo  egli  un  raggio  della 
fortuna  del  Rè  Guflavo  , ne  provò  ef- 
fetti confimili,  come  appunto  gl’ era  lì- 
mi li fsimo  nel  volto,  nel  valore,-  e nella 
prudenza  , medianti  le  quali  doti  tro- 
vavafi  ormai  alla  perfezione  della  grand’ 

Idea  all'unta  in  mente  di  flabifirfi  un 
piccolo  Regno  nell’Alfazia  per  proprio 
ereditario  dominio  . Perduto  ch’ebbero 
gli  Svezzeli  sì  gran  Condottiero,  entrarono 
gli  Spagnuoli  in  fperanza  di  potere  con 
larga  profulione  di  contanti  corrompere 
l’Erlanch  , ed  altri  Capitani  loro  , che 
cullodivano  la  Piazza  di  Brifac , e le  al- 
tre importami  di  quel  contorno  ; mà  la 
vigilanza  del  Cardinale  di  Richelieù  fù  più 
follecita  di  quella  degl’ Aullriaci  , perchè 
con  effettivo  sborfo  di  rilevanti  fomme 
di  denaro  a’ Capi  delle  milizie  Svezzefi , gl’ 
induflè  à ricevere  per  loro  Generale  il 
Duca  di  Longavilla , con  l’obligo  di  fer- 
vire  alla  Corona  di  Francia , che  farebbe 
alle  Truppe  loro  pagare  in  avvenire  gli 
flipendii  , e che  in  Brilàe  introdotti  i 
Francefi  componeflèro  la  metà  di  quel 
Prefidio  , come  fù  flabilito  concorde- 
mente . - 

Nè  quello  gran  colpo  venne  divertito,  18 
che  non  fortiflè  il  primo  effetto  à favore 
della  Francia , alla  quale  portò  in  un  pun- 
to , e l’acquilto  di  una  importantiffuna  E, 
Piazza,  e l’ajuto  d’un  Efercito  di  feroci f 
fima  gente  da  un  accidente  , che  potea 
per  verità  perturbarlo,  perochè  il  Conte 
Palatino  Carlo  Ludovico  raguagliato  del-  p,i,ì0„i, 
la  morte  del  Vaimar  partì  di  Londra  do- 
ve  trovavafi  , e traverfando  la  Francia 
credè  poter  farli  Capo  degli  Svezzefi  , e 
fucccdendo  nel  Dominio  dell’  Alfazia  for- 
zar poi  gl’imperiali  à cambiarla  con  la 
rellituzione  de’  proprìi  Stati , mentre  la 
paflionc  hà  per  connaturale  di  reputare  i 
pericoli  lontani  difficili  fe  non  imponibi- 
li , trovandoli  poi , come  nel  cafo  prefèn- 
te,  chi  ne  viene invafo,affediato  dalle  dif- 
ficoltà lenza  prevederle  , nè  conofcerle  , 
perochè  il  Cardinale  di  Richelieù , ch’era 
l’anima  del  Reggimento  di  Francia  , ap- 
punto come  l’anima , che  tutta  flà  in 
tutto  il  corpo  , e tutta  in  ciafcheduna 
parte  del  medefimo,  egli  con  le  fucfpie 
troyavafi  da  per  tutto  il  Regno,  e perciò 
G g avvi- 
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ANNO  avvifato  del  fuddetto  palleggio  del  Pala- 
1639  tino , fece  arredarlo  prigione  nella  Città 
di  Molins , e condurre  alla  Corte  , do- 
ve fù  cuftodito  con  fplendido  trattamen- 
to , anche  con  l’onore  della  Menfa  del 
Rè  , finché  le  Truppe  Francefi  fodero 
al  portèllo  delle  foddette  Piazze  in  Al- 
fezia  . 

»9  In  Francia  oltre  al  fuddetto  Efercito, 
che  lòtto  il  comando  del  Longavilla  ha- 
veva  il  Rè  conquidalo  , che  le  bene 
comporto  per  metà  da  fuoi,  era  poi  tut- 
to fuo  per  dipendenza  , quattr'  altri  ne 
appuntò  per  varie  imprefe  di  quell’  An- 
r«  tbki  no  ’ bene  con  varia  lòrte . Il  primo  di 
c~  quelli  venne  diretto  lòtto  il  Signore  di 

‘ l"  Fichiers,  il  quale  li  avanzò  verfo  la  Pro- 
vincia di  Lucemburgo  per  aflediare  la 
Piazza  di  Teonvilla  , che  teneyali  dagl’ 
Aultiiaci  , e benché  egli  havefle  la  pre- 
videnza militare  per  iltruire  con, tutte 
le  regole  l’alfedio  medefimo,  contuttociò 
f™Ì  i*’non  l’hebbe  intera  con  provedere,  che 
7c«n,iiie . non  venirtè  lòccorlà,  mentre  aperti!  part- 
ii a’  nemici , Ottavio  Piccolomini  Gene- 
rale Imperiale  lo  aflàltò  con  poderale 
rtchiere  entro  le  llellè  lire  lince  il  quin- 
to giorno  di  Giugno  , e con  tutto  che 
ne  lòftenelrte  lungamente  , e con  profu- 
lione  di  fangue  l’impeto  , nondimeno 
ferito  egli  gravemente  , e dirtperrto  il  di 
lui  Campo,  fù  latto  partire  con  molti 
Francefi  prigioniero  entro  riderti  Piaz- 
za di  Teonviile , nella  quale  havendo 
penetrato  già  con  l' Idea  in  trionfò  , vi 
Ih  condotto  in  effetto  in  uno  flato  total- 
mente oppolto  . Anzi  che  val^ndofi  il 
Piccolomini  della  vittoria,  dopo  havere 
prefidiata  la  Piazza  luddetta  , pafsò  ad 
attaccare  l’altra  di  Mufone  lòpra  la  Morta 
guardata  da’  Francefi  , ed  apertevi  le 
Trinciere , e rovinato  il  muro,  procedè  à 
replicato  addito  , che  rigettato  ingorda- 
mente dal  Prefidio,  rtù  forzato  di  ritirar, 
lene  per  il  timore  della  fopravenenza  del 
Signore  di  Sciatigliene  Capitano  del  terzo 
Efercito  Francefe  , il  quale  vedendo  li- 
bero Mufone,  additò  la  Terra  di  Giovio 
delòlandola  da’  fondamenti  . 
jo  II  quarto  Efercito  Francefe  diretto  dal 
Signore  della  Migliarè  Generale  dell'  Ar- 
tigliarla , dopo  bavere  feorfa  la  Contea 
di  San  Polo , feelfe  di  fare  l’imprela  all’ 
importante  P lizza  di  Efdino  polla  ne’ 
a,  «ino  di  contorn>  di.Aras  , la  quale  confiderandofi 
fXonui  lòmmamente  rilevante  a’  vantaggi  della 
t*.  Fr“”'  Francia  , ricevè  il  calore  dalla  prefenza 


SACERDOZIO, 

del  ,Rè  , che  col  Cardinale  di  Richelieù  /4NNO 
fiavvanzòfinonellaTerradi  Anville,  nel  j6J9 
mentre  che  il  fuddetto  Migliarè  con  dieci 
mila  Fanti  , ed  otto  mila  Cavalli , aperte 
le  Trinciere  haveva  incaminatigl’aprocci, 
e lo  fcavamento  delle  mine  , due  delle 
quali  accefè  operarono  con  tanta  felicità, 
che  roverfeiata  una  gran  parte  della  Cor- 
tina, poterono  le  milizie  avanzarli  all’at 
falto  riufeito  cosi  furiofo,  che  impotente 
il  Prefidio  à lòflenerfi,  al  fecondo,  ed  al 
terzo  fu  forzato  di  cedere  la  Piazza  à 
patti  ; ed  accollandoli  il  Rè  illeflò  à fòr- 
montarla  per  trionfo  , nello  rtelfo  atto 
onorò  la  condotta  di  Migliarè  con  altirti- 
me  laudi  , e qualificò  ancora  la  di  lui 
Perfona  , invertendola  delle  inlcgne , e 
dignità  di  Marefdallo  di  Francia  nello 
rtelfo  luogo,  che  portava  la  giuftificazio- 
ne  della  di  lui  benemerenza  con  si  nobi- 
le imprefa  , allettando  i Principi  i poveri 
con  dar  loro  le  monete  fette  più  prezio- 
fe  con  le  loro  immagini , mà  per  allet- 
tare i ricchi  urtano  altro  impronto  nell’ 
oppinione,  mediante  gl’ onori  , e le  di- 
gnità . 

Il  quinto  Efercito  Francefe  comanda-  It 
I to  dal  Principe  di  Condè  li  lece  efecuto- 
re  del  configlio  del  Cardinale  di  Riche- 
lieù, il  quale  haveva  inculcato,  che  fen- 
do la  Monarchia  Spagnuola  un  gran 
corpo  di  molti  membri  lontani , haveva 
poi  il  cuore  nella  Spagna  , dove  appun- 
to 'i  mali  umori  de’  Popoli  angariati , a’ 
quali  era  fommamente  odiofo  il  Minillc- 
ro  del  Conte  Duca  d’Olivares,  efibivano 
certezza  nelle  fperanze  , che  colpito  che 
forte , haverebbe  inlanguiditc  le  altre  mem- 
bra, e per  la  prava  difpofizione  de’  Vaf- 
ftlli  , i colpi  farebbono  riufeiti  mortali  . 

Perciò  lù  importo  al  fuddetto  Condè  di 
partare  oltre à i Pirenei,  edattaccarequel- 
la  Piazza  , che  più  Ili  mafie  agevole  -nella 
conquida  . Aflàltò  dunque  egli  improvi-  e»- 
femente  quella  di  Salfes  polla  a’  Lidi  del 
Mare  Mediterraneo  nel  Contado  di  Ro- 
fciglione  , e nc  fece  fòlleciramente  acqui- 
no infieme  con  altre  di  minore  impor- 
tanza in  quei  contorni  entro  il  melò  di 
Luglio  : mà  la  felicità  di  tale  imprefa 
porte  in  altiflima  follecitudine  gli  Spagnuo- 
li , tenendola  ragionevolmente  preludio  del- 
la perdita  di  Perpignano  Piazza  di  fom- 
ma  importanza  , e perciò  appena  partito 
l’Efcrcito  Francefe  da  Salfes,  Filippo  Spi- 
nola con  elette  fchiere  del  Paefe  , e con 
le  Milizie  di  Catalogna  numerale  fin  à 

venti-  ■ 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  venticinque  mila  Combattenti  fi  accollò 
l6i9  à cingerla  di  Afledio  , ed  in  pochi  giorni 
la  ricuperò,  rimanendo  cosi  delufo  nell'efe- 
cuzione  il  conliglio  di  Richelieò , ò per- 
chè dirigeafi  à cagionare  impresone  in 
parti  lontane  , ed  in  feno  a’  nemici  fèm- 
premai  difficile  , ò perchè  non  potea  im- 
primere l’altezza  del  fuo  lènnoquella qua- 
lità di  previdenza  civile , che  fi  ricercava 
negl’ Elecutori  di  si  arduo  cimento,  non 
potendo  la  mente  umana  godere  le  pre- 
rogative del  Sole , che  opera  fe  bene  lon- 
tano . 

12  Rifpetto  all’altro  Efercito  Regio  nell’ 
r,  mi*#.  Italia , deliberò  il  Rè  di  accoftarfeli  in 
o-'ltug.,.  efecuzione  de’  trattati  con  la  Duchedà 
di  Savoja  fua  forella  , e pervenuto  nel- 
la Città  di  Granoble,  ivi  ella  pure  vi 
convenne  Operando  , che  le  proprie  la- 
grime profufe  m teneri  (fero  il  cuore  del 
fratello  per  farli  difendicore  della  di  lei 
r-,.  fr0  Caufa  , e del  Pupillo  di  lui  Nipote  con 
*1  àfo:  quell’ardore  , che  ricercava  la  neoellità 
ji  che  poteva  efler  propria  agl’  interclli  me- 
deiimi  della  di  lui  Corona  ; e benché  il 
Rè  lo  prometteilè  , contuttociò,  come 
l’interefle  ancora  proprio  li  divide  in  pri- 
mo , e fecondo  capo,  fovraintendeva  all’ 
uno , ed  all’altro  la  vigilanza , e l’auto- 
, rità  del  Cardinale  di  Richelieii  attenta, 
perchè  non  fi  confondelléro  , e perciò 
léce  egli  chiedere  in  ricambio  dell'implo- 
rata  ditela  due  condizioni , cioè  la  cef- 
fone della  Piazza  importantiffima  di  Mo- 
migliano nella  Savoja  , e che  il  piccolo 
Duca  li  mandaflè  à Parigi  collega  nell’ 
educazione  col  proprio  figliuolo  il  Delfi- 
no . Mà  à tale  inchieda  lagnandoli  inr 
confolabilmente  la  Duchedà  liquefacela- 
li  in  pianto  , del  quale  non  haveva 
neffuna  compaffione  Richelieii  , che  col 
cuore  efferato  dalla  feverità  della  Ra- 
gione di  Stato  non  prezzava  tali  appa- 
renze ; mà  il  Rè  col  luo  pieno  di  pietà , 
da  Principe  clemente  , e di  amore  da  buon 
fratello,  lafciò cadere  in  lilenzio fidanza 
coniblando  la  lorclla  in  partirli  con  pro- 
meflà  di  leali , e vigorofe  affi  (lenze  . E 
di  latto  per  la  mone  , che  accennammo 
del  Cardinale  della  Valletta , che  co- 
mandava in  Piemonte  le  Milizie  France- 
ù , fi  foffituì  à tenere  il  di  lui  luogo  En- 
rico di  Lorena  Conte  d’Arcurt  prode, 
e prudente  Guerriero  , il  quale  allcden- 
dofì  nel  mentre  che  la  riferita  tregua  of- 
srco.r.  u ferva  va  fi , fi  accinfè  à recare  foccorfoalla 
k Città  di  Torino  , c benché  la  carità  in- 
Tomo  Secondo. 
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ftancabile  del  Pontefice  Urbano  mfideffè  ANNO 
acciocché  foflè  propagata  con  l’efpredà 
fpedizionc  di  Antonio  Ferragallo  da  Ber- 
tinoro  fuo  Segretario  della  Cifra  , non 
vollero  gli  Spagnuoli  confentirvi , come 
podi  in  altiffima  follecitudine  dal  con- 
greflò  del  Rè  Luigi  con  la  forella  . 

Però  fi  tornò  predo  alle  odilità , che  sii 

10  deflb  fpirare  della  tregua  hebbero  il 
principio  dal  berlàglio  dell’ Artigliarla  nel- 
la Città  di  Torino,  la  quale  occupandofi 
dal  panico  de’  Principi  , e degli  Spa- 
gnuoli , fi  cominciò  à fulminare  contro  i 
Baloardi  della  Cittadella  intrepidamente 
difèfa  per  nome  della  Duchedà  Reggen- 
te , avyanzandofi  fra  tanto  il  nuovo  Ge- 
nerale Francelè  Arcurt  con  quattromila 
Fanti  , e due  mila  Cavalli  per  tentare 
ò il  foccorfo  , ò qualche  diverfione , mà 
non  potendoli  con  forze  si  fcarfè  approfi- 
Amarli , tanto  fi  fermò  nella  Terra  di 
Chieri  quali  deliberando  fopra  di  ciò  che 
piò  li  tornadè  in  acconcio . Mà  come  ha- 
veva egli  lecito  quel  luogo  piò  per  ripo. 
fo  , dìe  per  difcfa , non  havendo  fèco  il 
necedàrio  appredamento  delle  vettovaglie , 
e vedendo  impedirlèlcne  la  condotta  dall' 
Efercito  Spagnuolo , che  forco  il  Legancs 
haycvalo  tircondato  con  molti  quartieri , 
fu  predo  forzato  à provedere  con  lo  fcam- 
po  alla  propria  ficurezza , dache  il  fòccor- 
fò  recatoli  dal  Marchefe  Villa  Generale 
della  Reggente  non  compì  al  di  lui  bilò- 
gno,  e quindi  abbandonato  Chieri  fù  ca. 
ricato  alle  fpalle  dalla  gente  del  Leganes, 
e pervenuto  al  Ponte  della  Rotta  li  vide 
à fronte  conaltreMilizieil  Principe Tom- 
mafo . Allora  la  condizione  dcll’Arcurt 
poda  frà  due  non  potè  havere  piò  fpedi- 
ta  maniera  di  rilcuoterfene,  che  con  l’ar- 
dimento , mentre, come  dalla  negligenza 
del  Capitano  difendono  gl’  infortunò  , 
cosi  dal  di  lui  ardire  procede  unicamente 

11  falvaroento  ne’  cimenti  piò  ardui,  onde 
egli  fenza  attendere  , che  gli  Spagnuoli 
Io  fopragiungefserojfi  fagliò  contro  al  Prin- 
cipe Tommafo  , fe  non  con  fperanza  di 
batterlo , almeno  con  quella  di  aprirli  il 
palio  , come  li  fuccelfe  , mentre  difordi- 
nate  le  prime  Ichicre  gli  fecero  tanto  lar- 
go da  falvarfi  , fe  bene  con  qualche  per- 
dita di  gente  , e di  qualche  bagaglio , 
dando  con  queda  valorofa  prova  di  coraggio 
l’Arcurc  un  laudo  principio  al  proprio 
Comando . 

In  Spagna  non  mancavano  agitazioni  al  ij 

Regio  Configlio  per  trarfi  dagl'imbrogli*,^,,. 
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ANNO  di  tanta  pefo  contratti  in.  tanti  luoghi  , 

i6j9  c contro  i Francefi  in  Italia , in  Fiandra , 
Annata  Hi  ed  in  Francia  , e con  gli  Stati  delle  Pro- 
vincie  d’Olanda  . Riufd  nondimeno  di 
SP‘S"*-  poco  pregiudizio  l’attentato  dell’ Armata 
Navale  di  Francia  contro  le  Gode  , e le 
Terre  , che  fi  e (tendono  lungo  le  Acque 
dell’Oceano  , dove  penetrato  con  fcllanra 
Navi  l’Arcivefcovo  di  Bordeos  Generale 
Francefe  attaccò  la  Terra  di  Laredo  , e 
dopò  havervi  divampati  alcuni  iVaflèlli 
furti  in  quel  Porto  , e faccomelfi  i luoghi 
più  deboli  di  quella  Riviera  , deliberò  di  ri- 
tornartene à i Porti  di  Francia  con  vit- 
toria molto  più  fcarfa  dell’efpetcazione , 
e della  qualità  dello  teandalo  , che  riten- 
ti la  Chiedi  nel  vedere  un  Prelato  di 
Cattedra  sì  eminente  profanato  nei  Coman- 
di della  Marinareccia  , e nel  (angue  yb  negl’ 
incendii  delle  perfone  , e Terre  Criftiane , 
perchè  te  bene  il  Principe  degl’  Apoftoli 
primo  Capo  della  Chiefa  travagliò  in  ac- 
qua Nocchiere  , non  fuccdte  però  in  pre- 
giudizio  , mà  in  bene  della  publica  feli- 
cità , che  anzi  dopò  l’inyeltitura  della 
Celefle  podeflà  di  pateere  l’Ovile  del  Si- 
gnore, abbandonò  le  Reti,  la  Nave,  ed 
il  Mare. 

24  Più  fenfibile  riuteì  alla  Corona  di  Spa- 
gna l’altro  attentato  Navale  , ’chelòften- 
ne  dall’Armata  degl’ Olandefi , mentrela 
neeelfità  di  rimetter  denaro  al  fovvegnò 
del  di  lei  Eterei»  in  Fiandra  tecevali 
ritentire  graviflimi  difpendii  nel  cambio 
marittimo  , e perciò  rilòlvè  il  Conte  Du- 
ca d’Olivares  di  far  limili  fpediziont  per 
^Aliene  ai  k via  del  mare  , concordato  col  Ròd’In- 
sn,eiu«di  ghiltcrra  il  ricovero  alle  Navi  Spagnuot 
oimda.  je  jn  quej  portj  jncaf0  di  tempelfe,  per; 
chè  te  bene  egli  nudriva  corrifpondenza 
con  gl’  Olandefi  , effcndo  quelli  alleati 
con  la  Francia  ritentiva  il  timore  , che 
follerò  in  fine  da  eflà  , fecondo  le  grand’ 
idee  di  Richclieù , abballati , e coltretti 
tetto  Io  fpeciofò  titolo  di  alcanza,  e pro- 
tezione alla  di  tei  fervitu , con  accretei* 
mentodi  conquide  tali , chele  forze  Fra n- 
ccfi  fi  doveffero  temer  poi  ancor  da  lui . 
Sferrò  dunque  da’  Porti  di  Spagna  un’  ar- 
mata di  teflàntafrtre  Navi  con  carico  di 
milizie  , e di  denaro  per  foccorfo  del  pro- 
prio Eterei»  in  Fiandra  , e pervenuta 
nel  Canale  diCalcs , l’ArmiraglioOlandeic 
Martino  Tromp  fi  affacciò  con  fòli  tredici 
Vafsclli  per  contrariarli  il  progrefso,  fatto 
ancora  più  poderofo  rollacelo  , mentre 
accorte»  à foderarlo  altri  tedici  da’  Por- 


ti  della  Zelanda  , e dell’Olanda.  Coman-  ANNO 
dava  all'Armata  Spagnuola  Antonio  O-  1639 
quendo  , il  quale,  te  ben  tanto  fu periore 
di  legni,  e per  numero,  e qualità,  fù 
configlia»  dalla  cautela  di  cultodire  da’ 
cimenti  il  proprio  denaro  , fe  non  dal  ti- 
more , che  imprimevali  l’ardire  forte  te- 
merario del  1 romp  , e perciò  declinò 
dalloccafione  della  battaglia  , ricoveran- 
doti nel  Porto  delle  Dune  in  Inghilter- 
ra , e Iperando  quel  fufìragio  dal  tempo  , 
che,  in  mare  hà  l’imperio  più  difpotico  , 
che  in  tema,  per  le  agevoli  contingenze 
de’  venti , e delle  temperie , MàilTromp 
gittate  le  Ancore  in.  faccia  agli  Spagnuoli, 
non  telo  bcrfirgliavah  col  Cannone  tenza 
prezzare  l’indignazione  degl’.  Inglefi  , mà 
in  quelto  mentre  ricevè  fòccorfi  di  polve- 
re da’  Francefi  , e dalle  vicine  .Coite  di 
tanti  Vafselli  , che  pervenne  la  di  lui  Ar- 
mata al  numero  di  cento  , e fei  legni,.  II 
cordoglio  nel  quale  trovavafi  in  queft’afse- 
dio  l’Oquendo  li  fuggerr  un  parti»  di  va- 
lerli del  folco  d’una  denfa  nebbia  per  (ca- 
ricarli di  uno  degl’ingombri , che  haveva 
la  di  lui  cautela  , facendo  partire  tredeci 
Navi  col  durar»  Regio  , che  pervennero 
à tàlvamenro  . Nè  il  Tromp  annojandofi 
dell'afpettative  manteneafi  immobile,  fin. 
chè  fòpravenne  l’Armara  Inglefè  di  qua- 
ranta Navi  , con  .ordine  di  quel  Rè  di 
porli  in  mezzo  fra  la  Spagnuola,  e l'Olan- 
defc  per  impedirne  la  zuffa  à titolo  di 
conferva»  il  rifpetto  a’  loro  Porti  tenza 
fare  oflilità  alle  Bandiere  delle  Provincie 
Unite  . L’Oquendo  ftruggendofi  di  vede- 
re rinchiufi  a’  fuoi  danni  i venti  , e le 
temperie,  che  lafciavano  in  calma  i ne- 
mici, pensò  di  approfittarli  nuovamente 
del  favore  della  nebbia  già  fperimeotara 
propizia  , e copèrti»  da  elsa  sterrò . verte 
Spagna  . Mà  il  Tromp  sù  l’avvertimen- 
to datoli  dal  riferì»  calo  raddoppiò  la  vi- 
gilanza , ed  allattando  le  Navi  Spagnuole 
con  fare  avanzare  in  mezzo  ad eflèi  Vaf. 
felli  incendiarli  , quelli  feoppiando  i fuo. 
chi  ne  divamparono  molte  con  la  confufio- 
ne  in  tutte,  entro  la  quale  furono  carica- 
re dalle  Navi  da  guerra  con  tale  feompi- 
glio  degli  Spagnuoli  medefimi  , che  molte 
delle  loro  reftarono  preda  alle  fiamme  , 
altre  al  faccheggio  , ed  altre  alle  Cecche  , 

& alle  fpiagge  , involandofi  l’Oquendo 
con  poche  in  Doachcrch  , e poi  verte 
Spagna  , con  la  perdita  di  tei  mila  Uo- 
mini . Tornò  in  trionfo  il  Tromp  con  la 
conquida  di  dieci  Navi  Spagnuole  , che 

con- 


ile 


E DELL’IMPERIO, 


ANNO  condotte  in  Roterdam  fervirono  di  per- 
ita petuo  monumento  della  di  lui  gloriofa 
condotta  incominaata  con  l’ardire  > pro- 
feguita  con  l’oftinazion? , e terminata  con 
la  fortuna . 

In  Inghilterra  efibì  materia  à varii  di- 
t.  *,/•«,.  fcorfi  , e negoziati  l’arrivo  che  vi  fecero 
J**4*»  due  Perfonaggi  , uno  grande  perellenza  , 
1 l’altro  per  rapprelcntanza  , amenduefpet- 
tabjli  per  qualità  eminenti . Il  primofìi  la 
Regina  Maria  de’  Medici  Madre  del  Rè 
Luigi  di  Francia,  che  perle  fcritte  dilien- 
fioni  con  il  Cardinale  di  Richelieù  ritira- 
tali  in  Fiandra  , c allacciandoli  pari  la  dif- 
fi  colta  all’alfettamento  col  figliuolo  , che 
le  molcdicdc’  trattamenti  degli  Spagnuo- 
lr  , partì  fino  dall’Anno  paflato  dalla  Pro- 
vincia  di  Brabante  , e tragittando l’Olan- 
da  , eia  Zelanda  pervenne  a’  Lidi  Inglc- 
fi,  ricevuta  dal  Rèfuo genero,  e dallaRei- 
na  fua  figliuola  con  le  più  decorofe  tor- 
me , che  potelfero  deliderarli  in  cip  refi 
(ione  del  rifpetro  dovuto  à s)  grand’Ofpi- 
te  ; L’altro  Perfonaggioinligne  perrappre- 
r ad  coni*  fentanza  lù  l’Inviato  PontificioContcCar- 
«oiftui  in-  lo  Roffètti , Prelato  della  Corte  Roma- 
Vì'pa . * na  , che  vi  pervenne  entro  ilmefe  d’Ago- 

fto  dell’Anno  corrente  in  efecuzione  dell’ 
appuntato  col  Panzani , come  già  rife- 
rimmo ; c volendo  tal  Miniltro  occultare 
la  propria  qualità  di  Nunzio  Apoltolico 
per  non  riporla  al  ludibrio  di  quella  tur- 
ba di  Settarii  pazzi , che  rabbioli  fra  elfi 
univano  tutta  la  rabbia  in  uno  per  concor- 
dia contro  la  Santa  Sede  , fù  forzato  à 
deporre  l’apparenza  di  Prelato  , e di  Ec- 
clefiaftico  , c vedendo  l’abito  Secolare  , 
rifiedere  come  Gentiluomo  del  Cardinale 
Barberino  apprcllò  la  Rema  . Ed  era  in 
vero  detto  Cavaliere  , per  le  qualità  della 
chiarezza  del  fangue  , e dell’intelletto,  ec- 
cellentemente accomodato  à sì  fpinofo  ma- 
neggio, nel  quale  dovea  operare  lòtto  l'ap- 
parenza diverfa  dall’oggetto  della  propria 
fpedizione  , mentre  dovea  appunto  gode- 
re tale  altezza  di  fènno  di  farefenzamo- 
flrarlo  , di  capire  ciò  che  operava , e di 
operare  dilfimulando  ciò  che  doveva  ope- 
rare per  il  publico  bene  di  quei  Cattolici  ; 
e potè  sì  bene , c predo  inlinuarfi  nell’ 
affètto  del  Rè  , e della  Reina , che  fè  lo 
meritò  tutto  accoppiato  al  rifpctto  del 
s ,,  ^ carattere  , benché  quedo  lode  invili  bile  . 

7 b i.  Primi  penfieri  de’  di  lui  maneggi  furono 
tiaituiiU  . quelli  di  addolcire  con  le  preghiere  , e 
con  gl’  uffizi!  la  fèverità  del  rigore,  fotto 
il  quale  gemevano  i Cattolici , impc. 
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trando  , che  i Sacerdoti  ritenuti  nelle  ANNO 
Carceri  , e deftinati  à i fupplicii  fi  rila-  1659 
feiadero  confidino,  e rifpetto  ài  Cattolici 
Secolari  tollerati  publicamente  mediante  il 
pagamento  della  barbara  ralla  della  terza 
parte  delle  loro  entrate  ài  Fifca  Regio  , 
ò che  fegretamente  godevano  per  Paten- 
te del  Rè  la  permilfionc  dell'  occulta 
profeflione  de’ Riti  della  Fede  Romana, 
anche  con  la  capacità  degl’  Qffizii  , e 
Dignità  del  Regno  , de’  quali  rimane- 
vano incapaci  gl’  altri , che  ne  faceva- 
no publica  proleflionc  , ottenne  il  Con- 
te Rollètti  una  tale  di  (simulazione 
dal  Governo , che  la  celebrazione  delle 
Meliè  , e dell’altre  Sagre  funzioni  tol- 
leravafi  quali  che  con  totale  publicità  , 
ed  i Cattolici  ammetteanfi  lènza  la  dia- 
bolica fcrupololità  , quali  che  indifferen- 
temente alle  publiche  Cariche  . Anzi  che 
animato  egli  da  sì  benigne  condelcenfio- 
ni  del  Rè,  fi  avanzò  à fargli  infinuare 
non  poterli  aprire  congiuntura  più  pro- 
pria p?r  ripigliare  l’antica  Religione  Ro- 
mana quanto  quella  che  correa  allora  , 
che  i Puritani,  ò fiano Presbiteriani Cal- 
vinifti  col  numero  , e con  le  forze  or- 
mai fupprimevano  il  rimafuglio  della 
Chiefa  Anglicana  con  l’abbattimentodell’ 

Ordine  Vefcovale  , che  importando  lo 
Hello  con  la  fupprelsione  della  Gerarchia 
Ecclefialfica , portava  feco  il  precipizio 
Temporale,  e Spirituale  dei  la  Monarchia 
del  Rè  , il  quale  acquetando  col  dichia- 
rarli Cattolico  l’aderenza  de’  Cattolici, 
colfituiva  un  Partito  Irà  quelli  , e gl’ 
Anglicani  Scarnatici  da  poter  cozzare,  e 
vincere  con  franchezza  la  ribellione  for- 
male , che  forgevali  contro  de’ Puritani. 

Non  tù  dilgradevole  quella  propulsione 
al  Rè  accompagnata  con  l’clìbizione  di 
denaro  , che  il  Papa  penfava  di  effrarre 
da  Caftel  Sant’Angelo  ; mà  come  la  gran- 
dezza dell’attentato  ricercava  lungo  da- 
me, terminò  l’Anno  lenza riloluzionc. 

Occupolfi  fratanro  il  Rè  à ridurre  in  do.  16 
vere  i ribelli,  e fazioli  di  Scozia  diventa- 
ti per  la  loro  protervia  apertamente  rei 
di  maeftà  offèfa  perii  dilprezzo degl’ Edit- 
ti Regii  in  non  volerli  feparare  dall’ eie-  £' 
crabil  Lega  delConvenant,  ed  in  non  vo- 
lere ammettere  il  Libro  della  Liturgia, 
ò fia  Rituale  de’  Velcovi  compilato  per 
ordine  Regio  . Conteneva  quelli  , oltre  d 
al  metodo  delleOrazioni , il  culto  de’gior-  R*  co™™  1 
ni  fedivi  , particolarmente  dedicati  in 
onore  della  Beata  Vergine  , la  permi Olo- 
ne 


?le 


*3*  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  degl’  Altari  , la  Conlàgrazione  delle 
1639  Chiefe  , il  rifpetto  al  Santiflimo  Nome 
di  Gesti , l’ufo  delle  Candele,  delle  Ge- 
riuflelfioni , delle  Mitre,  de’  Sagri  Para- 
menti, la  Mufica  , il  Battemmo  pnblico 
con  il  fegno  della  Croce , le  dignità  de’ 
Vefcovi,  d’ Arcidiaconi , de’  Canonici, 
de’  Vicarii , c de’  Curati , che  l’iftefTa 
Chiefa  Anglicana,  fe  ben  difòrmata  con 
la  fcifma  , e con  l’Erefia , ancora  ritene- 
va ; e perciò  à fine  di  sforzare  gli  Scoz- 
zeli  Calvinifti  à ricevere  detta  Liturgia 
pofc  il  Rè  in  concio  un  Efercito  Terre- 
rire  lòtto  il  comando  del  Conte  d’Arun- 
del  Cattolico  di  Religione,  e lotto  il  Con- 
te Ollant , e di  piò  un  altro  Efercito 
Navale  con  un  Armata  in  Mare , che  fi 
dovelfe  accollare  à i Lidi  di  Scozia,  lòt- 
to la  direzione  del  Marchelè  d’Amilton, 
intraprendendo  il  Rè  medelimo  il  viag- 
gio à quei  confini  per  dar  calore  all’  im- 
prefa  con  la  propria  Reale  prefenza.  Mà 
non  erano  inferiori  gl’oltacoli  de’  Puri- 
tani, i quali  raccolto  un  Efercitó  bafle- 
voleper  numero  à far  contrailo  al  Regio, 
rifaltava  quello  piò  sò  col  vigore  della  lo- 
ro ferocia  , c protervia  , che  dava  loro 
eccello  di  potere,  mentre  già  confideran- 
dofi  rei , c ribelli  , erano  invaiati  dallo 
fpirito  della  difperazione , che  come  una 
fpecie  di  pazzia  hà  le  forze  fuperiori  ad 
ogni  Potentato  . E bene  il  Rè  fe  ne  at- 
terri non  reggendo  all'afpctto  d’un  Nem- 
«cmkmiu'  b°  formidabile  la  debolezza  del  di  lui 
cuore,  e perciò  podi  gl’ Eferciti  à fronte, 
lènza  venire  a’  cimenti  fi  inoltrò  inchi- 
nevole alla  concordia  concludi  l’ottavo 
giorno  di  Luglio  con  tali  condizioni;  che 
gli  Scozzefi  non  lòlo  dilàrmaflèro  , mà 
dando  al  Rè  le  proprie  Bandiere , gli  cc- 
delTcro  ancora  le  Monizioni  , e Vettova- 
glie apparechiatc  ; che  il  Rè  permetteva 
un  nuovo  Congrellò  generale  entro  il  me- 
lò d’Agofto,  non  volendo  approvare  quel- 
lo celebratoli  l’Anno  paflàto  in  Glafco  ; 
c che  pofèia  fi  congregane  il  Parlamento, 
in  Edcmburgo  , e che  per  Decreto  del 
medelimo  fi  abolille  in  Scozia  il  Libro 
delle  Preci  , ò fia  la  Liturgia  fuddetta , 
ed  ancora  le  difpofizioni  de’  cinque  Ca- 
pitoli Partenti,  (òpra  la  quale  concordia 
tutta  la  Nobiltà  Inglefe  fi  ritirò  alle  pro- 
prie Cafe  . 

J7  Gli  Scozzefi  trionfanti  d’ellèrfi  con 
quella  concordia  fpogliati  di  quel  timore 
riverenziale  , che  pure  in  elfi  non  have- 
va  totalmente  fpento  la  temerità  delle 


loro  richielle  verfo  il  proprio  Rè  , fi  av-  ANNO 
videro  ancora  efler  pallata  tutta  la  loro  1639 
paura  nel  Rè  medelimo,  e però  difingan- 
nati  della  loto  propria  , quella  fecondo  il 
fòlito  fi  fece  genitrice  di  due  gemelli  , 
che  fono  la  fiducia,  e l’animofità,  e per- 
ciò perfillerono  nella  loro  ollir.ata  contu- 
macia piò  ribelli  che  mai  . Redimitoli 
il  Rè  à Londra  con  haver  lafciato  alla 
direzione  del  rimafuglio  della  propria 
Milizia  il  Conte  Tarquer,  acciocché  an- 
cora come  Regio  delegato  prelèdeflè  alla 
celebrazione  dello  riabilito  Parlamento  in 
Edembureo,  gli  Scozzefi  raccolto.il  Con-  P"™'  *■ 
grelio  loro  fopra  le  materie  correnti  del-  poni a quc. 
la  Religione,  dichiararono  nulli,  ed  attentati  Rt  ' 
i Decreti  del  Sinodo  di  Glafco^ftinfero  la 
dignità  Vefcovale,  dichiarando  ribelle  chi 
l’havedè  accettata  , e fecero  altre  delibe- 
razioni à perpetua  fufliftenza  del  loro  par- 
tito , e per  intera  abolizione  degl’ Editti 
Regii , i quali  Decreti  riferiti  poi  nel  Con- 
grego del  fuddetto  Parlamento,  non  foto 
vi  furono  confirmati,  mà  raddopiatafi  la 
loro  audacia,  divulgarono  altre  Leggi  con- 
cernenti l’amminiftrazione  del  Regno  , 
l’efercizio  della  Giuflizia  , la  direzione 
delle  rendite,  e delTeforo,  fòpprimendo 
quali  che  totalmente  l’autorità  del  Rè, 
c nel  temporale,  e nello  fpirituale.  E di 
piò  per  armare  la  loro  fellonia  alla  refi- 
ftenza  delle  di  lui  forze,  implorarono  con 
una  lettera  l’ajuto  del  Rè  di  Francia 
dandoli  alla  di  lui  protezione,  come  quel- 
lo che  per  antichiliimi  diritti  fopra  il  Re- 
gno di  Scozia  poteva  agevolmente  interef- 
farfi  à fottrarli  dall’ubbidienza  del  Rè 
d’Inghilterra  , che  affioravano  cflèrne  in- 
giurio occupatore  . Quella  lettera  inter- 
cetta f ò portata  in  mano  al  Rè  Carlo , 
e convocato  il  Parlamento  d’Inghilterra, 
dopò  havere  agl’ adunati  efprelfa  la  teme- 
rità degli  Scozzefi  , la  clemenza  delle  di 
lui  deliberazioni  per  richiamarli  alla  do- 
vuta ubbidienza , fece  leggere  ancora  l’iflef- 
fa  lettera,  la  quale,  fe  ben  fece  fènfone’ 
Deputati  del  primo  ordine  , nondimeno 
rifpetto  à quelli  della  Camera  bada  quali 
tutti  infetti  del  Calvinifmo  fò  fentita  con 
tale  indifferenza,  che  intraprefero  la  di- ‘in- 
ferii degli  Scozzefi  con  varie  feufè  à loro 
favore  ; ed  havendo  il  Rè  decretato  l’ar- 
redo di  uno  de’  Commiflàrii  di  quella  na- 
zione, furiò  tale  tumulto,  e confufione 
ne’  raunati  , che  il  Rè  giudicò  partito 
migliore  di  dilòiogliere  il  Parlamento,  con 
indignazione  de’  Deputati,  i quali  divifi 

per 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  jicr  la  Città  , come  che  il  naturale  degl' 
i6*9  Inglcli  è fommamente  proclive  all’ozio  , 
cd  a’ cicalecci , li  riempi  il  Regno  d’invet- 
tive , e maledicenzc  contro  il  Governo  , 
apparechiandofi  così  Ja  difefa  alla  ribel- 
lione di  Scozia , mentre  il  Rèapparecchia- 
valì  con  le  Armi  à debellarla  : ed  è per 
verità  l’ozio  degl’  Ingleiì  il  peggiore  di  tut- 
ti , perchè  fè  bene  è Tempre  egli  colpe- 
vole , mentre  non  dee  elTer  il  fondo  del- 
le delizie  de'  nobili , che  nqn  profollando 
arte  nelfuna  devono  cooperare  alla  feli- 
cità dì  tutte  le  arti , cioè  al  puhlico  be- 
ne , in  Inghilterra  è un  ozio  pcrnizio- 
lò  ripieno  di  oolloquii  fodiziofi  , di  cen- 
furc  del  Governo,  e perciò  ozio  pertur- 
batore della  quiete,  c genitore  di  publici 
travagli  come  vedremo. 

*8  In  Venezia  agitava!!  nell’amarezza  d«l- 
E*  n-,1  , la  perplellità  il  Senato  come  il  Sultano 
fr,w-  Amurat  havefle  fentito  l’accidente  fcritto 
l’Anno  pallàto  delle  Galere  Barbariche 
rapite  dal  Generale  Capello  nel  Porto  del- 
la Vallona,  acuì  pervennero  le  lettere  del 
meditino  in  tempo  , che  pervenuto  egli 
trionfante  in  Coftantinopoli  per  l’Imprefa 
di  Babilonia  difsolveafi  con  la  Corte  in 
profufe  diraoll  razioni  digioja,  e parca  che 
fecondo  i lenii  della  moderazione  morale 
dovelforoeflèr  gradite  le  feufe  de’ Veneti, 
come  ballevolmente  gloriolò  , e contento 
nel  giubilo  della  Vittoria  . Mà  ài  Turchi 
rimangono  incogniti  tali  documentid’one- 
llà,  e diferezione,  e fervendoli  dcgl’avve- 
nimenti  propizii  per  fomento  dell’  ingiu- 
(lizia , e della  crudeltà  , con  quelli  accor- 
dò  Amurat  i lenii  della  fua  rifpolla  al 
'TóSìmÌ'  fenato  fpedita  per  efprellò  Corricro,  che 
fe  egli  era  vittoriofo  dell’Alia , fperava  d’el- 
fcrlo  ancora  dell’Europa,  e fenzalàrmen- 
zione  dell’arrello  del  Bailo  Veneto,  fpita- 
va  ogni  periodo  altiflimo  fdegno  , e fpa- 
ventolè  minacele . Mà  come  poi  ogni 
braveria  Turchelca  riceve  la  regola  , e la 
mifura  dal  proprio  vantaggio,  ed  intere! - 
fe,  ancora  verlava  egli  nell’incertezza 
contro  quali  de1  Principi  Crilliani  dovellè 
portare  il  furore  dell’Armi,  cercando  forft 
il  più  debole  à debellare  , e perciò  ora 
parlava  contro  la  Polonia  per  le  correrie 
de’  Co&cchi , ò contro  l’Imperadorc  per 
i moti  degl’Unghari , ò contro  il  Rè  di 
Spagna  per  vederlo  imbarazzato  nella 
Guerra  con  la  Trancia  , ò contro  la  Re- 
‘ . publica  Veneta  per  il  fàtto  della  Vallona , 
ò contro  il  Papa  conliderato  principale  ini- 
mico della  potenza  Ottomana , che  Capo 
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del  CriftiancGmo  havevali  concitati  contro  jIMNO 
i nollri  Potentati , c perciò  era  vantaggilo  *^39 
per  lui  il  ferirlo  per  togliere  il  mezzanoal- 
la  compolìzionc  delle  difeordie  de’ Crillia- 
ni , sù  le  quali  fondanoi  Turchi  le  loro  fpe- 
ranze  contro  di  noi . Certo  è , che  havendo  Contro  il 
parricipato  Amurat  tali  idee  al  fuo  Medi-  ,*J  ' 
co  Franccfco  Crallò  Ragulèo,  quelli  li  ri- 
ferì à Giufeppe  Aromatarii  d’Aflifi  Medi- 
co nell’illeflà  Corte  Ottomana , il  quale 
col  mezzo  di  Teodoro  Meiden,  òlia  Ami- 
terno  ne  avvisò  il  Cardinale  Barberino , 
rendendo  quello  fervizio  alla  Chielà  Ro- 
mana perchè  non  follè  colta  improvilà, 
quando  nella  fua  Moria  de’ Papi,  c de’ 
Cardinali  havea  con  Teveri  laceramenti 
della  loro  lama  operato  aliai  diverfamen- 
te.  Polla  dunque  la  Republica  in  tale  am- 
biguità veniva  appuntando  un’Armata 
maritima , follecitandoì  Principi  Crilliani  à 
foccorrerla  , benché  le  diltrazzioni  quali 
di  turti  nelle  correnti  Guerre  cagionallè- 
ro  , che  dal  lòlo  Pontefice  Urbano  ri- 
portane fperanze  di  fullidii,  principio  de’ 
quali  fù  la  permiflione  di  afloldar  le  mili- 
zie nello  Stato  Ecdefiallico  . Contuttociò 
dovendo  la  Republica  cimentarfi  con  la 
più  formidabile  Potenza  dcll’Alia , e dell’ 

Europa  volle  tentare  prima  un’amiche- 
vole aggiultamento  con  Amurat,  incarican- 
done Q Bailo,  olia  Ambafciador  proprio 
predo  di  lui  , come  tra  poco  raccontam- 
mo. 

In  Oriente  partitofi  Amurat  da  Babilo-  19 
nia  vi  lafciò  gl’efletti  della  propria  crudel-  ,ti 
tà  peggiori  nella  defolazione  di  quelle  Pro-  <--»/"• 
vincie  di  quello  che  vi  havelforo  cagiona- 
to le  di  lui  milizie  , mentre  à titolo  di 
fpaventare  i Perfiani  nel  ricevere  un  loro 
Ambafciadorc  volle  che  rimanelforo  infc- 
polte  tante  migliaia  di  cadaveri  degl’uccifi 
inquelTimprcla,  il  fetore  de’  quali  ammor- 
bando l’aria  cagionò  unaPe/te,  ò Cornag- 
gine sì  fiera , chel’orrendo  macello  fatto 
dal  ferro  fù  ancor  minore  di  quel  che  fece 
la  crudeltà  di  quel  morbo , dal  quale  nul- 
la fpaventato  il  Rè  di  Perfia  fi  avvanzò 
per  lèguìtare  l’Eforcito  Otromanocon  qua- 
ranta mila  Cavalli , c pigliato  pollo , dove 
quelli  dovea  tragittare , teneali  in  pugno 
la  vittoria  promrilàli  dalla  confufionedella 
marcia  de’  nemici  lèmpremai  fognate  del-  t.^hì  , « 
la  confidenza  , della  negligenza  , e traf-  p"4>l”  ' 
curaggine  quando  ritornano  Vittorio!! . Mà 
Amurat  con  pari  numero  di  Cavalleria, 
e con  dieci  mila  Giannizzeri  fece  incon- 
trarlo^ già  era  imminente  il  cimento, quan- 
do 


z4o  ANNALI  DEL 

ANNO  do  cadè  dal  Cielo  una  pioggia  così  di- 

l(’39  rotta  , che  ingroflàndo  la  corrente  d’un 
fiume  che  fra  efsi  /correva  , impedì  all’ 
uno  , ed  all’altro  il  guado  di  maniera  , 
che  amendue  fi  ritirarono  , ed  Amurat 
rifpedì  l’Ambafciatore  Perdano  , che  ap- 
prestò di  lui  riteneva  con  la  rifpofla  à 
quel  Rè  piena  di  quell’orgoglio,  che  il 
dì  lui  animo  altiero  per  natura,  e gonfio 
per  vittoria  li  dettò  in  quelle  precife  parole  : 
a A thè  fono  Signore  de'  Signori  , Dominante 
Ri  Ji  et,  nfìlf  parii  d’Arabia  , Per  fa  , e Grecia  , 
Rè  , che  comanda  con  eminente  Signori  arte  l 
Mondo  , efaltato  con  Pajuto  Divino  alt  Im- 
perio deli'U niverfo  , inviti  jjimo  poffeffore  del 
Mar  Bianco  , e Negro  , e delle  Città , e 
Fortezze  efjlenti  in  quei  circuiti  : Signore 
della  Cafa  Divina  , e Profetica  , cioè  Mec- 
ca , e Medina  , come  anco  di  Gerujalemme , 
Aleppo  , Damafco  , e di  tutte  quelle  Sante , 
e venerande  terre  del  Gran  Cairo  , della 
f aiutare  Babilonia  , e di  Van,  dei! Etiopia, 
di  Baifera  , e dell  Afa  Minore  , delti  Paefi 
di  Cburdi , Giorgiani  , e Tartari , di  Mol- 
davia , Valacchia,  6t  univerf alment e dì  tut- 
te ìe  Provincie  , e Regni  di  Grècia,  e Na- 
tòlia , ed  in  fomma  Signore  Supremo  , e Rè 
vittoriofo  , e trionfante  nel  fervuto  dì  Dio 
Sultan  Amurat  Can  , al  bravo  Soffi,  àtcui 
Dio  dia  face  fe  la  merita  . Pervenutati 
I Imperiai  Lettera  cf ubbidienza  fati  noto  , 
che  l’havere  trattenuto  fn  ora  il  tuo  Amba- 
fciatore  fpedito  alla  mia  felice  Porta  per  de- 
fiderio  di  Pace  , fù  per  debellare  Baghdet  , 
come  feguì  mercè  del  trinciante  fio  di  mìa  in- 
vincibile  fciabla  . Se  brami  quiete  rilafciale 
Provincie  , che  furono  al  Dominio  degl  Avi 
miei  invitti  , confegnandole  à miei  Beglierbei , 
che  fi  awanzaranno  coftà  Col  mio  vittoriofo  , 
ed  incontraftabile  Efercito  , altrimente  at- 
tendimi à Primavera  con  le  mie  Truppe  più 
numerofe  delle  Arene  del  Mare  nelle  vifcere 
del  tuo  Regno  , dove  comparirai  à Cavallo 
ufcendo  da’  nafcondiglì,  ne’  quali  ti  fri  incon- 
trato fin  ora  per  non  maneggiar  P Armi , 
che  indegnamente  cinge  chi  le  tiene  ogiofe  al 
fianco . Succederà  poi  ciò,  che  ab  eterno  è 
determinato.  Salute  à chi  fi  dirigge  con  ret- 
titudine . 

30  . Pervenuto  pofcia  in  Coftantinopoli,  fi- 
r,  no  » venti  giorni  fi  eliderò  le  felle  , ed 
i fuochi  digioja  per  l'imprela  sì  felicemen- 
te tejminata  in  Alia , ed  aflumendo  la 
difeufsione  de’ negozi,  fh  portato  in  difèor- 
fo  quello  con  la  Republica  Veneta  per  il 
fucceflo  della  Vallona  , ed  effóndo  ancora 
lontano  il  Vifire,  fh  appoggiato  il  Carico 
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di  trattarlo  à Memet  Caimecan  , ò fia  ANNO 
Luogotenente  , e fatto  chiamare  FAm-  .*^3$ 
bafeiatore  Veneto  dopo  le  dogliente , che 
la  Republica  haveffe  perduto  il  rilpetto 
alla  fortezza  del  Sultano  , all’ombra  di  Trl[nu  i; 
cui  trovavanfi ricoverati  i legni  Barbarefchi, 
dimandò  la  loro  rellituzione  , al  qual’ef-  iiìhTJdd:, 
fetto  fi  farebbe  fpedito  Miniflro in  Vene- 
zia  ò per  conféguirla  , ò per  intimare  la 
guerra  , rifoluto  il  Sultano  di  non  tolle- 
rare ofeurate  le  proprie  glorie  con  lalciare 
invendicato  tant 'oltraggio  . L’Ambafcia- 
tore fapendo , che  i legni  affondati  nel 
Molo  di  Corfìi  non  poteano  reftituirfi  , 
rifpolè  non  effer  queflo  partito  atto  alla 
concordia  ; e quindi  il  Luogotenente  fi 
vide  aperta  quella  porta  , che  bramava  , 
chiedendo  in  ricomponili  la  fomma  (li 
trecento  mila  zecchini , la  quale  riufeen- 
do  eforbitante , traile  dalla  lingua  dell’ 
Ambafciatorc  una  virile  replica  , che  la 
Republica  con  tale  fomma  , e con  gl’ 
ajuti  di  tutti  i Potentati  del  G'iltianefi- 
mo  più  toffo  [laverebbe  eletto  la  ftrada 
dell’oflilità  per  difenderli  da  tanta  oppref- 
fionc  impropria  all’innocenza  del  ai  lei 
operare  , che  in  efecuzione  de’  patti  dell’ 
ultima  Pace  non  haveva  offèfo  il  Sultano 
pigliando  vendetta  della  ribalderiade’ Cor- 
fa  ri . Allora  il  Barbaro  diede  una  rifpofla 
totalmente  impropria  alla  fallita  della  fua 
dottrina  , che  non  riconofcendo  la  verità 
nelle  cofe  Spirituali  , poco  ancora  l’am- 
mette  nelle  temporali , mentre  quefla 
volta  la  .dille  pur  troppo  netta  , cioè  di 
riderfi  della  potenza  del  Criffianefimo  , i 
di  cui  Principi  diflè  , che  erano  come  i 
Pefci  del  Mare , che  uno  mangiava  l’al- 
tro , ma  che  il  Gran  Signore  come  la  Ba- 
lena mangiava  tutti , che  l’Imperadore  era 
lènza  Teforo  , cheli  Rè  di  Spagna  have- 
va imbarazzi  tali  da  non  cercarne  altri , 
chela  Francia  non  poteva  fènza  fòvverti- 
re  le  leggi  del  proprio  Governo  farli  ini- 
mica la  Porta  , che  gl’  Inglefi  , ed  Olan- 
defi  non  bavevano  trame  maggiori , che 
di  vedere  lo  rotta  la  Republica  col  Sul- 
tano per  ufurpare  tutto  il  traffico  del 
Marc,  che  il  Papa,  ed  i Principi  d’Ita- 
lia , fe  bene  volevano  mordere , erano  lènza 
denti , e che  inimici  frà  effi  i Criffiani 
non  poteano  metter  paura  al  Sultano,  e 
che  però  accettafle  il  fuo  configlio  di  aff 
fettare  il  difconcio  in  quel  rincontro  col 
fuddetto  donativo  , mentre  la  maggiore 
dilazione  haverebbe  accrefciuta,  e non  di- 
minuita la  precenfione  . L’Ambafciatore 
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ANNO  riconofciuta  inoperabile  la  durezza , ot- 
J®39  tenne  per  mezzo  della  Sultana  modera- 
zionealla  (omin  i richieda , edaucora,che 
non  fi  fpediffe  Minili ro  à Venezia  per  ri- 
cevere il  denaro  à fine  di  non  gettarne 
altra  (bmma  nell’albergo  , e regalo  , mà 
che  l’haverebbe  portato  feco  alla  Porta  il 
conto. ai.  di  lui  fucceffore  . Fu  perciò  entro  il  mele 
ftgoiu.  jj  Settembre  (labilità  la  concordia  cfpret 
(iva  di  un  perpetuo  filenzio  intorno  all’av- 
venimento della  Vallona  alla  ratificazione 
della  Pace  anteriore  , mediante  il  paga- 
mento di  cinquecento  mila  reali,  rinovan- 
dofi  la  permillìone  di  perfeguitare  vicen- 
devolmente i Corfari ; e quando  i Barba- 
refehi  fi  ricoveraffero  alle  Fortezze  Otto- 
mane, fi  (arebbeloro  fatta  dare  figurtà  di 
non  danneggiare  i Veneti  , e quando  gl’ 
havedèro  danneggiati  non  haverebberogo- 
duta  protezione  da'  Caftellani,  cheanzigli 
haverebbero  forzati  alla  reflituzione  degli 
Schiavi  , e delle  prede  già  fatte  , ritenen- 
do i Corfari  in  arredo  , perchè  fodero  ca- 
ligati dalla  Porta  . Così  redò  terminato 
il  tùnedo  emergente,  la  fpecie  di  cui  tal- 
volta fi  cerca  da’  Turchi  per  fpremere  l’oro 
da’  Cridiani  , e fu  perciò  redituito  alla 
primiera  libertà  l’ Àmbafciatore  Veneto 
Contarmi. 

Altro  accidente  turbò  Amurat  per  ag- 
giungere dimoli  alla  voglia  di  perturbare  i 
Cridiani.  Il VaivodadiMoldaviapernome 
Lupolo  , Uomo  di  qualità  poco  degne  di 
Cridiano  , che  erafi  fpofato  con  una  Cir- 
caffa  Maomettana  mediante  la  difpenfà 
del  Sultano  pagata  cinquanta  mila  feudi  , 
fi  diè  à cercar  dote  maggiore  per  nozze  si 
empie  , domandando  al  medefimoil  Prin- 
cipato di  Valacchia  per  unirlo  al  proprio  , 
e fpogliarne  Matteo,  che  governavate  fag- 
giamente  , mediante  Io  sborfò  di  cinque- 
cento mila  tallari  , e l’accrelcimento  dell’ 
annuale  tributo  alla  Porta  . Il  Luogote- 
nente Meemet  fù  il  fenfale  di  quello  reo 
contratto  , che  dabilito  con  Amurat , fi» 
i>.i>ir„;  latta  fpedizione  in  Polonia,  edinTranfil- 
jivST, varila  , acciocché  da  quei  Potentati  non 
• Muidwu . ne  f0pc  contradata  l’efecuzione  , e perchè 
la  dagionc  inoltravafi  nel  Verno,  erendea 
difficile  di  far  dare  il  podèflò  della  Valac- 
chia à Lupolo  , penfava  il  Sultano  di  dif- 
ferirne l’attentato  à tempo  migliore  . Mà 
il  Luogotenente  , che  temea  dalla  dilazio- 
ne pregiudizio  all’interefiè  del  fuo  regalo  , 
radoppiò  le  premure,  perchè  fi  togliefiè  , e 
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quindi  fi»  proveduto  Lupolo  di  Milizia  Ot- 
tomana , perchè  (òlledtamenre  conquida^ 
fe  il  Dominio  comperato,  ed  avanzandoli 
alla  forprefadelleTerredi  Valachia.il  Vai- 
voda  Matteo  con  l’ajuto  del  Ragozzi , e di 
altri  Baronidi  quel  contorno  fi  affacciò  con 
numerofe  truppe  à contraffargli  il  paffo  , 
ed  appiccata  la  zuffa  con  Lupolo , fù  il  con- 
flitto sì  fauguinofo,  che  fatta  drage  quali 
di  tutta  la  gente,  potè  la  fola  fuga  conia 
velocità  de’  Cavalli  falvare  Lupolo,  ed  il 
Cavallerizzo  del  Sultano  dato  per  Com- 
midàrio  all’efecuzione  de’fuoi  ordini  . per- 
duto il  Bagaglio,  &il  Cannone,  che  redò 
in  potere  di  Matteo , il  quale  fatea  fpedi- 
zione ad  Amurat  per  feufàre  la  necelfità, 
nella  quale  havcvalo  podo  la  temerità  di 
Lupolo  protedava  di  non  haver  havuta  no- 
tizia, chela  di  lui  protezione  la  fodenedè, 
verlò  il  quale profèdà va  rifpetto,  ed  ubbi- 
dienza. A tali  raguagli  infuriò  Amurat,  e 
come  la  (òllecitudine  nell’efècuzione  per  le 
premure,  e configli  del  Luogotenente  ha- 
veva  precipitata  l’imprefa,  controdi  lui  fi 
fcaricò  la  vendetta  facendolo  fubitocondur 
carcerato  nelle  lètte  Torri,  fbrfi  con  pende- 
re di  non  volere  altra  pii»  fanguinofa  fodif- 
fazionc  : mà  veduta  dopò  la  cattura  la  di  lui 
Cafa  opulente  frà  denari,  e mobili  per  due 
millioni  di  feudi,  quedo  capodi  reità  fece 
redar  lui  fenza  capo  , decretandoli  incon- 
tanente, ed  efèguendofi  il  di  lui  fupplicio , 
con  la  confricazione  d’ogni  cofa  nell’Érario 
del  Sultano,  il  quale  fc  bene  pigliava  fo fi- 
petto,  che  da’ Potentati  Cridiani  convicini 
fi  fòlle  fodenuto  Matteo,  meditando  per- 
ciò contro  d’effi  vendetta , nondimeno  col 
pagamento  di  graffa  fommadi  contanti  lo 
confirmò  nel  Principato , rivolgendo  nell’ 
animo  altri  penfìeri  funedi  al  Cridianefimo. 

Moti  qued’Anno,  poco  dopò  d’haver  ri- 
cuperatala propria  Sede  Patriarcale  diCo- 
dantinopoli, Cirillo  di  Iberia , il  qualefàttofi 
elòfo  à tutti  i Cridiani  per  la  più  deforme 
avarìzia,  con  la  quale  diformava  il  proprio 
governo  con  le  fimonie,  fatto  carcerare  dalla 
giuftizia  de’  Turchi  implorata  dagl’ aggra- 
vi' de’ Cridiani , vi  perì  di  dento,  celebran- 
doli poi  l’elezione  del  fucccdòre  caduta  per 
univerfàl  conlèntimento  de’  Vefcovi  , del 
Clero , e del  Popolo , in  Partente  Arcivefco- 
vo  di  Adrianopoli,  confirmato  poi  dalSul- 
tano  con  la  lolita  contribuzione  dell’oro,  il 
quale  in  1 urchia  è un  Architetto,  lènza  del 
quale  neffun  opera  fi  riduce  à perfezione . 
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Anno 

s o M M 

I Differenze  fra  il  Papa  , e la  Rtpubìica  di 
Lucca  per  la  GiurifeOziont  Veicolale  . 
j Deliberazione  degli  Spaguuoll  di  a'Jedìarc 
Cafale  , difetti  nella  circonvallazione  - 

3 Soecorfo  de’  Frtmccfi  , ebe  con  facilità  met- 

tono in  rotta  , e fuga  gli  Spagnuo'i. 

4 Lega  appuntata  frà  il  Papa  , e la  Repu- 

blica  Veneta  per  difefa  cf  jtaha  non  riu- 
feita . 

j Affcdio  pollo  alla  Città  di  Torino  dal  Ge- 
nerale Franccfc  Aratri , e Joccorfa  dal 
Legane s. 

6 Azioni  Militari  del  detto  affcdio  terminalo 

con  renderft  Torino  a’  Frac  celi . 

7 Concordia  (labilità  frà  la  Francia  , ed  il 

Principe  Tommafo  con  la  prigionia  del  Con- 
te cP  Aglio . 

8 Ritorno  del  Cardinale  Ginnetti  Legato  à Ro- 

ma. Nuovi  ojiacoli  per  i trattati  della  Pace 
Univerfale. 

9 Erezione  di  Beneficii  [empiici  fatta  dal  Papa , 

e difefa , che  fono  efft  necci] arii  nel  governo 
della  Che  fa. 

10  Bolle  Apoftohcbe  intorno  a ’ Rei  biofi  Ccnven. 

tualì  , Mercenari i , delle  Scuole  Pie,  Of- 
, fervami  , Domenicani  , Proibizioni  di  Re- 
galit,  e Doni. 

jl  Proibizione  di  fondarft  altrove  , che  in  Roma 
il  Collegio  de  Propaganda  Fide  . Elezione 
di  San  Domenico  per  Protettore  di  Na- 
poli. 

11  Apnmenro  della  Dieta  dell’Imperio  in  Patif- 

bona , per  chiudere  la  particolare  di.  Frane- 
fon. 

13  Public  azione  del  Libro  di  Ottano  Callo  , e 

di  altri  che  li  nf fondono . 

14  Sollevazione  compreffa  nella  Normandia. 

15  Affcdio,  e conqwjla  delta  Città  diArasfat- 

L’Anno  quaranrefimo  del  Secolo 
viene  di  (tinto  dall’Indizjone  otta- 
va . Il  Pontefice  Urbano  trava- 
gliando per  concordare  le  dìfieienze  frà  i 
Principi  più  grandi  del  Crifiiancfimo , ne 
incontrò  una  per  conto  proprio  con  uno 
de’  più  piccioli  , cioè  con  la  Rcpublica  di 
Lucca  . Reggeva  quella  Chiefa  Vefcova- 
le'  il  Cardinale  Marc’Antonio  Franciotto 
cori  quella  zzante  follecitudinePaUorale, 
che  cotnfpondea  arante  virtù,  chel’ador- 
navano  , delle  quali  ne  havea  dato  altifi 
fimo  faggio  in  diverfi  impieghi  del  Domi- 
nio Temporale  di  Santa  Chiefa  ; e come 
la  bafe  della  medefima  follecitudine  è 
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ta  da*  Frane  ejì  con  vittoria  3 e del  foccorfo 
fpedito  dagli  Spagnuòli. 

16  Mattivi  della  foli  dazione  di  Catalogna  contro 

la  Corona  di  Spagna . 

17  Ribellione  formale  de*  Catalani  con  la  morte 

del  loro  Viceré.  . 

18  Moffa  dell*  Armi  Spagnuole  contro  de*  Catala- 

ni oflinati  à non  volere  il  perdono  loro  efibi- 
to  dal  Rè. 

19  Cagione  della  foli  ovazione  di  Portogallo  con- 

tro il  Re  di  Spagna. 

20  CoogreJJi  de*  Portugheft  per  fottrarft  dal  Do- 

minio del  Rè  , c deliberazione  di  e fallare 
il  Duca  di  Rr aganza . 

21  Acclamazione  del  Duca  di  Br aganza  per  Rè 

di  Portogallo  3 col  trucidamelo  del  Fa/ can- 
cello y ed  occupazione  del  Palazzo- 

22  Venuta  del  Re  nuoto  in  Lisbona  . Partenza 

della  Viceregina  per  C a figlia  . 
t2J  Adunanza  del  Parlamento  m J'gbil terra . De- 
creti t che  vi  ft  fanno  lefivi  diti' autorità  del 
R'e  y c contro  la  C bici  a Anglicana . 

24  Soecorfo  pccuvafio  chtcflo  dal  Rè  al  Papa , e 

negatoli  Jc  non  fi  dichiarava  Cattoli- 
co. 

25  Maneggio  per  condurre  à Roma  i due  Arci- 

vejtovi  Jngleft  non  ruteno  per  loro  ava- 
rizia. 

26  Infoiti  degli  Eretici  contro  il  Conte  Ro/fef- 

ti , che  frà  gravi  pericoli  parte  d* Inghil- 
terra. 

27  Pcn fieri  del  Senato  Veneto  d*impedire  agli 

Spagnuoli  l* acqui  fio  di  Cafale  , c di  Pi- 
« barolo. 

28  Morte  di  Amurai  Gran  Turco , e di  Scà 

Soft  Rè  di  Pcrfia . 

29  Morte  y c qualità  di  Claudio  Accbilli- 

ni, 

....  1 . . 

quella  di  oonfcrvarc  intatta  la  forza  del-  ANNO 
la  Giurifdizione:£cclefiaflica  per  ha  vere  l^° 
indcpcndente , e fpedito  l’ufo  delle  pene 
contro  i Rei  della  Divina  , c Canonica 
Legge  , cosi  egli  fàttofi  invitto  difèndito- 
re  di  : quell’ Articolo  , incontrò  varie  con- 
tro verfic  giuri fdiziona li  co’  Magiftrati 
della  Republica  , il  governo  della  quale 
fe  bene  riporto  negl’ Ottimati  non  è però 
l’ottimo  giufta  il  metodo  politico  per  la 
quantità  de’  Padroni  , che  vi  fi  contano, 
c per  querta  cagione  riefee  ancor  più  ma- 
lagevole entro  di  erto  conférvarc  pacifico 
quello  della  Chiefa  , che  come  Monarchi- 
co  ò rifpctto  all’unico  Capo  Sommo  Pon*  ajuEU’ 

tefice, 
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A>iNO  tefice  , ò al  Vefcovo  rifpetto  alle  Diocefi 
l64°  particolari,  s’opponeal  medefimo chiama- 
to Ariftocratico , ed  imperfetto;  e quindi 
facendoft  fovente  quei  Senatori  protettori 
de’  Rei  inquifiti  nel  foro  EccleCalìicO  , 
proruppero  le  colè  fra  il  Cardinale  Vcfco- 
vo  , e la  Republica  in  sì  flrepitofe  con- 
tefe  , che  ella  non  potendo  di  ragione  im- 
pugnare i diritti  deirimmunità  , e Giu- 
rifdizione  della  Chiefa,  lo  fece  di  fatto  , 
f acendo  carcerare  non  tanto  i ferventi  del 
medefimo  Cardinale  , quanto  i due  pro- 
pri! fratelli  Secolari , come  una  fpezie  di 
ingiufla  gravatola  , affine  , che  il  tedio 
di  tante  moleflie  intepidifle  il  di  lui  fer- 
vore nella  difefa  della  podeflà  Vefcovale. 
A quefli  ragguagli  Urbano  decretò  lafpe- 
dizione  di  un  Commiflàrio  Aportolico  , 
acciocché  compilato  il  Proceilo , fi  poceflè 
poi  di  ragione  applicare  i rimedii  delle  pe- 
ne flabilite  da’  Sagri  Canoni  contro  chi  ò 
per  via  diretta  , ò per  via  indiretta  fi  fa 
violatore  dell’  Immunità  Ecclefiartica  , 
quanto  al  rifpetto  dovuto  al  grò  Afilo 
delle  Chiefe  , quanto  alla  libertà  Eccle- 
fiaflica  rifpetto  alle  perfone  aggregate  alla 
Sagra  Milizia  del  Clero  fottratro  per  Di- 
vina infinuazione  della  Sagra  Scrittura,  per 
Privilegii  de’  Celati , per  confuetudine  im- 
memorabile , per  Coflituzioni  de’  Papi , 
de’  Santi  Padri , e per  Decreti  de’  Con- 
cila Ecumenici  dalla  podeflà  del  Foro  Lai- 
cale ; e come  già.  la  Republica  haveva 
manifeflamente  declinato  dagl'efèmpiide’ 
proprii  Maggiori,  e da  quelli  di  tanti  Prin- 
cipi Sovrani  con  farli  perturbatrice  del  pa- 
cifico pofièflò  della  Chiefa  nella  propria 
libertà  , così  agevolmente  difcefè  all’altro 
attentato  d'impedire  al  fuddetto  Commif- 
fario  l’efcrcizio  della  delegata  Podeflà  Pa- 

rle  , refluendo,  perchè  non cntralle nel- 
propric  Terre  ; e per  divertire , che  il 
Papa  non  vendicaflè  con  IeCenfure  i re- 
plicati oltraggi  fatti  alla  fua  Dignità,  fece 
interporre  gagliardi  uffizii  da’  Miniflri  del 
Rè  Cattolico  , allegando,  che  fe  bene  effe 
s’incorono  da  quei  Giudici  , che  recano 
veflàzione  alle  perfone  laicali  per  trava- 
gliare l’Ecclefiaflwhe  loro  attinenti , con- 
ruttociò  deve  il  Fifco  della  Chiefa  giufli- 
ficare  fé  vi  fra  quefla  intenzione,  la  quale 
efTendo  arcana  della  cofcienza  , quando 
anche  vi  fufTerea,  non  poteapunirfi  con 
le  Cenfure  , che  fono  pene  del  Foro  efle- 
riorc  della  Chiefa  , rimanendo  l’interiore 
unicamente  foggettoalla  vendetta  di  Dio 
foto  che  la  Republica  come  Sovrana 
Tomo  Secondo. 
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nel  proprio  Dominio  non  poteva  fopra  ANNO 
l’intenzione  de’  fuoi  Patrizii  venir  chia-  *64° 
mata  à renderne  conto  in  neflun  Foro 
Terreno  . Contuttociòeflendo chiaro,  che 
i ferventi  attuali  del  Vefcovo  godono  la 
libertà  del  Foro  Laicale,  e che  chi  impe- 
dirti l’efercizio  della  Giurifdizione  Eccle- 
fiaflica incorre  nelle  Cenfure  , non  fu  il 
Papa  infreddato  da’  dubbii  , che  i Lu- 
chefi  per  l’uno  , e per  l’altro  capo  non 
vi  fi  dovefièro  foggettare  , come  fu  fat- 
to con  formale  dichiarazione,  con  tutte 
le  querele  degli  Spagnuoli. 

Quefla  picciola  porzione  di  diflurbo  al  1 
Papa  in  un  angolo  dell’Italia  , era  un  ap-  a*  b ,*t. 
pendice  alla  maggiore  per  i perturbamen-  n-./.»- 
ti  fempre  piò  pertinaci  , che  infcrivanfi  G"u‘- 
alla  quiete  della  medefima  da  i prepara- 
menti del  Governatore  di  Milano  Lcga- 
nes  per  attaccare  l’importante  Piazza  di 
Cafale  , per  la  quale  haveva  egli  non  folo 
intelligenza  con  molti  Prefidiarii , e Cit- 
tadini della  medefima  , mà  con  la  Princi- 
peflà  Reggente  di  Mantova  Signora  della 
medefima , la  quale  ò non  conofcendo  la 
ferviti*  degli  Spagnuoli  , ò annoiatali  di 
quella  de’  Francefi  , ò credendo  alle  pro- 
meflè  del  medefimo  Leganes  di  volerla  re- 
integrare nel  libero  Dominio  , haveva  fic- 
co convenuto  di  dar  mano  per  la  felicità 
dell'Imprefa  . Perciò  riempiuto  l’animo 
di  Urbano  , e quello  del  Senato  Veneto 
di  a mar  idi  ma  follecitudine,  fùnuovamen- 
te  propofla  una  Lega  de’  Principi  d'Italia 
tenuta  per  tanto  neceflaria  , quanto  era 
odiofa  al  medefimo  Urbano  per  non  fàr- 
fi  di  Padre  Comune  avverfario  à due  de’  anali»  a 
figliuoli  maggiori  , quale  era  il  Rè  Cat- 
tolico  , ed  il  Rè  Criltiamflimo  . Mentre 
che  detta  Lega  abbozzavafi  alla  lontana  , 
flimò  il  Papa  efenziale  d’incaricare  al  pro- 
prio Segretario  Ferragallo , che  à fuo  no- 
me proponeflè  al  Leganes  una  fofpenfio- 
ne  d’armi  per  introduzione  a’  tratta- 
ti più  filabili  di  concordia  ; mà  egli  la 
ricevè  con  tanta  indignazione  , come 
che  forfè  per  le  fuddette  difpofizioni 
teneva!!  in  pugno  la  felicità  dell’  im- 
prefà  , che  proruppe  in  una  rifpofla 
oflènfiva  della  carità  del  Papa  , dicen- 
do effer  erta  un  ripiego  per  dar  tempo  a’ 
Francefi  di  porfi  in  concio  à diflurbar- 
la  con  i foccorfi  , e perciò  incontanente 
fpediti  due  mila  Fanti  diretti  daTomma- 
fo  Alardi  fiotto  il  Cartello  di  Rortìgna- 
no  per  afiicurare  il  parto  alle  vettova- 
glie , fi  accampò  fuccefli  vamente  con  tut- 
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ANNO  to  l’Efército  nel  principio  d’Aprile  fotto 
3 ^40  Calale.  Comandava  alla  cuftodia  di  quel, 
la  Piazza  il  Signore  della  Tour  con  mille, 
e ducento  Francefi  , e trecento  Cavalli , 
e riufciva  tale  numero  appena  bafte- 
vole  à cultodire  la  Cittadella  , mentre  ri. 
maneva  in  lofpctto  la  fede  de’  Paefani  Co- 
pra quello  , che  haveali  della  loro  Princi- 
peflà  Reggente,  e perciò  non  potendo  av- 
venturare nefluna  porzione  della  Milizia 
nelle  fortite  per  impedire  agli  Spagnuoli 
il  lavoro  delle  Trinciere , limile  ajuto  li 
venne  dal  Cielo , che  apertoli  in  profu  le 
pioggie  andò  fofpendendo  le  opere  , che 
non  furono  in  tempo  à perfezione . Difc- 
gnò  dunque  il  Leganes  l’erezione  di  due 
Batterie  , e l’attacco  alla  Piazza  in  tre 
luoghi  differenti , il  primo  fra  la  Cittadel- 
la , ed  il  Cartello  dove  haveya  l’intelli- 
genza precifa,  fui  fondamento  della  qua- 
le nè  meno  impiegò  tutta  la  celerità  do- 
vuta ; ma  non  riufcendo  aH’efperimento 
le  promertè,  che  gli  etano  fiate  fatte  da' 
Prelidiarii,  e Padani , fi  dilungarono  tan- 
to le  operazioni , che  hebbe  tempo  il  Ge- 
nerale Francefe  Conte  di  Arcurt  di  unire 
alla  propria  gente  molte  /quadre  Savo- 
iarde, e con  fette  mila  Fanti  , tre  mila  , 
e cinquecento  Cavalli , e dicci  pezzi  d’Ar- 
tigliaria  pigliar  follecita  la  marcia,  edat. 
taccate  il  Campo  Spagnuolo,  pervenendovi 
in  tempo,  che  nè  le  linee,  nègli  approcci 
erano  compiti;  e perchè  al  Leganes  man- 
cava quel  gran  numero  di  gente , che  ri- 
cercava l’ampiezza  del  giro  della  Piazza 
per  circondarla  , i di  lui  tre  Quartieri 
falciavano  tanto  fpazio  di  fito  fra  l’uno , 
e l’altro,  che  mifuravafi  d’intorno  à due 
miglia , mà  quella  rtertà  largura  cagio- 
nò un  altro  notabile  difletto  nella  dilpo- 
fizione  deH’affèdio , mentre  allargate  le 
linee  riunirono  poi  troppo  angufle  per 
abbracciare  le  (bolline  , che lafciate fuori, 
poche  bande  Spagnuole  yi  dimoravano  di 
cuftodia  . 

3 Stette  ambiguo  il  Generale  Arcurt  fé 
doverti  occupare  le  medefi me  Colline,  ò 
pure  intentare  il  proprio  cimento  con 
nemici  alla  pianura,  mà  pure  deliberò  di 
farle  allattare  , e fupcrati  i deboli  For- 
tini  fè  ne  fece  padrone,  premunendole  in- 
contanente di  gente,  e di  molti  pezzi  d'Ar- 
tigliaria  . Anche  il  Leganes  veniva  agita- 
to da  diverti  pareri  de'  Tuoi  Capitani,  fè 
dovertè  ufeire  alla  pianura  , ed  affronta- 
re con  militare  ordinanza  i Francefi  , e 
Savoiardi  ; mà  egli , che  riponeva  la  mag- 


gior  fiducia  nella  corrifpondenza  col  Pre-  ANNO 
lidio,  ne  rifiutò  il  partito,  mantenendofi  1640 
férmo  entro  le  fue  Trinciere , benché 
imperfette , non  credendo  animo  tanto 
rifoluto  nel  Capitano  avverfàrio  di  attac- 
carlo . Mà  quelli  fignoreggiando  dalle  Col- 
line il  fottopofto  Efèrcito  Spagnuolo  di- 
rtelo alla  pianura  , cominciò  à berfàgliar- 
Jo  con  inceflanti  tiri  di  Cannone,  che  fa- 
cendo ftrage  ne’  nemici  feoperti  , li  for- 
zò ad  abbandonare  le  Trinciere  con  una 
ritirata  piena  di  tanca  confufione  , che 
videfi  allora  aperta  la  piò  felice  congiun- 
tura per  allattarli  con  proprii  fquadroni 
entro  lo  fteflò  Campo  di  San  Giorgio  , 
imponendo  a’  Marchefi  Villa , e Pianez-  s™*,,,  u 
za  Capitani  Savoiardi,  edà  Plefis  Pralin , 
ed  alla  Motha  Francefi  di  fardo  fteflò  in  al- 
tre parti , come  con  propizio  fuccefso  , e 
con  ferale  difordine  de’  nemici  accadde  , 
mentre  Icompigliatala  Cavalleria , gl’  Ale- 
manni, e lo  fteffo  Leganes  tentavanoin  va- 
no di  ritenere  i fuggitivi,  e riordinare  i di- 
fperfi , ed  animare  i confuti, iquali  fatando- 
li con  ufeire  da  una  parte  urtavanfi  con 
quelli,  che  fuggivano  dall’altra,  fenza  fa- 
pere  dove  andare  , nè  da  doye  fóflèr  par- 
titi; c noneflèndo  porti  bile  di  fermarli,  ri- 
tiraronfi  tutti  fuggendo  nell’imbrunire 
della  fera  nella  Terra  di  Brento  con  fa- 
lciare il  Campo,  l'Artigliaria  , le  Vetto- 
vaglie , anzi  le  fcritture  , e Prigioni  in 
potere  de’  Francefi , con  tanta  gloria  dell’ 

Arcurt , che  efpreflè  le  laudi  della  fua 
faggia  condotta  , e virile  ardire  , anche 
dalla  bocca  de’  vinti , con  quali  usò  an- 
cora della  propria  moderazione,  facendo 
redimire  al  Leganes  » proprii  famigliati 
reftati  prigionieri , e le  fcritture  , dopò  di 
havervi  trovato  l’originale  dell’accordo 
ftabilito  con  la  Principeffa  Reggente  di 
Mantova  per  mezzo  del  Sajavedra  Mini- 
ftro  dello  fteflò  Legane,  , fa  di  cui  perdi- 
ta  fi  ertele  fino  à tre  mila  perfone  , fatta 
molto  maggiore  dalla  fuga,  e da’ prigioni, 
che  gl’indcbolirono  l’Efèrcitocon  pari  pre- 
giudizio alla  perdita  della  riputazione  , 
mentre  liberato  Cafale  , vi  entrò  trion- 
fante il  Generale  Arcurt , acclamato  con 
voci  feflofeda  quel  PreGdio,  anzi  da  tut- 
ta l'Italia. 

Parca  in  verità,  che  quello  faufto  fuc-  4 
certo  haveffe  troncata  una  delle  catene  , 
che  vedeafi  flendere  dagli  Spagnuoli  al 
piede  di  tutti  i Principi  Italiani  porti  in 
orrore  dall'imminente  ferviti! . Nondime- 
no , perchè  vedeafi  lavorar  l’altra  ^pari- 
mente 
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ANNO  mente  dar  idi  ma  nella  fuggezionc  del’Pie- 
1640  monte , e ne’  pericoli  -di  Mantova  per 
l’aderenza  di  quelle  Reggenti , non  s’in- 
freddarono i trattati  della  loro  Lega  • per 
Nm  comune  difèfà  , mentre  fpedirofi  dal  Se- 
nato Veneto  Ambafciatorc  ftraordinario 
à Roma  Angelo  Contarini , procederono 
tant’oltre  col  Pontefice  Urbano  i manrg- 
j'f»  «up,  che  ne  furono  erteli  i Capitoli,  la  io- 
K.fJJic  jfanza  de’  quali  efprimevafi  di  appuntare 
,.21».  un  Efercito  di  dodici  mila  Fanti , e tre 
mila  Cavalli,  con  opportuno  provedimen- 
to  d’Artigliaria  per  intraprendere  al  bifo- 
gno  la  ditela  della  libertà  d’Italia;  che  de’ 
Fanti  fétte  mila  ne  ibrteneflé  la  Repu- 
blica  con  due  mila  Cavalli  , ed  il  rima- 
nente la  Camera  Apoftolica  , con  patto 
reciproco  di  operaie  di  concordia,  quan- 
do ad  uno  de’  Collegati  forte  intimata  la 
Guerra , ò allattato  Io  Stato  , e che  in 
quello  calò  fi  dovette  operare  contro  i ne- 
mici , anche  con  l’Armata  Marittima  . 
Fù  Urbano  condotto  dalla  necelfità  della 
difefa  al  conlènfo  di  quella  Lega , per  ri- 
putazione della  quale  domandò  egli,  che 
à lui  come  Capo  li  rilérvaflè  l’Elezione 
del  Generale  che  dovea  comandarla , no- 
minando il  Prefètto  di  Roma  Taddeo 
Barberini  ; e facendo  premurale  iftanze 
il  Senato  per  la  publicazione  della  fteflà 
Lega  à fine  d’infrenare  con  celerità  le  ra- 
fie Idee  Spagnuole  , furie  una  difficoltà 
Dimenili . importabile  ad  acconciarli.  Fù  quella , che 
h-il  Papa  voleva  inclufi  nella  Lega  anche 
i Feudi  maggiori  della  Chiefa,  cioè  il  Re- 
gno di  Napoli , ed  il  Ducato  di  Parma  , 
e pctlirtendo  inoperabile  ad  ogni  contra- 
ria infi miazione  dell’ Ambafciatorc  Con- 
tarmi, il  Senato  ravvolgendo  con  lemifu- 
re  della  gelofia  lo  fquittinio  di  tale  condi- 
zione, entrò  in  fofpetto  (òpra  qualche  no- 
tizia precorfa,  che  i Nipoti  del  Papa  fo- 
mentaflèro  à favore  de  Francefi  i torbidi 
di  Napoli , dove  non  confiderava  egli  pro- 
piz.ii  al  bene  d’itali*  i loro  progredì,  e con 
affoluta  negativa  portò  tale  ollacolo  alla 
publicazione  della  Lega , che  erta  fi  feiol- 
fe  aiicor  prima  di  ftringerlì  per  un  mero 
fofpetto;  ma  è sì  llrana  ia  condizione  del 
iòfpetcofo  , che  non  è diverlà  da  quella 
dell’  ipfultato  dal  mal  caduco,  ò Ila  dall’ 
Epilertìa  , che  in  mezzo  all’  amenità  del 
colloquio  manca  nel  meglio . Vero  è , che 
il  tempo  fece  indi  conolcere  più  verifimi- 
le  l’altro  fofpetto  , che  il  Papa  volelfe 
l’inclufione  de’  proprii  Feudataria  per  le- 
gare le  mani  alla  Republica  , acciocché 


non  potertè  dar  foccOrfo  al  Duca  di  Par-  ANNO 
ma  , contro  del  quale  già  apparecchia- 
vali  l’irruzione  della  Giuftizia  d’ Urba- 
no per  le  gravi  differenze  , che  rappor- 
raremo-. 

Raccolti  in  tanto  che  hebbe  il  Generale  J 
Arcurt  gl’applaufi  nella  Città  di  Calale,  do- 
pò pochi  giorni  di  dimora  ne  ufcl  peravviar-  F‘ 
fi  à foccorrere  Torino  cintod’affedio , fe  be- 
ne largamente,  dagl’ altri  Capitani  Francefi , 
perdifcacciarne  il  Principe  Tommalò,  che 
havevalo  occupato  , e reftituirlo  alla  Du- 
chertà  Reggente  del  Duca  Pupillo  4 edha- 
vendo  il  medefimo  Arcurt  perfezionate  le 
Trinciere  , non  folo  fi  Tenti  contro  varie 
poderale  fortite  di  quel  Prefidio  , mà  fi 
vide  caricato  alle  fpalle  dall’Efército  Spa- 
gnuolo  lòtto  il  Leganes  numeralo  di  do» 
dici  mila  Fanti , e cinque  mila  Cavalli. 

Non  havendo  riconofciuta  l’eccellente  di- 
fpofizioae  delle  Trinciere  Francefi  , e la 
difficoltà  , che  affacciava!!  nella  Fortezza 
del  fito,  dopò  lo  fcarico  dimoiti  colpi  di 
Cannone  pensò  l’ittertò  Leganes  di  tragit- 
tare  la  riviera  del  Pò  per  cercar  luogo  me- 
glio accomodato  alle  aggreflìoni  , e piò 
aperto  al  fòccorfò  della  Piazza  . Perciò 
condottovi!!  da  Moncalieri  Carlo  della  Gat- 
ta , occupate  alcune  Ifolette  della  fteflà  cor- 
rente coftitu)  tanto  riparo,  che  fù  bafle- 
vole  per  il  tragitto  dell’Efército  Spagnuo- 
lo  nel  luogo  della  Porporata  , portando 
Carlo  fuddetto  ad  occupare  la  Terra  di 
Codogno , per  interrompere  la  condotta  del- 
ie Vettovaglie  al  Campo  Francefe,  ilqua- 
le  fcarfi'ggiandone  grandemente  , tutta 
l’Annona  li  riduceva  ali’affegnamento  di 
pochi  Legumi  , che  l’ifterto  Arcurt  face- 
va diftribuire  alle  Milizie  , conditi  con 
profufe  promeffe  di  prendi , perchè  li  go- 
dettero in  luogo  di  Pane  , mancando  an- 
cora gl’alimenti  a’  Cavalli.  Mà  fupplendo 
ad  ogni  difètto  l'amore , e la  venerazione,  "sic- 
ché profeflàrano  rutte  le  fquadre  ad  Ar- 
curt, fi  riconobbe  che  dal  credito,  e dal 
valore  del  Capitano  fi  diramano  dueeffet. 
ti  lòpramodo  propizii,  ed  invifibili,  cioè 
l’eftimazione  de’  fuoi  ordini  , e la  tolle- 
ranza nelle  Milizie  de’  patimenti , per  al- 
leviamento de’  quali  fece  egli  fòmmini- 
flrarfi  Vettovaglie  dalla  Cittadella  , che 
tenevafi àdivozionedella Duchertà , edair 
altre  raunate  nella  Terra  di  Chivas  ; ed 
havendo  porto  il  proprio  Quartiere  eccel- 
lentemente munito  fra  il  Convento  de’ 
Cappuccini  , ed  il  Valentino  , infettava 
con  ogni  rigore  militaregl'artèdiati,  à dan- 
ni de’ 
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ANNO  ni  de’  quali  fece  fracaflare  col  Cannone  i 
1640  Colini  da  Grano  , con  divertire  ancora 
il  corto  all’ Acque  del  fiume  Dora  , le 
quali  inondarono  la  Campagna  con  grave 
incomodo  delle  Truppe  del  Leganes  come 
vedremo . 

fi  Per  l’altra  parte  non  mancava  il  Prin- 
cipe Tommafo  ad  ogni  parte  della  mag- 
giore vigilanza,  e diligenza  per  ben  difen- 
B . dere  la  Piazza , facendo  fupplire  al  difètto 
Tona».  ' de’Molini  le  Ruote  à mano  , ed  accor- 
rendo perfonalmente  dove  l’urgenza  chia- 
mavaio affittente,  animando,  allettando, 
minacciando,  ivalorofi,  i prodi , ed i debo- 
li . Mà  il  maggior  difetto  , oltre  à quello 
delle  Vettovaglie,  che  ormai  mancavano, 
era  quello  della  di  lui  poca  corrifpon- 
denza  col  Leganes,  talmente  infreddata, 
che  ormai  i loro  oggetti  riufeivano  anti- 
podi , mentre  ripieno  il  Principe  di  fervo- 
re , ed  impazienza  non  potea  accomodar- 
li alla  flemma  dell’altro  , che  volea  vin- 
cere lènza  rifchìo  , rapprefentandoli  per 
rifpotla  ad  ogni  flimolo  , che  li  dava  di 
loccorerlo  con  celerità  , che  quel  Capita- 
no, il  quale  facilmente  fi  arritchia,  moftra 
più  timore  delle  rampogne  di  lento  , ò 
codardo  che  poflono  venirli  dalla  fama , 
che  di  quelle  diertere  tenuto  imprudente , 
quando  quella  caccia  importa  aflài  più 
dell’altra , mentre  col  far  meno  minor  pe- 
ricolo s’incorre . Mà  infbffèrente  della  pra- 
tica di  tal  teorica  il  Principe , da  che  la 
fame,  che  non  ammette  , nè  fpcculazio- 
ni,  nè  dilazioni,  cominciava  ad  opprimer- 
lo , fece  dirli,  che  fè  in  termine  di  quat- 
tro giorni  non  l’haveffe  focoorfo , havercb- 
be  tiretto  il  partico  di  quell’accordo,  che 
la  flrettezza , nella  quale  trovava!! , gli  Tra- 
vede confèntito  , già  che  in  tal  cafo  ogni 
accordo  era  lecito . Contènti  allora  il  Le- 
8anes>  c^e  fi  da(Tj  un  atTalto  in  più  par- 
ti alle  Trinciere Franteti,  mà  impedite  le 
di  lui  Truppe  dall’inondazione  della  Do- 
ra, l’altre  ò fredde  negl’attacchi , ò in- 
obbedienti, il  folo  Carlo  della  Gatta  con 
due  mila  Oivalli  sforzò  il  Campo  Fran- 
cefè  dalla  parte  della  Purpurata  come  fe- 
licemente gli  accadde  . Mà  per  eflerfiidi 
lui  Soldati  fatti  amanti  più  della  preda  de’ 
Padiglioni  nemici , chedella  vittoria , retlò 
netta  fofpefa  dall’ingombro  delle  Ipoglie , 
elle  quali  fi  caricarono  , e dall’amore 
di  cuftodirle  , che  loro  configliava  la  fu- 
ga per  ridurle  in  falvo  ; ed  erano  si 
circondati  gli  Spagnuoli  dalli  Squadroni 
de’  Francefi  , che  era  inevitabile  la  lo- 


ro flrage  , fè  il  Principe  ufeito  da  To-  ANNO 
rimo  non  li  liberava  , benché  non  vi  fólle 
altro  modo  , che  riceverli  in  Città  come 
fece,  con  riufeimento  improprio  aldi  lui 
bifogno  , quando  quello  era  di  alimenti , 
ed  il  foccorfo  ricevuto , fe  ben  non  fu  foc- 
corfo,  mà  ricovero  dato,  era  folo  di  gen- 
te , e di  Cavalli  , che  lo  confumava  . 
Cagionò  ancora  queft’  azione  un’  altro 
gran  pregiudizio  alli  Spagnuoli  , men- 
tre abbandonato  Cologno,  che  cuftodiva 
il  fuddetto  della  Gatta , penetrarono  per 
quella  parte  tèi  mila  Soldati  con  abbon- 
danti provifioni  condotti  dal  Marchefedi 
Villcroi  Governatore  di  Lione,  e dal  Si- 
gnore Cartellati,  col  vigore  de’  quali  rin- 
lórzato  l'Arcurt  potè  toftenere  moltefor- 
tite  degl’  Aflèdiati  , e ridurre  la  Piazza 
all’cftrema  neceffità,  perchè  fe  bene  Fran- 
cefco  Zignani  Bergamafco  inventafiè  di 
avventarle  dentro  le  Bombe  vote , e ri- 
piene di  farina  , e commeftibili,  fùperò 
maggiore  la  lode  della,  ritrovata  , che 
l’ajuto  , quando  un  pugno  di  farina  reca- 
va il  ditpendio  d’un  tacco , ed  il  poco  non 
fuppliva  alla  necertità del  molto;  cdetlen- 
do  riparta»  il  Pò  il  Leganes  per  cercar 
miglior  ventura  in  quella  parte,  che  già 
ftimò  non  potergliela  dare,  nè  pure  po- 
tè impedire  i nuovi  aflàlti  dell’Arcurt,  da’ 
quali  angurtjata  la  Piazza  , e più  dalla 
fame,  convenne  il  giorno  ventiquattrodi 
Settembre  di  cedere , rendendoti  a’  Fran- 
cefi  per  reftituirla  alla  Ducheflà  Reggen- 
te , ritirandofi  pieno  di  confufione  il  Le- 
ganes, che  fu  gl’occhi  proprii  fortennesì 
grave  perdita  tentata  da  principio  dall’ 

Arcurt  con  fòli  dieci  mila  Soldati , quan- 
do trà  il  di  lui  Eterei»,  e quello  del  Pre- 
fidio  fi  cortituiva  un  numero  di  gran  lun- 
ga maggiore.  . . .. 

Ufeito  in  vigore  della  Capitolazione  da  7 
Torino  il  Principe  Tommafo,  ficondurtè  r ; 
nella  Città  di  Inurea,  dove  impetrata  dall’  t 
Arcurt  una  Tregua  di  pochi  giorni , fi  fece  " "u. . 
luogo  a’  maneggi  di  Giulio  Mazzarino  Mi- 
nifi»  del  Rè  Luigi  per  la  di  lui  concor- 
dia ftabilita  lotto  il  fecondo  giornodiDe- 
cembrein  diciaflètte  Capitoli  fègnati  dal 
Generale  Arcurt  , la  toftanza  de’ quali 
ertendeafià  promettere  di  pattare  perfo- 
nalmente  à Parigi  nell’aprirfi  l’Anno  nuo- 
vo il  Principe,  e fatta inchiefta  agliSpa- A[cmiodtl 
gnuoli  perla  reftituzionc  della  moglie  , e 
de’  figliuoli  funi  > che  haveva  lafciati  in  «i  R-  ai 
Madrid,  domandare  ancora  la  reintegra- 
zione del  Duca  di  Savoja  pupillo  al  Do- 
minio 
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AKNO  minio  delle  Piazze  ch’efli  occupavano , ed 
,64°  in  cafodi  negativa  operare  oftilmente con 
le  forze  comuni,  e del  Rè,  c del  Principe 
per  sforzameli,  promettendo  il  Rè  la  re- 
llituzione  delle  Piazze  Savoiarde,  che  te- 
neva in  depofito,  efìbendo  ancora  il  fuo 
braccio  perchè  in  calo  di  morte  del  Duca 
la  iuccellione  negli  Stati  fi  diffètiile  a i 
Zii;  che  al  medelimo  Principe  filafciava 
in  governo  ogni  luogo  occupato  fino  alla 
concordia  con  la  Ducheflà  Reggente,  atte- 
gnando  grolle  pendoni  al  medelimo,  alla 
moglie,  & à l figliuoli  , per  uno  de' qua- 
li li  dava  fperanza  di  Matrimonio  con 
l’unica  figliuola  del  Principe  di  Lungavil- 
la  di  riccbiflima  dote  . Con  quello  accor. 
do  la  Tregua  fi  prolungò  per  tutto  il  me- 
le di  Febbraio,  imponendoli  il  lègrcto fra 
tanto,  che  il  Principe  fòlle  perlònalmente 
pattato  à Parigi.  Lieta  perciò  la  Duchef- 
là Reggente  del  luddetto  propizio  avveni- 
mento , rellò,  amareggiata  dalla  carcera- 
zione feguita  del  Conte  Filippo  di  Agliè 
fuo  confidentiflimo  Configliele  lèguitaper 
ordine  del  Cardinale  di  Richelicò  ldegnato 
condro,  come  quello  che  difsuafè  la  Du- 
chcfla  nel  Congrellò  tenuto  l’Anno  patta- 
to col  Rè  in  Granoble,  di  dare  al  Rè 
la  fortezza  di  Momigliano  . Condot- 
to detto  Conte  nelle  Carceri  del  Botto  di 
Vincennes,  non  potè  liberarfene  con  le 
ftrepitofe  iltanze  della  Ducheflà  , le  non 
dopò  molto  tempo , rimanendo  però  ella 
cosi  irritata  contro  i Francefi  , c partico- 
larmente contro  Richelieù  chiamato  Ti- 
ranno del  Regno , edoppreflòre  del  Rè  fuo 
fratello  : mà  egli  fprezzando  il  di  lei  ranco- 
re diceva,  chel’ecceflòdi  qualfivoglia  paf 
fione,  ò querela , non  èequipaggio  per  la 
macttà  di  una  Principcfla  fovrana  della  di 
lei  condizione,  perchè  dii  ri  mane  concul- 
cata con  ogni  feomponimento  ; e quindi 
quella  cagione,  equella  deH’infUbilità  del 
Principe  Tommafo  fit  poi  oflacolo  alla 
totale  concordia  di  nuovi  perturbamenti 
della  Cafa  di  Savoja  , anzi  dell’  Italia 
tutta. 

* Il  Pontefice  Urbano  benché  godette  di 
vedere  repreflà  la  potenza  de’Cafligliani 
per  far  refpi rare  iPotentati  Italiani  dal  pe- 
ricolo di  vederli  nella  loro  fèrvitù , non 
potè  havere  la  confòlazione  di  vedete  ne 
pure  incaminati  i Trattati  della  PaceUni- 
r«  verfale,  per  i quali  il  Cardinale  Ginnetti 
Legato  afpcttava  ancora  in  Colonia  la  de- 
putazione de’  Plenipotenziarit  , contro  la 
quale  furfe  nuova  difficoltà  rifpettoà  quel- 


li di  Savoia,  mentre  havendo.  l’impera- siNNO 
dorè  privata  la  Ducheflà  della  Tutela  uel  fi.  1640 
gliuolo,  e dichiarato  appartenerli  a’ Princi- 
pi fuoi  Zii , quelli  non  riconofeiuti  dalla 
Francia  per  tali,  come  ne  pure  voleafida- 
gl’Auftriaci  riconofcere  per  Reggente  la 
Ducheflà , non  fapeali  rinvenir  torma  per 
riceverei  Plenipotenziarit  di  quegli  Stati 
al  Congrcflòfuddetto.Anzi  moltiplicando- 
fi  gl’oltacoli,  le  ribellioni  di  Catalogna , e 
di  Portogallo  ponendo  in  contingenza  sì 
riguardevole  porzione  del  Dominio  Gatti- 
gliano, riempivano  quei  Minittri  di  tanto 
travaglio,  edi  Francefi  di  tante  fperanze, 
che  li  riconobbe  per  impoflìbile  divedere 
aperta  la  porta  a’  trattati  di  concordia , 
quando  fpalancavali  in  molte  parti  quella  gjjjjj  *' 
di  nuove,  cd  importanti  (lì  me  differenze . <*™«h  in 
Perciò  richiamato  dal  Papa  il  Cardinale  K’°"“ 
Ginnetti  à Roma  , deputò  à foftenere  le 
di  lui  veci  come  Nunzio  ttraordinarib 
Francefco  Maria  Machiavelli  Patriarca  di 
Coftantinopoli , e fuo  attinente  per  fan- 
gue  , acciocché  con  minore  fcapitamento 
del  decoro  della  Santa  -Sede,  quanto  era 
per  dignità  inferiore  al  Cardinale  Legato, 
afpetcailè  in  Colonia  l’opportunkà  di  quel- 
le contingenze,  che  tanto  fi  bramavano. 

Efebi  Jo  Hello  Pontefice  Urbano  con  5 
la  Bolla  divulgata  il  fello  giorno  di  Mar- 
zo occalione  à vani  cicalecci  della  Curia, 
che  fono  le  fpecic  della  Guerra,  che  vili 
fà  con  le  parole  nel  gran  Campo  deli’ 
ozio  , perochè  havendo  la  pietà  di  diverfi 
fedeli  e nel  Regno  di  Napoli , In  Totta- 
na , e nello  lidio  Stato  Ecclcfiallico  pre- 
ordinati alcuni  Legati  di  Mcfle  , ò di  Li- 
molala ne’  loro  Tcllamenti  , ò Codicilli 
à favore  di  molti  Conventi  di  Religiofi 
anche  Francefcani  incapaci  per  le  Regole 
della  loro  profeflàta  povertà,  ò per  hf po- 
ca attitudine  alla  fovraintendenza  delle 
cofe  Economiche  dello  Stato,  dalle  quali 
particolarmente  , rifpetco  alla  coltura  do’ 
terreni , dipende  poi  la  forza  dell’adem- 
pimento  delle  pie  difpofizioni  de’Teflato- 
ri,  ordinò,  che  di  detti  Legati  fe  ne  co- 
llituiflèro  tanti  titoli  di  Benefico  ttmpli- 
ci  lènza  cura  d’Anime  , c refidenza  , mà 
con  òbligo  di  adempire  al  peto  delle  Mef- 
lè,  e delle  Limoline,  dell’  ofpitalità  , ò 
della  cura  degl’infermi,  òdi  dotare  le  po- 
vere Donzelle,  conferendoli  pofeia  a’ Sa- 
cerdoti , eCherici  fecolari . Si  deltaronoà 
tale  provedimento  le  finiflre  interpreta- 
zioni de’  Canonifti  troppo  zelanti , e capaci 
folamcnte  della  metà  della  ragione,  che  è 
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/INNO  quella  della  Teorica  , non  comprendendo 
1640  l' alcra  metà  , che  confitte  nella  prattica 
accomodata  alla  difcrezione  univerfale, 
ed  al  publico  bene  del  Reggimento  della 
Chiefa,  à cui  il  Papa  deve  prevedere  con 
eguale  attenzione  , che  al  privato  . Di- 
cevano , che  in  vece  di  accordarli  la  pra- 
Oppcumt  tica  con  la  Dottrina  Canonica  , che  non 
IX!  ammette  Benefizio  lènza  l'Olfizio,  come 
piici!  ” che  i frutti  fono  mercedi  deftinate  dalla 
giuftizia  à chi  ferve  con  determinato  Mi- 
niftero  alla  Chiefa  non  potean  pòi  tolle- 
rarli i Benefizii  fempliei  , che  non  ha- 
veano  accoppiato  l’Offizio  , e che  però 
doveano  fupprimerfi  tutti  per  unirli  alle 
Parochie  , e Vefcovati  , & ad  altre  Pre- 
bende di  Refidenza  , e di  attuale  feryi- 
zio  , ò del  Coro  , ò della  Cura  dett’Ani- 
me  .i  Mà  fi  udirono  le  rifpclte  di  quelle 
perlone  , che  ifiruite  interamente  nella 
Dottrina  de’  Canoni  , negl’  efperimenti 
della  politica  Ecclefiaftica  , e nelle  rego- 
le del  ben  publico  della  Chielà  , alferi- 
vano  , che  quella  f ù una  delle  trentacin- 
ni£d.‘l'quc  propoli zioni , che  léce  il  Clero  di 
Francia  nel  Concilio  di  Trento,  affinchè 
con  le  rcnjiite  de’  Benefidi  fempliei  fi 
rendettero , mediante  l’unione,  piò  opulen- 
ti i Velcovati , e le  Parochie  , ò pure  fe 
ne  coftituittèro  de’  nuovi  per  moltiplicare 
gl’  Operai  à miglior  culto  della  Vigna 
Evangelica  , e della  Cura  dell’Anime  ; e 
che  fe  bene  venitte  colà  accolta  la  do- 
manda con  encomii  al  zelo  di  chi  la  fa- 
ceva , contuttociò  vi  fù  confiderato  non 
doverli,  per  ingrandire  il  ben  privato,  di- 
llruggere  le  maniere  di  provedere  al  ben 
publico  , come  più  importante;  che  ha- 
vendo  Gesù  Crifto  fondata  la  fua  Chie- 
fa da  reggerli  col  metodo  Monarchico 
nella  perlòna  di  San  Pietro  , e Succcttò- 
ri  , non  era  verifimile  , che  la  volcflè 
imperfetta  : ed  effondo  uno  de’  requiliti 
effondali  d’ogni  Monarchia  l’havere  gli 
affegnamenti  , tanto  per  i Mercenarii , e 
Serventi  locali  nella  porzione  della  Cu- 
ra , che  fi  commette  loro  , del  governo 
de’  Vallétti  , quanto  l’altro  attègnamen- 
to  per  i Benemeriti  del  publico,  ed  uni- 
verfàle  fervizio  , ogni  ragione  voleva  , 
che  oltre  agli  ftipendii  de’  Velcovi  , Pa- 
rochi  , e Prebendarii  refidenti , vi  fuflc 
un  altro  cumulo  di  grazie  da  guiderdo- 
nare i Conliglieri , i Minillri  , ed  i Ser- 
venti del  Publico  , tanto  rifpetto  al  Pa- 
pa univerfale  Monarca  della  Chielà , 
quanto  rifpetto  à i yefcovl  , che  nel 


SACERDOZIO, 

Reggimento  delle  Chiefc  particolari  de-  sINKO 
vono  parimente  godere  qualche  alfogna- 
mento  per  i benemeriti  del  publico  fer- 
vizio delle  loro  Diocefi  : e vederli , che 
le  regole  della  politica  temporale  preferi- 
rono le  mercedi  fino  alle  fpic,  ed  a’ Birri, 
che  fono  cuftodi  dette  leggi , con  le  quali 
il  buon  governo  Corifee  . Quindi  Ce  il 
Papa  non  haveflè  il  diritto  di  conferire  i 
Benefizii  lèmplici  lènza  refidenza,  priva- 
rebbe  il  di  lui  Reggimento  di  un  etten- 
ziale  requifito  per  amminillrare  la  giu- 
ftizia diftributiva  , c Io  farebbe  imperfet- 
to, come  privo  della  forma  di  rimunera- 
re chi  affitte  col  configlio  , ò con  l’ope- 
ra , tanto  nella  fua  Curia  , quanto  nelle 
Regioni  lontane  ò nette  Nunziature  , ò 
nette  Legazioni  Apodittiche  , mentre  lo 
(lato  temporale,  che  gode , appena  batta 
per  dicevole , e decoralo  mantinimento 
della  propria  Dignità  , nulla  fovrabon- 
dando  per  dare  i piemii  a’  benemeriti  in 
contanti  ; e ciò  eh’  egli  efige  dalle  pene 
pecuniaric  , che  fi  pagano  per  le  difpcn- 
fazioni  matrimoniali , ò retta  fitto  per 
fpenderfi  in  elemofine,  ò per  alimenti  a’ 
Minillri  detta  Sagra  Penitenziaria  , che  è 
una  Confulta  Spirituale  mantenuta  aper- 
ta atta  direzione  delle  cofcienze  , ed  alla 
Canonica  amminiftrazione  del  Sagrameu- 
todella  Penitenza  perSpiritualeajutodctt’ 

Anime  , che  nette  inferiori  Diocefi  non 
potrebbero  havere  una  direzione  si  faggia, 
come  da’  preferitti  della  fuddetta  Con- 
fulta comporta  di  periti  Canonifli , e di 
eccellenti  Teologi . Che  quanto  al  difeon- 
cio  allegato  da’  Canonifli  , eflèr  la  fotti- 
ftenza  de’  Beneficò  fempliei  un  aborto 
della  Ragione  Canonica  come  Benefizii 
fenza  l’Olfizio,  riconolcerfi  dalla riflcftionc 
la  lilfità  del  fuppollo , quando  i medefimr 
Benefizii  hanno  effettivamente  1*  Officio 
della  Cura  della  Chielà  Titolare  , della 
Celebrazione  dette  Meflè  , dell’adenapi- 
mento  dett’Opercpie,ò  dett’Olpitalità  , ò 
detta  Cura  degl’  Infermi , e di  più  rifpet- 
to ad  ogn’uno  dell’obligo  di  recitare  l’Of- 
fizio  , ò fieno  l’Ore  Canoniche  ogni  gior- 
no , che  pure  è Culto  Divino,  fèbenpri- 
varo  , e che  per  quella  ragionequcl  com- 
pletto  di  Preci,  c di  Lodi  à Dio,  chiama- 
li appunto  Offizio  , oltre  all’obhgo  preci- 
fo  di  far  parte  dell’entratc  al  fowenimen. 
to  de’  Poveri  , e quello  che  non  è men 
gravofo  di  ottèrvare  la  cattità,  laqualcfù 
da’  Gentili  paragonata  al  fuoco,  perchè  è 
infeconda , e dillrusge  chi  la  profettà  in 

farlo 


E DELL’IMPERIO.  249 

ANNO  farlo  terminare  infecondo  , mà  riefee  an-  re  i benemeriti  con  la  collazione  loro  . ANNO 
1640  che  tale  perchè  reca  incendi!  alla  carne  , e Verfò  i Regolari  ancora  fù  il  Papa  in-  1640 
martirizza  la  volontà  di  maniera,,  che  chi  è dulgentedi  Privilegii  rifpecto  a’  Convcn-  ,0 
affretto  à profcliàrla  hà  un’Offizio  si  pe-  tuali  di  San  Francefco  , permettendo  lo-  ^ ^ 
fante  da  adempire  per  la  guerra  che  follie-  ro  , che  fe  bene  podedòri  di  beni  tem-  ™ 
ne  co  i pruriti  della  carne  lènza  Palle-  porali,poteflero  chieder  fimofine  per  lève- Bollerai 
viamento  permeflb  dalla  giocondità  di  gno  di  ciò,  che  loro  manca  per  loro  dicevo- 
ammogliarfi  , che  ben  meritala  ricom-  le  mantenimento,  tanto  per  confervar  viva 
penlà  dcH’Enrrate  Ecclefiaftiche . Sedun-  l’immagine  della  Povertà  importa  dal  Se- 
que i Benefizii  /empiici  han  conl’Offizio  rafico  Padre  , eripolla  nell’umiltàd’accat-  Fruitete- 
la loro  diffidenza  Canonica  , perchè  non  tarli  il  vitto  à prezzo  puoi  dirfi  difangue,*1' 
debbono  tollerarli  per  dare  al  Papa  , ed  di  cui  fi  tinge  il  volto  per  l’erubelcenza 
a’  Vefcovi  la  maniera  di  guiderdonare  i di  chiedere  la  limofina  , quanto  per  no- 
benemeriti  , e gl’  Operarli  del  publico  ltrarfi  la  Santa  Sede  profufa  ne’  privilegii 
bene,  per  non  rendere  imperfetto  ilmetodo  verfo  i Regolari  , perchè  fe  bene  lònocefi 
del  loro  Reggimento  lenza  iòrma  di  pre-  fati  i Martiri , e fono  fpenti  nella  Chielà 
miare  la  virtù  , edi  allettareagli  ftudii  ? i Tiranni,  hora  i Religiofi  hanno  feelto 
Che  fe  talvolta  la  Beneficenza  cade  per  il  combattimento  con  fc  medelimi , e tro- 
errore  à fòllevare  gl'  indegni  , cflère  infi-  vano  in  fc  ftedi  la  tirannia  de’  fenfi  per 
riore  quello  all’altro  errore  mafiimo  di  vincerla  , e la  carnificina  delle  penitenze 
nonpoter  guiderdonare  i degni,  con  l’ope-  per  martirizarfi  , e perciò  degni  dell’ In- 
ra  de'  quali  fi  promove  il  bene  publico  , dulto  fuddetto  legnato  fotto  il  nono  gior- 
e fi  alza  al  prol'petto  univerfale  lo  ftimo-  nodi  Febrajo  . A’Mcrcenariifùparimen- 
lo  à feguir  la  virtù  , ed  al  ben  lèrvire alla  te  divolgata  fotto  il  dccimoquinto  giorno 
Chielà  . Che  fe  poi  fi  allegava  non  ofier-  del  medefimo  mefe  la  dichiarazione  Apo-  Merecntlii. 
varfi  dal  Papa  la  giuftizia  nella  diftribu-  llolica  rifpetto  al  Miniflcro  loro  principale 
zione  de’  Benefizii , che  fe  bene  fono  Ili-  della  Redenzione  degli  Schiavi  , perchè 
pendii  del  merito  , e della  virtù  , talvol-  fe  bene  erali  per  altra  Bolla  , che  rap- 
ta  fi  conferifcono  agl’indegni,  replicarli  portammo  àfuo  luogo, flabilito,  chel’in- 
ellèr  quello  non  un  difetto  dell’ifiituzio-  tera  incombenza  di  detto  affare  appaite- 
ne , e della  legge  , mà  della  palfione  de-  nelle  al  Generale  de’  Merccnarii  Calzati , 
gl’  Uomini  , e dell’inganno  della  mente,  elclufi  gli  Scalzi  della  Riforma,  con  di- 
che non  puolc  pregiudicare  alla  bontà  , e chiarazione  , che  i Legati  pii , ò lelimo- 
xettitudine  della  legge  medefima  , nella  fine  contribuite  da’  Fedeli  all'effetto  lud- 
fbrma  , che  i Divini  Precetti  fimosi  Ipel-  detto  cadeflèro  in  utile  , e difpofizione 
fo  violati  da’  Peccatori  , fenza  che  elfi  del  Generale  medefimo , nondimeno  ef- 
perdano  la  Santità  de’ loro  preferirti;  e che  fendovi  difpofizioni  de’ benefattori  , che 
fè  qualche  Papa  male  dillribuifce  i pre-  chiamavano  precifamente  l’impiego  dell’ 
mii  , vene  fono  pur  numeroG  , che  li  opera  degli  Scalzi,  pareva  eletta  l’indullria 
conferifcono  a’ degni , e riefee  pure  prò-  individuale  delle  loro  perfime  , e che  pe- 
vedimento  confortativo  nella  Republica  , rò  , non  ollante  la  medefima  Bolla  foilè- 
che  qualche  indegno  fia  remunerato,  per-  ro  gl’  ilfelfi  Scalzi  capaci  per  il  fuddetto 
chè  fe  i foli  degni  fofièro  fcielti  per  i pre-  Miniftero  . Mà  il  Papa  decretò  altrimen- 
mii,  farebbe  uno  feoramento  per  tutti  i te  , e volle,  che  anche  nel  cafo  di  una  pre- 
pretendenti  , che  rellando  elclufi  li  di-  cifa  deputazione  de’  benefattori  à favore 
fperarebbero  come  canonizzati  per  inde-  degli  Scalzi,  tanto  fi  teneflèro  elfi  per  in- 
goi daU’efclùfione  foftenuta, quando  trova-  capaci  di  trattare  la  Redenzione  degli 
no  il  conforto  di  non  haver  ottenuto  l’in-  Schiavi  , che  interamente  , ed  in  qualfi- 
rento  dalla  difgrazia  , ò anche  dalla  paf-  voglia  calò  dichiarava  appoggiata  al  Ge- 
fione  , ed  ingiullizia  del  difpcnfiere,enon  nerale  , e Religiofi  Calzati  del  primiero 
dalla  propria  incapacità , ed  il  benefatto-  Iflituto , e non  Riformati  . E perchè 
re  con  tale  regola  in  una  fola  promillio-  eranfi  querelati  i Chcrici  della  Congrega- 
ne fentenziarebbe  per  indegni  cento  , che  zione  delle  Scuole  Pie,  che  molti  loro 
fòdero  efclufi  . Bene  dunque  il  Pontefice  Profelfi  per  non  bavere  oflèrvata  la  loro  Sc»»i«  e:. 
Urbano  operò  con  la  fuddetta  erezione  Conllituzionc  nel  fare  la  lolenne  Profèfi 
di  nuoyi  Benefizii  femplici,  moltiplicando  fione  la  dubitavano  nulla  , fotto  il  giorno 
i fondi  per  adeguamento  di  guiderdona-  ventidue  di  Occobre  fù  loro  renduta  va- 
Tomo  Secondo.  li  fida, 
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ANNO  lida  , con  dichiarazione  , che  quelli , che 
1640  ^avevano  fatta  avanti  l’Anno  vcntunefi- 
mo,  erano  vcriChcrici  Regolari,  e ca- 
paci degl’  OrdiniSagri  Ed  effendofi  feon- 
OSamì.  volta  la  quiete  de’  Minori  OfTervanti  ri- 
fpetto  alla  polizia  del  loro  governo  della 
Famiglia  di  qui  , e di  là  da’  Monti,  ha- 
veano  poi  ftabiliti  alcuni  Decreti  per  rior- 
dinarla, anche  rifpettoall’univerfale  dell’ 
una , e dell’altra  Famiglia , e pcricò  furono 
fotto  il  primo  giorno  di  Giugno  appro- 
vati per  Apoftolica  Coftituzione  i detti 
Decreti , elicndofi  già  eretta  una  nuova 
cuftodia  per  i Riformati  nella  Provincia 
di  Tranfilvania  fotto  il  terzo  giorno  di 
Febrajo  , come  anche  concedo  loro  lotto 
il  di  ventifette  di  Settembre  nuova  fa- 
coltà per  l’efècuzione  dell’Indulto  Apo- 
ftolico  dato  alle  Provincie  dell’lndie  di 
poter  mandar  loro  Commiffarii , ò Vo- 
cali a’  Capitoli  Generali . A’  Domeni- 
cani fù  parimente  ingiunto  , che  il  Pro- 
vinciaJe  loro  di  Polonia  non  dovefTe  nel 
Miniftero  eccedere  il  tempo  didieci  An- 
ni per  Bolla  del  fedo  giorno  di  Novem- 
bre . Rifpetto  poi  à tutta  l’Univerfità 
de’  Regolari,  fitlorogcneralmente proibi- 
to di  potere  alterare  la  loro  profedàta 
Povertà  con  fare  regali  ancorché  leg- 
rw”TR g‘erl • condderandofi , che  ciò , che  dona 
° il  Profedò  Regolare,  contiene  due  terzi 
d’iniquità,  ed  un  terzo  di  rapina,  quan- 
do donano  edi  quello  che  non  è loro  , 
mà  del  Monadero  , controvengono  al 
giuramento  nella  profedata  povertà  di 
nulla  podedere  di  proprio  , e contami- 
nano la  giurata  umiltà  , ed  ubbidienza 
di  non  cercar  nulla  nel  mondo,  che  han- 
no abbandonato  , & il  dono  non  puoi 
fard  fe  non  da  chi  cerca  ò gratitudine  , 
ò aderenza  , ò uffizii  per  lolleiicoefègra- 
bilc  dell’ambizionc . 

11  Con  altre  due  Codituzioni  Apodoli- 
r»,.*»che  di  quell’ Anno  fi  regolarono  due 
emergenti,  uno  uni  vertale  , e l’altro  par- 
ticolàre . L’univerfalefù  quello,  acni  (ot- 
to il  decimoterzo  giorno  di  Marzo  fù 

firoveduto  mediante  la  divolgazione  del- 
a Bolla , con  fevero  divieto , che  non  po- 
tefte  erigerli  in  neduna  parie  della  ter- 
ra nedun  Collegio  , Seminario  , ò Con- 
De  p.or,-  gregazione  col  nome  de  Propaganda  Fide , 

! volendoli  , che  come  la  Cattedra  del  Su- 
premo Magidero  della  Fede  Cattolica  è 
unica  in  Roma  , cosi  forte  unico  ivi  il 
fonte,  dal  quale  doveanfi  derivare  tutte 
le  acque  della  Dottrina  per  inaffiare 
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con  gli  fpruzzi  della  Divina  parola  tutte  ANNO 
le  Vigne  Evangeliche  ancorché  pianta-  1640 
te  in  qualfiyoglia  più  remota  parte  dell’ 

Univerfo  . Efléndo  il  maggiore  , anzi  il 
madimo  negozio  della  Suprema  Cattedra 
Apoftolica  quello  delle  Sagre  Midioni,  non 
potea  il  Papa  permettere , che  di  sì  im- 
portante affare  della  fua  Cura  Paftora- 
le  fe  ne  rendede  conto  ad  altri  , che  à 
lui  medefimo , e per  conlcguenza  alla 
Congregazione  prepofta  à tanta  incom- 
benza lòtto  i fuoi  mededmi  occhi,  non 
confèntendo  la  regola  d’ogni  buon  go- 
verno anche  temporale  , che  degl’ affari, 
i quali  fono  lebafi  dell’unità  di  un  Reg- 
gimento , il  conto  fi  renda  altrove,  che 
all’udienza  del  mededmo  Monarca  . La 
Coftituzione  particolare  fù  poi  la  con- 
firmazione  d’un  pio  Decreto  dell’Univer- 
fità  Laicale  della  Città  di  Napoli  , la 
quale  havendo  eletto  Protettore  in  Cie- 
lo della  mededma  , e di  tutto  il  Rea- 
me il  Patriarca  San  Domenico  , il  Pa- 
pa col  Voto  de’  Cardinali  preporti  alla 
direzione  de’  Sagri  Riti  lo  confirmò 
fotto  il  dì  ventedmoterzo  d'Agofto. 

In  Germania  haveva  il  defonto  Du-  11 
ca  di  Vaiolar  lafciato  il  proprio  nome 
alle  milizie  Svezzefi  per  continuare  con  Ex 
1’animofità  , che  poteva  loro  infóndere 
il  credito  delle  di  lui  glorie,  il  travaglio  Ri~ 
agli  Stati  Auftriaci  , ed  havendonc  af-”*w 
funto  il  comando  Giovanni  Bainer,  per- 
tìfteva  nelle  occupate  Piazze  di  Alfa- 
zia  , campeggiando  ancora  per  tentare 
nuovi  acquifti  con  quelle  Truppe  , che 
fe  bene  erano  diminuite  di  numero,  per 
l’ingenita  lerocia  della  Nazione  , e per 
la  perizia  militare  conquidala  fotto  sì 
prodi  guerrieri  in  tante  vittorie  , corti- 
tuivano  una  ferale  moleftia  alle  Provi n- a™?/1'1 
eie  di  Cefare , il  quale  mantenendo  pa- 
rimente un  eguale  Efercito  diretto  dal 
Generale  Ottavio  Piccolomini,  fecero  ri- 
conofccre  i fucceflì  di  queft’  Anno  , che 
l’uno  , e l’altro  Comandante  procedeva 
con  fomma  circofpezione  , mentre  ap- 
punto parca  , che  uno  bavelle  paura 
dell’altro  , benché  ogn’uno  di  edi  con 
pari  valore  temperaflc  l’ardi  mento  con  la 
cautela  , e quindi  campeggiandoli  à fron- 
te pareva  , che  ogn’uno  ftudiaffè  le  for- 
me di  oftenrare  il  coraggio , e nafeon- 
dere  il  timore  , declinando  ogn’uno  dal 
cimento  , benché  più  volte  fi  trovadó- 
re à fronte  , efibendo  così  in  una  taci-  kSSL J* 
ta  tregua  comodo  a’  Principi  Alemanni  jJJ1”*'' 

di 
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ANNO  di  celebrare  la  loro  Dieta , 6 Zia  Con- 
164°  greflò  nella  Città  di  Ratisbona  . Fìi 
quella  dunque  intimata  nel  mele  di 
Maggio  per  Editto  Cefareo , chiamando- 
vi tutti  i Principi  , e loro  Deputati  per 
l’Anno  yenente  ad  effetto  di  larvili  dif. 
culTione  per  rinvenire  le  forme  di  dare 
la  Pace  all’  Imperio  , lenza  la  quale 
protellavali , che  diflratti  i membri , fi 
illanguidiva  fenfibilmente  la  forza  del  ca- 
po per  renderli  ludibrio  de’  nimici,  con 
perdita  manifelta  del  decoro  della  Na- 
• zione  , e della  fulfiltenza  della  Maelfì 
Imperiale  . In  fecondo  luogo  propone- 
vafi  nell’  Editto  , che  quando  riufciflè 
vana  l’ inquifizione  de’  mozzi  per  con- 
cludere la  Pace  , ragione  voleva  , che  fi 
aflumefle  quella  della  fórma  per  con- 
tinuare la  guerra  , non  potendo  l’ Era- 
rio Cefareo  fupplire  più  oltre  alla  vora- 
gine delle  profufioni  dell’oro  , e del  (àn- 
gue , che  afforbivano  ormai  gl'  Efercici 
diftrutti  . In  terzo  luogo  proponerafi 
doverfi  trattare  della  giultizia  nell’  Im- 
perio , con  prelcrivere  la  riforma  agl’ 
abufi  già  introdotti  nella  di  lei  ammi- 
niftrazione  per  la  licenza  militare  , che 
nella  guerra  haveva  Iurtuofamentefcon- 
volto  l’ordine  della  polizia  , con  haver 
cagionato  afpetto  di  pari  defórme  nelle 
contingenze  del  Foro  à quello  , che 
materialmente  vedovali  nella  depilazio- 
ne delle  Provincie  . Quello  Editto  Ce- 
fareo  participato  con  lettere  circolari  à 
ciafchedun  Principe  , ò Stato , che  di 
ragione  , ò di  confuetudine  godeva  il 
Voto  nella  detta  Dieta,  operò  il  dirtól- 
vimento  dell’altra  Dieta  Elettorale  , la 
quale  già  era  intimata  in  Francfort  per  rap- 
prefentare  gl’  aggrava  , che  fupponevafi 
derivare  alla  libertà  Alemanna  dall’alean- 
za  dell’Imperadore  con  gli  Spagnuoli , i 
quali  diretti  moderatori  delle  maggiori 
contingenze  di  Stato  havevano  fufcitata 
ne’  Principi  Nazionali  una  molefliflima 
gelofia  , che  per  efii  Ce  fare  con  tanta  ade- 
renza godeffe  eccefliva  potenza  , e per  ltii 
troppo  (fretta , fatto  mero  efecutore  de’ 
decreti  del  Configlio  di  Spagna  : e rielce  • 
per  verità  compatibile  lo  (tato  de’  Princi- 
pi fotto  gl’  infulti  della  gelofia  , per  erti- 
re  erta  in  Co  danza  una  quint'ertenza  di 
paura  trillata  al  calore  della  prudenza  . 
Partì  dunque  il  mcdefimoCefarcda  Vien- 
na , e pervenuto  nella  lleflà  Città  di 
Ratisbona  ne’  prindpii  di  Giugno,  non 
potendoli  appuntare  il  formale  aptimen- 
, Tomo  Secondo. 
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to  al  Congrefló  li  non  il  deci  rnoterzo  ANNO 
giorno  di  Settembre,  in  erto  con  la  (òli-  ,6*° 
ta  pompa  della  Cavalcata  pafsò  al  Pa- 
lazzo publico,  parlando  a’  Deputati  ne’ 
termini  fuddetti  efprefli  nell’Editto,  ben. 
chi  le  feflioni  di  quell’ Anno  riufeirtiro 
quali  che  vane,  rilirvando  Noi  di  rife- 
rirle quando  produrtbro  (labile  determi- 
nazione nell'Anno  venente . 

In  Francia  il  (olito  genio  fpeculativo  13 
de’  Letterati  inftancabile  nella  curiofità  e,  i,../. 
di  cercare  quello,  che  non  occorre  ò di 
faperfi  , ò di  difeuterfi  , fece  ulcire  alle 
Stampe  un  Opufcolo  fenza  nome  dell’ 
Autore,  mà  col 'fittizio  di  Ottacto  Gal- 
lo , col  titolo  De  Cavendo  Schilmat*  , 
nel  quale  l’ingegno  torbido  dell’Autore 
fludiavafi  di  fufeitare  diflurbi  , ed  altera- 
re la  quiete  degl’  intelletti  , inoltrando 
imminente  il  pericolo  di  una  fcparazione, 
ò Scifina  della  Chiefa  Gallicana  dalla  Su- 
prema Cattedra  del  Romano  Pontefice  , 
le  non  dannavanfi  come  ree  , e Scifmati- 
che  quelle  fentenze  , che  canonizzavanfi  Ouvn  G,l- 
tollerabili  , ò dalla  confuetudine  , ò da’ 
preteli  privilegii  della  Itertà  Chiefa  Galli- 
cana, la  dìfculfione  delle  quali  noi  rappor- 
tammo negl1  Anni  preteriti  , cioè  delle 
appellazioni  da  non  portarfià  Roma,  del- 
le pretefedi  non  ertère  il  Clero  di  Francia 
fottopoflo  alle  nuove  riformazioni,  che  po- 
terti imporre  con  Bolle  il  Papa  ne’  di  lui 
Decreti  come  fallibili , della  di  lui  podc- 
ftà  fopra  i Rè,  e Principi  Secolari,  e limi- 
li . Efaminatofi  quello  Libro  da  Franoe-  d,**,»  i. 
feo  Arcivefcovo  di  Parigi  , e da’  Vefcovi  Ft“t“- 
fuoi  fuffraganei , fh  reputato  (candalofo,  e 
perturbatore  della  publica  quiete,  perchè, 
fe  bene  pareva  , che  il  zelo  dell’Autore  lo 
haveflè  follecitato  à figurarli  agevole  il 

Sericolo  della  Scifma,  contut rodò  era  que- 
o molco  lontano,  quando  nella  tolleranza, 
e non  publica  , ed  univerlale  profeflione  ' 
delle  fuddecte  fentenze,  era  il  Clero  Galli- 
cano perfeverato  tant’Anni  nella  dovuta , 
e figliale  ubidienza  del  Sommo  Pontefice. 

Fù  perciò  come  fcandalofo,  ed  ingiurìofo 
a’  Prelati  Francefi,  ed  a’ ConGgUeri  .del 
Rè,  condannato,  ed  efecrato,  anzi  rap- 
portato il  Decreto  della  condanna  al  Par- 
lamento, fò  dal  medefimo  impollo , che  pu- 
bicamente fi  divamparte  , e farebbe  pur 
riufeito  propizio  al  bene  della  Chiedi , che 
frà  l’incendio  medefimo  folle  reflata  total- 
mente ritinta  la  memoria  del  fuddetto  li- 
bro, mentre  avendo  qualche  altro  Autore 
allumo  l’inutile  pendere  di  confutarlo,  fidi- 
I i 1 vulga- 
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ANNO  vulgarono  altri  Opuscoli  per  difefà  della 
1640  Giurifdizione  Regia , e de'  Privilegii  della 
Chiefa  Gallicana, ne’  quali  redo  pregiudica- 
ta la  libertà , ed  immunità  Ecclefiadica  con- 
fervata  fin  allora  inviolabile  anchè  fra  gli 
forieri,  e pretefi  termini  delle  confuetudi- 
ni  , e Privilegii  di  Francia  ; e però  fe  il 
primo  Libro  di  Ottatto  Gallo  fu  condan- 
nato da’Vefcovi,  e dal  Parlamento , que- 
fti  à lui  refponfivi  furono  condennati , ed 
efecrati  da  tutti , ufeendo  però  da  tali 
trambufli  fempremai  perdente  la  Canoni, 
ca  Dottrina , à profitto  della  quale  certi  in- 
gegni fottili  fono  improprii , perchè  non 
pervengono  al  conofcimento  dello  (tondo, 
che  può  cagionatela  perquifizione inutile, 
indifcrcta,  ò troppo  zelante,  pcrochèl’in- 
telletto,  benché  fpirituale,  foggiane  alla  con- 
dizione del  volto  umano,  che  mirando  gl’ 
altri  non  può  vagheggiare  sè  Hello , cosi 
egli  comprendendo  le  cofe  eiterne  non  sà 
poi  conofoere  sè  medefimo  fe  era,  ò fè  fi 
fàccia  cagione  -di  difoonci. 

,4  E non  mancarono  alla  della  Corte  Re- 
gia motivi  di  travagliare  per  follare  i per- 
turbamenti della  quiete  furti  nel  Reagi- 
mento  temporale  entro  la  Provincia  di 
e.  aii,, 41  Normandia,  nella  quale  rendutili  infoile- 
remi  i Vaflalli  delle  Taglie , Dazii , e Col- 
lette , le  quali  per  la  neceflità  di  fupplire 
M«idiNo,-all’ecceflò  di  tanti  difpendii  per  mantenere 
«unii,  a-  |e  Armate  era  fiato  forzato  il  Rè  di  rac- 
cogliere , prefiflò  all’impeto  de’fediziofi  per 
oggetto  il  Minifiero  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  filmato  autore  di  tanti  aggravii  , 
tumultuarono  i Popoli , c con  l’aderenza 
del  Parlamento  di  Roano  proteftando  in- 
contaminata la  fede  , e l’ubbidienza  alla 
perfona  del  Rè  , impugnarono  le  Armi, 
e negarono  il  pagamento  delle  Ta/lc,  appa- 
recchiandoli di  follcnere colfàngue  labro 
contumacia  , finché  i)  Rè  proveduto  di 
Minillro  meno  Leverò  efattore  del  loro 
fàngue  civile  haveflè  con  l’abolizione  de’ 
Dazii  efibito  loro  l’invito  di  dcporle  . Il 
Richclieò  non  attérrito  datante  torbido, 
che  pure  era  ripieno  di  pericoli  in  quella 
valla  Provincia  aperta  à Settentrione  a’ 
Lidi  del  Marc  per  comunicare  con  tal 
mezzo  con  nemici  della  Corona , lènza  ba- 
dare à proporzioni  di  concordia  , ò di  alle- 
viamento da  i peli,  fapendo  che  i cimen- 
ti della  moltitudine  fono  diretti  dall’im- 
peto , di  cui  è proprio  l’attaccare , e fug- 
gire , mentre  fotto  di  lui  ò comanda 
0 furore  , ò ferve  il  timore  , ò domina 
ja  conf  ufione  , fp^i  contro  i fediziofi  il 
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Gran  Cancelliere  , ed  il  Signore  di  Gaf-  ANNO 
fion  con  elette  fquadrc  per  ridurli  oflil-  iS4° 
mente  alla  dovuta  ubbidienza  , e fu  cosi 
propizio  l’efito  dell’imprefa,  che  percoflì 
i Capi  con  Armi  rifolute,  e caduti  in  po- 
tere della  Giuflizia , il  loro  publico  fup- 
plizio  ne  difpcrfe  una  gran  parte  con  la 
fuga,  eriftabilita l’autorità  Regia,  rifeatì 
la  porzione  della  pena  dovuta  anche  il 
Parlamento,  reftando  fofpefi  dall’ufo  del- 
la loro  autorità  i Senatori,  e pollo  in  cab 
ma  totalmente  il  difeòncio. 

Non  cagionò  tale  fucceflò  nell'un  de-  15 
viamento  alla  gran  mente  del  Cardinale 
di  Richelieìt  in  maniera,  che  nonpoteffe  e, m*$. 
applicare  alla  direzione  delle  cofe  «nili- 
rari  per  render  celebre  con  qualche  im- 
prelà  in  quell’ Anno  ancora  la  gloria  del  Re , 
c quella  del  proprio  Minillcro  , e perciò 
havendo  deliberato  di  efpugnare  la  Città 
di  Aras  una  delle  principali  del  Dominio 
Spagnuolo  in  Fiandra,  fi  avanzò  col  Rè, 
e con  la  Corte  in  quella  diAmicns,  per 
potere  piò  da  vicino  contribuire  calore, 
edaflidenza  alla  grandezza  dell’attentato , 
e come  nell’operare  gli  Uomini  fciocchi 
fono  quelli,  che  mettono  prima  in  opera 
le  mani , quando  i favii  fi  vagliono  pri- 
ma del  cervclb  , cooforvacofi  occulto  il 
difogno  , che  rendeafi  malagevole  , non 
tanto  per  la  qualità  inlignc  del  luogo  , 
quanto  per  edere  eccellentemente  prefi- 
diatn  , fi  deliberò  di  far  tentare  dalle 
Truppe  Regie  altre  Piazze  in  quei  con- 
torni , imponendofi  à i tre  Marefcialli  di 
Scionè  , della  Migliarè,  e di  Sciatigliene, 
che  divifa  la  gente  in  piò  parti  maftraffe- 
ro  di  accodarti  ad  altri  luoghi  lènza  pale- 
fare  minimo  penderò  contro  Aras  , dalla 
quale  apparenza  ingannato  il  Conte  Sciom- 
burgh , che  ne  era  Governatore  per  il  Rè 
Cattolico  accorfè  alla  ditela  de’  luoghi 
minacciati , lafciando  grandemente  inde- 
bolito il  Prefidio  della  Piazza  medefima  . 

Sorge  queda  Capitale  del  Paefe  di  Artois 
in  ampiezza  di  giro,  numerofà  di  Popolo, 
e quali  partita  in  due  Città , mà  circon- 
data da  una  forte  e fola  Muraglia;  e col- 
-ta  che  hebbero  i Francefi  l’opportunità  Aflcdic»  po* 
fuddetta , d’haverla  priva  del  Comandan- 
te,  c delle  migliori  Miliziie,  iraprovifa- 
mente  vi  fi  accamparono  circondandone  il 
recinto  con  fòrtiffime  Trinciere  iti  manie- 
ra , che  la  quantità  del  Popolo  poteva 
egualmente  operare  per  foro  vantaggio 
con  qaalche  tumulto  , quanto  operava 
per  elfi  la  fcarfezza  de’  Soldati,  che  po- 
tettero 
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ANNO  teffero  contenerla,  e (ottenerne  la  difefa. 
iS+°  Rimaneva  il  folo  dubbio  del  foccorfo  , 
che  dalle  vicine  Provincie  Caftigliane  do- 
vea  tenerli  pronto,  corno  di  latto  Filippo  di 
Silva  precorfe  con  celerità  di  marcia  ,■  e con 
una  gran  parte  dell’  Efercito  la  molla  del 
Cardinale  Infante  Governatore  della  Fian- 
dra , il  quale  approflimandofi  con  quali 
tutre  le  Milizie  del  fuo  Governo , lafciate- 
ne  poche  à contrariare  i progredì  dell’O- 
ranges  Capitano  degli  Olandeli,  pigliò  tal 
pollo  , che  rompeva  la  condotta  delle  Vet- 
tovaglie al  Campo  Francefe  . Ma  fece  il 
fuo  effetto  la  vicinanza  del  Rè , mentre 
raccolta  gente  con  fom ma  celerità,  ed  uni- 
ta à i Reggimenti  delle  proprie  Guardie 
léce  avyanzarli  con  opportuno  provedi- 
mento  di  Vettovaglie,  e di  Monizioni  per 
fòccorlò  de’  fuoi  ; e di  piò  ingiunfe  à i due 
Marelaalii  di  Sdonè  , e della  Migliare 
di  ufeire  dalle  linee  con  altre  fquadre  per 
riceverli  , da  che  il  numero  loro  di  dieci 
mila  non  llimavaG  badevole  per  fuperare 
il  contrailo,  che  potea  loro  fare  il  Cardi- 
nale Infante . In  quello  (lato  di  colè  agi- 
tavanft  i Capitani  Spagnuoli,  fe  lode  loro 
piò  efpedicnre  ò di  battere  il  foccorfo  > 
ò di  allàltare  le  Trinciere,  da  che  la  loro 
cultodia  vedeali  per  la  partenza  de’  Mare- 
fcialli  notabilmente  indebolita . Fà  lecito 
quello  partito  come  più  gloriofò,  fe  bene 
non  era  il  più  utile,  edendo  proprio  della 
mente  umana  troppo  invaghita  della  glo- 
ria o fai  rare  il  conofcimento  di  quel  che 
riefee  più  profittevole . Adàltati  dunque  en- 
tro le  linee  dagli  Spagnuoli  i Franocfi , vi  oc- 
cuparono non  lènza  contrailo  qualche  po- 
llo, màlafolledtudine  del  Marefciallo  del- 
la Migliarè  fù  così  viva  , che  dopo  ha  ver 
rstis,,,,*  polto  in  falvo  il  foccorfo  volò  conlefue 
fchiere  ad  animare  la  difèlà  delle  Trin- 
ciere, e confortati  i fuoi,  e battuti  i ne- 
mici, li  di fcacciò  con lommo valore,  efor- 
tunadi  maniera , che  rollata  priva  la  Piaz- 
za di  fperanza  del  lòccorfo , convenne  il 
fedivo  giorno  di  San  Lorenzo  darfi  a’  Fran- 
cefi  à patti , da’  quali  fù  pigliato  tanto 
avvenimento  per  ricompenla  delleperdite, 
che  fecero  già  ottantatrè  Anni  prima  nell’ 
edèr  vinti  nella  battaglia  di  San  Quinti- 
no accaduta  nello  dedò  giorno  folenne 
della  memoria  del  medefimo  Santo  Spa- 
gnuolo , ritornando  trionfante  il  Rè  à Pa- 
rigi , dovè  il  giorno  delli  ventuno  di  Set- 
tembre fù  riconofciuto  fèudo  per  la  nalci- 
ta  del  fecondo  figliuolo  chiamato  Duca 
d’Angiò  col  nomedi  Filippo. 


IMPERIO.  25  3 

In  Spagna  correvano  didurbi  ancor  yiNNO 
maggiori  della  fuddetta  perdita  di  Aras  I^'+° 
per  la  memorabile  fòllevazione  del  Prip-  16 
cipato  di  Catalogna  . Ebbe  ella  motivi  e 
moltiphci  , e lontani  , mà  tutti  prove- 
nienti  da  un  medefimo  Capo  , cioè  dal  c!n”i. 
governo  del  Conte  Duca  d’ Olivarcs  , e ; 
dal  cervello  del  Cardinale  di  Riche- 
lieù  , che  fopra  ogni  credere  vigilante  à 
danneggiare  là  Monarchia  Spagnuola , ed 
à porre  in  diferediro,  e ludibrio  la  con-c  ionidt|. 
dotta  del  fuddetto  Conte  Duca  fuo  ino- 
placabile  Emulo  , non  tralafciava  di  da-  i«s"- 
re  ogni  fomento  à qua!  fi  voglia  oppor- 
tunità , che  fè  li  prelèntallè , à legno  che 
dille  di  travagliar  molte  volte  per  la  di 
lui  quiete , mentre  (jxrava  fra  due  An- 
ni di  ridurre  il  di  lui  Minillero  con  po- 
che facende,  con  fottrarre  dall’ubbidien- 
za del  Rè  Cattolico,  e Regni,  e Stati  . 

Quello  poi , che  provenne  dal  medefimo 
Conte,  Duca  furie  dal  pendere,  che  por- 
tava per  oggetro  d’ ogni  fua  operazione 
non  folo  di  allargare  i confini  della  Mo- 
narchia Calligliana  , mà  ancora  di  allar- 
gare il  di  lei  Dominio  liberandolo  da  mol- 
ti odiofi  riguardi,  entro  i quali  rcltrlnge- 
vanlo  i Privilegii , e le  clènzioni  di  alcu- 
ni Popoli  di  quel  Vallàllaggio , e partico- 
larmente de’  Catalani  , i quali  elléndone 
notabilmente  arricchiti  ubbidivano  al  Rè 
Cattolico  con  tanti  indulti,  ed  eluizio- 
ni , che  lo  riconolcevano  più  follo  come 
Capo  direttore  , che  come  Sovrano  , e 
Monarca  , ed  havendo  il  luddetto  Con- 
te Duca  l’efempio  del  Regno  di  Arago- 
na di  pari  privilegiato  , e ridotto  alia 
condizione  degl’altri  Sudditi  dal  Rè  Fi- 
lippo Secondo  per  l’accidente  noto  di  An- 
tonio Perez , deliberò  di  lare  il  limile  an- 
che à Catalani . £’  la  Catalogna  un  gran 
Principato  contermine  alla  Francia  nonsi",li0- 
tanto  à Settentrione , che  ad  Oriente  , 
ed  eliclo  a’  Lidi  del  Mare  con  Spiaggia 
fenza  Porti  viene  ad  aprirli  come  in  un 
triangolo,  due  linee  del  quale  li  corticui- 
feono  le  Montagne  ripiene  di  dirupi,  che 
lo  congiungono  con  l’Aragona,  e con  la 
Linguadocca , e la  tetta  l’ onde  del  Me- 
diterraneo , che  li  fendono  il  Lato  à 
mezzo  giorno . E’  poi  ripieno  di  Popoli 
fopra  ogni  altra  regione  della  Spagna  , 
e fotto  l’Arcivefcovato  di  Taragona  com- 
prende otto  Vefcovati  con  due  Ducati  , 
cinque  Marchcfati , dicidotto  Contee  con 
gran  numero  di  Vifcontce  , e Baronie  , 
e llendeli  in  amenità  di  fertilillìma  pia- 
nura 
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yfVWO  nura , che  contiene  si  numerale  le  Gttà  , 
1640  Terre , e Cartelli , e Villaggi  , che  poco 
fpazio  di  Terreno  rimane  non  ingombra- 
to dalle  abitazioni , e dal  Popolo  , {li- 
mandoli che  giri  apprelTo  ad  ottocento 
miglia  Italiane,  Pendendo  la fua lunghez- 
za dalla  Terra  di  Salfes  fino  al  fiume 
Ebro,  che  lo  divide  dal  Regno  di  Valen- 
za mediante  la  dimenlìone  di  ducento 
cinquanta  miglia  , come  la  larghezza  li 
numera  à circa  ottanta . Conlìderava  dun- 
que il  Conte  Duca , che  fòlle  come  ingiu- 
riolà  a’  potentillimi  Monarchi  delle  Spa- 
gne la  tolleranza  , che  un  Paefe  si  bello, 
fertile,  e popolato  havelfe  i Vallarti  den- 
ti da  quella  intera  lòggezzione , che  in  regio- 
nitantopiù  rimote  , e menoimportantigo- 
dea  il  Rè  Cattolico , e volendo  che  folle  per- 
ciò chiaro  monumento  dell’  altezza  del 
fuo  fenno  l’haver  rinvenuta  forma  di  abo- 
lire quei  Privilegii  , che  rendevano  i Ca- 
talani poco  prezzatori  del  Dominio  So- 
vrano della  Corona  , li  diè  à rinvenire  le 
forme  d’abballare  quell’alterigia  , con  la 
quale  erti  mantenevano  i loro  Privilegii, 
dandone  faggio  l’Anno  mille  leicentorren- 
taduc  , quando  celebratoli  nella  Città  di 
Barcellona  , che  è la  Metropoli  tempera- 
le del  Principato , il  Congreflò  degli  Stati , 
volle  alterare  il  folito  trattamento  d’ono- 
re da  farli  dal  Rè , e Regii  Miniftri  à quei 
Confòli,  ò come  dicono  Giurati,  foprail 
quale  aggravio  rifonarono  tant’alto  le  que- 
rele contro  il  Conte  Duca  , che  fino  fi 
avanzarono  i Catalani  à fupplicareilRè 
per  la  di  lui  depolizione  dal  Minillero,  al- 
legandolo loro  inimico  feoperto  ; e come 
tale  diportandoli  il  Conte  fece  loro  pro- 
vare i più  feveri  trattamenti  e nell’im- 
pofizionederte  Taglie,  e ne’  Quartieri  per 
le  Milizie  , e nel  difprezzo  del  loro  fallo , 
nulla  badando,  che  la  connaturale  ferocia 
della  loro  Nazione , e l’importanza , e fer- 
tilità del  Principato,  ò la  qualità  de’ loro 
Privilegii  violati  potellèro  condurli  à ter- 
mini della  difperazione.  Chiamarono  fo- 
pratutto  aggravati  dopò  l’imprelà  di  Sai- 
fes  per  havere  la  Corte  Regia  importo 
loro  l’obligo  di  alloggiare  le  Milizie  me- 
diante la  divulgazione  di  una  Pragmati- 
ca, òfiaTartà,  che  incaricava  ad  ogni  Co. 
munita  l’intero  provedimento  di  Quar- 
tieri , e di  Alimenti  , e per  la  porzione 
della  Soldatefca  moltiplicavafi  ancora  il 
rigore  di  detta  Tallà  per  il  provedimento 
degl’Offiziali  maggiori , ò minori  della 
Milizia  , la  quale  impervevlando  nell’ozio 
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non  fi  attenne  da  ogni  maggiore  ribalde-  siNNO 
ria  con  profanazione  de'  Sagri  Tempii,  1640 
prortituzione  di  Vergini , ertorfioni  , ra- 
pine, omicidii,  ed  altri  eccelli  piùproprii 
da  unEfercito  di  Barbari  nemici,  che  di 
pacifici  cuftodi  del  Paefè  del  Comune  Si- 
gnore . Come  arte  querele  degl’  oppref 
fi  miravafi  oziofa  la  Giurtizia  vendicati- 
va della  Corte,  interpetrarono  i Catalani 
non  folo  la  conni  venza  del  primo  Miniflro , 
mà  la  permifiione  del  modellino  per  sfo- 
go della  propria  pafiione , la  quale  ne’ mc- 
defimi  Catalani  pafsò  poi  al  furore  , 
quando  per  ordine  Regio  fù  ufurpatauna 
quantità  di  contanti  appartenente  alla 
fletta  Comunità  di  Barcellona  per  fpen- 
derla  fecondo  l’ordine  del  primo  Mini- 
Aro,  e perchè  uno  de’ Giurati  volle  op- 
porli all’attentato , il  Conte  di  Santa 
Colma  , che  reggeva  come  Luogotenen- 
te Regio  il  Principato,  fece,  arrertarlo  nel- 
le publiche  carceri  . 

Quell’ accidente  fù  il  cenno  al  precipizio  17 
de’  Catalani  nell’  aperta  ribellione  , per-  r,  4llv, 
chè  ingroflato  il  numero  de'  difguftati  en- 
tro la  rtelfa  Città  di  Barcellona  col  con- 
corfo  de’  contadini  mietitori  venuti  alla 
Solennità,  ò Proceflionedel  Corpo  del  Si- 
gnore, alle  voci  di  Viva  la  Tede  Cattolica, 

Viva  il  Rè,  e muoja  il  mal  Governo,  fel- 
icitatoli un  gran  tumulto,  pigliate  le  Ar- 
mi furono  aperte  le  carceri , ingombrate 
le  ftrade,  e correndo  come  un  gran  tor- 
rente la  Turba  de’ fediziofi  nel  tempo , che 
i Maertrati  trattenevanfi  nella  Catedrale 
affittendo  alla  Metta  Pontificale , fù  aflàl-  rì^hì™, 
tato  il  Palazzo  Regio  , e forzato  il  Vice 
Rè  di  provedere  alla  propria  falvezza  con 
la  fuga  nell’  Arfenale  à fine  di  pigliare  im- 
barco fopra  una  Galera  furta  nel  Porto , 
mà  perfeguitato  da’  follevati  nella  fletta 
firada,  che conducevalo all’imbarco,  rellò 
mifera  mente  ertinto  con  percolfe  però  di 
contufioni  , che  dettero  poi  la  leufa , che 
egli  fotte  perito  per  una  caduta  frà  i fatti . 
Confederatoli  da  si  grave  emergente  ven- 
duta fuprema  la  reità  de’ fediziofi , e che 
la  Reale  Clemenza  non  potette  accommo- 
darfi  al  perdono , precipitarono  nella  rifo- 
luzione  di  fcuotere  totalmente  il  giogo 
dell’ubbidienza  Cartigliana,  dando  forma  al 
nuovo  Governo  di  Republica  lòtto  la  di- 
rezione de  i cento  Ottimati  del  Confi- 
glio, e de’loro  antichi  Maertrati,  per  go- 
dere fotto  la  protezione  della  Corona  di 
Francia  fervitù  più  tollerabile  di  quella, 
che  pretendevano  ha  ver  lòllenuta  lotto  la 
Monar- 
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AWO  Monarchia  del  proprio  Rè , non  perdendo 
1640  inaila  ragione  il  proprio  valore,  fe  non 
quando  ella  rimane  efpofta  à i tumulti  ed 
indifcrezione  della  moltitudine . AH’efem- 
pio  di  Barcellona , ogni  altra  Città , I er- 
ra, ò Villagio  già  provocata  dalle  mede- 
fime  riferite  cagioni  pigliò  l’Armi  difcac- 
ciando  le  Milizie  Spagnuole  , non  fenza 
quella  ftrage , che  loro  configliava  la  pro- 
pria paflione  altiffi inamente  concitata  da’ 
loro  misfatti , e dal  furore,  dal  quale  erano 
effe  preoccupate . 

1*  Pervenuti  tali  ragliagli  alla  Corte  di 
Madrid,  oppreflò  il  Conte  Duca  forfè  dal- 
E“"""  la  cofcienza  di  havere  data  cagioncà  si  fe- 
rale diffondo , non  meno  che  dalla  profef- 
fàta  adulazione  di  non  voler  perturbare 
w.  J.11»  l’animo  del  Rè  con  funefli  rapporti , glie  li 
lignificò  in  termini  aflài  miti  d’unincon- 
fiderato  tumulto  popolare  , la  pena  del 
quale  poteva  anzi  recare  alla  Corona  il 
vantaggio  dcli'abolizione  de’  Privilegii  Ca- 
talani ; mà  la  propria  riflcffione  antepofe 
al  Rè  (leffo  per  aflài  più  grave  il  pericolo, 
e per  la  vicinanza  degl’ajuti  Francefi,  e per 
l’efempio  degl'altri  Regni  , e però  fece 
chiamare  il  Nunzio  Pontificio,  e la  3u- 
cheflà  di  Cardona  di  fomma  cflimazione 
appreflò  i fòllevati  come  nativa  di  Cata- 
logna, acciocché  s’interponellero  con  elfi 
per  efibirli  il  perdono , e tranquillare  il 
Principato.  Benché  il  Nunzio  con  efpref- 
fa  fpedizione  di  uno  de'  Miniflri  , che  la 
Corte  di  Roma  deputa  predò  di  lui,  eia 
Duchefià  con  efficacidime  Lettere  tentaf- 
fèro  l’accordo  , efferati  i Catalani  dall’ 
offinazionc  rigettarono  ogni  partito,  di  cui 
rendefi  incapace  il  difpcrato  , come  che 
egli  per  la  crefeente  della  difperazione  và 
perdendo  il  potere  di  maniera , che  quello 
fi  annichila  nel  di  lei  compimento.  Quin- 
di fù  forza  al  Rè  di  accingerli  à ridurli  iu 
dovere  con  Tufo  dell’Armi , nell’apparec- 
chio delle  quali  hebbero  edì  agio  di  fpedi- 
r re  loro  Deputati  alla  Corte  di  Francia,  do- 
v ve  ricevuti  con  fomma  letizia  dal  Cardina- 
e*.  • le  di  Richelieù , furono  accarezzati  con  la 
maggior  finezza  di  cortefia  , e riempiuti  di 
promedè  , e di  fperanze  con  la  maggior 
copia  di  parole , chepodà  efibire  la  Corte 
quando  opera  in  calo  di  proprio  vantag- 
gio , ed  intereffe , incaricandoli  incontanen- 
te al  Signore  di  San  Polo,  che  con  Oflìzia- 
li , e Miniflri , e Cannoni  fi  traggittadè 
per  Mare  infieme  col  Signore  di  PlefisBi- 
fanfòn  , acciocché  col  proprio  giudizio,  e 
facondia  tenedevivala  fol  levar  ione , e ri- 


feriffe  lo  fiato  prefente  delle  cofe  per  mi-  ANNO 
furare  con  effo  le  fuffeguenti  deliberarlo-  1640 
ni . Mà  allellitofi  in  tanto  l' E farcito  Spa- 
gnuolo  di  trenta  mila  Combattenti,  fù 
fatto  marchiare  fotto  la  Condotta  del 
Marchefe  de  los  Veles  parimenti  nativo 
di  Catalogna  defilatovi  per  nuovo  Vice 
Rè , confiderà to  al  calò  come  provocato  Ami  R«ea 
da’ fòllevati,  chp  li  havevano  diroccato  il  d<b“1' 
Pailazzo,  e confifcati  i Beni . Pervenuto 
che  fù  nella  Città  di  Tortofa  , fe  bene 
complice  nella  ribellione  fi  raflègnò  ella  al- 
la di  lui  obbedienza,  come  fece  Balagner 
ed  altre  Terre  deboli  , awanzandofi  alla 
Terra  di  Combizel  Piazza  d’Armi  de’  ri- 
belli , la  quale  circondata  odilmente  dal 
Marchefe  di  Torrecufo  , e volendofi  di- 
fendere con  temerità  fuperiore  alle  di  lei 
forze , rcftò efpugnata  con  la  forza,  fàccheg- 
giata,  anzi  diroccata,  condannati  gli  Of- 
fiziali  all’ultimo  fupplicio,  le  Milizie  tru- 
cidate con  tanto  orrore  de’  Catalani  per 
l’ineforabile  rigore  del  Veles,  che  per  l’a- 
vanti  non  hebbero  poi  le  loro  opere  altro 
moto, che  quello  d’una  incurabile  difpe- 
razione , dalla  quale  furono  in  fine  con- 
dotti non  più  à chiedere  ajuto  alla  Co- 
rona di  Francia , mà  à foggettarfeli  total- 
mente con  alcune  condizioni , che  l’Anno 
venente  riferiremo  accoppiare  a’  racconti 
di  una  Guerra  formale  , che  indi  fi  pro- 
fegul . 

Mà  quefto  grave  avvenimento  Fu  anzi  I9 
minore  diquello,  che  accadde  contro  l’iltef- 
fa  Corona  di  Spagna  nel  Regno  di  Por-  r!“- 
togallo . Comprcndefi  lòtto  queffo  nome  e.  hu*ip. 
ancora  un’altro  Regno  detto  di  Algarbe 
parola  Araba  , che  importa  Io  fteflò  che 
parte  Occidentale,  e fi  (tende a’ Lidi  dell’ 

Oceano  in  giro  di  ottocento  cinquanta  mi-  sito  sì  Por- 
glia  , con  fèffànta  di  larghezza , bagnato  dal-  ' 
le  riviere  del  Tago , di  Guadiana  , del 
Duero,  e del  Migno,  le  acque  de’  quali 
per  lo  più  fendono  i lati  alle  Città  mi- 
gliori , maggiore  delle  quali  è Lisbona  po- 
lla nell’imboccatura  del  Tago,  fpaziofa  fò- 
pra  cinque  Colline  più  afpre  delle  Roma- 
ne , e piena  del  maggior  popolo  di  Euro- 
p à rifèrva  di  quello  di  Parigi . Numera 
il  Regno  tre  Arcivefcovi , di  Lisbona, 

Braga,  ed  Evora  con  altri  nove  Vefcovi, 
e nella  fertilità  de’  Terreni  hà  fòlo  care- 
ftia  di  grano , e forfi  di  Abitanti  per  le 
Colonie  fondate  in  certe  parti  dell’  Affri- 
ca, dell’Afia  , del  Braille  , e deli’Indie 
Orientali  . Hanno  ne’ viaggi  marittimi, e 
nelle  Guerre,  ò nell’improprietà  de' Cli- 
mi 
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ANNO  mi  confumata  gran  gente,  mà  pur  quella 
*^4°  che  vie, per  vivacità  d’ingegno,  per  valore 
militare  , e per  ricchezze  fupplifce  al  di- 
fetto di  quella  che  manca  per  riempire 
SmHWiio-  l’ampiezza  del  proprio  lito  . Veniva  eflò 
Kè  Tu!  governato  col  titolo  di  Vice  Regina  dal- 
r«-  ' pl  la  Ducheffà  Margherita  di  Mantova  fi- 
gliuola dell’Infante  Catterina  Zia  del  Rè 
Filippo  con  l’ afliftenza  dr  Michele  Va f- 
concellos  Segretario  di  Stato,  ed  Uomo  di 
tali  portamenti  e rilpetto  all’avidità  del 
denaro,  ed  all’orgoglio  nel  tratto, che  ben 
ih  frumento  appropriato  per  dedare  ne’ 
Portughefi  quella  naturale  avverfione,  ed 
odio,chc  i loro  Maggiori  profeflàrono  Tem- 
pre a’  Caftigliani, fomentato  dall’impunità, 
che  confegttiva  ogni  aggravamento,  che  ca- 
gionale a’  Vaffallì  l’operare  imperiofò  del 
detto  Segretario  come  dretto  parente  di 
Diego  Suarcz , che  prefso  al  Conte  Duca 
occupava  il  podo  del  più  alto  favore  . Se 
<ke  bene  la  Duchcfsa  per  dimoio  della  pro- 
pria rettitudine  volefse  contenerlo  in  do- 
vere , nondimeno  venendo  efsa  compref- 
fa  dalla  potenza  del  Marcitele  della  Pue- 
bla  fratello  del  Lcganes  dretto  in  confi- 
denza colmedefimo  Vafconcellos,  rimane- 
va elsa  con  la  pura  immagine  del  Domi- 
nio fenza  nefsuna  forza  per  tenere  fui  di- 
ritto camino  gl’indegni  portamenti  de’ 
Minidri  . Accoppiava!!  à quella  cagione 
dell’odio  del  prefente  governo  la  pretefa 
violazione  de’  privilegii  concordati  già  col 
Rè  Filippo  Secondo  , quando  conquido 
Il  Reame  , ed  edèndo  quelle  cagioni  uni- 
verfali  della  congiura  , dell'altre  partico- 
lari ne  derivarono  dalla  Corte  di  Ma- 
drid , mentre  à titolo  delle  urgenze  ri- 
ferite di  Catalogna  ufd  ordine  , che  tut- 
ti i Feudataria , ò fiano  pofièdòri  delle  Com- 
mende col  nome  di  Giuri,  che  fi  numera- 
no finoà  cinquecento  , dovedèro  portarli 
armati  à quella  guerra  fommamente  abor- 
rita da’  Portugbefi . L’altra  cagione  parti- 
colare fit  di  chiamarvi  ancora  con  la 
Nobiltà  il  Duca  di  Braganza  principa- 
lidimo  Signore  del  Regno  , che  caduto 
già  in  fofpetto  al  Conte  Duca , per  edere 
dato  acclamato  Rè  in  una  follevazionc 
quattt’Anni  avanti  nella  Città  di  Evo- 
ra  , fi  voleva  allontanare;  ededèndofène 
egli  feufato  col  precedo  di  non  havere 
la  fortuna  corrifpondente  alla  grandezza 
del  proprio  nafcimento  per  fodenerc  col 
debito  decoro  ilfervizio  Reale,  un’altro 
onore  fodituiro  • quedo  lo  fece  maggior- 
mente forprendere  dal  fofpetto  , che  fi 
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volcdfe  perduto, mentre  eletto  Governatore  XNNa 
Generale  dell’Armi  terredri , cmaritime  1640 
nello  dedo  Regno  di  Portogallo,  edim* 
podali  la  vidta  delle  Fortezze  , e delle 
Navi , non  era  ofeura  la  congiuntura , 
che  in  una  di  effe  dovedè  venire  ar- 
redato . E per  ultima,  e fuprema cagio- 
ne di  tanto  moto  fh  quella , che  dedi- 
natofi  dal  Papa  Collettore  nel  medefi- 
mo  Regno  il  Vefcovo  di  Nicadro  , adun- 
fe  quedo  l’cfame  di  molte  ufurpazio- 
ni  fatte  di  numerofi  beni  lafciati  alle 
Chiefe  , e Luoghi  Pii  dal  Fifco  Regio  , 
con  decreto , che  ne’  di  lui  Tribunali  fi 
dovedè  agitare  la  Caufà  per  confcguiwe 
la  reintegrazione  ; perforili  il  Collettore 
fuddetto  fcomunicò  gl’  ufurpatori , i qua- 
li appellando  al  Supremo  Tribunale  Lai- 
cale  del  Regno  , quedo  due  Anni  avanti 
haveva  giudicata  per  giuda  la  di  lui  fèn- 
tenza  , la  quale  riferita  alla  Corte  del  Rè 
Cattolico  , ingiunfè  queda  , che  tutti  i 
Votanti  nella  detta  Caufa  fòdero  carce- 
rati , ò efiliati  , e che  il  Vefcovo  Collet- 
tore fodè  difcacciato  dal  Regno , il  quale 
in  partire  lo  fottopofè  all’  EccIcfiaUico 
Interdetto  , con  quella  indignazione  in 
ogni  Ordine  di  pedone  , che  può  figu- 
rarli fui  ritìedò  della  Criiliana  pietà  con- 
naturale alla  moltitudine  degl’  innocenti 
condennati  à portar  la  pena  delie  colpe 
de’  Governatori  ; e quindi  non  è mera- 
viglia fe  fimi  i Miniflri  Caftigliani  pre- 
varicatori di  quei  precetti  , che  fono  la 
bafè  del  Reggimento  della  loro  Monar- 
chia nel  più  fino  rifpetto  alla  Religione 
Cattolica,  crollata  tale  colonna , lo  /fedo 
Reggimento  vacillade  , quando  la  Reli- 
gione fola  , ed  il  di  lei  Culto  fono  quelli 
che  accordano  tutti  i fentimcnti  de'  fog- 
getti  a’  Sovrani , e che  introducono  ^man- 
tengono negl’animi  invifibili  lacci  di  una  /an- 
ta , c pacifica  unione  ; c cosi  con  la  ri- 
ferita difpofizione  degl’  Uomini  alla  follc- 
vazionc,  con  la  permidionedi  Dio  vindi- 
catrice  delle  prave  novità  introdotte  con- 
tro lcfempio  de’  piilTimi  Rè  precedòri , 
non  è meraviglia,  fe  l’attentato  riufeidè 
contro  ogni  umana  credenza  con  fucccf- 
fò  favorevole. 

Delibcratad  dunque  ne’  fufurri,  econ-  20 
vcnticole della  Nobiltà  l’imprefa di  fcuotc- 
re  il  giogo  Ca  fogliano  , fi  allargarono  i 
congredi , chiamandovi  lo  dedo  Roderigo 
de  Lugna  Arcivcfcovo  di  Lisbona  per 
complice,  e per  Condglicre  ,.  maffima- 
mente  rifpetto  allo  fcrupolo  della  cofcien. 

za, 
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.IX NO  za  , proponendoli  fe  potè  vali  negare  l’ubbi- 
1640  dienza  al  Rè  Filippo  fopra  l’impuni  in- 
fmfólu  de  giuftizie  de’  Minidri  , gl’  aggravamenti 
' ' delle  taglie  , e la  violazione  de’  privile- 

gi , fopra  de’  quali  erafi  la  ftefla  ubbi- 
dienza promeda  , codituendo  un  nuovo 
metodo  di  governo  di  Republica  Arifto- 
f.rm*ir  cratica  . L’Areivefcovo  rifpofe  di  confi- 
■»?"  derare  per  ingiudo  il  poflèflò  del  Regno 
invafo  , e ritenuto  con  la  forza  da  i Rè 
di  Spagna,  e clic  la  giu  (tizia  ricercava  nel 
loro  mal  governo  di  reintegrarvi  i difen- 
denti dell’ultimo  Rè  Sebafliano  , quale 
era  Giovanni  Duca  di  Braganza  figliuo- 
lo di  Tcodofio  difcendente  da  Cattarina 
figliuola  di  Odoardo  fratello  del  Rè  Ene- 
neo , fenza  tentarli  ufurpazione  di  Do- 
minio con  pervertire  le  leggi  in  fondarli 
Repubblica . Mà  come  che  egli  viveva  qua- 
li incognito  in  Villaviziofa  Capitale  del 
proprii  Stati  con  un’  ingegno  reputato  di 
troppa  rifèrva , e cautela  per  cimento  sì 
arduo,  cadea  il  dubbio  del  fuoconfenfb, 
quando  per  altro  quella  era  la  delibera- 
zione più  faggia  , più  retta  , e più  riu- 
fcibile  : mà  fu  proveduto  , che  in  quello 
cafo  li  efàltaflè  il  di  lui  figliuolo  primoge- 
nito , e fù  incaricato  à,  Gonzale  Couti- 
§n0  di  P^ùmelo  eperciò  fattagli  fpe- 
é «fai.ire  «I  dizione  dj  Gallone  dell  iitcflo  cognome, 
•ùpnu.  col  pretello  d’ellèr  contumace  della 
Corte  per  un  duello , li  ricoverò  ne’  di  lui 
Stati  , quelli  datoli  à perfuaderlo  à sì 
grande  attentato  implorò  ancora  l’ajuto 
della  moglie,  forella  del  Duca  di  Medina 
Sidonia  , e donna  di  altillimo  intendi- 
mento. Gli  rapprefentarono  , cheedèndo 
già  palefe  la  fulpizione  , che  havevano  i 
Cafligliani  della  fua  fede  , c che  ellèndo 
tenuto  capace  del  Regno  per  ragioni  ere- 
* ditarie  , e per  l’acclamazione  latta  an- 
che feoza  fuo  confentimento  nella  Città 
di  Evora  , quello  era  un  proceflò  compi- 
to , ed  una  lèntenza  inappellabile  della 
fua  morte  fecondo  gl’  empii  afòrilmi  della 
Ragione  di  Stato,  e che  non  lafciavano 
dubbio  di  quella  verità  le  macchine  della 
di  lui  chiamata  alla  Corte  , delle  vifitc 
impolle  alle  Fortezze  , ed  a’  Vaflelli  da 
guerra  per  farvelo  rimanere  prigioniero , 
e che  però  , già  che  doveva  morire  per  ef- 
fetto d’ingiullizia,  era  più  gloriofo  il  ten- 
, tare  di  morire  per  bene  della  Patria  , per 
fopravivcre  ò benemerito  della  publica  fe- 
licità nella  memoria  degl’  Uomini , ò per 
fopravivere  alla  Corona  , ed  allo  Scettro 
nel  redimere  la  Nazione  dalla  fchiavitù  , 
T omo  Secondo . 
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che  folleneva  ; e le  il  mondo,  tenevate  stNNO 
amante  della  quiete  nel  fuo  ritiro  , egli  l6*° 
non  dovea  ofeurarfi  da  fe  Hello  con  la  tac- 
cia di  vigliacco  rifiutando  i travagli  per 
ferviate  della  Patria  con  certezza*,  che  co-, 
me  il  corpo  fortifica  le  membra  col  fatico- 
fo  efcrcizio,  cosi  l’animo  non  velie  la  do- 
vuta fortezza ,-  e la  gloria  fe  non  per  mez- 
zo de’  travagli , e delle  difficoltà , che  deb- 
bono eflère  diletto  d’ogni  cuor  generolo,  e 
magnanimo  , dalle  quali  ragioni , che  for- 
fè non  bifognavano  , e più,  dal  racconto 
del  numero  , c della  potenza  de’  congiu- 
rati diede  egli  l’allènfo  all’imprefa. 

A quello  raguaglio  non  più  tardarono  i 21 
follevati  di  Hringere  le  pratiche  chiaman- 
do ancora  alla  complicità  il  popolo  , cioè 
Francclco  di  Lenos  Orefice  , e Giovanni 
Corca  Falegname , che  godevano  con  elio 
fommo  credito , ed  eftimazione,  cdifpo- 
fla  fono  molti  capi  tutta  la  turbade’  fol- 
levari , perchè  ad  un’ora  determinata  ac- 
correfiero  armati  al  Regio  Palazzo  di  Lif-  • 

bona,  (ù  dedioatoall’efìètco  il  giorno  fe- 
Hivo  dell’Immacolata  Concezione  di  No- 
lira  Signora  , abbreviandofi  poi  il  tempo  no™  * 
e dagl’  impulfi  del  Duca  , e da’  varii  rin- 
contri , die  i Minidri  Spagnuoli  havedè- 
ro  già  penetrato  il  difegno  imponìbile  di 
tenerfi  celato  in  si  gran  numero  di  com- 
plici fenza  un  fpezialc  ajuto  di  Dio;  e 
fù  perciò  dedinato  il  primo  giornodiDe- 
cembre  à si  arduo , e pericolofò  efperi- 
mento  fomentato  ancora  dagl’  uffizii  del 
Cardinale  di  Richelieù  , che  haveva  in 
Lisbona  perfone  dipendiate  à dimoiarne 
l’eflètto  . Raccolti  dunque  la  notte  pre- 
cedente tutti  i Nobili,  e Popolari , ch’era- 
no  capi  dell’imprefa,  deliberarono  , che  la 
mattina  venente  del  Sabbato  alle  quindi- 
ci ore  ogni  Capo  con  la  propria  truppa  di 
armati  sboccalfe  per  varie  parti  nella  Piaz- 
za , e che  una  partita  forprendedè  la 
guardia Tedefca  , un’altra  la  Spagnuola, 
un’  altra  accorrere  alle  danze  della  Vice 
Reina  , ed  un’altra  à quella  del  Segreta- 
rio Vafconcellos , comeappunto  fù  fatto 
concorrendo  l’Orazioni  dell’Arcivcfcovo , 
e di  molti  altri  Religiofi  , nelle  quali 
confumarono  buona  parte  della  notte  per 
implorarel’ajuto Divino  , perochè  fe  bene 
le  Orazioni  altro  non  fono , che  percuf- 
fioni  dell’aria  con  la  voce  , perchè  queda 
efee  dal  fuoco  della  carità  hà  potenza  fo- 
pra ogni  migliore  militare  Iflrumento  . 

Venuta  l’ora  appuntata,  furono  pronte  tut- 
te le  fuddette  partite  ad  adempirei!  Cari- 
li k co 
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tAVNOc o adunco , e raunate  à Palazzo,  nello 
1640  /ieflo  tempo  fi»  col  colpo  d’un’  archibu- 
getto  dato  il  fegno  alla  concertata  efecu- 
zìone  , e perciò  Michiele  di  Almeida  ft 
fcagliò  co’  feguaci  à pigliare  le  armi  de' 
Tedefchi , uno  de’  quali  perchè  volle  re- 
ndere rcflò  uccifo  . I popolari  lòtto  la 
condotta  deH’Orefice  albicarono  la  guar- 
dia Spagnuola  vinta  nello  ftefiò  tempo , 
che  fù  aflàlita  , fpiccando  la  bravura  d’un 
tal  Prete  chiamato  d’Azumbaja  . Ad  An- 
tonio Tello  di  Menefcs  Ih  rilérvatoil  col- 
po maggiore  gallando  alle  danze  del  Se- 
gretario Vafeoncellos  , il  qualcavvifato , 
che  l’Anticamera  non  havea  la  lolita  guar- 
nigione di  Ceremonieri , mà  d’archibufi , 
corte  à nalcoadcrli  Irà  le  fcricture  d’un’ar- 
mario  , mà  moflrato  à dito  da  una  fati- 
tefea  fù  pigliato,  trucidato,  e gittato dalle 
fenertre  , allòldaridofì  con  il  di  lui  (àngue 
il  rimanente  del  popolo  non  partecipe 
deH’impretà , mentre  la  rabbia,  con  la  qua- 
le  ogn’unolò  riguardava , li  convertì  in  fu- 
rore a!  di  lui  fpettacolo  , ed  alle  voci 
è morto  il  Tiranno  j viva  la  libertà  , viva 
il  Ri  Giovanni  Quarto  di  Braganza  li 
chiulèro  le  botteghe  , fi  riempirono  i Fo- 
ri , e le  Piazze  di  gente  , che  fé  bene  di- 
verte di  ordine  , di  qualità,  e di  fedo, era- 
no però  d’una  fola  voce  , e d’un  fol  cuore 
replicando  viva  il  Rè  Giovartni . 
ai  In  tanto  la  Vice  Regina  haveiido  inte- 
lo il  fuccedo  del  Segretario  , e credendolo 
termine  del  furore  popolare  fi  adacciòalla 
turba  , che  circondava  i fuoi  appartamen- 
ti,  offerendo  la  propria  intcrcedione  per 
ottenerli  il  perdono  dal  Rè  Filippo  , mà 
il  Capo  Ludovico  del  Madali  rifpofe,  che 
non  era  piò  loro  Rè  il  Ca (Figliano  , mà 
Giovanni  di  Braganza  reintegrato  dal 
comune  conlèntitnento  di  tutti  gl’ Ordini 
alla  Corona  di  Portogallo  dovutali  per 
legitimo  rettaggio  de’  fuoi  maggiori  ; e 
replicando  la  Duchcda  con  rimproveri 
della  loro  ribellione,  venne  adidita  dalla 
lingua  dell’Arcivelcovo di  Braga  Badiano 
di  Mot os  , che  trovava!!  (eco  , à cui  il 
Suddetto  Ludovico  dille  d’haver  impie- 
gate moltilfime  parole  , c lagrime  la  not- 
te padàta  per  falvargli  la  vita  reputato 
nemico  della  Patria  come  fautore  de’  Ca- 
sigliani i e che  due  fole  parole,  eh’  egli 
ne  foggìungede  in  quei  fenfi  , rovesciava 
tutta  l'opera  fatta  , e che  vcdevalo  mor- 
to , alla  quale  efpredione  egli  tacque  fe- 
condando la  corrente  della  moltitudine, 
dalla  quale  tù  piegata  la  Ouchelfadi  par- 


SACERDOZIO, 

tirfi  dal  Regio  Palazzo,  come  lece  Irà  sINNO 
umilidimi  inchini  de’  follevati  palfando  >640 
ad  abitare  in  quello  degl’  Infanti  , fin- 
ché venuto  il  Rè  Giovanni  , e fendutile 
tutti  gl’  otTcquii  podibili  la  rimandò  con 
decorofa  cudodia  in  Cafiiglia  . Fò  poi  ap- 
provata l’elezione  del  nuovo  Rè  dal  Se- 
nato , ò Tribunali  di  giultizia  , liberati  i 
carcerati  per  delitti  non  enormi  , ed  in 
meno  d’un’ ora  di  tempo  polla  in  calma  la 
Città,  riaperte  le  botteghe  , e trasferito 
un  Regno  da  una  teda  all'altracon  tanta 
facilità,  quanta  vi  farebbe  di  trarre  una  ve- 
rte di  dodo  ad  un  Plebeo  per  ricoprirne 
un  Cavaliere  . Fù  poi  de  (Vinato  Govef-  Li*l>j**- 
natorc  del  nuovo  Regno  l’Arcivefeovodi 
Lisbona  , che  feco  volle  quello  di  Braga 
per  involarlo  da’  pericoli  come  fofpetto 
lino  all’arrivo  del  Re  Giovanni  , che  il 
fello  giorno  di  Decembre  entrò  in  Lisbo- 
na fra  gl’  applauli  , ed  acclamazioni  di 
quelt’imniento  popolo  con  nuova  felicità , 
mentre  all’avvifo  di  tale  fuccertò  le  alrre 
Città , Terre , e Forrezze.à  riferva  di  qual- 
cheduna, con  fomma  letizia  fe  li  foggia- 
rono. Fò  bene  il  roverfeio  di  tanta  tran- 
quillità il  diflurbo  della  Corte  di  Spagna  à 
tanto  raguaglio  addolcito  nell’animo  del 
Rè  Filippo  dall’adulazione  del  Conte  Dm 
ca,  il  quale  prefcntatofeli  con  alpettp  giulivo 
li  dille  rallegrarfi  feco  d’havere  acquilVa- 
to  per  conlifeazione  lo  Stato  del  Duca 
di  Braganza  , mentre  impazzato  colui 
haveva  confentito  ad  un  tumulto  popola- 
re in  Lisbona  , che  ha vevalo fatto  Rè;  e 
fe  bene  l’animo  de”  Principi  fi  paragona 
al  mare  , il  quale  fi  gonfia  col  vento  pro- 
cellolb  , e li  tranquilla  col  placido  , cosi 
erto  li  rabbuila , fi  placa  con  l’adulazione , 
contuttociò  il  fuccelfo  fi  verificò  tanto  fa- 
nello, che  elibì  de’  travagli  inutili,  e lut- 
tuoli  allo  (Vello  Rè  , ed  alla  Monarchia 
per  fortenere  la  guerra  , che  indi  ne  furie 
come  raccontammo. 

Iri  Inghilterra  pigliava  ormai  il  cuore  23 
del  Rè  Carlo  à profelfare  la  vigliaccheria 
fecondando  la  temerità  delle  ilianze  de’ 
proprii  Ribelli  di  Scozia  , i quali  haven- 
do  fortificata  la  Piazza  di  NeucalVello,  av- 
vanzavano  fempre  piò  la  loro  inferenza 
à calpeftamento  della  Regia  podeftà',  la 
quale  fe  ben  veniflè  confortata  nel  vi- 
gore dagl' Irlandefi  j che  raccolto  un  Efer- 
cito  di  dieci  mila  Combattenti  l’efibiro- 
noal  Rè,  impotente queftt  di  mantenerlo 
per  penuria  di  denaro,  predo  fi  sbandò  , 
rimanendo  egli  inerme  à nuovi  infulci 

della 
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ANNO  della  petulanza  Scozzcfe  , la  quale  fi  av- 
1640  yanzò  à chiederli  l’adunanza  del  Parla- 
mento, fperando  di  trovare  con  tal  mezzo 
l’unione  con  gl’lnglefì  , e calpellare  poi 
coralmente  il  Rè  medefimo,  (opprimere 
i Riti  della  Chiefa  Anglicana  , e itabilire 
quella  del  Calvinifmo , ed  havendola  egli 
cci.krnio-  accordata  per  il  mefe  di  Novembre,  fi  ce- 
lebrò  poi  il  terzo  giorno  del  medefimo , 
r«.  comparendovi  lolo  ottanta  Nobili  , con 
cinquecento  Plebei  della  Camera  balla . 
Comparì  ivi  il  Rè  parlando  al  Congredò 
in  efpreflione  della  buona  volontà  diret- 
ta Tempre  alla  pace  , quiete  , e bene  di 
tutti  i Vaflàlli  delle  tre  Corone,  doman- 
dando a (licenza  di  denaro  per  reintegra- 
re di  quello,  che  gli  haveva  predato,  la 
Città  di  Londra  , e per  haver  forze  da 
iòggettarc  all’ubbidienza  i Ribelli  di  Sco- 
zia, pronto  à far  render  contodelle  fpefe  dal 
Guardafigilli  . Il  Parlamento,  che  erali 
già  veditodella  partione,econtumacia  de- 
gli Scozzefi  , fi  oflèfe,  che  il  Rè  lichiamaf- 
fè  con  titolo  di  Ribelli , e li  fece  idanza 
di  ritrattare  quella  parola,  come  egli  vi 
confentì  fenza  avvederli  , che  l’odio  al 
vocabolo  di  ribellione  era  l’argomento 
indubitabile  , che  gl’ adunati  volevano 
difènderla  in  fodanza  ; e fatti  perciò  au- 
daci i Commifiarii  di  Scozia  fecero  idan- 
za , perchè  il  Rè  approvafiè  i Decreti  del 
loro  Parlamento,  benché  pregiudiziali  al- 
la di  lui  autorità  come  fece,  entrando  al- 
lora per  una  porta  si  ampia  di  tanta  faci- 
lità il  Marchefe  di  Amiltone  Puritano  à 
domandare  l’approvazione  dell’unione  degli 
Scozzefi  , ed  Inglcfi  , come  parimente  il 
Rè  vi  confentì  . Quindi  appianate  Tut- 
te le  difficoltà,  e rcndutoil  Rè  fervo  de’ 
proprii  Sudditi  , fu  per  Decreto  del  me- 
defimo  Parlamento  (uppredò  il  diritto  del- 
le Dogane  , che  efigeva  la  Corona  , di- 
vulgati Editti  contro  i Minidri  , e favo- 
riti del  Rè  , formate  inquifizioni  contro 
il  di  lui  Tcforiere  Vefton  , ed  il  Guarda- 
figilli, chiamati  traditori , e feduttori  de’ 
Giudici , recate  lettere  intercette  contro  le 
due  Regine  Enrichetta  moglie  , e Maria 
di  Francia  Suocera  dello  fleflb  Rè  Carlo, 
come  nemiche  della  Religione  Puritana , 
data  impunità  al  Signore  di  Perù  fratel- 
lo del  Duca  di  Nortumbria  , che  rivelò 
molti  Complici  del  fuddetto  fuppofto  de- 
litto ; e perchè  d’effi  non  fi  haveva  no- 
tizia dell’intero  numero , fu  il  Rè  richie- 
do di  manifeftare  tutti  i Complici  , ed 
egli  negligente  nella  cudodia  di  un  pun- 
irM/70  Secondo . 
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to  si  alto  di  foggettarfi  à rifpondere  agl’  ANNO 
interrogatorii  de’  proprii  Vaflalli , benché  l6*° 
negadè  di  nominare  detti  Complici , non- 
dimeno fodenne  la  vigliacheria  d’edere 
confiderà»)  come  reo , ò come  tedimonio 
in  un  Foro  compodo  da’  proprii  Sudditi , 
e fi  avvide  fè  ben  tardi , che  negl’  Uo- 
mini deboli  della  lua  natura  le  gran  di- 
gnità fono  trasformate  dalla  malizia  de’ 
Vadalli,  perchè  dando  loro  il  ludro  del- 
la preeminenza  fupprimono  il  comando, 
indorando  lolo  con  l’apparenza  il  ferro 
della  fervitù  , che  portano  del  Publico  . 

Ufcì  in  confeguenza  di  tante  temerità  ad 
idanza  de'  Puritani,  ed  Inglefi  il  Deaero 
del  Parlamento  della  condanna  del  Libro 
della  Liturgia  , ò fia  Rituale  divulgato 
per  Regia  podedà  della  depofizionede’  Ve- 
feovi,  del  loro  difcacciamento , e dellain- 
troduzione  de’  Minidri,  ò de’ Padori del- 
la Religione  Puritana  in  loro  luogo  , de- 
liberandofi  ancora  di  fòccorrere  gli  Scoz- 
zefi con  quattro  millioni  di  lire  llerline, 
e col  Decreto  parimente  confirmato  dal 
Rè,  che  il  Parlamento  dovedè raccoglier- 
li ogni  tre  Anni  per  mantenere  aperto  il 
Tribunale  della  Cenfura  contra  ogni  di 
lui  azione.  Di  più  fu  per  nome  degli  Adu- 
nati fatto  idanza  al  Rè  , ed  alla  Regi- 
na , che  dilcacciaflèro  dalle  loro  Corti 
col  Miniltro  Pontificio  Conte  Roderti  tut- 
ti i Cattolici , come  fu  loro  fòrza  di  pro- 
mettere, forfè  con  penderò  di  non  atten- 
derlo , per  recare  tepore  à temerità  cosi 
fervide , ed  inique. 

Nell’  abbadamento  delle  forze  Regie  M 
la  Regina  Enrichetta  fece  implorare  dal 
Papa  col  mezzo  del  Cardinale  Barberino  t-s"?"' 
fudìdii  pecuniarii  al  Rè  fuo  marito,  àcui  7""  ‘- 
mancando  gl’adègnamenti  necedàrii  per  la  Difarf,th, 
fudidenza  delle  Armate , non  poteva  al-  » tu  n 
trove  fperarli , che  dal  Parlamento  , l’a- 
dunanza  del  quale  haveva  feco  i recitati , 
e maggiori  pericoli,  fra  quali  non  poteva 
meglio  falvarfi  , che  con  havere  altrove 
foccorfo  , per  potere  armato  parlare  da 
Sovrano,  e non  férvire  da  Vadallo.  Fe- 
ce il  Papa  efibirli  la  fomma  di  cinque- 
cento mila  fèudi  da  ricavarfi  però  dal  Te- 
foro  di  Cafiel  Sant'Angelo  ivi  cuflodito 
con  efpredò  divieto  del  Pontefice  Siilo 
Quinto  di  non  toccarlo  fe  non  in  un  dire- 
mo bifogno,  ò in  un  madimo  vantaggio 
della  Religione  Cattolica,  il  quale  fè  bene 
riconofcevafi  nell'emergente  di  (occorrere 
l’Inghilterra  per  coprire  dagl’infulti  degl’ 

Eretici  i Cattolici , contuttociò  come  il  de- 
li k z naro 


zòo  ANNALI  DEL 

SIN  NO  naro  doveva  pagarli  al  Rè  attualmente 
1640  Eretico,  quella circoffanza fofpendeva l’ef- 
fètto della  buona  voloncà  del  Papa , il  quale 
fece  perciò  con  la  viva  voce  del  Conte 

Ri.,»»,  dd  Riflètti  rapprefentare  alla  deflà  Regina , 
che  fòpra  i preteriti  efempii  doveva  ella 
premere  col  Rè,  perchè  fi  dichiaraffè Cat- 
tolico , e non  tanto  per  renderli  capace 
nel  filo  Regno  del  denaro  richiedo  , che 
fè  li  farebbe  fatto  pagare  per  via  di  Fran- 
cia, c di  Liegi,  ma  percoflituireunCapo 
al  Partito  Cattolico  da  cozzare  con  l’Ere- 
tico , che  già  haveva  tanti  Capi , quanti 
Votanti  nel  Parlamento,  che  dalle  ardite 
loro  deliberazioni  , e dall’infolenza  delle 
prctefè  raffiguravanfi  tanti  Principi  per 
opprimere  l’autorità  Reale  ; che  il  Rè  di 
Francia  Enrico  Quarto  fpettabile  pertan-' 
te  virtù,  e prudenza  non  potè  fèrmargià 
mai  ftabile  il  piede  fui  Trono  fe  non  con 
la  publica  proiezione  della  Fede  Romana, 
per  la  quale  infigne  azione  abbattè  l’Ere- 
fia,  decapitò  le  fperanze  degl’  Ugonotti, 
levò  il  pretelle  à Tuoi  nemici  di  perfegui- 
tarlo,  obligò  i Signori  Cattolici  à foile- 
nerlo  con  le  fòflanze,  e col  fàngue,  eli 
rendè  capace,  e degno  degl’ajuti  della  Se- 
de Apodolica , la  quale aflolutamentenon 
poteva  impiegare  il  proprio  favore  per 
tutela  di  chi  viveva  fuori  della  di  lei  ub- 
bidienza , ed  in  afpetto  di  ribelle  , come 
erano  gl’Erctici , ed  i Scifmatici  ; Che  il 
Papa  rimaneva  debitore  di  rendere  flret- 
tiflimo  conto  à Dio,  al  Collegio  de’ Car- 
dinali , ed  alla  Chiefa  tutta  del  didìpa- 
mentodiqucH’Erario,  che  era  unicamen- 
te riferbato  da  impiegarli  à benefizio  de’ 
Cattolici,  fra  quali  il  Rè  doveva  annove- 
rarli , fe  volea  godere  gl’eflètti  della  di 
lui  paterna  carità,  e fe  voleva  far  ri  fòrge- 
re  nel  fuo  Regno  il  depredo  partito  Cat- 
tolico per  affacciarli- intrepido  à contra- 
ltare, ed  à vincere  l’Idra  deH’Erefia,  che 
con  tanti  capi  era  agevole  di  abbatterli , 
fè  la  fazione  , che  profeffava  la  vera  fede , 
havefTe  havuto.un  fol  capo  poderofo  per 
la  Regia  dignità , poflente  per  feguito,  e vi- 
gorofo  per  denaro , che  era  pronto  à fuoi 
cenni  in  quell’  unico  cafo  . Rifpofe  la 
Regina  , che  la  dichiarazione  del  Rè  fuo 
marito  era  un  Articolo  si  importante  da 
non  poterli  rifòlvere  con  celerità,  màche 
quando  haveffe  la  Regia  podeftà  ripiglia- 
to fpirito,  che  unicamente  poteva  infòn- 
derfele  col  chiedo  fòccorfo,  haverebbe 
conceda  la  libertà  di  cofcienza , ed  il  pu- 
blico  cfèrcizio  del  Cattolichifmo  , con  la 


SACERDOZIO, 

capacità  à chi  profcffàvalo  di  tutte  le  Ca-  ANNO 
riche  della  Corona,  con  l’ajuto  de’ quali  l6*° 
potea  poi  aprirli  la  fperanza  à deliberazio- 
ni maggiori  ;•  e quindi  riconobbe  il  Conte 
Roderti , che  in  tali  partiti  nafeondeafi  il 
fentiraento  depravato  del  Rè  intorno  al- 
la propria  fede  data  in  balia  alle  lpecula- 
zioni  dell’intelletto  per  moltiplicarne  i co- 
menti  à favore  d’ogni  Setta  , quando  la 
dedà  fede  rampollo  delle  revelazioni  di- 
vine hà  tutto  il  fuo  vigore  nelle  infecon- 
dità de’  difeorfi  , e nell’unità  della  Dot- 
trina , e la  di  lei  maggior  fortezza  nella 
debolezza  della  curiofità  , e nel  redringi- 
mento  di  profèlfarfì  unica , e pure  il  Rè 
era  l’oppodo  di  queda  Santa  Immagine, 
quando  haveva  fiacco  , e dorile  il  cuore 
di  fpiriti  generofi  per  la  confezione  della 
Fede  , e fertile  l’intelletto  per  multipli- 
care le  fpcculazioni,  ed  i fofifmi  per  am- 
mettere lecita  ogni  Religione . 

Cadea  per  tanto  vana  la  fperanza,  che  25 
per  quella  drada  potedè  il  Rè  confegui- 
re  follievo  da  Roma  per  la  fua  odina-  e» 
zione  negl’  errori  ; mà  come  la  fperanza 
alletta  fempre  chi  fpcra  , e fà  con  (ènti- 
re  alla  tolleranza  di  quei  mezzi,  chepof-  J(| 
fono  ridurla  in  effètto  , ottenne  in  tale  &>««  n.f- 
pendenza  il  Conte  Rodètti  una  Regia  trarr* \ Ro- 
difimulazione,  perchè  in  Inghilterra  go- 
deflèro  i Cattolici  la  quiete  di  frequen- 
tare le  Capelle  degl'Ambaffciatori , dovefi 
celebradè  il  Divin  Sagnfìcio  , e gl' altri 
Offizii,  e funzioni  Eccleliadiche , e con 
un  pò  di  tempo  li  fù  efibito  , che  fi  fa- 
rebbe anco  permedò  I’aprimento  delle 
Chicle  , ed  in  Irlanda  la  piena  libertà  ad 
ogni  Religione , onde  egli  con  quede  efi- 
bizioni  fè  bene  fcarfe,  pur  confiderabili 
fra  tanti  orrori  della  perfecuzione  con- 
tro la  vera  fède  , s’infinuò  d’imporre  à i 
due  Primarii  Prelati  del  Regno  Arcive- 
feovo  di  Conturberì,  e di  Jorch  di  paffu- 
te à Roma  per  profeffàre  pubicamente 
la  Fede  Cattolica  , e codituire  un  ecoel- 
fo  efempio  à quel  Vadàllaggio  di  fegui- 
tarlo,  come  l’eftimazione,  ch’edi  godeva- 
no per  virtù  , e dottrina , potea  rendere 
fpettabile  , ed  imitabile  l’ efempio  me- 
defimo  ; e ben  vi  furono  effi  inchinevo- 
li , mà  domandando  l’adègnamento  an- 
nuale di  fei  mila  feudi  per  uno , e re- 
fidendo  alla  replica , che  per  tenere  in 
Roma  un  podo  dccorofo  nel  Grado  del- 
la Prelatura  un  terzo  di  entrata  era  ba- 
devole,  fecero  conofeere,  che  la  loro  fè- 
de non  era  profèdionc  di  Dottrina,  mà 

fug- 
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jXNO  fuggezione  d’intereflè  , e cade  perciò  va- 

1640  no  il  proietto  lènza  gran  /àilidio  del  Pon- 
tefice Urbano,  che  ravvisò  nella  loro  ava- 
rizia non  ellèrvi  feme  da  fperarfene  mef- 
fe  del  ben  publico,  quando  la  fieli  a ava- 
rizia imponendo  ferviti!  d’idolatria  all’ 
oro,  è appunto  l’oppofto  si  culto  di  Dio, 
e della  vera  Religione  . 

1f>  In  tali  maneggi  aumentavafi  la  perti- 
nacia del  Popolaccio  Eretico  in  Londra 
r-  conrro  0gni  profellòre  della  Religione  Cat- 
tolica, c fapendo,  che  la  Regina  Maria 
di  Francia  r.e  promoveva  con  fpettabil 
r.  .cu  j<i  zelo  1 vantaggi , fi  prefèntò  una  gran  mal- 
t ori  di  Loo-  titudine  di  fediziofi  al  di  lei  Palazzo  per 
incendiarlo,  impedito  l’enorme  attentato 
dalle  Milizie , che  il  Rè  gli  fpedl  per  fal- 
varlo  , le  quali  perfifierono  ancora  à cufio- 
dirlo  ; ed  havendolo  replicato  con  mag- 
giore infolenza  alla  Cala  del  Conte  Rof- 
lètti , gli  fù  forza  fottrarfene  con  la  fu- 
ga , e con  vefti  mentite  fàlvandofi  in  cala 
della  fuddetta  Reina,  dove (èguitato  dalla 
Turba  degl’Eretia'  penetrò  quefia  fino  per 
cercarlo  nelle  medefimc  ftanze  Regie  fen- 
za  alcun  riguardo  di  quei  rifpetti  , che 
dovevano  profeflàre  all’abitazione  di  una 
Principellà  Madre  della  propria  Regina  , 
e di  uno  de’  primi  Monarchi  del  Mon- 
do . Perciò  vedendo  11  Conte  Rofictti , 
che  la  propria  intrepidezza  non  davali 
tanto  vigore  da  refiftere  in  mezzo  à fi 
deplorabili  pericoli , che  l’havevano  con- 
dotto ad  un  imminente  firage  lenza  mi- 
nimo profitto  al  (èrvizio  della  Chiefa,  de- 
liberò  di  rifervarli  à tentativi , e congiun- 
ture migliori  con  la  partenza  d’Inghilter- 
ra; mà  pure  non  ftancandofi  di  replicare 
gli  sforzi  per  efpugnare  l'animo  del  Rè 
a dichiararfi  Cattolico,  c non  permetten- 
dofeli  l’acceflò  alla  di  lui  udienza , ftefe 
una  fcrittura  diretta  ad  uno  de’  Tuoi  con- 
fidenti Miniftri , e parziale  della  vera 
Fede,  nella  quale  con  «l’elèmpii  de’paflàti 
ftrccefli  , col  confronto  indubitabile  de’ 
correnti  dimoftrava  l’infufiifienza  della 
Podeltà  Regia  in  qual  fi  voglia  Sovrano, 
che  tollerafle  l’Ercfia , e particolarmente 
quella  de’  Puritani  , che  confiderano  la 
Monarchia  come  la  Beftia  dcll’Apocahf- 
fe  , ed  è perciò  loro  fòprà  ogni  credere 
odiolà.  Mà  nulla  operando  nell’animo in- 
fleflibile  del  Rè  tale  inlìnuazione , con 
l’ajuto,  e configlio  di  Gio:  Giufiiniano 
Ambafciatore  Veneto  trovò  maniera  di 
nafeondere  la  fua  partenza  , e dì  trarli 
falvo  in  Colonia  , lieto  del  bel  confronto 


fui  fuo  cafo  , e quelli  de’  primi  Eroi  A.VNO 
della  Chiefa , i quali  lafciaronla  propa-  l64° 
gara  col  fàngue  , che  naturalmente  do- 
veva eftinguerla , e riconobbe,  che  Dio  col 
mezzo  delle  perfecuzioni  de’  fuoi  Mini- 
ftri vuol  confervarla  . 

In  Venezia  haveva  il  Senato  fatta  una  17 
lunga  difeufiione  intorno  à ciò  , che  gli 
haveva  participato  il  Marchclè  di  Lega- 
nes  Governatore  di  Milano  della  molla 
di  quelle  armi  per  la  riferita  imprefa  di 
Calale  allèrendo  , che  tutti  gli  sforzi  del 
Rè  Cattolico  non  dirizza  vanii  lè  non  alla 
Pace  d’Italia  , la  quale  non  poreafi  gia- 
mai  conlèguire  finché  i Fran-efi  occu- 
paffèro  le  Piazze  di  Pinarolo  , e di  Ca- 
fale  , e però  egli  credeva  , che  la  Re- 
publica  haveflè  à grado  i dì  lui  attenta- 
ti  odili  per  dilcacciarneli.  Fù  lungo  l’efa- 
me  di  quella  propofizione  fra  i Senato-  r 6"L 
ri  , e già  accordavanfi  tutti  nella  delibe- 
razione di  contraltare  deflètto  de’  dile- 
gni di  Lcganes  , perchè  eflèndo  l’ Italia 
Cafa  della  libertà,  Pinarolo,  e Calale  ne 
fono  le  Porte  , e come  gli  Spagnuoli  go- 
devano tanti  appartamenti  della  Cala  mc- 
dclìma,  ben  ravvifavafi , che  polle  in  lo- 
ro potere  le  Porte,  non  rimaneva  più  in- 
tatta la  libertà  degl’  altri  Principi  , e 
Stati , e perciò  dovevanli  impiegare  quei 
mcdelimi  pen fieri , e quei  medefimi  sfor- 
zi , che  havevano  prdèrvata  l’altra  Porta 
d’Italia  rivolta  à Settentrione,  cioè  Man- 
tova , per  non  haver  à temere  degl’  in- 
filiti alla  publica  licurezza  da  quelle  dì 
Occidente  , e doveva  chiamarli  parte- 
cipe di  sì  e&enziale  ditela  il  Pontefice  / 
Urbano  egualmente  intereflàto , perchè 
le  forze  de’  Potentati  Stranieri  rlmanef- 
fèro  in  bilancio,  per  non  venire lopraf at- 
ti i Principi  Nazionali  dalla  prepotenza 
loro  , da  che  la  fortuna  come  cieca  negl’ 
interrili  di  Stato  non  camina  bene  per 
tutti  , fe  non  nella  via  piana  ed  egua- 
le della  parità  del  potere  ; e che  le  il 
Rè  Cattolico  rimaneva  contento  degli 
Stati , che  poflèdeva  in  quella  Provincia , 
fi  difendeflè  come  Alleato , mà  fe  vole- 
va occupare  le  Piazze  fuddette  fi  confi- 
deraflè  come  inimico  ; mà  tanta  deli- 
berazione reftò  fuperfluaper  ellèrfi  i Fran- 
cefi egregiamente  mantenuti,  come  nar- 
rammo, nella  difèfa  di  Cafale,  con  tale 
abbattimento  delle  forze  Spagnuole,  che 
non  poterono  poi  aflùmerc  l'altro  atten- 
tato dì  aflaltare  quella  di  Pinarolo. 

In  Oriente  rivolgeva  nella  mente  il  2! 

Sulta- 


ió£  ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  Sultano  Amurat  i più  vaili,  e ferali  di- 
■64°  légni  contro  il  Criftianefimo  , e partico- 
larmente contro  l’Italia , della  quale  ha- 
vea  la  Pianta  Geografica  sì  diftinta  in 
mano  , ed  in  mente  , che  milantavafi  , 
che  rilaverebbe  potuta  caminare  in  ogni 
■firwi  luogo  fenza  direzione  di  guida  . Mà  per 
l’Italia  medefima  , che  è la  Sede  della 
Cattedra  della  Religione  Cattolica  , e 
della  Città  di  Dio  , i di  cui  fondamenti 
lòno  porti  ne’  Monti  Santi  , la  Divina 
Previdenza  fi  dimoftrò  vigilante  à cullo- 
dirla,  attefochè  perfeverando  Amurat  ne- 
gl’ eccefli  di  bevere  il  vino , anche  dopò 
haver  giurato  d’artenerfene  in  mane  del 
proprio  gran  Sacerdote  Muftì  comefom- 
inamente  nocevole  alle  di  lui  gravi  indi- 
fpofizioni  , ed  havendo  nella  folennità 
del  Bairan  caduta  ne’  primi  giorni  di 
Febbraio  col  fuo  diletto  Fmir  Peritano 
violato  il  Voto  con  una  folcnne  ubriac- 
SSy  chezza  , cade  malato  di  febre,  ne’  primi 
giorni  della  quale  minacciò  di  morte  i 
Medici  fè  non  lontanavano  nel fet timo; 
mà  moltiplicandoli  i parofifmi , chiamò  il 
proprio  favorito  Muftafà , e riconofcen. 
doG  al  fine  li  difle  , che  quell’alto  pun- 
to d’onore  , che  eraG  confervato  contan- 
tegloriofe  imprefe  in  vita,  non potea lofi 
frire  , che  decadefle  , ò fi  ofcuraflè  anco- 
ra dopò  la  mone  , iiicoedendo  à tenere 
il  fuo  luogo  Ibraim  fuo  fratello  , che 
nella  propria  infenfaggine  , ed  inabilità 
non  era  degno  di  eflèr  fuccefTore  ad  un 
Amurat , e che  più  torto  egli  G aju- 
tartè  con  le  milizie  per  lèderli  nel  Trono 
Ottomano  , da  che  lo  conofeeva  capace 
di  farG  emolo  delle  fue  glorie , ò che  più 
torto  G chiamartè  il  Cam  de’  Tartari  , 
che  per  difpofizione  delle  leggi  era  dif- 
fegnato  erede  in  mancanza  della  di  lui  li- 
nea, mentre  egli  mancava  lènza  Ggliuo- 
li  ; e benché  lo  rtefio  Amurat  poteflèper 
la  crudeltà  , ed  altri  vizii  paragonarG 
all’Imperadore  Tiberio  , fù  in  tale  deG- 
derio  diffimileà  lui  , che  cercò  la  propria 
gloria  nelle  indegnità  , e comparazione 
del  fuccefTore  Caligola  . Mori  dunque  egli 
la  notte  dell’ottavo  giorno  di  Febbraio 
dopò  haver  regnato  per  quindici  Anni  con 
un  mirto  di  buone  , e malvagie  qualità , 
mentre  il  valore  militare  , la  fortezza  del 
cuore  , ed  anche  la  giullizia  rendevalo 
degno  della  fortuna  di  dominare  à tanti 
Regni  , mà  la  barbarie , l’avidità  dell’ 
altrui  fangue  e foftanze  , l’infedeltà 
nelle  promellc  , lo  fprczzo  della  propria 


Religione  ne  lo  fecero  indegno  , mentre  ANN 
(ii  il  primo  , che  verfartè  il  fangue  del  1640 
proprio  Gran  Sacerdote  Muftì , che  po- 
neffe  in  deriGone  i proprii  ReligioG  , ò 
Gano  Dervis , c fatto  empio  nella  morte 
di  tre  fratelli  , e del  Zio  Murtafà  riempì 
la  propria  Regia  d’orrore  , anche  con 
l’ordine  dato  tre  volte  per  la  morte  del 
fuddetto  fratello  Ibraim;  fuori  de’  quali 
vizii  puole  poi  la  riflertìone  rinvenire  par- 
ti egregie  , e fpettabili  nel  di  lui  Reggi- 
mento , quando  l’attenzione  proiettata  ad 
ogni  azione  de’  fuoi  Miniltri  con  nume- 
roG  relatori confervavali in  freno,  de’ quali 
ne  haveva  ancora  gran  numero  fparfo  nel- 
le  Provincie  Crilliane  , c particolarmente 
in  Francia  , ed  in  Spagna , chiamando  i 
Vallarti  della  prima  valorofi conquidalo», 
mà  inetti  cuftodi  delle  conquide  , ed  i 
fecondi  chiari  d’ingegno  , e di  regole  po- 
litiche per  mantenimento  della  loro  Mo- 
narchia , che  per  renderla  grande  , e for- 
midabile fopra  l’una  , e l’altra  Nazione, 
anzi  lòpra  Tuniverfò  mondo,  non  vi  voleva 
altro  , che  fbdèro  forto  l’ubbidienza  d'A- 
murat . Profefsò  la  dirtimulazione, lèttola 
quale  confervava  invitto  lo  fpirito  della 
vendetta  contro  qualGvog'ia  deco  rio  di 
tempo  ; fù  avido  di  accumular  denari , 
lafciando  nel  proprio  Teforo  quindici  mil- 
lioni , e datoG  in  braccio  à Marte , à Ve- 
nere , à Bacco  , ed  à Mercurio , fpirò  for- 
midabile a’Criftiani  ,odiofo  a’  Turchi , con 
giubilo  di  tutto  il  Mondo  A lui  fucceflè 
contro  il  proprio  difègno  il  fratello  Ibrai- 
no  , ò Ga  A bramo  per  favore  delle  mili- 
zie renitenti  à feguire  le  voglie  del  favo- 
rito Murtafà  , c benché  fude  egli  curtodi- 
to  come  inetto  in  carcere,  tanto  alla  nuo- 
va della  fua  efaltazione  comprelè  la  necef- 
Gtà  di  accertarfene  volendo  vedere  il  ca- 
daveredell’eftinto  fratello  , dandopoi prin- 
cipio al  fuo  Reggimento,  gl’ avvenimenti 
del  quale  riferiremo  nell’Anno  venturo  . 

Mori  ancora  Scalefì  Rè  di  PerGa  , lafcia- 
tidue  Ggliuoli  in  età  infantile,  non  fenza 
gloria  militare  per  efferfi  faputo  difènde- 
re contro  cosi  formidabile  nemico  quale  era 
il  fuddetto  Amurat. 

Mà  le  fuddette  glorie  acquiftate  con  j» 
la  Gerezza  dell’armi,  e fpente  dalla mor- 
te, fono  inferiori à quelle,  che  G involaro- 
no per  la  ftelfa  cagione  alla  Repubìica 
Letteraria  , che  fono  tanto  maggiori  , 
quanto  provenienti  dalla  chiarezza  della 
mente  ragionevole,  perchè  (è  Dio  ha- 
vclic  voluto  render  l’Uomo  gloriofo  con  le 

azioni 


E DELL'  IMPERIO. 


ANNO  azioni  Sanguinarie  , lo  haverebbe  creato 
1640  con  i denti,  con  le  zanne  , e con  la  fie- 
rezza de’  Leoni  , e delle  Tigri  ; ma  ha- 
vendoli  dato  nella  propria  inerme  condi- 
zione rintellecto , è fegno  , che  da  que- 
llo Spirituale  principio  deve  derivare  la 
m«..  ai  chiarezza  delle  di  lui  opere  . Morì  dun- 
SS***  que  con  quello  pregio  nell’  Anno  feSTan- 
tefimo  fello  dell'era  fua  Claudio  Acchil- 
liniBolognefe,  celebre  Filofolò,  LegiSla, 
Teologo  , Mattematico  , ed  eccellente 
Poeta , il  quale  havendo  fperato  tanto 
di  premio,  quanto  di  ledeltà  haveva  im- 
piegato nel  Servizio  del  Cardinale  Alef- 
fandro  Ludovilio  , efaltato  poi  quelli  al 
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Pontificato  col  nome  di  Gregorio  Deci-^NÌVO 
moquinto,  non  fperimentb  gl’  effetti  di  1640 
quella  benificenza  , che  prevali  eflérli 
meritata  , e perciò  abbandonata  la  Cor- 
te fi  ridulfe  alla  quiete  della  fua  Vil- 
la nel  Contado  di  Bologna,  dove  resta- 
rono gl’  avvanzi  del  fuo  Cadavere , co-  k 
me  la  memoria  all’ immortalità  per  la 
fomma  perizia  nelle  feienze  fuddette  , e 
nella  Poefia  Italiana , nella  quale  però  fu- 
rono cenfurati  temerarii , ed  impropri! 
i di  lui  traslati  , mà  non  tanto,  che  Sia- 
no pregiudiziali  alla  vivezza  de’  concetti, 
all’amenità,  e gravità  dello  Siile,  ed  al 
decoro  , e Sottigliezza  delle  invenzioni. 


■ « . . ...  . 

Anno  1641. 

sommario. 


1 Principio  de * Diflurbi  fra  il  Papa  , ed  il  Du- 
ca di  Parma  per  il  fuo  Piaggio  di  Roma . 

I Altri  difgufli  del  Duca  per  la  fofpenfione  delle 
Trave  de * Grani,  e per  non  [odi sfare  i Cre- 
ditori del  Monte  Farnefe . 

3 Armamento , e fortificazioni , che  il  Duca  fa  k 

Cajlro  con  wdignazume  del  Papa  , chef  a ci- 
tarlo à disfarlo . ^ 5 

4 Conquifla  di  Cajlro  fasta  dalle  Milizie  del  Pa- 

V ■». 

5 Ufficiidei  Senato  Veneto  col  Papa  perla  Con* 

cardia  , e fua  rifpofla  di  non  voler  mezzani 
à trattarla.  c 

6 Ragioni,  per  le  quali  il  Papa  voleva  ritenere  per 

la  Sede  Apoflriica  lo  Stato  di  Cafro . 

7 Venuta  tu  Roma  del  Vefcovo  di  Lamego  come 

Ambafciatore  di  Portogallo  . Ragioni  degli 
Spagnuoli , e Portugbefì  perché  il  Papa  lo  ri* 
ceveffe. 

8 Cambiamento  del  Principe  Toomafo  né*  Trattati 

con  la  Francia,  aderendo  alla  Spagna  , che 
rimove  tl  Governatore  di  Milano  per  compia* 
cerio. 

9 Attacco  d*  Inarca  fatto  da'  Franceji  , ed  ab- 

bandonata . Conquifla  elee  fanno  di  Cuneo  , 
ed  altri  Luoghi. 

10  Condanna  del  Libro  di  Cornelio  Gianferio  inti- 

tolato Agoflino. 

11  Bolla  iotomo  al T ufurp azione  de*  Beni  Ecclefia- 

flici , della  quale  fi  ne  querelano  J Principi , 
ed  altra  intorno  a * Notori  di  Roma , e facol- 
tà de * Cardinali  Arcipreti  delle  Bajilicbe. 
il  Collii trzione  intorno  d Regolari , Minori  Offer - 
vanti , e Giefuatt . 

13  Bolla , che i Premoflratenft  fieno  Frati,  e fefia 

più  nobile  l*J flàuto  de*  Frati , ò de'  Mo- 
naci . 

14  Morte  de*  Cardinali  Pio,Bcncompagno , di  Ba- 

gno, Centini,  G alamini,  Ginoafto,  e Ceffi. 


15  Prono 1 ione  de * Cardinali  Maccbiavelli  , Filo- 

marini  , Bragad'mo , Raggi , Cefi , Verofpi , 
Maculari , P eretti , Gabrielli , Mozzarmi, 
Or  fri , ed  Efe. 

16  Attentati  degli  Svezzcfi  contro  Rati  sbona  riu- 

sciti vari  con  loro  perdita . 

17  Decreto  della  Dieta  di  Rati  sbona  pregiudiziale 

>,  fila  Chic  fa,  e Protefa  ebe  ne  fà  il  Nunzio 

Apojì  elico . 

18  Congiura  m Francia  de*  Principi  contro  il  Rè 

per  forzarlo  àdif cacciare  tl  Cardinale  di  Ric- 
* ' chelieti. 

*9  Battaglia  di  Sedano  contro  i f rilevati  con  la 
morte  del  Conte  di  Sri  foni. 

10  Arrivo  del  Rè  contro  i Congiurati,  a?  quali  ac- 

corda il  perdono • e conquifla  fatta  da  laidi 
Eres. 

21  Difeatciamcnto  del  Preftdio  Spagnolo  da  Mo- 
naco, ed  introduzione  del  Franccfc. 

11  Spedizione  dccrctatafi  in  Spagna  dell*  E [cretto 

contro  la  Catalogna.  Jmprefe  ebe  vi  fà  de- 
bolmente. 

23  Perdile  degli  Spagnuoli  in  Fiandra . Morte  del 

Cardinale  Infante , [accedendoli  nel  Governo 
il  Melo. 

24  Corri fpondenzd  fretta  frà  il  Rè  di  Portogal- 

lo, i Franceji  ,e  gl*  Olande  fi. 

2?  Congiura  / coperta  in  Lisbona . Dichiarazione 
del  Duca  di  Medina  di  non  bavervi  par- 
te. 

26  Arti  jfortunevoli  del  Rè  J* Inghilterra  col  pro- 

prio Parlamento , che  dtfawcdut  amente  fa* 
bilifee  perpetuo . 

27  Celebrazione  del  Parlamento  di  Scozia  non  in- 

feriore contro  il  Rè.  Partenza  della  Re  ina 
Alaria  per  Colonia . 

18  Travagli  de*  Cattolici  in  Irlanda  . Nuove  te- 
merità del  Parlamento  di  Londra  . Carce- 
razione del  Confcfforc  della  Regina . 

29  Alo- 
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ZÓ4  annali  del  sacerdozio, 


19  Moli  de1  Turchi  in  Dalmazia  contro  i Veneti, 
che  reflano  compofli. 

30  Pcnftcri  del  nuovo  Sultano  contro  i Cri/liani, 
rivo! tifi  poi  per  ricuperare  AJfach . 

ANNO  'Anno  quarantèiimo  primo  del  Se- 

*^4*  1 colo  viene  didimo  dall'  Indizio- 

, 1 A ne  Nona  . Il  Pontefice  Urbano 

e.  n,iti.  havendo  travagliato  negl’  Anni  preteriti 
jT./f"'  per  l’impulfo  della  lua  carità  Paftorale 
th'.T.m.i.  coti  le  Corone  , à fine  di  concordarle  in 
una  Pace  Generale  , vide  in  quello  per- 
turbata la  propria,  e fù  condotto  dalla  ne- 
ceffità  di  provedere  al  decoro  della  Tua 
Dignità  , con  'efiggere  mediante  la  vio- 
lenza , e la  Giudizia  il  debitq  rifpetto 
dal  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnele 
Vafsallo  della  Santa  Sede.  I motivi  di 
quedo  grand’  imbarazzo  c per  Roma  , e 
per  lo  Stato  Ecclefiadico  , e per  tutta 
l’Italia  furono  pubblici , c privati,  midi 
di  odio  , di  rancore , di  vendetta  , e di 
giudizia  , di  fofpetti  , e di  gelofia  ne’ 
Principi  , ne'  Savi , e ne’  Partigiani , fe- 
condo che  s’interpetrava , ò per  il  verlb 
della  Giudizia  del  Papa  , c della  vendi- 
cativa del  rifpetto  perduto  alla  fua  Di- 
- gnità  , ò delle  amarezze  che  correvano 
Jja'jjjjJjfrà  i Nipoti  , ed  il  Duca  , ò dell’  om- 
u7.""id  ii  bre  , che  pigliarono  come  corpi  i Poten- 
p,m\?  tati  . Ebbero  principio  dal  viaggio  del 
medefimo  Duca  fatto  due  Anni  prima 
à Roma  , per  quello  che  egli  dedo  ne 
fece  pubblicare  alle  Stampe  , e ben  può 
accordarfi  per  verità  ancora  con  quello, 
che  diffè  egli , perchè  fe  bene  non  fù  la 
cagione  vera  delle  furte  differenze  quella 
del  Ceremoniale  co’  Nipoti  del  Papa  nel 
viaggio  fuddetto  , fù  per  verità  quella 
della  Grazia  , che  lo  fcritto  viaggioli  fe- 
ce confeguire  dal  Papa  , cioè  dell’  erezio- 
ne del  nuovo  Monte  Farnefc  con  obbligo 
di  edinguere  l’antico  : nel  che  havendo 
egli  mancato  , diè  motivo  ad  Urbano  di 
forzarvclo  , onde  fèguitando  noi  la  della 
introduzione  a’  didurbi  ch’edò  diede  dal 
viaggio  fuddetto  , quedo  lo  portò  nella 
fua  Terra  di  Caprarola  à poche  miglia 
da  Roma,  dovefù  invitato  dal  Papa  ad 
entrarvi.  Come  egli  trovava!!  in  necef- 
fità  di  chiederli  pcrfonalmente  una  Gra- 
zia per  l’erezione  d’ un  nuovo  Monte , 
codituendo  un  debito  fopra  i propri  fondi 
nella  Provincia  del  Patrimonio à quattro, 
e mezzo  per  cento  , per  edinguerne  uno 
antico  eretto  già  dal  Padre  nel  principio 
di  quedo  Secolo  à più  rigorofo  interedè  , 
fi  difpofe  d’andarvi  , mà  non  fu  edà  ba- 


31  Alfedio  poflo  da’  Turchi  ad  Ajfach  riufeito 
vano  per  la  bravura  de’  Cofaccbi . 

31  Morte , e Funerale  nella  Cina  del  Colao  Pao- 
lo Crifliano . 

devole  à fàr  concordare  il  Ceremoniale  ANNO 
per  il  di  lui  ricevimento  in  forma  pubbli-  i64> 
ca  , e fù  perciò  convenuto,  che  vi  paf- 
fade  incognito  , perchè,  come  i Principi 
godono  il  vifibile  Patrimonio  del  Domi- 
nio , e delle  ricchezze  fenza  foffrire  , che 
una  zolla , uno  derpo  , un  leggieri  (limo 
diritto  ne  fia  intaccato,  fono  poi  più  geloG 
della  cudodia  dell’  altro  Patrimonio  invi- 
fibiledel  rifpetto,  e del  decoro,  fopra  del 
quale  non  ammettono  mai  tranfazione  , 
ò concordia  che  pofià  pregiudicarne  un  fol 
punto  . Quindi  con  tutto  che  la  qualità 
pigliata  d’ Incognito  porcile  havereamman- 
fata  per  dir  cosi  l’ineforabil  Fiera  del  trat- 
tamento , tanto  non  potè  convenirli  rif- 
petto à quello  del  Prefètto  di  Roma  Tad- 
deo Barberini,  che  negò  di  vifitarlo,fe  in 
quell’  atto  non  riceveva  dal  Duca  il  luogo 
più  degno  , accordandoli  fidamente  , che 
vifitadè  la  moglie  Principedà  Anna  Co- 
lonna , e che  il  Prefètto  nè  pure  farebbe 
dato  in  Roma  . PafTatovi  il  Duca  , riu- 
feirono  fopra  ogniefprdlione  le  finezze  (fi 
benignità  , c cortefia  , con  le  quali  il  Pa- 
pa lo  accolfe  , che  come  profufo  in  ogni 
gener.e  di  galanteria  trovò  da  impiegare  gl’ 
effètti  con  gufto  verfo  il  Duca,  che  ripie- 
no di  altiffimo  fpirito  , e di  genuiifiìtne 
maniere  , incontrò  l’intero  compiacimen- 
to d’Urbano . Mà  poi  non  fucceffè  l’ideflo 
co’  Nipoti  Barberini  , negando  egli  la  con- 
venienza della  yifìta  alla  moglie  del  Pre- 
fetto per  non  vederli  con  lui,  che  non  era 
partito  di  Roma  ; e contuttociò  ottenne 
la  grazia  dell’  erezione  del  nuovo  Monte . 

Nell’  altra  richieda  del  Cardinalato  per 
il  Principe  Francefco  Maria  fuo  fratello 
trovò  la  negativa  à titolo  della  di  lui  età 
immatura  non  maggiore  di  venti  Anni  , 
benché  gl’  uffizii  della  Francia  per  mezzo 
del  Cardinale  di  Bagno  , e di  quell’  Am- 
bafeiatore  d’Etrè  haveflèro  difpode  le  cofe 
per  una  propizia  fperanza . Partì  dunque 
il  Duca  da  Roma  (odisfattiffimo  delle  ac- 
coglienze del  Papa  , che  negl’  ultimi  ab- 
bracciamenti gli  attedò  il  proprio  amore 
fino  con  le  lagrime  , mà  sì  fdegnato  con- 
tro i Nipoti , che  proruppe  palefemente 
in  querele  contro  di  effi  , quando  fopra 
tutti  cfagerò  contro  il  Cardinale  Francefco, 
Ecclefiadico  di  si  fpettabile  efempio  , e di 
tante  virtù  Cridiane  , che  cfprdle  in  ogni 

tempo 


E DELL* 

AUSO  tempo  le  laudi  anco»  dagl’  Eretici  , do- 
lendofi  particolarmente  il  Duca  di  non 
efTere  flato  dalai  accompagnato  nel  parti- 
re , ciò  che  il  Cardinale  fi  fcusò  di  fare  per 
non  edere  egli  dato  à praticar  fècola  con- 
venienza dell’  ultima  vifita  di  licenza  , 
havendo  al  folito  la  Corte  contribuito  i 
fomenti  alla  padione  con  rapporti  mali- 
gni , come  eh’  eda  riefee  in  fommo  nemi- 
ca della  verità  , ed  amica  delle  dirteordie, 
con  le  quali  fuole  accordare  i vantaggi  tal- , 
volta  de’  Cortigiani . 

z Con  queda  prava  difpefizione  fra  il 
Duca  di  Parma  , ed  i Nipoti  Barberini , 
che  per  la  grave  età  del  Papa  ha  vera  no 
l’intera  direzione  del  Governo , fi  moltipli- 
carono  le  cagioni  dell’  odio  vicendevole  ., 
e delle  brame  loro  , che  il  Duca  ccnrteguìrt- 
fé  ne’  proprii  interedi  la  fola  Giudizia  , 
che  non  potea  negarfeli  da  pecione  d’in- 
tegrità , ma  non  addolcita  da  minimo  ar- 
bitrio , che  potedè  à di  lui  favore  tem- 
prarne il  rigore  . Confiderandofi  non  II- 
curo  il  padàggio  de’  Corrieri  , e delle 
' Pode  da  Roma  in  Tofcana  per  lo  Stato 
di  Ronciglione  Baronale  del  Duca , per  la 
quantità  de’  contumaci  , e malviventi  , 
che  vi  fi  ricoveravano  , fù  per  Bolla  Apo- 
tiini  t^iu-  dolica  il  dì  13.  di  Gennaio  importo , che 
dm.*™ detto  padàggio  fuccedede  per  la  Città  di 
Sutri  , con  querele  del  Duca  pregiudi- 
cato nell’  interede  degl’  Affitti  , e dell’ 
Entrate  , che  vi  godeva,  ed  avendo  egli 
già  affittati  i Proventi  del  medelimo  Sta- 
to , e dell’  -altro  maggiore  di  Cadrò  à 
Gio:  Battida  , e fratelli  Sirii  per  Annua- 
le rifporta  di  novantafette  mila  feudi  , 
haveva  dato  qued'  adeguamento  al  paga- 
mento de’  frutti  del  Monte  fuddettoFar- 
nefe,  perchè  i Creditori  conrteguiffero  da’ 
medeGmi  Fittuarii  la  dovuta  lodis  fari  ci- 
ne , godendo  però  eflì  per  elpredo  patto 
nella  dipulazione  del  Fitto  , il  diritto  di 
ertraere  i Grani  dal  medelimo  Stato  per 
trafportarli  à,  qualfivoglia  altra  parte  del 
Mondo  , purché  il  trafporto  non  cedefle 
à vantaggio  de’  nemici  di  Santa  Chiefa  . 
La  11  rettezza  dell’  Annona  di  Roma 
bifognolà  in -quel  tempo  de’  Grani , in- 
dttde  il  Governo  à far  divieto  di  detta 
effrazione- , non  o dante  le  querele  dd 
Duca  , che  allegava  godere  il  medefimo 
diritto  per  fittalo  onerofo  , e per  coarta- 
zione con  la  Camera  Aportolica  , quan- 
do nel  Cambio  fatto  lòtto  Paolo  Terzo 
della  Città  di  Frafcati  con  quella  di  Ca- 
drò , fi  era  rirtervato  a’  Farnefi  fpecial- 
Tomo  Secondo. 
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mente  l’Indulto  per  detta  edrazione  de’  ANKO 
Grani  , i quali  edendo  dati  comperati  i64‘ 
da’  Minidn  della  defià  Annona  di  Ro- 
ma in  lomma  di  diciafètte  mila  rubbia 
per  prezzo  d’ottantuno  mila  leudi,  redò 
il  Mondo  perrtuarto  non  poterfi  riferire  il 
divieto  alla  mala  corrirtpondenza  de’ Bar- 
berini col  Duca  , mà  alla  ncceffitàdegl’ 

Alimenti  di  Roma  , la  quale  non  am- 
mette nè  indulti  , nè  patti , nè  trapa- 
zioni in  contrario  . Da  queda  proibizio- 
ne , e compera  de’  Grani , due  pregiudi- 
zi rertulcarono  agl’  interedi  del  Duca  ; 
primo  , che  elfendo  i rtuddetti  Fruttua- 
rii  Sirii  Creditori  dello  dedo,  per  rivalerli 
delle  fomme  , che  havevano  improntate 
di  proprio  nel  pagare  i frutti  del  Monte 
Farnefe  , vollero  venir  lòdisfatti  col  de- 
naro del  prezzo  de’  Grani  ; ed  in  fecon- 
do luogo  , non  effendovi  forma  di  far  i 
dovuti  pagamenti  de’  frutti  a’  rtuddetti 
Montidi  , quedi  infedarono  con  le  quere- 
le la  Curia  per  havere  la  Giudizia  , ag- 
giungendoli ancora  Fidanze  del  Procura- 
tore Civile  della  Camera  Aportolica  , ò 
fia  Commedàrio,  perchè  fecondo  l’obbli- 
go fatto  dal  Duca  fi  edinguedè  ancora  il 
Capitale  del  Monte,  a’ Creditori  de’quali 
eda  Camera  era  mallevadrice  . Non  con- 
Gemendo  l’Erario  del  Duca  efàurto  da  i 
dirtpendii  delle  padàte  guerre  con  gli  Spa- 
gnuoli  d' havere  altre  fomme  , fi  vide 
condotto  al  birtogno  dell’  arbitrio  del  Pa- 
pa , e de’ Nipoti,  eh’  erafi  da  lui  trafo- 
rato di  conquidare  nelle  riferite  differen- 
ze , e querele,  perochè  nel  Duca  mede, 
limo  vi  era  la  prudenza  per  metodo  del 
proprio  governo  quanto  al  dilcernimento 
del  buono  , del  vero  , e del  meglio,  mà 
non  poi  quanto  al  rinvenire  le  drade  per 
conquiderlo  , e perciò  il  male  peggiorò  , 
quando  i Creditori  del  Monte  con  atti 
giudiziali  molertarono  il  Duca  , chieden- 
do il  mandato  elècutivo  contro  i proprii 
Beni  di  Cadrò  , e quando  i Minirtri  dell’ 

Annona  vi  palfaronoper  caricare  i Grani, 
ricufarono  i Ducali  di  conrtegnafli  , atte- 
lò  il  lèquertro  del  prezzo  ritenuto  da  i 
Sirii,  dimanierachè  nè  i. Montidi  veniva- 
no fodisfatti  , nè  l’Annona  haveva  i Gra- 
ni pagati  , nè  il  Capitale  del  Monte  era 
ertinto  nel  termine  convenuto  , e fpi- 
rato. 

In  tale  condituzione  di  colè  ripiena  3 
di  tanti  pericoli  per  il  Duca  , defidera- 
vano  i di  lui  Partegiani  , eh’  egli  de- 
clinando dal  punto  dell’  alterigia  nel 
L 1 quale 
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ANNO  quale  haveva  trovati  i motivi  de’  difpa- 
reri  , e dell’  odio  con  i Barbtrini  , fi  ap- 
pigliane a'  partiti  moderati  di  lupplicarc 
il  Papa  , ed  implorare  l’aiuto  deli'  ideilo 
i*.  Cardinale  Franccfco,  il  quale  ellcndo  di 
Profelfione  Ecclefiadico  , e fpettabile  in 
ogni  virtù  propria  à quel  Grado  , fe  ben 
provocato  dalla  libertà  della  lingua  del 
Duca  , tanto  non  farebbe  riulcito  re  II  io 
ad  interporre  gl’  uffizii  per  lui , mediante 
i quali  non  poteafi  negare  , che  nel  fuo 
viaggio  di  Roma  non  haveilè  veduto  fo- 
dislatti  i due  eftremi  delle  umane  con- 
tingenze , cioèintercdè , e decoro,  quan- 
do rifpetto  à qucdo.fùegli  incontrato  dal 
Maggiordomo  del  Papa  , fervi to  di  iplen- 
dido  alloggio  nel  Palazzo  Apodolico  del 
Quirinale  , accarezzato  , accolto  , ed  o fi 
fequiato  dal  Cardinale  Barberini  , con 
ogni  profufa  dimodrazione  di  rifpetto;  e 
quanto  all’  interrile,  haveva  riportata  la 
grazia  dell’  erezione  del  Monte  , eh’  era 
dato  l’oggetto  del  di  lui  viaggio,  quando 
edèndofeli  contati  i Luoghi  à cento  feu- 
di per  uno  , egli  incontanente  li  vendè  à 
Martelli  , ed  à Grilli  per  prezzo  di  cen- 
to , e otto  , che  importò  l’utile  effettivo 
di  novantafei  mila  feudi , oltre  lo  fcarico 
del  maggior  interrile  de’  frutti  , che  an- 
nualmente pagava  , che  rilevava  à van- 
taggio maggiore  . Che  le  poi  non  erafeli 
accordata  l’altra  grazia  del  Cardinalato 
per  il  fratello  , la  feufa  dell’  età  imma- 
tura era  troppo  ragionevole  per  fopprimer- 
nc  le  querele  di  ogni  mente  oneda  ; e per- 
ciò efortavunlo  a’  configli  moderati  , ed  à 
fperate  dal  Papa  ogni  altra  grazia  , quan- 
do per  verità  non  fù  da  un  pezzo  in  quà 
nel  Trono  Apodolico  chi  più  d’Urbano 
haveflé  gravità  con  cartella,  clemenza  con 
regola,  urbanità  con  decoro,  magnificen- 
za , con  mifura  , e zelo  per  la  giudizia 
con  diferezione  . Mà  come  l'idedò  Duca 
haveva  un  capo  per  fpirito , e per  capa- 
cità degno  d'imperio  , haveva  ancora  in 
edòidee  sì  vade  , che  eccedevano  feden- 
done della  fua  fortuna  con  l’altezza  delle 
fue  precedi , ufccndoli  fpeflo  di  mano  le 
mifure  della  prudenza  per  tenerfi  troppo 
attaccato  alla  Icrupulofa  mifura  del  deco- 
ro , che  di  rado  è mifura  propria  per 
rinterrile  , mentre  fidò  alla  fpeciofità  de- 
gl’ oggetti  grandi  , non  haveva  poi  la  leci- 
ta migliore  de’  mezzi  per  condurvifi  ; on- 
de vedendoli  (bprafàtto  da’  termini  della 
giultizia  , ò della  potenza  di  Roma , deli- 
berò di  coprirfene  con  apparecchi  Milita- 


ri , e prevedendo  1 elocuzione  de’  manda-  ANNO 
ti  di  Roma  per  i debiti  co’  Creditori  del  *641 
Monte  Farnefè  (òpra  le  Terre  dello  Staro 
di  Cadrò , li  rivoltò  à munire  la  medefi- 
ma  Piazza.  Podaqucdalòpra  uno  fcoglio 
frà  i dirupi  di  Tufo  haveva  aperto  il  paf- 
fo  d’alcunc  parti  , che  la  congiungevano 
col  di  lei  Contado , e fece  perciò  munirli 
con  Badioni  , e Fortini , introducendovi 
Armi , Cannoni  , Munizioni  , < Vettova- 
glie , e Milizie  , lòtto  il  comando  di  Del- 
fino Angelieri  nativo  del  Monferrato  , per 
refiftere  alle  temute  aggredioni  del  brac- 
cio armato  del  Papa  , il  quale  à tali  rag- 
guagli non  potendo  confiderare  fenza  indi- 
gnazione la  difubbidienza  d’un  Vallàllo 
della  Chiefa  , concepiva  più  orrore  nell’ 
efempio  di  lafciarlo  impunito  , quando 
ripieno  il  contorno  di  Roma  di  altri  Feu- 
datari! debitori  de’  Monti , veniva  à Ulna- 
re impune  ogni  refidenza  agl'  atti  della 
Giudizia  , e rifpetto  alla  Camera  Apo- 
do lica  , ed  a’  Creditori  de’  medefimi  Mon- 
ti per  lo  più  di  Chiefe,  e di  Luoghi  Pii, 
di  Vedove  , e di  Pupilli  ; e fù  perciò  ra- 

fforzato di  vincere  la  benignità  della  fua 
mite  natura  , e concitarli  alla  reparazio- 
ne  degl’  attentati  del  Duca  , delegando 
per  Breve  la  cognizione  di  quella  Cauli 
ad  Ottaviano  Raggi  Uditore  della  Carne-  un»»* 
ra  , che  havendo  verificato  ne’  Procedi 
Giudiziali  il  recitato  armamento  di  Ca- 
drò, prefiflè,  mediante  un  Monitorio,  un 
breve  termine  al  Duca  per  lo  sfafeiamen- 
to  delle  Fortificazioni  , e per  lo  fciogli- 
mento  di  quel  Prefidio  in  pena  dell'  in- 
cordi delle  Cenfure  Apodoliche  , e del 
Reato  di  difubbidienza  , e di  Ribellione. 

A quella  notizia  lece  il  Duca  prefentare 
una  Proreda  in  mano  allo  dello  Giudi- 
ce , mentre  cambiava  per  Roma  in  Car- 
rozza il  d)  ventitré  di  Settembre  , per 
mezzo  del  Notarlo  Camia  , e de'  due 
Fratelli  Bajardi  Parmegiani , nella  quale 
allegava  fofpetti  i Fratelli  Barberini,  che 
fù  ltimaca  non  rilevante  , -come  che  elfi 
non  erano  i Giudici:  non  poneafi  incon- 
trovetfia  il  fuo  debito  con  Montidi  , e 
con  la  Camera  , non  negavafi  l'Arma- 
mento in  Cadrò  , nè  pure  la  refidenza 
per  la  conlcgna  de’  Grani , ebe  anzi  fen’ 
era  caricata  nel  Porto  di  Mone’  Alto  una 
porzione  per  Mare  , benché  le  Barche  ca- 
dedèro  in  potere  delle  Galee  Pontificie  . 

Spirato  il  termine  prefidò  del  primo  , + 

e di  un  fecondo  Monitorio  decretato  con 
(alvo  Condotto  al  Duca  rifpetto  à difen- 
derli 
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ANNO  derfi , e dall’  altra  parte  non  vedendoli 
légno  di  ubbidienza  nel  Duca,  che  anco- 
e,  ra  perCfteva  armato  , fece  il  Papa  radu- 
nare  molte  milizie  nella  Città  di  Viter- 
(tam.io.  bo  fotto  la  condotta  di  Luigi  Me  t tei  Luo- 
gotenente  Generale  , e di  Cornelio  Mal- 
va^a  Maffrodi  Campo,  eie  fece  marciare 
all’ailèdio  di  Cadrò , ne’  contorni  del  qua- 
le era  li  per  mare  fatta  condurre  l’Arti- 
gliaria  , e munizioni  sbarcate  àToIcanel- 
la  . Benché  modrailè  il  Comandante  Du- 
cale Angelieri  di  volerli  difendere  con  lo 
fcarico  de’  Molchetti  , contutrociò  attac- 
cati dalle  Truppe  del  Mattei  i Fortini  , 
havendo  egli  difperata  la  più  lunga  lodi- 
denza,  convenne léco  di  rendergli  la  Piaz- 
za il  duodecimo  giornod’Ottobre  , uden- 
done dopò  due  giorni  le  Milizie  del  Duca 
con  undici  condizioni  per  la  falvezza  del- 
le medelime  , e de’  Paefeni  , edèndo  poi 
ancora  caduti  in  potere  del  medesimo 
Mattei  tutti  gl’ altri  luoghi,  e Terre  del- 
lo Stato  incapaci  di  diiefa . Lo  fpiriro  vi- 
gorofo  del  Duca  fremè  à tali  ragliagli  , 
particolarmente  contro  la  condotta  dell’ 
Angelieri,  che  havendo  sì  brevemente  ce- 
duto, non  havealì  dato  agio  di  foccorrcrlo , 
come  meditava,  per  la  via  di  Tofcana , 
perlocbè  perfeguitandolo  fù  arredato  pri- 
gione nelle  Montagne  di  Parma  , e con- 
dotto nella  Cittadella  di  Piacenza . 

5 Nello  ftatorovinolò  di  qued’ emergen- 
te , il  Duca  angudiato  per  la  perdita  del- 
e*'“. »*•  lo  Stato,  per  quella  de’  grani,  dellemu- 
D.rmrodu  nizioni.^e  degl’adegnamenti  per  pagare  i 
u“ìJ‘p*'- creditori,  ne  diede  conto  à tutti  i Poter»- 
m.<ntaiù.  tati  d’Italia  pregandoli  di  foccorrere  alla 
di  lui  necedità  , come  tutti  abbracciaro- 
no volonticri  la  di  lui  diiefa  con  vigorod 
ufiìcii  per  mitigare  lo  (degno  del  Papa,  e 
conquidane  l’adìdenza  alle  preghiere  loro 
da’  Nipoti  Barberini . Il  piò  vigorofòfen- 
timento  lò  quello  del  Vice  Rè  di  Napo- 
li , che  d riempì  di  moledidima  gclotìa  fu 
la  diffidenza  contratta  fràj  fuddetti  Bar- 
berini, ed  il  Rè  Cattolico,  per  i riferiti 
fòfpetti  d’intelligenza,  che  havedèro  co’ 
mal  contenti  del  Regno  fomentati . dal 
Principe  di  Sans  , che  già  fù  carcerato 
in  Roma  : mà  come  che  richiedeatì  eh’ 
egli  pigliadé  l’oracolo  della  Corte  di  Ma- 
drid per  intraprendere  drepitofa  rifolu- 
zione  , diede  agio  agl’ altri  Principi  Ita- 
liani d’impiegare  con  maggiore  celerità  i 
loro  ufficii  col  Papa  , rivoltandod  parti- 
colarmente il  Duca  à meritar  quelli  del 
Senato  Veneto  con  Pel  preda  fpedizione 
Tomo  Secondo  . 
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fetta  del  Conte  Ferdinando  Scotti  . Ha-  ANNO 
vendo  quedi  dgnificato  al  Doge,  ed  al  l6*1 
Colleggio  gl’  avvenimenti  fuddetti,  hebbe 
inrifpoda  dì  compatire  la  di  lui  urgenza, 
di  riconofcere,  che  meritava  il  foccorfo,  USri 
ma  di  ilimare  ancora,  ch’egli  dovefiè s'- 
adempire agl’  atti  del  debito  odèquio  ver-  <• 
fo  la  Perfona  del  Papa  , per  potere  con 
tale  apertura  avvanzare  le  premure  del 
Senato  per  una  ragionevole  concordia, dando 
l’ordine  al  proprio  Segretario  Refidentein 
Roma , dove  noo  haveva  Ambafciatore , 
Girolamo  Boni , acciocché  in  quedi  ter- 
mini fùpplicadé  il  Papaà  non  perturba- 
re con  le  gelofie  la  quiete  de’  Principi 
d'Italia,  dando  loro,  con  ricevere  gl’ a; ti 
del  debito  odèquio  dal  Duca  di  Parma, 
nuovi  argomenti , che  promonendo  dio  il 
pubblico  bene  della  Pace  univerfale  non 
voleva  Icomponere  quella,  chegodevafì  in 
particolare  in  quella  Provincia . Rifpolèil* 

Papa  codituirfi  dalle  gloriofe  azioni  del-  d<l 
la  Repubblica  un  eccelfo  efèmpio  di  pru- 
denza da  immirarfi  da  lui , quando  non 
permetteva,  che  iproprii  Patrizi!,  eVaf- 
falli  ricorrcflero  alla  protezione  di  altri 
Principi  , quando  follino  rei  della  di  lei 
Giudizia , e che  tanto  egli  volea  col  Du- 
ca di  Parma  fuo  Vadailo  , che  havereb- 
be  reintegrato  volentieri  alla  fua  grazia  in 
quel  tempo  , che  con  haverlo  fpogliato 
dello  Stato  di  Cadrò  erali  tolta  la  pietra 
dello  fcandalo,  per  efcludere  il  timore  di 
nuovi  dìllurbi . Replicò  il  Segretario  non 
chiamarli  grazia  di  reintcgrazionequella , 
che  non  recava  ridabilimento  del  Duca 
in  ogni  perdita  ch’egli  travede  fetta  , ò 
danneggiamento  , che  havelfe  rifentiro  , 
e che  però  bramava  il  Senato  , che  così 
fuecededè  appunto  per  divertire  gli  Man- 
dali , e per  fere  fmentìre  le  relazioni  di 
quelli  , che  divulgavano  , che  il  fecondo 
Monitorio  trafmellò  al  Duca,  perchè  do- 
vefle  comparire  in  Roma  col  folo  fegui- 
to  di  cinquanta  perdine,  lode  indizio  di 
più  gravi  riduzioni  contro  di  lui,  e per 
attaccare  i più  importanti  Stati  di  Lom- 
bardia , il  che  non  potea  fuccedere  fen- 
za  un  vividimo  fenfo  di  gelolia  in  tutti 
i Potentati  d’Italia  , e lènza  un  gravilfi- 
mo  fcandalo  , alle  quali  parole  foggiunfe 
il  Papa  difinirli  dall’Evangelio,  guai  à 
quegl’  Uomini  per  ì quali  lo  fcandalo  vie- 
ne, intendendo  per  fonte  de’  difordini  il 
procedere  dell’alterigia  del  Duca,  rima- 
nendo così  terminata  l’udienza  . Ben- 
ché poi  fi  replicadèro  i medefìmi  ufficii, 

LI  t «dal- 
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ANNO  e dallo  fletto  Senato  Veneto  col  Nunzio 
1641  Vitelli,  e dal  Gran  Duca  diTofcana,  e 
dal  Duca  di  Modona , tanto  tettò  collan- 
te il  Papa  nella  deliberazioni  di  voler  ri- 

- tenere  lo  Stato  di  Cattro,  e che  il  Duca 
gli  rendette  gl’ atti  della  dovuta  ubbi- 
dienza per  fe  medefimo,  fenza  farli  clien- 
telo di  altri  Protettori , bramofo  il  Papa 
di  porre  in  calma  i dilpareri  , che  erano 
furti  co’  proprii  Nepoti , ed  il  Duca , e quin- 
di di  non  voler  ettèr  forzato  con  ufficii 
prepotenti , mà  fupplicato  come  Sovrano 
dal  proprio  Vaflàllo. 

6 Si  fcatenarono  le  invettive  , e le  ma- 
ledicenze  contro  la  condotta  del  Papa,  e 
de’  Nipoti  Barberini  in  quell’affare  , in- 
terpetrando  il  livore,  e l'odio,  fenza  de’ 
quali  non  fi  trovò  mai  lungo  governo, 
in  finittra  parte  le  loro  deliberazioni,  in- 
# capandoli  che  in  vece  di  precorrere  coll’ 
efempio  ad  allertare  le  Corone  alla  Pace, 
etti  fe  ne  dimottrattero  avverlarii  in  cafa 
propria  con  evidenza  s)  palelc  di  luttuoli 
fucceflì,che  cagionava  orrore  à tutto  ilCri- 
ftianefimo,  come  cffi.ò  per  private  vendet- 
te,  ò per  interrile  di  ritenere  gli  Stati  del 
v.pJwit.'1  Duca  in  accrefci mento  della  potenza  del- 
ji.cm.  ci-  Ig  Joro  famiglia  cagionattéro  alla  Chiela 
tanto  ditturbo , che  all’Italia  minaccia- 
va tante  deflazioni  . £ pure  la  cottan- 
za  d’Urbano  non  tanto  era  innocente, 
quanto  confortata  da’  configli  degl’  Uomi- 
ni piò  làvii  di  Roma  , i quali  rifletteva- 
no non  poterli  mai  goder  ficurezza  , e 
tranquillità  in  quella  Città  , rimettendo 
Patria  comune,  deve  trovarvifi  da  tutte 
le  nazioni  un  pacifico  foggiorno  , finché 
gli  Srati  di  Cattro , e di  Ronciglione  for- 
iero in  mano  del  Duca  di  Parma  , che 
Principe  potente,  e Sovrana  per  gl’ altri 
Stati,  e lontanodirefidenza,  coftituivafi 
sì  poderofo , e per  il  feguito  de’  partegia- 
ni , e per  la  forza  di  tanti  Vaflàlli  fu  le 
porte  di  Roma  , che  né  la  Giuftizia  ri- 
ma nea  libera  nell’efercizio , nè  le  ftrade 
ficure  per  l’accetto  de’  foraftieri  alla  me- 
defima  , come  fcmpre  ripieni  quegli  Sta- 
ti di  contumaci , e di  mal  viventi  : e di 
piò  perché  l’eftrazioni  , ò fiano  le  tratte 
de'  grani  annette  alla  concettìone  di  quei 
feudi  riufeiyano  di  graviflimo  pregiudizio 
all’Annona  di  Roma,  mentre  non  folo 
ettraeanfi  i grani  raccolti  ne’  Beni  del  Du- 
ca , mà  i Miniftri  di  lui  ne  incettavano 
ancora  da'  Vaflàlli  della  Provincia  del  Pa- 
trimonio, e con  |a  pQrta  aperta  del  ma- 
re nel  Porto,  e Spiaggia  di  Montalto,  non 
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potea  riufeire  fe  non  vana  la  diligenza  ANNO 
del  governo  di  Roma  per  impedirne  il  >641 
trafporro  : che  fc  bene  lo  fteflò  Duca  poC 
lèdeva  altri  Stati  Baronali  , anche  mari- 
timi nel  Regno  di  Napoli  , nondimeno 
l’efempio  non  era  uguale  , quando  fog- 
getti  rifi  al  potenti  (Timo  Rè  Cattolico 
Monarca  ttabile,  ed  ereditario,  potea  pre- 
fcriverli,  e farli  ottèrvare  le  Leggi,  come 
ad  ogni  altro  femplice  Barone  : che  il 
governo  del  Papa  elettivo  non  poteva 
haver  Miniftri  di  tale  independenza  , e 
rifoluzione,  che  potettero  urtare  con  la 
potenza  Sovrana  della  Cala  Farnefc  ; le 
quali  ragioni  riefeono  sì  efficaci  , che 
giuftifìcano  effenziale  la  coftanza  d’Ur- 
bano nel  ritenere  , ed  incorporare  allo 
Staro  Ecclefiaftico  quello  di  Cattro  , e 
Ronciglione  , rifondo  fàvolofo  il  fuppo- 
llo,  che  il  Papa  voleffo  invelarne  i prò- 
prii  Nipoti , quando  la  di  lui  moderazio- 
ne in  Anni  molto  piò  floridi , in  con- 
giuntura molto  piò  agevole,  in  opportu- 
nità molto  piò  propria  per  l’aderenza 
degl’ altri  Potentati,  havevalo  fatto  recu- 
fare  quella  del  Sovrano  Stato  ih  Urbino, 
e quindi  perfeverò,  e negl’ atti  giudizia- 
li, e negl’ odili,  armandoli  contro  il  Du- 
ca per  moleftarlo  ancora  in  Lombardia  , 
da  che  egli  nc  haveva  efibito  (limolo 
col  proprio  armamento,  come  riferiremo 
nell'  Anno  venente . 

A quelli  difturbi  nella  propria  Regia  7 
fòpravennero  ad  Urbano  quelli  di  Porto-  Zm  (j( 
gallo , da  dove  il  nuovo  Rè  Giovanni  «iC»- 
Quarto  fpedi  Michele  Vefcovo  di  Lame- 
go  per  fuo  Ambafciatore  à rendergli  l’ub- 
bidienza  , acciocché  con  riceverlo  cano-  R°”‘  ' 
nizzaflè  legitima  la  di  lui  attuazione  à 
quel  Trono  . Si  oppolèro  à quella  nuo- 
va Ambafciata  i Miniftri  del  Rè  Cattoli- 
co , protettando  la  di  lui  indignazione  fé 
rieevevafi  , di  maniera  che  il  Papa  fece 
proibire , ebe  nè  pure  il  Vefcovo  entralfo 
in  Roma  . Mà  l’efficacia  del  Cardinale 
Bichi  per  ordine  del  Rè  di  Francia  im- 
prette nell’animo  di  Urbano  la  conve- 
nienza di  non  rigettare  dalla  lua  prelen- 
za un  Vefcovo,  che  poteva  dire  di  venire 
alla  vifita  de’  Sagri  Limini , e non  chiu- 
derli in  fàccia  la  porta  di  quella  Città  , 
che  Regia  della  Fede  Cattolica,  deve  ac- 
cogliere tutti  i Fedeli , e molto  piò  i Pre- 
lati, che  ne  fono  gl’ Ottimati,  tanto  piò, 
ch’egli  era  già  sbarcato  à Civitavecchia, 
e non  ricevendoli  in  Roma,  conveniva 
prefidiarfì  quel  luogo  , ò Terra  dove  fi 
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sfa  NO  foffe  trattenuto  per  involarlo  dall'opprel- 
1641  fione  minacciata  dagli  Spagnuoli , con  in- 
conveniente dentro  Io  Stato  EcclefialUro, 
alla  quiete  , e ficurezza  del  quale  dove- 
va il  Papa  provedere  per  qualfivoglia 
periona  . Dandoli  perfuafo  Urbano  à 
quelle  ragioni  permife  al  Lamego  Fin- 
grelTo  in  Roma  , anche  con  la  culladia 
di  molti  armati  datili  dal  Governo,  per- 
venendo il  ventèlimo  giorno  di  Novembre 
ai  Palazzo  dell’  Ambalciatore  di  Francia 
Fonranè,  che  lo  ricevè  , e trattò  con  le 
preeminenze  dovute  d’un  Ambalciatore 
r,  si,.  Regio  . Divulgarono  polcia  numeroie 
Scritture  i Portughefi  intorno  alla  convfi- 
nienza  di  Giultizia  , che  il  Papa  lo  rice- 
iZn’ÀjH  > 1*  lòltanza  delle  quali  verfava  di 
r«iiurr<.  non  chiederli  il  di  lui  giudizio  fe  l’aiìun- 
zione  del  Rè  Giovanni  folTe  legittima  , 
mà  Iblamente,  ch’egli  forte  pofieflòreat- 
tuale  del  Regno  di  Portogallo  , il  che 
non  potea  porli  in  contefa,  quando  tutti 
gl’ ordini  di  quel  gran  VafTallaggio  have- 
vano  giurata  ubbidienza , il  qual  titolo  lo. 

10  era  ba fievole  , perchè  la  Sede  Apoflo- 
lica  rioevertè  i di  lui  Ambalciatori  fu  gl’ 
efempii  preteriti  anche  dell’  ideilo  Rè  Fi- 
lippo Seconda  , il  quale  nella  Conquida 
fatta  del  Regno  di  Portogallo  haveva  la 
competenza  d’altre  pretensioni , c parti- 
colarmente del  Duca  Ranuzio  Farncfi  , 
di  D Antonio  Priore  del  Crato  , e dello 
derto  Duca  di  Bragranza  r come  tutti  di- 
fendenti dal  Rè  Eterico,  e pure  in  vi- 
gore  del  fok>  portèllo , nel  quale  trovavafj 
introdotto  anche  per  forza  d’armi  , il 
Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  ricevè 

11  di  lui  Ambalciatore  , trattò  con  erto 
corno  Rè  di  Portogallo  , approvò  le  no- 
mine a’  Vefcovati  lènza  ncifuna  difficol- 
ti : cosi  ancora  gl’  Annali  piò  antichi  ba- 
vere altri  efempii  confimih , e particolar- 
mente quelli  del  Rè  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , il  quale  havendo  diacciato  dal 
Regno  di  Napoli  il  Rè  di  Francia  , e ve- 
nuta la  folennità  di  San  Pietro  defhnata 
à riceverne  l’Omaggio , e Cenfo,  il  Pon- 
tefice Giulio  Secondo  ricevè  ambedue  gl’ 
Ambafciatori  dell’  uno  , e dell’  altro  Rè , 
ogn’uno  de’  quali  rendette  il  medelimo 
Omaggio,  con  prefentare  unaChineaper 
uno  ; e quindi  fe  Urbano  non  volea  con- 
fiderarc  il  Rè  Cattolico  per  fpogliato  del 
Regno  di  Portogallo  per  quel  portèllo  , 
che  1 Legilli  chiamano  Civile  , ritenuto  dal 
mede  fimo  con  l’animo , doveva  ancora  ac- 
cogliere l’Oratore  del  Rè  Giovanni , che 
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godevate  il  portèllo  naturale  , ed  effètti-  ANNO 
vo  per  univerlàle  confèntimento  de  i tre  1641 
Ordini  Ecclefiallico , Nobile  , e Popola- 
re . Eflendevanfi  poi  aliai  difille  le  altre 
ragioni  de’  Portughefi , alle  quali  fi  oppo-  C(limJntt 
fe  con  eguali  volumi  di  Scritture  Giovan-  d.'sp.i.,™. 
ni  Chiumazero  Carillo  Ambalciatore  del11' 

Rè  Cattolico  negando  di  darfi  parità  nc’ 
cali  allegati  , quando  la  competenza  era 
fra  due  Rè  eguali  , che  nel  prefente  cor- 
rea  frà  Rè,  e Suddito  Ribelle  ; c perdif- 
pofizione  di  molti  Condili , c particolar- 
mente de’  Toletani  , quarto  , quinto  , e 
fello  , veniva  /comunicato  chi  per  yia 
di  machine  , e di  artificii  tentallc  du- 
rante la  vita  del  Rè  poflèllòre  di  cacciar- 
lo dal  Trono  ; cosi  ancora  il  Concilio 
di  Meos  ; e piò  precifamente  ertèrfi  de- 
terminato nella  dccimaquinta  Sertìonedell’ 
Ecumenico  Condlio  di  Coflanza , dove 
fh  condannata  come  erronea  , e feando- 
lofa  , anzi  eretica  la  Sentenza  di  quelli , 
che  tenevano  che  il  Rè  ancorché  Tiran- 
no potelTe  ucciderli,  òdifeaoriarfi  da’  Va  fi- 
falli  : e come  il  Foro  del  Papa  era  il  fu- 
premo  della  Chiefa  , e fonte  perenne  del- 
la Dottrina  Cattolica  , non  doveva  pro- 
fcllàre  inferiore  oneflà  , e rigore  per  cu- 
ilodia  delle  Leggi  Canoniche , per  opprefi 
bone  delle  Ribellioni  , per  mantenimen- 
to dell’  ubbidienza  a’  Principi  naturali  , 
che  li  farebbe  violata , fe  bavelle  cano- 
nizzata l’ulurpazionc  del  ribelle  Duca  di 
Braganza  , con  ammetere  il  di  lui  Pro- 
curatore ih  grado  di  Regio  Ambafciato- 
re.  Nella  difcurtione  de’  fuddetti  motivi 
fpirò  l’Anno  prefente  fenza  rifoluzione  , 
mentre  il  Papa  come  faggio  non  haveva 
per  decorolè  le  negative  , che  fi  parago- 
nano aH'jmprefa  di  atterrire  con  le  car- 
neficine , quando  il  ripiego  meglio  fi  con- 
ièguifee  dalle  delazioni  , rimanendo  per- 
ciò in  tanto  ambiguo  il  Velcovo  di  La- 
mego in  Roma  per  dar  foggeto  à piò 
flrcpitofe  contefe  nel  futuro  . 

Anche  in  Lombardia  li  ravvivarono  le  8 
oflilità  per  Tifiabile  qualità  del  Principe  r, 
Tommafb  di  Savoja  , che  non  oliarne  il 
trattato  flabiliro  con  la  Francia  per  mez-  Tomaio  tot- 
zo  di  Giulio  Mazzarino,  alcolrò  le  propo- 
fizioni , ed  accettò  nuovi  partiti  dalla  sr‘t°‘  - 
Spagna , à fine  di  perlcverare  nella  divo- 
zione della  medefima,  trattovi  dalla  necef- 
fità,  per  non  haver  potuto  ottenere  la  per- 
mirtione,  che  la  moglie,  e figliuoli  , che 
trattèneanfi  alla  Corte  di  Madrid , partif- 
fero  per  Italia;  e come  il  Conte  Duca  fu 

durif- 
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ANNO  ‘Lrlffima  in  tal  negativa  , così  fh  poi 
JÉ4;  pronto  à compiacerlo  nelle  proprie  in- 
chiede , la  principale  dellequali  versò  nel 
domandare  la  remo7.ione  dal  Governo  di 
Milano  del  Marchefe  di  Lcganes  caduto 
/eco  in  diffidenza  , ò come  diceali  per  ef- 
lèredi  troppo  fpirito , e capacità  per  met- 
terlo in  loggczione.  Fu  però  in  luogo  di 
lui  /arrogato  il  Contedi  Sirvela , che  nella 
debolezza  de’  proprii  talenti  faceva  fperare 
al  mede/imo  Principe  feryizii  migliori  a’ 
proprii  vantaggi,  benché  nonpotedero  que- 
/ti  fperarl:  dalla  Monarchia  di  Spagna  in 
tal  cambiamento  , fendo  infallibile  , che 
• la  debolezza  de’  Mini/tri  è folo  adegua- 
mento per  il  ben  privato  , mi  non  mai 
per  il  ben  pubblico. 

9 Sdegnato  per  tanto  il  Mazzarini  dalle 
e.  u..  frodi  che  efagerava  haver  feco  praticate 
in  deiulione  del  potentiffimo  Rè  Luigi 
il  Principe Tommafo,  volle,  che  fi  at- 
taccafièro  oililmente  quei  luoghi  del  Pie- 
monte , che  haveva  egli  occupati  , e 
perciò  dopò  d haverc  il  Vifconte  di  Tu- 
rena  ricuperata  la  Terra  di  Moncalvo, 
i-im'l"  fi  aflaltata  la  Piazza  d’Inurea  , nel  tem- 
po , che  il  Principe  trovavafi  in  Milano 
per  acconciare  le  oofe  col  nuovo  Gover- 
natore Sirvcla  Comandava  in  detta  Piaz- 
za Silvio  di  Savoia,  naturale  di  quella 
famiglia  , che  intraprefa  con  valore  la 
difefa,  fi/  foccorfo  dal  Marchefe  Vercel- 
lino  Maria  Viiconti  , con  Truppe  Mila- 
nefi  , prima  , che  lo  fcarlo  numero  de’ 
Francefi  potefle  circondare  la  Piazza , 
come  poi  fucce/le  con  l’arrivo  del  Gene- 
rale Arcurt  con  /quadre  maggiori,  e più 
valorofe  . A tali  raguagli  vedendofi  il 
Principe  in  cafo  della  perdita  d’  Inurea 
lènza  ricovero , eccitò  oon  le  più  viveidan- 
ze  il  Sirvela  à moverli  col  grofio  dell’ 
Efercito  Spagnuoloper  difcacciarnci  Fran- 
cefi ; mà  egli  ò per  la  poca  confidenza,- 
che  fuggerivali  la  novità  nel  Comando  , 
ò per  la  brevità  "del  proprio  cuore  , ò 
per  la  cautela  prudenziale  di  non  cimen- 
tare ad  un  fol  colpo  tutte  le  fórzed’Ita- 
lia , e tutta  la  riputazione  del  fuo  no- 
me , negò  di  fecondare  fidanza  , acoor- 
dando  fidamente  di  fare  una  diverfione 
a’  nemici  ; perlochè  fu  deliberato  di  at- 
taccare la  Piazza  di  Chivas  ritenuta  da 
elfi  , ed  eflèndo  riufeito  vano  l’efperi- 
mento  della  fcalata  notturna , fù  cinta  di 
formale  allòdio  . Collretti  i Francefi  à 
fjon  perdere  l’acquillato  per  l’incertezza 
4‘  tlLle^0  > che  potevano  acquidarc  , e 


perciò  abbandonato  l’attacco  d’Inurca,  lì  ANNO 
portarono  al  foccorfo  di  Chivai,  il  qua-  *£♦  » 
le  (il la  medefima  traccia  delle  cautele 
del  Sirvela  fìi  abbandonato  dagli  Spa- 
gnuoli  per  haver  confèguito  l’intento  di 
liberare  , e poter  foccorrere  la  più  im- 
portante Piazza  fuddetta  , come  l’Ar- 
curt  occupò  con  felicità  le  Terre  di  Ce* 
va  , Mondovl  , ed  altre  di  quel  contor- 
no , accodandoli  ad  adediarequella  di  Cu- 
neo  , che  poda  /opra  le  falde  di  un  Mon- 41 
te  haveva  dabilito  tale  concetto  di  for- 
tezza , che  mai  trovava!!  clèmpio  , che 
folle  ella  data  efpugnata  con  la  foro*;.  ■- 1 , . 
La  governava  il  Colonello  Cataneo  , ed  ' “ ‘ 

il  Conte  Broglia,  il  quale  proveduto  più,”  V,  ;;; 
di  valore  proprio  , che  di  milizie  corrili  / 
pendenti  , andò  riparando  con  vigore  à 
molte  gravi  imprelfioni  degl’  attacchi 
Francefi  , nonfenza  fanguino/è  /àzzioni, 
perfidcndo  molti  giorni  in  una  intrepida 
difelà  : mà  piantata  da’  Francefi  una  Bat- 
teria full* orlo  del  Follò,  ricavarono  una 
mina  fotto  il  Badione  dell’  Olmo  , ed 
un’  altra  lòtto  quello  della  Madonna  , 

Prima  di  dare  à quella  il  fuoco  fece  l’Ar- 
curc  invitare  il  Cataneo  alla  refa  , mà 
egli  rifpondendo  di  voler  prima  veder* 
deflètto  della  mina,  lo  vide  con  fuo  cor- 
doglio , mentre  accefa  roverfeiò  venticin- 
que piedi  di  muro  , à favore  della  qua- 
le apertura  làlirono  i Francefi , alloggiane 
dovili  à piè  del  Badione , ed  indi  appa- 
recchiarono il  . fecondo  aflàlto,  ed  il  fuo- 
co all’  altra  miha:  dell’  Olmo  . Deliberà 
allora  il  Cataneo  affieme  col  Conte  Bro  ' 
glia  altro  Comandante  della  Piazza  di 
renderla  all'  Arcurt  il  duodecimo  giorno 
di  Settembre  con  altiflimo  cordoglio  del 
Principe  Tommafo  , gli  sforzi  del  quale 
erano  redati  vani  per  /'occorrerla , rima- 
nendo cosi  i Francefi  con  apertura  all’ 
avvanzamento  verfo  le  Piazze  della  Ma- 
rina. 

Se  quede  contingenze  recavano  fempre  i o 
più  inviluppato  il  trattato  della  Pace  uni- 
verlàlecon  fommo  cordoglio  d’Urbano  , T*":  > 
e le  riferite  dianzi  col  Duca  di  Parma 
perturbavano  la  particolare  nello  Stato 
Ecclefiadico,  non  mancarono  altre  fòrze 
più  afpre  , perchè  più  importanti  forfè 
maggiori , perchè  turbavano  la  pace  dell’ 

Anime  , perchè  toccavano  l’alterazione 
della  Dottrina  Cattolica,  la  qualedaogni 
piccolo  principio  di  novità  rifentì  fempre 
pregiudizi  nel  decorlò  del  tempo,  come 
ella  è una  cagione  in  quedo  calò  , che 

rie/ce 
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ANNO  riefce  fonte  perenne  , e perpetuo  di  tri-  tiplicarono  fino  à fettamanovc  le  propo 
1641  didimi  effetti  . Queda  fu  la  pubblicazso-  fizioni  del  Baio  di  (sonanti  dalla  Dottrina 
ne  del  Libro  di  Cornelio  Gianfenio  Ve-  Cattolica  , condannandoli  tutti  per  una 
feovo  d’Ipri  in  Fiandra  , che  divulgato  Bolla  Apoftolica  , lènza  però  fpecificare 
da’  fuoi  Difcepoli  dopò  la  fua  morte  ven-  quale  cenfura  meritava  ogu'  una  di  effe  , 
ne  quell’  Anno  condannato  dal  Papa,  nià  chiamandole  fidamente  eronee  , falle, 
Tale  pedifero  fieme  di  Dottrina  hebbe  il  equivoche  , e taluna  ereticale  . La  bem- 
Lit™  ai  fiuo  naficimento  nel  Pontificato  di  Pio  gnidi  di  quella  Cenfura  laliiò  vigorofa  la 
Quarto  nell’  Univerfità  di  Lovanio,  nel-  radice  della  mal’ erba  nel  Campo  Evangc- 
la  quale  vivendo  con  credito  di  eccellen-  lico  , e li  poficro  in  gara  gl’  Intelletti  ; e 
te  Dottrina  Michele  Bajo  , e Giovanni  benché  i Teologi  della  Sorbona  di  Pari- 
Hcffcl , quelli  affilando  la  loro  fipecula-  gi  rìfiponddlero  à i Libri  divulgati  dalla 
zinne  nella  Teologia,  e dimenticati , che  Scuola  del  Baio  , nondimeno  lì.  moltipli- 
la  Fede  figliuola  dell’ onnipotenza  di  Dio  carono  à numerali  Volumi,  nafcendo  da 
vuole  un’  onnipotente  Dominio  fiopra  errore  altro  errore  , da  un  oomento  alcra 
l 'intelletto  del  Fedele  , perchè  rimanga  interpetrazionc  Anidra  , c tutto  con  fom- 
fupprefla  la  prole  delle  curioGtà  , e la  ma  inquietudine  delle  coficie/tze,  e con  uno 
produzione  de’dilcorli  , li  dettero  à fipe-  fcandolo  univerfàle  . Fù  fpediro  da  Roma 
culate  intorno  agli  effètti  della  Divina  ad  intimare  la  fiuddetta  Bolla  all’ Univer- 
Grazia  nell'  Anima  nodra  , dandole  tan-  liti  di  Lovanio  Francefco  Toledo  Gie- 
ta  efficacia  , che  l’arbitrio  rimaneflè  poi  finita  allora  Predicatore  del  Papa  , e poi 
allacciato  , e dreno  in  maniera  da  non  chiariffimo  Cardinale  , il  quale  con  gra- 
potere  , ò fcegliere  il  male  col  peccare  , vi , e benigne  parole  perfuafe  quei  Dot- 
li  efercitarfi  nel  bene  conte  buone  opere  , tori  à porre  in  filcnzio  Je  curiofità  in  ms- 
togliendo  à quedo  modo  la  finderefi  nella  teria  si  importante  , avvertendoli  che  la 
cofcienza  , ed  efibendo  un’  eficufiazione  à Fede  non  hà  fiuffidenza  maggiore  , che 
tutti  i poltroni  di  far  J’opere  buone , co-  in  una  recale  infecondità  delle  fipecula- 
me  che  non  fodero  affiditi  dalla  Divina  zioni  deli’  intelletto  . Mà  tanto  non  li 
Grazia  , deiia  mancanza  della  quale  do-  edinfero  quede  f rà  elfi  , ed  ellèndovifiag- 
leanli  le  cadevano  in  peccato  , non  ravvi-  gregatoii  luddctto  Cornelio  Gianfemo,  col 
landò  , che  quedo  importava  l’accufiar  lavoro  , ed  impiego  di  moiri  Anni  li 
Dio  di  non  bavér  affidilo  il  Peccatore , parve  d’ haver  trovato  confronto  delie 
e non  che  il  Peccatore  accuflàffè  fie  dedò  medefi  me  propoli  zioni  nell’  Opere  di  Sant’ 
del  proprio  Reato  , mentre  i favori  Cele-  Agpdino  , e vedendo  la  novità  del  pro- 
di della  Grazia  inalzano  l’Anima  alla  fu-  prie  adunco  col  venerabile  pregio  di  tan- 
blimità  , riià  non  cambiano  l’influcnze  to  , e sì  fipettabile  Dottore , divulgò  un 
mortali  dell’ arbitrio  humano,  perchè  fon  Libro  intitolato  Agodino  ripieno  de’ fiud- 
diverfi  i principii  d'onde  procedono,  feti-  detti  errori  , che  poi  recato  qued’  Anno 
do  grazia  di  D»  che  non  lì  pecchi,  mà  alla  Cenfura  di  Urbano  redò  condanna- 
colpa  nodra  fé  poi  pecchiamo  , male  im-  to  con  Bolla  del  fedo  giorno  di  Marzo 
piegando  l'arbitrio  datoci  perchè  non  lì  inficine  con  tutti  gl’ altri  Volumi,  Trae- 
pecehi  ; e cosi  con  Betta  fencenza  rila-  tati  , ed  Opufcoli  , che  fi  fòdero  divul- 
fciavalì  la  briglia,  alla  (correzione  in  ogni  gati  nella  iteflà  materia  , Ipecificandone 
vizio,  nel  quale  iporeali  l’Anima  infoz-  i nomi  degl’  Autori  per  /opprimere  nel 

zare  , come  abbandonata  dal  prefidio  , lilenzio  quelle  colè,  che  ricercate,  e di- 

ed  affidenza  della  medefima . Trovava!!  leuffè  cagionavano  effètti  perniciofi  all’ 
in  quel  tempo  Nunzio  Apodolico  in  Anime  ; perchè  lè  bene  è difetto  dell’ 
quelle  parti  Giovanni  Francefco  Còtnen-  intelletto  il  non  bavere  nè  fipeculazioni , 
doni , che  fù  fiollecito  à dar  conto  di  sì  nè  conGd orazioni , nondimeno  (òpra  tale 
pemìciofa  novità  al  Cardinale  San  Carlo  difètto  hà  la  fìcurezza  della  propria  fie- 
Boromeo  allora  Segretario  di  Stato  del  dia  la  Fede,  che  trova  la  fiuffidenza  nelle 
fudderto  Pontefice  fiuo  Zio  , trafimettcn-  fole  rivelazioni  Divine . 
dogli  gl’  Opufcoli  compodi  , e ripieni  di  Altra  Codicuzionc  Apodolica  incontrò 
tutti  gl’  errori  , che  poteano  procedere  qued’  Anno  l’oppolizione  di  Perfone  fu- 

da  sì  infètta  radice  , quale  era  la  fienten-  penosi  per  fortuna  , e più  polienti  per 

za  fiuddetta , i quali  poi  efiaminati  dalia  forze  di  quel  che  fisano  i Teologi  , e fù 
Suprema  Inquifisionc  di  Roma  li  mol-  quella  pubblicata  da  Urbano  il  quinto 

giorno 


ANNO 

1641 
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ANNO  giorno  di  Giugno  . Pigliando  egli  in  que- 
1641  Ita  la  tutela  delle  ragioni  della  Chiefa 
Romana , e delle  altre  Chiefe  inferiori  , 
{labili , che  qualfivoglia  ufurpazìone  delle 
ragioni,  beni , effètti , e foflanze delle me- 
T.m ff.  defilile  fatta  in  qualfivoglia  tempo  , an- 
corché autorizata  da  i Decreti  , ed  appro- 
vazione de'  Legati  , eNunzii  Apoftolici, 
dalla  prefcrizione  di  qualfifia  lungo  tem- 
po , dalla  diflìmulazione  , ò tacito  con- 
feniò  della  Sede  Apoflolica  , fofTero  ree  , 
temerarie , ed  infuGiffenti , e qualunque 
perfona  di  qualfifia  (lato  , condizione  , 
“X"'”  e grado , dignità  anco  Regia  , e qualfivo- 
2 a,*r  gl|a  Univerlìtà  , Comunità,  ò Ripubbli- 
ca , che  ne  godellè  gl’ effetti  , ancorché 
con  titolo  innocente  di  retaggio  , o fuc- 
cedione  loro  trafmeda  da’  maggiori , fof- 
fero  allacciati  dalle  maggiori  Cenfurc  Ec- 
clcfiafliche  fino  all’effettiva  reintegrazione 
delle  dette  Chiefe  agl’  ufurpati  diritti , fe 
non  haveflero  l’efprdlà  confirmazione  per 
Decreto  fpeciale , ed  individuale  del  Ro- 
mano Pontefice  . Divulgatafi  quella  Bol- 
la , i Rè  , e Principi  Sovrani  Cattolici  ra- 
vivarono  quelle  querele  , che  già  fecero 
si  ftrepitofe  nel  Concilio  di  Trento  gl’ 
Ambafciatori  di  Francia, declamando,  che 
il  comprendere  i Rè  nelle  minacele  delle 
feomuniche  era  un  efibire  dalle  pie  ma- 
ni della  Chiefa  i precedi  a’  Vaflalli  per  i 
tumulti,  per  le  {edizioni,  anzi  per  le  ri- 
bellioni contro  di  efli , e che  come  il  Mon- 
do trovavafi  doveva  governarli , fenza  in- 
quietare con  fàftidiofc  , e pericolofè  per- 
quifizioni  le  cofdenze , ed  il  pacifico  reggi- 
mento de’  Principi , la  pietà  de’  quali  ha- 
vendo  con  le  proprie  foflanze  fondate  , 
inpujxn  e provedute  le  Chiefe  , non  dovevano  poi 
<’“  foggiacere  alla  moleda  difeuflione  de’  ti- 
toli fopra  quelle  ragioni , che  potefTero  go- 
dere, ò Temporali  , o Spirituali , ò Mi- 
lle fopra  le  medefime  Chiefe , quando 
nel  decorfo  degl’  Anni  , e nelle  defla- 
zioni delle  guerre  eranfi  perduti  i monu- 
menti delie  Scritture , de’  Decreti,  Appro- 
vazioni, ed  Indulti  de’  Papi;  e perciò  il 
Parlamento  di  Parigi , ed  il  Senato  Ve- 
neto fecero  lignificare  a’  Vefcovi  , ed  a’ 
Prelati  inferiori,  non  poter  conferire  al- 
la quiete  pubblica  la  pubblicazione  di 
detta  Bolla , proibendo  loro  di  riceverla , 
ò divulgarla . E fù  per  verità  tale  fili- 
dio  , che  li  pigliarono  i Principi , fuper- 
fluo  , mentre  il  Pontefice  Urbano  nulla 
fiabili  di  nuovo  , mà  fidamente  dichiarò 
con  parole , c lenii  più  diffuli  , ciò  che 


SACERDOZIO, 

preferire  la  Bolla  chiamata  nella  Cena 
del  Signore , ed  i Deaeri  di  tanti  Con-  1641 
cilii  Ecumenici,  Nazionali  , e Provincia- 
li , de’  quali  può  dirli , che  pochi  non 
armaflèro  la  Cultodia  delle  ragioni  , e 
Beni  Ecclefiaftici  con  la  pena  delle  Cen- 
fure , della  quale  ora  aggravavanfi  i Prin- 
cipi, come  di  novità  perniciolà,  quando 
il  Canone  primo  del  Concilio  di  Parigi 
celebrato  l’Anno  cinquecentocinquanta- 
fette,  benché  di  Vefcovi  Nazionali,  feo- 
munica  individualmente  i Principi,  e So- 
vrani , che  fòffino  rei  di  limile  ufurpa- 
zione,  il  che  fc  fù  competente  di  fare  ad 
un  Foro  inferiore  , era  ben  poco  ragio- 
nevole la  querela  , che  fi  faceflè  dal  fu- 
premo  del  Papa  , il  che  fù  ancora  rino- 
varo  nel  Concilio  di  Turs  l’Anno  cinque- 
centofettanta  , non  foto  fcomunìcandoli 
detti  Invafori , mà  dando  loro  l’eterna 
maledizione  meritatali  da  Giuda,  i quali 
Efèmpii  si  antichi  , sì  inferiori  per  ragio- 
ne de’  Vefcovi,  che  li  praticarono,  lidif- 
penfano  dal  bifogno  di  allegarne  de’  più 
recenti , come  che  fieno  numeroG  . Un’ 
altra  Coflituzione  Apoflolica  del  ventefi- 
mogioruo  di  Luglio  preferiflè  à i Notari , 
ancorché  aggregati  all’ Archivio  Romano, 
che  non  godedero  ufficio  con  titolo  one- 
ralo della  Camera  Apoflolica  , che  non 
potefTero  fare  i Tranfunti,  ò Gano  Copie 
delle  Lettere  Apoffolicbe  , e quelli  che 
godedero  i fudderti  ufficii  , nè  pure  po- 
teflèro  farle  fenza  la  licenza  del  Datario 
Apofiolico.  Moderò  poi  Urbano  /òtto  il 
ventefimo  terzo  giorno  di  Decembre  le 
facoltà  de’  Cardinali  protettori  de*  Luo- 
ghi Pii , ed  Arcipreti  delle  BaGlichc , di- 
chiarando  eftenderfi  la  loro  giurifdizione  ]j£°* **t 
alla  cognizione  delle  Caufè  paflìve  con- 
tro i Canonici , Prebendati  , ò altri  Ser- 
venti delle  BaGlichc  loro  quando  erano 
rei  , volendo  che  quando  fodero  attori 
dovedero  feguitare  il  Foto  del  Reo,  di- 
chiarando , che  il  Privilegio  attivo  , c 
palfivo  competedè  nell’unico  cafo  dell’ 
efazione  de’  proventi  annui  à favore  del- 
le Univerfità,  ò de’  Capitoli  medefimi. 

De’  Regolari  nè  pure  mancarono  prò-  1 1 
vedimenti,  mentre  fotto  il  giorno  vente-  IjcTtm  , 
fimo  fecondo  di  Marzo  furono  abilitati  i •»*"«• 
Laici,  ò Gano  ConverG  dell’Ordine  de’ 

Minimi  di  San  Francefco  di  Paola  purché  “i.‘ 
fòdero  Profèdì,  à contribuire  il  loro  Vo- 
to nel  ricevimento  de’  Novizii  quando 
chiedevano  d’edere  ammedi  alla  Profèf- 
fionc , ben  corrifpondendo  , che  in  quell* 

Ordì- 


E DELL’IMPERIO. 


,-I.VWO  Ordine  , che  porta  il  Titolo  più  abbiet- 
ti1 to  dell’  umiltà  , fecondo  1‘  inlegnamento 
Evangelico  , ogni  Minimo  fblfe  come  un 
Miniftro.  Rifpetto  agl’  OfTervantidiSan 
Francefco  cfTendofi  altre  volte  concedi 
Indulti , e facoltà  ampie  a’  Commedàrii 
nelle  Regioni  dell’  India  , dalle  quali  per 
la  didanza  de’  luoghi  è tanto  malage- 
vole a’  Superiori  d’Europa  di  provedere 
le  facoltà  molto  ampie,  fi  (labili lotto  il 
giorno  ventèlimo  d’Agoflo  , che  quelle 
nonhaveffer  vigore  per  concedere  dilpen- 
fazioni  contro  le  Coflituzionl  generali 
della  Religione  . Sotto  il  primo  giorno 
d’Ortobre  fù  confideraco  , che  quella  por. 
zione  de’  Minori  Oftervanti , che  già  erali 
feparata  , e raccolta  in  una  particolare 
Congregazione  chiamata  de’  Riformati 
per  elitra  , e totale  oflcrvanza  dell’  Irti- 
ruto  di  Povertà  Serafica  , non  addolcito 
nel  rigore  , f>  da’  Privilegii , ò da  eon- 
fuetudine  , ò da  tolleranza,  formava  già 
un  corpo  (labile  degno  di  grazie  , e me- 
ritevole di  Regole  per  fuflillere  nella  pu- 
lizia d'unbuon  Governo,  e fu  riabilito  , 
che  rifpetto  all’  Italia  fi  fondaflèro  i Pro- 
fedori  le  Catedre  , ò fiano  Lezioni  della 
Teologia  Morale  , e Miltica  : Come  pa- 
rimente fotto  il  giorno  decimottavo  di 
Novembre  fù  ingiunto,  che  lutti  i Religiofi 
dimoranti  nel  Gran  Convento  di  Roma 
chiamato  di  Araceli,  diffónderò  l’intera 
Ubbidienza  al  Commeflàrio  Generale . 
Quanto  poi  ad  altri  Regolari  furono  abi- 
litati quelli  della  Congregazione  de’  Gie- 
A'  defiliti.  fuati  di  San  Girolamo  ad  amminiflrare 
il  Sacramento  della  Penitenza  , quando 
fodero  approvati  per  idonei  dall’  elàme 
degl’  Ordinarti  Diocefani , abolendofi  fo- 
lo  l’oflacolo  delle  loro  Coflituzioni. 
tj  Riufcl  in  fine  commendabile  , ed  of- 
. „ „ fervabile  il  Decreto  pubblicato  per  Boi- 
r™.  i.  ]a  il  di  decimo  d Agoflo  intorno  a Re- 
ti*’ ligiofi  Premoftratenfi  . Eranfi  quelli  an- 
nojatj  -in  Spagna  di  portar  l’Abito  antico 
preferitto  dalla  loro  Regola  , intorno  al 
- quale  non  folo  havevano  introdotta  una 
notabile  alterazione  , mà  fdegnando  d’ef- 
fer  nominati  Frati , havean  deporto  tal 
Titolo  , fcrivendofi  Monaci  , con  quello 
di  Signore , ò di  Don  . Recata  tal  con- 
tingenza all’  efame  della  Congregazione 
de’  Vefcovi  , e Regolari  , reprovarono 
quei  Cardinali  una  tal  novità  , impo- 
nendo a’  medefìmi  di  ripigliar  l’ Abito 
antico , e la  denominazione  di  Frati  , 
con  la  Tonaca  bianca  , e gran  Cappuc- 
Tomo  Secondo. 


ciò,  con  IòScapulare,  e Cappa parimen- 
te  bianche  , ciò  che  venendo  poi  confir-  1641 
maro  con  la  fuddetta  Bolla  , ne  f ù de-  u re- 
legata l’elbcuzione  à Cefarc  Facchinetti 
Arcivelcovo  di  Damiata,  e Nunzio  Apo- 
llolico  ne’  medefìmi  Regni  , dando  luo- 
go alla  perquifizione  de’  curiofì,  fe  forte 
vantaggiofo  a’  medefìmi  Premoftratenfi 
più  ledere  denominati  Frati , che  Monaci; 
e richiamando  alla  rifleflìone  il  tempo  paf- 
fato  , fù  riconofciuto  eh’  efli  con  la  loro 
i danza  pregiudicavano  al  loro  proprio 
onore,  eflèndo  più  nobile,  e chiaro  (co- 
me fupponeafì  ) l’Iflituto  de"  Frati  , che 
quello  de’  Moaaci  : Imperocché  havendo 
il  Redentore  fondata  la  Chicli  , il  primo 
Collegio  di  lei  fù  quello,  degl’  Apolidi  , 
che  fono  i Vefcovi,  c de’Difcepoli , che 
fono  i Sacerdoti , conrtituendofi  con  tal 
numero  la  Gerarchia  del  Clero  fotto  l’Uni- 
tà'del  Reggimento  di  San  Pietro,  Carico 
ed  Inftituto  del  quale  fòla  perfezione  del- 
la Vita  Crifliana  quanto  a’  Coftumi  rif- 
petto à fèfteflò.la  Predicazione  , l’Ammi- 
niflrazione  de’  Sacramenti  rifpetto  alla 
Comunità  de’  Fedeli  . 11  fecondo  Ordine 
poi  iftituito  dal  medefimo  Gesù  Crirto 
anche  inVita,  fù  quello  de’  Laici  , ò de’ 

Secolari  , i quali  ; vivendo  in  Comunione 
de’  Beni , come  fi  raccoglie  dalla  Sacra 
Storia  degl’ Atti  Apoftolibi,  òcranofèm- 
plici  Cherici  , ò Diaconi  Profeflòri  della 
perfezione  Crifliana  , mà  non  della  Pre- 
dicazione , come  ben  diftinfèro  gl’  Aporto- 
li nel  loro  fecondo  Concilio  rapportato 
da  San  Luca  al  Capo  fedo  degl'  Atti , 
quando  rapprefèntarono  agl’  adunati  la 
necertità'di  preveder  da’  Miniftri  per  la 
fbvraintendenza  delle  Limoline  data  à i 
fette  Diaconi , già  che  gl'  Apoftoli  fteffi 
aflcrivanG  caricati  d’incombenza  maggiore 
nel  Predicare  la  Parola  Divina  - Molti- 
plicandoli pofeia  il  numero  de’  Fedeli , 
una  parte  de’  fuddetti  reftò  à componete 
la  Comunità  de’  meri  Laici  , e l’altra  à 
coftituire  un  nuovo  Ordine  divifò  in  mol- 
te fpecie  , mà  tutte  unicamente  intente 
alla  fola  direzione  individuale  di  loro 
medefìmi  , che  chiamavanfi  Cultori  di 
Dio  Oranti',  e Contemplativi,'  col  nome  Diftiniione 
di  Supplichevoli  , e di  Spadoni , 6 fiano , f™u“  ’ 
Profeffori  della  Caftità,  i qualichiaman- 
dofi  col  nome  generico  di  Alberici , diede- 
ro ledere  a’  Monaci  , che  ò fparfi  nelle 
Solitudini  erano  Romiti  , ò viventi  in 
Comunità  erano  Cenobiarchi  interamen- 
te  applicati  alla  perfezione  Evangelica  in 
Mm  fc  me- 


* 
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ANNO  Ce  medefimi  Cerna  neffiin  impiego  al  be- 
i^4'  ne  , ed  utile  Spirituale  del  Prolfimo  , e 
perciò  incapaci  del  Sacerdozio,  come  erri- 
meli nel  quarto  Canone  del  Gran  Conci- 
lio Calcedonenfe  con  quelle  parole  : Che 
quelli , chelèguitavano  la  Vita  Monadica , 
dovevano  vivere  in  quiete  , applicando  fo- 
lamentea'  Digiuni , ed  alle  Orazioni , lèn- 
za mefcolarli  nelle  Funzioni  Ecclefiafti- 
che  , ò Secolari  , come  ancora  li  accenna 
nell'  £ pillola  quarantèiima  del  Libro  Fer- 
zo di  San  Paolino  , dove  la  Vita  del  Mo- 
naco cfprimeli  idea  di  San  Giovanni  $at- 
tilla  nel  Deferto  , e quella  del  Cherico 
dell’  altra  di  Crifto  nel  l'empio  ; c Sant’ 
Agoftino  nel  Salmo  cemotrentadne  chia- 
ma i Cherici  agricoltori  del  Campo  Evan- 
gelico , i Monaci  aggiacenti  in  quiete,  i 
Laici  affaticati-,  aggiungendo  ,che  i Che- 
rici come  Paolo  piantano  , come  Apollo 
inacquano  il  Divinfeme,  come  Noè  Go- 
vernatore dell’  Arca  , ed  i Monaci  Ser- 
venti à Dio  in  Ozio  , quiete,  e Caftità 
come  Danielle,  ed  i Laici  in  tribulazio- 
ne  , e pazienza  come  Giobbe  . Soffillcn- 
do  dunque- la  primitiva  Chiefa  partita  in 
Clero  , e Monachifmo  con  incombenze 
cosìdiverfe,  fonravennero  San  Domenioo, 
e San  Francelco  fondatori  de  i Frati , la 
nobiltà  de’  quali  deve  pigliarli  dalla  con- 
formità dell’  Illituto  , da  i Carichi , e 
dalle  ProfelBoni , e convenendo  elfi  con 
Monaci  nella  fola  Profelfione  del  Celibato 
dell’  Orazione  , e della  Santità  , ed  in- 
nocenza de’  collumi , fono  poi  diverti  negl’ 
altri  Carichi  proprii  del  Clero  , cioè  nella 
Predicazione  , nell’  Amminiftrazione  de’ 
Sagramenti  , e nell’  offèrta  del  Divino  Sa- 
grificio  all’  Altare  , che  facendoli  da’  foli 
Sacerdoti,  i Monaci  affiftevano  in  luogo  di 
maggior  preeminenza  lòpra  il  Popolo  Se- 
colare , cioè  in  vicinanza  de’ Cancelli , che 
circondavano  il  Santuario  , lènza  ingerirli 
nel  Sacrofanto  Minifiero  ; ed  havendo  i 
nuovi  Religioli  Frati  allumo  il  Minifterio 
de’  Sagramenti , la  Predicazione  della  Pa- 
rola di  Dio  , la  cooperazione  alla  Spiri- 
tuale falute  , ed  ajutodel  Profsimo,  ici«- 
gliendo  la  dimora  ne’  luoghi  popolati , e 
non  ne’  Deierti , ben  refla  chiaro  , che  il 
loro  Illituto  fi  conforma  più  à quello  de’ 
Cherici , che  à quello  de’  Monaci , da 
che  gl’  iftefsi  Cherici  anticamente  chiama- 
vanli  Frati  , come  lì  accenna  nel  Conci- 
lio Mogontino , e nel  Aquifgranenfe  al 
Capitolo  centotrentacinque  , e leguenti  ; 
ed  effóndo  loro  Abito  proprio  la  Verte 
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bianca  coj  gran  Cappuccio  , che  era  l’an- 
tico Birto , ò Mazzetta  portata  da  tutti 
i Griftianl  , San  Domenico  , che  fù  il 
primo  fondatore  dell’  Ordine  de’  Frati , 
lo  dette  loro  conlimile  , corno  pure  lo  ri- 
tennero tutti  i difcendenti  dall’ Ordine  di 
Sant’  Agoftino  , la  di  cui  Iftituzfone  fu 
dj  Cherici  conviventi  ih  Comunità . Ri- 
ftretti  poi  in  varie  Clafti  , ed  Ordìnifè- 
parati , come  rampollo  de’  medefiroi  lù 
l’Ordine  Domenicano  . Mà  perchè  pori 
fuddetti  Santi  Ifiitutori  de’  Frati  propo- 
fero  di  proleflàrfi  la  Mendicità  , i Monaci 
già  ricchi  ^legnarono  il  Titolo  , che  folle 
loro  comune  , e cosi  in  vece  di  quello  di 
Frate,  pigliarono  quellp  di  Signore  , ò di 
Don  . Scrive  Alberto  Crafio  pel  Libro 
Terzo  delle  Metropoli  al  Capo  decimo- 
quinto  , che  vergognandoli  i Monaci  di 
chiamarli  Frati  vollero  dirli  Signori,  fug- 
gendo da  loro  la  Carità  gemella  del  nome 
di  fratello  , e fuccedendo  l’amore  della 
propria  eccellenza  col  Titolo  di  Signore  ; 
e quindi  effondo  i Premoftratenfi  iftituiti 
da  San  Norberto  nell’  Ordine  di  Sant’ 
Agoftino,  fù  giuftifbimo  il  Decreto  d’Ur- 
bano  , che  fi  chiamaffèro  Frati  , e poco 
ragionevole  la  loro  renitenza  in  volere  ap- 
parire Monaci , non  intendendo  eflèr  più 
nobilequefto  Titolo , che  l’altro,  per  quan- 
to portano  le  fuddette  notizie , lènza  che 
noi  vogliamo  Urei  nè  partegiani  , nè  de- 
clori di  tal  controveriia  Irà  le  fuddette 
due  gran  Clalsi  del  Clero  , proteftando 
folo  di  parlare  per  mero  allettamento  della 
•curiolità  di  chi  legge,  attefochè,  fe  fi  am- 
metteffè  per  indubitabile  t che  i Frati  fof- 
fmo  dello  fteffò  Illituto  del  Clero  Secola- 
re , efsi  come  Profefsi  più  perfetti  nella 
Vita  Evangelica  farebbero  poi  più  nobili 
de’  Preti , il  qual  argomento , come  uno 
di  quelli  che  troppo  provano , nulla  pro- 
varebbe. 

Fini  di  vivere  in  quell’  Anna  il  Car- 
dinale Carlo  Emanueilo  Pio,  già  promofi. 
lo  da  Clemente  Ottavo  nella  tenera  età 
di  dicinove  Anni  , con  l’occaiione  , che 
pailato  perfonalmcnte  à vedere  la  nuova 
conquitla  della  Città  di  Ferrara,  delide- 
rofod’ allacciare  con  la  beneficenza  quei 
nuovi  Vaflàlli,  elàltò  il  medelimo  come 
nato  di  Famiglia  Irà  erti  delle  più  cofpi- 
cue  j e dopò  d’effèr  (àlito  dalla  Diaconia 
à varii  Titoli  del  Presbiterato  , falì  anco- 
ra a’  Vcfcovati  d’ Albano  , di  Porto , e 
poi  à quello  d’Oftia  col  Decanato  del 
Sacro  Collegio . Mancò  con  lama  d’inte- 
* , grò 
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ANNO  8ro  Cardinale,  fe  non  quanto  la  parfimo- 
1641  nia  del  trattamento  efibiva  più  femore 
«l’avarizia  , che  di  moderazione  , giran- 
do il  primo  giorno  di  Luglio  nell’  età  di 
feltrata  tre  Anni . Non  la  taccia  medefi- 
ma  , mà  la  mcdefima  forte  nel  Sepolcro 
incorfe  II  Cardinale  Francefco  Boncempa- 
gno  efaltato  già  da  Gregorio  Decimoquin- 
to  , ed  Arciyefcovo  di  Napoli  il  nono 
giorno  di  Decembre  , dopò  d’havere  go- 
vernato quel  Popolo  Spiritualmente  con 
Splendidi  eferopii-di  pietà,  in.  follievo  de' 
Poveri , con  illibatp  candore^e’  coturni , 
p con  pia  profutone  .di  fpefe  fetnpre  lar- 
ghittime  , e riftrette  folamente  nel  parco 
trattamento  di  fe.medeGmo  ; le  quali  pre- 
rogative li  fecero  meritare  da  Dio  la  mi- 
fericordia  al  fupplicio  minacciato  alla  fud- 
detta  Città  delle  Gamme  dall’  irruzione 
del  Monte  Vefuvio  , à divertimento  del 
qual  flagello  ittitùita  una  Proceffiona ben 
tolto  G Vide  plaudito  . Terminò  parimèft- 
,te  troppo  follecita  la  Vita  del  Cardinale 
m b.s»..  Giovanni  Francefco  di  Bagno  chiaro  egual- 
mente per  {angue  , che  per  le  Nunziatu- 
re di  Fiandra , e di  Francia  , dalla  quale 
toehato  à Roma  cambiò  la  Chiefa  di  Cer- 
via in  quella  di  Rieti  à cagione  dell’  aria  : 
mà  fe  la  . prima  riufeì  moietta  per  la 
gravità  del  Clima  ,.  la  feconda  li  riufel 
permeiofa  per  la  fotcigliczza , e però  la- 
feiata  ancora  quettài,  .morì  in  Roma  il  di 
venticinque  di  Luglio  nell’  età  di  feffanta- 
tre  Anni  , con  teltamento  cosi  generolo 
per  grandezza  d’animo,  perle  qualità  de’ 
Legati  , che  iorle  abbagliò  nella  qualità 
del  Patrimonio  creduta  «atto  all’  ugua- 
glianza dell’  ideilo.. fuoìiun»;  compianto 
da  tutti  gl’  ordini  ddleopeefone  come  ve- 
ramente delizia  nell’  ahiehità  del  tratto  , 
nella  magniGcenza  dell’  animo  eguale  alle 
grandezze  di  Roma  . Mancò  parimente  di 
vita  il  Cardinale  Felice  Centino  creatodal 
. medeGmo  Pontefice  , il  quale  dopò  i Ti- 
toli Presbiterali  fede  nel  Concittoro  Ve- 
feovodi  Sabina,  Gnchè  mancò  nel  prefente 
Aano  nella  Otta  di  Macerata , dove  la- 
fciò  fplendidi  documenti  di  pietà  , e mu- 
nificenza , anche  per  decoro  di  quel- 
la Cattedrale  , e Canonici  , impetrando 
l’ufo  , che  dicono  della  Cappa  Ma- 
gna . Altra  Creatura  parimente  dell’ ittef- 
s.uni.i  *°  falciò  di  vivere  dentro  il  Me- 

fe  di  Settembre  , cioè  il  Cardinale  Ago- 
{lino  Galamini , che  trasferito  dal  Vefco- 
vato  di  Recanati  à quello  d’Olimo  , ivi 
mancò  nell’età  di  ottantatre  Anni,  anche 
Tomo  Secondo . 
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con  querele  del  fuo  Popolo  , che  eftenfio-  ANNO 
ne  di  vita  sì  lunga  riufciiTe  ancor  bre-  1647 
ve  alla  neceflità  propria  d’  haverlo  più- 
lungamente . Morì  parimente  il  Car- 
dinale Domenico  GinnaGo  di  età  an-  ci„nl(lo, 
cor  maggiore  di  ottantanove  Anni  , 
ed  eguale  di  meni  , e di  virtù  , fpettabi- 
le  ancora  per  Dottrina  , come  palefano  le 
di  lui  interpetrazioni  {òpra  i Salmi , ed  al- 
tri Capi  della  Sana  Bibia  , e la  fonda- 
zione del  Monattero  delle  Monache  di 
Santa  Lucia  , dove  Decano  del  SacroCol- 
legio  fu  con  lagrime  della  Corte  feppelli- 
to  . L’ultimoà  chiudere  i fuoi  giorni  quell’ 

Anno  tu  il  Cardinale  Belingerio  Getti  af- 
fusto al  Cardinalato  da  Urbano  Ottavo  , 

. il  quale  conofcendofi  inabile  per  le  ttuttio-  g,it,. 
ni  della  podagra,  che  l’haveya  fior  piato , 
al  pefante  Carico,  del  Vefoovato,  rinunciò 
la  Chiefa  di  Rimino,  riduceodoGà  vivere 
in  Roma  in  quello  (lato  inabile  al  fervizio 
del  Pubblico,  e dolorofo  à fc  medeG- 
mo. r,  ■ ’ 

In  riftoro  di  tante  perdite  fette  dalla  r 5 
Chiefa  il  Pontefice  Urbano  fece  il  giorno  r,  a. 
decimofetto  di  Decembre  la . dichiarazione 
di  dodeci  Cardinali,  rifervatone  uno  da  pu  b- 
biicarli  in  altri  tempi  „ Il  primo  iù  Fran-  '■ 
oefeo  Maria  Macchiavello  Nobile  Fioren-  " ‘ 
tino,  figliuolo  di  Filippo  , e di  Maria  Ma- 
galotta  , perciò  Cugino  de’  Nipoti  del  Pa- 
pa , la  quale  qualità  fece  meritarli  di  ede- 
re aferitto  frà  Canonici  di  San  Pietro,  e 
fra  gl’  Uditori  di  Ruota  , e pofeia  fra  i 
Prelati  , che  feguitarono  nella  Legazione 
di  Colonia  il  Cardinale  Ginnetti,  dovere- 
llò  à fottenere  le  fue  veci  dopò  la  di  lui 
partenza  col  Titolo  di  Patriarca  di  Coflan- 
tinopolì  ; ed  ellèndo  morto  il  Cardinale 
Magalotti  Vefcovodi  Ferrara  fuo  Zio,  fù 
attuato  al  Concittoro  , ed  alla  medefima 
Chiefacol  Titolo  di  San  Giovanni  e Pao- 
lo . 11  fecondo  fù  Afeanio  Filomarino  in- 
trodotto  in  Roma  dal  Cardinale  D’Aqui- 
no  fuo  Parente-,  ed  Amico  della  Cafe 
Barberini . Fù  Mattro  di  Camera  del  Car- 
dinale Francefilo  , e con  li  {oliti  atti  di 
beneficenza  da  quel  grado  portato  al  Car- 
dinalato col  Tìtolo  diSanta  Maria D’ Ara- 
celi , ed  all’  Arcivefcovato  di  Napoli  , 
effendofi  però  conquittato  merito  con  la 
Sede  Apottolica  nel  complimento,  che  fe- 
ce in  grado  di  Canonico  di  San  Pietro  à 
nome  del  Papa  di  portar  le  Fafce  per  il 
figliuolo  del  Rè  di  Spagna  , dal  quale  efi- 
bitali  la  Chiefa  di  Salerno, conquittò  meri- 
to maggiore  à ricufarla.  Il  terzo  fù  Marc’ 

Mra  •»  Amo- 
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ANNO  Antonio  Bragadino  Nobile  Veneto  , pri- 
164*  ma  Vefcovo  di  Crema  , peri  di  Ceneda  , 
Braf idioi  ■ poi  di  Vicen?a  , à cui  conferì  merito  e 
la  probità  della  vita  , e la  qualità  della 
defeendenza  , quando  il  di  lui  Avo  fo- 
ftenne  da  Muftafà  Capitano  de'  Turchi 
nella  conquida  di  Cipro  l'orrendo  martirio 
di  edere  (corticato  vivo  . Il  quarto  fùOt- 
n,ui.  taviano  Raggi  nato  di  Giacomo  Senato- 
re Genovefe  , e da  Girolama  Negri , che 
nella  integrità  , e rettitudine  di  un  buon 
naturale  non  alterato  da  feienze , non  cor- 
rotto d’artifizii  , non  mafeherato  di  adu- 
lazioni, annoverato frà Cherici di  Camera, 
e pofeia  fedutofi  nella  Suprema  Giudica- 
tura , che  dicefi  Uditore  della  Camera  , 
<ò  efalrato  col  Titolo  di  Sant’  Agoftino  . 
Ctfi  II  quinto  fù  Pier  Donato  Cefi  figliuolo  di 
Federico  , e di  Pulcheria Orfini,  Nobile 
Romano  , che  parimente  Chcrico  di  Ca- 
mera , e Tcforiere  Generale  di  Santa 
Chiefa , fù  ornato  col  Titolo  Presbiterale 
di  San  Marcello  . II  fedo  fù  Girolamo 
Verofpi  Nobile  Romano  , figliuolo  di  Fer- 
£[inan(j0  ^ediGiulia  de'  Malli  mi  , cht 
riufeito  con  credito  nell'  avvocatone  del- 
le Caufe,  dopò  haverle  difefefù  prepofto 
à giudicarle  Uditore  di  Ruota  , l’eminen- 
za del  qual  Tribunale  dovendoti  rieono- 
feere  dall’  equità  de’  Romani  Pontefici 
con  efaltqr  qualcheduno  di.  quelli  che  vi 
lèggono , fubblimò  queft’  atto  di  benefi- 
cenza il  medefimo  col  Titolo  di  Sant' 
Agnelè  . Il  fitttimo  ih  Frà  Vincenzo 
Macola oi  da  Fiorenzola  Diocefè  di  Par- 
. ma  , che  havendo  profeflàto  nell’  Ordine 
di  San  Domenico,  vi  fece  i piò  convene- 
voli progredì  nelle  Cariche  d'Inquifitore 
contro  l'eretica  pravità , di  Vicario  Gene- 
rale di  tutta  la  Religione,  di  Commef. 
fario  del  Sant’  Offizio  , e Maertro  del  Sa- 
cro Palazzo  , nelle  quali  riufeendo  con 
lode  di  giudizio  , prudenza  , e dottrina  , 
celebre  per  1’inteUctto  , e volontà , non  fù 
meno  confidcrato  per  le  metaniche,  quan- 
do intendente  della  fortificazione  , direffe 
quella  ooflrutta  fui  Colle  Giannicolo  , e 
l’altra  nell’  Ifola  di  Malta  , c nel  Forte 
Urbano  , dichiarato  Cardinale  col  Titolo 
di  San  Clemente  . L’ottavo  fò  Francefoo 
Feretri . Peretti  Montalto  figliuolo  di  Michele 
Principe  di  Venafro,  e di  Margherita  Sa- 
velli  , che  illuftre  per  la  difeendenza  di 
Sifto  Quinto,  grato  alla  Corona  di  Spa- 
gna , fù  da  elio  nominato  al  ricco  Arri- 
valo) varo  di  Monreale  in  Sicilia  , e con 
quello  fregio  fatto  Cardinale  del  Titolo 


di  San  Girolamo  degli  Schiavoni . Il  no-  ANKo 
no  fù  Giulio  Gabrielli  figliuolo  di  Anco- 
nio  , e Prudenza  Laneellotta  nobili  Ro- 
mani  , che  dal  Cbericato  di  Camera  fò 
promoflò  al  Cardinalato  col  Titolo  Dia- 
conale di  Sant’  Aghera  . Il  decimo  fù  lfcj—11 
Giulio  Mazzarino  figliuolo  di  Pietro  Ro- 
mano , e di  Ortenfia  Bufiilini  da  Città 
di  Cartello,  nato  nella^Terra  di  Pifcma  , 
dove  un  foo  Zriogodeva  ungroflo  Bene- 
fizio, che  dopò  gli  ftudii  delle  faenze 
nel  Collegio  Romano  riufeito  fopra  ogni 
difciplina  per  l'ingegno  eminente  fopra 
ogni  credere,  ad  ogni  fortuna  cofpiuuo,  fat- 
to (oldato  nella  guerra  di  Mantova  ^falcia- 
to Vice  Cam  me  (fa  rio  dell'  Efèrcito  Ponti- 
ficio da  Giovanni  Francefco  Sacchetti  , 
eil  impiegato  da  Torquato  Conti  Gene- 
rale della  Milizia  Papale  in  portare  Am- 
bafeiate  al  Duca  di  Feria  Governatore 
dii  Milano  , e pofeia  allo  Aedo  Pontefice 
-Urbano  , e da  quello  dato  nella  Lega- 
zione del  Cardinale  Antonio  per  Miniftro, 
ò per  Nunzio , e da  lui  fpedito  al  Duca 
Carlo  Emanuello  di  Savoia  , indiai  Car- 
dinale di  Ricchelicù  ,■  ed  allo  Aedo  Rè 
Luigi  , fù  tale1  l’ammirazione  , che  deftb 
in  ogn’  uno  l'altezza  del  fuo  fpirito  , fa 
profondità  della  fua  prudenza  , l'amenità 
delia  fua  dertrezzà  , il  fiore  della  fua  elo- 
quenza , ebe  potè  fard  mezzano  della'  ri- 
ferita Pace  d’Italia- , dopò  la  quale  attua- 
to Canonico  della  fiafiiica  Lateranenfe  , 
poi  Auditore,  e Vicelegatod’ Avignone, 

Nunzio  Straordinario  per  due  Anni  in 
Francia,  poi  Vjoelègato  d’ Avignone,  e 
fuccefiìvament»  à fupplichedel  medefimo 
Rè  Luigi  fatto.  Cardinale  Diacono,  ben- 
ché l’altifti  me- contingenze  del  di  lui  Mi- 
niftero  in  quella  >Corte  , e le  di  lui  agita- 
zioni non  permettertelo  , che  venifle  in 
Roma  à ricevere  il  Titolo , le  però  fìt  Car- 
dinale ienza  Titolo  , fù  Rè  lenza  nome  t . 
e fù  rutto  in  tutte  le  colè  . L’undecimo 
fù  promoflò  Verginio  Orfini  figliuolo  di 
Ferdinando  Duca  di  Bracciano,  e di  Giu-  Oriol 
fliniana  Orfini  de’  Duchi  di  San  Gemini  , 
che  lafciata  l'ampia  primogenitura  della 
di  lui  cofpicua  Famiglia,  vedi  l’Abiro  Mi- 
litare frà  Cavalieri  di  Malta  , ed  indi 
da  quel  primo  Ordine  de’  Regolari  «fal- 
lato al  Supremo  della  Chiefà  , cioè  al 
Cardinalizio  col  Titolo  Diaconale  di  San» 
ta  Maria  in  Portico . Diede  per  ultimò 
fplendore  alfa  Promozione  Rinaldod’Eftc 
figliuolo  d’Alfonfo  Duca  di  Modona , e Du'- 
di  Lifabetta  di  Savoja , creato  Cardinale 

Dlaco- 
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ANNO  Diacono  col  Titolo  di  San  Nicolò  in  Càr-  che  fovradava  à Ratisbona  , ed  al  fufiè-  ANNO 
1641  cere.  guente  avvenimento,  mentre  il  Genera-  1641 

'In  Germania  continuandofi  le  feflioni  le  Piccolomroi  attaccato  il  Campo  Svezzc- 
della  Dieta  di  Ratisbona  continuavano  fe  da  quella  parte  ove  commandavalo  il ° 

/’  ""  ancora  i penfieri  delle  Milizie  Svezzefi  , Generale  di  Battaglia  Schangh  , fù  elio 
s"r"'  di  recare  Tempre  più  fetali  mcdeftie  all’  si  lungamente  trattenuto  dall’  imperlato 
imperadore  Ferdinando  ; e parendo  all’  cimento  , che  fu  dato  agio  all*  Arciduca 
Erfurt  , ed  al  Banier  loro  Capitani  di  Leopoldo  di  fopragiungere  col  groflò  dell’ 
poter  cogliere  la  detta  congiuntura  per  efercito  , dal  qua  le  circonda  ti  gli  Svezzefi 
rendere  illudi*  la  loro  condotta  in  quell’  furono  coftrecti  di  cedere  impetrando  la 
Anno  con  una  infìgne  imprefa  , fi  pre-  loro  fa tvezza  dall’  imminente  ftrage  con 
fiderò  di  additare  la  detta  Città  di  Ràtif-  darli  prigionieri  a’  Cefarei  ai  numero 
bona  per  far  prigioniere  l’ifteflò  Celare  , di  quattro  mila  Cavalli . Quindi  reftato 
ò pure  di  anguftiarla  tanto  , che  folle  lor-  inferiore  di  forze  il  Banier  vallicò  la  Ri- 
zata  la  Dieta  di  fcioglierfi  , come  che  viera  dell’  Egra  con  chiariflìma  fama  di 
temevano  dalle  di  lei  deliberazioni  il  pe-  perizia  militare  , non  foto  per  e lì  ère  ufei- 
ricolo  di  eflèr  cacciati  dalla  Germania  . to  di  mano  a’  nemici , d’cflrt-fi  ritirato  in 
Accoflatifi  in  quei  contorni  , A rendea  faccia  loro , mà  d’havere  si  gloriofamentc 
loro  licuro  il  tragitto  della  Riviera  del  pa flato  il  fiume  lènza  venir  danneggiata  , 
Dannubio  per  eflèr  quell’  acque  rappi-  benché  condottofiin  Alberftat,  la  morte 
gliatein  duridimo  ghiaccio;  e di  fatto  in-  naturale  fòpravenutah  pòneflè  fine  alle  eli 
cominciarono  à palliare  le  Truppe  per  al-  lui  ìmrrefè  , nelle  quali  havendo  cagiona- 
zare  le  Trinciere  al  berfaglio  delle  mura  ta  deflazione  in  molte  Città  della  Ger- 
di  detta  Piazza  . Mà  fù  Tempre  mai  adì-  mania,  la  di  lui  morte  fu  poi  laootifblazio- 
llence  ad  ogni  pericolo  della  pia  Cafa  Au-  ne  di  tutte  . Languivano  .per  ranto  gli 
gufta  la  Previdenza  Divina,  gl’ effètti  Svezzefi  della  perdita  di  tale  Capo , ed  in 
della  quale  fpiccarono  mirabili  nella  difpe-  quella  di  tanta  gente  impotente  ad  altri 
razione  d’ogni  foccorfo  terreno,  come  attentati , le  non  venivano  rinforzati  dalle 
fuccedea  iu  quello  calò,  mentre  appena  fquadre  Vaimarefi  già  militanti  fotto  la 
patiate  alcune  fquadre  Svezzefi,  Tacque  condotta  del  Generale  Francefe  Longavil- 
del  Danubio  per  la  fopravenenza  impro-  la  , à cui  eflèndo  dato  fumigato  dal  Car- 
vifa  d’un  Lcbeccio  fi  fciolfero  , e rima-  dinalc  di  Richelieù  il  Concedi  Guebrian  , 
nendo  cosi  fenza  provedimenco  di  ponce , fi  accodarono  alla  Piazza  di  Volfcburel  nel 
ò barche , quelli  cheerano  pattati , reda-  Ducato  di  Luneburgo  , al  foocorfò  della 
reno  didipati , ò prigionieri  delle  Truppe  quale  accorrendo  il  Generale  Piccolotni- 
Cefaree  ufeite  opportunamente  da  Ratif-  ni  , benché  ne  fodè  impedito  dalla  refi- 
bona  , e le  altre  , che  rimanevano  oltre  ftenza  Che  li  fecero  con  fommo  valore  , 
la  corrente  (òtto  il  Banier  , furono  for-  e danno  i nemici  , tanto  la  Piazza  potè 
zate  di  ritirarfi , non  potendofi  per  verità  fudidere  per  forza  dell’  interna  diffèfir, 
riferire  ad  altro  si  grande  avvenimento , sforzati  gT  aggrefTori  ad  abbandonarla  , 
che  alla  Divina  Previdenza  , che  i Gen-  benché  non  fuccedede  così  nella  Veft faglia 
fili  reputarono  troppo  corta , nel  credere  dove  l’altro  Capitano  de’  Svezzefi  Asfelc 
die  fi  dancadò  per  la  direzione  delle  cole  conquiflò  quella  di  Dorften. 
minime  , e che  la  Divinità  fi  avviliffe  in  In  tanto  prefèguivanfi  gl*  Atti  della  17 
impieghi  si  badi  , mà  era  corto  il  loro  Dieta  in  Ratisbona  , la  concludone  de’ 
intendimento  nel  non  comprendere  il  quali  fù  un  folenne  Decreto  chiamato 
jTiadimo  de  i di  lei  edòtti  di  riufeire  in-  dell’  Armnidia  , ò fia  generale  dimenti- 
dedottibile  come  nel  cafo  prefente  , nel  canza  , ò perdono  delle  cofe  paffete  , à 
quale  l’ardite  delle  colè  naturali  in  mez-  riferva  della  Caufà  del  Conte  Palatino  , 
zo  al  Verno  non  poteva  partorire  , che  che  già  fpogliaro  de’  proprii  Stati  , e dèi 
il  gelo  fi  feiogliefiè  si  improvifamente  . Voto  Elettorale  , fù  come  più  grave  ri- 
Contuttociò  non  fù  queda  ritirata  degli  ferverà  ad  efaminarfi  al  Congredò  della 
Svezzefi  totalmente  infrutcuofa , mentre  Pace  l/niverfale  , per  trattamento  della 
adattata  da  efsi  la  Piazza  di  Camp , riufi:)  quale  non  fbdisfacendofi  le  parti  della 
loro  d’impadronirfene  con  fomma  facilità,  Città  di  Colonia,  furono  ferite  quelle 
febene  con  poco  pregiudizio  del  partirò  di  Munfler  per  i Congrefli  de’  Cattolici, 

Cefareo  rifpetto  all’antecedente  pericolo  e quella  di  Ofnaburg  per  quelli  degl’ Ere- 
tici 
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s INNO  tici > à condizione,  che  confervandofi  elfi 
1641  neutrali  .doveffèro  all’effètto  foddetto  fpo- 
gliarfi  de  i Prefidii  armati  f . così  concor- 
dandoti la  fpedizione  de'  Salvicondojtti  a’ 
Principi  dell'  Imperio  mediante  gl’  Uffi- 
zi! del  Rè  di  Danimarca  in  altro  Con- 
grego tenutoli  in  Amburgo  dal  Conte 
D«rm  Lutzau  , e dal  Signor  di  Avò  Am- 
bafeiatore  di  Francia-,  finche  ànomedel- 
»*•  la  Corona  di  Svezia  , e dal  Salvio  rife- 
rito , ed  approvato  per  i Preliminari»  del- 
la Pace  nella  prefente  Dieta  di  Rarisbo- 
na . Ma  il  riferito  Decreto  dell*  Armni- 
ftia  , ò (ia  fofpenfione  , ed  abolizione 
delle  colè  pallate  , eccitò  le  querele  ne’ 
Proteftaoti  per  i pregiudizii  del  Conte 
Palatino  non  reintegrato  come  pretende- 
vano, e molto  piò  de’  Cattolici , i quali 
doleanfi  che  conculcate  le  ragioni  della 
Chieda  cpn  enormiflime  ufurpazioni  de’ 
di  lei  Beiti,  in  vece  di  penda  re  fecondo 
l'ingenita  pietà  , e Giultizia  di  Celare  à 
rifcuoterje  dalle  oppreflioni  degl’  Eretici , 
quelli  rimancllèro  canonizzati  per  poflef- 
lori  Imitimi  , ed  i loro  errori  .tollerati  , 
e favoriti  . Quindi  efclamavafi  contro 
tali  ufurpazioni,  convincerli  cflèr  la  vo- 
lontà di  Dio  , che  vi  fiano  Beni  per 
l’affegnamento  delle  Chiefe,  e de’ Sacer- 
doti con  riflettere , eh'  egli  volle  rifeuo- 
teme  la  porzione  anche  degl’  Elementi 
nelle  Leggi  Cercmoniali  per  render  più 
fublimi  i Sacrifìzii  Mofaici , ed  i Sacri- 
ficati ; e tanto  più  alzavanfi  le  querele , 
quanto  che  effendeafi  ancora  il  Decreto 
della  Dieta  à raffermare  la  Pace  di  Re- 
*ygSET  ligione  del  mille  cinquecenrocinquaatacin- 
que  confirmata  nel  mille  cinquecentocin- 
uantafei,  fenza  farli  menzipnedi  quella 
i Praga  tanto  più  favorevole  alla  Fe- 
de Cattolica  . Fece  pertanto  Gafparo 
Mattei  Nuncio  Apollolico  folennemente 
protellare  negl’ Atti  della  Dieta  per  mez- 
zo del  Vefcovo  , e Principe  d’Augulla  , 
e poi  anche  elicla  , e fottoferitta  la  me- 
deiima  Proteffa  di  fuo  pugno , la  fece 
prefèntare  in  proprie  mani  dello  fleffo 
Imperadore  per  mezzo  di  Fabio  Mattei 
fuo  fratello  col  Rogito  di  Notaro , c 
Tellimonii  in  quefte  precide  parole  : Sa- 
SkLF*" srt>  Cefarea  Reale  Maeflà  . Emendo  fiato 
tÌH,".  conclufi  nelle  prefinti  Imperiali  radunante 
ordinate  dalla  Maefià  Vo/ira  Cefarea  nella 
Cittì  dì  Ratiibona  j, opra  F Amùfiia  confor- 
me è il  tenore  che  fiegue,  è altro  ite.  Ed 
ejfendo  fiati  dagl  Eretici  mandati  fuori  di- 
verfi  aggravi , conte  ejfi  li  dimandano  , f 


tjuefii  e fendo  contro  li  Decreti  Cattolici , e ANNO 
Generali  de'  Santi  Padri,  e contro  le  Co-  1641 
filiazioni  de’  Sommi  Pontifici ; perciò  JoGa- 
fpare  Arcivefcovo  d' Atene  Nunzio  della 
Santità  di  Nofiro  Signore  Papa  Urbano 
Ottavo  , e della  Santa  Sede  Apofiolica  I 
nome  della  Santità  Sua  , e delta  Santa  Se- 
de Apofiolica  , ficcome  richiede  la  follecitu- 
dine  del  Pa fiorale  Officio  , prego,  ricerco, 
ed  eforto  , che  Voftra  Maeflà  Cefarea,  co- 
me Cattolico  Principe  , avvocato  , e difen- 
fofe  Generale  della  Cattolica  Chic  fa  Roma- 
na , feguitando  l'efempio  de’  fuoi  Antecef- 
(ori  , e la  pietà  della  Maefià  Vofira  ricer- 
ca , che  difenda  l’ esenzione , ed  integrità 
della  Religione  Cattolica  , e che  i Luoghi 
Pii , e Perfine  Ecclefiafiiche  non  palifiano 
alcun  danno  , nè  permetta  , i acconfenti- 
fca  , che  fi  faccia  cofa  à ciò  contraria,  al- 
trimente  con  ogni  miglior  modo  à nome  dell 
ifieffa  Santità  , e Sede  Apofiolica  repugno  , 
refifio  , e profeto  di  fempre  refifiere  , e re- 
pugnare , come  fin  certo  , che  l'ifìejfa  San- 
tità , e Sede  Apofiolica  refifierà  , e repu- 
gnar à ite.  Dato  in  Ratiibona  li  18.  Apri 
le  1641.  , _ 

In  Francia  agitava!!  l’animo  del  Car-  » t 
dinaie  di  Ricchelieù  con  moti  diverG  da  r, 
quelli,  co’ quali  egli  affligeva  gl'  Auitria- 
ci  nemici  di  quella  Corona  , ma  forti 
con  maggiore  imbarazzo  di  quel  che  ca- 
gipnafle  egli  a’  danni  laro  con  la  Guer- 
ra , fe  non  quanto  il  di  lui  fpirito  imper- 
territo refi llcva  immobile  come  uno  feo- 
glio  frà  le  tempeffe  dell'  onde  del  mare 
infuriato  , e forfè  nella  grazia  Regia  an- 
dava fchermendofi  dagl’  infoiti  delle  per- 
focuzioni  della  Corte  , i primi  Soggetti 
della  quale  gli  ordirono  contro  quefi'  Aq-  e.»  ..  ♦ 
no  una  macchina  per  atterrarlo,  come 
farebbe  riufeito,  s’egli  non  havelfe  havuto 
il  cuore  d’acciajo  , e la  reità  di  bronzo  pe» 
refillere  a ’ fulmini  fcagliatili  contro  . S< 
accoppiarono  per  tanto  in  un  fentimento 
medefimo  di  avverfione  contro  di  lui  , i 
Duchi  di  Vandomo,  di  Guilà  , c di  Bu- 
glione , ed  il  Conte  di  Soifoqa  , i quali 
dichiaratili  Tutori  delle  querele  de’ Popo- 
li angariati  dalle  Taglie  , e Collette  itn- 
polle  per  mantenere  tanti  E forati  , efclq- 
mavano  contro  di  lui , che  data  la  con- 
dotta d’ogni  foa  azione  all’  avarizia  , ed 
alla  crudeltà  , non  haveflè  afpetto  più 
giocondo  di  far  verfare  il  fangue  più  no- 
bile ne’  patiboli , e di  accumulare  l’oro  , 
e le  grandezze  nella  propria  Cali  ; e prò- 
feffando  , che  la  memoria  de’  fcrvizii  ri- 
cevuti 
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/INNO  cevuti  ò da  lui  , ò dalla  Corona  folle  de- 
>641  crepita  , e moribonda  in  pochi  mefi , te- 
neva poi  che  la  vendetta  anche  per  leg- 
gieri fofpetti  fòrte  robulla  ad  ogni  occafio- 
ne  , ancorché  fulfero  dectìrli  numerofi  An- 
ni , e che  eflendo  l'animo  del  Rè  fornito 
di  tante  egregie  doti  , di  pietà  , di  giufti- 
zia  , e dr  gratitudine  , riufejflc  poi  uno 
fpettacolo  deplorabile  di  lafciarlo  fchiavo 
alla  tirannia  del  barbaro  genio  del  Cardi- 
nale , e che  forte  perciò  opera  la  più  ec- 
celfa  di  pietà  , e di  carità  verfo  la  Patria 
di  liberamelo  -E  veramente  doleart  il 
Guifà  d’ertère  (lato  fpogliato  di  quattro- 
cento  mila  lire  d’entrata  Eccleliaftica  con 
l’Arcivefcovato  di  Rcms , per  non  havere 
pigliati  gl’  Ordini  Sacri  in  tempo , benché 
ne  haveflè  la  difpenfàzione  dal  Papa  anco- 
ra per  due  Anni , ne’  quali  egli  volea  go- 
derli per  lafciar  poi  una  parte  di  detta  en- 
trata a'  fratelli  , e fpofarfi  con  Anna  Gon- 
zaga di  Nivers  , le  nozze  della  quale  più 
allettavano  il  fuo  genio  per  fenfualicà  , 
che  lo  fpofàlizio  con  la  Chiefa  per  confa- 
grazione  ; mà  il  Cardinale  per  non  vedere 
opulente  quella  Famiglia  fempremai  diffi- 
dente della  Corona  refiftè  ad  ogni  fuppli- 
ca  , anche  à quelle  di  Angelo  Corraro  Am- 
bafciatore  Veneto  . Col  Soifons  correa  poi 
diffidenza  , e cagione  di  rancori , mentre 
e (ibi  tali  per  moglie  una  propria  Nipote, 
egli  la  rifiutò  come  di  condizione  difugua- 
le  , (anofeli  perciò  nemico  , non  eflèndovi 
fenfo  d’indignazione  più  acuto  di  quello  , 

. che  della  lo  fprezzo  di  ciò , che  fi  offinifee 
per  fortuna . Il  Duca  di  Buglione  parimen- 
te , e quellodi  Vandomo  allegavano  altre 
cagioni  particolari  del  loro  odio  , mà  più 
millantavano  la  pubblica  della  neceflitàdi 
liberare  il  Regno  dalle  angherie  , ed  il 
Rè  dalla  fervitù  di  Miniftro  chiamato  cru- 
dele , avaro  , e feonofeente.  A’fuddetti 
difgurtati  fi  uni  Carlo  Duca  di  Lorena  , il 
quale  fatto  nuovo  accordo  col  Rè  per  ri- 
cuperare alcune  delle  fue  Piazze  , che  li 
furono  redimite  à riferva  di  Clermonte  , 
di  Scenai , di  Dui  , e di  Samez  , e del 
depofito  (fi  Nansl  fino  alla  Pace  Univer- 
fale  , entrò  egli  pure  nel  partito  de’  Con- 
giurati , che  raccolti  nella  fòrte  Piazza 
di  Sedano,  della  quale  era  Sovrano  il  Du- 
ca di  Buglione  , convennero  con  Michie- 
Ie  di  Salamanca  Miniftro  del  Rè  Catto- 
lico di  ricevere  da  lui  con  fiderà  bili  ajuti 
di  contanti , e di  Milizie , e che  il  Laro- 
boi  Capitano  Cefareo  con  altre  Truppe 
affifteffe  al  loro  attentato  à fine  d’artalta- 
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re , e d’impadronirfi  di  molte  Piazze  del  ANNO 
Regno,  per  ritenerle  finché  il  Rè  Luigi 
haveflè  difcacciato  dal  Miniftero  il  Cardi, 
naie  , benché  il  Vandomo  proponeflè  rii 
diluzione  più  fpedita  di  farlo  uccidere  per, 
metzo  di  ficarii . 

Il  gran  numero  delle  (pie  , che  mantei  , . 
neva  in  ogni  luogo  il  Cardinale , fervi  pvsr 
informarlo  d’ogni  fucceflò  della  congiura  1 f- 
& ad  effetto  di  contraporrc  al  Soifims  jl 
luftro  dalla  Tua  parte  d’un’  altro  Principe 
del  fangue  Regio,  fece  fpofaie  à Condè la  N‘~ 
propria  Nipote  , e , poi  fi  diè  à far  appun- 
tare un’  efercito  (òtto  il  comando  del  Ma- 
refciallo  della  Migliarè , per  impedire  ifoc- 
corfi  , che  poteano  venire  dagl’  Auftriaci 
a’  congiurati  , ed  un’  altro  (òtto  ij  Ma- 
refcialio  di  Sciaftiglionc  per  attaccarli  nel 
loro  ridotto  di  Sedano  . Il  Migliarè  pene- 
trato ne’  confini  della  fiandra  attaccò  la 
forte  Piazza  di  Eres , trattenendo  cosi, 
che  da  quella  parte  non  fopraveniflcro  aju- 
ti a’  follevati,  e Sciattigliene  accodatoli  à 
Sedano  fi  vide  incontro  il  fedo  giorno  di 
Luglio  le  Truppe  Cefaree  condotte  dal 
Lamboi  infieme  co’  Principi  difguftati  , 
alla  comparfa  de’  quali  i Franceli  fi  al- 
largarono  in  ordinanza  col  vantaggio  dell’ 
eminenza  di  àlcune  Colline  , che  perogn’ 
uno  de’  lati  havevano  il  ritiro  diduebof- 
chi  , e le  Truppe  de’  follevati  riftrotti 
fieli’  anguftia  del  fito  non  poterono  allar- 
garli per  ricevere  con  l’ordinanza  milita- 
re raffronto  de’  nemici  , il  quale  petciò 
fù  loro  fagliato  addoflo.  con  gravilfima 
impreflione  da  quella  parte  , che  coman- 
dava Sciattigliene  , che  difòrdinati  , ed 
.aperti  gli, fqwadroni  parea  pronta  a’  Regii 
la  vittoria;  mà.  il  Soifops  avvanzatofi  r,, 
con  pochi  compagni  per  (ottenere  i fuoi, 
trafittodaun  colpo  di  pillola  in  un’  occhio 
li  chiufe  amendue  alla  vita,  terminando 
cosi  la  pròpria  pretenfione , ed  inquietu-  • 
dine  : e fe  la  Cavallaria  del  Rè  non  riti- 
ravafi  , forfè  per  non  verfare  tanto  (àn- 
gue nazionale  , ò perchè  i Capi  abbor- 
riflèro l’intero  triontò  del  Cardinale,  rima- 
neano  interamente  feonficti  i follevati , 
quando  fi  rendettero  in  un  punto  vitro- 
riofi  , mentre  le  loro  Truppe  con  le  Ce- 
faree  veduta  la  Fanteria  Regia  abbando- 
nata dalla  Cavalleria,  che  la  caricava,  ne 
fecero  fbragc  confiderabile ,,  rimanendo  il 
refiduo  prigioniere  condotto  in  Sedano 
con  l’Artiglieria  , e bagaglio , havendo 
la  fuga  falvata  la  perfona  di  Sciattigliene, 
mà  non  quella  degl'  altri  Qffjziali  periti , 
ò reità- 
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ANNO  ì>  rettati  in  potere  de’  nemici  , pattando 
1641  ancora  il  Lamboi  con  celerità  ad  occupa- 
re la  Terra  di  Doncheri  . Se  il  fentimen- 
to  di  Ricchelieù  era  di  privata  vendetta, 
egli  reftò  vittoriofo  nella  (confitta  conia 
mortcdi  Soifons , al  di  cui  cadavere  fù  per- 
meilo di  darli  fepoltura  con  l’onoranza  dt 
Principe  del  fangue  , e non  con  l'ignomi- 
nia dì- Ribelle. 

10  . Mà  nell’  animo  del  Rè  , che  non  ha- 

vea  altro  fenfo  , che  quello  del  pubblico 
decoro,  cagionò  l'avvenimento  fuddetto  un’ 
acuriflima  moledia,  per  la  quale  deliberò 
di  palla  re  perlònalmente  al  proprio  Efer- 
cito  , che  andava  riordinando  nella  Cit- 
tà di  Retei  . Lo  Sriattiglione  rinforzato 
d’altre  Truppe  accorfe  alla  fama  della 
pubblica  urgenza , rendut»  fuccefiivamen- 
tc  terribile  dall’arrivo  del  Rè  conclcttc 
milizie  , e con  fegulto  di  numerofà  no- 
biltà, riufcendo'la  prefenza  de’  Sovrani 
di  effetto  oppOllo  à quello  del  Sole  dal 
quale  fparifeono  le  delle  minute  , che 
predò  à i Rè  corrono  i Baroni , e Gran- 
di del  fangue  Reale;  l’afpetto  delle  quali 
potè  imprimere  tanto  timore  all’  occupa- 
to luogo  di  Doncheri  , che  incontanente 
fé  li  fòttomife  , e mentre  allargavano  le 
file  per  circondar  Sedano , il  'Duca  di  Bu- 
glione men  forte  di  cuore  di  quelle  che 
!•*  fofiè  la  Piazza  per  verità  eccellentemente 
. munjta  e fito  , e dall’  arte , vedendo 
lontani  i foccorfi  Spagnuoli  , chiamaci 
i Celarci  dall’  urgenza  in  Fiandra  , per- 
duta l’anima  del  partito  nella  morte  di 
Soifons,  convenne  col  Rè  di  chiedergli 
il  perdono  per  fe  , e colleghi  , che  li  fù 
accordato  à riferva  del  Duca  di  Guifa  , 
e del  Barone  di  Bec , contentandoli  che 
la  Piazza  fuddetta  di  Sedano , benché  di 
ragione  Sovrana,  fi  haveffe  per  neutrale. 
Anche  il  Marefciallo  di  Migliarè  proce- 
deva con  felicità  nell’  afledio  dt  Eres  ri- 
tenuta da’  Casigliani  , della  quale  fù  s) 
lungamente  con t rafia to  un  palmodi  Ter- 
reno in  una  mezza  luna  , che  inzuppato 
dal  fangue  dell’  una  , e l’altra  fazione  con 
vicendevoli  perdite  ,edacquifti,  finalmen- 
te reffato  in  potere  de’  Francefi  , ad  effi 
ancora  cedè  la  Piazza  rendendoli  à patti , 
benché  allontanato  il  grotto  de’  Francefi 
fofiè  di  nuovo  attaccato  da’  Caftigliani,  e 
fuperata  per  non  efière  fiata  foccorfa  nella 
flrettezza  del  tempo  , nella  quale  il  Mi- 
gliare non  potè  moverfi  à tempo. 

u Altro  fucceflo  propizio  alla  Coronaren- 
dc  cofpicua  la  forte,  e la  vigilanza  del 


Cardinale  di  Ricchelieù  , nel  condurre  ANìiO 
alla  divozione  del  Rè  il  Principe  di  Mo-  1641 
naco  , Onorato  Grimaldi  . Domina  que-  t«  *1.. 
fio  un  piccolo  Stato  , che  nell’  anguftia  mÙm"' 
del  giro  chiude  grand’  importanza  di  lìto, 
come  porto  a’  lidi  del  Mare  Ligurtico  nell’ 
elicerne  parti  d’Italia  verfò  la  Francia  , 
terminato  però  dal  Contado  di  Nizza  , e *<i«h  • 
di  Villafranca  Dominio  del  Duca  di  Sa- 
voja  ; e confideraco  opportuno  dagli  Spa-  trf 
gnuoli  per  una  delle  porte  a’  foccorfi  , e 
comunicazione  del  mare  , già  vi  havevano 
introdotto  Prefidlo,  rifentito moleftifiì ma- 
mente  dal  Principe  , che  per  genio  , e 
per  vicinanza  inclinava  a’  Franerò  . 
Flavendo  Ricchelieù  introdotto  fcco  trat- 
tato di  dùca  Celarlo  per  mezzo  del  Signo- 
re di  Carbone  Provenzale  , che  teneafi 
attinente  dell’  irtefià  Famiglia  Grimaldi , 
feco  appuntò  di  fpedirli  alcune  Navi  ar- 
mate ne’  primi  giorni  di  Novembre  per 
intraprenderne  l’attentato;  mà  havutone 
fentore  il  Cardinale  Maurizio  di  Savoja , 
che  trovava!!  in  Nizza , lo  participò  al 
Governatore  di  Milano , che  ne  avverti 
follecitainente  il  Comandante  del  Prefi- 
dio  Spagnuolo,  il  quale  rifpofè  di  veglia- 
re attento  , e che  ad  ogni  leggiero  fof- 
petto  haverebbe  fubito  incatenato  il  Prin- 
cipe, ed  i figliuoli  per  trafmetterli  nel 
Cartel  lo  di  Milano.  La  lettera,  che  por- 
tava quel  raguaglio,  capitò  in  mano  del 
Principe  , che  fubito  averti  il  Signore  di 
Ales  Governatore  della  Provenza  perchè 
fofpendefiè  la  morta  delle  Navi  rrattc-. 
nute  ancora  da’  venti  cohrrarii  , icd  accin- 
gendoli pofeia  con  quell’  animofità  , che 
dertavagli  la  difperazione  di  eflerfi  rendu- 
to  fofpetto  in  sì  gran  cafo  à perfone  , che 
hanno  per  incognito  il  perdonare  , e ge- 
mendo lòtto  la  tirannia  della  necefiità  , 
che  è una  maga  trasfòrmatrice  de’  più  de- 
boli ne’  più  Sorci , deliberò  perciò  ò di 
liberarli  dagli  Spagnuoli  , ò di  perire  . 

Fece  perciò  da’  Minirtri  della  fua  Curia 
condurre  nelle  Carceri  di  Monaco  molti 
malviventi  di  Mentouc  , e di  Roccabru- 
na fuoi  yartalli , comprendendo  la  cattu- 
ra altre  perfone  di  valore,  e di  fede,  per- 
chè fcryifleroà  fuo  tempo  all’attentato  ; 
e venuto  il  giorno  decimottavo  di  No- 
vembre dertinato ad  effettuarlo,  fece  invi- 
tare gl'  Uffìziali , e foldati  Spagnuoli  à 
cena , acconciando  il  vino  con  l’oppio  per 
fèpellirli  nel  fonno  , pofeia  aperte  le  Car- 
ceri chiamati  i più  fedeli , loro  pa'rricipò 
ciò  che  doveva  operarli  , ed  afiègnari 

trenta 
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A fi  NO  trenta  armati  al  Marchefe  fuo  figliuolo  , 
1641  altri  venti  à Girolamo  Rei  , e cinquanta 
ritenuti  alla  propria  direzione  , ed  intro- 
dotti centocinquant’ altri  entro  la  Piazza, 
fù  dato  cenno  al  Marchefe  d 'a Saltare  il 
corpo  di  guardia  del  Cartello , del  quale 
s’impadronì  conia  morte  di  trèSpagnuo- 
li  , come  riufeì  al  Rei  dell’  altro  quar- 
tiere del  Palazzo  con  felicità  , che  non 
provò  l’ifteflò  Principe  , il  quale  attacca- 
to il  Corpo  di  Guardia  piò  numerofo  , 
trovò  vigorofa  refiflenza  nel  loro  Capita- 
no Clienti  , che  pur  dopo  quattr’  ore  di 
zuffa  fù  forzato  à cedere  . Conquidati 
à quefto  modo  i porti  principali,  eguer- 
niti  con  le  Tue  genti,  il  giorno  feguente 
venne  rinforzato  il  Principe  da’  Francefi 
di  Antibo  di  vettovaglie  , e di  monizio- 
ni dal  fuddetto  Conte  di  Ales.  Asolda- 
ti Spagnuoli  reilati  difarmati  prigionieri 
diede  la  libertà  con  ogni  correda  , ed  al 
fuddetto  Capitano  Clienti  confegnò  l’or- 
dine del  Tofone,  perchè  lo  riportarte.al 
Conte  di  Sitvela  Governatore  di  Milano 
con  una  lettera  , nella  quale  appoggiava 
il  cambiamento  del  fuo  partito  fu  la  ne- 
certità  di  non  poter  più. fupplire  à pagar 
del  pròptio  il  Prefidio  , che  nella  dedizio- 
ne della.  Piazza  fu  convenuto  , che  fipa- 
gartè  dal  Rè  Cattolico . Così  fi  diede  il 
Principe  in  protezione  del  Rè  di  Fran- 
cia col  ricevere  il  di  lui  Prefìdiocon  l’af- 
fegnamento  di  venticinque  mila  feudi  di 
rendita  (opra  il.  Ducato  di  Valenza,  col 
grado  di  Duca , e Pati  di  Francia , e con 
.altre  grazie  , e pendoni  al  Marchefe  fuo 
figliuolo  , venendo  applaudita  tanta  deli- 
berazione da’  Principi  Italiani  per  vede- 
re fciolto  uno  degl’  anelli  della  catena , che 
legavali  alla  fervitù  de’  Caftigliani 
1»  In  Spagna  'aperteli  come  narrammo  le 
due  grandi  follevazioni  di  Catalogna  , e 
Portogallo  , il  Conte  Duca  d’Olivaros 
nella  perplertità  di  fcegliere  quale  dovea 
prima  intraprenderli  à vincere , con  previ- 
denza veramente  favia  fi  rivoltò  à quella 
de’  Catalani  (limata  più  agevole  perchè 
popolare  , più  importante  perchè  vicina 
alla  Francia  nemica  , più  facile  perchè 

Hon.d.11'  prortima  alle  forze  degl’ altri  Regni  Carti- 
srJ.  giUn,  quando  quella  di  Portogallo  era  più 

E3I.  remota  , e più  invcrifimile  nella  fulTi- 
ftenza  , come  che  i Grandi  di  quel  Re- 
gno poteano  in  poco  tratto  di  tempo 
fdegnarft  del  Dominio  del  Duca  di  Bra- 
ganza  loro  pari  , e nazionale  per  le  fó- 
lire  gare  connaturali  fra  Pacfani . Mà  co- 
Tomo  Secondo  . 
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me  non , videfi  à queftj  tempi  configlio  ANNO 
più  eccellente  di  quel  che  goderte  li  Con-  *^4* 
te  Duca  fuddetto  , così  non  fi  rinviene 
ne’  partati  efempio  più  infelice  di  riufei- 
mento.  Màcon  tuttoché  alle  virtù  mi- 
nori fi  dia  facoltàdi  adornar  l’animo,  alla 
giurtizia  di  renderlo  benefico  al  pubbli- 
co , alla  pietà  di  farlo  venerabile , ed  al- 
la prudenza  provido  , nondimeno  ancor 
tutte  unite  non  portono  coftituirlo  nelle 
direzioni  infallibile.  Foflènemò  la  cagio- 
ne , che  detto  Conte  non  bavelle  tutte 
le  fuddette  parti  , ò per  la  perverfa  for- 
te , che  roverfeiava  i di  lui  difegni , per- 
chè non  haveva  buona  intenzione , ò per- 
chè un  corpo  fmifurato  come  la  Monar- 
chia di  Sragna  viene  oppreflo  , ò cade  T‘" 
fotto  lo  rteflo  pefo  della  propria  gran- 
dezza ; certo  ftà  che  il  configlio  di  rivol- 
tar l’armi  Regie  contro  la  Catalogna  fù 
ftimato  da  tutti  faviiflimo  . Perciò  im- 
porteli al  Marchefe  de  Los  Velcz  di  pro- 
feguirvi  le  oftilità , egli  fi  accinfe  ad  efpu- 
gnare  la  Città  di  Taragona  , la  quale  fc 
ben  focoorf»  dal  Signore  di  Efperan  con 
molte  Truppe  Francefi,  nondimeno  perla 
debolezza  delle  proprie  mura  , e per  l'am- 
piezza del  giro  fu.  coftrctta  à fòttometterfi 
con  le  condizioni  della  falvezza  delle  fo- 
ftanze , e della  vita  degl’  abitanti  . Indi  Bjr. 
Los  Velez  fi  avvanzò  con  si  faufto  prin-te|l°»»- 
cipio  ad  alterare  Barcellona  , mà  trovan- 
dola eccellentemente  munita  , e fortifi- 
cato il  Mongiovino  con  fuperiore  coltan- 
za  nel  : Pacfani.  à difenderli  , di  quel  che 
forte  il,  provedimcnto , eh’  erti  havevano 
(cario  di  vettovaglie  , fù  forzato  erto  di 
ritirarli  ; c Come  nelle  guerre  un  propizio 
fuccefio  infìuifce  il  coraggio  , e la  forza 
per  intentarne  de’  nuovi  , così  i Carala- 
ni  affiditi  dalle  milizie  Francefi  (otto  il 
Signore:  della  Motta  fi  portarono  à ten- 
tare la  recuperaziQtie  di  Taragona  . Af- 
fediata  quella  da  erti , comparve  l’Arrna- 
ta  Navate  di  Spagna  condotta  dal  Duca 
di  Ferandina  con  quaranta  Galere  per 
(occorerla  mà  vi  trovò  il  contrailo  ,di 
quella  di  Francia  , che  tanto  (è  le  oppo- 
fè , che  fole  undici  poterono  frà  tiri  dell’ 
Artigliarla  nemica  penetrare  nel  Porto; 
dal  foccorfo  delle  quali  animati-  i-.Tarago- 
nefi  perfifterono  à difenderli  , finché  mol- 
tiplicata l’Armata  Spagnuola  rfine  à fet- 
tanta  legni  potè  fuperare  i’oftacolo  della 
Francete , e f are  feiogliere  Faffedio  , ri- 
manendo la  Otta  libera  in  potere  degli 
Spagnuoli  , i quali  fiè  pure  rifentirono, 

Nn  grand’ 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

ANNO  grand’  aggravio  per  le  correrie  nemiche  en-  no  lènza  alterazione  , e con  fomma  tran-  ANXO 
1S41  tro  i confini  dell’ Aragona , ove  occuparo-  quillirà.  *641 

no  la  Terra  di  Tamarid  , come  il  Princi-  In  Portogallo  andava  il  nuovo  Rè  Gio-  ^ 

pe  di  Condènel  Rolciglione  conquiftòquel-  vanni  prevedendoli  di  aderenze,  ed  oltre  f 
la  di  Canet  , Argiglieres , ed  Elna.  alla  fpedizione  fatta  del  Vefcovo  di  Lame-  r-v 

Nè  pure  recarono  alleviamenti  a’  reci-  go  per  Ambafciadore  in  Roma , inrrodufle  " 
tati  travagli  della  Corte  di  Madrid  gl’  cotrifpondenza  con  gli  Stati  d’Olanda  , aii™„  a 
avvenimenti  di  Fiandra , dove  penetrato  il  che  nemici  della  Corona  di  Spagna  non  cnTólL- 
Marelciallo  diBrezzè  con  groflò  nervo  di  poteano  ellère  tali  di  lui  riputato  ribello'1*- 
Francefi  lorprefe  la  Terra  di  Lens,  e poi  di  lei,  e perciò  accollerò  Trillano  di  Men- 
cinta  d’afledio  quella  di  Bampome  in  no-  dozza  Urtado  fuo  Ambafciatore  all’  Aja  , 
ve  giorni  di  travaglio  la  lòttomife  , come  e con  eflò  convennero  in  una  generale  lòf- 
ancora  l’altro  efercito  fiotto  la  Migliarè  penfione  d’armi , ò .tregua  per  dieci  Anni 
conquillò  quella  della  Bafcee,  e l’Oranges  fiotto  il  di  duodecimo  di  Giugno,  e col 
Capitano  degl’  Olandeli  parimente  con  pa-  patto  che  nel  Brade  , e nell’  Indie  mem- 
ri  facilità  fiottopofie  quella  di  Gineppe  nello  bri  della  Corona  di  Portogallo  ogn’  uno 
Hello  giorno,  nel  quale  era  caduta  in  mano  reftade  nel  poffielTo  de’  luoghi  , che  occu- 
degli  Spagnuoli  l’altra  di  Fres  , l’impor-  pava  , accoppiandoli  nella  determinazione 
tanzadellaqualerendeva  tollerabili  tuttele  di  difcacciarne  i Caftigliani  , mi  che  ol- 
perditefiuddette.  Mà  la  perdita  piò  funefta  tre  alla  linea  equinoziale  non  haveflè  il 
d’ogn’  altra  fù  quella  del  Cardinale  Infin-  proprio  effètto  l'accordo  fie  non  dopò  il 
te  Governatore  , il  quale  caduto  malato  decorlò  d’un’  Anno.  Così  parimente  con 
gjjjjjJ  morì  in  pochi  giorni  con  univerfale  cor-  l’altro  inimico  del  Rè  Cattolico  cioè  con 
intinte . doglio  più  de’  Fiaminghi  , che  degli  Spa-  la  Francia  s’introduflecorrifipondenza  ao- 
gnuoli  , perochè  havendo  nell’ingreflodi  cor  più  ftretta  , rinovandofi  gl’  antichi 
quel  Governo  abiurata  l’alterigia  , ed  il  trattati  per  la  facoltà  di  provederli  dar- 
fallo  connaturale  nel  trattamento  de’  Ca-  mi , monizione  , e fioldati  in  ogni  luogo 
ftigliani,  erali  così  gentilmente  vellito  del-  di  quel  Regno,  pervenendo  in  Lisbona  il 
la  foavità  , ed  affabilità  de’  colloqui , che  Marefciallo  di  Brezze  con  quaranta  Va- 
le altre  virtù  maggiori  di  lui  di  giuffizia  , fcelli  da  guerra  , il  quale  accolto  con  fòm- 
pietà,  e prudenza,  rendeanli  Copra  ogni  ere-  ma  letizia  , ed  applaudì  da’  Popoli',  (fo- 
dere colpiate  nella  benignità  , e correda  bill  ool  Re  Giovanni  d’armare  quaranta 
profèflàta  , e come  che  quella  ricercali  Navi  per  feorrtre  l’Occaro  , e conqutlla- 
per  dettare  ne’  Popoli  l’amore  , così  egli  re  le  flotte  Spagnuole  dell’  India,*  con ve- 
ufiavala  con  abbondanza  , folito  dire  che  nendofi  ancora  , che  akre  venti  ne  daffè- 
paragonandofi  ella  alle  fonti  con  dare  ri-  ro  gl’  Olandeli  per  rompere  il  conrrercio  , 
ceve  , e non  dando  l’acqua  effe  perdono  e la  navigazione  de’  Caftigliani  comuni 
l’effère  proprio , e perciò  chiamavaia  la  inimici.  * nu.-'l 

moneta  più  corrente  per  comprare  i cuo-  Mà  tali  provedimcnti  vennero  lunetta-  25 
ri  , mentre  ella  non  gli  rapifee  , màdol-  ti  da  una  congiura  ordita  in  Lisbona  da 
cernente  fè  li  rende  fieguaci . Non  manca-  Baftiano  Matas  Arcivelcovo  di  Braga  , 
tono  perciò  loCpetti  intorno  alla  di  lui  con-  che  già  haveva  dati  argomenti  della  pro- 
dotta , e morte  , mentre  erano  corli  trat-  pria  refillenza  all’  efialtazione  del  Rè  Gio- 
cati d’accoppiamento  in  matrimonio  con  vanni  , e continuando  la  confidenza  colCsiit.m 
una  nipote  del  Rè  Luigi  figliuola  del  Conte  Duca  fi  collegò  con  Luigi  Marche- 
Duca  d’Orleans  per  fioftenerlo  di  concer-  fie  di  Villa  Reale  , col  Duca  di  Caminè, 
to  con  le  forze  degli  Stati  d’Olanda  in  e col  Marchefe  d’Armamar,  deliberando 
quel  perpetuo  Dominio  ; e vedendo  il  col  trucidare  il  terzo  giorno  di  Luglio  il 
Kè  luddetto  con  la  di  lui  morre  mancare  Rè  , la  Regina,  ed  i figliuoli , fare  lice  n- 
l’aflègnamento  delle  proprie  idee,  affunfie  diare  il  Palazzo  Reale,  ed  altri  luoghi 
l'altra  di  vedere  in  fcompiglio  i Fiammin-  più  importami  della  Città  di  Lisbona  , 
ghi  per  dover  ritornar  (otto  il  ferreo  Go-  acciochè  diflratto  il  Popolo  dalla  neceffirà 
verno  d’un  Governatore  Spagnuolo  , .che  d’accorrere  ad  ellinguerlo , fi  fiacefle  luogo 
fù  Francefico  di  Melo  , e perciò  accoda-  all’  introduzione  delle  milizie  Spagnuole 
tofi  col  Cardinale  di  Ricchelieù  à quei  per  riftabilirvi  il  Dominio  del  Rè  Gatto- 
confini,  reltò  delufa  la  loro  efipettazione  , lico,  mà  la  quantità  de’  complici , che 
perchè  i principii  del  nuovo  Governo  furo-  ricercava  tanta  imprefa  non  potèoccultarne 

' il  di- 
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i .4.VW0  il  difcgno,  fendo  le  congiure  come  lequin- 
l 1641  teflcnze  odorofe  , che  non  ben  chiufe  fva- 
porano  in  fumo  , ed  effe  in  fangue . 
Perciò  penetrata  alla  notizia  del  Rè  Gio- 
vanni, ufando  di  una  profonda  difiimula- 
zione chiamò  detti  Capi  della  congiura  ad 
un  fegreto  configlio  nelle  proprie  danze  , 
dove  arredati  prigionieri  lardarono  nell’ 
ultimo  fupplido  l’idea  , e la  vita  , à ri- 
ferva dell’  Arcivefcovo  , à cui  l’Eminen- 
za del  Sacro  Carattere  impetrò  , che  fot 
fe  prefervato  in  carcere  . Riconofcendo 
il  medefimo  Rè  la  noce  diti  dell’  aderen- 
ze piò  vicine  invitò  il  Duca  di  Medina 
Sidonia  fratello  della  moglie  ad  unirli 
fico  machinando  rivoluzioni  nel  Regno  di 
Andaluiia,  dove  egli  godeva  con  opulen- 
za di  ricchezze  , e di  Stati  lèmma  erti- 
maziooe  ; mà  pervenutone  femore  alla 
Corre  di  Madrid,  prima  che  potedè  ha- 
ver  moto  l’attentato , il  Duca  fuddetto  fi 
diè  à purgartene  con  légni  di  sì  alta  paf- 
lione  , che  riufeita  affettata  multiplicògl’ 
indìz.ii  contro  di  lui , mentre  chiamando 
. in  duello  il  Rè  cognato  con  titolo  d’infa- 
me , c di  ribelle  per  fodenere  con  le  ar- 
mi da  Cavaliere  la  propria  innocenza  , 
ed  havendo  egli  ricufàta  la  disfida  come 
obligato  alla  Caufà  pubblica  del  proprio 
Regno  , il  Duca  divulgò  una  taglia,  ò 
premio  di  dieci  mila  feudi  à chi  gli  por- 
rafie  la  di  lui  teda , della  quale  drepito- 
fa  dimodrazione  modrando  d’appagarfe- 
ne  il  Rè  Cattolico  ò per  verità  , ò per 
difiimulazione , lo  chiamò  predò  di  fe  alla 
Corte  , ed  egli  vi  fi  portò  per  togliere  il 
fomento  ad  altre  ritrovate  contro  di  lui  , 
benché  non  mancaflero  rincontri,  che  il 
fatto  forte  vero  , mà  che  non  havefiè  ha- 
vuta  efecuzione  per  non  haver  trovato 
ne1  Vafialli  dell’  Andaluzia  nefiùn  rin- 
contro di  fecondarlo . > , 

16  In  Inghilterra  augumentavanfi  piò  che 
e* Hit.,,  mai  gl’  imbrogli  contro  quel  Rè  Carlo  , 
il  quale  dudiofo  deile  mafiime  dì  Corne- 
lio Tacito  in  quella  parte,  nella  quale  egli 
deferive  la  Tirannia  dell'  Impcradore  Ti- 
berio , erafi  porto  in  cuore  di  imitarne 
gl’  artificii  per  condurre  lotto  varie  ap- 
parenze le  macchine,  per  abbafiàre  l’orgo- 
glio de'  proprii  Vafialli,  e ridabilire l’au- 
torità della  fua  Corona  ormai  calpedata 
con  ignominiofi  , e vituperevoli  attentati 
da’  medefimi  . Mà  egli  che  dndiava  in 
Teorica  la  Politica  , e pretendeva  con 
queda  promovere  la  prattica  , che  non 
baveva  , ò nè  pure  il  conofcimento  di  fe 
Tomo  Secondo. 


medefimo,  fi  trovò  di  gran  lunga  abba  ANNO 
gliato , quando  mancandogli  la  fagacità  l6-f 1 
delle  arti  , la  finezza  dell’  ingegno  , la 
fortezza  , e la  crudeltà  di  Tiberio  , non 
comprendeva  , che  le  vade  idee  delle  di 
lui  mafiime  adattate  alla  fiacchezza  , ed 
incapacità  propria , facevano  quell’  effetto 
medefimo  , che  le  piò  pefanti  , e mi- 
gliori armi  pofiòno  fare  à dodo  di  un  im- 
belle fanciullo  , à cui  fervono  anzi  d’op- 
preflione  , che  di  fufiidio  . Contuttociò  _ 
profeguendo  egli  le  finzioni , querte  furono 
difettofe  nel  più  effettuale  riquifito  di  ve- 
nir ricoperte  , mentre  l’avvedimento  de- 
gl’ Inglefi  già  le  teneva  ficure  , e perciò 
come  le  minò  incontrate  , che  fvaporano 
in  nulla,  non  recavano  loro  alcun  timore; 
mà  collegatifi  fegretamentc  con  gli  Scozze- 
fi  profeguirono  con  l’apparenza  della  di- 
vozione al  Rè  àfpogliarlo  del  refiduodell’ 
autorità  , dimortrandofi  eccellenti  in  quel- 
la pratica  di  difiimulazione  , della  quale 
il  Rè  credeafi  gran  Dottore  in  Teorici. 

Perciò  fi  diedero  à far  l’inchiede  temerà-  <*. i..-. . 
rie  al  folito  , impetrando  che  licenziane  i 
Cattolici  dalla  fua  Corte  , e che  per  tan- 
te miglia  non  potefiero  quedi  abitare  nel  * 
contorno  della  Regia  , e per  trovar  capi 
d’inquietarlo  fecero  citare  il  Guarda  Sigil- 
li , ed  arredare  nelle  prigioni  il  Giudice 
Bardai  à fine  di  fare  un  Sindìcatoad  ogni 
Regia  azione  preterita  , e per  andar  ri- 
novando  il  metodo  del  Reggimento  à lo- 
ro modo  , propofero  un  nuovo  Giuramen- 
to da  farti  da  ogni  uno  che  voleva  am- 
minirtrare  Offizii  , che  portava  in  fronte 

10  fpeciofonome  della  fede  verfo  il  Rè, 
mà  infieme  dell’  ubbidienza  al  Parlamen- 
to , e come  volevano  i fediziofi  occultare 

11  progreflò  delle  macchine  loro  contro  il 
Rè  defio,  li  fecero  donativo  di  fei  millio- 
ni  di  lire  rterline  . Per  l’altra  parte  il  Rè 
à fine  di  corredare  le  proprie  forze  maritò 
la  propria  figlinola  Principefia  Maria  al 
Primogenito  del  Principe  di  Oranges  con 
fperanza  di  trarre  col  di  lui  mezzo  le 
forze  degli  Stati  d’Olanda  al  proprio  par- 
tito, con  difpiacere  de’  Parlamentarti , che 
non  volevano  vederlo  attaccato  ad  ai- 
tò , che  alla  loro  dependenza  , l’impor- 
tanza di  cui  poco  conofceva  il  Rè  , quan- 
do dava  il  meglio  di  fe  defio  in  pagamén- 
to di  cofa  peggiore  , cioè  del  denaro  , e 
degl’  ofièquii , cambiandoli  nel  perder  la 
podertà  propria  . Quello  poi  ,che  recò  gra- 
vifiimo  cordoglio  allo  rteflò  Rè,  fu  la  fpe- 
dione  della  Caufa  del  Vice  Rè  d’Irlanda 
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ANNO  Conte  d'Iflrafbrt  già  carcerato  , e con- 
1641  dannato  all’  ultimo  fupplido  , come  ade- 
rente del  Rè  , e de’  Cattolici , e pretefo 
^pomplice  ne’  moti  di  quel  Regno  e nel- 
la fpedizionc  delle  milizie  in  loftegno  del- 
la Regia  podedà  ; e benché  il  Rè  ne  co- 
nofcefie  l’innocenza  , tanto  per  fecondare 
l’iniquità  de’  Vaflalli , e ricoprire  i pro- 
prii  artifìzii , precipitò  all*  ingiudizia  di 
fottofcrivere  la  fentenza , e di  piò  di  con- 
chundci) [ fentire  all’abolizione  de’  Supremi  Tribu- 
nali  dell’  alta  CommilSone , e della  Ca- 
mera Stellata  , che  con  la  loro  fovrana 
giurifdizione  adombravano  quella  del  Par- 
lamento , Quello  che  ricolmò  d'ignomi- 
nia , e di  ferale  pregiudizio  il  Rèfò  Taf- 
fenici,  che  diede  al  Decreto,  che  il  Par- 
lamento non  potefie  difciqglierfi  prima  , 
che  non  fullè  llabilita  la  riforma  , e la 
quiete  delle  correnti  differenze , non  ac- 
corgendoli , che  con  mantenerli  elle  vive 
da’  fediz'iofi,  lo  dello Parlamento,  che co- 
ftituiva  una  Cenfura  fopra  di  lui , diven- 
tava perpetuo  , fenza  avvederli  che  Tibe- 
rio , eh’  egli  pretendeva  d’imitare  , non 
li  dava  tali  configli  ,/e  ben  fò  predo  lo 
' dello  Parlamento  à valerli  della  podedà 
ufurpata , togliendo  il  comando  delle  Piaz- 
ze al  Rè , ridotto  à quedo  modo  ad  una 
datuadi  Nume  , che  li  venera,  mànon 
li  teme.  r * ,'i 

ij  E profeguendo  gli  Scozzefi  fu  le  me- 
r,  ii, , 1 , deli  me  vedigia  degl’  Ingleli  la  loro  con- 
’ ’ dotta,  licenziarono  le  milizie,  perchè  il  Ré 
fàcede  lo  della , quando  conofcevano  be- 
nWfìmo  , che  à lui  era  malagevole  di  ri- 
dabilirle  follecitamente  col  foldo,  che  ad 
contro  T ■»-  elfi  riufeiva  in  un  momento , come  av- 
Sé!1  * vezzi  à tumultuare  in  un  fubito  ; e vo- 
lendo addunare  il  loro  Parlamento  parti- 
colare invitarono  il  Rè  ad  intervenirvi , 
ed  egli  vi  pafsò  perfonalmente  , parlan- 
do nella  prima  feliione  con  i foliti  amo- 
revoli concetti  della  brama  per  laquiete 
della  Patria,  corri  fpodo  con  l’efprelTionc 
dell’  odequio  , e di  ubbidienza  verfo  di 
lui  ; e poi  dati  edì  à didèminare  calun- 
nie , ad  inventare  cabale  , à fufeitare  ci- 
calecci, fecero  correr  voce  , che  il  Rè  vo- 
leva far  drage  nel  proprio  Palazzo  de’ 
Principali  Signori  del  Regno  , perlaqua- 
le'il  Marchefe  d’Amilton  fuggi  di  notte 
dalla  Città  per  bavere  occalione  di  fard 
capo  di  nuovi  intrighi , benché  poi  fi  ri- 
conofcedé  elfere  dato  lui  l’autore  della 
voce , e cabala  fuddetta  . Parendo  al  Rè 
d’havere  in  pugno  l’arbitrio  dé  Parlamen- 
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tarii,  trovò  aperte  negative  à tutte  fin-  ANKO 
chiede  che  fece  , e peno  di  confufionc  .1641 
tornò  in  Londra  acclamato  dalle  voci  fc- 
devoli  del  Popolo  , e de’  Nobili  , lòtto 
le  quali  caminavano  altre  empie  inven- 
zioni , e particolarmente  una  d’un  Puri- 
tano , chiamato  Prin  , il  quale  fattofi 
rendere  una  lettera  nello  dedo  Congredo  Puimi 
del  Parlamento,  fece  leggerla  in  pubblico,  *iuji<r- 
nella  quale  le  li  dava  raguaglio , che  il  d’ Ing  hi/ter- 
Rè  col  Partito  Cattolico  macchinava  à ™ 
trucidare  tutti  i Puritani  , perbebe  fò 
impodo  al  Marchefe  di  Qsfort  d’invigi- 
lare confarmi,  acciocché  neffunp  di  quel 
Rito  fi  accodafic  à Londra  , oode  da 
tanti  imbrogli , e ribalderìe  la  Regina 
Maria  di  Francia  latta  inlòfTerente  nell’ 
orrore  di  fentirne dì  piò , deliberò  dipar- 
tire per  Fiandra,  come  (e  ce,  paflandoi  in 
Colonia  , dove  voiea  fegui  tarla  la  Regina 
Errìchetta  fua  figliuola  ; mà  T idedo  Par- 
lamento fatto  già  padrone  del  Rè.,  volle 
cdèrlo  ancora  della  moglie  con  impedir- 
glielo. 1,1  ...  vi 

Le  cofe  d’irlanda  non  have  vati  omino- 
re  agitazione  » 1 tè  non  quanto  il  Partito 
Cattolico  haveva  .-colà  piò  vigore,  e per- 
ciò quei  Deputati  fecero  iftanza  per  la 
reintegrazione  de?  Cattolici , ò loro  Ere- 
di ne’  Beni  ufurpatili  fin  dal  tempo  delia 
Regina  Lifabetta  , che  non  li  poctflerp 
far  Colonie  d’inglcfi  , fc  non  profeflaf- 
fero  la  dedà  Fede  Romana  , e non  for- 
ièro foggetti  ad  altri , che  al  Rè  , ed  al 
proprio  Parlamento  Nazionale , nè  venite 
adretti  à predarne  alcun  giuramento , 
che  non  fude  approvato  da’  Teologi , e 
dal  Pontefice  Romano  . Come  tali  in- 
chiede preteadevanfi  oftènfive  della  Giu- 
rifdizione  del  Parlamento  di  Londra,  da 
quelli  fò  fpedito  il  Conte  di  Lincedre 
con  tre  mila  , e cinquecento  Cavalli  per 
recare  a’  medefimi  Irlandefi  tale  mobilia 
che  dovedèro  deporle , perfeverando  an- 
che contro  il  Rè  con  attentati  fempre 
piò  petulanti , come  che  lo  credevano  lo- 
ro  parziale  , premonendofi  ancora  di  cu-  cP.«t‘»T" 
(loùia  con  guardie  armate  alla  porta  del  Ril 
Palazzo  dove  celebravanfi  lefeffioni,  con 
gravi  querele  del  Rè  in  mirare  ormai  un 
emulazione  del  pari  anche  nell*  ederne 
apparenze  di  fe  Aedo  col  Parlamento  me- 
defimo,  le  quali  fi  rendettero  piò  alprc, 
auando  per  parte  della  Camera  Bada  gli 
fu  pcefentato  un  Memoriale  efprcfiìvo  di 
tutti  gl’  abufi , e di  tutte  le  azioni  irra- 
gionevoli , ed  ingiude  praticate  da  lui  fin 

dal 
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' ANNO  dal  principio  del  Aio  Regno , come  un 
J*4i  verbale  Proceflò  della  Aia  vira  , e «diu- 
rni; e fc  bene  porca  dirA  , che  il  fudder- 
to  Parlmenro  havefle  ne'  tempi  trafcorfi 
profcffate  le  virtù  morali  , nondimeno  le 
perdè  nell’  abjura  che  fece  della  vera  Fe- 
de , e particolarmente  la  giustizia  , la 
prudenza  > e la  modellia  , le  quali  riten- 
gono il  proprio  effere  incontaminato,  fin- 
ché la  fopravencnza  del  potere  toglie  i fre- 
ni alla  gmlìizia  con  leliceuze,  la  cautela 
alla  prudenza  con  Pollinazione  , e l'ur- 
bano alla  modeltia  eoo  la  petulanza  . 
Mol»  più  litenne  aggravato  il  Rè  quan- 
do  Itguire  la  carcerazione  del  Padre 
Filippo  GwAiita  Confcffore  della  Regina , 
col  precetto  eh’  egli  havefle  favorito  1 Cat- 
tolici , tenuta  corrifpondenza  con  Roma  , 
ed  introdotti  altri  Religiofi  nel  Regno  per 
opprimere  la  Setta  de’  Puritani;  c nè 
pure  furono  valevoli  le  doglianze  del  Rè, 
e della  Regina  Copia  un’attentato  sì  efa- 
riwcù.  crahilc  per  fofpendere  quefto  Prooeflo  , 
mentre  procedendoli  da’  Parlamentar» 
ad  interrogare  il  Padre  carcerato , e pte- 
(ematoli  il  Libro  de*  Sagrofànri  Evangeli!  , 
perchè  fopra  di  efli  giuraflè  di  dire  la  ve- 
nta , egli  da  intrepido  Confeflot*  della 
Fede  rifpofe  non  moonofeere  quei  Tetti 
Sacri  per  veri  cocnealterati  dagl’  Eretici, 
negando  perciò  di  giurare  ; onde  polli  i 
Giudici  nella  necelfità  di  efibire  nuovo 
Tetto  Evangelico  venivano  à confettare 
per  adulterato  il  primo  , e così  à condeg- 
na re  per  falfarii  i loro  Mioiflri  , e perciò 
patti  in  confufione  della  rifpofta  del  me- 
defimo  Giefuita , fù  recata  fofpcnfione  al 
Proceffo,  di  cui  vedremo  il  fine  ne’  fuflè- 
guenti  racconti  . .-inci: n 
*9  In  Venezia  1*  Ripubblica  travetti  for- 
e.  h,h„  Fffcfa  ‘k  un’  avveramento , che  fece  temerla 
vL.  'fr  di  nuovo  impegno  con  i Turchi  per  qual- 
che  moto  che  quatti  Attutarono  nella  Pro- 
vincia di  Dalmazia  ,:  potondofi  dubitare, 
eh’  etti  lotterò  provenienti  dagl’ordini  del- 
la Porta  , quando  furono  cafuali  per  la 
mala  volontà  di  Ah  Bei , o Durach  fuo 
figliuolo  , che  dominavano  nell’  Uraua  , 
ettendo  ancora  entrati  armati  à facco- 
mettere  il  Territorio  di  Zara  i Vafl'alli 
Ottomani  di  quei  contorni . Mà  havendo 
la  Repubblica  per  mezzo  del  proprio 
bilimbi  Ve’  Ambafciatore  Girolamo  Trevifàni  fatte 
doglianze  fopra  tali  influiti  in  perturba- 
mento  della  Pace  , fù  da  Coftantinopoli 
fpedito  un  Chiauflè  per  regolare  , 'e  da- 
tolite la  quiete,  la  quale  tornò  à fòv  ver- 
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tirfi  quando  gl’  abitanti  di  Verpoglie  Vaf-  ANNO 
falli  de’  Veneti  per  vendicare  le  correrie  1641 
patite  s’inoltrarono  nel  paefe  Turchefco 
con  cagionare  eguali  danneggiamenti.  Mà 
la  prudenza  di  Giovanni  Battitta  Grima- 
ni,  che  vi  era  Proveditore  lì»  mezzana 
all’  umverfale  componimento  ftabilitolì 
con  la  reftituzione  del  comcrcio  fra  Vaf 
falli  deli’  uno  , e dell’  altro  Dominio  ; e 
perchè  i Turchi  havevano  alzato  un  fot, 
tino  à Vervecdo  , nc  fi»  concordata  la 
demolizione  , eflèndo  mi  (citi  vani  i pro- 
gnottici , che  tali  movimenti  haveflero  ra- 
dice dagl’  ordini  del  Sultano  per  cercar 
prefetti  di  rottura  ; mà  haveva  egli  altri 
imbarazzi  oltre  à quello  della  novità  del 
Governo  , e della  propria  incapacità  à fo- 
ftenetlo  come  riferiremo  , ed  intanto  fù 
follecita  la  Repubblica  à paflàre  con  eflo 
gl’ atti  della  foltta' convenienza , facendoli 
pervenire  l'cfpre Alone  del  proprio  giuhilo 
per  la  di  lui  ailunzione  , mediante  l’ef- 
prefla  fpedizione  di  Pietro  Fofcarini  Atn- 
bafdatore  Straordinario  - 

In  Oriente  il  nuovo  Sultano  Ibraino  , 
ch’era  come  dicemmo. nettato fcpolto  co- 
me  una  Talpa  fotrerra  in  carcere,  con  tur-  e,  s.,-u. 
to  che  fotte  ancora  egualmente  fepolto 
nella  propria  inezia  , nondimeno  aprì  gl’ 
occhi  allo  fplendone  del  Trono,  e rifeuo- 
tcndolì  pian  piano  dalle  tenebre  andava 
pigliando  audacia,  benché  delle  tre  ani- 
me , non  bavette  egli»  fe  non  la  vegeta- 
tiva come  gli  fterpi  per  nutrirli  » e la 
iènlitiva  come  i Bruti  pér  intozzarfi  nel- 
la libidine  , e quafichè  nulla  della  ragio- 
nevole , mentre  nc  pure  làpea  reggerò  à 
Cavallo  . Havendo  perciò  fatta  una  com- 
pari di  fooima  fciocchezza  nella  Caval- 
cata della  propria  coronazione  , e datoli 
in  braccio  alla  totale  direzzione  della  Sul- 
tana fua  madre  , quella  col  Primo  Vifir 
filmarono  eflènziale  di  porre  in  credito  il 
di  lui  Reggimento  con  qualche  imprefa  , 
la  quale  acciocché  riufcillè  gloriola  dovea  Htl 
eflère  la  men  ditti  aie  à compirli . Ne  fu-  “!•“«; 
reno  perciò  propofte  tre  , una  contro  i »■- 
Crilliani  , l’altra  contro  i Cofacchi,  efuc- 
celfivamente  contro  la  Polonia  , e la  terza 
per  la  recuperazione  dell’  importante  Piaz- 
za di  Alsacb  , che  ferviva  di  fummo  vi- 
tuperio alla  Monarchia  Ottomana,  quan- 
do fotto  gl’  occhi  propri!  un-pugno  di  La- 
dri vagabondi  l'haveva  occupata  come  nar- 
rammo , c la  difendevano  da  prodi  Guer- 
rieri con  vigore  fuperìore  alla  loro  qualità. 

L occalione  d’intraprendere  vendette  con- 
tro 
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.1KNO  tro  i Crifliani  fù  l’imprefa  maritiina  fatta 
•641  l'Anno  decorfo  dal  Langravio  d'Alfia  Fe- 
iswn&4ii-  derico  , che  havendo  dcteflati  gl’  errori 
della  fua  Erefia  haveva  profeflàto  nell’ 
Ordine  Militare  di  Malta  , ed  ertèndo  fla- 
to allumo  al  Comando  di  quelle  Galere 
era  partito  ne’  mari  di  Tunili  per  battere 
quei  Corfari  , ed  incontratofl  il  feftivo 
giorno  di  San  Bartolomeo  in  una  fquadra 
di  lèi  Navi  diretta  dal  fàmofb  Corfaro 
Caragoccia  , furono  dalle  Galere  fuddette 
s)  vigorolàroente  attaccate  , chereflarono 
fottomeflè  , benché  Irà  elfe  ve  ne  foflèro 
di  tale  rango  , che  erano  guarnite  fino  à 
quaranta  pezzi  di  Cannone  . La  qualità 
del  Corfaro  Addetto  non  lòlo  fi  riconob- 
be empia  in  numerofi  ladronecci  fopra  i 
legni  Crifliani  , mà  ancora  maggiore  , 
quando  nello  fpoglio  del  proprio  Valcel- 
lo  furono  trovate  le  Bandiere  d’ogni  Po- 
tentato Cri fliano  per  potere  con  l’apparen- 
za d’amico  occultare  i tradimenti , ed  ac- 
collarli ficuro  à forprendere  le  Navi , le 
quali  furono  dal  Langravio  trafmelìè  in 
Roma  per  trofeo  , e monumento  della 
gloria  conquiflatafi  , riferendone  le  grazie 
à Db  , con  farle  appendere  ne’  Tempii 
della  Nazione  Alemana  , e di  Santa  Ma- 
ria della  Vittoria  , havendo  ancora  libe- 
rati numerofi  fchiavi  Fedeli , e rinvenuta 
la  Patente  , che  godea  del  Sultano  il  Cor- 
faro come  accolto  nella  di  lui  protezione. 
Con  i Cofacchi  poi  pigliava  occafione  la 
Porta  di  cercarne  vendetta  per  le  corre- 
rie , con  le  quali  infettavano  il  Mar  Ne- 
ro , e le  Provincie  Terreftri  de  i di  lui 
Lidi  : mà  come  la  prima  imprefa  confide- 
ravafi  dura  contro  i Maltefi  per  l’inefpu- 
gnabile  qualità  delle  loro  Fortezze  , cosi 
l'altra  contro  i Cofacchi  riufciva  di  pari 
malagevole,  per  doverli  contro  erti  inco- 
minciare la  Guerra  , e poi  profeguirfi 
contro  la  poflènte  Repubblica  de’  Polac- 
chi , della  quale  fono  elfi  Vaflalli . 

- j Fù  dunque  deliberato  l’afledio  di  Affit- 
eli , dandoli  ordine  al  Bafsà  di  Siliflria  , 
che  vi  fi  accingefTe  con  l’ajuto  de’  Molda- 
vi , Valacchi  , e Tartari  . Benché  lo 
lpirito  maggiore  degli  Aflèdiati  procedei 
fc  loro  dalla  promeflà  protezione  del 
Gran  Duca  di  Mofcovia  , nondimeno 
ifc'1'"1'  quelli  , fecondo  l’ufo  del  genio  volubile  , 
e fraudolente  della  Nazione  , gli  abban- 
donò , mandando  Ambafciatore  al  nuovo 
Sultano  per  la  rinovazione  della  pace  con 
elio  ; e perciò  il  Bafsà  fuddetto  credè  fa- 
ciliffima  la  vittoria  , incominciando  Falle- 


dio , anzi  con  derifione,  che  la  temerità  -ANNO 
degli  Aflèdiati  voleflè  cazzare  oon  tanta  *^4* 
fòrza  , che  egli  haveva  in  mano  ; màfuc- 
cefiivamente  riconolcendo  nella  franchez- 
za delle  loro  rifpofte  alle  chiamate  una 
infuperabile  coflanza  , fece  eliòfili  falvez- 
za  , e dodici  mila  ungari  d'oro  fe  voleva- 
no partirli  con  ceder  la  Piazza  Nè 
pure  à quello  invito  moflraronfi  elfi  in- 
chinevoli , che  anzi  trattenendo  il  Meflb 
per  tre  giorni , entro  quelli  oompirono 
tre  mine  , le  quali  fatte  volare  , rover- 
feiarono  tanto  terreno  nel  Campo  Tur- 
chefco  , che  numerofi  Turchi  andarono 
per  aria . Come  la  foppolla  facilità  dell’ 
imprefa  haveva  fatto  trafeurare  al  Bafsà  i 
neceffarii  provedimenti  delle  munizioni , 
quelle  li  mancarono  , forzandolo  à Ilare 
oziolò  con  tutto  il  Campo  per  due  Set- 
timane , entro  le  quali  le  lòrtite  degli 
Aflèdiati  furono  sì  vigorofè  , che  non  ter- 
minarono lènza. gran  flrage  . Fù  final- 
mente foccorfo  il  Bafsà  con  lèi  Barche  di 
munizione , e vettovaglie  , dal  qual  pto- 
vodimcnto  aumentata  VanimoGtà , rinova-  r,u6h»... 
rono  i Turchi  alla  Piazza  fette  adattivi-  • 
gorofi  per  fette  giorni  continui  ; mà  fù 
così  valorofa  la  refiflenza  , ché  tutti  fi 
rendettero  vani  . Intanto  coofumate  le 
vettovaglie  dell’  ultimo  fòccorlb , la  care- 
llia  degli  alimenti  provavafi  così  grande 
nel  Campo  Turche!»  , che  un’  agnello 
vendeva!!  tre  ungari  , ed  una  mifura  d’or- 
zo un  Talaro  ; onde  fù  forza  di  abban- 
donare l’aflèdio  con  la  perdita  effettiva  di 
vonti  mila  foldaci  ; e confufo  il  Bafsà  per 
ila  vergogna  , che  haveva  rendete  ridicole 
le  di  lui  milantcrie  , nè  pure  hebbe  cuore 
di  ritornare  in  Coftantinopoli , dove  rav- 
vilo di  tanta  refiflenza  fperimentata  nell’ 
olii  nazione  de’  Cofacchi  impreflè  un  pò  di 
rilérva  , e di  moderazione  alla  baccante 
infolenza  d’Ibraino , che  furto  dal  nulla 
in  un  momento  alla  Potenza  del  Trono 
Ottomano  , credea  d’ havere  in  pugno 
quella  di  tutto  il  mondo  , quando  chiari- 
vafi  , che  un  pugno  di  ladri  fàcevali  vede- 
re , che  non  era  tale . 

Nella  Cina  irrigavafi  con  fudori  de’  31 
Miffionari  Apoflolici  Giefuiti  quella  nuo- 
va Vigna  Evangelica  propagata  à nume- 
rofi tralci  de’  nuovi  Crifliani,  frà  quali 
vedeafi  cofpicuo  per  zelo  , e culto  della 
vera  Fede  , non  meno  , che  per  altezza  £l  Jlrtm 
di  Dignità  il  Calao  Paolo  uno  de  i fei 
Luogotenenti  , ò Moderatori  Generali  di  T"‘  *’ 
quel  grand’  Impero  , ed  effóndo  in  quell' 

Anno 


E DELL’I 

ANNO  Anno  accaduta  la  fua  morte  con  i più  ef- 
1641  qui(ìti  légni  di  pietà  Criftiana  , fù  ono- 
rata il  <fi  lui  Funerale  con  un  mirto  di 
ceremonie  , e della  Chiefa  , e della  Na- 
zione , la  relazione  del  quale  noi  facciamo 
qui  riportare  , e per  curiofità  , e per  idea 
di-  quelle  fontuofità  copiata  come  fi  rife- 
rire : dice  per  tanto  , che  morto  il 
Dottor  Paolo  Prrfona  legnatala  in  quel 
Regno  in  Pechino,  posero  u dì  lui  Corpo  in  una 

Funerei*  Caffla  di  legno  odorifero  , ed  incorruttibile  di 
PreZZ°  di  più  di  mille  feudi  . Lo  portarono  in 

b-  una  Villa  di  lui , dove  fletti  depofltato  fino  Se 
foffe  fluito  l'apparecchio  per  il  funerale  . La 
notte  poi  precedente  al  giorno , nel  quale  por- 
tarono la  Cajfa  alla  fepoltura,  ufeirono  dàlia 
Chiefa  centoquaranta  Cbrifliani  vefliti  di 
bianco  , ( colore  che  è in  quel  Regno  in  oc- 
cafone  di  morte  ) portando v nelle  mani  tutti 
Torcia  accefe  . Andavano  avanti  Piffari  , 
Tamburi  , ed  altri  Iflrumenti  Muficali . Da- 
va principio  alla  Procefflone  lo  Stendardo  del- 
la Santa  Croce  di  color  bianco  con  f Infegna 
delle  cinque  Piaghe  accompagnato  da’  lati  da 
quattro  Torcie . Seguivano  appreffo  quattro 
Bandiere  di  colore  cremefmo  con  una  Croce 
bianca  in  metto , portate  daquattro  Cbriflia- 
ni difpofli  in  proporzionata  diflanga  . Veni- 
vano dopo  quelli  quattro  Giovanetti  con  tu- 
riboli nelle  mani  incenfando  te  Croci . Succe- 
deva, à quefli  una  bclhfjima  Bara  accompa- 
gnata da  quattro  Torcie,  nella  quale  fi  vede- 
va inalberata  una  Croce  affai  vaga  indora- 
ta , ed  air  intorno  circondata  di  lumi.  Die- 
tro la  Procefflone  andavano  molti  Cbrifliani 
con  li  Rofarii  in  mano  recitando  varie  Ora- 
zioni con  modeflia  , e divozione /ingoiare . Ufi) 
à contemplare  queflo  fpettacolo  non  mai  più 
veduto  in  quefla  Terra  un  infinità  di  Gente . 
Andò  fa  Procefflone  con  queft'  ordine  paffando 
per  alcune  frode  , ed  ufeita  fuori  delle  mura 
della  Città  arrivò  al  luogo  ove  flava  il  Cor- 
po de!  Dottor  Paolo  ■ Vennero  4 ricevere  la 
Procefflone  tutti  li  Nipoti  de!  morto  , ì quali 
pofli  in  ginocchioni  adorarono  la  Santa  Croce 
con  grande  riverenza  à villa  di  moltifflmi 
Gentili , che  accompagnarono  ancor  la  Pro- 
cejflone  . Collocate  le  Croci,  e tutto  il  rima- 
nente in  una  Sala  decente , fatto  già  notte 
ritornarono  i Cbrifliani  alle  toro  Cafe  ; la 
■mattina  poi  del  giorno  feguente  fi  portò  la  Cof- 
fa alla  fepoltura  con  ugual  pompa , ed  appa- 
rato . Andava  avanti  una  bella  Immagine  di 
San  Paolo  con  la  Sacra  Scrittura  in  mano  , 
L coti  per  effere  il  Dottore  del  Nome  del  San- 
to, come  ancora  perchè  di  lui  fù  in  vita  affai 
devoto  . Seguivano  dopo  f Immagine  fri  Ban- 
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diere  , una  di  San  Michele  , un  altra  dell  ANNO 
Angelo  Cuflode , e quattr  altre  con  le  figure 
di  alili  Angeli  . A quefli  con  bell’ordine  ve- 
nivano dietro  le  Croci  difpofle  à modo  del  gior- 
no precedente . AH  ultimo  della  Procefflone  un 
gran  numero  di  Cingiali  , Lepri  , Caflrati  , 

Vitelli  , Galline  , con  più  di  ducenlo  tavole 
ripiene  di  diverfe  vivande , affai  bene  ornate 
con  panno  di  feta , che  poi  tutto  fi  diflribuì  d 
Cbrifliani  poveri,  ed  al  reflante  delta  gente , 
che  accompagnò  la  Bara  alla  fepoltura  . Se- 
guivano appreffo  venti  altre  Tavole  ornale 
aW  iflejja  maniera , nelle  quali  apparivano  va- 
rie Hiflorie  antiche,  tutte  accomandate , ed 
appropriate  in  lode  del  Calao  , Offlzjo  , che  il 
Dottor  Paolo  haveva  efercitato,  venendo  do- 
po tutto  li  vefliti , ed  infegne  di  queflo  Carico  , 
e poi  una  bclhfflma  fedi  a di  feta  portata  fopra 
le  fpalle  da  quattr  Uomini  , ed  accompagna- 
ta da  alcuni  Mandarini  à Cavallo  , fecondo  , 
che  il  Colao  fù  folito  ufeir  di  Cafa  mentre 
viffe  . Succedeva  alta  Sedia  l’Immagine  del 
morto  portata  da  otto  Uomini  , fuonandofi 
adietro  à duolo  venti  Tamburi  eh  quando  in 
quando,  nella  guifa,  che  fi  cofluma  in  Guer- 
ra nella  morte  de"  Capitani . Dopo  i Tambu- 
ri venivano  piangendo  li  Difcepoli  del  Dotto- 
re cinti  in  legno  di  dolore  con  cordoni  di  Pa- 
glia, e vefliti  di  flocco.  Caminavano  appreffo 
i Parenti  del  Dottore,  e tra  gl  altri  il  Pa- 
dre Francefilo  Brancoli  della  Compagnia  di 
Gietù  , accompagnato  onorevolmente  da  due 
Letterati  Cbrifliani . Venivano  dipoi  li  Nipo- 
ti , ed  il  figliuolo  del  Dottore  , che  fecondo 
lufanza  Cmefrper  dimoftr azione  di  gran  fen- 
timento  andava  con  un  Bordone  in  mano  fo- 
flentato  come  languido  per  dolore  da  due  Uo- 
mini. Comparve  finalmente  la  Bara  coperta 
con  un  panno  di  feta  bianca  , lavorato  da  un 
capo  ad'  altro  d una  affai  bella  Croce  con  le 
quattro  lèttere  J N.  R.  J.  cioè  , Jefut  Naza- 
renut  Rex  Judcorum  . A'  Cantoni  del  Cata- 
letto veniva  la  moglie  del  Dottore  , portata 
in  [e dia  da  otto  Uomini , e dopo  di  lei  tutte 
le  Nipoti,  e Nuore  in  fedia  parimente  coper- 
te di  bianco . Dopo  dette  quali  Arguivano  lai- 
tré  donne  della  Famiglia  tutte  vcflite  di’  lut- 
to , ma  caminavano  à piedi , in  modo  che  non 
erano  vifle  dalla  gente  di  fuori  , effóndo  da 
ambe  le  parti  circondate  con  un  panno  di  lino 
otto  palmi  alto , e lungo  ducente  bracci . Ar- 
rivata la  Bara  alla  fepoltura  , partirono  li 
Gentili,  ed  il  Padre  Bramati  rìmafe  à far 
Orazione  per  l'Anima  del  Defunto  . Il  gior- 
no appreffo  venne  il  Governatore  della  Città 
con  nobile  prefetti  e da  parte  del  Rè , facen- 
do le  cerimonie  coflumate  nella  China  ne’ 

Fune. 


z88  ANNALI  DEL 

SIN  NO  Funerali  de’  Grandi  . Partitofi  il  Gover- 
1641  natore,  benedìfje  il  Padre  le.  jef  altura  , fe- 
condo il  Rito  della  Cbiefa , affijìendoà  que- 
ste Sacre  Ceremonie  i Parenti  del  morto  . 
Si  collocò  TArca  dentro  la  fepoltura , fo- 
fra  di  cui  pofe  il  Padre  feruta  in  un  Pan- 
no di  jet  a ricamato  doro  il  feguente  Epi- 
tomo . 


SACERDOZIO, 

Magno  Cbinarum  Regi  Doiliri  J.  V.  Pau-  ANKO 
lo.  Imperatori 1 ejufdem  Regni  Majeflatis à '641 
fecretii  Conflitti  , viro  omnium  Regni  pgima- 
tum  Illuflriffimo , oh  fufeeptam  Cbrif  ianam 
Fidem  quam  coluit  , amavit  , ampliavìt  , 
ultra  ftecularet  Anno  celeberrimo  , Sonerai 
Jefu  univerfa  grati  omini  amorìjque  Monti  - 
mentum  pofuit. 


Anno  1642. 

S O M M A 7?  / O. 


1 Sentenza  dì  Scomunica  , e di  Ribelline  con- 
tro il  Duca  di  Parma. 

1 Difefa  de!  parlare  del  Cardinale  Barberi- 

no intcrpelrato  con  malignità  da  Vittorio 
Siri. 

2 Vera  cagione  della  Lega  della  Repubblica 

Veneta  contro  il  Papa  <i  difefa  del  Duca 
di  Parma.  •.  . ' \ 

4 Difpofiz'oni  de!  Papa  per  far  affollar  gli 

Stati  di  Parma , puffo  che  promette  al  di 
lui  Efercito  il  Duca'- di  Modena. 

5 Ajuti  dati  da  Venezia  à Modena  per  rivo- 

care la  permijftonc  del  puffo  . Lega  J labili- 
tà da  effa  contro  il  Papa.  , 

6 lngreffo  del  Duca  di  Parma  nello  Stalo  Ec- 

cleftaflico . Suo  viaggio  verfo  Cafro . 

■ 7 ' Rcfiflcnza  deir  armi  del  Papa  contro  H Du- 
ca di  Parma  aogufìueto  dalla  neceffttà  m 
Acquapendente . 

..  8 Deputazione  del  Cardinale  Spada  à trailer 
la  concordia  , ed  abbozzo  , che  efibifee 
de’  patti. 

9  E fame  di  detto  abbozzo  ; Scioglimento  del 
’ trattato  per  durezza  del  Duca  di  Parma  ; 
E querele  contro  il  Cardinale  Spada . 

10  Cauja  del  Matrimonio  del  Duea  di  Lorena 

[comunicato  dal  Papa . 

11  Oppoflzione  de’  Lorenefi  alla  detta  fentenza 

del  Papa  mf uff: (lenti . 

U Accidente  fanghi cofo  in  Roma  frà  lAmba- 
feiatore  di  Spagna  , ed  il  Vcfcovodi  La- 
mego. 

13  Concordia  f labilità  frà  la  Duebeffa  di  Sa- 

voia , ed  i Principi  funi  Cognati. 

14  Uffizi!  del  Governatore  di  Milano  per  rite- 

nere il  Principe  Tomafo  co’  Spagnuoh  ; Af- 
fé dio  di  Tortona. 

Ij  Publicaznnc  della  Bolla  per  offervanza  dtllc 
Fefle  ; Oppefiz'oni  , che  fe  li  fanno . j 
16  Decreto  de!  Papa  buona  alle  Pitture  delle 
Vefii  de’  Santi  ; Delle  Taffe  de'  Sudia- 
corit  Apoflolici . J 

ANNO  T 'Anno  quarantedmofecondodel  Se- 
1642  I colo  viene  didimo  dall’  Indizione 

1 J J decima  . Il  Pontefice  Urbano  ha- 

vendo  contratto  un  publico  impegnamen- 


17  Proibizione  di  farfi  unioni  di  Benefizi!  Etile- 

fiafiici  fe  fono  affetti  , ò rifervati  alla  Se- 
de Apoflolica  ; Riferva  de’  Saeri  Para- 
menti de"  Cardinali  alla  Sagrtflia  Pa- 
pale. . 

18  Bolle  intorno  a’  Regolari  , Agofbmam,  Offer- 

vanti , e Carmelitani  Scalzi . 

19  Morte  de"  Cardinali  Gattoni  , Torre I , Bor- 

gbefi  , e Doria. 

'io  Perdite,  e Conflitti  triplicati  degf  Imperiali  i» 

■>  Moravia , al  Reno , e fitto  Lipfta . 
il  Conquifla  fatta  da’  Francefi  della  Piazza  di 
Perptgnanq. 

22  Cagioni  della  Congiura  contro  il  Ri  Luigi  , 
ed  il  Cardinale  di  Riccbelieù,  tramata  da! 

Grande  Scudiere . 

23.’  Congiura  /labilità  in  Spagna  contro  la  Francia  . 

24  Scoprimento  di  detta  Coltura  con  la  morte  de’ 

Rei , e con  la  ceffionc  al  Rè  di  Sedano,  v 
2 5 Marte  elclla  Regina  Maria  di  Francia  ; Dan- 
ni , che  quefla  fofltene  dall’ Efercito  Spagnuo- 
lo  di  Fiandra . 

26  Morte , e qualità  del  Cardinale  dì  Riccbctieu , 

e fueceffwne  al  di  lui  poflo  del  Cardinale 
i-  Mazzarn.  e v.v. 

27  Fatto  d’Armi  frà  Francefi  , e Spagnuclt  in 

Catalogna  malctmdotto  dal  Legatici  , ebo 
cade  di  grazia  al  Ri  ■ , 

28  Viaggio  del  Rè  à Saragozza  ; Dichiarazione 

del  Ri  à favore  di  D.  Giovanni  d'Auftria  , 
e di  un’  altro  Baftardo  de!  Conte  Duca  . 

29  Proibizione  del  Tabacco  nelle  Cbtefc  . Facoltà 

degl’  Inquifitori  di  Maforica . 

30  Torbidi  frà  gl’  lngtefi , ed  Iberttefi  con  depref- 

fione  della  Podeflà  Regìa  . ■. 

3r  Decreti  del  Parlamento  dì  Londrd  contro  il 
Ri;  Battaglia  frà  lui , td  i Parlamentarti . 

32  Dìfparere  frà  il  Papa,  ed  il  Ri  di  Polonia 

per  la  Promozione  de'  Cardinali : 

33  Ricuperazione  dalle  mani  de’  Cofacclri  della 

Piazza  di  Affacb . 

34  Morte , e qualità  di  Galileo  Galilei. 

to  di  lbttrarre  la  propria  Sovranità  dal  dif-  ANNO 
prezzo  , che  parca  inferirle  la  refidenza 
del  Duca  di  Parma  , che  armava/i  per 
recuperare  la  Città  , e Stato  di  Cadrò 


rogle 
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ANNO  occupate  nell'  Anno  decorici  dall’  Armi 
j<4i  Pontificie  , fi  diè  egli  pure  all'  apparec- 
chiod’ogni  apprefiamento  militare, facendo 
incaminare  molte  Truppe  , e Monizioni 
£,  b,j„.  a’  confini  del  Bolognese  , per  cagionare 
*«'.  più  vicina  l’impreflione  del  timore  reve- 
fJl-V,.-  renziale  nel  Duca  con  minacele  si  profli- 
" T’”‘ ,p  me  a’  proprii  Stati  di  Lombardia , fenza 
interrompere  i|  corfo  ancora  delle  mole- 
flie  giudiziali  , ordinando  all’ Uditore  del- 
la Camera  , che  fopra  la  palefe  difiibbi- 
dienza  del  Vaflàllo  procedeffe  alla  fpedi- 
zione  della  Caufa  contro  di  lui , come  era 
di  ragione  . Fù  dunque  egli  per  fèntenza 
del  giorno  tredicefimo  di  Gennaio  dichia- 
rato (comunicato,  incorfb nelle  pene  della 
Ribellione,  in  quella  dellaconfifcazione  de’ 
Beni , della  privazione  della  Dignità , che 
godeva  di  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  , 
«"ri»”  > di  lui  Stati  di  Caftro  , e Ronciglione  de- 
fumo?’  v°lut'  a*  Fi feo  Pontificio  , foferitta  tale 
fentenza  da  Mario  Teodoli  fuccefTo  nel 
detto  Uditorato  dopò  il  Cardinalato  d’Ot- 
tavio  Raggi.  Ma  in  tanto  apparato  di  le- 
verà giuftizia  fu  pure  lafciato  aperto  uno 
fpiraglio  di  luce  di  clemenza  per  allettare 
il  Duca  alla  concordia,  quando  ne  haveflè 
implorati  gl’  effetti  con  le  circoftanze  del 
debito  offequio  , mentre  il  Papa  non  fece 
dichiarare  gli  Stati  fuddetti  effettivamen- 
te Incammerati,  per  non  vilupparliin  quei 
lacci  delle  rigorofe  preferizioni  del  Beato 
Pio  Quinto  proibitive  a’  Pontefici  di  qual- 
fivoglia  minima  diffrazione  , ò alienazio- 
ne de’  Feudi , che  in  qualfivoglia  maniera 
Ciano  flati  incorporati  al  Patrimonio  della 
Santa  Sede  . La  pubblicazione  della  (ud- 
detta  fentenza  recò  terrore  à tutti  i Mi- 
niftride’  Principi  , eh’  erano  inRomaper 
interceffori  co'  loro  Uffizii  dì  qualche 
mezzo  per  la  concordia  ; e fra  gl’  altri 
il  Marchefe  Montecuccoli  Miniftro  del 
Duca  di  Modona  in  licenziarli  dal  Cardi- 
nale Barberino  fù  confortato  à fermarfi  , 
interpetrando  la  feverità  del  Papa  col  Du- 
ca per  una  correzione  paterna  , e non  per 
un’  urto  fdegnofo  da  roverfeiare  affatto  i 
trattati  d’accordo  già  incaminati. 
a Nel  riferire  Vittorio  Sirii  quello  collo- 
quio, col  Sinonimcrdi  una  parola  aggrava 
di  una  enorme  taccia  il  Cardinale  Barbe- 
rini fuddetto  , che  tanto  circofpetto  di 
lingua  , tanto  luminofo  per  ogni  virtù 
Crifliana  , tanto  Rcligiofo  in  ogni  porta- 
mento , non  meritava  Ce  non  per  effètto 
di  malignità  la  fuddetta  rea  interpetra- 
zione . Suppone  dunque  lo  Storico  , eh’ 
Tomo  Secondo . 


egli  diceffe  poterli  ora  fpcrare  più  agevoli  ANNO 
gl’  effetti  della  clemenza  del  Papa  allora  i*>4* 
eh’  egli  erafi  pigliato  il  gufto  di  /comunicare 
il  Duca  di  Parma  ; c pure  la  parola  prò-  uno™  d'i 
pria  del  Cardinale  non  fù , che  il  Papa  fi 
Cuflè  pigliato  gufto  , mà  che  fi  foflèfodif-  B,,bc’n° 
fatto  con  la  pena  di  detta  Cenfura  : pero- 
che  Ce  ben  paiono  d’una  fteflà  importanza 
le  parole  di  fodisfarfi  , e di  pigliarfi gufto. 

Cono  però  in  effetto  diverfè  , mentre  fi  pi- 
glia gufto  il  Lafcivo nelle  fozzure,  il  Lec- 
cone nelle  crapule  , mà  fi  fodisfa  il  Giu- 
dice nel  dar  la  pena  dovuta  a’  Rei  , fi  fò- 
disfà  il  Sovrano  nell’  efiggcrc  da’  Va  fi- 
falli  il  rifpetto  , fi  fòdisfà  la  Giuftizia  ne- 
gl’ atti  commutativi  della  ragionevole  ven- 
detta degl’  altrui  aggravamenti , nel  qual 
termine  parlò  il  Cardinale  Barberino  , e 
non  ne’  privati  di  pigliarfi  gufto , che  in 
propofito  di  (comunica  haverebbono  ledi 
lui  parole  recato  fenfo  irreligiofo  , come  (e 
lo  (cagliare  i formidabili  fulmini  delle 
Cenfure  li  pigliaffe  come  un  giuoco  di 
(cherma,  ò un  tiaftullo  del  trucco,  c per- 
ciò  non  proprio  alla  di  lui  mente,  che  fù 
fempre  uno  fpecchio  di  Religione  da  pro- 
porli per  componimento  de’  coftumi  , e 
del  parlare  de’  più  perfetti  Criftiani,  co- 
me riufeì  egli  , ed  il  Zio  d’intera  perfé- 
zione  nell’  operare  Copra  i Cardini  del  Fo- 
ro Ecclefiaftico  , che  fono  l’equità , la  cle- 
menza , la  compaffione , e le  benigne  in- 
terpetrazioni , rifervaro  l’ufo  del  rigore  (olo 
contro  quelli  , che  contumaci  alle  ammo- 
nizioni non  ravvifanfi  membri  della  Chie- 
fa ; e quindi  (e  egli  invitava  il  Duca  à 
godere  gli  effètti  della  clemenzadcl  Papa, 
ben  fi  conofce  quanto  foflè  maligna  l’in- 
terpetrazione  dello  Storico  fuddetto.  Alla 
notizia  , che  pervenne  al  Duca  di  Parma  Rifeliizione 
della  fentenza  fuddetta  , chiamò  avanti  di  d' 
Ce  i Maellrati  della  propria  Città  , fece 
infinuarea’  Superiori  Regolari , ed  al  Cle- 
ro , confèrvare  lui  la  dovuta  ubbidienza 
alla  Chiefa  , ed  al  Pontefice  Urbano,  ne’ 
difpareriche  li  correvano  con  i Nipoti  Bar- 
berini , i quali  per  private  vendette  fàcen- 
doli  ufurpare  i proprii  Stati,  ponevanlo nella 
neceflità  precifa  duna  mera  difefa;  ed  ac- 
ciocché non  fuffero  (èminate  (edizioni  ne’ 

Popoli  fece  partire  da  ogni  luogo  di  Cuo 
Dominio  i Regolari  forafticri  , anzi  il 
Vefcovo  di  Piacenza  tenuto  parziale  di 
Roma  , con  tanta  indignazione  d’Urba- 
no  , che  fece  Collecitare  l’Armamento , 
per  lmvafione delli  di  lui  Stati  di  Lom- 
bardia. 

Cagio- 
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ANNO  Cagionò  tale  rifoluzione  un  movimen-  giore  contro  lo  Stato  di  Milano  , ed  un’  ANNO 
lé4x  to  si  grande  nell’  animo  del  Gran  Duca  altra  contro  il  Regno  di  Napoli , alle  fpiag-  i64* 

j di  Tofcana  , del  Duca  di  Modona  , anzi  ge  del  quale  doveva  accollarli  l’Armata 

della  Repubblica  Veneta,  che  eli  bi  mo-  Navale  Francefe  per  dar  mano  à molti 

£‘^X.'tivi  ad  ogn’  uno  di  fpecularne  la  ragione,  di  quei  Baroni , e Popoli,  che  nel  Regi- 
E come  de  due  Principi  fuddetti  non  man-  mento  Calligliano  teneanfi  aggravati  dall’ 

cava  per  varii  difpareri  accaduti  nel  1 un-  eccedo  delle  gabelle  , ed  angherie.  Inque- 

go‘ corfo  del  Pontificato,  da’  quali  potea  do  dato  fece  il  Rè  Luigi  lignificare  al  Pa- 

forgere  il  prorito  della  vendetta  contro  i pa  , che  l’Armi  apparecchiate  da  lui  con- 

Barberini  , cosi  fù  malagevole  rinvenir  tro  il  Duca  di  Parma  potevano  havere 

quella  del  Senato  Veneto  , il  qualeellèn-  impiego  più  nobile  con  accoppiarle  glie  lue 

do  il  luminare  maggiore  della  prudenza , per  la  conquida  di  Napoli  , la  Corona  del 

benché  fi  chiamalTe  aggravato  da  Urbano  qual  Regno  egli  prometteva  di  cedere  a’ 

in  varii  rincontri , e nell’  alterazione  dell’  Nipoti  Barberini  , e benché  Urbano  con 

Elogio  in  Sala  Regia,  e del  difcaociamen-  quella  delia  generalità,  con  la  quale  bave- 
ra del  Confole  d’Anoona  , come  noi  rap-  va  rifiutatolo  Stato  d’Urbino,  rifpendef- 

w portammo  , contuttociò  erano  quedi  dif-  fe  con  totale  alienazione  da  si  grande  pro- 

vJnìdi*  gudi  privati  , per  riparazione  de’  quali  i jetto  , nondimeno  trapelato  quedo  ma- 

Principi  favi  cercano  la  fodisfqzione  nel  neggio  al  Senato  Venera  , la  gelolìa  di 

fecondo  ordine  delle  cole  con  i termini  Stato  compì  fubito  il  Procefso  , e diè  la 

pacifici  , le  bene  riforniti  , lenza  poi  pre-  fentenza  , che  i Barberini  havefsero  già 
rendere  di  efigerla  con  lo  drepito  dell’  ftabilito  il  trattato,  con  la  Francia  ; che 
Armi , il  moto  delle  quali  , come  dell’  or-  conquidati!!  dall’  Armi  Pontificie  gli  Sta- 
dine  fupremo,  unicamente  dipende  dal  So-  ti  di  Parma  , e di  Piacenza  fi  dovefsero 
vrano  Impcradore  degli  Stati  , che  è ap-  cedere  alla  medefitna  in  ricambio  dell’  a f- 
punto  rintcreflc , e la  ragione  di  Stato  , i fiftenza  per  lo  acquino  da  farfi  da  loro 
quali  pongono  le  armi  in  mano  per  fola  della  Corona  di  Napoli  : e combinando 
confervazione  degli  Stati  , e per  conqui-  tutte  le  ombre  , che  forgeano  dalle  con- 
darne de’  nuovi  , che  fono  i foli  dimoli  getture  anche  fallaci  , ed  equivoche,  da’ 
all’  operare  de’  Sovrani  nelle  Guerre,  rapporti,  e dalle  calunnie,  nonpoteafi  ri- 
quando per  gl’ inferiori  aggravò,  le  fodisfa-  fcuotere  il  Senato  per  altro  sì  celebre  nel 
zioni  fi  rintracciano  con  foppredìone  della  fenno  dalla  preoccupazione  di  tali  fofpet- 
corrifpondenza  ,.  e con  altri  mezzi,  chele  ti  , non  potendo  il folpertofo  comprende- 
tene drepicofi  , talvolta  non  Iafcianod’cfi  re  eh’ egli  è limile  à chi  mira  il  proprio 
fe r pacifici  . Ma  come  il  Senato  fuddetto  volto  nello  fpecchio  , che  tutti  i difètti 
fu  il  principale  autore  dell’ aleanza  , che  provengono  dal  voltomedclimo,  e ne/s u- 
fi  drinfo  con  gl’  altri  due  Principi  contro  no  dallo  fpecchio  , come  appunto  ratte  le 
Urbano,  cosi  edo  hebbe  uno  de’  fuddetti  ombre  provengono  dalla  mente  del  fof 
motivi  di  Stato  cagionato  dalla  gclofia  , pettofo,  che  adombrata,  e per  dir  così 
pcrocbè  effondo  il  metodo  del  Principe  invafata  dalla  gelofia , rimira  ogni  colà 
faggio  d’haver  poca  fède  a’  rapporti  del  ambigua  come  certa,  quando  può  fodc- 
volgo , d’haverla  intera  verfo  Dio  , ma  di  nere  per  vero  il  pericolo  , che  fi  teme  . 
profofTarla  fuperdiziofa  in  ogni  dubbio  , Fattali  dunque  difcuflione  in  Senato , fe 
ò leggiere  fufpizioni  della  gelofia  della  fi  dovefse  fodenere  con  l’Armi  la  Caufa 
confervazione  dello  Stato  , non  ne  man-  di  Parma,  il  Senatore  Giovanni  Pefaro, 
cò  il  rincontro  in  tal  contingenza , men-  già  diffidente  de’ Barberini  per  i riferiti 
tre  eflendofi  con  la  concordia  tra  i Priori-  difpareri  con  il  Principe  Prefetto  quando 
pi  di  Savoja  , e la  Cognata  Reggente  re-  fù  Ambafciatorein  Roma,  perorò  per  la 
cara  graviffimo  pregiudizio  al  partito  del  parte  affirmativa  non  tanto  per  i fofpetri 
Rè  Cattolico  in  Italia,  deliberò  il  Car-  fuddetti  di  poter  haver  vicina  la  Francia , 

(tinaie  di  Ricchelieù  un  tentativo  di  fpo-  come  quella  , che  per  le  forze  più  prodì- 
gliarlo  degli  Stati  di  Milano , e di  Napo-  me  di  quel  Reame  è tanto  più  forinida- 
li  , al  quale  edòtto  s’incaminò  col  Rè  bile  a’  Potentati  Italiani  di  quel  che  fiala 
Luigi  nella  maggiore  afprezza  del  Verno  Spagna  tanto  remota  , mà  col  precedo  di 
à Lione  , foguitando  il  Marefciallo  della  confèrvare  la  libertà  dell'  elezione  del  fu- 
Migliare  , che  precedeva  con  un  fioriti®-  turo  Papa  al  Collegio  de’ Cardinali,  men- 
mo  eferrito,  per  impiegarne  la  parte  mag-  tre  fatti  Sovrani  i Barberini , fe  lafciavanfi 

conqui-  1 


Google 
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ANNO  conquiftare  gli  Stati  di  Parma , aderiva  , 
1641  che  con  l’acquido  fuddetto  potevano  farla 
cadere  anche  per  ragione  ereditaria  nella 
propria  famiglia  , e quindi  fconvolgere  le 
bali  del  Reggimento  di  Santa  Chielà , il  di 
cui  Capo  per  via  di  libera  elezione  dovea 
fceglierfi  , e però  obligata  la  Repubblica 
in  difefa  della  Fede  Cattolica  ad  opporre 
fe  Itedà  per  muro  alla  rovina  del  Santua- 
rio . Benché  il  Senatore  Vincenzo  Guf- 
foni  li  contradicedè  fui  motivo  della  difo- 
ncftà  di  pigliar  l’Armi  contro  la  Chiefa  , 
nondimeno  fh  rifoluto  di  foftenere  il  Du- 
ca di  Parma  ancor  con  la  mano  armata 
dopò  refpcrimento  degl'  offizii  pacifici , al 
qual  effètto  fù  dato  fcritto  il  Decreto  , ò 
ha  parte  pigliatali  al  Nuncio  Vitelli , ripie- 
no di  minaccie  fé  ben  ricoperte  di  amore- 
voli parole  ; e con  tutto  eh’  egli  folle  Uo- 
mo di  eccellente  intendimento,  tanto  non 
potè  mai  indurli  à credere , che  la  Re- 
pubblica fodè  per  dare  efecuzionc  alle  det- 
te minaccie  , che  anzi  fu  le  di  lui  adève- 
ranze  in  contrario , il  Papa  s’inoltrò  nell’ 
impegnamento  contro  Parma  , come  poi 
la  Repubblica  ancora  fincerata  de’fofpet- 
ti  conceputi  dell’  aderenza  del  Papa  con 
la  Francia,  perfiftè  nel  partito  à .lui  con- 
trario per  la  forza  dell’  impegno,  che  fèn- 
do un  mitlo  di  amor  proprio  , e di  pub- 
blico decoro, incatena  chiunque  l’hà  intra- 
prefo  , facendolo  operare  atuior  contro 
cuore  e forfè  contro  il  giudo , non  per 
altra  ragione  , che  per  quella  di  non  ap- 
parire ò volubile,  ò ingannato,  òinconfì- 
derato  nelle  intraprefe . 

4 Si  accrcfcerono  indi  i fofpetti  da  una 
voce  difseminatafi  , che  collocando  i Bar- 
berini in  matrimonio  una  propria  Nipote 
nella  Cali  della  Mirandola,  ottenefTerodi 

firefidiare  quella  Piazza  si  accomodata  al- 
e moleftie  del  Parmegiano  ; mi  la  Re- 
pubblica fi  chiarì  con  la  fpedizione  di  An- 
tonio Anteimi  , e Giovanni  Battifla  Bal- 
lerino Segretarii , i quali  trovarono  nelle 
Principedè  Madre' , e Zia  del  Duca  un’ 
aperto  confronto  della  vanità  del  fuppo- 
fio  . Contuttociò  ingollandoli  l’elèrdto  del 
Papa  ne’  confini  di  Bologna  , e di  Fer- 
rara, con  l’intero  apprelfamento  di  Arti- 
gliarla, Monizioni , e Vettovaglie,  rice- 
vettero maggior  calore  gl'  impulfi  de’Mi- 
niftri  di  Venezia  , di  Tofcana  , e di  Mo- 
dona  , anzi  dello  fleffò  Rè  di  Fran- 
cia , che  fpedì  il  Signore  di  Lione  3 
Roma  , ed  à Parma  à promovere  le 
pratiche  piò  efficaci  per  l’aggiultamcnto , 
Tomo  Secondo. 


Ma  incontrarono  tutti  durezze  infupcrabi-  ANNO 
li  nel  Papa  , e nel  Duca  , quello  per  ria-  t6-}2- 
vere  il  poflèflò  di  Callro  , ed  il  Papa  in 
negarlo  , e così  pari  nel  fenlò  inflelfibile 
ad  ogni  Uffizio  appariva  la  codanza  del 
Papa  come  appoggiata  alla  giuflizia  di 
efeguire  la  fentenza  data  giuridicamente 
da’  Giudici , e Pollinazione  del  Duca  d’op- 
porfeli  , da  che  la  fola  giuflizia  è quella 
che  fa  differente  il  collante  , e l’ollinato . 

Cadute  ancora  vane  le  propofiziom  di 
un  matrimonio  fra  la  Cala  Farnelè  , e 
Barberina  , e di  un  Cambio  dello  Stato 
di  Callroin  altro  Baronale , quindi  era  co- 
llante il  Papa  à fuperare  per  via  della  for- 
za gl’  infulti  minacciati  dal  Duca,  e fpedì 
confuo  Breve  del  decimo  giorno  di  Luglio  a,1 *3 
il  Conte  Ambrogio  di  Carpegna  à domanda- 
re  il  palio  per  la  propria  milizia  al  Duca leMUili'- 
di  Modona  per  il  di  lui  Stato,  che  fi  fra  - 
pone  fra  il  Parmegiano  , od  il  Bolognefe , 
da  che  erano  riulcite  vane  le  illanze  reca- 
teli dall’  Auditore  del  Cardinale  Durazzo 
Legato  di  Bologna  Magliani  anche  à no- 
me del  Principe  Taddeo  Generale  di  San- 
ta Chiefa  partito  a’  confini  per  diriggere 
pcrfonalmente  le  aggrelfioni  . Il  Duca  ve- 
dendoli richiedo  con  amorevoli  parolequel- 
lo,che  potea  volerli  con  la  forza  pronta  d’un 
numerofo  elèrcito  3 fuoi  confini  dal  Papa, 

10  confènt)  con  le  condizioni  , e cautele , 
che  Io  a trituravano  dalle  moledie  , cioè 
d’haver  raguaglio  lèi  giorni  prima  della 
giornata  della  moda  , che  in  quattr’  altre 

11  padàggio  fi  compidè  , e che  la  marcia 
fèguidè  per  drade  lontane  dalle  Piazze  , e 
Città  principali  , (bufandoti  poi  col  Senato 
Veneto  di  tale  condefccnfionc  à titolo  di 
non  haver  forma  di  fottrarli  dalla  forza 
imminente  , che  fe  venidè  à lui  con  foc- 
corfi  accrefciuta  , era  pronto  à non  odèr- 
vare  quello  che  haveva accordato.  Intan- 
to il  Papa  fatto  divolgare  dall’  Auditore 
della  Camera . un  nuovo  Breve  contro 
chi  adende  , ò fèguidè  il  partito  del  lo  Ico- 
municato  Duca  di  Parma , in  pena  di  Ri- 
bellione a’  proprii  Vaflalli  , dì  (comunica 
all’  altre  perfone  anche  Regolari  , d’Im 
terdetto  all’Univerfità  , il  fecondo  giorno 
d’Agodo  raccolto  il  Concidoro  de’  Car- 
dinali , partecipò  loro  la-  deliberazione  fat- 
ta di  vincere  la  contumacia  del  Duca  di 
Parma  con  l’armi  temporali  , già  eh’ egli 
riufeiva  manifedo  difprezzatore  delle  Spi- 
rituali , rapprefentando  agevole  la  vitto- 
ria , mentre  cdò  alle  prime  percodè  rima- 
nea  abbattuto , quando  l’efcrcito  Pontifi- 
ci o i ciò 
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ANNO  ciò  ancor  perdente  nelle  prime  fazioni , po- 
1642  tea  Tempre  ridabilirfi  con  nuovi  rinforzi 
delie  Provincie  dello  Stato  Ecclefiaflico. 

5 Era  dunque  imminente  il  nembo  per 
fcaricarfi  fopra  gli  Stati  di  Parma , e Pia- 
cenza , quando  all’  avvilo  pervenuto  in  Ve- 
nezia del  palio  accordato  dal  Duca  di  Mo- 
dona  all'  efercito  Papale  , la  Repubblica 
fece  pervenirli  quaranta  mila  feudi,  e tren- 
ta mila  il  Gran  Duca  , incaricando  fuc- 
cedivamentead  Alfonfo  Antonini  Comif- 
fario  della  Cavalleria  d’avvanzarfi  con  tre 
mila  Fanti , e trecento  Cavalli  per  unirli 
à due  mila  , che  lotto  il  Marchefe  Guic- 
ciardini haveva  fpediti  all’  effètto  mede- 
fimo  il  Gran  Duca,  onde  il  Duca  di  Mo- 
dona  fece  fapereal  Generale  del  Papa , che 
non  eflèndo  più  in  fuo  potere  la  diipofizio- 
ne  del  proprio  Stato  occupato  dalle  fud- 
dette  milizie  Venete  , e Tolcane,  nè  pur 
poteva  mantenere  i’cfibito  , e concordato 
palléggio  del  di  lui  elèrcito  . Mentre  de- 
liberavafi  à Roma  fopra  la  neceflità  d’aprirfi 
il  paffo  per  forza  nei  Modanelè , l’Amba- 
feiatore  di  Francia  Fontanè  ottenne  per 
mezzo  del  Cardinale  Antonio  la  fofpcnfio- 
ne  ad  ogni  oflilità  per  quindici  giorni , 
dentro  i quali  convenendo  in  Venezia 
Giovanni  Francefco  Zati , e Domenico 
Pandolfini  Deputati  di  Tofcana,  il  Mar» 
chefe  Ipolito  Tallóni  Deputato  di  Modo- 
na  , con  Giovanni  Battìfla  Nani  , e Vin- 
n*RTS? Knz0  Gufsoni  Deputati  del  Senato,  da. 
riincipi  bilironouna  Lega  fra  tutte  treJefuddet- 
te  Potenze  , nella  quale  il  primo  giorno 
_ — _ di  Settembre  fi  convenne  di  formare  un’ 

efercito  di  dodici  mila  Fanti  , e mille  ot- 
tocento Cavalli  , la  metà  à fpefè  de’  Ve- 
neti , ed  il  rimanente  per  due  terzi  dal 
Gran  Duca  , c per  un  terzo  da  Modo- 
na  , il  qual  metodo  dovea  ofservarfi  nell’ 
occorrenza  d'accrefcere  il  numero  , pefo 
del  quale  efercito  fofsc  la  difefa  de’  pro- 
pri! Stati,  di  non  far  pace  , ò tregua  len- 
za il  confenfo  di  tutti  ; e come  per  ri- 
verenza della  Dignità  Pontificia  nonerafi 
nominato  ne  il  Duca  di  Parma  , nè  il 
Papa  , mà  la  fòla  comune  difefa  , così  fu 
per  -un  fecreto  Articolo  lafciato  luogo  al 
ìnedefimo  Duca  di  Parma  d’ entrare 
nella  Lega  , e di  ajutaflo  nelle  turbolen- 
ze  , che  lo.  aggravavano  per  l’emergente 
di  Cadrò  . Comparì  veramente improvifo 
l’a  (petto  di  quella  Lega  contro  il  Sommo 
Sacerdote  , e di  tanta  indignazione  ad 
Urbano , che  proruppe  in  altidìnie  que- 
rele d’efserc  flato  ingannato  e dal  Nun- 


zio di  Venezia  , ed  anco  da’  proprii  Ni-  ANNO 
poti  , i quali  non  credettero  mai  , che  *^4* 
la  pietà  della  Repubblica  , ed  il  di  lei 
altiffimo  fenno  confèntiflèro  di  armarli 
contro  il  Sacerdozio , e la  Chiefà  , l’in- 
tereflè  de’  quali  era  infeparabile  da’  tra- 
vagli del  Papa  come  legato  con  effa , me- 
diante il  più  perfetto  fpofaiizio  pari  à 
quello  di  Gesù  Grido  con  la  medefima 
Chiefà. 

Mà  il  maggior  fenfo,  fe  benediverfo,  5 
fù  quello  del  Duca  di  Parma  per  vederli 
armato  il  proprio  furore  vendicativo  da 
un  braccio  si  poflènte  , ed  havendo  già 
egli  in  piedi  un’  efercito  di  tremila  iol- E“ '“*«*■ 
dati  à Cavallo  , e con  la  direzione  del 
Marefciallo  d’Etrè,  che  partito  difguftato 
da  Roma  tratteneafi  appreflòdi  lui  , im- 
petrato il  palio  dal  Duca  di  Modona , sbu- 
cammo verfb  Io  Stato  Ecclefiaflico  , len- 
za volere  attendere  a’  configli  della  Re-  vani,  *1 
pubblica  , che  gli  fpedì  apporta  il  Segre-  Set- 
tario Ballerino,  quando  ella  forfenon  in- 
tcndea  confeguire  altr’  effetto  dalla  Le- 
ga , che  la  forza  di  parlar  più  alto  in 
minacele  contro  il  Papa  fe  non  accorda- 
vafi  . Pervenuto  in  vicinanza  della  gran 
Città  di  Bologna  il  duodecimo  giorno  di 
Settembre,  fcrifseà  quelConfaioniere,  ed 
al  Cardinale  Legato  Dutazzo  con  prote- 
fte  d’ofsequio  verfb  la  Santa  Sede,  di  rifi 
petto  verfo  i Vafsalli  di  lei , non  ricer- 
cando fe  non  il  pafsaggio  libero  per  else- 
re  à ricuperare  il  proprio  Staro  di  Cadrò, 
che  pretendeva  indebitamente  occupato 
dalla  violenza  de’  Nipoti  del  Papa.  Era 
ne’  contorni  di  Bologna  sì  numcrofà  la  ,, 
milizia  Papale  , che  era  in  mano  del  Ge- 
nerale Barberino  la  potenza  di  battere  i 
Parmigiani  , e funeftare  con  ffrage  l’in- 
trapreló  viaggio  , perchè  numerava  focto 
le  proprie  Infègne  fino  à quindici  in  ven- 
ti mila  combattenti  ; mà  trovandoli  egli 
à Ferrara  , nè  potendo  il  Luogotenente 
Ma(tci  contenere  dalla  fuga  i foldati , re- 
do il  mondo  delufo  in  sì  ragionevole  cC- 
pettazione,  con  tanta  copia  di  laceramen- 
ti alla  condotta  del  Generale , ebe  fino 
proverbiayafi  per  infedele  , ó per  troppo 
cupido  de’  lucri  , che  li  portava  la  Guer- 
ra , che  non  porea  cosi  predo  veder  ter- 
minata . Mà  nè  pure  mancarono  le  dife- 
fè  alla  di  lui  cautela,  sù  la  rideflione, 
che  il  Duca  col  folo  nervo  della  Caval- 
leria fenza  Fami , lènza  vettovaglie,  lèn- 
za danari , lènza  Cannone  , marchiava 
più  todo  à fare  una  correria  da  Tartaro, 

che 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO  che  una  Imprefadabuon  Capitano , men- 
■ tre  prevedeva!!  certa  la  diffrazione  della 

Tua  gente  , vano  , ed  inutile  il  Tuo  atten- 
tato, fenza  efporre  al  cimento  fanguinofo 
della  battaglia  la  milizia  Papale  . Da  Bo- 
lina pafsò  il  Duca  ad  Imola  , dove  il 
Governatore  li  prefèntò  le  Chiavi  della 
Città  da  lui  ricufate,  contento  del  pafso, 
come  pure  à Faenza  , benché  per  trovar 
ferrate  le  porte,  v'impiegafse  per  farle  apri- 
re qualche  minaccia.  A Forlì,  in  vedere 
rifoluto  il  Popolo  à difenderli  , moftrò 
d’attaccare  il  Pedardo  alla  Porta  ; ma 
ufcito  il  Vefcovo  col  Guardiano  de’ Cap- 
puccini accordò  feco  la  permanenza  d'un 
giorno  per  ri  (loro  della  fua  gente  dilava- 
ta da  dirottiflimc  pioggie  , con  fah'ezza 
delle  Chiefe,  e delle  Donne,  donde  par- 
tito, temendo  ragionevolmente  gl’oflacoli 
nei  più  lungo  tratto  delle  Provincie  Ec- 
clcfiafiiche,  dove  i palli  fono  i più  diffi- 
cili, piegò  à mezzo  dì  per  traverfarel’Ap- 
peninò  entrando  nella  Tofcana  per  via 
del  Principato  di  Meldola  , accordatoli 
il  palio  dal  Gran  Duca  per  vederlo  irre- 
trattabilmeme  impegnato , e pervenuto 
nel  Contado  di  Perugia,  la  necelfità  lo  fe- 
ce trafgrelsorc  della  propolla  moderazio- 
ne , la  quale  prefifsalfi  per  metodo  da 
quallìHa  mente  onefta  ne’  primi  moti  de- 
gl’ attentati,  ò la  facilità  de’  medefimi,  ò 
la  necelfità  di  compirli  la  diltrugge  ; e 
con  tali  (limoli  fece  egli  levare  dalla  Ter- 
ra di  Cafliglioae  quattro  pezzi  di  Can- 
none , c condennando  la  Città  della  Pie- 
ve alle  concribuzioni  , avvanzolfi  pofcia 
lènza  contrailo  fino  alla  Terra  di  Acqua- 
pendente  à fòle  dodici  miglia  dalla  metà 
del  fuo  viaggio , che  era  Cadrò. 

7 La  Città  di  Roma  à quelli  raguagli, 
come  ripiena  d’Uomini  pacifici  non  av- 
vezzi à rifentirc  s)  proflimi  i pericoli  dell’ 
Armi,  fi  fdolfcintale  fcompiglio,  che  la 
confufione  , e l’orrore  vedeafi  in  volto  ad 
ogni  ordine  di  Perline  , e fù  perciò  dal 
Governo  intraprelò  incontanente  duppli- 
cato  remedio  e del  negozio  , c dell’  ar- 
mi . Ne  ufcì  dunque  il  Cardinale  Anto- 
nio ad  Bali  Valaniè  , e radunare  le  mi. 
Tizie,  furono  provedute  di  Prefidio  le  due 
importanti  Città  di  Viterbo  , e di  Or. 
vieto  nella  fleflà  Provincia  del  Patrimo- 
nio , dove  il  Duca  fermavafi , nel  mentre 
che  il  Cardinale  Francefco  fece  per  mez- 
zo dell’  Abbate  Nicolò  di  Bagno  fare  in- 
vito all1  Ambafciatore  di  Tofcana,  e dal 
Cardinale  Bragadmo  al  Senato  Veneto 
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per  nuovi  trattamenti  di  Pace , fpecifican-.^M.YO 
doli  all’  Ambafciatore  di  Francia  di  dare  1641 
in  depofito  lo  Stato  di  Cadrò  fino  all’in- 
tero affidamento  dell’  affare , al  qual 
partito  aflentiva  il  Gran  Duca,  purché  fi 
daflè  il  depofito  alla  Lega,  ò in  mane 
d’uno  de’  Collegati  , ò pure  in  quella  ciml°' 
della  Repubblica  di  Genova  : màin  tan- 
to il  di  lui  efercito  con  otto  mila  Fanti , 
mille  Cavalli  , e ventidue  Cannoni  era 
pronto  a’  confini  per  ogni  moto,  che  fa- 
ceffi  il  Cardinale  Antonio  . Il  Duca 
di  Modona  penfava  di  cogliere  l’opportu- 
nità propria  per  all'altare  la  Città  di  Fer- 
rara , dove  teneva  intelligenza  con  molti 
foldati  di  quel  Prefidio  feoperti  , e puni- 
ti ; mà  i Veneti  defiderofi  di  non  molti- 
plicare rampolli  alladifcordiane  lo  difsua- 
fero  , ed  effendo  caduto  in  mente  al 
Cardinale  Barberino  , che  per  l’affidenza 
di  Etrè  il  Duca  di  Parma  godede  l’ap- 
poggio della  Francia,  pensò d’mgelofirne  i 
Minidri  con  trattati  di  unione  alla  Spa- 
gna ; mà  il  fuppodo  era  falfo,  che  anzi 
havendo  il  Cardinale  Riccbelicù  offe- 
rito  al  Duca  dieci  mila  Fanti  per  intra- 
durli  di  prefidio  in  Parma  , e Piacenza , 
egli  gli  ricusò  ravivandofi  in  lui  l'antico 
timore  , che  voleffiro  i Francefi  con  ap- 
parenza d’ajutarlo  impadronirli  delle  Tue 
Piazze  , dachè  nell’  infelice  condizione  del 
hifogno  l’ajuro  troppo  poffinte  riefee  più 
pericolofo  , che  il  non  trovarne  neduno. 

Intanto  egli  angudiavafi  fèmpre  più  nella 
dimora  inutile  d’Acquapendente,  e man- 
candoli le  forme  di  luflidcre  in  un  Paefe 
didrutto  fenza  provedi  mento  di  vettova- 
glie , più  Btrcrrivalo  l’havcre  à fronte  il 
Cardinale  Antonio  con  dodici  mila  Fan- 
ti , e tre  mila  Cavalli , onde  inquietan- 
doft  e fu  la  verità  di  tanto  motivo,  c fu 
la  proprietà  del  fuo  gemo  vivace,  focofò, 
ed  impaziente;  deliberò, dopò  bavere  ac- 
quiflata  per  un  pò  di  dilagato  rioovero 
la  detta  Terra , di  attendere  frà  graviffime 
incomodità  l’efito  de’  maneggi  per  la  con- 
cordia . 

A quell’  edòtto  fi  portò  in  quelle  vi-  g 
cinanze  in  Cartel  Giorgio  Contado  d’Or- 
vieto  come  Plenipotenziario  del  Papa  il 
Cardinale  Bernardino  Spada  ; e come  la 
celerità  della  conclufione  era  il  partito  più 
confacevolealle  flrettezzc  del  Duca,  prò-  «'STcTL 
pofe  erto  , die  Cadrò  fi  depofitarte  nelle 
mani  del  Gran  Duca  , che  era  proflìmo  per  accorda- 
con  le  forze à riceverlo,  màà  queftonon 
adenti  il  Cardinale , ed  eflendo  foprave- 

nuta 
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ANNO  nuta  la  mezzanità  del  Signore  di  Lione 
Inviato  di  Francia , fù  abbozzato  l’accor- 
do dal  Cardinale  medefimo,  nel  quale  efi 
primevafi  , che  il  Papaad  intercellionedi 
tanti  Principi  haverebbe  aflolutoil  Duca 
dalla  /comunica  , dato  Cadrò  in  depolito 
al  Duca  di  Modona  per  lèi  meli , per  re- 
ftituirglielo  poi  col  fequedro  dell’  entrate 
per  fodisfazione  de’  Creditori  del  Monte 
Farnefe  , nel  tenore  delle  quali  parole  in- 
chiudevali  la  forza  delle  condizioni , che 
il  Duca  domandadé  il  perdono  , ò raffer- 
mane fe  altri  lo  chiedefièro  per  lui  , e 
che  l’autorità  del  Rè  di  Francia  foflè  ac- 
cettata nella  perlòna  del  proprio  Miniftro 
come  mallevadrice  per  la  licurezzadel  trat- 
tato , e parea  così  terminato  con  felicità 
l’affare  , benché  l’efercito  Pontificio  del 
Cardinale  Antonio  fi  foffè  avvanzato  al- 
le Grotte  di  San  Lorenzo  à folo  fei  mi- 
glia d’ Acquapendente  . Mà  il  Cardinale 
Spada  vide  riforgere  quella  ffeffà  difficol- 
tà , che  haveva  fin  da  principio  de’  cor- 
renti moti  efclufa  ogni  propofizione , cioè, 
DiCcdit  che  il  Papa  non  volendo  effère  fiimolato 
incoimi: e ■ j perdonare  al  Duca  con  1’interceffìone 
de'  Potentati  , molto  meno  potea  farlo 
con  la  compreffione  dell’  armi  sfoderate , 
che  cagionava  sì  indecorofo  per  lui  ogni 
atto  della  Tua  clemenza,  la  quale effèndo 
un’  effètto  della  generofità , dovea  eferd- 
tarfi  in  unatotale  libertà  da  qualfifiaap- 
prenfione . Propofe  perciò  una  fofpen- 
fiorie  d’armi  per  foli  dnque  giorni , che 
non  potè  goderli  con  fodisfazione  del 
Duca  , mentre  pretendea  , che  fe  li  dalle 
quartiere  più  largo  di  quel  che  folle  quel 
Paefè  , che  haveva  egli  Hello  defolato  ; e 
pure  non  era  praticabile  di  permettere 
l’avvanzamento  delle  di  lui  Truppe  più 
indentro  dello  Stato  Ccclefiaffico,  perchè 
uefto  farebbe  riufcito  un  progreffò  oppo- 
o alla  fufpenfione  . Nondimeno  i Col- 
legati (e  ne  querelavano  come  d’un’  atto 
tirannico,  lènza  riflettere  procedere  il  di- 
Ritorno  del  fetto  dalla  corta  previdenza  del  Duca  , 
p.'mf!'  che  ridotto  perciò  fcnza  alimenti,  perita 
una  quantità  di  fbldati  per  difagi  , fug. 
gitane  un’ altra  carica  di  rapine,  deliberò 
di  ritornare  in  Lombardia  , fprezzando 
l’invitodi  fermarli  in  Tofcana,  ribollendo 
il  di  lui  brio  fopra  ogni  mifura  , quando 
troppo  fbllecito  ad  intraprendere  l’ingreflò 
nello  Stato  del  Papa  , fù  ancor  più  nell’ 
abbandonarlo , lafciando  il  rimafuglio  della 
fua  geme  alla  direzione  del  Marcfciallo 
d’Etrè. 


SACERDOZIO, 

Il  Cardinale  Spada  havendo  confeguito  ANKO 
ciò  che  bramava  nella  dilazione,  continuò  1641 
ne’  trattati  col  Signore  di  Lione , propo- 
nendo fofpcnfione  d’armi , e facendo  prò-  s 
jetti  per  la  fufpenfione  degl’  animi.  Fece 
per  tanto  col  mezzo  di  Virgilio  Spada  fuo 
fratello  proporre  idee  bifognofè  di  lunga 
difcullione , afserendo,  che  apparecchio  sì 
grande  d’Armi  potea  havere  impiego  più 
nobile  in  fervizio  del  Rè  Luigi  con  aflàl- 
tare  il  Reame  di  Napoli , dove  potea  com- 
penfarfi  con  foprabondevole  mifura  al  Du-  ««•*. 
ca  di  Parma  la  perdita  di  Caffro  per  Ja- 
fciarlo  alla  difpofizione  del  Papa  . Che 
che  Ila  di  quella  propofizione , non  fi  sà 
fe  fofse  idea  per  difegno , ò invenzione 
per  trattenimento  ; certo  ftà  che  haven- 
do richiedo  Urbano  al  Vice  Rè  di  Na- 
poli il  fòccorfo  delle  milizie , che  deve 
predare  per  obligo  del  feudo  nell’ urgen- 
ze di  Santa  Chiefà  , egli  lo  havea  nega- 
to, aderendo  non  elser  la  Caufa  prefente 
propria  della  Santa  Sede  , mà  privata  del- 
ia Famiglia  Pontificia  . Fù  perciò  credu- 
to verifimile  il  difcorfò  fè  non  vero  , co- 
me pure  di  eguale  qualità  quello  , che  li 
cercaflè  da’  Barberini  di  far  forgere  difi 
fcnfioni  , e diffidenze  frà  Collegati  , e 
particolarmente  frà  Tofcana  , e Parma 
già  raff redati  nella  confidenza,  per  non 
effère  quedi  dato  foccorfò  come  credea 
dall’altro.  Contuttociò procedendo i ma- 
neggi frà  il  Cardinale  fuddetto  , il  Mar- 
chelè  Ricciardi  Deputato  del  Gran  Du- 
ca , e Fulvio  Tedi  Deputato  da  quel  di 
Modona,  fi  hebbc  per  concimo  l’affare 
ne’  termini  fuddetti  col  depolito  di  Ca- 
drò ; mà  riferitofi  à Roma  ripullulò  fem- 
pre  più  vigorofa  la  primiera  difficoltà  di 
volere  , che  il  Duca  chìedeflè  l’adoluzio- 
ne  per  la  fcomunica  da  fe  medefimo  , e 
non  col  mezzo  del  Rè  di  Francia,  e che 
fi  fodislàceffero  i Montidi  ; mà  quel  che 
più  rilevava,  voleaefigerfi  dalla  Lega  una 
dichiarazione  , eh’  ella  rimaneflè  contenta  frjj*11 
fenza  far  altre  inchiede  di  nuove  mole- 
die agl’  intereffì  della  Camera  Apodolica 
à favore  d’altri  Principi,  il  che  negandoli 
da’  Collegati,  fi  riconobbe  volerli  la  con- 
cordia per  carpire  à buon  conto  il  van- 
taggio lènza  edinguere  le  cagioni  per  nuo- 
vi perturbamenti  . Quindi  cranfi  irritati 
effi  quando  per  verità  erano  i provocanti, 
prorompendo  in  altiffime  querele  , parti, 
colarmente  contro  il  Cardinale  Spada,  dei 
quale  tencafi  aggravato  lo  dello  Signore 
di  Lione  , come  che  concludi  l’accordo, 

egli 
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ANNO  egli  negando  di  fofcrivervifi , li  fòllè  fuggito 
1641  di  mano,  non  ammettendoli  la  fcufa  di 
non  havere  baftevole  plenipotenza  da  Ro- 
ma , come  tenea  ogn'  uno  per  fermo  che 

5*,irprf«.  « fofTe  munito . Rifpondea  egli  come 
fcriflè  al  Nuncio  in  Venezia  , effer  molto 
differente  il  trattatodalla  conclufione,  la 
quale  mai  può  dirli  (labilità  fe  ogn’  una 
delle  condizioni  non  viene  anteriormente 
adempiuta,  c portandone  in  fronteil ma- 
neggio tre  didime  , una  che  il  Duca  chie- 
deffe  perdono  al  Papa  , eh’  egli  tuttavia 
negava  di  fare  per  fe  medefimo , l’altra  di 
ratificare  le  uno  de’  Principi  domandavaio 
per  lui , alche  pure  non  confentiva , e per 
terza  di  non  far  pallate  l’affare  per  mez- 
zo della  Lega  , mà  dell’  Inviato  di  Fran- 
cia , che  poi  non  haveva  dal  Rè  diffi- 
dente potere  confiftendo  la  di  lui  Com- 
rndìionc  in  una  lettera  di  altri  negozii,  e 
non  offenfibile  , ed  il  Duca  repugnava  à 
quello  ancora  per  non  perdere  l’appoggio 
della  Lega  armata  à fua  ditefa  , e rellar 
raccomandato  a’  foli  uffizii  difarmati  del- 
la Francia  , ò alle  di  lei  armi,  che  poi  te- 
nea per  fofpette  ; onde  in  tale  durezza  , 
e non  adempimento  delle  condizioni,  ri- 
manca  chiaro  , che  il  Cardinale  non  man- 
tenea  dò  che  non  havea  promeffo  , non 
* eflèndo  promeffo  quello , che  fi  efibiva  à 
Inatti  non  adempiuti  . Convenuti  poi  à 
Congreflò  i Duchi  di  Modona  , e Par- 
ma, deliberaronodi  cercare  quartieri  nello 
Stato  Ecdefiallico  con  l’occupazione  dell' 
importante  Terra  di  Cento  , e di  altri 
luoghi  del  Contado  di  Bologna  , e di  Fer- 
rara , dove  accorfo  il  Cardinale  Antonio 
dichiarato  Legato  Apoflolicodi  quelle  Pro- 
vincie, con  un  formale  clèrdto  le  ricopri 
dagl’  infiliti , che  pure  non  vennero  ap- 
provati nè  dalGranDuca,  nè  dalla  Re- 
pubblica Veneta  , per  ordine  della  quale 
furono  però  praticati  con  azioni  mariti- 
ine , mandando  Barche  armate  nel  fino  , 
ò fia  lacca  di  Gora  per  divertire  la  con- 
dotta delle  vettovaglie  à Ferrara,  e Bo- 
logna , con  far  preda  de’  legni , che  le 
conducevano  . Contuttociò  non  mancavafi 
da  Roma  di  far  altri  provedimenti  alla 
propria  difélà  , rapprefcntandoa'Minillri 
delle  due  Corone  haver  la  Lega  altri  og- 
getti , chela  reflituzione  di  Cadrò,  quan- 
do il  vero  era  d’urtare  con  elle  per  cofli- 
tuire  un  terzo  partito  d’Italia,  che  ne  di- 
fcacciallè  i loro  eferciti , ne’  quali  maneg- 
gi fini  l’Anno  corrente, 
io  Dopò  la  fcomunica  riferita  contro  il 
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Duca  di  Parma  , convenne  al  Pontefice  ANNO 
Urbano  decretarne  un' altra  contro  il  Du-  1641 
ca  Carlo  di  Lorena  pubblicata  il  ventefi* 
mo  giorno  d’ Aprile  . Haveva  quello  Prin- 
cipe fedid  Anni  prima  Ipolata  la  Du- 
cheffà  Nicola  della  flelfa  Famiglia  di  Lo-  *s£."' 
rena , figliuola  dell’  ultimo  Duca  Carlo, 
della  diritta  dipendenza  degl’ antichi  Du- 
chi , per  comporre  così  la  differenza  , che  Scoma„Ci 
inforgeva  fe  le  feminefuccedelferoinque-  contro  il 
gli  Stati  in  efclufione  de’  mafehi  di  linea  i,U 
trafverfale  come  era  il  Duca  fuddetto  , 
il  quale  havendo  fuccellivamente  imbe- 
vuto dal  Configlio  de’  fuoi  Legilli  haver 
luogo  in  Lorena  la  Legge  Salica  di  Fran- 
cia efdufiva  delle  fèmine , vedendo  fva- 
nito  il  titolo  della  dote,  che  già  era  fua, 
fi  annoiò  ancora  della  moglie,  mentrera- 
pito dall’  amore  di  Beatrice  di  Cufanfie 
vedova  di  Eugenio  Conte  di  Cantacroi, 
contraile  (eco  nuovo  matrimonio,  benché 
vivente  la  Duchellà  Nicola  , la  quale  ha- 
vendo latto  ricorlò  a’  Giudici  Ecclefialli- 
ci  Ordinari!  fopra  tanto  aggravio  e della 
propria  perfora  , e del  Sagramento  del 
Matrimonio  , portò  ancora  le  fue  quere- 
le al  Papa  , il  quale  fatto  ammonire  il 
Duca  dall’  Arcivelcovo  di  Malines,epoi 
dal  Cardinale  Ginnetti  Legaro  Apofloli- 
co  in  Colonia  , e dal  Nunzio  ivi  Refi- 
dente , egli  ri  (poli  allegando  la  nullità 
del  primo  Matrimonio  contratto  con  la 
Duchellà  , al  quale  protellava  non  eflèr 
concorfoil  proprio  confenfo.  Ingiunlèper 
tanto  Urbano,  che  rinchiufa  la  Contef- 
fa  Beatrice  in  un  Monallero , ò pallata 
à Lucerna  negli  Svizzeri,  vivefle  feparata 
dal  Duca  , finché  col  giudizio  della  Chie- 
fa  fi  conolcellè  la  validità  , ò nullità  del 
Matrimonio  fuddetto . Mà  il  Duca  pre- 
occupato dalla  paflione  , ed  invafato  dalle 
furie  amorofe  con  Beatrice  ricusò  di  ub- 
bidire al  Precetto  Apoffolico  , palefando 
la  difficoltà  , che  vi  è à curare  i mali 
dell’  animo  , che  lòno  i vizii,  perchè  fe 
quelli  del  corpo  fi  curano  con  l’eltremo 
oppolto  di  caldo  al  freddo  , quelli  non 
hanno  per  riufeibile  quello  metodo  , per- 
chè le  virtù  , che  debbono  correggere  i 
vizii  medefimi  hanno  gl’  illelfi  loroeflre- 
mi  viziofi  ; e però  continuando  à tenerla 
feco  in  figura  di  legittima  moglie  , volle 
che  i Vaflàlli  la  riconolceflero  per  loro 
Duchellà  , c Signora  , nulla  prezzando  1 
laltiffime  querele  di  Nicola  , e la  forza 
del  Precetto  Apoffolico  fattoli  da  Roma , 
perlochè  il  Papa  lo  dichiarò  fòlennemente 

fcoipu- 
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jINNO  (comunicato  infieme  con  Beatrice  , proi- 
1642  bendo  ad  ogni  Vaflallo  del  Ducato  di 
Lorena  di  riconofcerla  per  Duchefla , e 
per  moglie  legitima  del  loro  Signore . 
j!  Due  opposizioni  fece  lo  fcomunicaro 
Duca  à quello  Decreto  Papale , facendole 
divulgare  dal  Procuratore  Fifcale  nel  Ba- 
liaggio  di  Alemagna  anche  con  le  ftatn- 
P'ninii1  pe  , appellando  dal  Giudizio  del  Papa 
».  male  informato  al  Giudizio  del  medefi- 
mo  Papa  , quando  folTe  bene  informato-. 
La  prima  delle  oppofizioni  fù  , che  non 
poteafi  introdurre  limile  Caufa  in  Roma, 
come  ordinaria  per  i Privilegii  della  Na- 
zione Lorenefe  , che  lafciano  intatte  le 
prime  iftanze  a’  Vefcovi  Diocefani  : mà 
fù  rifpoflo  prefèrvarfi  dal  tenore  di  det- 
ti-Privilegii  le  caufe  maggiori  , che  nelle 
prime  iftanze  poteano  introdurfi  nel  So- 
vrano Foro  del  Papa  , e Cauli  maggio- 
re chiamarli  tale  ò per  ragione  del  Tito- 
lo , ò della  materia  controverli  , ò per 
ragione  delle  perline  , e che  l’uno,  e l’al- 
tro capo  concorreva  à coftituire  la  fuddet- 
ta  Cauli  fra  le  maggiori  , nella  quale  non 
poteano  effere  Giudici  Competenti  gl’  Or- 
dinarli eh’ erano  VafTalli  de’ Principi  Col- 
litiganti , i rifpetti  de’  quali  oftufeavano 
fe  non  il  difeernimento  della  ragione,  al- 
meno la  libertà  di  proferire  la  lèntenza  . 
L’altra  opposizione  era  à quella  partico- 
la , nella  quale  comandava  il  Papa  a’  Vaf- 
filli  Loreneli  , di  non  riconofcere  per  lo- 
ro Sovrana  la  Conteftà  Beatrice  , prcten- 
dendo  , che  quello  , come  Diritto  mero 
Temporale,  non cadefle  fono  il  Giudizio 
del  Foro  Ecclefiaftico  ; mà  come  la  Du- 
chefla non  veniva  à participare  della  di 
lui  Dignità  fe  non  mediante  il  Matrimo- 
nio leggitimo  , ed  effondo  l’Articolo  in 
qualunque  maniera  conneflò  al*  Matrimo- 
nio per  l’eccellenza  del  Sagramento  pri- 
vativamente rifervato  al  Giudizio  della 
Chielk  , e per  la  ragione  fuddetta  , e per 
l’autorità  del  Concilio  di  Trento  accetta- 
to da’  Duchi  di  Lorena  rimanea  vana  la 
fuddetta  oppolizione  , ed  il  Duca  Cano- 
nicamente dichiarato  incorfo  nelle  Cenfu- 
re  come  difprezzatore  de’  Precetti  Evan- 
gelici , quanto  de’  Pontifici . 
ii  Altro  grave  emergente  perturbò  la  quie- 
te di  Roma,  e del  Pontefice  Urbano, 
perochè  elTendofi  come  riferimmo  tollera- 
to da  lui , che  il  Velcovo  di  Lamego 
Jnìi.  Ambafciatore  di  Portogallo  fi  tratrenellé 
in  Roma  , mà  in  forma  privata  , finché 
faceva!!  difeuffiorte  fe  fi  potefle  ammettere 


in  pubblico  , fuperando  il  contrailo , che  -dM'O 
feli  faceva  dal  Marchefe  de  Los  Velles  Am-  ,6«! 
bafeiatore  Cattolico  , egli  non  oflervando 
i preferirti  fuddetti  ufcl  il  ventèlimo  gior- 
no d’Agofto  con  la  Carrozza  aperta  per 
vifitare  il  Marchefedi  Fontanè  Ambafcia- 
tore di  Francia  abitante  ne’  contorni  del 
famofo  Fonte  di  Trevi , ed  elTendofi  pa- 
rimente  il  fuddetto  Ambafciatore  Spa- 
gnuolo  portato  à vifitare  il  Cardinale  Ro- 
ma , fù  nell’  ingreffo  del  di  lui  Palazzoav-  «p 
vifato  , che  il  Lamego  trartenevafi  nella 
Suddetta  Vifita  , pcrlochè  fattoli  portare 
quantità  d’Artm  , impofe  a’  proprii  Ser- 
venti , che  fe  incontravafi  à bandinelle 
chiulè  il  Lamego  non  fi  facelfe  minimo 
moto,  mà  che  (è  era  in  fórma  pubblica, 
fi  attaccalTe  edilmente , come  appunto 
accadde  , mentre  caminando  egli  per  la 
ftrada  del  Corlò  , il  Velcovo  sboccò  da 
quella  di  Santa  Maria  in  Via  accompa- 
gnato da  gente  armata  , della  quale  ha- 
vevalo  proveduto  TAmbalciatore  France- 
fe  , all’  avvifo  , che  quel  di  Spagna  era 
per  la  • Città  . Appiccata  la  zuffa  , nou 
li  sà  da  qual  parte  venilfe  il  primo  fcari- 
co  di  archibulàte,  mà  è certo , che  di- 
rizzatene molte  alla  Carrozza  dell’  Am- 
bafciatore Spagnuolo,  fe  non  gli  faceva  ri- 
paro l’inalzarfi  i Cavalli  comprefli  dal 
freno,  e dalle  briglie  del  Cocchiere,  egli 
vi  reftava  morto  con  i figliuoli , eh’  erano 
(èco  nel  medefimo  Cocchio  , mentre  i 
Cavalli  perirono  da  quei  colpi  , che  fca- 
ricaronfi  dagl’  archibufi  de’  Portughefi 
contro  di  lui  , che  feelò  di  Carrozza  re- 
itera immobile,  fu  forzato  à ricoverarli  in 
Cala  di  Amato  Donozecto  Auditore  di 
Ruota,  morendovi  ancora  per  i medefi  mi 
colpi  un  Paggio  dell’  Ambafciatore  , due 
fuoi  Palafrenieri  con  altri  feriti  : perlochè 
accorfa  TafTiftenza  della  Birreria , fu  fidato 
il  tumulto,  mànoneftinro,  correndo  ogni 
Partegiano  con  armi  à i Palazzi  dell’ uno, 
e dell’  altro  Ambafciatore  di  Francia  , e 
di  Spagna,  i quali  polirò  in  neceffità  il 
Governo  di  fornire  con  Corpi  di  Guardia 
i luoghi  vicini  de’  fuddetti  Palazzi , e dell’ 
abitazione  del  Lamego  , feorrendo  anche 
per  la  Città  perlònalmente  il  Cardinale 
Antonio  per  impedire  altri  inconvenienti . 

Gli  Spagnuoli  come  reiteri  perdenti , all’ 
ulodegTappaftionati , rifóndevano  la  colpa 
del  calo  accidentale  al  difetto  del  Gover- 
no, rivoltandoli  à portare  ftrepitofe  que- 
rele al  Papa  per  una  condegna,  edefem- 
plare  riparazione  all’  oltraggio  lòftenuto 
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dall’  Ambafciatore  Los  Veles  , à cui  rifi 
pondcndo  il  Papa  non  poterli  determina- 
re nulla,  fé  prima  il  fatto  non  verificavafi 
nelle  forme  giudiziali  mediante  il  Pro- 
cedo , che  andavali  compilando,  egli  im- 
paziente di  vederne  il  fine  volle  partirli  di 
Roma  padàndo  nella  Città  di  Tivoli , e di 
la  nel  Regno  di  Napoli , benché  poi  la  giu- 
flizia  del  Papa  , le  bene  non  fù  si  folle- 
cita , riufrì  però  integerrima , quando  reltò 
per  fentenza  il  Vefcovo  di  Laroego  di- 
chiarato incorfo  nell’  Irregolarità  , . e nel 
delitto  di  Maeflà  offefa  , con  le  quali  Cen- 
fure  fu.  poi  forzato  à partirli  di  Roma  : 
Anche  nelle  eftrcme  parti  dell’  Italia 
eftendeanfi  le  cure  di  Urbano  , ed  ha- 
vendo  commelTo  ftrettamente  al  Nunzio 
di  Savoja  di  procurare  la  concordia  fra 
quella  Cala  , erali  finalmente  conclu- 
là , convenendo  la  Duchella  Reggente 
con  i Principi  Maurizio  Cardinale  , e 
Tornalo  fuoi  Cognati  di  lafciar  loro  una 
porzione  del  Dominio-  durante  la  minori- 
tà del  Duca  pupillo,  e che  il  Cardinale 
depolla  la  Porpora  fi  accoppiale  in  ma- 
trimonio con  Ludovica  Maria  fòrella  del 
piccolo  Duca  , e fua  Nipote  , cedendoli 
in  Governo  la  Città  di  Nizza  con  le  di 
lei  pertinenze  , ed  al  Principe  Tomafo 
quella  d’Inurea  , ed  il  Bielele  con  Tito- 
lo di  Luogotenente  del  Duca  ; rinunci- 
le poi  alla  Duchella  l’autorità  di  Reg- 
gente , con  obligo  però  di  ammettere  i 
Cognati  nel  Configlio,  ed  alla  participa- 
zione  d’ogni  negozio  d’importanza  . Stretto 
à quello  modo  l’accordo  , il  Cardinale 
Maurizio  depofe  il  Cardinalato  , e con 
la  debita  difpenfazione  Pontificia  fi 
alla  Nipote,  la  quale  feben  tenera 
ni , vivacillima  di  fpirito , nello  (ledo  gior- 
no , che  dovea  fpofarfi  al  Zio  tanto  di  fu- 
guale  di  età  , dille  allo  Hello  Nunzio 
Apoftolico  , che  fe  era  in  ordine  l’Altare 
nella  Capella  per  la  finizione  dello  fpon- 
falizio,  la  Vittima  era  pronta  da  fagrifi- 
carfi  al  Ben  pubblico  della  concordia  , 
confiderandofi  ella  tale  , quali  fono  tutti 
gli  Spofi  ne’ Matrimonii de'  Grandi,  qua- 
li flringendofi  per  lo  più  dall’  InterelTe  di 
Stato , e non  dal  Genio , per  lo  più  le 
Spole  fono  le  Vittime  d’un  tal  Sagrifi- 
zio . Apri  quell’  avvenimento  la  Porta  a’ 
vantaggi  della  Corona  di  Francia , men- 
tre partito  il  Piemonte  , e la  Savoja  in 
tre  Potenze  quali  che  intieramente  di- 
pendenti  da  lui,  l’ingrcllò nell’  Italia  era 
in  fua  balia  , e vedevanfi  perciò  condoc- 
Tomo  Secondo. 


fposò 
d’ An- 


te à difperati  palli  le  colè  degli  Spagnuo-  DATATO 
li , e non  è inverifimile  il  credere  , che  1641 
tale  fuccclfo  fortificane  la  Lega  contro  il 
Papa  reputato  da’  Collegati  aderente  a’ 

Francclì  fui  timore  , che  liberata  l’Italia 
dalla  prepotenza  di  Spagna  dovelTe  cade- 
re foggetta  à quella  di  Francia  più  for- 
midabile , perchè  più  vicina. 

Il  Conte  di  Sirvela  Governatore  di  r+ 
Milano  concitato  dalla  gelofia  di  vederei 
Principi  di  Savoja  uniti  con  la  Cognata , 
procurò  in  tutte  le  maniere  di  mante- 
nerli alla  divozione  del  Rè  Cattolico  ; E*  «"<*"• 
mà  ò impegnati  irretrattabilmente , ònon 
fodisfàtti  della  negativa  data  loro  di  re- 
flituire  le  Piazze  del  Piemonte  , che  oc- 
cupavanfi  dalle  Armi  Caftigliane  , rifpo- 
fero  con  tali  termini  d’ambiguità  , che 
non  lafciarono  luogo  ad  altri  negoziati  , 
per  baie  de’  quali  volea  il  Principe  To- 
maio il  Comando  dell’  Armata  indepen- 
dente  dal  Sirvela , e l’intero  de’  pagamen- 
ti , de’  quali  era  egli  Creditore  del  Rè 
Cattolico  ; c fe  bene  vi  fodero  offèrte,  e 
promelle  per  ogni  fua  fodisfazione  , anzi 
promefTo  da  lui  di  recedere  dal  concorda- 
to  in  Francia  , contuttociò  volle  egli  per-  ver  tutor*  di 
filiere  nel  trattato  con  la  medelima  , la- 
feiando  l’aderenza  di  Spagna  . Perciò  il 
Sirvela  fdegnato  richiamò  le  milizie,  che 
lotto  il  Principe  Tomaio  prefidiavano  la 
Città  dTnurea  , le  quali  efièndo  partite , 
fù  loro  chiulà  dietro  la  Porta,  dichiaran- 
doli apertamente  il  Principe  del  Partito 
Francefe  ; e benché  tentaffè  il  Sirvela  di 
far  ritornare  le  fleflè  Truppe  , che  poi  fu- 
rono ricevute  per  naovi  trattati  ripigliatili 
per  gl’  ordini , che  di  fomma  premura 
venivano  di  Spagna  , perchè  il  Principe 
fi  mantenedè  ad  ogni  patto  in  quel  Par- 
tito , nondimeno  volubile  il  Principe  To- 
mafo , e poi  fiabile  nell’  aderenza  alla 
Francia,  in  fine  vi  fi  flabill  totalmente 
con  altidìma  indignazione  del  Sirvela , 
che  poi  io  trattò  da  nemico  , anche  con 
terribili  minaccie  di  efferminio,  le  quali 
non  fono  altro  in  follanza  , che  un  nuo- 
vo  aggravamento  al  difguftato , ed  uno 
flabilimentoin  lui  della  difperazione.  Cosi 
ancora  trovandoli  al  prefidio  di  Nizza  il 
Maftro  di  Campo  Tutavilla,  fù  forzato 
di  partirne  dalle  minaccie  del  Principe 
Maurizio  , e perciò  fi  procedè  à nuovi 
efperi  menti  d’armi,  ufcendoin  Campagna 
il  Sirvela , ed  apparccchiandofi  i Francefi 
ad  adattare  lo  Stato  di  Milano  uniti  a’ 
Savoiardi,  con  quali  coflituivafi  un’ efer- 
Pp  cito 
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ANNO  cito  di  cinque  mila  Cavalli  , e dieci  mila 
1641  Fanti  , che  pafsò  all’  alfodio  della  Città 
di  Tortona  , la  quale  furiofamente  inve- 
rtita , e trovaca  con  debole  cuftodia , fu 
forzata  per  mezzo  del  proprio  Vefoovoà 
renderli  à patti , con  ritirarli  i foldati  del 
Prefidio  nel  Cartello  numeralo  lopra  mil- 
le , e benché  i principii  della  dilefa  loro 
foffèro  pieni  di  valore  nelle  fortite  contro 
gl’  allàlitori  , contuttociò  rimaneva  loro 
Affali»  r*  molto  da  temere  , perchè  elléndo  il  mc- 
^'  delìmo  Cartello  porto  fui  rilievo  della  Col- 
f“,“*  • lina  , che  forge  dal  piano  dove  la  Città 
è coftrutta  , non  poteva  introdurvi!!  foc- 
corfo  lènza  ricevere  oflefa  dalle  trinciere 
del  nemico  . Non  lafciò  però  il  Sirvela 
lènza  tentarlo  , e recuperati  i luoghi  del- 
lo fteflò  Contado  di  Toreona , li  accorto 
per  attaccare  alcuni  Corpi  di  Guardia  , 
che  rimaneano  fuori  delle  linee  ad  effetto 
di  provocare  i Franceli  ad  accorrervi  , e 
così  farli  largo  per  un’  altra  parte  da  lar 
penetrare  il  lòccorfo  nella  Cittadella  ; ma 
trovato  duro  incontro  con  la  gente  del 
Marchclè  Villa,  ebbero  agio  gl’  altri  dì 
ricoverarli  entro  le  linee , onde  egli  deli- 
berò di  ritirarfene  con  efecrazioni  òdell’ 
imprudenza  nell’  attentato  , ò della  de- 
bolezza nell’  abbandonarlo  ; e nel  men- 
tre , che  il  Marcitele  di  Pianezza  conqui- 
ftò  Veruna,  la  DuchelTa  fece  con  felicità 
avvanzare  un  gran  Convoglio  di  Moni- 
zioni y e di  Vettovaglie  al  Campo  di 
Tortòna  , il  quale  continuò  à battere  il 
Cartelli?  , che  finalmente  dopò  lunga  co- 
llanza  cede  , rimanendo  invertito  della 
rteffà  Città  il  Principe  Tomafo , che  con 
Tuoi  Collegati  hebbe  ancora  a travagliare 
più  lungamente  con  varie  fazioni  in  que- 
lla Campagna. 

j 15  Intanto  il  Pontefice  Urbano  non  pun- 
to dillratto  da’  recitati  difturbi  nella  più 
importante  incombenza  del  luo  Carico 
Partoralc  , come  la  di  lui  gran  mente. 
Tu».  j,  inalzava!!  (opra  tutti  i turbini  temporali 
per  haverla  ferena  nella  direzione  del  Go- 
verno Spirituale,  ed  effondo!!  moltiplicati 
in  eccedo  gl’  atti  della  pietà  de’  Fedeli 
numero  del-  per  la  Venerazione  de’  Santi,  eranfi  le  Fer, 
Ile  delle  loro  Commemorazioni  fatte  tan- 
to numerale  , che  ò violavanfi  con  opere 
forvili  da’  meno  perfètti  , ò i negozii 
temporali  fbrteneano  de’  pregiudizi  in 
tante  fòprafoffórie  , che  da’  giorni  Fedi- 
vi riceveva  il  loro  trattamento  - Coman- 
dò per  tanto  con  Bolla  del  decimoterzo 
giorno  di  Settembre , che  con  l'abolizio 


ne  delle  nuove  Fede  introdotte  di  Pre-  ANK 0 
cetra,  fi  cuftodiffèro tutte  le  Domeniche  l64- 
dell’  Anno  , la  Natività  , la  Circonfìone 
del  Signore  , l’Epifania  , le  due  Pafque 
con  i due  giorni  feguenti , il  giorno  del 
Corpo  del  Signore  , l’Invenzione  della 
Croce,  la  Purificazione,  Nunziata,  At 
funra  , e Natività  della  Santiffima  Ver- 
gine , la  Dedicazione  di  San  Michele  Ar- 
cangelo , le  Felle  di  tutti  gl’  Aportoli , 
di  San  Giovanni  Battirta  , di  Santo  Ste- 
fano , de’  Santi  Innocenti  , di  San  Lo- 
renzo , di  San  Silveftro  Papa  , di  San 
Giufeppe  , di  Sanc’Anna,  e la  Solenni- 
tà di  tutti  i Santi . Surfero  al  follto  con- 
tro quella  Apoftolica  Coftituzione  alcuni 
de’  Vefoovi  particolarmente  Franceli , 
pretendendo  ulurpata  l’Autorità  loro  Or- 
dinaria , quando  il  Papa  ftabiliva  Fedivi 
li  due  giorni  dopò  la  Pentecofte , quello 
di  San  Giufeppe , e di  Sant’  Anna  , e 
l’altro  di  San  Silveftro  Papa  , le  folen-  - ^ 
nità  de’  quali  pretendevano  non  poterli 
introdurre  nella  Chiefa  Univerfàle  per  Boti.. 
Decreto  della  prima  Cattedra  , la  quale 
poteva  provedere  all’  offorvanza  delle  Fe- 
lle antiche  , mà  poi  delle  moderne , co- 
me oggetto  particolare  della  divozione  de’ 

Fedeli , doveva  lafoiarfone  il  carico  a’  Ve- 
feovi  Diocelani  fecondo  gl’  iftinti  della 
pietà  d’ogni  Popolo  particolare  . Mà  fu 
la  riflellione  agl’  infognamene  de’  Teolo- 
gi , che  l’intero  Culto  efteriore  di  Dio 
principalmente  viene  ordinato  ad  effètto 
che  gi’  Uomini  Jo  habbino  in  venerazio- 
ne, per  porre  qualche  dirtinzione  ne’ gior- 
ni delle  Fertevoli  Commemorazioni,  per- 
chè fian  riveriti , come  che  habbino  una 
certa  dirtinzionedi  eccellenza  all’  ufo,  che 
le  Corti  Secolari  celebrano  i giorni  dell’ 
Afliinzione  , ò Natività  de’  loro  Princi- 
pi con  apparati  , e vertici  di  gala  per 
fogni  ellcriori  del)’  interna  letizia , e vene- 
razione , che  -hanno  à sì  faurta  rimem- 
branza , e quindi  fòpra  tale  Dottrina  con- 
fiderandofi  , che  le  Fede  nella  Legge 
Evangelica  fono  determinate  fui  metodo  di 
quelle  della  Legge  antica  , echcqucfienu- 
meravanfi  infitto  ad  otto  , cioè  del  Sab- 
bato  della  Neomenia,  della  Pafqua della 
Pentecofte  , delle  Turbe  , dèlie  Efpiazio- 
ne  de’  Tabernacoli , e de’  Conventi  detti 
Cetus , e una  poi  era  la  Fella  continua, 
cioè  il  Juge  Sacrificium  , confrontando- 
li le  Fede  Mofaiche  con  le  Crirtiane  , 
alla  feda  del  Sabbato  corrifponde  quel- 
la della  Domenica,  alla  Feda  delle  Turbe 

corrili 
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ANNO  corrifponde  quello  , che  G rapprefentava 
*®4*  in  figura  , cioè  la  Predicazione  , e Fede 
degl'  Apodoli  , ed  à quella  dell’  Espiazio- 
ne corrifponde  la  Feda  de’  Martiri , e de1 
Confèflòri , come  à quella  della  Palqua  , 
e della  Pentecode  quelle  , che  noi  cele- 
briamo (otto  quedi  medefimi  Titoli , cor- 
rifpondendo  poi  alla  Feda  continua  del 
Sacrificio  l’Augudidìmo  Miderodella  Ce- 
lebrazione della  Meda  , folennizandone 
la  memoria  dell’  Idituzione  nella  Feda 
del  Corpo  del  Signore . Se  dunque  la  San- 
ta Chiela  fondata  da  Crido  fu  l’immagi- 
ne della  Mofaica  , deve  proporre  l’imita- 
zione per  corrifpondenza  ad  ogni  Feda, 
dal  recitato  rincontro  levandoli  le  Fede 
di  San  Giulèppe , di  Sant’  Anna  , e di 
San  Slvedro  Papa  , tedavano  i Fedeli 
Tenta  la  precidi,  e (bienne  rimembranza 
de’  Santi  Confè(Tori , e Pontefici , e delle 
Sante  del  fedo  fèminile  ; • non  potendoli 
mettere  in  contefa  , che  difegnata  dalla 
Divina  Legge  la  Dottrina  , e la  materia 
al  Culto  delle  Fede , la  determinazione , 
e fpecificazione  de’  giorni  reda  poi  alla  di- 
finizione del  Supremo  Maeltro  , e Dot- 
tore del  Cridianefimo  Romano  Pontefice, 
cura  del  quale  dovea  edere  , che  un  San- 
to per  ogni  ordine  venidè  venerato  da’ 
Fedeli  con  predla  Solennità  , e per  rin- 
contro delle  Fede  Mofaiche  , e per  onore 
di  cialchedun’  Ordine  de’Santi  medefimi , 
cosi  il  far  di  Precetto  la  Feda  di  San 
Silvedro  rifu!tò  all’  onore  di  tutto  l’ordine 
Pontificale  , l’altra  di  San  Giulèppe  à 
quello  de’  Patriarchi  , e Confederi , e 
l’altra  di  Sant’Anna  peri  meriti  Angolari 
di  Madre  della  Regina  degl’  Angeli  per 
onore  delle  Femine  Sante  . Fù  pure 
ragionevole  d’ imponcre  di  Precetto  le 
due  ferie  fudèguenti  alla  Pentecode,  per- 
chè edèndoqueda  Feda  Palquale,  come 
nella  Legge  Mofaica  queda  edendeafi  à 
più  d’un  giorno  , c nella  Evangelica  pa- 
rimente fi  prolunga  ad  altri  giorni  quella 
della  Refurrezione  del  Signore , riefee  evi- 
dente la  convenienza  di  far  detti  giorni 
Fedivi;  e non  ponendoli  poi  in  contefa  le 
quattro  Fede  della  Beata  Vergine  per  la 
grandezza  de’  Benefico , de’  quali  è debito- 
re il  Genere  Umano  à sì  gran  Regina  , 
reda  approvato  dal  confronto  riferito  quan- 
to mai  fode  conlònante  alla  ragione  il  De- 
creto d’Urbano  , e quanto  irragionevole 
l’ oppofizione  per  l' aggiunta  delle  fud- 
detteFcde.  Il  lafciarpoi  ad  arbitrio  de’ 
Vefcovi  Diocefani  l’Indizione  di  nuove 
Tom  Secondo  . 
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Fede  era  una  difoririità  di  Riti  nella  Chic-  ANNO 
fa  , quando  tutta  dee  accoppiarli  in  un  164Z 
medelimo  Sentimento  di  venerazione  à i 
Santi  , e queda  con  puolehaverfi  unifór- 
me fé  non  decretali  dalla  prima  Cattedra , 
per  benignità  della  quale  pur  lalciavafi  , 
che  le  Diocefe  inferiori  havellerofèdevole 
un  giorno  dell’  Anno  in  odèquio  de'  loro 
particolari  Protettoriin  Cielo  . Fù  poi  di- 
screta l’abolizione  delle  altre  per  provede- 
re di  tempo  più  largo  l’agitazione  de’  ne- 
gozii  , e l’efercizio  dell’  opere  fervili  per 
le  umane  necellità  della  vica  , mentre  fé 
fi  volelfe  corrifpondere  nelle  debite  forme 
alla  Beneficenza  Divina  nel  Culto  delle 
Fede , tutto  l’Anno  doverebbe  eflèr  fe- 
devote  , e continua  l’attenzione  alla  me- 
ditazione delle  Grazie  Divine  , che  pure 
ogni  Cridiano  puoi  fare  per  impulfo  di 
divozione  propria  , mà  Sènza  errore  della 
previdenza  umana  , che  vi  farebbe,  fe  non 
fodèr  didinti  i giorni  fedivi  da  quelli  del 
negozio . 

Da  eguale  ragione  fù  afiidita  l’altra  j(- 
Codituzione  , nella  quale  da  Urbano  fot- 
to  il  decimoquinto  giorno  di  Marzo  fù  po- 
do  freno  al  capriccio  de’  Pittori , ò all’ 
invenzione  de’  Cervelli  Poetici  , che  fè- -<*». 
condando  l’ufo  della  corrente  (correzione 
de’  codumì  nel  trovar  nuove  forme  , ed 
ufanze  di  abbigliamenti , e di  vedimen- 
ta  , erafi  temerariamente  avvanzato  à 
vedire  anche  le  Immagini  de*  Santi  alla 
moda  , ordinando  perciò  , che  >vpniflèro 
dipinte  le  loro  figure  , ò fcolpite  le  loro  "(J.'IJJJ’i 
datue  con  la  forma  di  quegl'  abiti , che  delle  Sacre 
dilcefa  per  lunga  tradizione  da’  Santi  Pa- 
dri  miravafi  nelle  antiche  Pitture  , impo- 
nendo a’ Legati  , eNunzii  Apodolici,  ed 
agl’  Ordinarli  Diocelàni  un’  accurata  vigi- 
lanza perchè  la  moda  , ed  il  capriccio  non 
ne  alteralle  un  punto  . Non  volle  però 
Urbano  prefigere  neduna  forma  fpeziale 
a’  detti  vedi  menti  , mà  fi  contenne  nel 
folo  divieto  di  alterarne  l’ufata  . Nè  pu- 
re volle  diffinire  fegl’  Apodoli,  ed  anti- 
chi Padri  andadèro  barbati , ò rafi  , non 
edèndo  così  facile  di  rintracciarne  il  vero 
in  tanto  decorlò  di  Secoli , perchè  fe  be- 
ne dalla  Storia  di  San  Giacomo  Apodolo 
rapportata  nella  quinta  Lezione  del  Bre- 
viario il  dì  della  fua  Feda  , edratta  dal  Li- 
bro fècondo  della  Storia  di  Eufebio,  edalla 
Cronaca  di  San  Girolamo  degli  Scrittori 
Ecclefiadici  , fi  può  dedurre  , che  univer- 
falmente  gl’  altri  Colleglli  , e Difcepoli 
andaflero  rafi  fu  l’enunciativa  , eh’  egli 
P p x mai 


300  ANNALI  DEL 

si\NO  mai  fi  tosò  , il  che  importa  , che  gl’altri 
fi  colavano  , e la  parola  Latina  di  Ton- 
fare è propria  ranco  alla  barba  , che  a' 
capili,  nondimeno  effondo  un’argomen- 
to congetturale  , non  puoi  recarne  certez- 
za , con  tutto  che  Sant’  Agoftino  fi  fap- 
pia  di  cerco  , che  andava  col  mento  rafo, 
ma  lo  faceva  per  diltinguerfi  dagl’  Eretici 
Mefiagliani , che  inimici  dell’  operare  , e 
folo  attenti  alla  contemplazione , non  vole- 
vano nè  pure  impiegare  le  mani  à tagliarli 
la  barba  ; e quindi  dovea  riferirli  il  collu- 
me del  -Santo  Dottore  à quella  contingen- 
za particolare , e non  all’  ulò  uni  vedale 
della  Chiefa . Così  parimente  non  fi  fpe- 
cificò  nella  Bolla  fuddetta  di  qual  colore 
dovelfero  elTer  tinte  le  vedi  degl’  antichi 
Santi , del  Redentore  , e della  Santifiima 
Vergine  , per  la  llelfa  ragione  dell’  incer- 
tezza , fe  bene  in  quello  lorfe  poteafi  più 
francamente  determinare  cola  politiva  , 
quando  è certo  , che  fenza  cercar  colore 
dalla  tintura  artifiziolà , le  vedi  erano  del 
colore  naturale  della  lana  , quando  per  lo 
più  laccatili  à maglia  , oliano  inconfutili, 
e non  in  tenitura  , ò à taglio;  perochè  fe 
ben  paja  , che  dall’  avvenimento  della 
Trasfigurazione  del  Signore,  nel  qualele 
di  lui  vedi  diventarono  bianche  come  la 
neve  , fi  polla  argomentare , che  fodero 
di  altro  colore  , nondimeno  edèndo  la  la- 
na di  un  bianco  feuro  , e fudicio , ben  fi 
follien:  il  lor  cambiamento  nel  candido  , 
e lucido  della  neve  , della  quale  è tanto 
più  fofeo  il  colore  della  lana  . Cosìancora 
non  è valevole  l’argomento,  chehavcndo 
Erode  fatto  vedire  il  Redentore  perifeher- 
no  di  vede  bianca  , la  fua  ordinaria  folle 
di  altro  colore  , perchè  il  Greco  di  alba 
fignifica  rilucente  , come  le  nodre  lame, 
c ladre  d’argento  . Ma  nè  purquedo  ba- 
da per  determinare  detto  colore  fui  con. 
franto  di  molte  Reliquie  delle  Vedi  del 
Signore  confervatein  Bifanzone  dove  veg- 
gonfi  di  color  rode  ofeuro  , e nella  Città 
di  Vagliadolid  preflò  a’  Ccrtofinidi  color 
flavo  , e Santa  Brigida  aderifee  nelle  pro- 
prie revelazioni  haver  veduta  la  Santiffi- 
ma  Vergine  col  Mantello  del  color  del 
Cielo  fcreno , ò fi.i  azzuro  , il  che  non 
concordarebbecon  la  Legge  Mofaica,  che 
al  Capitolo  decimoquinto  de’  Numeri  or- 
dina doverli  porre  dagl’  Ebrei  fiocchi  az- 
zuri  allelorovefli , chedimoftra,  chefof- 
fino  eflè  d'altro  colore;  mà  forfè,  che  ivi 
difponcafi  degl’  abiti  degl’  Uomini,  e non 
delle  Donne  ; c quindi  in  tanta  incertitu- 
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dine  faggiamente  previde  Urbano  à non  ANKt 
edender  il  fuo  Decreto  al  colore , mà  fo-  I^4- 
lo  alla  forma  delle  Vede  de’  Santi . Altra 
Codituzione  Apodolica  del  fèttimo giorno 
di  Febbraio  moderò  l’eccedo  de’  pagamen- 
ti , che  fi  facevano  al  Collegio  de’  Sud- 
diaconi  Apodolici , che  quedi  intendeva- 
no di  alterare  nella  fpedizione  delle  Bolle  T,r..  a 
delle Chiefe  Patriarcali , e Metropolitane 
a’  Prelati  , dalle  quali  decretali  l’infigne 
ornamento  del  Pallio  , volendoli , che  tale 
prerogativa  non  alteradc  la  Tatla  della  fpe- 
dizione. 

E come  nella  pretefa  opulenza  decanta-  1 7 
ta  dagl’  Eretici  delle  ricchezze  , e tefori 
della  Chiedi  Romana  , la  verità  fiè,  che 
ella  è povera  , non  però  cenciofà  comela 
vorrebbero  efli  , mà  non  ricca  come  ri-  fi,"4” 
chiederebbe  la  Dignità  del  Sommo  Sacer- 
dote , quale  fù  nella  Molaica  , c che  il 
Papa  Principe  fopra  tutti  1 Rè  per  Di- 
gnità, è poi  fcarfo  d’adegnamentipergui- 
derdonare  i benemeriti  di  chi  lo  ferve  , e 
di  chi  impiega  gl’  Anni  , e le  fatiche  per  ^ ^ 
la  Santa  Sede  , apparirebbe  fconolcentc  , if  anioni 
fe  non  travede  la  collazione  de’  Benefizii , e il 
riufeirebbe  ingrato  , e totalmente  inabi- 
le alle  dovute  rimunerazioni . £ vedefi 
per  efpcrienza  , che  perla  tenuità  del  pro- 
prio erario  deve  negl’  udì  zìi  della  Prelaru- 
ra  , c nelle  Nunziature  valerli  di  Soggetti 
ricchi  del  proprio  , rimanendo  così  ri- 
tiretto  dalla  neceflità  à valerli  di  quelli , 
che  han  borfa  piu  piena  , che  ingegno  , 
ò abilità  più  capace  . Or  ellèndofi  intro- 
dotto un  ufo  di  farli  dagl’  Ordinarli  Dio- 
cclàni  le  unioni  di  più  Benefizii  in  uno , 
non  folo  nel  riflringerfi  la  loro  moltitudi- 
ne pregiudicavafi  a’  diritti  delle  fpedizioni 
delle  Bolle  , che  fono  le  mercedi  della 
Curia  Papale  , anzi  l’aflègnamento  per 
molte  opere  pie , mà  toglieva!!  la  fórma 
di  conferire  detti  Benefizii  uniti  in  fraudo 
della  ragione  remunerativa,  che  deve  cf- 
lèr  rifervata  per  pubblico  bene  al  Capo 
della  Chiefà  . Perciò  fotto  il  decimoquin- 
to giorno  di  Luglio  fi  proibirono  dette 
unioni  ad  ogni  Collatore  anche  Cardina- 
le rifpetto  à quei  Benefizii , che  erano 
fpecialmente  rilervatì , ò aflèttialla  difpo- 
fizione  della  Santa  Sede  . E per  ragione 
dell’  accennata  povertà  della  Chielà  Ro- 
mana impotente  à mantenere  quell’  ec- 
celfo  decoro  , e maeftà  , che  tanto  è 
convenevole  all’  altezza  della  propria  Di- 
gnità , particolarmente  nelle  Sacre  fun-”'|,J™ 
zioni  , fù  fotto  il  giorno  decimonono  del 

mede- 
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ANNO  medefimo  mefe  ordinato  , che  tutte  Iefu- 
1641  pellettili  Sacre  , particolarmente  benedet- 
te , ò confecrate  dell'  eredicà  de'  Cardi- 
nali defonti,  s’intendeflèro  devolute  alla 
Sacreflia  Papale,  àrilérva  di  un  Capo  per 
corpo  di  fupellettile  , ancorché  detti  Car- 
dinali godeflero  l'Indulto  di  difponernc 
per  Teftatnento  in  altrui  comodo. 

1*  A’  Regolari  fù  ancora  data  qualchere- 
r*  ttdim  gola  in  quell’  Anno  per  quella  ragione  , 
b.iu,.  che  il  tempo  ogni  regola  perturba;  e pe- 
rò fotto  il  terzo  giorno  d’Aprile  lì»  in- 
SE  giorno  Agolliniani  del  Convento  Torto 
"°mc  del  Santiffimo  Crocififfo  del  Pro- 
montorio  di  Genova  , che  rimanefiei'o 
foggetri  all’  Ubbidienza  del  Vicario  Gè- 
nerale  di  quella  Congregazione  . Quan- 
OiT„,"“i.  to  agl’  Oflèrvanri  di  San  Francefco  Ri- 
formati delia  Valle  di  Mazzarain  Sicilia, 
fh  lòtto  il  giorno  ventèlimo  di  Marzo 
proibito  loro  di  pigliare  limoline  pecunia- 
rie per  la  Celebrazione  delle  Meflè  , co- 
inè che  fattili  profelfori  dell’  elàtta  Povertà, 
il  maneggiar  denaro  reca  jn  un  punto  l’ab- 
battimcnco  dell  Iflituto  , per  non  clìerc 
la  pecunia  come  gl’ altri  beni  ò llabili,  ò 
mobili , de’  quali  li  puòfeparar  l’ufoper- 
melfo  a'  Religioli  dalla  proprietà  loro  in- 
tetdetta  , perchè  effondo  ella  la  quantità 
di  tutte  lefodanze,  è infeparabile  l’ufo 
della  proprietà  ifteffa  . Sotto  il  giorno 
dicilètte  di  Novembre  fù  ingiunto  altro 
divieto  a’  loro  Laici , ò Converli  Profef- 
li , che  non  pretendelTero  preeminenza  da’ 
Cherici  nell’ ideilo  Ordine  Proferii , e fot- 
to il  decimo  giorno  del  detto  mefe  fu 
preforitto  il  metodo  per  l’elezione  de’  lo- 
ro Minidri,  Cudodi,  ò Guardiani  della 
Famiglia  di  qua  da’  Monti , acciocché  li 
celebrane  per  voti  fegreti , ò da  per  fcru- 
tinio  ; e con  altra  Bolla  del  vemefimofe- 
condo  giorno  di  Decembre  fù  dato  l’or- 
dine  della  precedenza  da  odérvarli  fra  i 
medefimi  Frati  Offorvanti . Rifpetto  a’ 
^Cirmejiu-  Carmelitani , fù  loro  concedo , che  à man- 
tenimento delle  Librarie  de’ Conventi  de- 
gli Scalzi  della  Congregazione  di  Spagna , 
fodè  fcomunicato  chi  attentade  diedrar- 
ne  Libri  fotto  qualfivoglia  pretedo,  fogna- 
to  l’Indulto  fotto  il  decimoquinto  giorno 
di  Marzo. 

19  Mori  qued’  Anno  il  Cardinale  Luigi 
Eioumn  Gaetano  adunto  già  al  Cardinalato  da 
' ” *■  Urbano  Ottavo  l’Anno  mille  foicentoven- 
eSH.*’  “fei>  Arcivefcovo  diCapua  per  lo  fpazio 
oieun».  di  otto  Anni  , e dopò  d’elfcrlene  fcarica- 
to,  reflò  fepolto  l’ottavo  giorno  d’Aprilc 
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entro  laCapella  , che  la  di  lui  gran  Fa-  ANNO 
miglia  gode  in  Roma  nella  Chiefa  di  1641 
Santa  Pudenziana.  Mancò  ancora  dal 
numero  de’  viventi  il  primo  giorno  di 
Maggio  il  Cardinale  Cofimo  Torres  efàl-  T 
tato  giada  Gregorio  Decimoquinto,  che 

havendo  contratto  una  lentidima  febre 
alla  refidenza  della  propria  Chicli  Arci- 
vefcovaledi  Monreale,  cambiatoclima  in 
quello  di  Roma,  Io  trovò  peggiore  col  fe- 
polcro  nella  fua  Chiefa  Titolare  di  San 
Pancrazio  in  era  di  /òpra  cinquant*  An- 
ni . Trovò  parimente  l’ultimo  de’  fuo't 
giorni  nel  mezzo  di  Giugno  il  Cardinale 
Pietro  Maria  Borghefi  promoflo  dal  Pon- 
tefice Urbano , fepellito  nell’  indgne  Ca- 
pella  Borghcfiana  in  Santa  Maria  Mag- 
giore . Cosi  mancò  da’  viventi  il  Cardi- 
nale  Giovanni  Doria  affunto  al  Concilio-  Doti, . 
ro  da  Clemente  Ottavo,  Arcivefcovo  di 
Palermo,  beneficato  dalla  Corona  di  Spa- 
gna, dopò  d’ha ver  dato  i più  vivifeanidi 
munificenza  Palloralc  nella  funelta  ca- 
gione  del  morbo  contagiofo  , che  aflilfe 

ta  dove  raorì  g'omo  dicidot-  \ 
to  di  Novembre  , dopò  la  zelante  cullo- 
dia  di  quel  Gregge  follenutacon  fpettabi- 
1^  efempio.  per  lo  Ipazio  di  trcntacinque 


in  'fermatila  turano  condotte  queft*  20 
j ,D  j.!e  co^c  dell'  Impcradore  Ferdinan-  P p 
do  a difperatilfimi  pili,  mentre  ravviva- 
««fi  te  oftdidà  lòpra  idi  lui  Stati  con  de- 
plorabili avvenimenti.  Furono  elfi  aflal- 
tati  m due  parti , ed  in  ogni  una  con  w„dtl 
ferali  azioni  . Il  primo  alTalto  venne  dalle  Patini  nc- 
milizie  chiamate  Vaimarefi  , dal  nome  £££« 
del  Duca  di  Vaimar  Capitano  degli  Svez-  ,,R'no- 
zeli , che  già  notammo  , paflàte  fotto  la 
duezione  di  un  Capo  Francefe  dato  loro 
da  l ìnllancabile  Cardinale  di  Ricchelieù 
nell  abbattimento  de’  nemici  Auflriaci  . 
Continuava  dunque  nel  loro  Comando  il 
Conte  di  Guebnan  , il  quale  allefponde 
del  Reno  incontratoli  con  Lamboi  Gene- 
rale  Cefareo  , reflò  quelli  totalmente 
iconfitto  , come  parimente  fuccelle  nella  Ti“'lus"- 
Sveva  dove  comandava  perCefare.Fran- 
celco  Alberto  Duca  di  Safiònia  Lavem- 
burgh  , il  quale  profclforc  del  Luteranif- 
mo , fc  benfedele  all’  Imperiale fervizio , 
fù  fornaio  Capitano  proprio  delle  truppe 
della  medefima  Setta  . Ma  come  la  prò- 
porzione  degli  ftrumenti  è fempre  partito 
prudenziale  nella  direzione  del  le  cole  mon- 
dane , mà  non  mai  nella  difionanza  della 
Religione , quella  volta  la  fede , ed  il 

valore 
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DATATO  valore  del  Capitano  Luterano  fi  (ereditò 
come  ajuto  improprio  da  impiegarfi  da  un 
Cattolico  Monarca,  quando  erto havendo 
il  giorno  decimottavo  di  Marzo  intrapre- 
la  la  marcia  per  foccorrere  la  Terra  di 
Scuciniz  attaccata  dagli  Svezzefi  con  lèi 
mila  Cavalli  , e quattrocento  Mofchettie- 
ri  ingroppati  , e riconolciuta  la  difficoltà 
d’accoftai  fi , pensò  di  ritirarli , mà  forpre- 
fo  dalla  carica  d’alcune  truppe  de’  mofchet- 
tieri  nemici  nafcofti  ne’  celpugli  di  un 
bofco,  ricevè  tale  impreflione  nelle  pro- 
prie , che  difordinate  , e confufe  procac- 
ciaronfi  lo  fcampo  conia  fuga  , rimanen- 
do egli  da  molti  colpi  ferito  , e prigione, 
perlochè  in  pochi  giorni  terminò  il  Tuo 
vivere  , come  nella  ltrage  fuddetta  eran 
periti  mille  de’  luci , con  perdita  di  tren- 
totto Cornette  , e quattro  pezzi  di  can- 
none; e quindi  all’  aura  di  quefia  Vitto- 
ria gli  Svezzefi  occuparono  la  Città  di  01- 
TnMmrà.mitz  Metropoli  della  Moravia  , con  altri 
luoghi  di  quel  contorno  . Fu  anche  più 
grave  la  pcrcoflà  ricevuta  dall’  efèrcito 
maggiore  comandato  dall’  Arciduca  Leo- 
Ido  , il  quale  havendo  pollo  l’afTedio  al- 
Città  di  Lipfia , fi  ravivò  l’influenza  , 
che  pareva  propria  di  quel  Cielo  tante 
volte  fatale  per  memorabili  battaglie  , 
mentre  fopragiunto  il  Torftenzon  Gene- 
rale Svezzefe  con  numerofe  truppe  per 
recarle  fbccorfb  , non  potendo  l’Arciduca 
mantenerli  alla  ditela  delle  trinciere , at- 
taccate quelle  per  molte  parti  da’ nemici, 
rifèntl  egli  una  sì  grande  fconfitta  , thè 
difciolto  l’efercito  , che  guardava  quelle 
Provincie , fi  aprì  il  patio  agli  Svezzefi  per 
una  libera  correria  fino  alle  Porte  di 
Vienna  . Perciò  atterrito  l’Imperadore 
ricercò  fuflidii  di  denaro  al  Pontefice 
Urbano  , e di  gente  alla  Repubblica  Ve- 
neta ; e fe  bene  pareano  imminenti  i pe- 
ricoli ancora  per  l’Italia , quella  trovavafi 
così  fattamente  fconvolta  dalle  riferite  agi- 
tazioni vifibili  ne’  moti  dell’  armi , e più 
dall’  invifibili  d’un’  acuta  gelofia  per  la 
prepotenza  delle  due  Corone  , che  non 
fù  poflibile  conlèguirne  pure  quell’  ade- 
guamento delle  fperanze,  ftnza  il  quale 
la  Corte  non  lafcia  mai  nedun  chiedi- 
tore. 

2j  In  Francia  havevano  le  narrate  alre- 
ral'on'  di  Catalogna  renduti  ormai  ficuri 
kitUti.'  gl’  adeguamenti  de’  progredì  colà  dell’ar- 
si'," ' mi  Regie  , c prevedendo  il  Cardinale  di 
noi . Ricchelieu  l’importante  confeguenza  del- 
la conquida  di  Perpignano,  indudè  il  Rè 
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à paflarvi  perfonalmente , che  anzi  vole-  yfNNO 
va  che  feco  conduceflè  la  Regina  , ed  i lé4t 
figliuoli , benché  queda  con  le  lagrime 
impetradè  di  rimanere  in  San  Germano, 
lafciando  il  Governo  di  Parigi  al  Princi-  , 
pe  di  Condè  . Partì  dunque  il  Rè  , ed  r^pr-- 
il  Cardinale  verfò  Perpignano  , benché  L«*gi.  r' 
quello  fodè  forzato  da  gravi  dima  indifpo- 
lizione  di  fermarli  in  Narbona,  eflèndo 
precorfo  il  Marelciallo  della  Migliarècon 
un  fioritiflimo  efercito  per  l’imprefa  fud- 
detta . Giace  Perpignano  nel  Contado  di 
Rofciglione  à poche  miglia  da’  Lidi  del 
Mediteraneo  sì  eccellentemente  munito  di 
Cittadella  , e di  altre  fortificazioni , che 
il  Cardinale  fuddetto  reputò  imponibile  di 
vincerlo  con  altro  mezzo  , che  con  quel- 
lo della  fame  ; e come  erano  aperte  le 
Porte  a’  foccorfi  di  Spagna  per  mare  , c 
per  terra  in  amendue  le  parti , fi  provi- 
de d’oflacoli  , e con  l’Armata  Navale  in 
acqua  , e con  allargare  le  truppe  dell’ 
efèrcito  in  una  larga  circonvallazione.  Mà 
fòpratutto  premeva  a’  Francefi  di  acqui- 
fere la  Terra  di  Coliure  , che  polla  in 
vicinanza  allo  sbarco  , poteva  coprirlo  per 
introdurlo  poi  per  terra  , ed  era  ancora 
ben  prendiate  quel  Luogo  con  tre  mila 
Spagnuoli  comandati  dal  Marchefe  di 
Mortara  . Con  tutto  che  fi  conofceflc  à 
Madrid  l’importanza  di  confervatlo  , e 
la  difficoltà  di  mantenerlo,  evenifseper- 
ciò  deliberata  eflcnziale  la  prefenza  del 
Rè  Filippo  fù  sì  lento  l’apparecchio , 
eia  moisa,  sì  lungo  il  trattenimento  nc’ 
contorni  di  quella  Regia  , sì  profufò  lo 
fcialacquamento  del  tempo  nelle  Come- 
die , nelle  Fefle  , ne’  Tornei , nelle  Cit- 
tà convicine  , che  il  Come  Duca  preve- 
dendo non  (offrire tante  dilazionila flret- 
tezza  di  Coliure  , negl’  ultimi  giorni  di 
Marzo  fece  pervenirvi  il  (occorfòcon  uno 
lecito  corpo  di  Cavalleria  di  tré  mila 
Uomini  per  la  maggior  parte  Offiziali  ri- 
formati (òtto  la  condotta  del  Marchefe 
diPoruar.  Fù  dunque  tentato  l'avvanza- 
mcnto  benché  trà  inacceflibili  montagne, 
ed  i palli  malagevoli  de’  fiumi  da  vali- 
carli per  tutta  la  Catalogna  . Mà  il  Rè 
Luigi  bavendo  già  fatto  dirizzare  due 
batterie  alla  Piazza  fuddetta,  fpedìil  Si- 
gnore della  Motta  ad  incontrare,  e com- 
battere il  foccorfo  Spagnuolo  , e fù  cosi 
bene  allillito  da'  Padani,  che  tagliate,  ò 
ingombrate  le  llrade  , chiù  fi  ò muniti  i 
palfi,  fi  trovayanogli  Spagnuoli  , ed  il  lo- 
ro Conduttiere  Poruar  all’  infelicità  di  ri- 
» cono- 
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ANNO  co  no  fccre  con  l’elperimento  , che  molti. 
1641  plicata  la  gente  , e non  le  monizioni  , e 
vettovaglie  , quanto  più  ella  fi  accrefce  , 
tanto  più  perde  l'ardire  , e fé  li  dimi- 
nuifse  la  forza  , e quindi  fri  le  balze  di 
monti  più  Acrili,  forza  vettovaglie,  fenza 
fperanza  di  foccorfo  , chiufi  , e Aretti 
per  ogni  parte  , la  fuprema  neceflità 
della  fame  gli  sforzò  à darfi  prigionie- 
ri con  l'infegne  , con  l’armi  , e con 
Cavalli  a'  Francefi  . Perduto  sì  confide- 
rabile  nervo  di  forze  , che  era  il  fiore 
di  tutte  le  forze  terreftri  di  Spagna  , il 
gJ2*.Jtè  Luigi  profeguì  le  moleflie  fiotto  Coliu- 
re  , che  pur  difèndendoli  con  bravura  fo- 
ftenne  l’infelicità  di  un  cafo , che  il  fuo- 
co levò  al  Prefidio  l'acqua  , mentre  pro- 
fondata una  mina  da’  Francefi  lòtto  la  Ci- 
rterna  , ed  appiccatovi  il  fuoco , dopò  un’ 
orrendo  fracalsonelcombattimenco  attac- 
cato fotterra  fra  i due  capitali  nemici 
fuoco , ed  acqua , la  terra , che  era  il  cam- 
po dove  faceva!! , oominciò  ad  ondeggiare 
come  mare  tempeftolò  , poi  Icoppiatafi  in 
una  profónda  voragine,  volò- la  Cilferna 
per  aria  , e diftipata  l’acqua  ,'  il  Prefidio 
Spagnuolo  fù  dalla  lète  condotto  ad  ar- 
renderli ..  Così  pure  fece  il  Callello  di 
Sant’  Elmo  porto  in  una  eminente  Colli- 
na : perlochè  ftret torti  femprepiù  Perpi- 
gnano  col  coocorfo  della  Nobiltà  Fran- 
Ej.ozpn-  cele  , che  attraea  la  pre fenza  Reale  , e 
t"“*’  non  potendo  fperarfi  ajuti  dall’  Armata 
Navale  di  Spagna  , che  finalmente  ufei- 
ta  in  Mare  fi  battè  con  la  Francete  con 
notabile  perdita  , clìèndofi  confumatc  do- 
pò molti  meli  le  vettovaglie  , fù  con 
patti  renduto'  a’  Marcfoalli  di  Sciomber- 
gh  , e della  Migliare  , che  lo  riceverono 
à nome  del  Re  Luigi  caduto  in  quei 
giorni  in  una  grave  malattia,  che  lo  trat- 
tenne in  un  luogo  vicino  al  proprio  Cam- 
po molti  giorni  in  pericolo  dej la  vita.  Fù 
per  verità  memorabile  tale  conquìrta  , e 
di  rilevante  pregiudizio  alla  Corona  di 
Spagna  , che  rifenti  in  confeguenza  rta- 
bilita  la  ribellione  de’  Catalani , e la  fòr- 
za de’  Francefi  in  quelle  Regioni. 
il  Caduti  dunque  ed  il  Rè  , ed  il  Primo 
Minirtro  Ricchelieù  gravemente  rnalari 
di  corpo , l’animo  loro  ancora  veniva  gra- 
virtì marciente  perturbato  da  un’  altro  fuc- 
' ' certo  , che  avvanzava  di  granlunga  nella 
intenfione  , e cordoglio  il  giubilo  dell’ac- 
quifto  di  Perpignano  , e fù  la  Con- 
giura del  Grande  Scudiere  intentata 
per  deprertione  del  Cardinale  , mà  che  fic- 


co recava  ancor  quella  degl’  intererti  Reali  ANNO 
nelle  più  importanti  Provincie  di  Francia.  1641 
Era  il  Rè  per  natura  malenconico  , taci- 
turno , e fofpettofo  , c come  tenevalo  al- 
lacciato alla  direzione  del  fenno  del  Car- 
dinale la  neceffità  della  guida  d’un  braccio 
sì  forte  , e d’una  mente  si  faggia  , conli- 
derava  poi  da  fe  fteflò  d’haverlo  elfo  tal- 
mente imbarazzato  in  idee  sì  valle,  in 
guerre  sì  fanguinolè  , ed  in  impegni  sì  pe- 
ricolofi  , che  per  la  neceflità  di  ben  dirig- 
gerli  convcnivali  efporre  li)  fua  fiacca  fa- 
llite a’  continui  cimenti  ,in  tanti  viaggi  , 
e paflar  gl’  Anni  in  una  continua  , ed 
amarillima  follecitudinedegl’  avvenimenti 
marziali  , difperando  ormai  di  pervenire 
con  onore  al  godimento  della  Pace,  nella  Sci”™* 
quale  è poi  in  fine  riporta  ogni  delizia 
del  Principato;  e quindi  cominciò  ad  au-  ?'  ■ 'dM, 
nojarfi  dal  tedio,  & ad  agiurfi  nel  fofpet- 
to  , che  il  Cardinale  per  rendere  necerta- 
rio  eftlmabile  il  proprio  Miniltero  lo  ba- 
velle sì  altamente  imbrogliato  ; e però 
trafpariva  qualche  principio  di  diffidenza 
intorno  all’  autorità  aflòluta  , che  il  Car- 
dinale ufurpavafi  . La  Coite,  ò fia  la 
Repubblica  de’  Cortigiani , che  per  l’in- 
tereflè  proprioè  vigilante  nello  fteflò  fòn- 
no  , benché  poi  dorma  à ciglia  aperte  per 
lo  più  nell’  intercfle  pubblico  , non  tra- 
feurò  untai  barlume  , e determinò  di  dare 
un’  urto  pollènre.alla  fortuna  del  Cardi- 
nale, per  farlo  di  fcacóare  dal  fèrvizio  Rea- 
le , & ad  effètto  di  condurvi  il  Rè  ufur- 
parli  una  porzione  del  Regno  per  poi 
cambiarla  con  la  fòdisfazione  del  fuddetto 
dilcacciamento  , e con  altre  mercedi , alle 
quali  anelava  ifintereflè  particolare  de’ Con- 
giurati. Era  ftaro  introdotto  alcuni  Anni 
prima  dallo  Hello  Cardinale  nella  grazia , 
e confidenza  del  Rè  il  Signor  di  Eftiat  di 
Sin  Mars  giovane  di  vivacirtimo  f pi  rito , fè 
bene  di  cortumi  non  comporti  alla  confò- 
nanza  di  quelli  del  Rè  , che  fempre  furo- 
no incontaminati  . Ciò  egli  operò  per 
dargli  un  divertimento  dimeftico , e per 
toglierlo  dalla  conrerfazionc  di  due  Dami- 
gelle della  Regina  , chiamata  una  Mada- 
ma di  Ottofort,  e l'altra  di  Scimerò,  con 
le  quali  il  Rè  divertivafi  in  amenità  di 
colloquii  , perchè  fè  bene  non  haveva  at- 
to nè  pure  della  niente  , che  non  forte 
comporto  dall’  onertà  , e dalla  Religione, 
nondimeno  il  genio  Francefc  trova  inno- 
cenza in  tali  divertimenti  fbpra  un  detto 
comune  , che  il  fèquertrare  l’Uomo  dàlia 
converfazione  delle  fèrnine,  come  in  Orien- 
te, ed 
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ANNO  te  , ed  in  una  parte  d’Italia  è lo  ftcfTo 

1642.  che  privarlo  in  un  punto  del  comercio 
della  metà,  del  mondo  ; e perchè  le  fud- 
dette  donne  erano  confidenti  della  Regi- 
na difidente  del  Cardinale  , egli  che  non 
poteva  per  la  gravità  de'  Tuoi  maneggi 
Ilare  alle  orecchie  del  Rè , vi  pofe  di  guar- 
dia il  fuddetto  Sin  Mars  , che  operava 
mirabilmente  , perchè  poi  il  Cardinale  à 
prefetto  eh’  e(To  Sin  Mars  fi  folle  inva- 

cag ioni  di  ghiro  della  Ottofort , la  fece  con  l’altra  di- 
KMtdki. , (cacciare  dalla  Corte  . Havendo  fatti 
mirabili  progredì  nella  confidenza  Reale 
Sin  Mars  fò  efaltato  alla  Carica  di  Gran- 
de Scudiere  del  Regno  , ed  onorato  con 
tanto  eccedo  di  favore  , che  entrò  pretto 
l’emulazione  col  Cardinale , che  fecooon 
volea  neffuno  à gareggiare  in  un  punto 
tanto  delicato  intorno  à cui  ogni  giorno  au- 
mentavanfi  i rincontri , che  ormai  lo  pa. 
reggiadè  , quando  havendo  il  Ré  nella 
Citrà  di  Retei  chiamato  il  Configlio  dilli 
al  Cardinale , che  un’  amico  Tuo  di  tanta 
capacità,  quanto  era  Sin  Mars,  era  conve- 
nevole , che  fi  inflruifee  negl’  affari  del 
(Regno , e che  però  fedede  in  Configlio  . 
Il  Cardinale,  che  non  voleva  quell’  emù- 
lo  in  tanto  credito,  non  contradide  , mà 
fatte  propofizioni  di  cofe  leggiere  nel  Con- 
figlio  di  quel  giorno , rapprefentò  poi  al 
Rè  , quanto  era  (concio  al  decoro  della 
fila  Dignità  , che  il  genio  verfo  un  giova- 
ne inefperto  Io  portade  fuori  del  conte- 
gno della  modedia  propria  , con  annoverar- 
lo in  Conliglio  Irà  tanti  Uomini  confu- 
timi ; e con  la  fleflà  ragione  fece  ancora 
negargli  la  Dignità  di  Duca  , e Pari  di 
Francia  , e le  nozze  con  la  Principeda 
Maria  di  Nivers , che  erano  gl’  oggetti 
delle  di  lui  brame appadìonate . 

23  Provocato  da  tali  contraili  Sin  Mars 
precipitò  nell’  ingratitudine  contro  il  Car- 
dinale , ed  havendo  confidenza  con  Fran- 
celco  Auguflo  di  Thù , fi  fervi  del  di  lui 
mezzo  per  imprimere  follecitudine  nel 
Duca  di  Buglione  già  nemico  implacabile 
del  Cardinale , perordire  una  macchina  , 
che  lo  precipitane  ; e perciò  fatea  fpedi- 
zione  del  Signor  di  Frontailes  alla  Corte 
di  Madrid  anche  à nome  del  Ducad’Or- 
Ani<o]i  ad-  Jeans  fratello  del  Rè  , ivi  fò  defo  un  trac* 

4 Cofi^iur,.  tato  <jj  congiura  lòtto  il  deci moterzo  gior- 
no di  Marzo  col  Conte  Duca  , nel  quale 
flabilivafi  , che  data  la  Piazza  di  Sedano 
in  manodi  Orleans,  il  Rè  Cattolico  bave- 
rebbe  mandati  alla  di  lui  ubbidienza  do- 
dici mila  Fanti  , e cinque  mila  Cavalli 
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con  corrifpondente  monizione  , ed  arti-  ANSO 
gliaria  , e con  quattrocento  mila  feudi  1641 
contanti , dovendoli  dirigere  l’Armata  da 
Buglione  , e da  Sin  Mars  per  operare 
contro  la  Francia  concordemente  con 
l’efercito  Fiamingo  , con  obligo  di  farfi 
nemici  agli  Svezzefi  , & ad  ogn’  altro  del- 
la Cala  d'Auflria  , con  patti  ancora  di 
non  far  pace  fe  non  di  comune  confenfo  , 
fe  non  quanto  à quelle  Provincie  Fran- 
cefi  , che  volelsero  darli  all’  ubbidienza  di 
Orleans  , mà  con  l’intervento  di  un  Mi- 
niftro  Calligliano  . Quanto  poi  allaPerfo- 
na  del  Cardinale  le  rilbluzioni  furono  piò 
fpedite  , perche  fò  dato  carico à Sin  Mars 
di  privarlo  di  vita  ; c ben  potea  farlo  nel 
viaggio  , che  la  Corte  intraprefe  à Perpi- 
gnano  , mà  fò  confiderato  piò  efpediente 
all’  imprefa  di  rifervarlo  in  vita,  mentre 
l’odio',  che  li  profefsavano  i Grandi  del 
Regno , flipendiavali  à feguire  il  partito  de’ 
Congiurati , di  maniera  che  la  congiura 
dirizzava!!  egualmente  contro  il  Rè,  che 
contro  il  Cardinale  , il  quale  havuto  fen- 
tore  di  tali  difegni  , e caduto  malato  in 
Narbona , faceva  divolgare  da’  proprii  Me- 
dici la  difperazionc  della  fila  falute  per 
trovar  ricovero  negl’  effètti  della  natura 
dall’  eccidio  , che  gli  apparecchiavano  i 
nemici  ; mà  quello  che  egualmente  cru- 
ciavalo,  era  il  vedere  intepidito  verfo  di 
lui  il  Regio  favore  di  maniera  , che  fup- 
plicato  il  Rè  à confortare  i proprii  lan- 
guori con  una  vifita,  lo  negò. 

Viveva  dunque  Ricchelieò  afsediato  24 
per  ogni  parte  dalle  feiagure  , lacerato 
dà  crudeliflimi  dolori  nelle  fue  piaghe , 
angufliato  da  acer biffi mo  cordoglio  , e (og- 
getto al  colpo  della  morte  , che  (limava 
anzi  fortunevole  per  la  firada  naturale  , 
che  per  quella  della  violenza  de'  nemici  . 

Mà  il  fuo  fpirito  forte  , fifso,  e fermo  nel- 
la certezza  , che  alla  di  lui  fortuna  tutte 
le  cofe  dovefsero cedere  , appunto  ne  pro- 
vò gl’  effètti  propizii,  mentre  involto  in 
alcuni  merli  di  Fiandra  li  fò  mandato  il 
foglio  del  trattato  fatto  à Madrid  (òtto 
nome  di  Clermonc  , che  Occultava  quello 
di  Fontailes  fenza  faperfi  da  quali  mani 
venóse  , benché  fi  credefse  dalla  Ducheff 
fa  di  Cervofa  fuorufdta  di  Francia  per 
ordine  fuo , come  già  complice  delle  frau- 
di ne’  preteriti  trattati  ool  Duca  di  Lore- 
na , forfè  per  ritornarli  in  grazia:  onde  par- 
ticipato  il  fuddetto  foglio  al  Rè  dimo- 
rante fotto  Perpignano  , il  Cardinale  s’in. 
camino  verfo  Tarafcone  portato  in  una 

Letti- 
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A\ VAIO  Lattica,  ò da  Camera  à forza  di  braccia, 
16*1  con  pendere  , fe  egli  non  da  vali  fede  , 
di  pigliare  imbarco  verfo  l’ Italia . Mìl  il 
Rè  trovò  rincontri,  ed  indizii  per  crede- 
re  fuld (lente  la  Congiura  , e pervenuto 
nella  Città  di  Narbona  fece  arredare  Sin 
Mars,  c poi  il  Signore  di  Tù  , ( fit  que- 
lli tìgliuoio  di  Auguflo  Celebre  Iftorico  ) 
cd  anno  il  Duca  di  Buglione,  che  era  paf- 
fato  in  Italia  dentro  la  Città  di  Cadale,  fo- 
pragiungendo  poi  il  Cardinale,  col  quale 
volie  abboccarli  , dirizzandod  due  Letti 
in  una  medefima  Camera  per  tale  collo- 
quio, già  che  ambedue  non  reggevaudin 
piedi,  dove  con  lagrime  vicendevoli  roda- 
rono fopprefTe  le  preterite  diffidenze,  ordi- 
nandod  il  trafporto  de’  Carcerati  nel  Ca- 
dello  di  Pietra  Ancifa  di  Lione,  dovepoi 
r”"'  compillato  il  Procedo  , e trovati  Rei  fu- 
rono il  Sin  Mars , ed  il  Tu  decapitati , 
ed  il  Buglioni  per  fàlvard  dalla  medefiraa 
pena fù  forzato  di  cedcreal Rèla fua  Piaz- 
za di  Sedano  con  numerofe  acclamazioni 
alla  Giudizia  Reale  , non  lènza  numero- 
fe  opinioni  , che  fodero  tutte  cabale  del 
Cardinale  per  precipitare  i proprii  nemi- 
ci , c per  togliere  a’  fediziofi  Palilo  di  Se- 
dano, perdonandod  dal  Rè  al  fratello  , 
purché  fenza  vederlo  padadè  nella  Città  di 
Nansì  relegato  conducente  mila  Franchi 
d’adègnamento  . 

15  Frà  tali  turbolenze  fopravenne  la  mor- 
i,  B ,ì„  te  della  Regina  Maria  Madre  del  Rè  Lui- 
*■**•*■  gì,  la  quale  per  le  ferir  te  emulazioni  col 
Ricchelieù  erad  già  partita  di  Francia  , e 
Ui*  vagando  raminga  , ò per  la  Fiandra  , ò 
’*•  per  l’Olanda,  ò per  l’Inghilterra,  fprez- 
zata  da’  Franced,  derelitta  dagli  Spagnuo- 
li , difcacciata  dagl’  Ingled,  oppreda  dalla 
povertà,  finì  cridianamente  i fuoi  giorni 
in  Colonia,  affidi»  da  idue  Nunzii  Apo- 
ftolici , Chigi , e Roderti , compianta  an- 
che dal  Rè  più  per  effetto  della  carne  , 
e del  fangue,  che  per  quello  della  volon- 
tà, che  edà  haveva  con  le  proprie  azioni 
provocata  ad  odiarla . Da  quella  deda  par- 
te di  Fiandra  procederono  altri  motivi  di 
amarezza  alla  Corte  Regia , perochè  Fran- 
cefeo  di  Melo  , che  vi  governava  per  il 
Rè  Cattolico , trovandofi  un  fiondo  Efer- 
>..  rdc  i<‘  c'to  d'  venticinque  mila  Combattenti  , 
ip’iaDcii in  non  confideranno  riufdbile  di  portar 
foccorfo  alla  Guerra  di  Catalogna,  tentò 
diverfionc  ne’  Confini  della  Francia  , ri- 
cuperò la  Terra  di  Lens  , e quella  della 
Badèe,  e trovando  i Franced  difuniti  ne’ 
Quartieri  affaltò  improvifamente  quello 
Tomo  Secondo. 
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del  Conte  di  Glifce  , nel  quale  cagionò  ANNO 
tale  fcompiglio,  che  la  fola  fuga  fù  il  filo 
per  liberarfi  da  quel  Laberinto  , lafcian- 
do  in  potere  degli  Spagnuoli  non  folo  quan- 
to haveva  nel  Campo,  mà  la  drada aper- 
ta per  avanzarfi  fino  à Parigi  , dove  la 
lontananza  del  Rè  efibiva  verifimili  i tu- 
multi di  quel  gran  Popolo;  mà  gl’ ordini  di 
Spagna  allacciavano  il  Melo  in  tante  dret- 
tezze  da  non  poter  operare  fe  non  ne’ 

Confini . 

Gloriole)  in  tanto  il  Cardinale  di  Rie-  26 
chelieù  di  havere  trionfato  fopra  farti  per-  r_ 
fidiofe  de’  fuoi  nemici,  ariogavad  più  po- 
tenza che  mai  fopra  il  genio  del  Rè  , e 
col  pretedo  dell’inddie,  che  d erano  già 
apparechiate  contro  la  propria  perfona, 
lece  rimovere  dalle  loro  Cariche  gl’Offi- 
ziali  della  guardia  Regia  che  non  gli 
erano  confidenti  , e particolarmente  il 
Torvillc  , che  amato  dal  Rè  fù  diac- 
ciato con  fommo  fuo  difpiacimento,  che 
pur  facevali  tollerabile  fé  ben  amaro  la 
podedà  del  genio  fopra  di  lui  del  Cardi- 
nale , e perciò  abboriva  oramai  il  giogo 
della  fervitù  , che  imponevali  l’imperio 
dato,  ò ufurpatod  dal  Miniflro  (òpra  le 
proprie  voglie  . Mà  tanta  felicità  del  N„„e,),i 
Cardinale  trovò  predo  il  termine  dalla 
comune  condizione  della  mortalità  , pe- 
rochè aggravatod  il  fuo  male , fopravemt- 
ta  la  febre,  nel  fedo  giorno  con  légni  di 
Cridiana  pietà  , e con  quell’animo  for- 
te , e intrepido  , che  per  tant’  Anni  ha- 
vealo  latto  cozzare  col  dedino  con  rima- 
nerne fempre  vittoriofo,  terminò  il  fuo 
vivere  il  quarto  giorno  di  Decembre  . 

Uomo  in  vero  grande  per  ogni  parte , e 
da  paragonarti  à qual  ti  voglia  più  chiaro 
de’  Secoli  andati  , mentre  dotato  d’uno 
fpirito  vivaci  (fimo,  e capace  d’ogni  gran- 
de affare,  fù  adornato  della  più  eccellen- 
te Dottrina  , dal  fonte  della  quale  leelfe 
à profedàrne  due  in  eminenza  , cioè  la 
Teologia , e quella  parte  di  Filofofia , che 
dicono  Politica,  rendendo  con  la  prima 
rilevante  fervizio  alla  Chiefà  non  meno 
che  alla  Fede  Cattolica  , e con  l’alt» 
inalzando  sè  deffo  con  feminar  diflènfio- 
ni  , e comporle  à forza  del  proprio  in- 
gegno , cd  eloquenza , per  conquidare 
quella  edimazione,  per  i gradi  dellaquale 
fall  non  folo  al  Cardinalato,  mà  à drin- 
gere  in  pugno  tutta  la  potenza  dello  Scet- 
tro Francete,  che  feppe  sì  bene  difporre, 
che  abballato  l’orgoglio  de’ Grandi,  com- 
prefla  l’arrogaqza  de’  Principi  del  Sangue , 

Qtj  depref- 
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ANNO  depreda  l’Erefia , dirizzò  tutte  le  machi- 

164Z  ne  à roverfciare  la  Monarchia  Spagnuola , 
la  quale  Signora  di  due  Mondi  haveva 
oramai  ridotta  in  ral  confusone  da  temer 
re  la  propria  fadi%uza  nel  Mondo  . Le 
raccie  che  lòftenne , come  provenienti  dal 
numero  de’  nemici  , fopra  l’odio  , e per. 
lècuzione  de'  quali  manteneva  l’autorità 
propria  egualmente , che  fui  favoredegl’ 
amici,  come  finte  dall’odio  non  poflono 
rilerirfi  per  vere,  quando  l’imputarono  di 
crudeltà  più  che  barbara,. di  avarizia  più 
che  rapace,  di  una  delle  quali  erano  argo- 
menti le  fanguinofe  vendette , che  pigliò 
contro  gl’  £moli  , e dell’  altra  l’immen- 
fc  ricchezze  che  lafciò  a’  Poderi . Mancò 
nell’età  di  cinquant’ortu  Anni  dopò  di- 
cidotto  di  Miniftero  per  una  podema  nel 
braccio  ' deliro , forfè  che  immortale  per 
tante  cofpicue  imprefe  la  di  lui  eterna 
memoria , poco  rilevaffe  al  fuo  fempiter- 
no  nome  la  permatura  corruzzione  delle 
membra  . Onorata  che  ebbe  il  Rè  con 
le  lagrime  tanta  perdita  , elefle.  à fode. 
nere  nel  di  lui  luogo  il  Miniftero  il  Car- 
dinale Mazzarino  in  venerazione  del  cre- 
dito havuta  a’  configli  del  Delòmo  , che 
nelle  edreme  ore  lo  commendò  per  degno 
di.fuccedergli , 

2-7  In  Spagna  la  perdita  di  Perpignano  fi 
r.  profentò  così  luttuofa  alla  mente  dell’ 
Olivares  , che  trafitto  da  un  acuto  do- 
lore non  feppe  rintracciare  il  folito  ad- 
dolcimento dell’  adulazione  nel  partici, 
parla  al  Re,  mentre  entrato  in  Configlio 
prodrato  ne’  ginocchi  con  profufè  lagrime 
domandò , che  fe  li  permetceflè  di  finire 
la  vita,  ò in  un  precipizio  , ò con  tra- 
figerfi  il  cuore  , ò con  cercare  nel  più 
remoto  nafcondiglio  de’  Deferti  il  ricove- 
ro alla  vergogna , che  provava  per  sì  in- 
felice fucceflo , che  rilènto  fra  fingulti , lù 
dal  Rè  abbracciato,  e confidato,  animan- 
dolo  à continuare  nel  fervizio  con  la  raf, 
fegnazione  alle  divine  difpofizioni . E ben 
Sconfina  d*’  ^ richiedeva  tanta  raflègnazione  dall’ 
^cnoniiin  accrefcimento  delle  feiagure  in  Cacalo, 
°8""’  gna,  mentre  effondo  caduto  ancora  in  po- 
ter de’  Francefi  la  Terra  di  Salfes  , il 
Marchefe  di  Leganes  con  venti  mila  Fan- 
ti , e fei  mila  Cavalli  tentò  di  ravivare 
con  qualche  ftrepitofa  imprcfa  rabbattu- 
to credito  dell’ armi  Regie  , e pervenuto 
nelle  Campagne  di  Lerida  fi  trovò  pre- 
do à fronte  dell’Efercita  Francefe  co- 
mandato dal  Signore  della  Motta  il  fetti, 
roo  giorno  d’Ottobre  , ed  avvanzandofi 


Tempre  nel  vantaggio  di  conqui fiate  le  ANNO 
Colline,  che  i Francefi  lardavano  in  riti-  1641 
rarfi  , fù  fui  mezzo  giorno  appiccata  la 
Zufia  , nella  quale  prevalendo  gli  Spa- 
gnuoli  diacciarono  i nemici  da  una  Col. 
lina  con  la  conquida  della  loro  Artiglie- 
ria , il  qual  légno  vilibile  della  Vittoria 
volendo  Leganes  ridurre  in  fieuro  col 
tra  (portare  altrove  i Cannoni,  diede  agio 
a’  francefi  di  riordinarfi  , e di  voltare  in- 
trepido il  vifo,  di  maniera  che  cambiata 
in  un  momento  la  Scena,  di  vinti  che 
erano  i Francefi  fi  rendettero  victoriofi 
con  fuga  degli  Spagnuoli,  e con  morte  di 
nuraeroli  Cavalieri  , e con  altri  caduti 
prigionieri  , e con  perdita  di  quelle  Bau. 
diere,  che  non  fogliono  fpiegarfi,  fe  non 
quando  il  Rè  trovafi  in  Campo  , dove 
pure  fi  afpettava  , Perciò  falvatofi  il 
rimanente  dell’Efercito  Spagnuolo  foften- 
ne  nuova  perfecuzione  dalia  tàroe,  ridotto 
fino  à citarli  della  carne  de’  giumenti , 
benché  la  perdita  effettiva  della  gente 
non  lórpaffàflè  à cinquecento  per  parte . 

Così  il  Leganes  portò  la  pena  della  vani- 
tà, lopra  la  quale  non  vi  è la  maggiore , 
quando  nafte  dalla  fiducia  di  vincere  per 
jiaver  vinto,  trafeurando  la  diligenza,  e 
follecìtudine  , mentre  effa  è un  affa  che 
gonfia  il  Capo,  e non  rinvigorifee  iJ cuo- 
re . Entrò  poi  l’adulazione  à malchcrare 
it  fatto  , quando  fu  la  fama  della  oon- 
quifta  della  fuddetta  Artiglieri»  l’Abba- 
te Bafquez  volò  alla  Corte  con  la  nuova 
della  Vittoria,  che  rieonofeiuta mendace 
precipitò  dalla  grazia  Reale  il  Leganes,  che 
come  quello  , che  per  la  vanità  di  appa- 
rire vincitore  haveva  trafeurato  l’oppor- 
tunità di  vincere  , contuttociò  acquillò 
la  Terra  di  Airtona  prefidiata  da  folofef- 
fanta  Francefi , il  che  non  fervi  per  ri- 
paro baitevole  à prefervgrlo  dalla  ca- 
duta , 

Preflato  da  tanta  urgenza  il  Rèdelibe.  2g 
rò  di  accodarli  al  Campo  di  Catalogna , 
e pervenuto  nella  Città  di  Saragozza  fu 
ivi  trattenutosi  lungamente  dall’ arti  dell’ 
Olivares,  che  fpirò  il  tempo  della  Cam- 
pagna , temendo  egli , che  poteflè  rawifà- 
re  cogl’ occhi  propriii difètti  del  diluiMi- 
nifterio,  quando  le  imprefè  per  lo  pi  uro-  T‘„ 
verfeiavanfi  dal  mancamento  delle  Vetto- 
vaglie, e perciò  nè  pure  volle  conlèntire , 
che  U Principe  Già  Carlo  de’  Medici 
Generale  del  Mare  venifse  alla  Corte,  fa- 
cendoli riffpondere  , che  già  il  Rè  era  in 
punto  di  redimirli  à Madrid  , benché 

non 
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t 4NNO  non  forte  vero,  caricando  poi  per  proprio 
i 1642  Sgravio  la  colpa  all’abbaglio  del  Segreta- 
ri dcir  no.  Fù  bene  ammertò  alla  Corte  il  Car- 
dinaie  Triulzio  come  di  lui  Clientolo,  il 
ìi'  quale  imputato  di  varie  colpe  nel  Reale 
«pnre.  Servigio  dal  Sirvela  Governatore  di  Mila- 
no, vi  comparve  anche  con  dubbio  d’in- 
contrare i caftighi  , mà  vi  ebbe  i premii 
fatto  Vice  Rè  di  Aragona,  mentre  dalle 
di  lui  relazioni  non  temea  il  Conte  rap- 
porti pregiudiziali,  6 per  mancamento  del- 
la totale  confidenza  col  Rè  , è»  per  eflcre 
fuo  ftretto  di  corrilpondenza , il  che  non 
fuccedeva  nel  Principe  Gio:  Carlo  , che 
per  l’attinenza  del  Sangue  po^ea  godere 
più  libertà  nel  parlare  . Fece  in  tanto  il 
Rè  la  dichiarazione  di  Don  Gio:  d’Au- 
11  ria  per  fuo  figliuolo  naturale  , nato  da- 
gl’ ampleili  d’una  femina  s)  vile  , che  di 
lei  non  fi  ebbe  altra  cognizione  , che 
l’effetto  del  fuo  peccato  . Cosi  ancora  il 
Conte  Duca  dichiarò  una  fintile  prole,  ac- 
coppiando Enrico  Filippo  fuo  figliuolo 
naturaleà  Giovanna  di  Velafco  figliuola  del 
Contefiabile  di  Cartiglia,  la  quale  azio- 
ne applaudita  dalla  Turba:  degl’  Adula- 
tori hebbe  in  sè  (leda  il  merito  maggio- 
re dell’  efpreflione  , colla  quale  lo  fteflò 
Conte  la  participb  à i Grandi  della  Cor- 
te , quando  fcriflc  loro  di  havere  riabili- 
to il  matrimonio  fuddetto  di  Enrico  pe- 
gno degl’ errori  paffati  , che  defiderava 
rapprefentarte  degnamente  la  memoria  del 
fpo  gran  Padre  , difcolpando  gl'  errori 
proprii  , e la  poco  degna  memoria  di  lui 
medefimo,  interpretandoli  poi  quelli  fen- 
fi,  ò perCriftiana  umiltà  , ò da  altri  per 
ingenua  verità.  ) . 

19  La  Chiefa  di  Spagna  fù  ancora  prove- 
t,  B.iu,.  duta  dal  Pontefice  Urbano  di  qualche  et 
fenziale Riforma  quell’ Anno,  proibendo 
- lòtto  il  trentèlimo  giorno  di  Gennaio  , 
che  nella  gran  Chiefa  Metropolitana  di 
B«n.  ai  Siviglia  non  fi  poterti:  da  quei  Canonici 
H**».  Sacerdoti  pigliare  il  Tabacco , da  che  l'ab- 
buio  era  furto  si  fcandalofo  , che  fino  i 
Celebranti  all’  Altare  profanavano  l’odore 
. de’  Sagri  Incenfi  con  l’immondizia  di 
quel  tufo  ; e riufeiva  per  vericà  fomma- 
mente  indecente  , che  i facrofanti  Mille- 
rii  venifièro  macchiati  da  un  abufo,  che 
ancora  temporalmente  riefee  pregiudizia- 
le alla  fàlute  , perche  fé  bene  il  Tabacco 
è medicina  , dalla  quale  i Corpi  umani  ri- 
fentono  alleviamento  nello  fcarico  della 
fuperfluità  de’  fluvidi,  cootuttociò  fenza 
la  dirtinzione  , e dofa,  riefee  perniciofò, 
Tomo  Secondo  . 
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quando  il  di  lui  ufo  deve  ertér  moderato  ANNO 
à tempo  , ed  accomodato  come  ogni  al-  1641 
tra  medicina  , altramente  egli  merita  la  m 
cenfura  di  chiamarli  fanello  trasforma- 
tore della  più  nobile  oficina , che  abbia  il 
Corpo  umano  , che  è il  cervello , in  una 
cloaca  d’immondezze- , ò in  un  camino 
da  fumo  . Con  altra  cortituzione  dell’ul-  p<::<  r««i- 
timo  giorno  di  Marzo  dichiarò  il  Papa , J-.S  .,n’ 
che  gl’Inquifitoti  di  Majorica  delegati  - 
contro  l’Eretica  pravicà,  non  erano  Giudi- 
ci competenti  di  quel  Capitolo  , e Cano- 
nici fe  non  in  caufa  di  fede  ; ed  havendo  SU?.04"" 
altre  volte  rtahilito  Gregorio  Decimo 
Terzo , chei  Frati  Riformati  di  San  Fran- 
co Scalzi  doveflèro  reggerli  da’  faperiori 
della  medefima  Uretra  Riforma,  fatto  l’ot- 
tavo giorno  d’ Aprile  dichiarò  Urbano 
nulla  l’elezione  del  loro  Superiore  fatta 
in  perfona  d’un  Proferto  di  Regola  più 
larga , fendo  malagevole  , fe  non  impof- 
Ubile , che  i Soggetti  facciano  meglio  di 
quel  che  loro  antipone  per  elempio  il 
Capo 

In  Inghilterra  aumentavano  lémpre 
più  le  turbolenze  frà  il  Rè , ed  il  Vallai- 
lagggio  de  i tre  Regni  , che  focto  la  llef-  * 
fa  Corona  fi  comprendono , e profeguiro- 
no  quell’  Anno  l’emulazioni  anche  frà  ef- 
fi  , mà  tutti  però  concordi  all’abbactisncn- 
to  dell’autorità  Reale  . Aggravarono  per 
tanto  quelli  del  Regno  d’Ibernia  del  De- 
creto fatto,  che  il  loro  Parlamento  rima- 
nefle  fogge tto  all’ubbidienza  di  quello  di 
Londra , ed  efpedirono  perciò  Cominella- 
rii  à fupplicare  il  Rè  Carlo  , perchè  fòrte 
rivocato  , e fòrte  loro  conceduto  l’ufo 
libero  della  Religione  Cattolica  : mà  egli  Attoi  o(W1 
con  tutto  che  havertè  ormai  ravifati  i Par-  « 
lamentarii  Ingleft  per  fuoi  nemici,  epo-' 
tertè  perciò  far  più  capitale  della  fede 
deglTbernefi  come  meno  infètti  del  CaU 
.viniimo  , eh’  egli  intendeva  d’abbattere , 
per  far  forgere  l’autorità  della  Chiefa  An- 
glicana  di  cui  faceva!!  Capo  , tanto  per 
celare  i proprii  difègni  fi  mortrò  avverfo 
alle  loro  domande . Raccolto  quelli  un 
Efèrcito  di  dicidotto  mila  faldati  fatto  il 
Comando  del  Cavalier  Felice  Onel  attac- 
carono i Puritani , che  guardavano  le  Ter- 
re forti  dalla  parte  boreale  , e fattane 
flrage  batterono  ancora  lètte  altri  mila, 
che  dicevanfi  Regi  , obligando  il  rima- 
nente à ritirarli  nella  Terra  di  Cotegh 
Farques , anzi . moltiplicati  infino  à tren- 
tamila affiliarono  la  Metropoli  di  Du- 
blino , mà  furono  forzati  dalla  valida  re- 
Qt)  z fiften- 
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XV.VO  fiftenza  ì ricrarfene  . Il  Rè  in  unto  «ni- 
164»  nacciava  la  Turba  de’  Fazzioli  inutilmen- 
te, perchè  edà  è tutta  capo  per  volere, 
mà  lènza  intelletto  per  apprendere fenza 
orecchie  per  udire,  e tutta-  mani  per  mal 
fare;  e perciò  egli  fulrhinava  Editti , mà 
lènza  forma  di  fargli  oftervare,  quandoera 
Caduta  in  tal  languore  l'autorità  fua , che 
ormai  non  eccedeva  là'- forza  delle  fole 
parole  . Ingiunte  dunque  l’olfervanza  de- 
gl'ordini  della  Regina  Lifabctta  per  fuf. 
lif lenza  de’  Riti  della  Chiefa  Anglica- 
na, e per  oflèrvanza  del- Libro  delia  li- 
turgia divulgato  da  duipifterlochè  il  Par- 
lamento in  indetta  condannò  alla  mor- 
te dodici  Religiofi  Cattolici,  le  bene  l'io- 
terceflione  deli’  Ambafciatore  Francefè 
operaffe  , ebe  l’efecuzione  non  fi  eften- 
defTe  fè  non  contro  di  doe . - : ri 

31  Ed  effonde' prorotto  il  ‘tumulto  à pa- 
lefc  (edizione  perìdigaziorw  della  Came- 
ra Balla  domandò  il  Popolo  follevato 
l'abolizione  dell'  Ordine  Velcovale  , e la 
Zx femozione  d’ogni  Cattolico  dal  Parlamene 
to  , li  quale  fece  carcerare  dodeci  de’  me- 
deh  mi  contro  H divieto  del  Rè,  ed  ar( 
taiMiin  mandoli  à furia  il  Popola  , ad  il  Paria- 
«Ri?  ""  mento  , fiò  configliato  il  Rè  dal  timore 
ad  ufoire  dalla  Città  di  Londra  ; -e  ben- 
ché il  Suddetto  Ambafciatore  di  Francia 
li  interponete  , tanto  nula  -vailo,  ogni 
ofSzfo,  rimanendo  il’  Rè  privo  per  decreto 
del  Parlamento  del  comaodo  di  tutte  le 
Piazze  , >.t  Porti  del  Regno.  Il  Popo> 
lo  renduto  piò  petulante  dimandò  la  dii 
• vilione  de’  Beni  EccIofialHd  , che  era  di 
fommo  pregiudizio  al  Rè  , Spogliandola 
del  diritto  di  confèrirli  à Suo  piacimenti 
onde  in  tanti  torbidi  , la  Regina  dclibc* 
iòidi  partire  per  Olanda  , lafcnndoti  Rè 
fuo  marito  , e le  cote  della  Corona  efpo- 
•fle  à difperatiflimi  pa(G  , mentre  invitato 
dal  Parlamento  à.  tornare  in  Londra  , ed 
egli  negandoglielo  , quella  impote  , che 
fi  laceraflèro  tutte  le  Patenti  delle  di  lui 
provifioni , in  qualfivoglia  Offizio  , Cari- 
ca , ò Dignità,  perlochè  egli  volendo  paG 
fare  in  tbernia  gli  fò  feveramente  proibi- 
to, e quindi  non  foloarmofli  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Città  , mà  quelli  diuogni 
altra,  rimanendo  la  Dignità  Reale  Tempre 
più  abbattuta  , e ridotta  ad  uno  templi 
oc  ombra  . Partito  pera  nella  Città  di 
) orcb  chia  mò  una  gran  radunanza  de’  pro- 
pri' Vaflàlli  celebratali  in  un  gran  Prato 
fino  al  numero  di  teflanta  mila  armati , 
a’  quali  il  Rè  parlò  con  termini  efprellivi 
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del  defiderio  di  Pace  rendendo  contodel-  ANNO 
le  cagioni  de’  fuoi  Editti , del  cornerete 
havuto  con.  Roma  per  mezzo  del  Conte 
Roflètti , che  Semplice  Cavaliere  Italiano 
era  venuto  Sola  mente  per  riveritela  Re- 
gina . Mà  aonoteendo  ormai  inefficaci  i 
maneggi  prudenziali  cominciò  ad  armarG, 
dichiarando  Capitano  Generale  il  Princi- 
pe di  Galles  Suo  primogeniti)  col  Soccor- 
so del  denaro  rimeflòli  dalla  Regina  , e 
dalle  Univcrfitàdi  Oxfòrt  , e di  Cam- 
brige  , come  pure  il  Parlamenta  fece  il 
limile,  elfgcnda  per  Suo  Generale  il  Con- 
te di  Efex  . La  prima  imprefa  dei  Regi 
fù  quella  <|i  attaccare  la  Piazza  di  Lille , 
il  Governatore  della  quale  in  una  Sortita 
rapì  a’  Regii  tre  Cannoni  , c pendenti 
tali  oflilità , fi  prapofero  partiti  di  oon- 
cordia  sfumati  prefìo  , per  volere  il  Rè  , 
che  haveffo  ella  la  baie  nella  traslazione 
del  Parlamento  ad  altra  Città  , non  po- 
tendo egli  ha  ver  più  fede  in  quella  di 
Londra  , alchè  furono  abbonenti  i Par- 
lamentarli , de’  quali , perchè  molti  aderi- 
vano al  Rè,  £b  li  fecero  Seguaci  ; onde 
elfi  promulgarono  un  Decreto  , cheli  te- 
neiforo  rei  di  madia  offèSa  , e che  s’in- 
téndelfo  il  Parlamento  in  numero  balìe- 
vote  per  celebrare  te  Sditemi  con  qualfifia 
quantità  de.  Vocali  , à legno  , che  quo- 
da  deliberaziooe  ih  tenuta  per.  valevole, 
ancorché  fi  pigliaflè  da  foli  dieci  della 
Camera  Bafsa  , c cinque  dell’  Alta.  Sciol- 
to in  tanto  TaAcdio  di  Lille,  la  Truppe 
Parlamentarie  afsediarano  Portmut  ben 
difèfo  dal  Governatore  Regio  „ come  pu- 
re- fù  Var violi  attaccaradaJ  Rè  , che  nell’ 
ufare  connivenza  con  Cattolici deflò  larab- 
bia  de  fedrztefi  di  Londra  , dove  furono 
loro  tolte  la  -armi  , gl’  ori  , e gli  argenti , 
col  valore  dei  quali  aumentate  leTruppe , 
da  che  l’audacia  come  già  pervenuta  al 
fommo  non.  poua  accrefoerfi,  fi  proseguiro- 
no te  edilità  , Se  ben  con  poco  piofiffo 
per  ogni  parte,  fi  comcaccaidcfotroOx- 
lord  , che  fi  mantenne  alla  divozione  Re 
già,  te  bene attaccano  j Ma  non-Suocef- 
Se  così  inCampagnain  vteinanzadsLder,  . 
dove  l’EScx-.fi  battè  con  Regi  , i quali 
conila  ftrage  di  ottocento  delle  Truppe 
de’  fcdiziofi  reftarono  Superiori  ,. con  l’au- 
ra della  quale  vitroria  il  Rè  fi  acoofìò  ar- 
mato à Londra,  dove  impreflè  gravidimo 
timore' nel  Popolo , che  poi  fò  Subito 
confonato  dall’,  animosità  de’  Capi  , che 
fatto  rinforzare  il  .Generale  E Sex  , quefti 
fi  accollò  (èguendo  la  marcia  del  Rè  , di 

manie- 
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ANNO  maniera  , che  il  fecondo  giorno  di  No- 
lf>41  Ycmbre  amemiue  gl'  Eferciti  fi  trovarono 
à fronte  , e quello  de’  fediziofi  fù  si  im- 
petuofo  nello  /cagliarli  contro  i Regi,  che 
penetrarono  alcune  {quadre  fino  al  pollo 
dove  trovava/!  Ja  perfona  del  Rè,  che  po- 
llo in  gravilfimo  pericolo  non  potè  difèn- 
dere lo  Stendardo  Reale  , che  li  venne 
rapito,  ricuperato  poi  dal  Nipote  del  Prin- 
cipe Roberto  con  mirabile  valore,  dal  qua- 
le animate  le  fquadre  furono  si  bene  ca- 
ricati i aeraici , che  tre.mila  ne  re/laro- 
no  trucidati  , benché  dalla  parte  Regia 
ne  periflèro  fetteoento  . Onde  approlfima- 
tofi  à Londra  col  chiarore,  ed  e/limazio- 
ne  di  fatto  si  vantaggiofo , il  Parlamento 
li  domandò  • Salvocondotto  per  fpcdirli 
Deputati  à trattati  di  concordia , eli’  egli 
loro  concede  , /pirandol'Anno  ne’  di  loro 
maneggi  inutili. 

3 z In  Polonia  il  Rè  Ladislao  haveva  di- 
flurbi  con  la  Corte  di  Roma  intorno  alla 
nomina  del  Cardinalato  per  quella  Co- 
t'  f tona  , mentre  havendo  già  onorato  l|Ar- 
r,-  ».  civefcovo  di  Gnefna  Vonzinich  , era  que- 
lli morto  prima  che  la  di  lui  Promozio- 
ne fi  publiesfle  , ed  elTendo  (lato  Nunzio 
in  quel  Regno  Onorato  Vifcònti,  e par- 
t...i'C7  ritorte  con difp lacere  del  Rè , lafiiòjmpref- 
rtictiu7'  fa  in  lui  'una  gran  memoria  della  di  Isti 
condotta  , che  fupponeva  divcrlàda  quel- 
la del  fucceflore  Filonardi , e reggendo  poi 
dopò  tornato  io  l(a|ia,  come  .Prefidente  le 
Provincie  di  Romagna , corrotti pea  con  la  fi- 
ni/! ri  il  merito  , che  conquidavi  fon  fi) 
delira  del  buon  fery/gio  alla  SantaSede, 
perchè  pre/Iaya  con  «omo  fpediro  appe- 
lla alla  Corte  di  Poloni*  Ja  nomina 
propria  al  Cardinalato , come  ottenne  ; 
ma  efibitgfi  al  Pontefice  Urbano , la  rifiu- 
tò come  lefiva  del  Decreto  jdi  Pio  Quar- 
to , che  fà  leverò  divieto  a’  Prelati  Ser- 
venti , ò Nunzi  ► ò con  altre  Ca#iai\c 
di  procurare  u/fizii  , 6.  raccomandazione 
di  quei  Principi  , predò  quali  ri/iedono  , 
ò follengono  i Miniftri  Apollolici  . Così 
divulgata  la  Promozione  nell’  Anno  pre- 
terito , lenza  che  nc  fodè  nelTuno  promofi 
lo  à nomina  del  fuddetto  Rè,  furono  ta- 
li le  di  lui  querele  contro  Roma , che  fe- 
ce partire  dal  Regno  il  Nunzio  Filonardi, 
e rimovere  da  Roma  il  fuo  Refidente  , 
divulgando  poi  Volumi  di  ragioni,  per  le 
quali  il  Papa  doveva  compiacere  con  sal- 
tare il  Vifcònti , attefo  che  , fe  bene  il 
Conciliò  di  Trento  difpone  doverfi  ono- 
rare col  Cardinalato  i Soggetti  d’ogni 
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Nazione,  eraquello  un  folo  configlio  dato  ANNO 
al  Papa  , l’autorità  di  cui  porea  in  ogni  1641 
calò  difpcnlàre  , come  pure  (òpra  à ciò  , 
che  difpooeflè  la  Bolla  di  Pio  Quarto,  per 
la  giuda  ragione  , che  tale  Dignità  in  Po- 
lonia nc’  Prelati  Nazionali  cagionava 
dillurbi  nelle  preeminenze  , e per  com- 
piacimento di  un  Rè  , e Regno  tanto 
benemerito  della  Fede  Criltiana  , quan- 
do gl’  elèmpii  della  lledà  ultima  Promo- 
zione erano  sì  chiari,  nella  quale  eranfj 
efaltati  il  Peretti  con.  il  Mazzarino 
amenduc  Italiani  , e nominati  dalle  Co- 
rone di  Francia  , e di  Spagna . Mà  il  Par 
pa.fò  collante  nella  negativa  di  difpen- 
fare  t e per  i riguardi  del  Vifcònti  , che 
voleva  edere  più  dipendente  dagl’  Aultria- 
ci  alleati  con  la  Polonia  , che  da  lui , e 
per  quella  del  Rè  , che  fu  i rapporti  del 
Nunzio  Filonardi  erafi  fatto  prevaricato- 
re  di  quello  fpettabile  zelo,  col  quale  i tifi 
lui  maggiori  promollcro  fempre  i vantag- 
gi della  Fede  Cattolica  , mentre  egli  ha- 
veva per  Decreto  Regio  concedo  agli  Spt 
matici  Greci  libero  efercizio  de’ loro  Riti, 
fidamente  tollerati , e dilfimulati  per  lo 
pallaio  , anzi  donate  loro  tre  Chiefe  ,,c 
Mobilieri  per  i riguardi»  del  privato  in- 
terelTe  , acciocché  detti  Scifojatici-  nop 
delièro  mano  allo  fiiogluneato  di  qua 
Dieta  di  quel  Regno  , il  proleguimento 
del  la  quale  compliva  a’  temporali  vantag- 
gi dello  lleflò  Rè  . Perciò  reputandolo 
indegno, di fpezial  gna zia  , ò diipenfa,  le 
di  lui  premure  per  il  Viltonti  furono  va- 
ne,,, e l’ambizione  di, quello  rcflò  entro 
di  iqi  come  il  tarlo  entro -il- legno  à ro- 
derhai’-anmaoi,  ,c  farebbe  ben  proprio  al 
fervalo  -fieli»  Qjiefa  3 che  tali  efcuipìi 
follino  ,pih  freq  vepri,  ri  (petto  à tutte  le 
Dignità , ò Benefizila  fine  di  procederla 
di  perlbne  , che  per  lei  fola  havefiètp 
Jj’efaltfEjione,  à cau  tela.del  . svicolo  ^por- 
ta r od  Seturo, A peduli»  inìlprare  col  pre- 
. fello  dell’  onellà  della  gratitudine  agl’  in- 
tercellori  le  pacioni  , che  poi  corrompo- 
no il  giudizio  retto  ne’  Voti , e ne’  Con- 
figli , che  in  tal  cafo  debbono  tenerli  non 
(inceri . > 

In  Oriente  caduti  vani  gli  sforzi  delle  ^ 
Armi  Ottomane  nell’  Anno  preterito  per  B/w 
fuperare  la  durezza  de’  Cofàcchì  occu-  i'uJJ- 
patori  della  forte  Piazza  di  Allàc,  temen- 
do  lbraino,  e la  Porta  di  provare  conli- 
mile vergogoofo  avvenimento  nel  corrente, 
fecero  dal  Principe  di  Moldavia  Lupolo 
tentare  di  efpugnarli  con  la  forza  deli’ 

elo- 
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.A  .V  NO  eloquenza  , e de’  doni  , e perciò  intro- 
«641  dotto  con  effi  colloquio,  rapprefentò loro 
Riaipm-  armarfi  tutta  la  formidabile  potenza  Tur- 
Ò'c'rituA'cbefca  per  fepellirli  nelle  rovine  della 
r«id".  pja/za  t come  n’efibiva  evidente  pericolo 
l’elfcr  elfi  derelitti  dal  Molcovita  , e dal 
Rè  di  Polonia  , il  venir  circondati  da 
Paefi  nemici  , come  fono  i Circa  Ili , ed  i 
Mingrali , l’eflTer  chiulò  il  Mar  Negro  à 
foccorrerli  di  Vettovaglie  , ed  eflèr  par- 
tito prudenziale  di  rifervar  la  vita  ad 
altre  imprefc  gloriofe  , da  che  la  perfè- 
veranza  à quella  era  impolfibìle  di  riufci- 
mento  . A quelle  lignificazioni , che  po- 
tevano movere  qualfiGa  piò  faggi»  , e*ge- 
nerofa  mente  , non  che  quella  de'  Co- 
facchi  , che  non  havevano  fe  non  Polli- 
nazione dalla  bellialità  della  loro  ignoran- 
za , fi  dettero  per  perfuafi  , e però  fatte 
volare  con  le  mine  tutte  le  fàbriche  , e 
ripari,  ulcirono di  Affac  fàmofi  persi  me- 
morabile difefa  , introducendovi  Lupulo 
cinquecento  Tartari,  perconfegnarlopoial 
Capitano  Balsà  del  Mare  Cedar,  che  da  Caf- 
fi dovea  approdarvi  con  le  Galere  Ottoma- 
ne , come  fegul  , impiegandovi  follecita- 
mente  le  ciurme  per  rifàrdrla . Fò  grande 
l’allegrezza  in  Collantinopoli  per  tale  im- 
prefa  , vedendoli  liberato  il  pafio  alla 
condotta  delle  Vettovaglie  per  il  Mar 
Negro  , e fciolto  il  timore  nel  Governo , 


zione  per  bavere  fcrirto  , che  mobile  la  ANXC 
Terra  aggiravali  intorno  al  Sole  filso , e 
(labile  , con  tutto  che  havefse  abiurata 
tale  fallita,  tanto  rifentì  quell’  Anno  il 
moto  della  Terra , che  fi  rivoltò  à rico- 
prirlo nel  fepolcro  . Era  egli  nato  in  Fio-  Ms 
renza  da  illegitimi  ampleffi  di  Vincenzo  ‘ 
Gallilei  nobile  di  quella  Città  , & edu- 
cato  negli  Audii  Filofofici , e Mattcma- 
tici’  vi  fece  tali  progrelfi  , che  ottenne  la 
Catedra della Matteroatica in  Padova,  do- 
ve perfiltè  Lettore  di  chiaro  grido  fino  à 
dicidotto  Anni  , e trovandoli  in  Venezia , 
li  fù  rapportato  , che  un  Fiamingo  bavea 
donato  al  Principe  Maurizio  d’Oranges 
un  Cannochiale  , flromento  per  molti- 
plicare le  Piramidi  vifuali  agl’  oggetti 
lontani  per  farli  difcernere  come  prefenti , 
onde  datoli  à (pecularne  il  lavoro , à farne 


varie  fperienze  nel  ruotare  i Criflalli,  per- 
venne à quell’  eccellenza  nel  nuovo  ftro- 


venne  à quell’  eccellenza  nel  nuovo  ftro- 
mento , che  fuperò  quella  dell’Inventore 
Fiamingo  . Chiamato  poi  dal  Gran  Du- 


ca Lettore  in  Pifa  , vipafsò  con  aumento 
di  ftipendio,  con  accrefd  mento  di  fama  . 


che  poteffitro  i Mofcoviti , e Polacchi  per 
quella  parte  introdurli  à foccorrcre  con 


quella  parte  introdurli  à foccorrcre  con 
Legni  armati  t^uei  Lidi  fino  a’  Borghi  di 
quella  Regia  , come  fìl  vergognofa  à det- 
ti Potentati  di  abbandonare  la  difefà  di 
un  Pollo  di  tanta  confeguenza  per  mole- 
flare  à proprio  volere  il  nemico  comune, 
che  contro  i Crifliani  haverebbe  compera- 
ta col  fangue  , e con  l’oro  una  Piazza 
di  si  rilevante  importanza  alla  fua  quie- 
te. 

Galileo  Galilei,  quello  che  riferimmo 
effere  flato  corretto  dalla  Santa  Inquifi- 


di  ftipendio,  con  accrefcimcnto  di  fama, 
ofeurata  fol  tanto , quanto  la  infolenza 
della  di  lui  fpeculazione  ayvanzoffi  tanto 
in  sò  , che  volle  fingere  novità  nel  Gelo 
con  farlo  fiabile  , e la  Terra  mobile  ; e 
perciò  obligato  al  Tribunale  della  Fede  à 
conformar  la  fua  agli  amacftramenti  del- 
la Sacra  Scrittura  , ufd  da  quei  travagli 
mal  concio  di  falute  , e ritiratofi  in  una 
Villa  del  Contado  della  Patria,  iyi  termi- 
nò il  fuo  vivere  nell’  Anno  fettantotto 
dell’  età  fua  . L’Opere , che  divulgò  nel 
metodo  antico  delle  Mattematiche , Geo- 
metriche , ed  Antologiche,  furono  accolte 
con  ftima  da’  Letterati , i quali  contraf- 
farò naufea  alle  altre  capricdofe  del  moto 
della  Terra  derife  come  fole  , e credute 
più  oggetti  a’  Paradolfi  Poetia  , che  per 
librazione , ed  erudizione  di  buona  , e la- 
na dottrina . 
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j Negativa  data  dai  Papa  à gT  imiti  degli  Spa- 
gnoli , e Profitto  che  fà  d'accordo  col  Du- 
ca di  Parma . 

l Tentativo  del  Duca  [uddetto  di  mandar  fot, 
dati  d Coltro  per  Maro . Occupazione  , 
che  li  riefiee  del  Bondener  , t Stellala . 
j Ponte  , e torte  foflrutto  dai  Cardinale  An- 
tonio à Lagofeuro . Ambiguità  del  Duca 
di  entrare  nella  Lega. 

4 Nuova  Lega  de’  Principi  contro  il  Papa  . 
Querele  , fi’  egli  ne  fà  Interdetto  , ebt 
pone  ne’  Stati  dt  Parma . 
j Vani  tenia  irvi  de’  Collegati  contro  le  Terre  di 
Cento  , e di  Crevaleore  . Acquici  fatti  dal 
Papalini  d'altri  luoghi  nel  Modanefe . 

6 Acquiflo  fatto  da’  Veneti  de’  luoghi  del  Pa- 

pa , oltre  il  Pò  , ed  incendio  della  Terra 
de I Ce(enatieo  con  la  prefa  di  Ariane. 

7 Acquilo  fatto  da’  7 ìfeani  di  Città  della 

Pieve > Cadigliene  , Monte  Leone,  e Pafi- 
Ugnano, 

8 Difparpri  frà  Collegati . Partito  di  Concordia 

propoflo  da  Roma  , e da  e fi  rifiutato . 

9 Tentativo  de I Cordinole  Antonio  contro  No - 

na mola  r'mfcito  vano  . Altro  fazioni  reci- 
proche , e faaguinofo . 

10  Azioni  Marziali  in  Tofana  per  lo  più  con 

perdita  de*  Papalini. 

1 1 Allentati  degl  Ecclcfiafiici  contro  Pifloja  , e 

contro  Piiigliano  rinfittii  vani . 
ri  Paf  aggio  del  Pi  dell’  E Cerale  del  Cardina- 
le Antonio  , con  l’erezione  de'  Foni  di  Leu 
ggfeuro-  . , . 

I j Fazione  de’  Veneti  per  ricuperare  il  Forte  con 
perdita  di  gente  dall*  una  , e dall’  altro 
parte. 

14  Difgiifli  della  Repubblica  Veneta  co’  Collega, 
li  ■ Elezione  del  Cardinale  Biebi  per  trae, 
tati  di  pace. 

J5  Difportrc  frà  il  Papa  , ed  il  Rè  di  Fran- 
cia per  l’elezione  del  Generale  de’  Dome- 
nicani, 

16  Bolla  contro  l’amUzione  de?  Regolari . Altre 

intorno  a’  F rance frani  , Agoft intani  , Cèf- 
fiemani  i , Perdono  d'Aflfi  , Prcmoftraten- 
fi  , Domenicani , e Qafineofi  ■ . „ . L 

17  Segretezza  impofia  ne’  Voti  degl"  Uditori  di 

Ruoto.  Privtlegii di Mcrepdantì di  Roma, 


18  Acquiflo  fatto  da’  Spagnueli  di  Tortona , e de 
Aqui  . DJ  Savojardi  di  Afili  ton  altre 
vicendevoli  fazioni  in  Lombardia.  1 

79  Promozione  dt  Cardinali  Paninolo  , Poli, 
Falconieri , Malici , F ambiatili  , Grimal, 
di , Roffctti , Altieri , Teodoli , Rapaccio- 
li  , Ceva  , Grori , Coflaguti , Donghi  , 
Rondanim , Lugo  , e Valenfe . 

10  Morte  de’  Cardinali  Compera  , e Roggi  ••  ' 

11  Dif pareri  fra  Ccfiarc  , 0 gli  Stari  dell!  Im- 

perio per  la  Pace  . Pregrefifi  degli  Svez- 
Zefi  in  Moravia. 

il  Vittoria  de’  Franeefi  contro  gli  Spognuoti  in 
vicinanza  di  Rocroi. 

1J  Acquiflo  fatto  da’  Franeefi  di  Tionville  , t 
di  Sire. 

14  Morte  del  Ri  Luigi  Decimoterz»  di  Frotu 

(itti  . ... . 

15  Sutcejfione  di  Luigi  Decimoquarto  . Reggen- 

za decretala  alla  Regina  Anna  fina  Ala- 
dre con  dependenza  del  Configlìo  (li  Sta- 


gi Decreta  de I Parlamento  , che  dà  la  Reggenza 
libera  olla  Regina  , cioè  fà  primo  Mmifttv 
d Vcfcavo  dì  Bovet  , e poi  il  Cardinale 
Mozzarmi, 

17  Maniere  del  Cardinale  Mazzarino  per  tener 

ben  affetti  i Grandi  nel  fuo  Atòùfterie . 

18  Prmcipìo  dell ’ Edizione  Reale  Je’  Concila  4 

Santa  Cbiefia  falla  m Parigi. 

19  Violenze  tifare  da’  Franeefi  centro  i V tfcevi  di 

Catalogna  , td  azioni  Militari  deboli  per 
( l'uno j e l’ultra  parte. 

JQ  Goduta  de!  Cinte  Duca  d’Olìvaret  dal- 
Ugrozia  del  Rè  dì  Spagna  , e fina  mor- 
te , 

31  Guerra  dichiarata  dal  Parlamento  d’fngbil- 
, terra  coltro  i I proprio  Rè. 

31  Azioni  di  detta  Guerra  per  lo  più  favorevo- 
li a’  Regii, 

si  Pace  frà  i . Turchi , 0 Perfiani  . Caduta,  e 
morte  del  Viftr  Muflafà. 

34  Morte  , e qualità  di  Enerico  Spendano  Vtf- 

covo  di  kammuj  ■ V . «'  1; 

35  Mette,  e qualieà  di  Domenico  Gravina  dell 

Ordine  de'  Predicatori . 

36  Morte  , e qualità  di  Giovani  Ciappoli  Pre- 

lato della  Corte  Romana, 


L‘ Anno  quarantèiimo  terzo  del  Se* 
colo  viene  diftinto  dall’ Indizione 
undecima  . Il  Pontefice  Urbano 
Tempre  più  predato  dagl’Officii  delle  Co- 
rone interporteli  feco  per  l’aggiuffamen- 
ta  delle  inflitte  differenze  col  Duca  di 


Parma , trovava!*!  impotente  ad  urtare  del-  ANNO 
la  propria  clemenza  , perchè  erto  Duca  1643 
rteguitando  i pruriti  del  proprio  foirito  r*  *>»/•». 
violente  , c rirtentito  , più  lòrgea  fartorto  Afau 
per  l’aderenza  de’  Principi  Collegati  à rto- 
ftencrlo , di  quel  che  fi  piegarti  al  rifpet- 

to  do- 


Digitized  by  Google 


3'n  ANNALI  DEL 

zf.V.VO  to  dovuto  alla  Santa  Sede  , ed  agl’  Offi- 
JÓf?  cii , c Configli  dt’  due  Monarchi  di  Frau- 
da, e di  Spagna  ; ed  eflèndofi  amareg- 
giato il  Signore  di  Lione  per  i yfèfiti  trat- 
o»m,  4.-  tati  di  Cartel  Giorgio  col  Cardinale  Spa- 
fi'aKET  I credettero  gli  Spagnuoli  poter  cade- 
re in  erti  il  maneggio -dell' affine,  porri- 
fiorar  con  erto  la  riputazione , che  anda- 
vano perdendo  in  Italia  nella  sfortunevo- 
le  condotta  dell’ armi  . Perciò  pervenne 
in  Roma  il  Reggente  Cafanta  fpedito 
dal  Vice  Rè  di  Napoli,  ò per  trattarlo, 
ò per  trarre  il  Papa  ad  unir  le  proprie 
forze  con  quelle  degl'  Auftriad , per  ren- 
derli piu  (limabile  dalla  Léga  Uretra  con- 
tro di  lui  in  Venezia , dove  l’arcano  im- 
pulfo  del  Senato  di  fàricne  Capo , eden- 
dò  flato  quello  della  gelofia  de’  Francefi , 
ora  rendeafi  verifimile,  che  provafle  egua- 
le fentimento  per  i fuddetti  trattari  con 
gli  Spagnuoli  da  che  il  vedere  quelle  due 
Potenze  ormai  ftracche  dalle  dilpendio- 
fe  Guerre  d’Italia  rendea  ptofiima  lalpe- 
ranza  , che  la  lafciaflero  in  quiete,  e li- 
berta  , quando  unita  ad  una  di  erte  la 
forza  del  Papa  potè*  nell’abbattimento 
dell’  altra  trarre  con  erti  in  ferviti!  tutti 
i Principi  nazionali.  Mà Urbano, che  era 
fuperiore  à tutti  nel  fenló  della  ftefsa  li- 
. bertà  Italiana , declinò  da  ogni  invito  per 
non  fdegnare  i Francefi,  e fifso  fidamen- 
te à redimere  la  propria  dignità  da’  de- 
prezzi del  Duca  di  Parma  , che  pure 
bramava  umiliare  più  per  via  del  nego- 
ekl  zio  , che  per  quella  dell’ armi,  fece  per- 
ii' Sdì  c'k  fpedizione  dell’  Abbate  Nicolò  di 
Ragno  à Firenze  , acciochè  col  mezzo 
del  Gran  Duca  fi  afsetfafsero  1 difeon- 
ci . Entrato  quello  in  conferenze  cui  Pog- 
gi deputatogli,  efibl  di  concederli  dal  Pa- 
pa l’afsoluzione  dalle  Cenfure  al  Duca  , 
ed  al  di  lui  figliuolo  primogenito  l’In- 
veflitura  degli  Stati,  anche  di  quello  di 
Caftro  , à rilérva  di  quella  Città  , e del- 
la Terra,  di  Moptalto  con  tanto  paefr 
adiacente  quanto  portafie  il  tiro  del  Can- 
none, che  doverti  rimanere  divolutoalla 
Santa  Sede . Mà  comunicato  il  Partito  a' 
Collegati  , non  fh  trovato  decorofo  alla 
Lega,  la  quale  aflèrivano  non  poterli  fò- 
- disère  fe  non  con  la  totale  reintegrazione 
delle  colè  , che  erano  (late  l’oggetto  di 
ftringerla  , maturandoli  intanto  partito 
più  agevole,  da  che  cfibivalo  in  fperanza 
il  principio  del  moto,  che  il  Papa  piglia- 
va alla  concordia  . 

i Intanto  il  Duca  di  Parma  infoffèrcn- 


SACERDOZIO, 

te  delle  dimore  , che  feco  recava  la  lun-  jfNKG 
ghezza  per  conferire  Irà  Collegati  (èparati  1645 
condirtanza  de’  Luoghi , fecondando  il  fer-  e, 
vore  del  proprio  fpirito  conduflè  à nolo 
alcune  Barche  , 6 come  dicono  Tartane 
grafie  in  Genova,  e fatti  traverfare  l’Ap- 
■ penino  per  la  Lupegiana  tre  mila  Fanti , 
lece  loro  pigliare  imbarco  nelle  foci  della 
Magra , perchè  tragittate  alle  Spiagge  di  T 
Montalto  tentaficro  improvifa  la  recupe- 
razione  di  Odio  , apparecchiandofi  egli  ò 
con  mille , e cinquenro  Cavalli  d’invade- 
re  il  Territorio  di  Bologna  per  tenere  oc- 
cupata quivi  la  Milizia  Pontefida  . Que- 
llo avvilo  fh  recato  per  Corriere  à Roma 
dal  Vefcovo  di  Sarzana  , e ritardando  la 
marcia  della  Fanteria  fuddetta  la  copia 
delle  Nevi  dell’  Appenino  diede  agio  al 
Cardinale  Barberino  per  gl’ opportuni  pro- 
vedimenti  ; mà  reftavan  fuperflui , per- 
chè la  Gente  del  Duca  imbarcata  fù  re- 
(pinta  dalle  Tempcfte  del  Mare  fempre- 
mai  afpre  nella  Spiaggia  Romana , di  ma- 
niera che  fparfe  le  Barche  in  varii  Porti 
della  riviera  di  Genova  , cónfumate  le 
Vettovaglie,  ed  i denari,  di  (perii , e fug- 
giti i Fanti  furono  alfoldati  da’  Minirtri 
Spagnuoli  per  l’urgenza  , che  havevano 
di  gente  nella  Guerra  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Mà  non  fmarrito  l’animo  intrepido 
del  Duca  di  Parma  per  vedérli  in  contra- 
tto ancora  con  gl’ Elementi,  raccolte  le  Mi- 
lizie che  puote,  contro  il  parere  della  Re- 
pubblica Veneta,  con  fei  Reggimenti  di 
Fanteria , ed  altri  fc  tanti  à Cavallo , con 
uno  de  Dragoni  , ed  orto  pezzi  di  Can- 
none , volle  tentare  di  occupare  qualche 
luogo  dello  Stato  Ecclefiartice,  feufando 
la  propria  celerità  con  l’impotenza  del  fuo 
Errario , che  non  potea  più  lungamente 
mantenere  inutili  tante  Truppe:  e- cono- s<*rr<»M 
feendo  appunto  , che  la  lòllecitudine  era 
l'anima  della  fua  imprelà  , lafciati  i Can- 
noni,  e la  Fanteria  per  ftrada  li  avvanzò 
egli  con  la  Cavalleria,  con  altrettanti  Fan- 
ti in  groppa  alla  Terra  di  Bondeno  polla 
fopra  il  Pò  di  Volana  appartenente  al 
Ducato  di  Ferrara  . Guardavala  France- 
feo  Moriconi  Napolitano  coti  cinquecen- 
to Fanti  , e quattrocento  Cavalli,  e ben- 
ché la  vicinanza  dell’  Elèrcito  del  Cardi- 
nale Antonio  potette  confortarlo  ad  ono- 
revole refiftenza,  contuttociò  alla  prima 
(carica  de’  Parmigiani  l’ifteflà  fera  col  fa- 
vore delle  tenebre  fe  ne  fuggi  col  Prefidio 
in  Ferrara  , dove  foflenne  la  pena  della 
fua  7 giaccheria  con  efler  decapitato  . 

Lieto 


i 


E DELL’ 

AH  NO  Lieto  il  Duca  di  quello  primo  acquiito  af 
l£H?  faltò  la  Stellata  picciolo  Cartello  del  Fer- 
rarcfc , dove  parimente  non  trovò  contra- 
rto , benché  forte  un  poco  più  ri  Pentito 
che  al  Bondeno  , replicando  le  Tue  fcufe 
à Venezia  sii  le  necerticà  di  trovare  da  vi- 
vere fui  Paelè  nemico  , già  che  non  pn- 
tea  haverlo  fui  fuo  ; che  le  bene  pareva 
che  i Veneti  imputaffero  larifoluzione  di 
lui  imprudente  , Ih  feufabile  , fendo  ma- 
lagevole l’aleanza  delie  azioni  militari  con 
la  prudenza  , quando  quella-  fullirte  fra 
le  circofpezioni  , che  hanno  del  tepido  fe 
non  del  timorofo  , le  quali  la  guerra  tiene 
per  indegne  di  lei. 

3 II  Cardinale  Antonio  non  lafciava  in 
Ex  MllegAt.  quello  mentre  di  munire  i Confini  dello 
Stato  Ecclefiartico  , il  quale  nella  vicinan- 
za di  Ferrara  venendo  divifò  dalla  corren- 
te del  Fiume  Pò  , pensò  di  articurarne  il 
parto  per  non  lafc'iare  la  parte  Occidenta- 
le , che  li  unifee  allo  Stato  Veneto  verfo 

r__  f Rovigo,  abbandonata  di  difelà  in  potere 

rugale-  de' Nemici.  Fece  perciò  collruire  un  Pon- 
te al  Borgo  di  Lagofcuro  , premonendolo 
di  un  Fortino  nuovamente  eretto  per  op- 
portuna cullodia  : ma  i Veneti,  chefem- 
premai  mentirono  una  molerta  gelofia  per 
qualiirta  novità  ne'  Confini  , ingiunfero  à 
Giovanni  Pelato  furtituito  al  defonto  Pro- 
veditore Luigi  Giorgi , acciocché  con  l’Elèr- 
dto  di  fei  mila  , e ci  nqueceftto  Fanti  , ed 
altre  bande  di  Cavalleria  li  accodarti;  al 
Pò  per  impedire  con  ortilità  la  perfezio- 
ne del  Forte  . Intanto  furono  pari- 
mente ingiunte  le  medelime  ortilità  per 
Mare  , conducendort  da  legni  armati  à 
Venezia  quelli  che  veleggiavano  per  il  co- 
mercio  dello  Stato  Ecclefiartico;  e ben- 
ché non  forte  piò  palliata  nertuna  delibe- 
razione de’ Collegati  da’  pretelli  della  di- 
fèfà  fola  <fc’  proprii  Stati  fecoado  il  te- 
nore della  Lega  con  si  aperta  rottura  , 
nondimeno  ordinò  il  Senato , che  non 
forte  fecondato  il  difegno  del  Duca  di 
Parma  di  palfareallo  Stato  di  Cadrò  con 
le  Aie  Truppe  , operando  , che  il  Gran 
Duca  di  Tofcanagli  negarti  il  parto  conte 
fece  , allettandolo  bensì  ad  entrare  nella 
Lega  per  operare  di  concordia  da  prode , 
e favio  Capitano , e non  far  correrie  da 
Bandoliere,  ò attentati  dadifperato,  co- 
me egli,  fe  bene  di  malavoglia  , dièfpe- 
ranze  di  conlentirvi  , oonrtderando  porto 
in  rilèrva , ed  in  dependenza  de’  Collegati 
il  di  lui  /pirico  focofo,  anelante  all’  opera- 
re da  fe  fteflò , fenza  tanti  riguardi , ò mi- 
T omo  Secondo  . 
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fure  prudenziali  de”  Veneti  Stando  don-  A NNO 
que  alle  ripe  del  Pò  la  milizia  Veneta  , i643 
quella  di  Parma  alla  Stellata  ed  al  Bon- 
deno, il  Cardinale  Antonio  li  accampò 
con  tutto  l’Efercico  in  vicinanza  di  Sant’ 
Agortino  fra  Bologna  , e Ferrara  per  con- 
traltare il  parto  , e l’avyanzamento  a’  ne- 
mici. 1 £-  1 ' ' 

In  quello  flato  di  colè  si  grandemente  + 
inasprite  parve  a’  Collegati  , che  fòrte  lan- 
guido il  potere  della  Lega  già  (labilità 
Irà  erti  col  titolo  della  difèfa.  de’  proprii 
Stati,  e perciò  convennero  i Deputati  cc-JJj^jr-u 
munì  ancor  quell’  Anno  nella  Città  di  contro  il  Pi- 
Venezia  il  giorno  ventèlimo  fello  diMag-1”' 
gio  , dove  ?ù  convenuto  di  accrelcere  le 
forze  fino  à diridocto  mila  Fanti,  e due 
mila ,e cinquecentoCavalli,  eche  formati 
due  corpi  d’armata  , uno  artàlrarte  lo  Sta- 
to EccleGaftico  per  i Confini  della  Tof- 
cana  , c l’altro  per  quelli  di  Lombardia, 
ed  ogni  luogo  , che  , fi  cqnquiftaflè,  fi  ri- 
tenerti à nome  della  Lega  , fino. alla  re- 
integrazione del  Duca  di  Parma  , rifer- 
vandofi  al  medefimo  luogo  d’entrarvi con 
la  convenevole  contribuzione  , dichiaran- 
doli , che  il  comando  dell’  armi  comuni 
fi  efercitaflè  da’  Confederati  à vicenda,  e 
che  troncata  ogni  coiTifpondenza  col  Pa- 
pa fi  rimovelTero  da  Roma  i Miniftri 
Prelidenti , dandoli  conto  à tutte  le  Cor- 
ti Sovrane  di  tale  deliberazione.  Partiro- 
no dunque  da  Roma  il  Segretario  della  . 
Repubblica  , i Mtnirtri  di  Tofcana,edi 
Modona  , ed  il  Papa  forprefo  da  un  ra- 
guaglio  sì  grave , nel  quale  credeva  depo- 
rta l’apparenza  , che  per  onore  della  San- 
ta Sede  havevano  nel  primo  trattato  man- 
tenuta i Collegati  col  titolo  di  difèfa , éd 
ora  intirtiatafeli  l’ortcfa  con  l’aggreflìone 
ne  i proprii  Stati  difpacciò  un  Breve  fotto 
il  di  fello  di  Giugno  à tutt’  i Principi  Cat-  gJJJjJ 
tolici  con  querele  della  Lega  conchiufa  cori-  r*™- 
tro  lo  Stato  Ecclefiartico,  e fucceflivamen-  t 
te  il  giorno  ventidue  dello  ftertò  Mefe  con 
altro  Breve  fattoaffigere  ne’  luoghi  publiei, 
epilogando  con  la  fèrie  del  progrelfo  della 
Caula  di  Parma  le  di  lui  irruzioni , difubi- 
dienze  , contumacie , attentati , ed  ortilità 
contro  il  proprio  Sovrano  Romano  Pontefi- 
ce lo  dichiarò  (comunicato,  e prefigendofeli 
quindcci  giorni  di  tempo  à ravederli , e fo- 
disfàre  al  tòro  della  Chiefa,dichiaravafi,che 
fe  Iurte  perfeverato  ortinato,  tutti  i Luo- 
ghi, Città,  Terre,  Cartelli,  e Villaggi  del 
di  lui  Dominio,  à riferva  di  quelli , che 
godeva  nel  Regno  di  Napoli,  li  lòctopo- 
R r nertero 
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j4MN0  netterò  all’  Interdetto  Ecclefiaftico  , co- 
jé45  mandando  ad  ogni  Prelato , Capitolo , 
Univeetità  di  farlo  oflérvare.  ' , 

; La  facilità  trovata  ria'  Collegati  nella 
riferita  aonvcnzione  , noti  fi»  poi  corrifpo- 
iìa  da  pari  agevolezza  nell'  efecuzione  dà* 
Patti , ed  in  primo  luogo  il  DucadiPar- 
l"“'r"'nia  , per  intereflè  del  quale  tanto  movi- 
mento  cagionava!» , dimando!!  proveduto 
badevolmente  eoo  l’occupazione  de’fuddec- 
r e»i.e„»  ti  luoghi  della  Stellata  , e del  Bondeno 
•tenia d>  prr  recuperare  à cantino  lo  Statodi  Ca- 
lIV. “IU  **ro  • non  cUravafi  di  foferiver  la  Lega  , 
quando  in  tal  cafo  con  veni  vagli  railegnare 
dette  conquide  alle  difpdizioni  della  me- 
deli  ma  , nella  quale  non  contandoti  il  fuo 
Voto  che  per  uno  , temea  che  il  Duca 
di  Modoua  , per  altre  fue  pretrnfioni  con 
la  Camera  Apoftolica  ; fopra  le  Valli  di 
Cornacchie  , potdlu  prevalere  nella  com- 
petenza titao,;  facendo  anteporre  il  di  lui 
mtereflé  al  proprio',  e però  andavati  feu- 
landò  d»  eontribuire  la  Aia  porzione  di 
gente  , e di  monizioni  tuffata  in  mille  ,ne 
Invento  Fanti  , fciccnto  novanta  Drago- 
ni , e.  mille  , e quattrocento  Cavalli» 
Così  loemato  il  numero  delle  milizie,  elle 
dovevano  operare  dalla  parte  del  Modo- 
nere , da  che  ancora  le  Tofcane  eran  par- 
tite per  operare  fecondo  l'appuntato  in 
quella  Regione  , furono  deboli  le  prime 
aggreflioni  contro  lo  Stato  Ecclefiallico , 
. e contro  l’Efercito  del  Cardinale  Anto- 
nio , ch$.  riécuftodìva  i Confini  . Erafi 
accampato  Cardinale  medefimo  con 
l’Eforcito  di  dieci  mila  fanti , e duemi- 
la Cavalli  raccolti  dalle  fue  tre  Legazio- 
ni , e dalla  Provincia  della  Marca  ne’ con. 
tórni,  di  Cento  . E’  quella  una  delle  piò 
famofe  , e nobili  Torre  dello  Stato  Ec- 
delia  dico,  polla  sòia  Anidra  della  corren- 
r.»i..i~  te  del  Reno  Ira  Bologna  , e Ferrara  , e 
fui  confine  di  Modona  , dimanieraéhè  la 
StTiIT  di  IC1  confervazione copriva  quei  duegran- 
di Contadi , ed  accomoda  vati  l’Efercito 
Pontificio  ivi  aquartierato  ad  infedare  il 
Modanefe  . Adiftevano  alla  direzione  del* 
le  armi  fotro  il  Comando  del  Cardinale 
Antaaioil  Bali  di  Valensé  , ed  il  Mar- 
chefe  Luigi  Matcei , benché  il  di  lui  fpi, 
rito  vivace,  provido  , e vigilante  fupplitii 
per  tutti , ed  havendo  deliberato  i Col. 
legati  in  un  Contiglio  tenuto  al  Bondeno 
d’aflaltare  detta  Terra  il  nono  giorno  di 
Giugpo  , il  Vailetta  condotto  da’  Vene- 
ziani  con  cinque  Compagnie  di  Cavalle- 
ria , due  di  Capelletti  , e quattrocento 
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Mofchettieri  , marciò  di  notte  à quella  s4N NO 
volta  con  pendere  d’efplorare  la  difpofi-  lé+J 
l'ione  dell'  Elercho  Eccletiadico  , mà 
sbagliata  la  drada  per  i mperizia  delle  .Gui- 
de , pervenne  in  quella  vicinanza  sii  le  do- 
dici ore  , onde  fonico  valorofamente  il 
Mattei  à foccorfo  di  una  guardia  attac- 
cata fuori  de’  recinti  , batté  i nemici  si 
valorofamente  , che  furono  forzati  di  ri- 
tirarti , allegando  per  ftufa  d'baver  fola- 
mente  volti» to  riconoiccre  i!  quartiere  del 
Cardinale  , che  trovato  più  forte  di  quél 
checredevano,  l’iraprefa  conceputa sfumò 
incontanente  , e per  non  rimanere  più 
oziofò  l’Efército  Pontifìcio  , fi»  fpedito  il 
Mattcì  ad  invadere  il  Modanefe.  con  tre 
mila  Fanti  ,■  a mille  , e cinquecento  Ca- 
valli , dove  fòccomife  la  Terra  di  Spilim- 
herto , Vignola  , c San  Ce/àrea,  benché  Alri  ^ ^ 
poi  non  fi  foticnefiero  fe  non  per  poco  .1  ».i  "» 
tempo,  profeguendo  per  attaccare  la  p»u 
importante  diSafluolo.  Mà  il  Duca  di  jj?  p'f*k- 
Modona  per  divertire  l’attentato  , attac- 
cò la  Terra  di  Crevalcore  nel  Territorio 
di  Bologna  inviandovi  il  Vailetta  con 
ipille  Fanti  , e quattrocento  Cavalli, cr©. 
dendo  agevole  il  fuperarla  , come  diteti» 
fidamente  da’  iun  follò  , il  quale  trovato 
difficile  al  guado , diè  tanto  contrade  al 
paflaggio  , che  la  vigilanza  del  Cardinale 
Antonio  potè  introdurvi  foccorfo  , e cari- 
care talmente  il  Valletta  , che  ditiùdma. 
to , e confuti}  fi.rititò, abbandonato  anco- 
ra un  pezzo  d’Arcigliaria redato  inpoiere 
de  Papalini , e tanto  fù  piiiilludrequed’ 
azione  per  citi  , quanto , che  un  fido 
Capitano  vi  perì  , quando  de’  nemici  fu- 
rono trucidati  /opra  à due  ceeto . 

1 Veneti  dopò  condufa  la  rinovazione  6 
della  Lega  riféntirono  una  moietta  folle- 
citudinc  per  dubbio  , che  il  Cardinale 
Antonio. padrone  delle  ripetei  Pò,  in  . 
una  eferetenza  fopravenuta  di  quell’  ac- 
que facefie  rompere  gl’  argini  per  mondare 
il  fòttopodo  Paefe  del  Folcirne  di  Rovi- 
go ; e perciò  incaricarono  al  loro  Provedi- 
tore Giovanni  Pefaro  di  attaccare  quei 
luoghi  dello  Stato  Eccletiadico , che  podi 
oltre  la  corrente  di  detto  Fiume  verdi  il 
Mantovano  poteano  fervi  re  di  cuffodia  à 
fuddetti  argini  , c quindi  additò  la  Terra 
di  Trecenta  , quella  di  Melara.e  il  Po- 
llo di  Figarolo  , e l’altro  di  Lagofcuro  , 
dove  non  trovando  refidenza,  fù  fenza 
contrailo  l’occupazione,  pigliando  à rifie- 
dere  il  Pelato  in  Trecenta,  e premunen- 
do quei  luoghi  qualche  numero  di  Mili- 
zie. 
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ANNO  rie  . E non  contenti  d’inferire  moledie  al-  amendue  compete  la  dupidità  , ed  il  fi-  ANNO 
1643  lo  Stato  Ecclefiadico  per  Terra,  intrapre-  lenzio . Cedè  ancora  Monte  Leone  del  l643 
fèro  di  farli  fallibile  ancor  quelle  del  Ma-  Territorio  d’Orvieto  , e con  più  infàmia 
re  , per  tenere  occupate  le  milizie  alla  Cadiglione  del  Lago  Trafimeno,  chefèu- 
cu  fi  odia  delle  fpiagge  della  Romagna,  e do  di  Fabio  della  Corgnia  fù  per  fegreta  ECiJ;e1ì„ 
della  Marca,  nelle  quali  /correndo  lèi  intelligenza  col  Gran  Duca  confègnatoin 
Galere  con  molte  Fufle  fiotto  il  Coman-  di  lui  potere  fienza  difèfia  , perlochè  redò 
do  di  Marino  Capello , fecero  sbarco  al  egli  dalla  Giuftizia  di  Roma  condannato 
Cefienatico . E’  quella  una  Terra  aperta  come  Ribelle  . L’iftefià  forte  corfe  Palli-  E p^s„. 
coflrutta  al  Lido  del  Mare  con  un  picco-  gnano  , nià  con  inferiore  taccia,  mentre»”- 
vene»  A.  lo  ricovero  per  Barche  minute  dedinate  inabile  à refifterc  cedè  {blamente  per  de- 
c.-iei"™,''.  alla  pelea  , ò più  leggieri  carichi  di  mer-  bolezza . 

ci  , e foggiace  alla  Città  di  Cefena,  le  ben  Fra  quelli  motti  dell’ armi  non  erano  8 
dittante  dieci  miglia  fra  Terra  , da’  Cit-  in  calma  gl’  animi  de’  medelìmi  Collegati 
tadini  della  quale  fù  già  edificata  . Guar-  agitandoli  frà  elfi  , mentre  il  Duca  di 
davala  un  Prefidio  di  duccntoquaranta  Parma  negava  di  voler  efièr  membro  del- 
Fanti  con  quaranta  Cavalli,  i quali  fiat-  la  Lega  per  non  farli  dipendente  dalla  di 
ta  una  debole  refiltenza  allo  sbarco  de’  lei  autorità  , e quel  di  Modona  dolca!!  di 
Veneti  l’abbandonarono  loro  in  mano,  da  non  efièr  baftevolmente  affi  dito  nel  peri- „ 
quali  fù  taccheggiata  , diflrutta  , ed  ab-  colo  , che  ritentiva  imminente  dell’  Armi  * ” l" 
AqdiA.no  krugg'ata  > e può  dirli  incenerita  . Vero  Pontefice  Copra  i proprii  Stati , e la  Re- 
Ari.™,  è , che  difipiacque  alla  Repubblica  il  fat-  pubblica  querelava!!  , che  ha  vendo  fu  pe- 
to , e fù  imputato  l’incendio  più  al  calò,  rate  le  promette  con  maggiore  impiego 
che  alla  malizia  . Seguitando  poi  le  Gale-  di  gente  , e di  monizioni  , trovattè  poi  si 
re  il  corfo  della  fpiaggia  , occuparono  le  poco  credito  , ed  ellimazione  ne’ Collega- 
Torri  , demolirono  i Forti , e sbarcarono  ' ti  , che  non  fecondatlèro  ledi  leiinlinua- 
alla  Terra  di  Ariano  nel  Contado  diFer-  zioni.  Fù  perciò  con  la  fiperanza  di  quelle 
rara,  dove  quegl’  abitanti  difcacciato  il  difunioni  participato  dall’  Ambaficiatorc  *"*' 
piccolo  Prefidio  del  Papa  fi  dettero  all’  Francefie  Fontane  in  Roma  à quello  di 
ubbidienza  di  Nicolò  Delfino  Comandan-  Avò  Refidente  in  Venezia  un  loglio  di 
t$  per  la  Repubblica . nuovo  partito  propollo  dal  Cardinale  Bar- 

7 Anche  dalla  parte  di  Toficana  il  Gran  berino  di  rellituire  Cadrò  al  Duca,  di 
Duca  in  efiecuzione  dell’appuntato  della  Parma  , demolitele  fortificazioni,  falvele 
Lega  , con  le  proprie  Truppe  fi  accodò  ragioni  de’  Montidi , quando  la  Lega  di- 
à San  Caldano  facendo  avvanzare  il  Pria-  tarmatali  redituifle  l’occupato  ; che  il  Du- 
cipe  Mattia  fuo  fratello  con  Aleffandro  ca  domandali  l’AlToluzione  , che  non  fo- 
del  Borro,  per  attaccare  da,  quella  parte  lo  il  Papa  li  darebbe  , mà  con  un  Breve 
lo  Stato  Ecclefiadico  , mà  il  Cardinale  fegreto  di  preferva  da  ogni  pena , ò pre- 
Barberino  provido  da  queda parte,  quan-  giudizio , che potedè  imprimergli  macchia 
to  era  il  fratello  dall’  altra  , fpedl  il  Du-  per  l’approvazione  degl’ atti  fattili  contro 
ca  Federico  Savelli  con  le  Milizie  della  di  lui  con  Fidanza  di  venirne  alToluto  . 
Provincia  del  Patrimonio  per  fargli  oda-  Nettuna  mente  libera  da  padìone  potè  ri- 
colo ; mà  occupato  da’  Fiorentini  il  padò  flettere , che  queflo  partito  non  ricevette 
eiiiia.il»  di  Bertirone,  fi  accodoronoà  Città  della  gl’  applauli  dalla  Lega  , che  dichiaravala 
rJTdi-To!  Pieve  guarnita  di  mille , e cinquecento  vincitrice  , e pure  fù  rifiutato  da’  Colle- 
‘“*i-  foldati,  ed  apertavi  la  Trincierà  a’  primi  giti  > col  pretedo  , che  per  parte  de' Car- 
colpi  del  Cannone,  la  codardia  fù  più  pof-  dinali  Spagnuoli  lode  fcritto  al  GranDu- 
fente  di  edi  , mentre  il  Prefidio  capitolò  ca  per  una  fofpenlìone  d’armi  , e che  gl’ 
la  refa , contentandofi  d’ufcirne  con  la  fola  Ambafciatori  di  quella  Corona  in  Roma  , 
fpada , della  quale  nè  pure  meritava  d’elTere  ed  in  Venezia  fi  affàcciaflèro  mediatori , re- 
armato quando  rimaneva  tanto  inutile,  mendo  , che  fiotto  tanta  apparenza  di  bra- 
e quel  che  è oflèrvabile  , che  il  Coman-  me  fi  afeondeflero  artifizii  del  Cardinale 
dante  richiedo  della  cagione  di  tanta  vi-  Barberino  , de’  quali  pretendevano  haver 
giuccheria,  nulla  lòppe  rifpondere,  e quin-  altre  volte  provata  loro  pregiudiziale  la 
di  fi  ravvisò  edere  data  la  paura, la  qua-  finezza,  e che  dretto  il  trattato, 'per  Fin- 
le  non  hà  velo  più  oneflp per  celarli,  che  certezza  di  quale  delle  due  Corone  I’ha- 
tramutarla  in  ammirazione  , da  che  ad  vede  conclufo,  nefl'una  di  elle  potelfepoi 
Tomo  Secondo  . Rr  i dirli 
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ANNO  dirli  incereflàta  per  farlo  oflèrvare.  Tali 
foffiftiche  rifledioni  palefarono  aliai  chia- 
ro la  detta- prefupofizione  della  palfìone, 
quando  non  li  potè  mai  raccorre  dal  ne- 
goziato colpevole  il  Barberino  di  fraude,  eh' 
è quella  che  condanna  per  rei  gl'artificii 
quando  purgati  da  erta  fono  poi  effètti  del- 
la prudenza  , che  tutta  ed  intera  ricerca 
jl  trattare  con  gl’ accorti  Miniftri  di  Sta- 
to , nella  forma  che  la  Umiliazione  furti: 
llente  nella  bugia  non  è fenza  peccato  , 
che  la  diflimulazione  con  la  quale  li  oc- 
culta qualche  fentimenro  riefee  anzi  lo- 
devole non  che  incolpabile  , per  la  ra- 
gione , che  havendoci  Dìq  proibito  di  dir 
tnenzogna , non  ci  ha  obligato  poi  à pale- 
fare  tutte  le  virtù  . Quindi  non  potè 
il  trattare  di  Barberino  taceiarfi  come 
fraudolente , quando  parlò  egli  fèmpre  chia- 
ramente , che  il  Papa  volea  ritener  Ca- 
fro, e che  piegatoli  ora à rilavarlo,  s’in- 
tentavano diverfi  mezzi , perchè  ildifcon- 
cio  più  agevolmente  fi  artettafle  , e che 
l’obligo  delle  due  Corone  valea  più  di 
quello  di  una  fola  , che  potea  darli  a’ 
Collegati  l'elezione  quale  volertelo  la 
Mallevadrice,  e che  non  verificavano  che 
gl’  ufficii  degli  Spagnuoli  venirtelo  per 
impulfo  del  Papa  . Mà  tanta  chiarezza 
di  filtro  non  potè  rifhiarare  le  ombre  , 
fendo  condizione  propria  di  chi  è appaf- 
fionato , che  porta  la  di  lui  immagina- 
zione fri  la  foffanza,  e l’apparenza  del- 
le cofe , f à che  fi  credano  come  fi  vorreb- 
bono  - 

9 Prof  guironfi  intanto  le  ollilità  , ed  il 

Duca  di  Modona  con  le  proprie  Genti , 
e eoo  due  mila  Fanti  Veneti  fi  accollò  à 
Cartel  Franco  per  invadere  il  Territorio 
di  Bologna  , perlochè  il  Marchefe  Mac- 
tei  lafciò  i di  lui  Stati  con  qualche  perdi- 
ta di  una  compagnia  di  Cavalli  in  un  in- 
contro hayuto  con  i medelimi  Modanefi , 
e mentre  pendea  la  deliberazione  contra- 
detta dal  Provedicor  Veneto,  che  confi- 
gliava di  feendere  al  Finale  per  prortimo 
confòrto  a’  languori  delle  debolirtìme 
fòrze  del  Duca  di  Parma  al  Bondeao  , 
_ il  Cardinale  Antonio  lèmpre  vivace  , ed 
o.  u cardi- acuto  nel  penetrarci  difegni  de  nemici, 
fpinfe  una  graffa  partita  ne’  Monti  di 
"'*•  Modona  pet  diverfione  di  quel  Duca  , c 
poi  con  quattro  mila  loldati  fece  adatta- 
re la  Terra  di  Notiamola  celebre  per  l’in- 
figne  Badia,  che  vi  hi  il  titolo,  animan- 
do l’imprefa  con  la  di  lui  prefenza  , la 
quale  fe  bene  non  riufeì , tirò  però  il  Du- 
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ca  ad  accorrervi  con  li  due  mila  Fanti  ANNO 
Veneti,  a’  quali  fattoli  incontro  il  Cardi-  164; 
naie,  fù  vicendevole  il  conflitto , mà  con 
la  perdita  di  duecento  Fanti  de’  fuoi  ca- 
duti prigionieri  de’  nemici  , e con  perico- 
lo della  fua  fteflà  per/òna  eflèndoli  peri, 
to  il  Cavallo , che  montava  . Di  quefta 
confufionc  degl’ Ecclefiaftici  fi  approfitta- 
rono i Modanefi  fagliandoli  ad  attaccare 
Bazano  Cartello  del  Bolognef  , che  fen- 
za difefe  fi  arrendè  al  Barone  di  Boghen- 
fclt  , che  dirigea  la  Cavalleria  Veneta  ; 
mà  poi  lafciato,  per  non  impegnarvi  gen- 
te a cuftodirlo , fù  prefidiato  per  ordi- 
ne del  Cardinale  con  trecento  Fanti  , 
adortò  a’  quali  movendoli  poche  (òttima- 
ne  dopò  i nemici  lo  fuperarono  conttra- 
ge  della  metà  de|  Prefidjo , benché  nè 
pur  la  loro  Vittoria  folle  lènza  fangue  v'“*w‘ 
Paflarono  indi  i Papalini  ad  invertire  Spi- 
limberto  guardato  da  Milizie  Venete  fiot- 
to il  comando  del  Veniero  , ed  ap- 
parecchiata la  Batteria  di  tre  Cannoni  per 
forzarlo,  il  Valletta  forti  à refpingerli , 
come  li  fucceflè  . Ancora  fù  fvanraggio- 
fo  l’infulto  al  Quartiere  di  Caltelfranco , 
dove  barrati  per  frode  di  delèrtori  i Pon- 
tificii  rifèncirono  il  danno  della  rapina  fo- 
flenuca  di  alcuni  Cavalli;  che  (è  la  Guer- 
ra è un  mezzo  per  ragione  delle  genti , 
ò di  recuperare  il  perduro,  ò di  conqui- 
dale l’altrui,  quando  erta  riefee  piena  di 
■tali  azioni  oflili  vicendevoli  , non  è ra- 
gione, mà  definizione  delle  Genti,  men- 
tre tutti  vi  reftano  perditori  . 

In  Tofcana  non  erano  meno  rtrepito-  io 
fe  le  azioni , havendo  il  Duca  Savelli  ri- 
cuperata la  Terra  di  Rallignano  , che 
guardata  da  duecento  Fanti , rollarono  tut- 
ti  col  loro  Comandante  à filo  di  Spada  ,ed 
baverebbe  egli  ricuperata  ancora  la  Città 
della  Pieve  , fe  l’eflèrfi  approffimaro  il 
Gran  Duca  à Perugia  fe rmatoli  nel  piano 
di  Caftiglione  con  ottomila  Fanti,  mille, 
e quattrocento  Cavalli , con  trenta  Canno- 
ni , non  fi  fòlle  grandemente  commollo 
quel  Popolo  egualmente  , che  il  Gover- 
no , quelli  per  dubbio  dell’  intelligenza 
di  quei  Nobili  col  Principe  fuddetto  , e 
quello  per  la.  paura  ; e quindi  fù  affret- 
to il  Savelli  ad  accamparli  alle  mura  di 
quella  Città  per  Scurezza  ancora  del  Prin- 
cipe Prefètto  che  vi  dimorava  . Mà  à pò- 
co  fi  eftpfe  il  timore,  fendo  caduto  mala-  1 
to  il  Gran  Duca , c parta»  à Fiorenza  , 
onde  poterono  le  Truppe  Pontificie  av- 
vangarli  nel  di  lui  Stato,  occupandovi 

con 
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JNKO  con  felicità  la  Terra  di  Monterchio  , co- 
1643  me  i Collegati  diféfèro  San  Cafliano  , ri- 
r™ «THE  *•  pigliarono  Paffignano  , faccheggiarono  la 
[“È  Magione  Priorato  di  Malta  goduto  dal 
,i<uait4.  Cardinale  Antonio,  ruppero  il  muro  rego- 
latore  dell’ Acque  delle  Chiane,  perchè 
non  ne  /carichino  nel  Tevere  più  che 
polla  ricevere  il  di  lui  Alveo,  con  pericolo 
deU’innondazione  di  Roma.  Caduto  poi 
inlermo  il  Duca  Savelli  , fubentrò  nella 
direzione  delle  Milizie  Papali  Fra  Vincen- 
zio della  Marra  Napolitano  Cavaliere  di 
Malta  , il  quale  vogliofo  di  ricuperare 
Città  della  Pieve  s’incaminò  à quella  vol- 
ta con  tre  mila  Fanti , ed  ottocento  Ca- 
yalli,  econ  quattro  pezzi  di  Artiglieria;  il 
che  penetrato  dal  Principe  Mattia , fe  li 
affacciò  con  valevoli  forze  , e perciò  fer- 
matoli fopra  Mongiovino  potè  dall’alto 
della  Collina  percuotere  col  Cannone  la 
di  lui  Vanguardia.  Mà  egli  /àlito à mag- 
giore eminenza  percoflè  i nemici  sì  gra- 
vemente, che  il  Tenente  Generale  Mal- 
vada non  potendo  /offrire  i dii  u vii  del 
fuoco  che  l’affliggevano,  fù  forzato  à ri- 
tirat/i  con  ducento  Cavalli , come  pure 
il  Cavaliere  della  Marra  in  un  debole 
Cafìello  , nel  quale  circondato  da’  Tofcani 
fò  forzato  darli  loro  prigioniere  con  fct- 
tanta  Officiali , lafciando  le  Bandiere , ed 
vi»."™  * il  Cannone  per  intero  trofeo  de’  nemici , 
4<u>  i quali  allora  recuperarono  Monterchio  , 
occuparono  Montalera,  Cartel  Leone  , ed 
il  Piegare,  tutti  luoghi  deboli  del  Conta- 
do di  Perugia,  per  effètto  di  queft’ infe- 
lice fazione  attribuita  alla  fciagura  del 
Capitano  fuddetto,  caduto  altre  volte  non 
ortante  il  fuo  valore  in  Amile  forte  di 
prigionia  ; ed  è vero  in  fomma , che  il 
valore  lènza  fortuna  è lènza  invidia  , e 
fenza  gloria  , che  fono  ripofte  nelle  Vit- 
torie, mà  non  mai  lenza  merito,  e len- 
za lode  . 

Jt  II  Cardinale  Barberino  con  vigilante 
previdenza  appuntò  fra  tanto  un  Efèrci- 
to  di  fettemila  Fanti  , e diecifette  com- 
pagnie di  Cavalleria  guidate  dal  Comen- 
datore  Nari  , e da  Tobia  Pallavicino , e 
confiderando  impegnati  i Veneti  , ed  i 
ModaneA  dalla  glqriola  ri/oluzione  , che 
riferiremo  del  Cardinale  Antonio  , deter- 
minò di  rinovare  gl’interi  sforzi  contro 
la  Tofcana , non  tanto  per  haverla  ab- 
bandonata dagl’  altri  foccorfi , e però  più 
fàcile  à vincerli  , quanto  per  fiancare  il 
Gran  Duca , per  poi  tentare  di  fepararlo 
dalla  Lega  Perciò  in  tre  luoghi  fèpa- 
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rati  ordinò  l’attacco  à i di  lui  Stati , jINNO 
l’uno  per  la  parte  di  Pitigliano  , che  è 164? 
contermine  alla  Provincia  del  Patrimo- 
nio, un  altro  per  quella  di  Piftoja , che 
hà  per  confine  le  Montagne  del  Bologne, 
fe,  e per  l’altra  della  Romagna  in  quel  *»<■« 
luogo , dove  lo  fteflo  Stato  di  Tofcana  fi 
avvanza  dentro  quella  Provincia  , me- 
diante la  Terra  del  Sole,  Cafharo,  eMo- 
digliana  , à poche  miglia  dalla  Città  di 
Forlì . Il  primo  attentato  contro  Pitiglia- 
no fò  adoflàto  al  fuddetto  nuovo  Efetcito 
affoldato  nel  Perugino,  intorno  al  quale  fi 
accamparono  le  Truppe  con  l’affirtenza 
del  Cardinale  Rappaccioli , e lòtto  il  Co- 
mando di  Cefàre  degl’  Oddi  Comiffario 
della  Cavalleria  . Cultodiva  quella  Terra 
à nome  del  Gran  Duca  con  ottocento  Uo- 
mini il  Madre  di  Campo  Grifoni,  il  qua- 
le Teppe  con  tanta  perizia  difenderti  dagl’ 
aflàlti , che  perfiftendo  con  vigore  per  le- 
dici giorni  continui , diede  tempo  al  Princi- 
pe Mattias  d’accortarfi  con  duemila  Fan- 
ti , e fettecenro  Cavalli  à Soyana  . Av- 
vanzandofi  egli  per  attaccare  il  Campo  Pon- 
tifizio , battè , e pofe  in  fuga  i Corridori 
con  tale  timore  degl’  artedianti , che  riti- 
rati lafciarouo  libera  la  Piazza , mà  con 
tanta  confufione,  che  nè  pureafportarono 
otto  pezzi  di  Cannone  , che  lafciarono 
con  le  Bandiere  per  argomento  vifibile 
della  loro  codardia,  correndo  rifchio  lo 
fteffo  Cardinale  di  rimanere  prigioniere  ; 
ricolmando  di  fdegno  un  tale  /uccellò  il 
Cardinale  Barberino,  che  da  Roma  av- 
vanzavafi  per  dar  calore  all’imprefà,  che 
reftò  fcònvolra  per  i due  Urani  effetti  , 
che  cagiona  la  confufione , rimafte  forpre- 
lè  da  lei  le  Truppe  Pontificie  prima  im-  < 

mobili  à porre  in  opera  le  mani , indi  fug- 
gitive all’  adoperare  i piedi , 1 quali  effet- 
ti tanto  diverfi  difcendono  dalla  medefi- 
ma  cagione  della  confufione,  figliuola  pe- 
rò dcjla  paura.  Il  fecondo  attentato  con- 
tro Piftoja  fù  poco  più  fortunato,  datane  f 
la  condotta  al  Bali  di  Valensè  con  quat-1*"**’ 
tremila  Fanti , e mille  Cavalli  , il  quale 
traverfàndo  le  Montagne  del  Bolognefe 
per  la  ftrada  della  Poretta  giunfe  impro- 
vi/o  alle  mura  di  Piftoja,  dorè  tentata  la 
fcalata  con  infeliceriufcimento,  perhaver 
trovata  rèfiftenza  nel  Senator  Capponi  , 
che  vi  governava  per  il  Gran  Duca,  sfumò 
l’ifteffa  imprefa  con  fraude  degl’ alti  dife- 
gni  del  Cardinale  Barberino , che  volea 
per  quella  ftrada  fare  avanzare  le  Trup- 
pe contro  l’iftefla  Città  di  Firenze , nella 

quale 


« 
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stXNO  quale  la  fola  voce  dell’attacco  di  Piftoja 
1643  cagionò  tale  movimento  nel  Popolo,  che 
fù  forzato.il  Gran  Duca  ad  armarlo  con- 
tro le  regole  s)  lungamente  oflèrvate  «del 
Tuo  Governo  . Il  terzo  attentato  per  la 
via  di  Romagna  non fù  condotto  à fine, 
per  haver  forfè  attrattele  Milizie  desi- 
natevi à /occorrere  la  piò  importante  ur- 
genza dell'  Efercito  al  Pò . 
n Nel  tempo  , che  tali  avvenimenti  fu- 
negavano  la  Tofana,  ed  ofeuravano per 
verità  tanto  la  pietà  de’  Collegati  con  sì 
gravi  irruzioni  a’  danni  del  Patrimonio  di 
San  Pietro  , quanto  la  convenevole  beni- 
gnità del  Sommo  Sacerdote  di  permettere 
fazioni  fànguinarie  oppolte  alla  dovuta 
manfuetudine  Apoffolica,  mà  anonizatc 
per  lecite  dalla  neceflità  della  propria  di- 
fefà  , la  vivacità  del  Cardinale  Antonio 
ritrovò  un  partito  , che  maturato  dalla 
prudenza  del  proprio  Configlio  riufeì  un 
mirabile  preferyativo  dello  Stato  Eccle- 
fiaftico  , ed  un  potcntifiimo  freno  alle 
oftilità  , che  meditavano  di  portar  contro 
la  fteffa  Città  di  Bologna  , i Veneti , ed 
inpnb  d<i  ì Modanefi  . Quello  fù  di  portare  la  eucr- 
Anromoes-  ra  ne  Stati  altrut  , e valhare  la  corren- 
te  del  gran  Fiume  Pò  , che  guardata  dal- 
"■  la  pane  di  là  dal  Forte  di  Lagofcuro,  ren- 
dea  quafichè  imponibile  il  tragittarvi  le 
Truppe  , ed  il  Cannone  . Mà  conferito 
il  pendere  al  Conte  Girolamo  Rofletti 
fratello  del  Cardinale,  che  perito  nell’  efat- 
ta  notizia  de’  liti  rifpofe  eflèr  malagevole 
il  cimento  , mà  pur  poterli  con  la  fegre- 
tezza  agevolare  l’attentato  , mentre  poco 
più  abbafio  del  Forte  nel  luogo'della  Pa- 
viola  vi  era  un  fico  coperto  dall’argine  del 
• fiume  , che  pota  celare  a’  nemici  una 

quantità  di  Milizie  , giacché  tutta  in  un 
tratto  non  pota  vallicare  la  riviera  per 
non  rendere  ftrepitofa  l’imprefa  con  l’ap- 
parecchio di  tante  barche  , chehaverebbe 
fcoperto  il  difegno  , e fattolo  terminare 
in  un  fànguinofo  conflitto.  Mà  il  Cardi- 
nale replicò  efigere  la  condizion  della 
guerra  cent’  occhi  per  livellare  le  difficol- 
tà , mà  che  pure  tal  volta  convien  chiu- 
derli per  non  vederle  tutte  , da  che  l’ef- 
fecuzioni  generofo  governate  da  troppo  fé- 
veri  fquitini  s’involvono  in  pericoli  ; e pe- 
rò féco  appuntato  il  concerto,  furono  alle- 
Site  quattordici  barche  per  la  notte  del 
trentèlimo  giorno  di  Luglio  , e quindi 
portatovifi  il  Cardinale  perfonalmentc  da 
Bologna  dove  trovavafi , e con  la /òpra  in- 
tendenza di  Malatefla  Albani,  fù  dato  prin- 
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cipio  all’  imbarco  , pa  filando  frà  primi  il  ANKO 
Bali  Valensè  , c Francefco  Altieri , e tra-  164; 
gittate  le  prime  fchiere  , e nafcofle  all’ 
ombradeir  argine,  nello  /puntare dell’au- 
rora ritornarono  per  il  fecondo  arico , an- 
zi accomodate  con  tavoloni  le  barche,  paf- 
sò  ancora  la  Cavalleria  in  numero  di  qua- 
ranta per  volta  fenza  avvertenza  delle 
guardie  Venete , onde  feguìil  tragitto  len- 
za minimo  difturbo  , quando  montato 
l’argine  delle  prime  file  , tardi  fe  ne  av- 
vide il  Capitano  Tritonio  Furiano  , che 
con  una  Compagnia  di  Corazze  fi  affacciò 
loro  incontro  , mà  invano , perchè  diffi- 
pato  , e pollo  in  fuga  dal  numero  già  po- 
derofo,  poterono  i Papalini  avvanzarfi  fiot- 
to il  Forte  fuddetto  nè  perfezionato  , 
nè  difèfo  , di  maniera  che  il  Conte  Gio: 

Battifta  Porto  , benché  per  fei  ore  fi  fo- 
fleneflè,  fù  forzato  di  cederlo  al  Valensè, 
che  fopravenne  con  tre  mila  Fanti  , c 
mille  cinquecento  Cavalli . Alla  notizia 
del  palléggio  fpedì  il  General  Pefari  , che 
trovavafi  in  Trecenta  , Marc’  Antonio 
Branaccio  con  cinquecento  Fanti  per  /oc- 
correre il  Forte  , ma  la  nuova  della  di  lui 
perdita  lo  fece  tornare  indietro  à mezza 
llrada  , onde  penfando  il  Pefari  à rinfor- 
zarli , e chiedendo  foccorfoda’  Collegati, 
mentre  tardano  à recarglelo  , hebbe  agio 
il  Cardinale  Antonio  di  far  coffruire  nel- 
lo fteffo  fito  di  Lagofcuro  un’  altro  Forte 
con  impiegarvi  mille  guaftaton  , che  fh 
con  fomma  celerità  perfezionato,  e di  con- 
veniente artiglieria  munito  , di  modo  che 
fù  a pace  à;foftenere  la  fufseguente  agref- 
fione  del  Pefari  fatta  col  graffò  della  gen- 
te raccolta  dal  Finale  , ed  altri  luoghi  in 
numero  di  mille  Cavalli  , che  furon  refi- 
pinti  da’  Pontefici! , non  potendo  qucfti 
effer  forzati  ad  ufeire  dal  vantaggio  de’ 
loro  podi  . Per  tale  avvenimento  ooperri 
reftaronoi Contadi  di  Bologna,  e Ferrara 
dalle  invafioni , ed  efpofto  lo  Stato  Vene- 
to alle  medefime , onde  il  Senato  obligò 
il  Pefari  à lafciare  l’eférdto,  chiamandolo 
à gHiffifiarfi  à Venezia  , e foflituì  Marco 
Giuffiniani  al  comando  dell’  armi . 

Quello  nuovo  Generale  della  Repubbli-  , j 
ca  flrettofi  in  conferenza  con  fuoi  Capita- 
ni nella  Terra  di  Figarolo  deliberò  eflén- 
ziale  il  difcacciamento  de’  Papalini  da’ 

Forti  di  Lagofcuro , mentre  con  effi  ri, 
manea  à lui  libero  il  palio  del  Pò , e /og- 
getto il  Polefine  di  Rovigo  à faccheggia- 
mento  fé  non  tenafi  guardato,  con  occu- 
parvi le  milizie  , e l’attenzione , che  poi 

diyer- 
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jiNNO  divertivano  l'armi  publicbe  dj  ogni  altra 
lS43  imprefa.  Furono  dunque  allegrati  aJ  Val- 
letta tre  mila  fanti  Oltramontani  con  la 
Cavalleria  italiana*  acciochè  pigliatile  pollo 

v„.  mi.,-  in  vicinanza  dei  Forte,  feguitandolopoiil 
Generale  col  Gonzaga  inficine  con  le  mi- 
» leie  Italiane  , Corfe  , Greche  , Altane- 
fi  , ed  i Cavalli  Oltramontani , pigliando 
fito  dalla  parte  d’Gcchiobello  . Cu  (lodi  va 
il  Forte  à nome  del  Cardinale  Antonio  il 
Signor  di  Giglione  che  col  valore  , e vi- 
gilanza fuppliva  à qualche  imperfezione 
del  lavoro  di  eflò  non  . ancora  ben  compi- 
to . Si  dettero  Cubico  i Veneti  ad  alzar 
terreno  per  ricoprjrfi- , c gii  le  loro  trin- 
cicre  erano  à légno  di  fulminare  col  Can- 
none l'argine  per  impedire  la  communica- 
zioue  de'  due  Foni  Pontifidi , quando  il 
Valensé  tornalo  da  Roma  ftimò  efpedien- 
re  di  renna  re  con  una  fòrtita  rifoluta  il 
difcacdamenco  de1  ! Veneti  . Perciò  la 
notte  del  terzo  giorno  di  Settembre  col 
Barooe  Mattei , fatta  feelta  di  due  mila 
foldati  de’  migliori  per  lo  più  Orlìztaìi , 
paffarono  il  Pò  ricoverandoli  fotte  l’argi- 
ne condotti  dal  Conte  Mlroli , chealcen- 
no  concertato  cpn  l'alrre  Truppe,  che  do- 
vevano operare  , trattenendoli  il  Cardi- 
nale Antonio-  oltre  la  corrente  del  fiume 
coq  tredici  mila  combattenti , fò  adattato 
il  quartiere  del  Gonzaga  con  tanta  furia  , 
che  fi  fmarirono  i difenfori  dall'  impenfa- 
ta  aggreditine  roverfdatafì  loro  adotto  im- 
proyifamenre,  per  bavere  un  Carlo  defer- 
torc  de’  Veneti  partedpato  il  nome  di 
rincontro  alle  guari  lode'  Papalini , i quali 
però  trattenendofi  con  negligenza  nel  po- 
llo , e dando  campo  a1  foldati  minori  di 
diverrirfi  alieruberie,reftarono  colti  da  Ca- 
millo Gonzaga  con  larghe  bande  d’Albane- 
fi,e  Cape  liciti , e valorofamente  percoflì, fu- 
rono con  ftragge  forzati  à partire  , ed  ab- 
bandonar pretto  Tacquiftato,  rimanendone 
alcuni  in  potere  de’  Veneti , e fra  elfi  il 
Conte  Mirali , ed  altri  fino  al  numero  di 
ottanta  precipitati  dall’  argine  nell’  acque 
della  Riviera  , eflendo  perite  in  quelte  fa. 
a ioni  fino  ottocento  perfone  di  ambedue 
le  parti  . Quello  è l 'effètto  lolite  del 
troppo  credito  , che  fi  hà  alia  felicità  , 
non  figurandola  per  quella  che  è come 
parto  della  volubil  fortuna  . Conofciutafi 
però  da’  Veneti  , con  la  fanguinofa  re- 
cuperazion  del  quartiere  , ardua  fimpre- 
fa  di  recuperare  i Forti  , non  penferon 
piò  à profeguirla  , e tettò  al  Cardinale 
Antonio  la  lode  d’haver  preférvato  eoo 
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la  loro  erezione  le  Provincie  Ecclefiafti- 
che  , e trattenuto  il  corfo  ad  ogni  rao-  164? 
violento  de’  nemici;  e quantunque  fuc- 
cedeflero  altri  minori  tentativi  , non  fur- 
ierò quelli  à nettuna  confiderabil  qua- 
lità . 

Perciò  nel  Senato  ponderandofi  la  len-  14 
rezza  de'  Collegati  , ò la  loro  debolezza 
nel  cooperare  agli  oggetti  della  Lega  , vi 
era  chi  rifvegliava  il  léntimento  altre  vol- 
te prometto,  doverli  impiegar  le  forze  non 
à fott omettere  gli  ignobili  luoghi  de’  con- 
fini , ma  invertirli  alcuna  delle  Piazze 
maggiori  del  Papa  , ò pure  sbarcate  le 
Milizie  Venete  à Cervia  , ed  al  Cefenati- 
co  , e avanzate  le  terreftti  per  lo  Statò 
del  Modonefe nella  Tofcana,  afiàciarfi  alla 
Terra  dd  Sole  intorno  à venti  miglia  da 
fuddetei  due  luoghi  lontana  , e congiun- 
tele con  le  genti  sbarcate , occupar  le  Cic- 
cà di  Cefena  , e Forlì  , tagliando  perrnez- 
zo  Io  Stato  Ecdefiattico  . Mà  giunto  in 
Italia  il  Cardinale  Alettandro  Biechi  per  n.i.  bum 

nome  della  Corona  di  Francia  à maneg-  

giare  perfonaltnente  in  fuo  nome  il  Com- 
ponimento de’ Principi,  fò  applicato  l’ani- 
mo nelle  circoftanze  de'  pattati  fuccetti  ad 
efaminare  con  più  benigna  inclinazione  il 
partito  ultimamente  propofto  di  concor- 
dia dall’  Ambalciatore  Fontane  . Era  pa fi- 
fato  il  Cardinale  nel  Campo  Veneto  per 
conferire  con  quei  Generati  , ed  haveva 
anche  il  Papa  eletto  per  (uo  Plenipoten- 
ziario il  Cardinale  Stefano  Donghi  , da 
che  il  Cardinale  Spada  era  ne'  trattali  di 
Cartel  Giorgio  rertato  con  poca  confiden- 
za con  le  Parti  , e però  ripigliatoli  il  filo 
a’  negoziati  della  Pace,  ne  riferiremo  il 
fucceìio  l’Anno  veneme  / quando  il  fine 
del  preferito  fù  occupato  à nuove  prorilio- 
ni  Militari  , per  prevedere  ogn’  una  delle 
parti  di  non  declinare  da  quello  filetag- 
gio , che  cagiona  la  debolezza  delle  forze 
egualmente  nel  maneggio  dell’ armi,  die 
in  quello  del  negozio . 

Fra  le  riferite  aziooi  guerriere  conviene 
inlerirléne  una  di  una  gara  cominciata  fri 
Flati , e terminata  frà  Sovrani , in  per- 
turbamento della  loro  corrifpondertza  . 
Governava  la  Religione  Domenicana  Frft  fi*"11"- 
Nicolò  Ridotti  antico  confidente  del  Pa- e- *««*•»• 
pa  , mài  poi  rendutofeli  Ibfpetto  per  qual- 
che improprio  maneggio  del  matrimonio 
dell’  unica  Erede  della  Famiglia  Aldo- 
brandioa  , die  fupponeafi  voleflè  colloca- 
re nella  Barberina  , intraprefoda  lui  fuo- 
ri del  contegno  preferitto  dalla  propria 

yoca- 
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ANNO  vocazione  di  non  imbrogliarli  ne’negozii 
focolari , ed  e (Tendo  fi  fatto  reo  in  ha  vere 
contro  l’ordine  della  ragione  for  topo  fio 
alle  Cenfurc  un  proprio  Religioni,  era  (la- 
to dopò  la  formazione  dei  Proceffodepo- 
fto  dal  Capitolo  de'  Tuoi  flefo  Religiofi 
dal  Generalato,  e perciò  celebratoli  que- 
flo  nella  Città  di  Genova  , natavi  divi- 
sone (rà  Vocali  , altri  fi  (Spararono  , e 
raccoltili  nel  Convento  di  Corniliano  di- 
. ftante  tre  miglia  da  quella  Città  efeita» 
la  Francia  rono  il  K-ocarnora  , ed  i Franceli  con  gl* 
i ale  de’  Do-  Italiani  elelTero  il  Mazzarino  fratello  del 
Cardinale  in  quel  tempo  fatto  Minili ro 
del  Rè  di  Francia , gl’  uffizii  del  quale 
bavevano  impegnato  il  Pontefice  Urba.- 
no  per  ogni  arbitrio  à fine  di  validare  la 
di  lui  elezione . Mà  gl’  atti  del  Capito- 
lo non  con  fenti  va  no  , che  per  giuflizia  vi 
bavelle  luogo  l’arbitrio , e perciò  con  Bol- 
la Apoltolica  fu  dichiarata  nulla  reiezio- 
ne dell’  uno , e dell’  altro  Soggetto , e pa- 
rimente nulla  la  depofizione  del  primo 
Generale  Ridolfi  , il  che  verificò  non  ha- 
vcre  havuto  il  giudizio  del  Papa  lo  (limo- 
lo allegato  della  di  lui  privata  paflione 
vendicativa  , ed  ordinato  , che  raccoltoli 
nuovo  Capitolo  piò  numeralo  in  Roma 
vi  fi  elegefie  nuovo  Generale  . Pretefero 
i Francefi  , che  quello  folle  mancamento 
alle  prò  me  He  fatte  loro  dal  Papa  , e per- 
ciò l’Ambafciatore  Fontanèdopò  al  tifo  me 
doglianze , anche  per  le  negative  date  al 
ricevimento  dell’  Ambafciatore  Pòrtughe- 
fe , fi  parti  di  Roma  , fenza  riflettere  , 
che  ogni  arbitrio  promeflò  t’intende  Tem- 
pre regolato  dalla  ragione  , la  quale  non 
afoflendoair  elezione  del  Mazzarino,  non 
potea  il  Papa  con  ingiuftizia  moflrarfi  piò 
apprezzatore  dell’  Uomo  , che  di  Dio  . 
Se  bene  al  Cardinale  Mazzarino  non  fo- 
disfece  la  deliberazione  di  Fontanè  co- 
me troppo  flrepitofa  , per  non  mofirare 
d’impiegare  le  primizie  dell’  autorità  del 
proprio  Minifierio  nel  privato  vantaggio 
de’  Tuoi  congionti  , contuttociò  induile  il 
Rè  à querelarli  d’Urbano,  mà  ancora  à 
dar  ordine  per  il  ritorno  dell'  Ambafcla- 
tore  in  Roma  con  qual  fi  fólle  fodislazio- 
ne  che  confeguilTe , la  quale  fò  poi  accor- 
data dalla  benignità  del  Papa  con  l’ele- 
zione fatta  del  Mazzarino  in  Macflrodel 
Sacro  Palazzo  , che  è una  Prelatura  nell’ 
Ordine  Domenicano  da  paragonarli  per 
luftro , e per  Dignità  allo  fteflò  Genera- 
lato. 

r6  Anche  altre  Coftituzioni  Apoftoliche 


dettero  metodo  quefl’  Anno  al  Reggi-  ANNO 
mento  Spirituale  della  Chiefa  , panico-  1645 
larmente  rifpetto  à quella  parte  del  Cle-  e>  «a,» 
ro  , che  proieflà  maggior  perfezione  , la  ” 
quale  come  oppofta  ali’ umana  fragilità, 
è frequentemente  bifognofo  del  riftoro  del- 
le Leggi  Sacre  ; e credendo  Tempre  piò  boii«<ì.» 
frà  Religioli  i proriti  dell’ambizione,  co-LJ™ì!" 
me  quelli , che  nel  partirli  dal  mondo  fi 
raflbmigliano  per  lo  piò  all' acque  de’ pla- 
cidi , e chiari  fiumi  , che  poi  entrati  nel 
mare  fi  mettono  con  quelle  onde  in  Tcos- 
quaflo  frà  le  continue  procelle  , coti  i Re- 
golari , Te  non  fono  di  tempra  Toprafina 
nella  virtò,  pailati  al  gran  mare  del  la  Re- 
ligióne predo  perdono  l’innocenza  , che  fò 
genitrice  della  loro  deliberazione , e lique- 
facendoli nelle  fpeculazioni  per  ingrandirli 
con  il  Comando , e con  le  Dignità,  dege- 
nerano dall’  effer  proprio . Quindi  ef- 
fendofiper  tante  Bolle  Apoftoliche  fatto 
loro  fevero  divieto  di  non  cercare  Digni- 
tà , ò Gradi  dentro , c fuori  dell’  Ordine 
loro  , tanto  piò  quando  ne  han  fatto  Vo- 
to particolare,  era  ufdta  in  campo  una 
fottigliezza  di  Teofogaftri  , che  aderiva  , 
che  cfléndo  detto  Voto  parte  delle  Cofli- 
tuzioni  Regolari , come  quelle  foggiaceva- 
no  alle  difpofizioni  de’  Superiori  foro , co- 
ti anche  il  detto  Voto,  come  non  compre- 
fo  nei  tre  foftanziali  maggiori  dell'  Ub- 
bidienza, Callità,  e Povertà,  poteva  da 
effi  difpenfarvififopra,  per  renderei  Pro- 
fcfo  capaci  delle  Dignità  , e Cariche  den- 
tro, e fuori  della  Religione  , e dichiarò 
perciò  Urbano  folto  il  ventefimoquarro 
giorno  di  Febbraio  temeraria  quella  opi- 
nione , volendoche  ni  pure  i Legati  Apo- 
flolici  , e Cardinali  Protettori ,.  ò Nunzii 
poteflero  difpenfare  intorno  à detta  prò- 
meda  , mà  unicamente  laSantàSede.  A' 
Frapcrfcani  del  Terzo  Ordine  fu  concef- 
fo l’Indulto  per  le  foro  Chicle , acciochè 
dii  le  vifitafle  nel  fecondo  giorno  di  Ago- 
flo  confcguifse  l’Indulgenza  medefima 
conceda  à quella  di  Santa  Maria  degl’ 

Angeli  d’Afofi , fegnato  il  Decreto  il  deci- 
moterzo  giorno  di  Gcnnajo  , come  fotto 
il  fello  del  mefe  feguente  fò  proibita 
l’ellrazione  , ò trafporto  de’  Libri  dalle 
Librarie  degl’  Agoftmiani  Scalzi;  ed  agli 
OlTervanti  di  San  Francelco  delle  Spagne 
fò  inibito  l’accelfo,  e la  dimora  nelle  Ca- 
fe  de’  Secolari  fotto  il  giorno  ventefimo 
fettimo  del  medefimo,  perochè  la  callità 
che  giurano,  per  confiftere nella  negativa 
del  comcrcio,  fi  cimenta  nelToccafioni,  e 

(c  bc- 


E DELL’ IMPERIO. 


ANNO  fe  bene  incognita  come  virtù  agl’  antichi , 
i fi  è poi  riconofciuta  per  un  abito  virtuofo 
quando  fi  è ravvifata  per  copia  di  quell’ 
eccello  Eleni  piare,  che  rifplende  in  Cielo 
ne’ Serafini,  e quindi  efenziale  di  cuftodir- 
fi  da’  pericoli  lémpremai.  aperti , fe  non 
fono  chiufe  a’  Religiofi  le  cale  del  Seco- 
lo . Confermaronfi  poi  fiotto  il  quarto  di 
Marzo  i Decreti  preferirti  per  le  vifite  , 
precedenze,  fieppolture,  e diftinzionedel- 
e Conno-  le  Provincie  , e Chiefie  de'  medefimi  Of- 
' fiervanti  : e (otto  il  ventidue  dell’ifteflò 
mele  fù  importa  regola  alle  diferenze  (ur- 
te fra  gl’Oflèrvanti  di  Artìfi  , ed  i Con- 
ventuali della  medefima  Città  intorno  al- 
le limofine,  che  dalla  pietà  de’  Fedeli  fi 
fanno  nell’  occafione  del  Santo  Perdono 
d’Agofto,  imponendo  che  doveflero  cede- 
re in  utile  del  Convento  degl'  Angeli  , e 
che  da  quello  per  ricompenfa  fi  pagaflèro 
due  mila  feudi  à quello  di  San  Franccfco 
da  rinvertirfi  in  Beni  (labili  , e che  la 
Procelfione,  che  dà  principio  à quella  In- 
dulgenza , dovelle  partire  dal  detto  Sacro 
Convento  con  l’intervento  degl’  Olforvan- 
ti  per  farne  unitamente  l’apertura  . Che 
la  Feda  di  San  Norberto  fondatore  de’ 
Premoftratenfi  fi  celebraffe  l’ undecimo 
giorno  di  Luglio  con  l’Indulgenza  plena- 
ria ; e che  la  precedenza  frà  gl’  Eremiti 
di  Sant’  Angortino  , e gli  Scalzi  del  me- 
As^.n.wi.  defimo  Ordine  fi  regolarti  dalla  Sentenza 
pronunciata  dall’Auditore  della  Camera 
à favore  degli  Scalzi  della  Diocefe  di  Si- 
viglia, fpeditofi  il  Decreto  il  decimogior- 
Domenk,-  1,0  d*  Giugno . Che  i Domenicani  cuflo- 
dirtèro  in  offorvanza  le  loro  coftituzioni 
riformate  , con  altri  Ordini  della  Santa 
Sede  intorno  al  tempo  de’  loro  Maedrati , 
ciCmcnTi  - Offizii  : e di  più  a’  Cafinenfi  fù  data 
facoltà  d’imporre  Cenfi  partivi  fino  alla 
fomma  di  duecentocinquanta  mila  feudi , 
estendendola  ad  ogni  Congregazione  Mo- 
nacale di  quell’Ordine  per  Bolla  del  deci- 
mo quinto  giorno  d’Aprile . 

17  Furono  parimente  divolgate  in  quell’ 
r«  ,.d.m  Anno  altre  Regole  per  la  convenevole 
B‘“" ■ amminiftrazionedellaGiuftizia,  imponen- 
do Urbano  fiotto  il  decimo  giorno  di  No- 
vembre , che  il  Tribunale  della  Sacra 
Baiu  io»,.  Ruota  , come  il  fupremo  decifore  delle 
>«'5'ì'rÌ  differenze  civili  delCriftianefimo,  godefie 
ne’  voti  l’intera  libertà  , che  potea  tal- 
volta in  qualche  maniera  reftringerfi , fe 
le  Parti  litiganti  havefforo  notizia  de’  vo- 
ti particolari  de’  Giudici  ; e perciò  (otto 
il  giorno  dicinove  di  Novembre  fù  efpref- 
Tomo  Secondo. 


famentc  ingiunto  tanto  a’  medefimi  Au- 
ditori , quanto  a’  loro  Luogotenenti  , ò 
Siano  aiutanti  di  (Indio  di  curtodire  in 
filenzìo  perpetuo , e la  loro  fentenza  , e 
quella  de’  Colleghi  , in  pena  di  (pergiu- 
ro , e dell’  Ecclefiartiche  Cenfure  ; e da 
che  non  poteano  celebrarli  i giudizii  , 
come  gl’  Areopagiti , nel  buio,  per  non  ha- 
ver  fiolletico  dall’afpetto  delle  Parti  , ò 
da’ riguardi  delle  ricchezze , e della  povertà , 
almeno  l’ofourità  del  fegrcto  ponefle  à 
coperto  la  libertà  de’  voti  . Erafi  pari- 
mente onorata  dianzi  (otto  il  giorno  duo- 
decimo di  Gennaio  l’univerfità  del  Fon- 
daco , ò fia  de’  Mercadanti  di  Roma  con 
varii  Privilegii  , e particolarmente  con 
quello  dell’ anteriorità  , ò poziorità,  co- 
me dicono,  de’  loro  crediti  fino  alla  fom- 
ma di  cinquanta  feudi  à gli  altri  privi- 
legiati de’ Funerali  , e delle  Medicine,  ò 
Drogherie  fòmminirtratc  agl’infermi  con 
difereta  ragione  , perchè  ficome  le  tredi- 
cine , come  per  lo  più  fuperflue , fono  egual- 
mente che  i funerali , le  pompe  del  mo- 
rire, cosi  le  veftimenta  fono  le  pompe, 
anzi  il  requifito  del  vivere. 

Le  altre  contingenze  marziali  d’Italia 
tenevano  in  moto,  ed  agitazione  l’eftre- 
ma  parte  di  lei  in  Lombardia  , quanto 
le  riferite  infàrtidivano  il  cuore  della  me- 
defima , che  è Roma  , ed  effondo  la 
Corona  di  Spagna  già  ridotta  per  le  Guer- 
re in  uno  (lato  totalmente  inconvenevo- 
le all’ampiezza  de’proprii  dominii,  trovò 
quell’  Anno  opportuni  follievi  e da’  pro- 
pizii  avvenimenti  nell’  Armi , e da’  con- 
fiderabili  furtidii  del  Vartàllaggio  , per- 
chè raccoltafi  in  Napoli  l’adunanza  de’ 
Deputati  di  quel  Regno  , accordarono 
una  contribuzione  al  Rè  di  undici  mìl- 
lioni  di  feudi  da  pagarli  nel  termine 
di  fette  Anni,  e quindi  riflorata  la  Caf- 
fa  di  Guerra , potè  dar  forza  al  Gover- 
natore di  Milano  Conte  di  Sirvela  d’at- 
tentare la  recuperazione  delle  Piazze,  che 
in  quello  Stato  teneanfi  occupate  da’ 
Francefi  , ò dal  Principe  Tommafo  di 
Savoja  loro  Alleato  . Porto  perciò  in 
piedi  un  Efercito  di  cinquemila  Fanti  , 
c mille,  e duecento  Cavalli,  fi  accinfeil 
Sirvela  all’imprefa  di  ricuperare  la  Cit- 
tà di  Tortona,  dove  alzate  le  Batterie,  e 
di  (porti  i quartieri  per  molertarla  ne’  pri- 
mi giorni  di  Febbraio , al  bcrfaglio  del 
Cannone  non  refiftendo  le  mura  anti- 
che , e deboli  , fi  vide  aperta  firada  si 
agevole  agl’afTalti , che  dopò  due  giorni 
Sf  ritira- 


ANNO 


A’  Merca- 
tanti . 


iS 

£m  Bru/m. 


Tortona  ri- 
cuperata da* 
Spaginatali . 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  ritiratoli  nel  Cartello  il  Signore  di  Fioren- 
ti ville,  chela  governava  con  mille,  ecin- 
quecento  Soldati,  la  ra Segnò  alSirvela, 
che  vi  entrò  trionfante,  ritenendo  per  si 
fletto  il  Convento  di  San  Domenico,  con- 
tro il  quale  dirizzate  quattro  Batterie 
Spagnuole,  il  fracartò  de'  colpi  dell'Arti- 
glieria fece  tale  imprertìone  , che  gl’  a (Te- 
diati nel  Cartello  con  vigorofè  fortite  ten- 
tarono di  difcacciare  i nemici , perfiftendo 
intrepidi  fino  alla  metà  del  mefe  di  Mag- 
gio, quando  difperati  di  venire  foccorfi, 
con  onorevoli  patti  ne  ufeirono  , ceden- 
do il  Cartello  ancora  al  Sirvcla  , il  quale 
dopo  i deboli  principi!  del  proprio  Gover- 
no, ftudiavafi  con  prove  di  valore,  e di 
prudenza  d’illurtrarne  il  fine  . Ma  effón- 
do fopragiunto  al  Principe  Tommafo  tale 
raguaglio  , come  quello  ch’era  flato  in- 
feudato da’  Francefi  della  fuddetta  Città , 
vedendo  perduta  tanta  mercede,  fi  uni 
con.  erti,  e pafsò  ad  intraprendere  l’aflè- 
dio  della  Piazza  di  Arti  , la  quale  pro- 
pria della  di  lui  Famiglia  era  fiata  oc- 
cupata dagli  Spagnuoli  , ed  havendola 
cinta  d’attèdio  con  alzamento  delle  Trin- 
ciere,  e Batterie,  poca  fperanza  rimaneva 
AAircort.  à Pietro  Gonzales , che  con  mille  Fanti,  e 
?“«£'  ducento  Cavalli  la  difendeva , di  perfevera- 
Tomistto.  re>  e perciò  follecitato  il  Sirvela  à foccor- 
verlo  con  celerità , vi  fpedì  quattrocento 
Cavalli  , da  che  egli  ancora  trovavafi  oc- 
cupato lòtto  il  Cartello  di  Tortona;  mà 
riufeendo  debole  quella  partita  per  sfor- 
zare le  linee  del  Principe , il  Gonzales  fi 
ritirò  nel  Cartello,  lafciandoli  la  Città  in 
potere , nella  quale  entrato  , fi  diè  in- 
contanente à far  cavare  le  Mine  fiotto  le 
Cortine,  che  lo  cingevano  , come  anche 
fotto  quelle  della  Cittadella  , e quindi 
operando  col  fuoco,  e fotto  terra,  e fo- 
pra  con  l’ Artiglierie  , il  Gonzales  cedè 
ancora  il  Cartello  ritirandoli  nella  Citta- 
della con  ducento  Fanti , di  dove  per 
mancamento  di  Vettovaglie  fh  forzato 
di  ufeirne,  impetrando  però  il  di  lui  va- 
lore onorevoli  condizioni  per  propria  fai- 
vezza,  e de’  fuoi . Fù  però  pretto  il  Sir- 
vela à procacciarli  la  ricompenfa  di  que- 
lla perdita  , imponendo  al  Marchefe  di 
Caracena  d’avvanzarfi  ad  a Saltare  la  Cit- 
tà di  Aqui,  nella  quale  havendo  notizia 
trovarli  un  apertura  di  muro  , che  Ih 
già  breccia  della  preterita  efpugnazione 
debolilfimamente  ridorata,  pensò  di  pò- 
ter  compire  l'imprefà  ancora  lènza  im- 
piegarvi il  Cannone,  mà  ne  rettò  ingan- 


nato , perlochè  fattolo  condurre  d’Alef-  ANNO 
fandria,  gl’abiranti  al  folo  terroredique-  1642 
Ilo  nome  dimandarono  falvezza  alla  vi- 
ta, all’onore  delle  Donne,  edalleChie- 
fe , raflegnandofi  alla  di  lui  obbedienza  ^ 
perfiftendo  però  il  Cartello,  contro  il  qua-  3^*—  s*' 
le  fù  impiegata  l’Artiglieria  già  venuta 
d' AleSandria  ; e benché  il  Prefidio  forte 
numerofo  di  mille,  e trecento  Fanti,  non 
fi  fortenne  fe  non  quanto  mantenevalo 
la  fperanza  , che  il  Principe  Tommafò 
potette  fòccorrerlo,  come  egli  fi  avanzò; 
mà  fattoteli  incontro  lo  ftettò  Caracena , 
c non  convenendo  ad  una  giornata  Cam- 
pale, perchè  nettuno  de’  Capitani  volea 
perdere  la  forza  del  fito  dove  trovavafi 
accampato  , dopò  la  dimora  di  quattro 
giorni  cosi  à faccia  à faccia , il  Principe  (li- 
mò di  ritirarli  , ed  il  Cartello  di  Aqui 
di  renderfi , impetrate  dal  Marchefe  ono- 
revoli condizioni . Fù  intanco  accrefciuta 
la  forza  del  Principe  con  l’arrivo  del  Ma- 
refciallo  diTurena  , il  quale  unitoa’Pie- 
montefì  , montava  il  di  lui  Efercito  al 
numero  dì  quindicimila  Fanti , e cinque- 
mila Cavalli  ; mà  nè  pure  furon  baflevo- 
li  per  l’imprefa,  che  attentò  di  AleSan- 
dria , perchè  foccorfa  dal  Conte  Trotti 
con  numerale  milizie  , ed  attaccato  il 
Quartiere  del  Principe  nell’ imbrunire  del- 
la notte  ricevè  tale  imprertìone  fàngui- 
jiofa  , che  fù  forzato  di  ritirarli  dall'af- 
fedio.  Conquiftò  bene  il  Marchefe  Villa  «v*- 
la  Piazza  dt  Villanova  non  fenza  fofpet-  *' 
to  dell'infedeltà  del  Governatore  , che"1'' 
lo  aggravò , quando  chiamato  à Milano 
fe  ne  fuggi,  come  parimenti  trovò  fòrte 
migliore  il  Principe  nell’  attedio, che  pofe  à 
Trino,  dove  fe  bene  trovò  contratto  dal 
Battevillq  che  lo  cuflodiva,  nondimeno 
fatta  volare  la  mezza  Luna  con  lemine, 
gle  lo  confegnò  , come  parimenti  fuccertc 
di  Ponteflura  conquiftato  dal  Signore  di 
Pleflis  Pralin  , con  una  porzione  dell’ 

Efèrcito  Francete , havendo  il  Sirvela  con 
la  diverfità  di  quelli  avvenimenti  termi- 
nato il  Governo  di  Milano  meglio  di 
quello  che  principiò , fuccedendoli  il  Mar- 
chefe di  Velada . 

Frà  le  querele  de’  Vartàlli  oppreffi  dal-  19 
le  riferite  Guerre , volle  il  Pontefice  Ur-  z.oun. 
barro  recar  letizia  alla  Corte  con  la  Pro-  T * 
mozione  de’  Cardinali , che  feelti  da  va-  JSfESÙS 
rii  ordini  della  Chiefà  dettero  alla  bene- 11  • 
licenza  doppia  apparenza  , ridondando 
l’onore  dato  loro  in  loro  felicità  , ed  in- 
fieme  in  loro  merito  . Mà  pur  quella 

volta 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  volta  non  fù  piena  la  felicità  per  tutti , 
jf>4?  e per  le  doglienze  degl’efclufi  , e per  et 
ferii  podi  molti  al  profpetto  della  Chiefa 
col  vantaggio  di  venire  ftimati  meritevo- 
li , e nel  cimento  di  decadere  dal  credito 
che  godeano  nello  flato  inferiore.  Fu  dun- 
que la  Promozione  del  giorno  tredici  di 
Luglio numerofa  di  venti  Cardinali,  ben- 
ché a’  foli  quindici  fi  efiendeffe  la  publi- 
rjiuinio  caz-'onc-  Il  Primo  fù  Gioì  Giacomo  Pan- 
zirolo  nato  in  Roma  da  Virgilio  , e da 
Prudenza  Aleffii  di  tal  condizione  , che 
efTendo  egli  flato  ultimo  rampollo  della 
Tua  famiglia,  non  hà  il  Publicorifèntito 
pregiudizio , che  fia  mancata  . Studiofo  , 
e capace.  Giovanetto  fi  diè  à frequentare 
la  Libraria  dd  Cardinale  Panfilio  Udito- 
re di  Ruota  , dalla  quale  ufcl  buon  Cu- 
riale , ed  indi  pafsò  col  mede  fimo  nelle 
Nunziature  di  Napoli,  e di  Spagna  Audi- 
tore , e fucceffivamentc  fatto  Cameriere 
d’onore  del  Papa,  fpedito  Nunzio  a’ Prin- 
cipi d’Italia,  indi  Auditore  di  Ruota,  e 
Patriarca  di  Coflantinopoli , e Nunzio  in 
Spagna  , fù  Cardinale  col  titolo  di  San 
F.ii.  Stefano  nel  Monte  Celio.  Il  Secondo  fù 
Faufto  Poli  da  Cafcia  Terra  della  Dicce- 
le di  Spoleto,  che  anticoServitore  del  Pa- 
pa nel  Cardinalato  , ritenne  ancora  fra  fer- 
venti il  Grado  Primiero  , quando  Ar- 
civefcovo d’Aroafia  fù  Maggiorduomo 
del  Palazzo  Apoflolico  , e Cardinale  del 
Titolo  di  San  Grifògono  . Il  Terzo  fu 
. Lelio  Falconieri , figliuolo  di  Paolo  , e,di 
Maddalena  degl’Albiei  Nobili  Fiorentini, 
che  Prelato  della  Corte  governò  le  Città 
di  San  Severino  , di  Spoleto  , di  Bene- 
vento  , la  Provincia  di  Campagna  , e 
CommifTatio  in  quelle  dell’ Umbria,  e 
della  Romagna  ; indi  a (Turno  al  Titolo 
Arcivefcovale  di  Tebe,  foftenne  la  Nun- 
ziatura di  Fiandra,  e la  Segretaria  de’  Ve- 
fcovi,  e Regolari  con  eguale  applaufodel- 
la  Corte , ed  encomio  del  Papa , che  col 
Titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo  lo  fece 
federe  in  Conciftoro . II  Quarto  fù  Gaf- 
. pare  Mattei , Figliuolo  di  Marcio  Duca  di 
Paganica  , e di  Prudenzia  Cenci  egual- 
mente chiari  per  fanguc  nell’Alma  Cit- 
tà , che  aggregato  frà  Prelati  da  Paolo 
Quinto  governò  come  Vice  Legato  il  Du- 
cato d’  Urbino , e fatto  Arcivefcovo  d’A- 
tene,  e Nunzio  Apoflolico  in  Germania, 
fù  Cardinale  col  Titolo  di  San  Pancrazio. 
FukiMHi . Il  Quinto  fù  Cefarc  Fachinetti  figliuolo 
del  Marchefè  Ludovico  , e di  Violante 
de’  Principi  diCoreggio,  nato  nella  Città 
Tomo  Secondo  . 
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di  Bologna  fra  quella  primaria  Nobiltà  , ANNQ 
ed  afcritto  frà  Prelati  della  Corte,  fù  di.  1643 
chiarato  Segretario  de’  Vefcovi , e Rego. 
lari  , indi  Arcivefcovo  di  Damafco  , e 
Nunzio  Araordinario  in  Spagna , fù  dopò 
quella  lodevole  condotta  Cardinale  col  ti* 
tolo  di  Santi  quattro  . Il  Sello  fù  Giro-  Grimi* . 
lamo  Grimaldi  Nobile  Gcnovefe  , ma 
nato  ne’  fuoi  fèudi  del  Reame  di  Napo- 
li , che  onorato  della  Prelatura  foflennc 
la  Vice  Legazione  del  Patrimonio  , iridi 
il  Governo  di  Roma  , poi  Arcivefcovo 
di  Seleuzia  la  Nunziatura  ftraordiaaria 
all’  Impcradore  Ferdinando  Secondo, dopò 
la  quale  fù  prepofto  al  Reggimento  del- 
la Citta  di  Perugia,  ed  à quello  del  Du- 
cato d’Urbino  come  Vice  Legato  , e po- 
fcia  fpedito  Nunzio  al  Rè  Criftianifiìmo , 
e promoflò  al  Cardinalato  nell’  Ordine 
Presbiterale  . Il  Settimo  fù  Carlo  Roder- 
ti  figliuolo  del  Conte  Aledàndro  , e di 
Margherita  Ellenfe  Talloni  del  primo  or- 
dine frà  Nobili  di  Ferrara,  il  quale  con- 
numerato fri  Prelati  della  Corte  , fo- 
ftenne  poi  frà  tanti  pericoli  , che  hab- 
biamo  narrati , il  Miniftero  della  Santa  Se- 
de in  Inghilterra,  dopòquali  Arcivefcovo 
di  Tarfo  fù  Nunzio  ftraordinario  in  Co- 
lonia , indi  Vefcovo  di  Faenza  , e Cardi- 
nale connumerato  frà  Preti  . L’Ottavo 
fù  Gio:  Battifla  Altieri  Nobile  Romano 
figliuolo  di  Lorenzo  , e di  Vittoria , che 
prepofto  all’Offizio  della  prebenda  Teo- 
logale della  Babbea  Vaticana  fù  adunto 
alla  Chiefa  Cattedrale  di  Camerino  , e 
poi  al  Carico  di  Vifitatore  Apoflolico  del- 
le fei  Diocefi  Cardinalizie  aggiacenti  à 
Roma,  indi  Vice  Gerente  nell’ ifteffa Al- 
ma Città,  e Cardinale  del  Titolo  di  Santa 
Maria  della  Minerva  . Il  Nono  fù  Mario  t«i<ii  . 
Teodoli  Nobile  Romano,  benché  difeen- 
dente  per  chiara  ftirpe  dalla  Città  di  For- 
lì , che  fatto  Cherico  di  Camera,  ed  Au- 
ditore' fupremo  delle  Caufe  della  Curia 
fù  dichiarato  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’ 

Aledio  . 11  Decimo  fù  Francefco  Angelo  R>pK[io)it 
Rapaccioli  nato  in  Roma , mà  difeenden- 
dente  da'  Coldifcepoli  nella  Diocefè  di 
Narni.che  comperato  con  gl’  avvanzi  della 
Mercatanzia  de’  Genitori  il  Cbericato  di 
Camera , per  quello  che  era  , fé  non  per 
quello  che  era  nato,  riufd  per  probità  sì 
commendabile,  che  ledè  poi  Teforieredi 
Santa  Chiefa  , e Cardinale  del  Titolo  di 
Santa  Maria  in  Via  . L’Undecimo  ìùCct,. 
Francefco  Adriano  Ceva  Nobile  Piemon- 
tefe,  à cui  fece  fcala  la  fedeltà  del  fervizio 
S f z pre- 
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ANNO  predato  nel  Cardinalato  al  Papa  , che  fù 
i64J  tale  da  fuprimere  la  taccia  d’unatale  par. 
firaonia,  che  faccvalo  apparire  avaro  , e 
perciò  fatto  Canonico  della  Radica  La- 
teranenfè , Segretario  de’  Memoriali , Nun- 
zio Apoltolico  in  Francia,  e Cardinale  col 
Titolo  di  Santa  Pòlca:  11  Duodecimo  fu 
o,„i . Angelo  Gio«j  figliuolo  di  Già  Francefco , 
e Teodora  Poiim  da  Camenno,  che  pre- 
porlo all' erudizione  de’  Nipoti  del  Papa, 
e Capellanodcl  medefimo,fù Cardinale  col 
Titolo  di  San  Quirico,  e Giulita.  II  De- 
cimoterzo  fù  Vincenzio  Coifaguti  figliuo- 
lo di  Profpero  , e di  Paola  Corta  Nobili 
Genovcli  , che  mediante  la  Prelatura,  e 
Reggenza  della  Camera  Apoltolica  fu 
Commillàrio  nell’ Umbria,  e nella  Mar- 
ca per  regolamento  delle  Comunità  , ed 
a ferino  fra  Cherici  di  Camera  , c Vice 
Legato  di  Ferrara  ne’  tempi  de’  deferirti 
moti  di  Ferrara,  fù  Cardinale  Diaconodel 
v Titolo  di  Santa  Maria  in  Portico  . Il  De- 
”*  ' cimoquarto  fù  Gio:  Stefano  Donghi  fi- 
gliuolo di  Bartolomeo  Nòbile  Geno  refe  , 
e di  Giacoma  Bernardi , che  dopò  gli  llu- 
dii  nell’  Univerlità  di  Spagna  , e d’ Italia 
aferitto  frà  Cherici  della  Camera  Apollo- 
lica,  fu  Cardinale  col  Titolo  di  San  Gior- 
gio. L’ultimo  de’  publicati  Cardinali  fù  co- 
gl’irtefli  meriti  del  Chcricato  di  Camera 
Paolo  Emilio  Rundanini  Romano figliuo- 
jo  di  Aidiandro,  e di  Felice Zacchia , ma 
difendente  per  orìgine  dalla  Città  di 
Faenza . Succcflìvamente  il  giorno  deci- 
moquarto  di  Qccembre  dichiarò  Urbano 
altri  due  de’  Cardinali  rifervatilì  in  cuo- 
re , il  primo  de’  quali  fù  Gio:  de  Lugo 
d*  Lup . Spagnuolo  nato  del  primo  fangue  di  quel 
Reame,  e si  vivace  d’ingegno,  che  potè 
renderfi  defiderabilc  all’alto  giudizio  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  fra  qua- 
li proféfsò  i Voti,  e la  Sacra  Eloquenza, 
di  cui  fece  pompa  in  moltiflime  Prediche; 
e per  i meriti  del  fuo  fapcre  in  ogni  feten- 
za , Urbano  providc  la  Chiefa  del  di  lui 
configlio,  dichiarandolo  Cardinale  fenza 
minima  fua  notizia  col  Titolo  di  San  Ste- 
fano nel  Monte  Celio . L’altro  Cardina- 
le, che  fù  l’ultimo  nel  Ponteficarod’Ur- 
Cl  v,hwi- bano,  fù  Acchilled’Ertampes  di  Valensè 
Cavaliere  di  Malta  de’  principali  Signori 
della  Francia  , che  illurtrarofi  in  diverte 
condotte  militari  contro  gl’ Ugonotti  in 
Francia  , di  là  fù  poi  chiamato  in  Ita- 
lia condottare  delle  Genti  Ponteficie 
nelle  fcritte  Guerre  , e fù  in  teftimo- 
mo  di  benemerenza  con  la  Chiefa  di- 
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chiarato  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’  ANNO 
Adriano . 164; 

>.  Trovò  in  tanto  il  fine  de’  fuoi  giorni  i0 
quell’  Anno  , il  Cardinale  Pietro  Cam- 
perà premorto  già  alla  Porpora  dal  Pon-  oum„. 
tcfice  Paolo  Quinto  l’Anno  mille  feicen-  ni,,,,.- 
tofedici  , dopò  d’effer  corfo  con  infelice 
avvenimento  l’arringo  del  Conclave,  dove 
farebbe  flato  efaltato , fe  i Cardinali  Ur- 
(ini  , Ubaldi  , e Caponi  rtretti  in  alean- 
za  ad  efcluderlo,  non  l’havefTero  fofpinto 
dal  Soglio  dove  era  proflimo  à federi!  ; 
mà  l’intrepidezza  del  fuo  cuorr  inaltera- 
bile incanta  awerfità , rimane  più  memo- 
rabile, fc  non  più  degna  della  fortuna  per- 
duta ; e ricevuto  da  Gregorio  Decimo- 
quinto  la  Cura  della  Chiefa  di  Cremona, 
ivi  pafsò  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  in 
tranquillità,  fo  non  quanto  fi  perturbò  frà 
i contrarti  dell’  economia  , e della  parfi- 
monia  , che  troppo  rigorofa  diventa  ava- 
rizia, con  la  quale  è infoziabile  ogni  be- 
ne, fin  quello  della  pace  di  fc  fleffo  . Mori 
ancora  il  Cardinale  Occaviano  Raggi  efal- 
tato come  vedemmo  da  Urbano,  dal  qua-  *•■**'  ■ 
le  havendo  confcguico  il  Vefcovato  di 
Alerià  in  Corlica , non  fono  deboli  gl’  ar- 
gumenti , clic  vi  diede  di  pia  , e pafto- 
rale  follccitudine  ; e defderolo  di  rivedere 
Roma  , contratta  malaria  nel  viaggio,  ter- 
minò l'ultimo  giorno  dell’  Anno  la  fua 
Vita,  appena  giunto  che  ri  fù,  nello  ftef- 
fò  terminare  l’ Anno  cìnquantuncftroo 
della  fua  età,  nel  punto  medelimo  ed  ora 
che  era  già  nato. 

In  Germania  chiamavanfi  ormai  tanto  n 
aggravati  quei  Principi  , e Circoli  dal  fla- 
gello della  guerra  , che  raccoltili  in  due 
Diete  di  F ranciere  , e di  Ulma,  conferi- 
rono quei  Deputati  il  loro  timore  , che 
l’Imperadore  Ferdinandoallacciatoindifio-  ®"^‘- 
lubilmente  alla  Corona  di  Spagna , bavef 
fe  ancora  fpolira  la  maflìma  di  quella 
Monarchia  di  non  voler  la  Pace , benché 
(labilirone  il  congrcflo  per  trattarla  nelle 
Città  di  Multcr , e di  Ofnahurgh,  e per- 
ciò determinarono  di  fare  fpedizione  di 
perfone  à loro  nome  particolare  alla  Cor- 
te di  Francia,  à fine  di  concertar  feco  la 
concordia  rifpetto  alle  Città  , e Stati  de’ 
loro  Domimi  , quando  Celare  fi  dimo- 
ftrarte  rertio  di  caulinare  come  Capo  uni- 
to agl’  altri  membri  dell'  Imperio  : ed  ha- 
vendoli  partecipata  tanta  deliberazione  , 
che  in  follanza  era  un’  occulta  minaccia 
di  abbandonarlo  , fece  all’  una  , ed  all’  nw* 
altra  Dieta  pervenire  le  fue  pretelle  ri- 

piene 
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AN NO  piene  di  cortami  afievcranze  perla  Pace, 
•Hi  la  quale  egualmente  arredava  deli  iterarli 
dalla  Spagna , e che  la  colpa  degl'  ora- 
coli unicamente  procedeva  dalle  Cotone 
alleate  di  Svezia  , e di  Francia  ; e però 
da  dovero  i li  accinfcro  tutti  à fpedire  i 
Plenipotenzurn  ì i congreflì  fuddetti,  j 
Cattolici  per  MuQer  , ed  i Protettami 
per  Ofhaburgh  . Mà  nè  pare  etano  fe- 
dati  i moti  -,  eie  ortiliti.de’  Svczzeli,  i 
quali  difegnando  d’afsaltare  la  Città  di 
Praga,  il  G ala fso Capitano  Cefareov’in- 
trodufse  opportunamente  il  foccorlb  di 
mille  , e cinquecento  Uomini  , che  fù 
valevole  à fpaventare  i nemici  dall’  at- 
taccarla. Mà  palpando  poterti  più  oltre, 
entrarono  nella  Moravia  con  dodici  mi- 
la  Fanti  , eotto  mila  Cavalli  , doveron 
,h  fòrze  poderofe  nulla  temendo  delle  oppo- 
lizioni  degl’ Imperiali  molto  più  deboli, 
occuparono  le  Città  di  Itcrenbergh , Pro- 
liniz  , e Lttlaù , per  adattar  poi  quella  di 
Cremelier  del  Vefcovato  di  Olmitz  , e 
datili  ad  infettarla  conte  bombe,  fòpra- 
giunfe  il  Galarto  in  termine  , che  non  era 
più  capace  di  foccorfo  , e di  difetta  , men- 
tre aperte  le  breccie  vi  penetrarono  i Svez- 
zcfi , delibandola  interamente, con  la  prigio- 
nia di  tutto  il  Prefidio  . Non  era  nè  pur 
quieto  lo  Stato  delie  colè  in  Ungheria , 
dove  i Protettami  di  quel  Regno  li  lolle- 
ysrono  inalzando  la  Bandiera  , che  chia- 
mano Reale  , che  importa  l’obligo  a’  Feu- 
datari! d’unirli  per  difefa  de’  Privilegii  , ,e 
della  Patria  , perlochè  l’Imperadore  vi 
pafsò  perfonalmcnte  nella  Città  di  Poro- 
via, dove  le  cotte  pigliarono  qualche  pofa,  al- 
meno rifpetto  all’  Anno  corrente . 
it  In  Francia  proferivano  le  ortilità  à i 
confini  della  Fiandra  contro  le  armi  Spa- 
gnuole  , il  Generale  delle  quali  Franceico 
di  Melo  con  un’  Etterato  didicifette  mila 
uUHÌmÌ  fanti  , e fette  mila  Cavalli , havendo  in* 
refa  la  grave  infirmità  del  Rè  Luigi,  li  ac- 
c coftò  alle  frontiere  per  allettare  i malcon- 
tenti del  Regno  ad  unirli  fòco,  per  lame 
più  grave  l’invafione  , credendo,  che  la  vi- 
cina morte  del  Rè  potefle  accrefcere  la 
loro  animofttàà  feguirlo  , mà  riufeitava- 
na  la  di  lui  dimora  , non  tardò  più  di  pe- 
netrare entro  i confini,  allattando  la  Piaz- 
za di  Rocroi  ne’  limiti  della  Sciampagna  , 
che  fuperata  , vedeafi  poi  aperta  la  rtra- 
da  per  via  di  Rems  lino  à Parigi  per  ivi 
cogliere  quei  frutto  nella  confuGone  , che 
afpettavafi  à momenti  dalla  morte  del  Rè, 
che  potea  riufeire  un  colpo  da  riftorare  le 
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abbattute  colè  della  Monarchia  Spagnuo-  ANNO 
la . Mà  la  riferita  lentezza  , eh’  egli  im- 
piegò  per  afpemre  chi  non  veniva  , lo 
diverti  per  effetto  di  una  propizia  , e fpe- 
cial  forte  della  Francia  , mentre  fopraven- 
ne  chi  non  afpettava  , e non  voleva  , cioè 
l’armata  nemica . Dirigeva  l’Efercito  Fran- 
cete il  Duca  d’Anghien  figliuolo  del  Prin-  1.,,,. 
eipe  di  Condè  , che  in  Anni,  teneri  have- 
va  valore  da  vecchio,  e <t}h;  quattordici  *“*“• 
mila  Fanti,  efei  mila.  Cavalli  G avvan- 
7Ì>  à fbccorrere  la  fuddetta.  Piazza  , la 
quale  Gtuata  fra  le  paludi»  ed  > botthi, 
non  era  cinta  fe  non  da  cinque  Bartiqni 
ancora  imperfetti  , e di  alcune  citeriori 
fortificazioni  anche  deboli  , e con  tcnuif- 
Gmo  Prefidio  . Mà  ku  fletta  cagione  , che 
haveva  involato  al  Melo  il  frutto  della 
prima  idea  di  penetrare  nelle  vifeere  della 
Francia,  fù  lamedefima  , che  Ji  tolfe  di 
pugno  ancor  quella  , mentre  tralcurato, 
forfè  per  troppa  fiducia  di  vincere , di  fare 
la  circonvalfazione,diedeagioal  Marettial- 
lo  di  Gartion  di  avveaturarfi  ,di  foccorrere 
la  Piazza  , con  pattare  Irà  un  Battaglione 
e l’altro  degli  Spagnuoli , ricuperando  una 
mezza  luna  , che  già  haveyano occupata, 
c dando  tempo  col  fbccprfo  recato  , ebe 
l’Anghien  fbpragiuogerte  .col  grotto  dell’ 
Efercito , a’  quali  raguagii  invaiato  già 
l’animo  del  Melo  della  ficurezza  di  vin- 
cere come  fuperiore  di  fòrze  , con  deprez- 
zar quelle  dell'  inimico  dittratte  le  pro- 
prie , e credendo  più  gloriofa  l’azione  di 
fuperare  il  nemico  in  una  battaglia  Cam- 
pale, per  pattar  poi  fopra  la  feonfitta  di 
quell'  Efercito  più  gloriolò  nelle  yifee- 
re  del(a  Francia  , di  quel  elle  rtimaffe 
importante  l’acquiftodi  Roccoi,  ne  abban- 
donò l’attèdio  per  awanzarfi  nella  pianu- 
ra , e fchierarvi  l’efercito  alla  battaglia  . 

Mà  havendo  anche  in  quello  fratturata 
l’occupazione  de’  fiti  più  vantaggiofi , che 
anzi  non  havendo  potuto  l’Anghien  unir 
la  fua  gente,  fratturò  .ancora  il  Melodi  at- 
taccarlo diyilò  per  la  foprabondevole  cau- 
tela , che  allegava  d’attendere  il  rinfòrzo 
di  Truppe  , che  conducevali  di  quattro 
mila  faldati  il  Generale  Bech  : mà  è mtr- 
legevole  il  rinvenire  in  un  Capitano  tale 
tetta  , che  porta  havere  celerità  fenza  con- 
fuGone , e lentezza  fenza  trafenrare  loc- 
ca  (ione  propizia  , la  quale  però  deve  ha- 
vere tanto  imperio  , che  yinca  ogni  altro 
rifpetto  . I Francefi  difpolli  la  mattina  ve- 
nente  con  militare  perizia  dal  Gartion,  fò 
egli  lòmmamente  cauto  in  maniera  , che 

la  de- 
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AXNO  1 * delira  godefle  porto  vantaggiosi  perca- 
164;  ricare  di  fianco  gli  Spagnuoli  ; ed  il  Me- 
lo con  mutazione  più  perniciofà  di  confi- 
„ glio , lènza  aspettare  il  Suddetto  rinforzo 
del  Generale  Bech , dopò  baver  perduta 
l'opportunità  vantaggiosa  di  oogliergl*  ini- 
mici difunitj  il  giorno  avanti  , quando 
• la  notte  eranfi  accoppiati  ,•  il  di  decimo 

nono  di  Maggio  diede  la  morta  alla  Bat- 
taglia Scagliandoli  con  mirabile  valore  sò 
l’ala  finirtra  de’  Francefi , la  quale  reftò  al 
disordinata  , e battuta  , che  potè  conqui- 
ilare  otto  pezzi  d'artiglieria,  arredar  pri- 
gioniere il  Signore  della  Fertè , e far  ritirare 
ferito  il  Maresciallo  Dell’  OSpcdale . In  tan- 
to disordine  fece  prove  di  maraviglia  lo 
Spirito  vivace  del  Duca  di  Anghien , riS- 

e:ndo  nell'  intrepidezza  della  fua  co- 
, e nella  franchezza  del  Suo  Im- 
perio , tanto  più  luminofo  il  Suo  corag- 
gio , quanto  che  l’età  immatura  non  po- 
tea  prometterlo  fe  non  per  retaggio  dell’ 
altezza  del  Sangue  ; e però  riordinando  i 
disordinati  , animando  1 tepidi  , confor- 
tando i valorofi,  invitavali  coll'  efèmpio  à 
percuotere  i nemici  , come  il  Gaflion  for- 
nito di  un  naturale  impetuoso  , e terribi- 
le , Si  Scagliò  contro  l’ala  finiftra  de'  Spa- 
gnuoli  con  tanto  furore  , che  la  piegò 
lòtto  le  di  lui  corfe  , ed  il  Generale  della 
medefima  Duca  di  Alburqueque,  benché 
avvanzato  dall’  autorità  degl’  uffizii  del 
Melo  à quel  grado,  fi  dimortròdel  mede- 
simo grado  indegno  , ed  al  beneSattore  in- 
grato , mentre  SorpreSo  dalla  paura  ogni 
SenSo  di  oneftà , Si  rivoltò  ad  una  precipi- 
tosa fuga  agevolmente  Seguitata  dalle  Sue 
Truppe  con  errore  compatibile  nell’  an- 
dare dietro  al  Capo . Non  perde  Gaflion 
si  bella  apertura  , perchè  gettatoSi  Sopra 
l’ala  dertré  con  percuoterla  alle  Spalle  in 
maniera,  eh'  eflà  pure  Si  disordinò,  aper- 
fe  à quello  modo  l’adito  di  battere  la  Fan- 
teria , fe  bene  comporta  di  eletti SG me  Squa- 
dre Italiane , eSpagnuole  Sotto  il  Generale 
MarcheSe  di  Fontanè  , il  quale  dopò  haver 
date  prove  Singolari  di  valore  , non  po- 
tendo egli  haver  moto  come  inchiodato 
dalla  podagra , perì  frà  primi  nella  rterta 
Sua  feggia,  come  una  gran  parte  di  tutti, 
con  laSciare  Superflue  alla  loro  morte  un 
memorabile  monumento  della  lorocortan- 
za  , mentre  Si  videro  rtefe  le  file  de’  ca- 
daveri Senza  eflèrfi  modi  un  punto  dal 
luogo  della  loro  ordinanza  . Il  rimanente 
infeme  col  Melo  Sconosciuto  frà  la  tur- 
ba cercarono  il  Salvamento  nella  fuga  giu- 
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ftificata  in  qualche  maniera  col  coraggio  AMNC 
di  convenevole  reSirtenza  per  argomento  164; 
del  proprio  ardimento,  lènza  havcrlo  pota- 
to eGbire  della  propria  prudenza  . Nell' 
univerSala  trucidamene  , e diford’me  de- 
gli Spagnuoli , cinque  Squadroni  diedi  per- 
fideremo  immobili  con  tale  intrepidezza  , 
che  per  Superarla  il  Gaflìone  ordinò  la 
condotta  del  Cannone  per  battergli  con 
quel  vantaggio , onde  eflì  in  tanta  difu- 
guaglianza  d'armi  furono  forzati  di  ren- 
derfi,  contandoG  fino  à Sei  mila  i prigionie- 
ri coi  Cannone  , e Bagaglio  , e quantità 
di  Bandiere,  per  ricolmare  con  vifibili  te- 
flimonianze  l’intera  vittoria  de’  FranceG, 
de’  quali  però  ne  perirono  fino  à due 
mila . 

Aflàggiato  che  hebbein  si  celebre  Bat-  , j * 
taglia  il  Senfo  della  gloria  , il  Duca  d’An- 
ghien  ripieno  di  Spirito , e di  brio  mar- 
ziale entrò  ne’  confini  Auftriaci  del  Lu- 
cemburgo  , e cagionando  quella  desolazio- 
ne nel  Paefe  , che  riefee  connaturale  a’ 
vittoriort  Sopra  de’  vinti,  ftaccoflò  alla  for- 
te Piazza  di  Teunville,  la  quale  havendo 
altre  volte  refirtito  ad  altri  più  formidabili 
aflèdii  era  rtimata  «Superabile  . Mà  la  for- 
za della  vittoria  aocor  preterita  hà  Seco 
l’onnipotenza  delle  guerre  , e quindi  aper- 
te le  trindere  dalla  parte  di  Metz , il  tri- 
gefimo  giorno  di  Giugno  G diè  principio  à 
percuotere  le  mura  col  fracaflo  di  venti 
pezzi  di  artiglieria,  e benché  le  Sortite  de’  * 
difènfori  difturbaflèro  gl’  approcci  , con-  xSSSui*^ 
tuttociò  il  decimo  giorno  di  Luglio  vi  fi 
alloggiò  il  Gaflìone , lotto  il  quale  profè- 
guendo  le  azioni  Se  bene  afperfèdi  fàngue 
anche  per  la  parte  de’  Francefi  , nondi- 
meno gl’  aflediati  riconoscendoli  impotenti 
à più  lunga  refiftenza  , nella  quale  pure 
perseverarono  fino  agl’  otto  d’Agoflo,  ca- 
’ pilotarono  la  refa  con  onorevoli  patti  , 
cadendo  così  in  potere  della  Corona*  di 
Francia  quella  importantiflima  Piazza , co- 
me pur  fece  l’altra  di  Sire  con  Somma 
gloria  del  giovanetto  Anghien  , e del  va- 
lorofo  Gaffionc,  il  quale  godè  però  tutto 
il  valore  nel  cuore  come  gran  Capitano, 
ma  nulla  nell’  intelletto  , come  ingannato 
dagli  errori  del  Calvinefimo . 

Qpefle  liete  novelle  recate  alla  Corte  14 
di  Francia  non  furono  però  valevoli  à ri- 
fiorare il  funefliflimo  calò  , che  pole  in 
lutto  tutto  il  Regno  per  la  morte  Sopra- 
venuta al  Rè  Luigi . Èrafi  egli  per  la  pro- 
pria naturale  compleflione  aggravato  di 
tante  indifpofizioni , che  caduto  finalmen- 

te  in- 
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/INNO  te  infermo  ne'  primi  Meri  dell’ Anno  cor- 
1643  rente,dopò  i!  mezzo  Aprile  fi  riconobbe  in  fi- 
ne difperato  il  calo  della  di  lui  fillute.  Per- 
ciò munitoli  con  efemplare  divozione  de’ 
Santiffimi  Sagramenti  della  Chiefa  anda- 
va con  lieto  volto  licenziandoli  da  tutti 
i Principi  , e Grandi  del  fuo  Regno , co- 
Monedi|  me  fe  dilponefl'e  l’equipaggio  per  lapora- 
*1  Luigi'  pa  di  qualche  folennità  Reale  , e dille 
fra  gl’  altri  al  Marefcial  della  Forza  ofti- 
natiffimo  Ugonotto,  che  non  v’era  Calure 
per  l’Eternità  fe  non  nel  grembo  detta 
Chiefa  Cattolica  , Apoflolica,  e Roma- 
na , gl’  ammaeftramenti  della  quale  efa- 
gerando  ad  ogn’  ora  per  infallibili , confor- 
mavafi  alle  difpofizioni  del  Divino  vole- 
re, recitando  fovente  le  fentenze  della  Sa- 
cra Scrittura , della  quale  moli  rara  d’ha- 
vere  un’  efattillima  prattica.  Finalmente 
il  decjmoquarto  giorno  di  Maggio  a (li  (ti- 
fo da’  Vefcovidi  Lifeus  , e diMeos,  nel 
recitamento  delle  Preci  preordinate  da 
Santa  Chiefa  per  ajutoa’  moribondi,  fpi- 
rò  l’anima  all’  Eternità  due  ore  dopò  il 
mezzo  giorno  nell’  Anno  quarantefimofe- 
condo  dell’ età  fua,  nel  trentcfimoterzodel 
fuo  Regno , e nell’  ifteflò  giorno  , mefe  , 
e quafi  ora  , che  lafciò  di  vivere  Errico 
Quarto  fuo  Padre  . Cosi  terminò  i Cuoi 
giorni  quello  gran  Monarca , nel  quale  fi 
"'r““  ammirarono  in  una  fpettabile  oneflà  di 
coftumi , e di  altre  virtù  minori  le  due 
maggiori  in  un’  slatto  culto  della  Reli- 
gione , Giuftizia  , e Fortezza  per  cuftodi- 
re  , ed  ingrandire  la  propria  Reale  autori- 
tà ; ma  amendue  benché  fodero  luminofe 
vennero  ofeurate  da  qualche  ombra,  per- 
chè , fe  per  la  Religione  egli  depredò  fe, 
non  eftinlc  gl’  Eretici  nel  proprio  Reame , 
li  fomentò  altrove  mediante  le  leghe  con 
gli  Svezzefi  , e con  gl’  Olande!!  . Se  per 
la  giuftizia  apparì  incorrotto,  ed  integerri- 
mo per  farne  godere  gl’  effètti  al  vaflallag- 
gio , la  profefsò  con  tanta  feverità  , che 
talvolta  l’innocenza  per  leggieri  fofpecti  fù 
obligata  à penofe  carceri  , ed  i fupplicii 
delle  carneficine  lavarono  col  fangue  uma- 
no le  mannaie  per  sfogo  delle  private  ven- 
dette de’  fuoi  Miniftri  . Se  per  la  fortezza 
potè  emulare  il  gran  cuore  d’Errico  fuo 
Padre  , inalzando  alla  publica  venerazione 
l’immagine  della  Monarchia  Francefe,  eh’ 
elfo  folamente  haveva  dirizzata  rifcuqten. 
dola  dall’  oppreffione  delle  guerre  Civili , 
fenza  poterla  lòllevare  à tanto  profpetto 
del  mondo,  come  egli  fece  per  godere  della 
propria  potenza  , diede  poi  quella  alla  di- 
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rezione  de’  fuoi  Miniftri  , che  talvolta  ne  A NKO 
fecero  traffico  per  privati  loro  vantaggi  , l64S 
mettendolo  in  rotta  con  la  Regina  fua 
Madre  morta  fugaftra  fuori  del  Regno  , e 
col  proprio  fratello  trattato  replicatamen- 
te  da  Reo . Mà  havevano  pur  le  file  leufe 
quelli  difetti,  mentre  l’autorità  de’  fuoi  Con- 
siglieri , e più  l’iniquità  de’  tempi  gl’  an- 
tepofero  per  lecita  l’aleanza  con  gl'  Eretici 
per  la  neceffaria  difefa  del  proprio  Regno 
angariato  da’  nemici  ; c la  giudizi»  di  re- 
primere le  fedizioni  fece  confiderarli  per 
eflènziale  l'ufo  del  proprio  rigore , à fine  di 
eftirpare  da’  vaffalli  la  perniziofa  profef- 
fione  che  facevano  , d’alzare  il  capo  nelle 
fedizioni  contro  il  Sovrano , fotto  il  bel 
titolo  di  efercitare  lo  fpirito  , ed  il  brio 
della  Nazione  Francefe  in  deflazione  del- 
la Patria  . L’autorità,  che  diede  a’  Miniftri, 
coonellavafi  dalla  fiacchezza  della  fua  fa- 
Jutc,  che  impotente  à reggere  la  mole  de- 
gl’ affari  abbifognava  di  ajuto  ; che  le 
poi  effi  fe  nc  abufàvano , rifultava  in  loro 
colpa , quando  poi  egli  con  tante  altre 
virtù  fu  Rè  grande  , invitto  , fobrio  , 
continente  , maeftofo , grave , di  parole 
rifervate  , di  datura  ordinaria  , di  color 
folco  nel  volto , d’occhio  , e pelo  negro , 
che  compariva  maeftofo  à Cavallo  , e fi: 
non  venufto  di  corpo  , certamente  di  por- 
tamento decorofo  , adornato  di  gloria , -e 
perizia  militare  , e fofferente della  fatica, 
vigilante , fegreto  , e magnanimo,  le  qua- 
li virtù  illudiate  come  dicemmo  dal  chia- 
rore della  Religione  Cattolica  come  ecci- 
tarono le  acclamazioni  alla  Santità  del 
fuo  reggimento  , cosi  rendono  venerabile 
il  fuo  nome  , e pregiata  la  fua  memo- 
ria. 

Vedutali  la  difpofizione  ultima  con  la 
quale  il  Rè  defonto  haveva  preordinata"  5 
la  Reggenza  del  Regno  durante  la  mino- 
rità di  Luigi  Decimoquarto  fuo  figliuolo 
in  età  , che  ancora  non  perveniva  à oc-  e» 
que  Anni , fù  trovata  eflere  effètto  , che 
fopraviveya  alla  cagioneellinta  del  cervel- 
lo del  Cardinale  di  Ricchelieù  , i dipen- 
denti del  quale  , cioè  il  Cardinale  Maz- 
zarino , il  Bottiglier  , l’Afciavignì  Segre- 
tario di  Stato  , ed  il  Padre  di  lui  Gran  rdUm,™. 
Teforierc  temendo  la  memoria  della  Re-  JMà  “• 
gina  , che  nel  paflato  Minifterio  haveva  1““’^ 
da  effi  provate  amarezze  inconvenevoli , fi 
lludiarono  d’imprimere  nella  mente  Re- 
gia , eh’  elfa  nata  dal  fangue  Auflriaco, 
e non  mai  eflinta  l’inclinazione  naturale 
al  Rè  Cattolico  fuo  fratello , il  fidarle 

in  ma- 
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.4NNO  *n  mano  l'intero  , ed  independente  carico  che  era  l’Aurora  di  quel  gran  Sole  , che  -4A?  7v< 
1643  della  Reggenza  , e Tutela  , era  lo  fte(To  dovea  poi  illuflrare  la  Francia,  edilMon- 

che  corrompere  i frutti  di  tanti  penlieri,  do  Cattolico  oon  tante  gloriole  azio-  a,™  a«i  f* 
e di  si  lunghe  litiche  occupate  alle  de-  ni,  dille:  Signori  io  fon  venuto  À vedervi 
prelfioni  de'  nemici  della  Corona  , e però  per  tefiimoniarvi  le  mie  affezioni , ed  il 
l’indutero  à dare  il  luftro  , ed  il  nome  mio  Cancelliere  vi  dirà  il  refio  . Ripigliò  *n*  tr- 
aila Regina  , mà  la  podefìà  a’  Minilìri , poi  la  Regina  profeguendo  il  difcorlo  fo- 
dichiarando  il  Duca  d’Orleans  fuo fratei-  pra  l’attenzione,  che  haverebbe  havuta 

10  Luogotenente  Generale  , ed  il  Principe  alla  buona  educazione  del  Rè  , ed  al  be- 
di  Condè  primo  Configliere  , e per  primo  ne  del  Regno,  pervadendo  il  Senato  di 
Minillro  il  Cardinale  Mazzarini  , e Con-  darle  quei  configli  , e llabilire  quegl’ or- 

. figlieri  Pietro  Seguier  Gran  Cancelliere,  dini , che  fodero  creduti  opportuni  fecondo 

11  Bottiglier  , e lo  Sciavignì  col  diritto  di  la  fapienza  , e prudenza  connaturale  di 
non  poter  venir  rimorti  dalle  loro  cariche  quel  venerabile  Congreffo  . Profèguì  il 
fi  non  per  delitto  giuflificato , e che  la  Duca  d’Orleans  il  dilcorfo,  profetando 
pluralità  de’  loro  voti  recate  la  dicifione  folo  venerazione  alla  Regina,  da’  cenni 
à tutti  gl’  affari  , anzi  all’ elezione  da  farli  della  quale  allicurò  dover  pigliare  mi! ura 
fra  concorrenti  ; e per  le  nomine  alle  Di-  ogni  fua  azione  , benché  il  Decreto  del' 
gnità  , e Beneficò  EccleCallici  dovete  la  Defonto  Rè  li  conferilce  maggior  pode- 
Regina  feguitare  il  folo  voto  del  Cardi-  Uà  . Allora  il  Gran  Cancelliere  falito  il 
naie  Mazzarino  : concedendo  facoltà  al  Trono,  e ginocchiato!!  avanti  al  Rè,  co- 
detto Contglio  di  graziare  tutti  gl’  eliti,  me  in  fembiante  di  pigliar  l’ordine  di  fà- 
fuorufeiti  , e contumaci  à riferva  della  vellare , dite , che  fe  il  piò  certo  argomen- 
DuchefTa  di  Servofa , e del  Signore  di  to  dell’  ira  di  Dio  contro  un  Popolo  , è 
Sciatenò  , già  Guarda  Sigilli  . E benché  di  dargli  un  mal  Principe,  non  era  punto 
quella  difpofizione  Reale  foffè  foferitta  , minore  quello  di  privarlo  di  unotrimo, 
e giurata  da’  Principi  del  Sangue,  appro-  come  il  Rè  Defonto  ; mà  che  le  fperan- 
vata  dal  Parlamento,  nondimeno  non  lo-  ze  della  Francia  rimanevano  sì  bene  ap- 
disfacendo  alla  Regina  , fpirato  che  fò  poggiate  nella  bella  indole  del  Rè  pupil- 
li Rè  in  San  Germano  , che  è una  delle  lo  , e nella  Tanta  educazione  della  Regi- 
Cafe  Reali  di  Campagna,  fi  diede  col  con-  na  , e nel  configlio  de’  Principi  del  fan- 
figlio  , ed  aderenza  del  Duca  diBeufbrtà  gue,  che  potevano  afciugarfi  le  lacrime, 
far  pratiche  co’  medefimi  Principi,  e con  e fperare  di  vederlo  Emulatore  de’Trion- 
i Senatori , per  far  feiogliere  la  di  lei  Reg-  fi  del  Padre , e dell’  A vo . Prolèguì  l’iftef- 
genza  da  tanti  lacci , chelacoftituivanoin  fò  ragionamento  l’ Avvocato  Regio  Ta- 
un  comando  precario  , e dipendente  dal  lon  con  difufa , ed  erudita  orazione , do- 
Conliglio  , e dal  Cardinale  Mazzarino  , pò  la  quale  replicò  il  Gran  Cancelliere, 
che  rimaneva  Sovrano  difìributore  delle  proponendo  fe  la  difpofizione  del  Rè  in- 
Dignità  Ecclefiaftiche  , e con  tale  poten-  torno  alla  Reggenza  della  Regina  pareva 
za  da  reggere à fua  voglia  qual  fifofTene-  convenevole,  al  che  rifpondendo  l’Or- 

' gozio,  che  fi  foffè  propolìo  in  Configlio:  leans,  di  doverliabolire  le  condizioni,  con 

ed  havendo  trovata  condefcenfione  e nel  le  quali  era  età  conceputa  , benché  à sè 
Duca  d’Orleans,  e nel  Principe  di  Condè , favorevoli,  fò  acclamato,  e da’  Principi, 
forfè  per  private  pationi  contro  il  Maz-  e da’ Senatori  di  maniera,  che  per  folenne 
zarino  portato  al  credito  , e flima  dal  lo-  Decreto  refìò  ella  dichiarata  Reggente  af- 
ro antico  inimico  Richelieò  , fi  accinfeel-  foluta  durante  la  minorità  del  Rè  Pupil- 
la à tentare  la  revocazione  de’  fuddettior-  lo,  mà  con  fègreta  convenzione,  che  Or- 
dini Reali  dal  Parlamento  nell’ atto  di  far-  leans,  e Condè  folfero  confirmati  da  lei 
li  riconofcere  il  Rè  Pupillo  fuo  figliuolo  nelle  loro  Cariche  , come  pure  gl’  altri 
per  legittimo  Erede  della  Corona . del  Configlio . Il  primo  atto  della  nuova 

»6  Patata  per  tanto  età  con  lo  lieto  Rè  Reggenza  fò  quello  di  aprire  le  Carceri 
nella  Città  di  Parigi , e raccolto  il  Parla-  con  eccedo  di  clemenza  , e di  accertare 
mento  il  decimo  ottavo  giorno  di  Mag-  i Potentati  Collegati  voler  lei  continuare 
gio , con  l’intervento  ancora  de’  Principi  nelle  leghe  llabilite  col  Rè  Defonto  ; e 
del  fangue,  di  tutti  gl’ Officiali  della  Co-  moffrandofi  à tutti  benefica  con  dilìribu- 
rona  , fi  affila  il  Rè  bambino  nel  fuo  zioni  di  Cariche  , e di  Premj  andò  anco- 
Trono  , e con  quella  vivacità  di  fpirito,  ra  rimorendo  quelli,  che  nel  patirò  Re- 
gno 
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VATO^gno- erano  (lati  principali  motori  dogai 
azione,  e perciò  eredi  dell’odio  univerlà- 
le  , foftituendo  nella  Segretaria  di  Stato 
al  Lavigni  il  Conte  di  Bricnna , e rimo- 
vendo ancora  il  Cardinale  Mazzarino  dal 
pofto  di  primo  Miniftro  , vi  prepofe  il 
Vefcovo  di  Boves , lafiiandolo  però  nel  go- 
dimento del  luogo  del  Configlio.  Le  pri- 
-me  azioni  di  quello  nuovo  Miniftro  com- 
pirono predo  il  Procedo  della  lira  inabi- 
lità à sì  alto  impiego , mentre  cadendo  il 
di  lui  intelletto  (òtto  l’oppredione  di  gra- 
vitimi negozii,  non  rimaneva  alzata  al 
profpettodel  Publico  (è  non  l'immagine 
della  Tua  ambizione  , e quella  della  (uà 
incapacità  ; e parendo  al  Duca  di  Beu- 
forc  antico  nemico  di  Mazzarino  di  non 
edere  ancora  fodisfatto  nella  di  lui  inte- 
ra depredìone  quando  rimaneva  Confi- 
igliere,  tentò  di  ucciderlo,  perlochè  egli 
penfava  di  (òttrarfi , dalle  infidiecon  par- 
lare in  Italia . Mà  domacata  la  Regina 
di  tanta  protervia,  fatto  rinchiudere  in 
Mmariw  Carcere  il  Duca  , mandò  il  Vefcóvo  di 
riabilito  Boves  alla  fua  Refidcnza,  e riftabili  Maz- 
M'°" zarino  nel  pofto  dlprimo  Miniftro,  ben- 
ché i Duchi  di  Vandorrio  , e di  Mercu- 
rio', Padre,  e fratello  di  Bcuforr,  partiti 
improvilamente  dalla  Corte  faceflèro  prò- 
nodicare,  funefte  conlèquenze  , che  fuc- 
cefiivamente  fi  verificarono. 

Adimto  che  ebbe  ni  Cardinale  Maz- 
zarino il  Miniftero,  impiegò  l’altezzade’ 
proprii  talenti  à renderfi  benevolo  con 
m.jì  dd un  intera  dependenza  da’  cenni  della 
{jjjjj*  Regina,  verfo  la  quale  impiegando  tut- 
m ctii-irs  ti  gi’oflcquii  ftabiliva  la  propria  autori- 
tà  nell'ottimo  rincontro  , che  il  Duca 
d’ Orleans  dazio  delle  padàte  agitazioni 
trovava  piò  compiacimento  nella  vene- 
razione, che  moftravali il  Cardinale,  che 
ne’  travagli  delle  (edizioni  . II,  Princi- 
pe di  Condè  intento  ad  arricchirli  con  i 
mezzi  pacifici  abborriva  gl’ odili , ed  il 
di  lui  figliuolo  d’Anglicn  , dopò  havere 
raggiato  il  godimento  delle  glorie  mili- 
tari, viveva  contento  nelle  fpcranze  date- 
li de’  rhaggiori  impieghi  nell’ armi  ; ed 
eflèndo  gì’ altri  Grandi  lenza  Piazze  , e 
fenza  i Governi  , che  folevano  edere  i 
Prefidii  per  i loro  tumulti,  fperavanodi 
coltivare  la  quiete , di  renderfi  benemeri- 
ti del  nuovo  Governo,  da  che  il  primo 
Miniftro  non  palefava  avidità  alle  ric- 
chezze in  vantaggio  della  propria  perfo- 
na , e però  teneva  aperte  le  ìperanze  di 
farle  conquidare  ad  altri , e nella  mo- 
Tomo  Seconde . 
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derazione  del  proprio  trattamento  viven-  ANNO 
do  ad  ufo  privato  fenza  guardie,  dimodra-  l643 
va  la  confidenza,  che  ruttai  riponeva  nell’ 
affètto  de’  medefimi  Grandi  ; e potè  si 
faggia  difpofizione  rendere  fallaci  i giudi- 
zìi  , che  pur  pareano  verifimili  col  prono- 
ftico  indubitato,  che  nella  fanciullezza  di 
un  Rè  pupillo  , nella  Reggenza  d’una 
donna  , nel  miniftero  d’un  toraftiere , po- 
tefle  trovarli  la  Pace  in  Francia,  ch’erafi 
tante  volte  perturbata  fotto  i Rè  podcro- 
fi  , e fotto  la  direzione  , e configlio  di 
Minidri  d’altidima  edimazione . E per  al- 
lettare i Popoli  ancora  à rimanere  conten- 
ti non  preterì  Mazzarino  di  procurare  la 
Pace  univerfale , che  era  l’oggettq  delle 
loro  brame,  per  rimanere  liberi  dalle  con- 
tribuzioni pecuniarie,  eh’ erano  tenuti  di 
fare  per  foftènere  la  Guerra  , e però  le- 
ce fpedire  i Padàporti  a’  Minidri  della 
Corona  di  Spagna  per  l’apertura  de’ Con- 
gredi  da  celebrarli  nella  Città  di  Mudcr , 
c di  Ofnaburgh.  • Li 

In  tante  (elicità  della  Francia  ricevè 
grand’  ajuto  la  Dottrina  Cjattolica  con  c* 
principiarli,  qued’  Arino  la  divulgazione 
alle  ftampe  in  Parigi  di  tutti  i Conci]» 
Generali,  e particolari.  Latini,  e Greci  lmm^  lt, 
di  Santa  Chiedi , la  quale  edendendofi  à o3n  - 
comprendere  tutte  le  Lettere,  le  Idruz- 
zioni,  le  Bolle  Pacali,  le  Orazioni  , ed 
i Canoni  ftàbiliti,  fù  proveduto,  che  po- 
tette fingere  alla  mole  di  rrencafei  Volu- 
mi . Mà  poi  profeguitafi  tale  raccolta', 
con  accuratidìmo  dudio  , e diligenza  di 
Filippo  Labè  da  Orleans  della  Compagnia 
di  Giesù,non  èriufiita  più  che  à dicino- 
ve  Tomi,  forfè  per  la  di  lui  morte  feguira 
prima  della  perfezione  dell’  Opera  , men- 
tre Gabriello  Corfart  della  della  Compa- 
gnia , che  l’hà  prolèguita  , non  hà  havu- 
ta  quella  pazienza , e diligenza , che  rifi 
plende  per  verità  ne’ primi  Volumi,  quan- 
do gli  ultimi  apparilcono  monchi  di  mol- 
te parti  edènziali , e dilombati  ne’  rap- 
porti  , per  aumento  di  merito,  e di  gloria 
al  fuddetto  Filippo  benemerito  in  vero  di 
tutta  la  Chiedi,  poiché  con  tale  ajuto  fi 
è ravvivata  la  Scuola  della  Dogmatica  per 
più  agevole  erudizione  degl’intelletti  me- 
no capei,  quando  i più  alti  la  con fègu ito- 
ne con  la  fcolaftica  , ò fia  Teologia  Spe- 
culativa abborrita  fido  dagl’ Eretici , ben- 
ché poi  nè  pur  elfi  fi  fodisfacciano  della  ftefi 
fa  Dogmatica  , quando  negano  la  verità 
di  quafi  tutti  i Concilii , che  l'hanno  in- 
fiorata, riprovando  poi  la  Scolaftica , con 
T t l’erro- 
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ANNO  l’erroneo  prefetto  , che  habbia  etti  per 
i64J  fondamento  la  Dottrina  di  Ariftotile,  che 
manca  de’  lumi  migliori  per  la  cognizione 
della  Divinità  . Quindi  la  divulgazione 
fuddetta  de’  Concilii  convince  etti  di  te- 
merarii,  mentre  loro  antepone  i documen- 
ti autentici  delle  verità  confrontati  con  gl' 

R.,i«.ipn Originali  della  Lingua  Greca,  Arabica, 
e Caldea , come  poi  il  rifletto  all’  origine  , 
ò introduzione  nella  bcuola  della  SpeCula- 

Cattolica . tiva  li  fa  mentire  quando  dicono  , che  1 
Cattolici  imparano  la  Teologia  da  un’Ido- 
latra , come  Arittotile  , attefochè  la  no- 
flra  Teologia  difcefà  dall'  alto  fonte  delle 
rivelazioni  Divine  , non  fi  mefcolò  mai 
con  Ariftotile  fé  non  dopo  il  duodecimo 
Secolo  di  noftra  falute  , nel  quale  gl’  Ara- 
bi già  ftabiliti  nel  Reame  di  Andaluzia 
vi  aprirono  un  Accademia  Ariftotelica  fot- 
to  la  direzione  di  Averroe  , e fervendoli 
di  quella  Dottrina  con  le  ragioni  Peripa- 
tetiche impugnavano  i fondamenti  della 
Dottrina  Criftiana , contro  quali  dritte 
l'ingegno  (òpra  ogni  altro  cofpicuo  di  San 
Tomaio  d’Aquino  , il  quale  interpetrando 
il  Tetto  di  Ariftotile  meglio  di  ogni  Gre- 
co , ò Arabo , fece  conafcerc  , che  la  di 
lui  Dottrina  fervivaper  ajuto  alla  noftra, 
non  che  ad  impugnarla,  tirando  da  i prin- 
cipii  medefimi  lo  fcioglimento  agl’  argo- 
menti filici  tati  e dallo  fletto  Ariftotile  , 
e da  altri  contro  quelle  Condufioni  , che 
fono  le  bali  della  noftra  Fede . Cosi  fèguita- 
to  Ariftotile  dagli  Scolaftici,  per  tre  cagioni 
li  vagliono  etti  della  Filofòfìa  in  fuflìdio  della 
Teologia  ; prima  è di  impugnar  gli  errori 
di  altre  Sette  più  imperite  , che  con  quel- 
la Dottrina  fi  confondono  ; feconda  il  di- 
moftrar  credibile  , ciò  che  la  Fede  Cri  (lia- 
na infogna  , e che  pare  imponibile  à chi 
non  hà  lume  della  Filofofia  ; e terza  il 
conquiftar  notizia  naturale  per  render  pro- 
prii  gli  argomenti  della  verità  della  Fede 
coadiuvata  dalla  natura  . Perciò  Arifto- 
tile non  infègna  , mà  ferve  a’noftri  Teo- 
logi , la  Filofofianon  efibifcerevelazione, 
mà  ajuti  alla  Dottrina  Evangelica , la 
quale  bavendo  tutta  , ed  intera  la  prima 
forgente  dalle  Divine  , quelle  fi  conqui- 
ftano  per  via  di  dnbbii  , e di  fquittinii 
dalla  Scolaftica  , e per  via  di  documenti 
piani , aperti , e chiari  dalla  Dogmatica., 
mediante  i Decreti , e fatti  de'  Conci- 
li! ; e quindi  dalla  publicazione  de’  me- 
defimi , e loro  atti  rimane  confufa  la 
protervia  ereticale , che  sbeffà  la  Sco- 
laftica , perchè  non  la  intende , e la 


Dogmatica  perchè  ne  niega  la  maggior  ANNC 
parte.  l64i 

In  Spagna  rifentivafi  da  quella  Monar-  29 
chia  fempre  piò  grave  la  feruta  ribellio- 
ne de’  Catalani , la  perfitlcnza  della  qua- 
le anguftiava  la  Corte  , e l’animo  del  Rè 
Filippo  più  di  qualfivoglia altro  emergen- 
te  benché  funelto  nelle -parti  più  lonta- 
ne di  Fiandra  , d’Italia  , e di  Portogal- 
lo ; e oon  gl’  aggravi  dell’  Imperio  rifent) 
la  fua  parte  quell’  Anno  ancora  il  Sacer- 
dozio , mentre  il  Marefciallo  della  Mot- 
ta nuovo  Vice  Rè  per  la  Corona  di  Fran- 
cia pubblicò  il  fello  giorno  di  Genoa- 
jo  un’  Editto  , che  tutti  quelli  che  g°- 
devano  Feudi  nel  medefimo  Principato 
di  Catalogna  dovettero  predare  folcane 
giuramento  d’ubbidienza , d’ omaggio  > e di 
vaflàllaggio  alla  Corona  fuddetta , eften- 
dendo  à comprendere  nell’  ordine  ancora  i 
Velcovi , ed  altre  Perfone  Ecclefiaftiche  . 

Il  primoà  refiftere  di  dare  quello  giura- 
mento fù  Garzia  Mariquez  Vedovo  di 
Barcellona  , il  quale  proiettò  voler  prima 
di  tale  atto  venire  attedino  dal  Papa  dell’ 
anteriore  giuramento  di  fedeltà,  col  quale 
erafi  allacciato  al  Rè  Cattolico;  e riunen- 
do infuperabileà  tutte  le  pexfuafìùni,  fù 
forzato  di  partire  dalla  propria  Chiela 
anche  con  prometta  di  lafciatglenc  godere 
l’entrate  , benché  poi  non  venifle  ollèrva- 
ta  . Più  ftrepitofa  fù  ancora  la  refiftenza 
di  Gregorio  Pace  00  Vefcovo  di  Giro  tu  , 
che  amato  , e venerato  dal  proprio  Gre- 
ge  , faceva  prevedere  al  Governo  nuovi 
tumulti  , fa  la  violenza  fotte  fiata  publi- 
ca  ò per  farlo  giurare , ò per  farlo  parti- 
re ; e quindi  il  Marefciallo  fuddetto  Lar- 
gendone , e Giufeppe  Margarit  Governa- 
tore del  Principato  interpofero  gl’  uffizii 
di  Vincenzio  Candiorti  Collettore  Apo- 
ftolico  , il  quale  rifiutò  di  pattarli  lènza 
partici pazione  di  Roma.  Mà  il  fnddetto 
Governatore-  infofftrcnte  di  tali  dimons 
paltò  à trovare  il  Vedovo  nella  Terra  di 
Bianca  della  detta  fua  Diocefe  , e fpedi- 
tamente  gl’  intimò  ò il  giuramento , ò la 
prtenza  . Ricercò  il  Vedovo  , Notajo  c 
Teftimonii  per  giuftificazione  della  violen- 
za ; mà  dalla  fòrza  imperiofa  del  Gover- 
natore non  fù  confentito  che  fi  chla- 
mattèro  , e perciò  li  convenne  con  le  la- 
grime degl’  alianti  all’  ultime  prole  del 
buon  Pallore  dette  loro  nella  Metta  pi- 
gliar rimbarco  per  Valenza  . Dalle  vio- 
lenze agl’  Eoclefiallici  andarono  però  edn- 
ti  i Secolari  , perchè  volendo  i Franceli 

dirizza- 
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ANNO  drizzare  un  Fòrte  nella  fommità  del 
1645  Mongioyino  , che  domina  tutta  la  Cittì 
di  Barcellona,  erti  vi  renderono  con  tanta 
. animofità  , che  fri  preite  la  proporzione 
porta  in  filenzio  . Quanto  ad  azioni  Mi- 
litari non  furono  quell’  Anno  fe  non  de- 
boli , havendo  il  Marchelc  dell’  Innojofa 
Capitano  degli  S'pagnuoii  invertita  la  Ter- 
ra di  Battea  , che  munita  di  ducento 
FranceG  fri  Fanti  e Cavalli , dopò  qual- 
che reiirtenza  furono  forzati  di  renderli 
à difcrezbnc  . Indi  portando  le  Truppe 
Spagnuole  nella  Cartellatila  di  Ampolla , 
attediarono  la  Terra  di  Miravet  con  mil- 
le Fanti  , e cento  Cavalli  di  prefidio  ; 
mi  il  Vice  Rè  della  Motta  havendovi 
fpinto  con  fbllecitudine  i Reggimenti  di 
Cavalleria  di  Anghien  , e di  Sanconge 
con  ottocento  Mofchettieri  fatti  penetra- 
re nella  Piazza  , ufati  quelli  addoflò 
1 agl’  Artèdianti  in  un  conflitto  di  tre  ore 
con  le  piò  valorofe  prove  dall'  una  , e 
dall’  altra prte,reftaronopercoflèleTrup- 
pe  di  Attente  di  Villa  Major  , e furono 
«riordinate  con  morte  di  cento , e con 
la  prigionia  di  quattrocento;  perlochè  gli 
Spagnuoli  furono  aftrettia  ritirarli  , ricol- 
mata d'applaufi  la  condotta  del  Marefcial- 
lo  Vice  Rè , invertito  perciò  dal  Rè  Lui- 
gi del  Ducato  di  Cardona  nobile  feudo 
del  Principato  medefimo. 

30  1 Alla  Corte  di  Madrid  correva  un  ani- 
vertale  fconvolgimento  di  tutti  ò lieti,  ò 
travagliati  dal  fucceflò  del  Conte  Duca 
d’Olivares  . Enfi  oflèrvato  , che  dopò  il 
ritorno  del  Rè  Filippo  dal  viaggio  di  Sa- 
ragozza,  nontrafpariva  piò  nel  fuo  volto, 
■••'■D-cie  ne’  fuoi  (guardi  Verte  di  lui  quella  fè- 
‘ “‘"'“  reniti , che  fh  fèmpre  collante  in  prova 
del  tenero  amore,  col  quale  lo  riguardava, 
foffene  mò  la  cagione  , ò le  querele  che 
riaveva  udite  del  di  lui  Miniftero , ò 
le  fciagure  di  tante  perdite  , che  haveva 
in  erto  rifentite  la  Monarchia,  ò gl’  u (- 
fori  «Iella  Regina,  la  quale  tentali  egual- 
mente difprezzata  dal  Conte  , che  da 
Agnefe  tea  moglie  , che  nella  connatu- 
rale condizione  del  fello  rare  volte  mo- 
derato nel  fallo  , non  haveva  poi  quel 
contegno  dell’  adulazione  , entro  il  quale 
regolavafi  il  marito  . Certo  è , che  con 
lettere  dell’  Imperadore  Ferdinando  di 
proprio  pugno  al  Rè,  fìa egli  lettamente 
ammonito  de  luttuofi  difconci , che  ri- 
fentivano  i di  lui  Regni  tetto  il  governo 
del  Conte  abbonito  da’  Grandi , grave 
a’  Popoli , ed  odiofo  à tutti  ; e rinfan- 
go»» Secando. 
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ta  Margherita  Ducherta  di  Mantova  ri-  ANNO 
tenuta  per  ordine  di  lui  in  Ocagni  con 
ftrettiflimi  aflègnamenti  di  denari , dopò  il 
di  lei  ritorno  dalla  Reggenza  di’  Porto- 
gallo era  di  concerta  con  la  Regina  ve- 
nuta in  quei  giorni  alla  Corte  per  ani- 
mare con  la  Tua  fiorita  , e portènto  elo- 
quenza l’altiflime  fue  querele  ,'  onde  da 
tanti  rtìmoli  eccitato  per  ogni  parte  il 
Rè  anche  con  la  voce  del  Marchette  di 
Grana  Ambafciatòre  Cefareo  , deliberò 
finalmente  «li  difeacciare  dal  fuo  Reai 
fèrvizio  il  Conte  fuddetto , e però  fcriflè 
un  viglietto  al  Configlio  di  Stato , che 
havendoli  il  Conce  Duca  piò  volte  chie- 
da licenza  di  ritirarli  dalla  Corre  per  mi- 
glior cuftodia  delia  propria  falute  infiac- 
chita tetto  il  pefante  carico  di  tante  6- 
riche  in  fèrvizio  della  Monarchia  , ed  ha- 
vendogliela  negata,  haveva  allora  delibe- 
rato di  concedergliela  , imponendo  di  ri- 
tirarli à Loches  . Ubbidì  con  fontina 
preftezza  il  Conte  , e come  non  manca- 
vano Soggetti  bonificati  da  lui  alla  Corte, 
fi  dettero  quelli  alle  pia  vigorofe  prati- 
che per  vincere  il  Rè  , c richiamarlo , 
come  faceva  fperare  la  di  lur  mite  , a 
clemente  natura.  Ma  volendo  il  Conte 
con  varie  fcritture  portare  in  publico  le 
difefe  delle  proprie  azioni  , toccò  molti 
Grandi  , perlochè  ravvivatifi  contro  di 
lui  i clamori , lò  il  Rè  forzato  à depor- 
ne il  penfiere  , ed  à confinarlo  piò  lon- 
tano dalla  Corte  nella  Terra  di  Toro  ,dove 
poco  tempo  dopo  nella  raalcnconia  , che 
li  cagionò  una  tal  mutazione  dì  Stato  dall* 
edere  Dominante , c per  così  dire  il  De-  > 
llino  del  Mondo,  in  vederfi  lucri  del  Mon- 
do fi  vide  pretto  mancare  anoora  il 
Mondo  naturale  con  la  morte;  con  fama 
di  gran  Minirtro  per  la  capacità  , e per  > 
l’applicazione  agl’  affari  , di  maniera  che 
qualche  volta  vedeafi  in  Publico  con  me-  c‘"'" 
moriali  infilzati  irà  il  cappello  , ed  il  cor- 
done che  llringcvalo , ò medi  fràlacin-, 
ta  , ò ripiene  di  erti  le  falde  , che  fe  chi 
ftampa  le  immagini  de  Dei  haveflè  vo- 
luto inferirvi  quella  del  Dio  de’  negozii, 
egli  era  d’erta , rrù  facevaio  non  per 
oftentazione  ; mà  per  atterrire  la  giovi- 
nezza del  Rè  con  sì  fpaventevole  appa- 
rato di  affati  , perchè  tutti  fi  lafciartèro 
al  fuo  dodo  1 Fu  di  fede  incorrotta  à 
quei  telleticbi  dell’  intereffe  , che  foglio- 
no  corromperla  , fe  bene  in  lui  alle  volte 
corrotta  dall’  adulazione  verte  il  Rè  , la 
quale  come  figliuola  della  bugia  non  è poi 
T t 1 meno 
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ANNO  Meno  dctrilabile  di  quel  che  fia  l'interefi 
fe,  Profcfsò  idee  fmifurate  con  mezzi 
peccanti  per  io  più  nell’  c (iremo  per  ri- 
durli! in  prattica , e ne  fù  accompagnata 
la prattica  con  i si  otturata  difàv ventura  , 
che  tutti  riunivano  all’  oppotto  del  fine 
propottott , particolarmente  coh  un  giudi- 
zio cori  fallacene»’ elèàone  de’  Minittri , 
che  per  trovare  fra  molti  concorrenti  il 
peggiore , riufdva  pù  .atto  un  filo  peufiere 
momentaneo,  di.’qoel  che  foflèro  molti 
fquittinii  di  lunghi  configli  -'Amò  tanto 
l’autorità  propria  , che  per  ufurparla  a’ 

■ Configli  Regii  , erette  le  Giunte  particola- 
ri > loqoali  componendo  di  vocali  da  (è 
dipendenti  , con  ufurpare  i negozii  tirava 
à fe  l'intera  facoltà  di  dòcidétli  . Il  Ri 
confidato  di  vedere  riempiuta  la  Corredo 
Grandi  , che  ne  vivevano  lontani , prote- 
flava  di  volere  per  fc  fletti)  portare  il  pefó 
del  Reggimento  , mà  poi  non  riufeende- 
li  le  forze,  aflunfeal  pollo  di  Primo  M fi 
ruftro  Luigi  d’Aro  nipote  per  forella  dell’ 
Olivares , mà  inimico  per  profèflione. 

3*  In  Inghilterra  fperimentavaDo  quei  Po- 
poli quanto  fia  vero  ancora  l’ammaettra- 
ment6.de’  Profani  politici,  chela  dìver- 
z.  s.y.«.  fità  dille  Religioni  dividendo  gl’ animi  di) 
*•/*.  vide  gli  Stati  -,  menare  riempiuto  quel 
Regno  di  varie  Sette  , ed  emulando)!  frà 
ètte  , ed  il  Rè,  dcfolavano  il  Regno  , è 
laceravano  con  flebili  fpertacoli  la  Patria 
comune.  Elafi  il  Rè  Carlo  allontanato 
come  riferimmo  da  Londra  , e dimoran- 
do  nella  Città  di  Oxfort  deliberò  di  trafi 

j,i  ferirvi  ancora  il  Parlamento  y con  la  ra- 
glonc  > ^ debbano  le  membra  eflèr  trat- 
te fico  dal  capo  ; mà  come  egli  era  un 
capo  di  robu fi ezza  u nfcriore  alle  membra , 
fù  fentito  dal  Parlamento  , anzi  con  de- 
fittone. un  tale.  Decreto  , e benché  una 
parte  de'  Senatori  vi  fi  raflegnafle  , l’al- 
tra più  proterva  nell’  odio  contro  di  lui, 
e più  tenace 'nella  profelfione  del  Calvi- 
niano , e nel  volere  la  totale  eflinzione 
de’  Vefcovati  , e Dignità  Ecclcfiafliché 
perfiftè  in  Londra  , e divolgando  per  ba- 
ie delle  loro  deliberazioni  ribelli  la  ca- 
gione delle  colpedel  Rè,  l'impuraronodi 
ilar  lontano  dalla  Regia  per  dichiararli 

■ Cattolico  , e per  diflruggere  totalmente 
l’autorità  del  Parlamento  . Quello  pre- 
cetto declamato  con  atroci  invettive  , e 
calunnie  da'  loro  Predicanti  armò  i Sena- 
tori per  difefà  della  propria  podeftà , e gl' 
Eretici  per  mantenimento  dell’  Eretta  nell’ 
oppreflione  totale  della  Fede  Cattolica  ; 
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è perciò  eletti  ; dal  Parlamento  quattro  ATI  Ti  O 
Capitani , acciò  che  in  ogni  plaga , ò par- 
te  del  Regno  operafliro  ofltlmente  contro 
la  Regia  Milizia  , fi  vidde  aperta  una 
deplorabile  fama  peè  l’intera  diltruzionq 
del  Regno  , ■ l’afpetto  della  quale  confi, 
gliò  gl’  Ambafciatori  de”  Principi  foraftiei 
ri  à partirfene  , e particolarmente  l’Am- 
bafeiatore  Veneto  Giuftiniani , che  pure 
in  tante  turbulenz*  Teppe  con  l’ufo  di 
quell'  intigni  prudenza  , che  hanno  per 
retaggio  ► figliuoli  dì  quella  Repubblica  T 
si  ben  fenerfi  con  tutti  » che  parti  ac- 
clamato da’  Parlamentarii  egualmente  , 
che  dal  Rè  , il  quale:  havendo  havuti 
foccorfi  dì  qualche  denaro  col  ritorno  t 
che  fece  dall’  Olanda  la  Regina  fua  mo- 
glie , fi  accmfe  .alle  azioni  marziali  pél 
debellatela  contumacia  db’  propri!  ribelli* 
havendo  raunato  un’  Efercito  battevo!# 
da  far  loro  valida  guerra,  if.  :/  ‘rqu 
Hebbero  etti  principio  in  quell’  Anno  3 i 
dalle- motte  del  Principe  Roberto  , che 
con  due  mila  Cavalli  , e mille  Mofchet». 
tieri  adattò  la  Terra  di  Sintan  , e con  to, 
ripfo  conflitto  la  fuperò  à forza  d’armi  r,1i!  , 
eoa  la  lirage  di  ducento  Parlamentarii  , 
e dì  altrettanti  rettati  prigionien  che 
la  tenevano  occupata  , ed  avvanzoffi 
verfo  la  metà  d’Apnle  à Reding,  il  qua- 
le' trovandofi  eccellentemente  fortificato 
tendali  per  la  parto  Regia  , contro  la  r 
quale  ilGenerale  Efcx  cominciò  àdirizaare 
le  batterie;  iha  non  havendo  quello  potuto 
ricever  fòccorfo  dal  Rè  cedè  alla  fòrza 
de’  Parlamentarii  rendendoli  con  onoro 
voli  condizioni , come  all'  incontro  il  Mi*’  • 
lord  Afling  , con  il  Nortanpton  Capua- 
ni Regi  conquiftarono  la  Piazza  diStarr- 
fiore  .11  fecondo  Capitano  del  Parlamen- 
to  era  il  Far  far  , fendutoli  pai  faraofb 
nelle  fuflèguenti  turbolenze  per  empietà; 
e per  ingiustizia  , il  quale  con  grotto  ner- 
vo di  Milizie  non  potè  impedire  , che  l 
Regj  non  cingeflèro  d’aflèdio  la  Città  di 
Briflol , come  fiegu)  con  tutti  gl’  ordini 
di  militare  perizia  fiotto  il  Principe  Ro-  I 

berlo  , il  quale  ordinati  diverti  aliai  ti  per 
ógni  parte  , reftò  efla  ripugnata  col  ri. 
tirarli  i Parlamentarii  nel  Gattello , nel 
quale  foflenesdofi  per  poche  ore  confe- 
rirono la  libertà , cedendo  ancora  quel- 
lo alla  vittoria  de’  Regi  > che  compera- 
rono  però  col  fangue  di  mille  perfione 
perite  del  proprio  partito . 11  Marche- 
fe  di  Neucaftel  parimente  Capitano  Ra. 
gio  foctomife  all’  ubbidienza  l’intera  Pro» 
t-  ' • vinci* 
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JN  NO  v'tfìciÀ  «li  Linool  con  la  propria  capitale 
164 i di  quello  nome;  mà  awanzatofi  il  Far- 
faz  per  contrattarli  altri  progredì  venne 
feco  à battaglia  , e ne  reltò  perditore  , 
involando  i Regi  il  Cannane,  edilBaga- 
glio,  falvatoli  con  la  foga  etto  in  Hulite, 
con  la  perdita  di  quattro  mila  perfonc  j 
Non  caminarono  però  cosi  propizie  le 
colè  del  Rè  in  due  altre  imprele  , alle 
quali  volle  appigliarli  , cioè  à ricupe- 
rare la  fùddetta  Città  di  Hulfte,  equel- 
la  di  Gloceller  , mentre-  ellèndoli  conve- 
nuto di  dividere  l’Elèrcitct  in  due. parti, 
per  compirle  amendue  in  uno  dettò  tem- 
po non  ne  compì  nefiuna,  mentre  l’Efex 
rinforzata  fino  al  numero  dì  venti  mila 
combattenti  portò  opportuno  lòccorfo  à 
Gloceller.  Indebolitoli  il  partito  Regio 
fotto  l'altra  Piazza,  etta  pure  perlèverò 
nella  propria  contumacia  non  lòrgendo 
le  altre  fazioni  pallate  tri  Regi , e le  mi- 
lizie di  Farfaz,  ad  altra  importanza  che 
à quella  della  comune  desolazione  del 
Regno,  v y 

33  In  Oriente  continnando  il  Sultano 
lx  mfxr,  Ibraino  à rifcuoterlt  colefpcrimencodelrc» 
gnare  dalla  propria  inezia  , accollò  cori 
profulè  dimoftrazioni  di  corretta  un  A m- 
bafeiatore  , -che  gli  fpedì  il  Gran  Mogor 
principale  Potentato  dett’ India , addottri- 
nato dalle  maflime  dell’ anteoeflòte  Amu- 
rat , che  /labili  per  eflènziale  l’aderenza 
con  lui  à fine  di  tenere  nell’  opportunità 
divertite  le  fòrze  del  Rè  di  Perda  , col 
quale  contermina  loStato  dello  dettò  Mo- 
g°r,  e come  il  medettmo  Sultano  ravvol- 
i-ttuat’.  gCVa  nell’  animo  qualche  grand’  imprelàà 
danni  del  Cridianefimo  diè  compimento 
a i trattati  della  Pace  con  l'idedò  Perfiaj 
no  , eflcndo  condefcefo  alla  demolizione 
d’un  Forte  chiamato  di  Maìch  nel  Ter- 
ritorio di  Van;  e bene  il  fatto  del  Criflia- 
nefimo  difettava  pretedi  alla  barbarie 
Turchefca  per  darli  motivi  di  moverli 
guerra  ,'  mentre  folkvati  i forzati  di  una 
Galera  Beilera  fi  fàlvarono  con  la  fuga 
conducendola  nel  Regno  di  Candia  ; pcr- 
loehè  il  Vifir  Mudata  , chiamato  l’Am- 
bafeiatore  Veneto  domandò  la  rettituzio- 
« ne  del  Legno , e de’  fuggitivi  : mà  egli 
‘ rifpondendo  eflèrtt  diflipato  dall’ onde,  e 
glifchiavi  difperfi,  replicò  il  Vifir,  che  il 
Regno  di  Candia  era  la  pietra  dello  fion- 
dalo, nella  quale  urtava  perperderfi  la  re- 
putazione del  Sultano , operando  lo  fde- 
gno,  che  fuflè  tratto  dal  di  lui  petto  im- 
penetrabile  queda  efalazjone  in  pronodi- 
1 4.:\i 


co  degl’ arcani  difegni , che  medìtavanfi  ANNO 
contro  il  Regno  medettmo.  Fùperòaflet-  , 
tato  il  difconcìo  con  la  :redituzionc  del 
Cannone,  e deli’ armi  della  Galera  fud. 
detta.  Non  porè  conturtociò  il  Vifir  con» 
durre  à fine  il’  infidie  ordite  a’  danni  de’ 

Principi  Cridiani,  perchè  venuto  in  aper- 
ta emulazione  col  Selciar  favorito  del  Sul- 
tano, e prevalendo  quelli  nella  Tua  grazia, 
pensò  di  liberartene  con  offerire  i Musla- 
din  Agà  de’  Giannizzeri  centoventi  mila 
Reali  .,  fé  tumultuando  contro  il  Gover- 
no , potevano  impetrare  tri  fbdisfazione  la 
Teda  del  di  lui  Emulo  Seletar  . Mà“""‘ul 
l’Agà  ricevuto  venti  mila  Reali  per  sè, 
fenza  curarti  det  rimanente  ebe  dovea 
didribuirti  alla  milìzia,  diè  conto  dell’ at- 
tentato al  Sultano,  che  fatto  chiamare  il 
Vifir,  dimòquedi  fcoperteleinfidic,eper- 
ciò  datoli  in  fuga  travellitofù  fopragiunto; 
e trucidato,  fudituendofi  nel  dì  lui  luogo 
ad  idanza  della  Regina  Madre  Meemct 
Bafsà  di  Damafco. 

La  forte  comune  dell’umana  fragilità  . 34- 
cagionò  quell’  Anno  i proprii-  edòtti  lue-  y‘“ 
tuoi!  con  la  morte  di  tre  Uomini  cofpi-  <■  t—. 
cui  nelle  Lettere.  Il  primo  fù  à morire A"“' 
Enrico  Spondano  Velcovo  di  PaVnies  nella 
Gallia  Natbonefc , fecondo  Luminare  del-  Enrico  5p$* 
la  Sacra  Idorìa  'dopò  il  gran  Cardinale  <u“1’  ' 
Baroaio  . Nacque  egli  nella  Diocefe.  dì 
Oleron  nel  paefè  di  Bearn  da  Genitori 
Nobili,  mà  infètti  nell’eretta  di  Calvino 
sì  univerfale  in  quella  regione  , che  fino 
fi  profèfsò  da  Gerardo  Rafccllo  ivi  Vcfcovo 
Diocefano,  ed  educato  in  quegl’ errori  ia 
tenerezza  dell'Ingegno  benché  fpirirofone' 
primi  Anni  non  potè  farglieli  raffigura- 
re per  enormi  con  tutta  l'applicazione  agli 
dudii , de  quali  benemerito  pafsò  in  Sco. 
zia  con  Guglielmo  Saludio  di  Bare  Am- 
bafeiarare  del  Rè  di  Navarra  à Giacomo  , . 
Quarto  Rè  , il  compiacimento  del  quale 
incontrò- con  altiffime  comendazioni  del- 
la di  lui  capacità  . Fatto  poi  Madre  del- 
le richiede  in  Navarra  fi  diè  à leggere  le 
conrioverfie  del  Cardinale  Belarmmo,  la 
dottrina  delle  quali  cominciò  àfareaper- 
tura  nella  fua  mente  per  introdurvi  la 
verità  Cattolica,  come  fucceflè  mediante 
la  facondia  , e fapienza  del  Cardinale  di 
Perona  , di  maniera  che  egli  folea  dire 
d’efière  flato  tratto  dalle  tenebre  del  Cal- 
vinifmo  alla’  luce  della  verità  Cattolica, 
dalle  voci  di  due  Cardinali  imo  morto  , 
ed  uno  vivo.  Pattato  poi  à venerare  /luo- 
ghi Santi  in  Roma  nell’Anno  del  Giubi- 
leo 


il 
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ANNO  Ieo  Universe  fi  confaci*»  Sacerdote , e fi 
diè  a comporre  l’ eccellente  Opera  del  li- 
ft retto  degl' Annali  del  Cardinale  Baro- 
nio,  eletto  re  vi  fora  delle  Bolle  della  Sa- 
cra Penitenziaria  , e fucceflivamente  no- 
minato dal  Rè  Ludovico  l’Anno  mille 
feicentoventifei  al  Vefcovato  di  Pamies , 
che  accettò  con  la  gloria  di  non  baverlo 
ambito  , anzi  d’eftèrfi  moli  rato  renitente 
à riceverlo  . Indi  pailato  alla  refidenza 
diede  mirabili  prove  di  zelo  Apoftolico 
nelle  continue  vifite  della  Diocele  , nell’ 
impugnar  l’efefia  » nel  convertire  gli  Ereti- 
ci , da  quali  foftenne  gravitlìme  perlècu- 
zioni,  particolarmente  nell’ invasone  fat- 
ta della  fua  Città  dagl’  Ugonotti  fotto  il 
comando  del  Duca  di  Roano  . Proféfsò 
tale  odio  agl’  Aftrologi,  fortilegi , ed  in- 
dovini , che  frà  l’altre  pene  decretò  con- 
tro di  e(!ì  la  privazione  della  fepoltura 
Ecc  le  Ila  dica  , ancorché  monderò  peniten- 
ti; e rifentendocon  l'aggravio  degl' Anni 
incompetente  la  fua  età  al  pelo  del  Ve» 
fcovato,  vi  accettò  con  autorità  Apoftoli- 
ca  Coadiutore  Gio:  Spondano  fuo  nipo- 
te ; e trovandofi  nella  Gttà  di  Tolofa  en- 
tro il  mefe  di  Maggio  con  chiarilTimi  elèni, 
pii  diCridiana  pietà,  munito  de'  Sacra- 
menti della  Chiefa  , e fatti  eredi  della 
fua  Libraria  i ReligioG  Minimi , palsò  all’ 
Eternità  conquiftatafi  per  il  fuo  nome 
anche  in  quella  vita , dovuta  alle  memo- 
rabili opere  della  fua  penna  , e del  fuo 
Santo  Zelo  Apoftolico,  la  perfezione  del 
quale  rifplendea  con  evidente  cfempio 
nell’ amore  de’ nemici,  nel  beneficare  chi 
l’odiava , ripetendo  fpeflb  la  Sentenza  di 
San  Girolamo  di  effere  Dio  il  fabro,  gl* 
inimici  laiima,  ed  il  martello,  frà  qua- 
li il  Criftiano  viene  purgato  per  formarfe- 
ne  un  Santo  . ' 

j j i L’ altro  lume  , che  nella  Chiefa  reftò 
fpento  queft’  Anno  fh  Frà  Domenico  di 
Gravina  dell' Ordine  de’  Predicatori,  fàt- 
di  tofi  coll’  eccellenza  della  propria  Dottri- 
na  perpetuo  difenditore  della  Fede  Catto- 
lica , e concio  la  follia  del  Gcntilefimo  ; 
e con  la  pravità  degl’ Eretici  in  manteni- 
mento delia  podeftà  Pontificia,  intorno  a' 
quali  foggetti  sì  importami  divulgò  fino  à 
fei  Tomi  delle  Cattoliche  preferizìoni  , 
ed  altri  Opufcoli  della  Voce  della  Torto- 
ra , della  difefa  dell’  Angelica  Dottrina 
di  San  Tommafo,  della  confutazione  de- 
gl’errori  di  Marcantonio  de  Dominis,  ed 
altri  fino  al  numero  di  trentaquattro,  ò 
flampati ,,  ò manoferitti  ; ed  eftèndo  poi 


SACERDOZIO, 

flato  prepofto  Procuratore  del  proprio  Or- 
dine  in  Roma  , vi  fedè  ancora  Maeftro  4 
del  Sacro  Palazzo , finché  la  morte  nel 
giorno  ventefimolefto  d’Agofto  l’involò 
dalle  fatiche  terrene , fommamente  be- 
nemerito anche  per  gl’efempii  di  vir- 
tù  Criftiane  , e di  coftumi  ReligioG  , e 
del  proprio  Ordine  , e di  tutta  la  Chic- 
Gì . 

Il  Terzo  fòggetto  mancato  da'  Vivi  frà 
Letterati  queft’ Anno  fù  Gio:  Ciampoli 
nato  di  Lodovico  Nobile  Fiorentino , e m««  a 
di  Francelca  Cervoni  da  Colle  , il  quale 
dopò  hayer  ricevuti  i primi  lumi  delle 
buone  letrere  nell’educazione  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Giesù,  fù  fcopertala 
grandezza  della  di  lui  indole  da  Gio: 
Battifta  Strozzi  famo/b  Letterato  di  quel- 
la Città  , dal  quale  venne  raccomandato 
al  Patrocinio  del  Cardinale  Malico  Bar- 
berino allora  Legato  di  Bologna  , dove 
pafsò  per  applicare  agli  ftadii  può  gravi 
con  tale  confronto  de’  geni!  , che  egli 
amavalo  piò  da  figliuolo  , che  da  Difce- 
pok»  . Fallando  pofeia  à Roma  , dove 
allumo  al  Pontificato  Gregorio  Decimo 
Quinto,  fù  adiftanza  del  medefirno  Car- 
dinale introdotto  in  Palazzo  Segretario 
delle  Lettere  latine  , e pd  de’  Brevi  a’ 
Principi  , dopò  la  morte  deE quale,  fa- 
lite  al  Ponteficato  il  raedelimo  Cardina- 
le, non  haveva  Miniftro  di  maggior  con- 
fidenza del  Ciampoli,  onorato  con  Ire- 
quenti,  e fegreti  Colloqui!  con  tutti  que- 
gl’atti  di  profulà  Benignità,  che  impie- 
gati da  Principi  per  onorare  eoa  parziali- 
tà i ferventi , danno  il  generale  all’  arma 
dell’invidia,  e delia  malignità,  per  fu- 
feitar  loro  contro  l’iniquità  delle  perfecu- 
zioni , le  quali  caminarono  contro  di  lui 
si  coperte,  che  raccogliendo  encomii , cd 
acclamazioni  da  tutti  per  l'eloquenza  , e 
fàviezza  clic  impiegava  nell’ efercizio  del- 
la propria  Carica , non  potè  mai  f cerne rp 
un  barlume  da  qual  parte  lòrgeflè  il  nem- 
bo, che  lo  atterrò.  Imperochè  dopò  die. 
ci  Anni  di  confidente  ferrizio,  fù  un  gior- 
no nell’entrare  all’udienza  del  Papa  fer- 
mato alla  porta  della  Camera  con  ordine 
di  non  accoftarfi  fe  non  chiamato , e po- 
feia pochi  giorni  dopò  datoli  il  fuccefiorc 
nella  Segretaria,  fù  deftinato  al  Governo, 
ò Prefidenza  di  Montalto  . Furono  varii 
difcorfi  fopra  tanta  mutazione  d’Urbano, 
che  di  genio  benefico  , di  tratto  ameno, 
di  eloquenza  fiorita  , di  amore  fvifccraro 
a’  Letterati,  hayeva  trovato  un  foggetcq 

total- 


t 
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JNNO  totalmente  capace  per  la  Tua  grazia  , e per 
i$4$  il  proprio  fervizio  , e che  poi  contro  la 
Legge  che  proféflava  di  rettitudine,  e di 
graviti  ne’  giudizii,  havelTe  nella  forma 
fuddetta  dato  un  onorevole  elilio  'dalla 
Corte  al  Ciampoli , non  fi  fapea  trovar 
concordanza  di  tante  colè  , e fù  chi  lofi 
pettò,  che  havendo  egli  Idee  fommamen- 
te  valle,  e nuove  in  ogni  fcienza,  fino  à 
contradire  alla  Dottrina  d’ Ariftotile,  ha- 
veile  impiegata  la  medefima  Critica  fopra 
le  compolizioni  del  Papa  , che  effóndo  le 
di  lui  Camere  Arcadia  di  Poeti  folle  ofler- 
vata  qualche  dilloluzione  ne’  conviti , e 
nel  parlare  licenziolò  . Mi  come  quelli 
eranoerrori  da  purgarli  con  ammonizioni 
amorevoli  per  vederli  corretti , è più  veri- 
fimile  l’altro  motivo,  eh’ effóndo  egli  par- 
tecipe de’  fegreti  del  Pontefice  non  11  affe- 
rò bene  sù  la  fua  lingua  poco  cauta , e nel 
Tuo  cuore  troppo  confidente  di  altri  Prin- 
cipi , mentre  fù  publico  il  cafo  , che  il 
Duca  di  Pallrana  Ambafciatore  Cattolico 
parlando  fòco  di  affare  commrfloli  dal  Pa- 
pa àrea  il  mezzo  giorno  , e licenziandoli 
il  Ciampoli  con  la  cagione  di  non  haver 
fentita  Meflà , il  Duca  li  donò  per  tale 
rincontro  una  Corona  di  poco  valore , mà 
con  un  fiocco  di  Iòta,  entro  il  quale  era  co- 
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perto  un  ricco  Diamante , di  che  avvedp- 
tofene  nel  giungere  à Palazzo,  pensò  di  ri- 
portarla al  Duca , mà  conferitolo  al  Papa , 
quello  gli  ordinò  di  ritenerla , e quindi  sù 
la  verifimilitudine  di  quello  fucceflò  forfè 
la  malignità  della  Corte  ne  inventò  altri 
perdifcacciarlo.  Dal  Governodi  Montalto 
pafsò  à quello  di  Norcia  , poi  à San  Seve- 
rino, e à Fabriano  , ne’  quali  luoghi  Al- 
pini querelandoli  di  gravi  incomodi  nella 
falute,  ottenne  di  pafiàrc  à quello  di  Jefi, 
d’aria  più  mite  , mà  più  grave  per  lui , 
mentre  entro  il  mefe  di  Settembre  Cri- 
(ria riamente  vi  finì  i Tuoi  giorni . Le  di  lui 
Opere  fono  poche,  perchè  l’Illoria  Polac- 
ca non  fù  compiuta  , e quelle  che  hab- 
biamo  ritengono  nella  Profa  unafoda,  e 
nervofa  eloquenza  , mà  enfatica  , e le 
Poetiche  fra  bellifCmi  lumi  di  fpirito  , e 
di  concetti  mancano  talvolta  nell*  ugua- 
glianza . Noi  vederti  mo  in  mano  di  Vin- 
cenzio Carlo  Ottoni  de’  Signori  di  Mateli- 
ca  Prelato  della  Corte  Romana  alcune  que- 
flioni  curiofe  intitolate  la  Filofòfia  delle 
Dame,  e farebbe  profittevole  a’ Letterati, 
che  fi  divulgartelo  con  le  flampe  , perchè 
fono  il  fiore  della  galanteria  in  facondia  , 
della  cutiofìtà  nelle  cofe  naturali,  e forfi 
di  tutte  le  Opere  del  medefimo  Autore . 


Anno  1644. 

S0MM4H10. 


I Arrivo  in  Roma  del  Cardinal*  Bicbi . Efa. 
me  del  Profitto  di  Concordia  , che  fà  co' 
Collegali. 

1 Difficoltà  nel  Trattato  perché  fi  doveffe  effon- 
dere all’  altre  pretenfioni  de'  Principi  con- 
tro la  Santa  Sede,  alcbi  fi  oppone  la  Re- 
pubblica  V eneta . 

3 Apparecbi  di  Milizie  , che  fi  fanno  dalle 

Parti , non  oflante  il  trattato  di  Pace . 

4 Pregreffi  dell’  Armi  del  Papa  m Tofcana  , 
> con  l’acquiflo  di  San  Martino  , che  poi 

perdono. 

4 Rifolutione  do’  Veneti  di  poffare  il  Pi  per 
battere  i Forti  di  Lagofcuro  diflrutti  da’ 
Papalini , e carcerazione  del  Vice  Legato 
di  Ferrara  , e di  altri  affiliali  ■ 

6 P off  aggio  , che  fanno  i Veneti  al  Pò , occu- 

pando Francolino  , che  poi  abbandonano. 

7 Congreffi  m Venezia  per  la  Concordia  favo- 

riti dalla  Repubblica  ; i fofpefa  per  l’in- 
fermità del  Papa. 

8 Viaggio  del  Cardinale  Bicbi  à Roma  . Suo 

ritorno  in  Venezia  . E nuovo  viaggio  à 
Parma  per  la  Concordia. 


9  Capitoli  della  Pace  frd  il  Papa  , ed  i Prin- 
cipi della  Lega. 

10  Fumicazione  della  detta  Pace  , e rifinito 

del  fatto  intorno  alla  guerra  efiinta , 

11  Conquifla  del  Principe  Tommafo  fatta  di  Sant 

Jà  , c della  Cittadella  di  Affi , e difuo 
vano  tentativo  contro  Ann t , cd  il  Fof- 
eale.  ' 

Ix  Bolle  Apoftdiebe  intorno  a’  Regolari , Offer- 
vanti , Carmelitani  Scalzi , e loro  Mona- 
che. 

13  Morte  , e qualità  del  Pontefice  Urbano  Ot- 

tavo. 

14  Elezione  al  Pontificato  cP  lenocenz»  Deci- 

mo. 

15  Difiurbo  per  la  Precedenza  frà  gli  Antba- 

feiatori  Regii  , ed  il  Prefetto  di  Roma 
nella  Coronazione  del  Papa. 

16  Publieazione  del  Giubileo  , Bolla  del  Titolo 

de’  Cardinali , e proibizione  di  alienare  i 
Beni  di  Santa  Cbiefa  , e Premozione  del 
Cardatale  Panfilio , e de’  Medici. 

17  Oftilità  degli  Svezzefi  contro  Danimarca  non 

dtfefa  da'  Cefaret . 

18  In- 
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' v l8-  Jncurfimi  de!  Ragazzi  ccn.ro  l’Ungheria  re- 
prejfe  dagl'  Imperiali. 

19  Querele  della  Francia  emiro  l’Elezione  del 
' Papa  infufiiflenii . 

20  Cotquijla  fatta  da’  Francefi  di  Gravelinga . 

21  Combattimento  frd  Bavarefi  , e Francefi  con 

l’acqui  fio  di  Flliiburgb. 

21  Reeiiperazune  fatta  dagli  Spugniceli  di  Le- 
rida  non  foccorfa  da’  Francefi. 

1?  Affedio  vano  pofio  da’  Francefi  a Taranti- 
na , ed  altre  conquifle  degli  Speijpiuoli. 

24  Battaglia  frà  Ribelli  , e Rrgi'f  et  Jngbiltcr. 
ra  , edacquiflo  , cbequejft  fanno  di  Jorch . 
Fuga  della  Regina  , e mone  delt  Arei- 

ANNO  T 'Anno  quarantefimoquartodel  Se- 
1644  I colo  viene  distinto  dall'  Indizione 
1 -i  duodecima  . Il  Pontefice  Urbano 
trovò  alleviamento  nelle  agitazioni , che 
z*  v.  i recaval‘  k Guerra  co’  Principi  Collegati 
t> ■»/..,  ’à  diféfadel  Duca  di  Parma  , con  l’arrivo 
fatto  in  Roma  del  Cardinale  Aleflàndro 
Bichi , fpedito  come  dicemmo  l’ Anno  pre- 
teritodalla  Corona  di  frane»  in  Italia  per 
impiegarecon  i di  lui  uffizii  perforali  l’au- 
torità della  medefima  per  una  ragione- 
vole Conoordia  ; ed  eficndofi  veduto  per 
ftrada  co’  Principi  fuddetti,  portò  l’effet- 
tiva efibizione  di  efiì  di  rimanere  conten- 
ti del  partito  , che  il  fuddetto  Duca  do- 
mandate perdono  al  Papa  , e l’a/lòluzio- 
ne  dalle  Cenfure  mediante  la  flclfa  Pcr- 
fona  del  Cardinale  , e che  poi  fotte  re- 
integrato nel  poflctto  degli  Stati  di  Ca- 
pro , e di  Ronciglione  , falva  la  ragio- 
ne de’  Montifli  Creditori  di  lui  .,  Accollò 
Urbano  il  Cardinale  con  fornirla,  letizia , 
<»„i. L.,i,  c parendogli  di  haver  vinto  il  puntocon 
Sriiui» ’ fommo  decoro,  che  il  Duca  fotte  in  fine 
Bichl  ’ sforzato  à riconofcerecon  atti  diottèquio 
la  di  lui  Sovranità  , ed  à raffermare, con 
chieder  perdono  , ed  aflòluzione , d’have- 
re  errato  , accarezzò  con  finiffime  ma- 
niere di  benignità  il  Cardinale rnedefimo, 
ed  andò  difponendo  le  colè  fucceflìveper 
maturarli  nella  difeuttìone  della  Congre- 
gazione di  Stato  . Sopravenne  à confor- 
tarlo in  quelli  fenfi  il  Cardinale  Anto- 
nio , il  quale  rapprefentandoli  l’importan- 
te vantaggio  conquidalo  dalle  fue  Armi 
nell’erezione  de’ Forti  à Lagofcuro,  che 
legava  immobilmente  l’Efcrcito  Veneto 
alla  cuflodia  del  Polefine,  con  rimanere 
poi  gl’  altri  di  Modona  , e di  Tofcana 
in  uno  flato  ò da  non  temerli , ò da  fu- 
perarfi  , lo  configliò  all’accordo,  che  dall’ 
imminenza  di  tanto  vantaggio  poteafi 
confeguire  nelle  forme  più  onorevoli  , c 
profittevoli  per  la  Santa  Sede  , i vallai- 
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vejcovo  di  Conturben-i  ■ - ■ , 

45  Vittoria  de’  Polacchi  .contro  i Tartari,  0 cor-  ~ 
rispondenza  ripigliala  con  la.  Corte,  di  Ro- 

26  Reintegrazione  fatta  rial  Papa  deh’  Elogio 

Veneto  in  Sala  Regia  , ed'  aggregazione 
della  di  lui  Famiglia  à quella  Nobiltà  . 

27  Conquifla,  fatta  da’  Mal  tifi  di  un  Galeone 

Tur  chef  co  con  un  fuppofia  figliuolo  del  Sul- 
tano, ,.  ... 

28  Minaccio  di  vendetta  , che  fanno  gt  Ottoma- 

ni per  detto  fucceffo  contro  i Maltcfi  . 

29  Mone  di  Fulvio  TcHi  , di  G'ter.  Battifla 

Vanelmont  , e di  Antonio  G'ilielno . 

-v  .•  ; ì.i  ■"  f. fi 

li  della  quale  rapprefèncò  necelfitofi  di  Pa-  riNKO 
ce  , e di  rifioro  alle  calamità  deplorabili 
che  (olleneano  , ò dalla  neceflità  di  fog- 
• giacere  alle  Gabelle;,  ò alle  correrie  de’ 

Nemici  . Surfè  à contradire  la  difpofizio- 
ne  del  Papa  , ed  i tonfigli  del  Cardinale 
Antonio  il  Cardinale  Barberino , il  quale 
rifèntendo  più  al  vivo  la  qualità  dell’im- 
pegno contratto  dimoflravaG  più  zelpfo 
per  la  confervazianedèll’  onore. del  Pontifi- 
cato, e della  gloria  del  Zio!,  che  liparea  ri- 
manere contaminata  nella  reflituzionc-  di 
Cadrò  ; onde  propoftoG  l’afiate  nella  Con- 
gregazione di  Stato  , fù  feutimentodella 
medefima , che  non  permettendo  la  pertina- 
cia de’  Collegati  di  eGgere  dal  Duca  vallate 
unitamente  le  due  fodisfazioni  richiede,  e 
che domandafle  il  perdono, eche  reflate pri- 
vo dello  Stato  , fote  baftevolmentc  pro- 
veduto, alla  riputazione  della  Sovranità 
col  rènderlo  confefTo  de’  proprii  errori  , 

. il  che  importava. di  foftenere  la  giuttizia 
■ delle  azioni  praticateG  contro  di  lui , fo- 
pra  della  quale  non  potea  darli  Soggetto 
più  eminente  , quando  poi  quello  dell’ 
interefle  potea  ricevere  altri  ripari  in  tem- 
po , che  fciolta  la  Lega  inimica  , e larda- 
te vive  le  ragioni  de’  Creditori,  porca  il 
Duca  rnedefimo  riconvenirli  come  Reo,  c 
difarmato  nel  Foro  contenziofo  per  have- 
re  da  lui  quella  foddisfazione  per  giuflizia 
anche  col  braccio  armato  dalla  forza  , dal 
quale  coprivate  allora  la  violenza  de’ Col- 
legati . Cedè  Barberino  al  vigore  di  quelle 
ragioni  , e fù  perciò  ordinato  al  Cardina- 
le Donghi  già  eletto  Plenipotenziario  di 
appuntare  il  Congreffo  con  quelli  degl’ 
altri  Principi , havendo  nominato  la  Re- 
pubblica Venera  il  Procuratore  Giovan- 
ni Nani  , il  Gran  Duca  Gio:  Battifla 
Gondi  , il  Duca  di  Modona  Fulvio  Te- 
tti , benché  poi  per  parte  de’  Veneti  ..vi 
fote  anche  aggiunto  il  Cavaliere  Vincen- 
zio Gullòni. 

Sù  te 
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ANNO  Sii  lo  flellò  principiare  del  maneggio 
1644  furfe  la  difficoltà  del  luogo  per  il  Congref- 
a fo  , mentre  voleafi  da  Roma  , che  per 
decoro  della  Santa  Sede  quello  fi  celebrai 
le  dentro  lo  Stato  Ecclefiailico  : mà  il 
Senato  Veneto  pretendendo  , che  la 
Caulà  da  lui  protetta  folle  particolare 
della  Famiglia  Barberina  , e non  della 
Sanra  Sede  , allegò  che  l’eminenza  della 
pS'u*!££  Dignità  di  quella  non  dovea  confiderarfi 
jkicoosr.r-  comc  fmjjj  della  contefa  , mà  folo  il  gra- 
do de’  Nipoti  del  Papa  , che  paragonati 
alla  Sovranità  de’  Potentati  Collegati  ri- 
maneva inferiore  ; e perciò  inchinava!!  à 
fcegliere  un  luogo  terzo  , come  era  qual- 
che Terra  del  Mantovano.  Mà  l’Impera- 
dore  Ferdinando  furfe  con  le  illanze  di  vo- 
lere intervenire  per  mezzo  del  Principe 
di  Bozolo  fuo  Plenipotenziario  a’  Gon- 
greffi  , ed  il  limile  fece  il  Rè  Cattolico  , 
che  nominò  nel  medefimo  grado  il  Car- 
dinale Albornoz  . A auelti  cenni  fi  alterò 
il  Cardinale  Bichi , quali  che  fi  volefle 
dagl’  Aultriaci  involare  il  trattato  di  mano 
alla  Francia  , per  toglierli  l'onore  del  ma- 
neggio , e dilli  pare  ciò  che  egli  haveva 
operato  con  tanto  fervore  fino  allora,  che 
pur  rilevava à grand’  importanza,  haven- 
do  indotto  il  Papa  ad  abbracciare  il  pro- 
ietto , e concordati  i Collegati  ne’  tratta- 
ti. Mà  nè  pure  quelli  cambiavano  unifór- 
mi ne’  fentimenti , pretendendo  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  , ed  il  Duca  di  Modona 
che  doveflero  recarli  lòtto  gli  fquittini  de’ 
Congreffi  anche  le  loro  ragioni , ed  inte- 
reffi , che  pretendevano  bavere  contra  la 
V.  iiirt  Camera  Apollolica  , e particolarmente 
quelli  del  Duca  di  Modona  , fenonlòpra 
faro  s«de . il  Ducato  di  Ferrara  , come  negozio  trop- 
po grande , e torbido , almeno  fopra  le 
Valli  di  Comacchio , intorno  alle  quali  lli- 
mava  di  havere  diritto  cosi  chiaro  , che 
potelTe  follecitamente  farfene  difcufiìone  , 
e proferirlène  il  giudizio  . Sentiteli  dal 
Senato  Veneto  [tali  pretelè,  non  volendo 
ufeire  con  nefluna  dichiarazione  dal  pre- 
tefo  contegno  nella  fola Caufa  di  Parma, 
e per  non  imbarazzarli  in  lunghe  difeuf- 
fioni  , e foggiacele  Irà  tanto  al  pefo  di 
mantenere  l’Efercito  , ò come  dicevano  i 
Senatori  di  piò  fpettabilc  onellà , per  man- 
tenere illibata  la  Pretella  di  non  ellère 
entrati  in  lite  con  Santa  Cbiefa  , nè  di 
ellèrfi  fatti  Avvocati  univerfali  delle  pre- 
tenfioni  de’  Principi  contro  di  lei  , mà  fo- 
llmente haver  havuto  le  loro  deliberazioni 
il  moto  della  convenienza  di  coprire  il  Du- 
Tomo  Secondo  . 


ca  di  Parma  amico  della  Repubblica  dalla  ANNO 
violenza  de’  Barbarmi  , andavano  con  rifi  *$44 
polle  ambigue  i di  lei  Deputati  declinan- 
do da  ogni  pofitiva  dichiarazione  , à fine 
di  non  fconvolgerc  i maneggi  del  riego- 
zio  con  la  negativa  , la  quale  nel  negozio 
apre  quello  fpettacolo  di  terrore  che  ca- 
gionano nella  giuflizia  i fupplicii  del  Cri- 
minale , ò di  non  contrarre  impegni  con 
le  promelfe  , e quindi  con  tale  perpleffi- 
tà  fò  convenuto  da  tutti  I Deputati  di  ce- 
lebrare il  Congrellò  nella  Città  di  Vene- 
zia,  per  dargli  principio  quando  il  Cardi- 
nal Donghi  fòflè  preveduto  in  miglior 
forma  di  facoltà  dal  Papa  , da  che  rico- 
nofeiutafi  dal  Cardinale  Bichi  la  fòrza 
della  di  lui  Procura , non  gli  parve  balte- 
vole  . Pervenuto  dunque  il  Cardinale  Bi- 
chi in  Venezia , ivi  arrivarono  i Duchi  di 
Modona  , e di  Parma  , il  Gondi , ed  il 
Tedi , e fi  diede  principio  alle  feffio- 
ni. 

Mà  in  quello  mentre  volendo  ogn’ una  } 
delle  Parti  armarfi  delle  folite  cautele  , 
che  ne’  maneggi  di  Pace  fanno  defidera- 
re  fèmpre  piò  vigorofa  la  riputazione  del- 
la forza  per  conquillar  vantaggi  ne’  nego-  v“fi^ 
ziati , à fine  di  non  fentirfi  intonata  dal  {‘nf*'* 
piò  poilènte  domanda  irragionevole , non 
folo  non  vi  lò  apertura  di  fofpenfione 
d’Armi , come  pareva  convenevole  , mà 
dall’  una  , e dall’  altra  parte  fi  procu- 
rava follecitamente  l’aumento  . Perciò 
la  Repubblica  chiamò  al  proprio  fèrvizio 
Gii  d’As  rinomato  Capitano  d’Alema- 
gna  con  obligo  di  condurre  feco  tre  mila 
Tedelchi , benché  dal  Papa  col  mezzo  del 
proprio  Nunzio  a’  Cantoni  Svizzeri  fi  pro- 
curalfe  da  effi  che  folle  loro  denegato  il 
palléggio  , che  poi  concede  loro  l’Arci- 
ducheffa  Claudia  d’Ifpruch  per  la  via  del 
Tiralo  , havendo  ancora  in  fine  i Grigio- 
re accordato  il  medefimo  palléggio  con  ri- 
cognizione  di  danaro  , e per  gli  uffizii  del 
Vefcovo  di  Coira  , che  furono  male  inte- 
fi  dal  Papa  . Anche  l’Elèrcito  Ecclefiafti- 
co  ingrolìàvafi  con  nuovi  alfoldamentidi 
gente  in  Avignone  , e nelle  flefle  Provin- 
cie di  Francia  , piacendo  al  Cardinale 
Mazzarino,  fu  i dettami  della  Scuola  di 
Riccbelieò,  rmgrolTarel’Armate  in  Italia 
con  foldati  Francefi  à fine  di  havere  di 
quà  da’  monti  milizie  di  quella  nazione 
già  condotte  , ed  aflòldate  col  danaro  al- 
trui , per  valerfene  in  cafo  che  la  Pace 
fuflèguita  le  sbandalTe  , ò per  altri  dilé- 
gui fecondo  l’immenfità  delle  idee  pro- 
V u prie 
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Moti  d’armi 
fri  Papalini 
« l oft  ani- 
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prie  a’  Miniflri  di  Staro  di  quella  gran 
sfera  , la  mente  de’  quali  havcndo  infi- 
niti recedi  fi  rende  poi  ad  ogni  fpecula- 
zione  impenetrabile. 

Darofi  dunque  moto  nuovamente  alle 
oltilità  fra  le  parti  , benché  le  milizie  fi  tro- 
vaflcro  fequrilrate  dall’  orrore  del  Verno 
ne’  proprii  quartieri  , tanto  defiderofi  i lo- 
ro Capitani  direnderfi  benemeriti  a’ Prin- 
cipi loro  anco  in  quell’  ozio  , furono  piti 
foìlcciri  quel  Ir  del  Papa  acquartierati  ne’ 
confini  della  Tolcana  . Deliberarono  que- 
lli di  affollare,  e forprendere  , ò con  l'ufo 
del  Petardo  , b con  le  fcalate  Monte  Co- 
lognolo  cuflodito  per  nome  del  Gran  Du- 
ca da  Lorenzo  Bernardo  , la  di  cui  vigi- 
lanza fcoprl  , e delufe  l’attentato  benché 
coperto  dal  bujo  della  notte  , e cadde  per- 
ciò vano  , mentre  l’anima  del  mcdelimo 
era  la  fegretezza  , la  quale  venendo  fo- 
mentata dalla  fiducia  de’  Tofani,  come 
credcfléro  che  havcndo  già  fcoperto  il 
difegno  de’ nemici  , e rigettatolo,  viveffe- 
ro  in  una  piena  Scurezza  ripolàti  fu  l’in- 
felicità del  fucceflò  de’  Papalini  , quelli 
tornarono  ad  infettare  derco  luogo  con 
grolle  bande  di  .Cavalleria  y t Fanteria, 
ritornando  ad  attaccarlo  palefcmente  per 
fuperarlo  con  furiofo  all'alto  . Mà  oppo- 
flofi  il  Prefidio  Tofcano  , fe  bene  con 
zuffa  fanguinola  rigettò  elio  con  più  glo- 
ria gl’  Aggrellòri  , i quali  conforrati  da’ 
loro  Capi  ufciti  nuovamente  da  Perugia 
con  maggiore  felicità  forprefero  la  Tèrra 
di  San  Martino , a qualche  altro  luogo 
di  quel  contorno.  Mà  il  Principe  Mat- 
tias  fpedì  il  Con  te  del  Maeflro , che  rau- 
nate  le  milizie  acquartierate  in  quelle  vi- 
cinanze  attaccò  detea  Terra  , forzando  la 
milizia  del  Papa  ad  abbandonarla  con  al- 
trettanta felicità  con  quanta  già  l’have- 
va  conquiffata  , efléndo  quella  la  condi- 
zione de’  luoghi  deboli  , che  1 Gran  Ca- 
pitani chiamano  divoratori  della  gente  , 
indegni  oggetti  de’  penfieri  nobili , e dif- 
fipatori  con  la  divifione  di  quelle  forze, 
che  unite  potrebbonoimpiegarlì  in  impre- 
fc  confidenti , perdurabili  , e gloriofe. 

Più  ftrepitofo  , ed  infieme  più  perico- 
lofò  fu  l’attentato  del  Generale  Veneto 
Giuftiniani  alle  Ripe  del  Pò  , mentre  ri- 
/intendo  fempre  più  moleflo  il  freno  de  i 
due  Torri  di  Lagofcuro  , che  inchiodava- 
no le  di  lui  milizie  ad  un’  immobile  guar- 
dia dello  Stato  della  Repubblica,  fenza  pò- 
terle  impiegare  nelle  meditate  imprefe 
portando  la  guerra  entro  le  Provincie  del 


Dominio  Ecdefiaflico  , verteva  in  conti-  ANNO 
nue  Confulte  con  i proprii  Capitani  per 
feiogliere  quella  catena  , che  legavali  le 
mani  per  non  poterle  fi  end  ere  al  raccogli- 
mento di  quelle  palme  , che  figuravafi  . 
L’attaccare  il  Forte  dalla  parte  del  Po-^v,„„i 
lefine  di  Rovigo  era  il  configlio  nel  qua-  * 
le  tutti  convenivano  , mà  l’eccellenza  del- 
la di  lui  flruttura  , il  valore  del  Prefi. 
dio  , e la  comunicazione  dell’  altro  Forte 
dalla  parte  del  Feirarefè  con  la  libera 
comunicazione  del  tragitto  della  Riviera, 
faceva  che  fodero  due  Forti  , e non  uno 
da  fuperarfi  , quando  da  uno  poreano 
pattare  inceffami  foccorfi  dalla  Città  dt 
Ferrara  col  favore  del  Ponte  , che  uni- 
va Luna  , e l’altra  riva  del  fiume  , ed 
amendue  i Forti  legavanfi  infieme  . Af- 
facciandoli per  tanto  malagevole  al  riufa- 
mento  quello  partirò  , fi  deliberò  di  far 
condurre  per  la  corrente  del  Pò  alcune 
barche  armate^1  le  quali  ferviflero  per  tra- 
gittare le  Truppe  , e le  monizioni  in  un 
luogo  qualche  miglio  più  abballo  del  luo- 
go de’  Forti  verfo  il  mare  , per  pattar  poi  col 
grofio  nervo  di  gente  , c piantando  un 
quartiere  ben  munito  in  mezzo  à quel 
Piano  , che  fraponevafi  dalla  Città  di 
Ferrara  à Lagofcuro,  porre  un’  oflacolo 
alla  condotta  delle!  vettovaglie , e ridur- 
re così  l’uno  , e l’altro  Forte  à cedere  col 
tempo  alla  necettità  della  fame  . Ap- 
plaudito il  configlio  , partì  il  Generale 
di  TTecenta  col  Proveditore  Tiepolo , 
col  Commiflario  Molino  , e col  Genera- 
re Gild’As,  feguiti  da  tre  mila  Fànti  , e 
mille  Cavalli , facendo  ancora  fapere  al 
Vailetta  loro  foldato  , che  trovandofi  à 
Spilinberto  , c perciò  dall?  parte  del  Fer. 
rarefi:  , fi  avanzafle  con  le  fue  genti 
per  trovarli  à dar  mano  all’  importantif- 
lima  imprefa  . Pervenuto  il  Generale  col 
grofló  dell’  Efercito  alia  Polifella  infigne 
Cafa  di  Campagna  della  gran  Famiglia 
Grunani  frà  le  primarie  Patrizie  di  Ve- 
nezia , la  vigilanza  del  Cardinale  Anto- 
nio penetrò  il  difegno  de’  nemici  , ed 
vanzatofi  corraggiofamente  à diflurbarlo,  "^  '*1 
infieme  con  Carlo  Carraia  Prelato  Napo-  Amol".  ! « 
litano  Vicelegato  di  Ferrara,  s’incontrò  di-  53*' vai 
favveduramente  in.  quattrocento  Fanti  0 
del  Vailetta  , che  fingendo  artifiziofà- 
mente  di  ritirarfi  lo  tirò  in  una  imbofea- 
ta  di  duecento  Molchettieri  , e di  alcune 
truppe  di  Cavalleria  nafcofle  nella  pro- 
fondità de’  fòlli , e diflefi  frà  i folcili  della 
Campagna  ; perloché  il  Cardinale  fi  trovò 
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ANNO  circondato  da  più  partite  di  gente  ncmi- 
1644  ca , involandolo  la  velocità  del  deftriere 
che  montava  da  quell’ inforte uio  che  in- 
contrò il  Vice  Legato  caduto  inlicmecon 
Marco  Doria  Governatore  del  Forte  , e 
molti  altri  Officiali  in  potere  de  Veneti, 
che  accolto  con  onore  fìl  poi  con  la 
magnificenza  dell’alloggio  à fipefe  publi- 
che  condotto  con  gl’ altri  nella  Città  di 
Verona.  • - 

5 Parea  dunque , che  il  colpo  dirizzato 
da’  Veneti  havelfo  dato  nel  légno  prefi  fi- 
lò , mentre  privato  il  prelidio  del  Forte 
\ dalla  direzione  del  Capo  già  prigioniere, 
non  potea  far  temere  di  lunga  reliftenza , 
fé  il  Valletta  havelTe  havuto  coraggio  pa-  • 
ri  alla  fortuna  . Mà  fèmbrandoli  debole 
la  forza  delle  truppe,  ebe  /eco  conduce- 
va, e differendo  l’attentato  per  alpctta- 
re  il  graffo , che  il  Generale  Giuftiniani 
conduceva  per  la  via  della  Polifella,  die. 
de  tempo  al  Cardinale  Antonio  di  fàrufeir 
iajl'.iuV  Ferrara  conliderabili  foccorlì  al  Forte; 
«r  iFwrti  à*  e quindi  dal  dubbio  di  trovar  duro  il 
contado  riconduflè  allaPolefclla , dove 
raddoppiateli  le  Ccmfulte,  afiacciavali  tan- 
to efficace  la  cautela  di  non  cimentare 
la  gente  al  paffaggio  del  Fiume  allora 
che  i nemici  (lavano  in  tutta  vigilanza  , 
c pallate  molte  ore  frà  moietta  agitazio- 
ne pure  fi  capitò  nella  rifoluzione  di  far. 
no  il  tentativo . Perciò  intraprelà  nuo- 
va marcia  verlò  la  Paviola  luogo  più  baf- 
fo de’  Forti,  col  mezzo 'delle  Barche  ar- 
mate, le  bene  in  tempo  piovofò,  valica- 
rono i Veneti  la  riviera,  occupando  Fran- 
colino luogo  però  si  debole  , che  è poco 
più  d’un  Ofteria  in  vicinanza  di  tre  mi- 
glia dalla  Città  di  Ferrara,  e poco  meno 
da  Lagofcuro  . Confideravano  gl’  altri 
Capi  dell’Efercito , c particolarmente  il 
Molino  importante  la  rifoluzione  di  for- 
tificare quel  luogo  ; contuttociò  parendo 
agl’ altri  difficile  di  lbftenerfi  nel  cuore  del- 
le forze  nemiche  per  tanto  tempo,  quan- 
to richiedeva  la  neceffità  di  alzare  le  trin- 
ciere,  prevalfe  la  loro  Sentenza , etipaf- 
fato  il  Fiume  tornarono  i Veneti  a’  loro 
Quartieri  , rellando  i Forti  muniti , da 
che  vennero  ad  agevola  rii  i trattati  della 
concordia , onde  finalmente  il  ben  della 
pace  fi  proraovefle . 

7 Continuarono  dunque  leSeffioni  in  Ve- 
nezia frà  gli  ferini  Depurati  , ed  il  Car- 
dinale Bichi  Plenipotenziario  di  Francia , 
baie  de  quali  fìt  la  promefià , che  quel 
• Rè  haverebbe  impegnate  le  armi  proprie 
Tomo  Secondo.  * • 
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contro  chi  non  bavette  profeflàta  l’intera  ANNO 
fedeltà  alle  promette  , e che  il  medefimo  1644 
Rè  haverebbe  con  ratificazione  del  Duca  s,*o.i  ivi 
di  Parma  chiedo  il  perdono,  el’alfoluzio-  SS‘"l.r" 
ne  delle  Cenfure  al  Papa , mediante  la  re- 
Abusione  di  Caftro  , intatte  le  ragioni 
de  i di  lui  Creditori . Sù  quelli  due  fon- 
damenti profeguendofi  i maneggi,  s’udì 
Fidanza  del  Gran  Duca  , che  volea  non 
poterli  da’  Mini  fi  ri  della  Santa  Sede  ripa- 
rare  alla  rovina  del  muro,  che  erafi  diroc- 
cato alle  Chiane,  dalla  perfillcnza  del  qua- 
le procedevano  poi  inondazioni  al  paefe 
di  Siena , come  lafciandolo  aperto  ne  de- 
rivava l’efcrefccnz.i  dell’acqua  del  Teve-  \ 
re  in  pregiudizio  della  fielfa  Città  di  Ro- 
ma , quando  nelle  pioggie  dirotte  riufei- 
va  angufto  il  di  lui  letto  per  contenerle . 

Mà  i Deputati  della  Repubblica  fecero 
conofcere  , che  dandoli  adito  à dilcuflioni 
di  altri  affari , fuor  cheàquello  diCaflro, 
che  era  ftato  l’unico  motivo  di  collegati!, 
induceafi  la  conveniènza  di  provedere  agl’ 
intereffì  ancora  di  Motfona , i quali  effondo 
molto  più  gravi,  e necellitofidi  lunga  ,.e 
moietta  difettinone,  andava!!  talmente  im- 
brogliando il  tratrato  con  tanti  Capi  di 
robba  ripieni  di  tante  difficoltà  , che  po- 
teanfi  far  Capi  lènza  fine  , che  pur  tan- 
to riconofceafi  opportuno  nella  celerità 
della  conclufione  per  (gravarli  dal  pefo 
dell’ armi  . Che  la  Repubblica  Tutrice  - 
della  Santa  Sede  non  h’aveva  contaminato 
il  candore  del  proprio  offequio  filiale  per  i 
dilpareri  infurti  con  Barberini,  e che  però 
ella  non  volea  farfi  difenditrice  di  quelle 
ccmtelè  , che  effondo  d’intcrelle  privato  ■“s»1"  • 
contro  il  Fifco  Pontificio  non  facevano 
caufa  da  difeuterfi  frà  le  ottilità  della 
guerra  , mà  frà  le  agitazioni  del  Foro  . 

Reftò  il  Gran  Duca  appagato  di  quella 
oppolizione,  e fi  continuarono  i Congref- 
fi  , ne’  quali  furono  altiffime  le  querele 
.degl'Auftriaci  per  vederne  elclufi  i loro 
Plenipotenziarii  tanto  di  Alemagna  , 
quanto  di  Spagna;  mà  i Collegati  non  ne 
fecero  calò  per  due  ragioni . L’ una  fù  per- 
chè temevano  , che  recaflèro  fàffidiofe 
ittahze  per  altri  intereffì,  e particolarmen- 
te dell’ Impero,  il  tocco  de’  quali  poteva 
cagionare  un  importante  alterazione  anco- 
ra con  farne  la  fola  propofizione  . L’altra  ’/- 
ragione  fù , perchè  havendo  la  Corona  di 
Francia  (puntato  con  proprii  ufficiiilcon- 
fenfo  del  Papa  nello  fcritto  appuntamen- 
to del  negozio  di  Cadrò,  non  volevanocol  \ - 
cambiare  mediatore  porre  in  rifehio  l’acqui- 
Vv  a flato. 
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jiNNOl lato,  e difgurtare  il  Cardinale  Bichi  vi- 
1644  vidimo  nella  di feù  del  diritto  , che  la 
gloria  della  conclulìone  non  ridondali  in 
altri  che  in  Ini,  e nel  Rè  di, Francia;  e 
< quindi  lafriati  involti  nelle  loro  doglien- 
ze  i Minirtri  Celarci,  eSpagnuoli,  fi  pro- 
fcgui  il  trattato,  nel  quale  fi  fù  1 perico- 
lo , non  di  fulpenfione  , ma  di  difciogli- 
mcnto  per  la  (opravenuta  grave  malaria 
del  Papa  , la  quale  làcendo  ragionevol- 
mente temere  della  di  lui  vita  , non  ve- 
deafi  come  proleguire  con  (icurezza  la 
conclufione  della  Pace  , qnando  non  fa- 
^^Jjjpeatì  fe  il  Pontefice  Succertòre  l'havertè 
mitip.,,.  accettata  , rimanendo  in  cafo  di  rifiuto 
delufi  i Congrelfi  , ed  oflèfa  la  riputazio- 
ne de’ Deputati,  e de’  Principi  ideili  , Il 
Gran  Duca  come  piti  prodi mo è Roma , à 
tale  notizia  (crirtc  al  Cardinale  Montal- 
to  , che  fucccdendo  la  morte  d’Urbano, 
recafTe  in  fuo  nome  la  maggior  lìcurezza 
' al  Sacro  Collegio  della  propria  venera- 
zione alla  Santa  Sede  , e de’  fuoi  ufficii 
con  i Collegati  , perchè  durante  il  Con- 
clave reftallè  fufpefa  ogni  odili  tà  . Non 
piacque  alla  Repubblica  , che  lo  ftefió 
Gran  Duca  con  quello  fi  feparalTe  dagl’ 
altri,  quando  di  ragione  toccava  à lei  co- 
me capo  della  Lega  far  limile  officio  ; mà 
egli  (è  ne  feusò,  che  il  dubbio  della  vita 
del  Papa  havelfe  angulliati  i fuoi  penfieri 
nella  comune  credenza , che  il  tempo  non 
badarti  per  fignificarc  a’ Colleghi  l’auimo 
proprio . Scriflè  parimente  il  Senato  al  Car- 
dinale Bragadino  , acciocché  fàceflè  le 
medefime  parti  al  Sacro  Collegio  e quan- 
to alla  fulpenfione  dell’ armi  , e .quanto 
all’ offerire  le  proprie,  c quelle  della  Le- 
ga alla  difefa  , e liberti  del  Conclave; 
ed  in  tanto  tenendofi  prodi  ma  la  morte 
d’Urbano,  fu  pigliato  provedimento,  fuc- 
cedendo  3)  gran  cafo , che  fi  fàcertè  una 
tregua  durante  la  vacanza  dellaSanta Se- 
de , fe  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  la 
dimandarti  , efprimendofi  in  rifpoflaà no- 
me de’  Collegati  con  giuflificare  la  necef- 
fìtà , che  haveva  loro  porte  le  armi  in  ma- 
no , con  offerirle  pronte  per  la  ficurez- 
za , e libertà  della  nuova  elezione . Con- 
tradirti  à si  ragionevole  provedimento  il 
Duca  di  Parma  , che  erteraro  dalla  rab- 
bia contro  i Barberini  voleva,  che  non  fi 
preterirte  quella  congiuntura  deprimer- 
li nella  morte  del  Zio  , mà  fingendole 
armi  à fare  qualche  importante  conquifta 
nello  Stato  Ecclefiartico  , rendere  almeno 
odiolo  il  loro  partito  in  Conclave,  perchè 


fi  rompefiiro  le  pratiche  , che  potefliro  JNNO 
maneggiare  ad  efaltazione  di  (oggetto loro  >644 
amorevole;  che  anzi  con  tanto  pegno  in 
mano  infifteffe  la  Lega  per  laflunzione  ' 
d’un  loro  nemico  : la  quale  ptopofizìone 
portando  femore’ di  violenza  alla  libertà 
del  Conclave  fù  abbonita  dalla  Repubbli- 
ca , benché  il  Duca  di  Modona  ancora 
aderirti  alla  prima  parte  de’  penfieri  di 
Parma  quanto  à far  progredì  nello  Sta- 
to Pontificio , mà  la  Repubblica  refiftè 
ad  amendue , con  fòmma  gloria  , e co- 
flanza. 

Furono  però  vani  tali  penfieri  perchè  g 
il  Papa  in  pochi  giorni  fi  riftabilì  in  falu-  & 
te,  onde  propofe  il  Cardinale  Bicbi,  che 
lènza  parlarfi  di  tregua  fi  profèguifTero  i 
trattati  per  l’intero  flabilimento  della  Pa- 
ce , la  quale  già  abbozzata  sù  gl’ ordini 
riportati  da  lui  di  Roma  , poco  abbilo-  le- 
gnava di  efame  per  ftringerla . Contorto-  r" 

ciò  nel  formare  i Car itoli  vi  fi  impiegaro- 
no molte  fertioni  , che  finalmente  accor- 
dati con  univerfale  confisntimento  de’  De-  • 
putàti,  pensò  il  Cardinale  efpedientc  di 
partire  egli  ftcfib  à Roma  per  pigliare 
l’ultimo  oracolo  dal  Papa  prima  di  far- 
gli foferivere  al  Cardinale  Donghi  di  lui 
Plenipoteiiziario  . Fù  applaudito  il  di  lui 
viaggio  in  traverfare  lo  Stato  Eccleliaffi- 
co  dalle  voci  feflevoli  de’  Popoli , che 
non  avvezzi  al  tormento  delle  guerre  , 
ò alla  feverità  delle  contribuzioni  pecu- 
niarie  per  forteiftrle , oflequiavano  il  Car- 
dinale, come  un  Angelo  apportatore  del 
loro  follievo,  e promotore  delle  loro  con- 
folazioni  con  le  proflime  fperanze  del  fi- 
ne di  tante  calamità . Trovò  il  Paparifer- 
vato  dalla  previdenza  Divina  dopò  il  fu.o 
grave  male  al  contento  di  veder  tranquil- 
lati i funefti  perturbamenti,  che  haveva- 
noamareggiati  si  luttuofàmente  i fuoi  ulti- 
mi giorni , il  quale  abbracciando  con  fom- 
ma  letizia  il  Cardinale , poco  trovò  da 
corresgere  ne’  riabiliti  Capitoli , che  con 
la  riforma  di  qualche  parola  furono  fatti 
fegnare  al  Cardinale  Donghi  Plenipoten- 
ziario , e ripagando  di  ritorno  à Venezia 
lo  flcflò  Bichi  per  Fiorenza,  trovò  ime- 
defimi  fenfi  d’approvazione  , e venuto  in 
Venezia  non  fi  ricercò  di  vantaggio  , che  - ' 
l’abolizione  di  qualche  parola  nella  pleni- 
potenza del  Donghi  nfpettoà  quello , che 
vi  fi  accennava  , che  i Principi  Collegati 
fi  fòdero  morti  contro  il  Papa,  e la  Santa 
Sede.  Si  opporti  il  Duca  di  Parma  al  cam- 
biamento delle  parole  fatre  in  Roma , le 
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ANNO  quali  non  rtrtnandofi  rilevanti  dal  Sena- 
^44  to  , come  che  veniva  adempiuto  il  fine, 
che  era  fiato  l' óggetto  della  Lega  , fece 
intimargli  chiaramente,  che  lenza  rifen- 
tire  punto  di  molefiia,  ch'egli  non  fe  ne 
fodistàcefie , la  condufione  della  Concor- 
dia fàrebbefi  riabilita  lènza  di  lui  , alle 
quali  rifolute  lignificazioni  , benché  in-* 
■ -ternamente  egli  fi  tenefiè  fodisfatco,  non 
dimeno  tenevalo  anco»  ambiguo  il  pun- 
to della  riputazione  ,'  che  rilèntiva  pre- 
giudicata nell’havere  propofia  una  diffi- 
coltà, che  veniva  piti  torio  deprezzata, 
che  onorata  di  fola  riflelfione . Ma  l’eroi- 
ca virtù  del  Cardinale  Bichi  fuperò  quell' 
ultimo  oliando  , che  confiderato  intera- 
mente per  quello  ch’egli  era  , cioè  per 
uno  fcrupolo  d'alterigia , pafsò  pcrfonal- 
mente  à Parma  à pregare  il  Duca  di  qui©. 
" tarli  ; ed  egli  pago  di  lignificazione  si 
ftrepitolà  di  rifpetto  verlo  di  lui , li  mo- 
rirò perfuafo  confirmando  i Capitoli  della 
Pace. 

9 Fù  quella  dunque  foriritta  in  Venezia, 
mà  nello  fteflò  punto  delle  firme  de’  De- 
putati furie  nuoidPdifficoltà  , mentre  i 
Principi  Collegati  non  volevano  reftara 
mallevadori  dell’efecuzione  forfè  per  non 
. • i*  mantenerli  armati  , e quindi  pon  poten- 
***'  dofi  concludere  il  negozio  unito  , antipo- 
,fc  la  prudenza  il  partito  di  dividalo.  Fu- 
' ■ rono  dunque  fiele  due  Scritture  riparate, 

la  prima  delle  quali  e»  £à  il  Papa  , ed 
il  Rè  di  Francia  fottoferitta  dal  Cardina- 
le Bichi  fuo  Plenipotenziario,  nella  qua- 
le il  Ré  fupplicava  il  Papa  di  concedere 
l’ailòluzione,  ed  il  padono  al  DucaOdoar- 
do  Famefc  con  l’abolizione  dell’Interdet- 
to Ecclefiaftico  porto  ne’  di  lui  Stati,  e 
che  torte  egli  reintegrato  nella  di  lui  gra- 
zia, che  dal  Duca  medefimo  veniva  ri- 
chieda con  l’umiltà  che  fi  conviene;  che 
poi  dopò  il  termine  di  fetìàma  giorni  do- 
vertè  il  Duca  rimovere  le  proprie  armi 
dalla  Stellata  , e dal  Bondeno  refiituen- 
, dori  con  lo  sfafeiamento  delle  fortifica- 
zioni alla  Santa  Sede  , i Miniftri  della 
quale- doveflero  nella  ftefla  forma  reinte- 
grare  al  pofleflò  di  Cadrò,  & ad  altro 
Corpo  che  fòrte  conquidalo,  il  Duca  fud- 
detto;  che  a’  Montirii  creditori  di  lui  fof- 
. fèto  conlèrvate  intatte  ri  ragioni  , che 
loro  apparteneanfi  per  giufiizia  contro  idi 
lui  Beni  , e Stati  , nel  termine  che  tro- 
vavanfi  prima  della  guerra;  e prometten- 
doli il  cambiò  de’  prigionieri  dall’  una , e 
dall’altra  parte,  obbligava!!  il  Ducaàdi- 


farmarc , confervando  folamente  in  piedi 
quella  milizia,  che  era  folito  di  ritenere  1644 
ne’  Prefidii  delle  fue  Terre . S’aggiugneva 
à quelle  convenzioni  la  dichiarazione  del 
Rè  di  Francia  fatta  col  pieno  compiaci- 
mento del  Papa  d’impiegare  la  forza  dell’ 
armi  proprie  contro  chi  ne  forte  inoflèr- 
vante  . Tale  è il  riftretto  della  conven- 
zione riabilitali  fra  il  Papa,  ed  ilRèfud- 
detto  come  mediatore  , la  quale  fegna- 
tart  da’  Cardinali  Donghi , e Bichi  Pleni- 
porenziarii  ferviva  poi  di  fondamento  à 
quella  ftretta  , e fegnata  Tritello  giorno 
tri  il  Papa  , ed  i Collegati,  la  fultanza 
della  quale  era  col  preambolo  , non  bave, 
re  i Principi , nè  la  Lega  intentate  oftili- 
tà  ad  altro  fine*  che  per  vedere  il  Duca 
di  Parma  redimito  al  portèllo  de’  fuoi 
Stati,  (labili  nel  rimanente  tutti  ne’  co- 
ftantidimi  ortèquii  loro  alla  perlòna  del 
Sommo  Pontefice  , ed  alla  dignicà  della 
Santa  Sede  ; c che  perciò  promettevano 
dopò  ri  ratificazioni  di  levare  ri  armi  da’ 
Confini  à riferva  de’  foriti  Prefidii,  di  re- 
dimire i luoghi  occupati  dello  Stato  Ec- 
clefiallico  , demolire  le  fortificazioni , ed 
afportate  le  monizioni , ed  armi  , che  vi 
haveflèro  recate  di  proprio  : che  à fine 
d’ involare  ogni  riintilla  di  gelofia  fi  de- 
molirtèro  da  tutti  ri  nuove  fortificazio- 
ni erette  nell’eftremc  parti  de’  loro  Sta- 
ti ; che  rifpetto  alla -difierenza  della  San- 
ta  Sede  col  Gran  Duca  per  il  corfo  delle 
acque  delle  Chiane  lafciavafi  Tartare  ne’ 
termini  di  prima,  rimanendo  intatto  ad 
amendue  il  diritto,  che  loro  competertèdi 
ragione . Perdonava!!  à qual  fi  fia  de’  Vaf- 
MT,'  che  havefle  rirvito  nel  partito 
nemico  al  proprio  Principe,  togliendoli  i •- 
fcquefiri  de’  frutti , che  eranfi  polli  alle 
Comende  di  Malta,  per  ha  vere  quella 
Religione  affittito  al  fervizio  della  Chie- 
f*l  • Dichiara  vali , che  la  preterita  guerra 
non  haveva  inferito  pregiudizio  alle  ragio- 
ni  di  ncrtuna  delle  Parti  ; che  vicendevol- 
mente condonavano  ri  (peri  , ed  i danni 
della  medefima;  e dovendo  ogni  Collega- 
to  difarmare  prometteva  la  Repubblica , 
che  la  milizia  fiorita  teneri!  da  lei  per 

lavantLfi  làlebbe  acquartierata  dentro  il 
proprio  Stato  à non  recare  ombra  di  gelo- 
fia a’  confini  di  quello  del  Papa  . Ed  ac- 
ciocché caminaflè  con  ficurezza  il  tratta- 
to all’efecuzione,  prometteva!!  di  dare 
in  mano  al  Rè  di  Francia  gl’ ortaggi  , 
ed  egli  di  comune  fodisfàzionc  promet- 
teva l’impiego  delle  proprie  armi , ò per 
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s4*JN0  . ji  chi  oflervava  il  concordato  , 6 ftrati  j c Giudici  compctenfi  non  havefTe  1644 

' ^ ùj  pena  di  chi  ne  foli  e (iato  tnifgreflòre . il  Tuo  effètto,  la  quale  refiftenza  tirò  poi 
Ha  vendo  in  fine  fodisfatto  a’  Collega-  il  braccio  armato  de  Collegati  per  coprir- 
• ti  il  tenore  della  Plenipotenza  del  Cardi-  lo  dalla  vendetta  del  Fi  (co  del  Sovrano, 
naie  Donghi  , fù  da  lui,  e dal  Cardinale  che  non  potea  tollerare  vilipefa  la  prò- 
Bichi  legnato  il  loglio  del  trattato  fui-  pria  maeftà  , e defraudati  i proprii  fud- 
detto  , dal  Procuratore  Giovanni  Nani,  dici  ne”  loro  crediti,  che  fi  riconobbero 
per  la  Repubblica , dal  Cavaliere  Gio:  incontraftabili  dal  recitato  tenore  della 

Battilfa  Gondi  per  il  Gran  Duca  , dal  concordia  , nella  quale  fi  rifcrvò  'oro  1* 
Marchefè  Ippolito  Eflenfè  Talloni  per  il  ragione.  Haverebbe  per  verità  .recata  efi 
Duca  di  Modona , e dati  gl’offaggi , che  cuiàzione  legittima  al  Duca,  fé  bavelle 
.per  parte  del  Papa  fù  il  Conte  Jrcderico  havuto  fufiiffenza  , ciò  che  allagatali  da 
Miragli,  per  i Veneti  Ridolfo  di  Sbroia-  principio  da’  fuoi  Avvocati,  cioè  che  lo 
vacca  , per  il  Gran  Duca  il  Comenda-  Stato  di  Caftro  folli  fornito  di  preroga, 
tare  Grifoni,  per  quel  di  Modona  il  fud-  riva  Sovrana,  mà  poi  riconobbe!!  per  lo, 
detto  Marchefc  Tallóni,  furono  cfli  trafi  to  fteflà  confeffione,  eh  era  mero  Baro- 
portati  nella  Cittadella  di  Calale.  naie  . Se T cftratto  del  fatto  raccontato 

' 0 Fù  poi  nel  primo  giorno  di  Maggio  fio-  non  fi  pone  in  conrefa  luffillere  cosi  per 
lennizata  fra  le  fiacre  pompe  della  -Meda  verità,  ecco  armato  il  Pontefice  Urbano 
PaUkntMt  Pontificale  nella  Chielà  di  San  Marco  la  dalla  neceffità  della  giqftizia  per  farne 
puhlicazionc  della  Pace,  cltcndo  perfonai-  provare  gl’ effètti  à creditori  fuoi  vaifalli 
mente  paflaro  in  Venezia  il  Duca  di  Par-  contro  il  debitore  parimente  Vadali® 
ma  à render  grazie  al  Senato , che  il  di  fi  poi  le  fi  rapitole  azioni , che  hanno  per 
lui  Patrocinio  havefle  dato  fpirito  al  ca-  neceffità  accompagnata  la  giuftizia  fud- 
davere  del  fuo  partito,  involandolo  dall’  detta,  hanno  recate  defolazioni  > e rumo 
dlèr  calpeilato  dalia  prepotenza-delia  Fa-  all’  innocente  Stato  di  Santa  Chiefa  , e- 
ipiglia  Barberina.  Tale  fh  il  termine  dei-  ve  riferirli  alla  qualità  _de  tempi  , che 
la  guerra  di  Caftro,  nel  giudizio  della  qua-  riempiendo  l’Italia  di  fufpeziom,  e lam- 
ie hanno  lungamente  travagliato  le  pafi  óre  per  le  correnti  guerre  fra  le  due  Co- 
fioni  degl’adcrenti  dall’ una,  e dall’altra  rane,  invifarono  effe  pianpiano  1 Potenta- 
parte  per  tramandarne  la  memoria  a’ Po-  ti  nell'impegno  , che  pigliato  tira  leco 
fieri  ò con  chiarore  della  ragione,  ò con  quegl’  errori , che.  j Filolòfi  trovano  na- . 
la  cenfura  dell’ingiuftizia  ; e fc  bene  noi  fiere  dal  tirare|male  un  angolo.dellc  li- 
non  vogliamo  mcfcolarci  nel  giudizio  fud-  nee  , che  fc  bene  nel  punto  dove  li  uni- 
detto,  tanto  riconofciamo  eflir  patte  efi  feono  non  porta  grande  fvario,  nondime- 
fènziale  de’  noftri  racconti  lo  (pogliare  il  no  quanto  più  fi  dilungano  effe  , tanto 
fatto  dalla  conlufione,  nella  quale  trova-  P>ò  grande,  ed  immenfò  diventa  nel  prò. 
fi  avvolto  da  tante  relazioni  dègl’Uomi-  greflò  loro,  e quindi  tanta  cagione  anti- 
ni  preoccupati  dall’amore,  ò dall’odio  pofe  per  lecito  a’ Collegati  di  rcfiftere  ar- 
delle  parti,  e prefintarlo  netto  alla  riflifi  mari  agl’ effètti  della  medefima  giuftizia, 
fione  di  chi  legge  , perochè  l’adobbare  la  la  quale  non  lafcia  di  efler  tale  , ben- 
• verità  , come  le  vivande  frà  trionfi  , ed  i eóè  in  ogni  luogo  , e tempo  non  pofla 
fiori  delle  Metili  Reali  , fe  bene  è con  farli  tutta  di  fatto  col  pieno  rigore  , e 
dirla , riefoe  però  una  verità , come  fono  deve  in  confeguenza  rifonderli  la  colpa 
appunto  i cibi  troppo  conditi  , ò profu-  dello  fcandalo  à chi  ha  cagionato  lo  fieiio 
s«.n  jì  rbi  mati , che  perdono  il  tepore  proprio  per  fcandalo.  V 

aflumere  quel  d’altri,  ed  è pefò-una  veri-  > Le  altre  contingenze  d’Italia  non  cor-’  JI 
l'.cKT.*  in  adobbo,  che  malagevolmente  fi  li-  revano  quell’  Anno  si  afpre  , benché  l’ar- 
conofce  per  deflà,  fi  non  epura,  nuda,  mi  delle  due  Corone  non  palMero  rotal- 
e fchietta;  eccola  dunque  così  nell’ a V ve-  mente  in  pace,  perochè  il  Principe  Tom- 
nimento  fùddetto  . Certo  ftà  che  il  Pon-  maio  di  Savoja^  datoli  già  alla  totale 
tefìce  Urbano,  voleva  per  giuftizia  , che  devozione  del  Rè  di  Francia  pafeò  perfo- 
un  proprio  Vaflallo  come  era  il  Duca  di  nalmente  à quella  Corte , dove  accolto 
Parma  folle  forzato  co’  dovuti  modi  del-  con  le  più  onorevoli  forme  fù  ancora  ri- 
la ragione  à pagate  i fuoi  debiti , e eh’  fpedito  con  valevoli  foccorfi , proveduto 
egli-  refiftè  con  mano  armata  , acciochè  di  due  millioni  di  Lire  contanti , di  do*, 
lifccuzionc  de  i decreti  giudiziali  di  Mae-  dici  mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli  , ac- 

ciochè 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  ciocche  ortiimente  attaccale  le  Piazze  del- 
16^4  Jq  Stato  di  Milano  , e quindi  trattenutoli 
con  deboli  fazioni  nelle  Langbc  , e per- 
venuto à Calale  /pedi  Maurizio  di  Savoja 
Aiioni  in  ad  invertire  la  Piazza  di  Arona  , ftguitan- 
JjjfJi1*  do  poi  erto  con  tutto  il  groflo  dell’  efcrci- 
C”»*'-  to  . £ ben  pareva  fàcile  l’imprefa  per 
l’eguale  debolezza  delle  fortificazioni  , e 
del  Prelìdio  Spagnuolo , fe  il  Maftro  di 
Campo  Pallavicino  non  forte  accorfo  con 
mirabile  celerità  à recarle  foccorfo  , per- 
venendo in  tempo  che  già  aprivanfi  le 
Trinciere  perpiantare  il  Cannone,  e quin- 
di per  non  efporrc  à cimento  la  necedità 
del  focoorfo  ad  Arona  , lo  tentò  per  la 
via  del  Lago,  alle  fponde  del  quale  ella 
è colhutta  , e valicando  le  Acque  con  le 
barchette  , benché  veniflèro  quelle  infe- 
ttate da  incertànn  tiri  della  Mofchettaria 
nemica  , tanto  avvanzaronfi  nella  Piazza . 
Sentendo  ancora  il  Principe  prortìmo  l’ar- 
rivo del  Governatore  di  Milano  col  pieno 
dell’  Armata  ftimò  ripudiente  la  rifoluzio- 
ne  di  abbandonare  l’imprefa  , e perciò 
partendo  dà  Arona  fi  pofe  all’  alfadio  di 
Sant Jà, intorno allaquale  , nelmentreche 
dirizzava  le  batterie  , hebbe  avvilo,  che 
una  graffa  partita  del  Prefrdio  di  Alellàn* 
dria  di  mille  , e cinquecento  Cavalli  con- 
dotti da  Vincenzio  Gonzaga  , e due  Reg- 
gimenti di  Fanteria  diretti  dal  Pallavici- 
no , e dal  Britto  Capitano  Spagnuolo  , 
eran  partati  ad  artaltare  la  Cittadella  di 
Arti , il  P refidio  dellaquale  trovato  fepol- 
to  nel  Tonno  delle  più'  tacite  ore  della  not- 
te , fenza  forma  di  fare  refiftenza  lalciò 
che  i nemici  la  forprendelfaro  . Perlochè 
colto  il  Principe  Tommafo  da  un  raggua- 
glio $)  fanello,  volò  fpedicameoce  à quel- 
la volta  , e rinforzato  dalle  compagnia 
delle  guardie  della  Duchertà  faa  cognata 
egualmente  follecita  à riparare  à tanto 
pregiudizio  lòtto  il  Conte  di  Alie  , fi  con- 
durti in  quella  Città  , nella  quale  accolto 
dagl’  Abitanti  fencl  , che  quella  Cittadel- 
la ricevefle  continui  foccorli  dal  Gover- 
Afilli  d<i  natore  di  Milano  paflàco  con  celerità  in 
i«l  Alertandria  . Furono  dirizzate  le  batterie 
per  efpugnarla  à forza  , la  quale  però  di- 
fendendoli con  bravura  non  potè  prefervarli 
tanto  , che  il  continuo  berlàglio  dell’  Ar- 
. tigliatia  della  Città  non  lorzarte  gl’  occu- 
patoti ad  efibirne  la  confegna  à patti  , i 
quali  rigettando  il  Principe  non  volle  ri- 
ceverla fe  non  à diferezione  , della  quale 
però  li  fervi  abbondantemente , licenzian- 
do i faldati  , e ritenendo  falò i Capi,  fin- 
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che  dal  Governatore  di  Milano  li  furono  ANNO 
redimiti  due  Cannoni  , ed  alcuni  prigio-  1644 
nieri  , che  haveva  in  di  lui  potere  . E 
perchè  erarellato  il  Signore  di  Covunges 
in  quello  mentre  à battere  Sant  Jà  , que- 
lla ancora  cedè  alla  vittoria  del  Principe  , 
havendola  Diego  Alvarado  , che  governa- 
vaia,  «degnata  alla  di  lui  ubbidienza  con 
onorevoli  condizioni  : dalla  felicità  delle 
quali  imprefe  animato  il  Principe  fuddet: 
to  tentò  di  artaltare  la  Piazza  del  Finale 
polla  a’  Lidi  del  mare  Ligullico  , lòtto 
la  quale  ertendofi  accampato  con  l’occu- 
pazione del  Tempio  chiamato  la  Chicli, 

Pia,  furono  si  poderofi  i faccorli  , che  vi- 
mandò  il  Governatore  di  Milano  per  Ter- 
ra , ed  il  R.eiidente  Spagnuolo  per  Marc 
da  Genova  , che  tù  lòrzatodi  ritirarfene. 

Le  quali  azioni  militari  ellendeanli  à per- 
turbare la  Pace  frà  le  due  Corone  , ben- 
ché i maneggi  già  incaminaci  in  Multer  , 
ed  inOlnaburgh  la  facertero  fperare  vici- 
na , havendovi  già  il  Pontefice  Urbano  dc< 
limato  Nunzio  Apollolico  Fabio  Chigi 
Vefcovo  di  Nardò  , e la  Repubblica  Ve- 
neta il  Senatore  Luigi  Contarmi, 

Gl’  ultimi  provedimenti  , che  diede  il  n 
Pontefice  Urbano  in  teftimonio  della  faa  B,„„, 
inllancabile  applicazione  al  governo  Spi- T$m-  > 
rituale  della  Chiefa,  furono  intorno  a’  Re- 
golari , raffermando  con  Bolla  del  vente- 
5 ma  giorno  d’Aprile  il  diritto  di  preemi-  wl> 
nenza  altre  volte  dichiaratoli  competere  a’  j".*’  R't*' 
Minori  Ollèrvanti  di  San  Francefco  nelle 
Provincie  di  San  Giufoppe  , e dell’India 
fapra  gl'  Agortiniani  . Éd  ha  vendo  i me- 
defimi  Olfarvanti  differenza  epa  gl’  altri  ■ 
Francefcani  di  Regola  più  mite  , fatto 
l’ifteflo  giorno  rt  decretò  rifare  irragione- 
yole  il  dubbio  furto  , che  i Riformati  npn 
furtero  dell’  antica  Religione  di  S*a  Fran- 
cefco , e non  godellèro  la  figliuolanza  le- 
gitima  del  Santo  Padre  , condennando  co- 
me temeraria,  la  fentenza  di  quelli  , che 
chiamavanb  Frati  di  una  nuova  Religio- 
ne , quando  effando  il  Carattere  politivo 
della  Fraticella rw  la  nudità  , e h pover- 
tà, erti  la  profanavano  tanto  efacta  , co- 
me nè  pure  potea  tollerarli  l'altra  7en- 
tenza  , che  per  rifare  i Conventuali  pof- 
fcllòri  di  beni  ftabili , e «ertiti  con  le 
commodità  oppprte  alia  nudità  di  San 
Francefco,  non  meritavano  erti  di  venir 
connumerati  Irà  Francefcani , quando  non 
per  quello  perdeano  la  di  lui  figliuolan- 
za goduta  da  elfi  per  l’olfervanza  de’  voti 
fuftanziali , ed.  in  vigore  de’  Privilegii 
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ANNO  A popolici  , come  benemeriti  della  Chie- 
1644  fa  , quando  gl’  Oflèrvanti  , e Riformati 
la  godevano  col  merito  naturale  della  lo- 
to povertà  non  alterata  da  Indulti , ò 
mitigata  da  grazie  . Concertò  parimente 
Urbano  a’  medefimi  Oflèrvanti  del  Re- 
gno d’ibcrnia  fottoil  decimo  fettimo  gior- 
no di  Febbraio,  che  ogni  Altare  Mag- 
giore delle  loro  Chiefe  rimanerti:  Privi- 
leggiato  , acciochè  il  Divino  Sacrificio  , 
che  vi  fi  offèrifce , corroborato  dall’  appli- 
cazione de’  meriti  del  Redentore  , della 
Beata  Vergine  , e de’  Santi  riufciflè  di 
pieniflìmo  fuffragio  all’  Anima  de’ Defon- 
ti per  lo  fpazio  di  trent’  Anni  proflìmi. 

Scalzi  di  Monte  -Carmelo  fù  fotto 
il  deamo  giorno  di  Maggio  approvato  il 
Decreto  divulgato  nel  loro  Capitolo  Ge- 
nerale in  Paftrana,  con  cui,  fe  bene  la 
Coftituzione  della  Santa  Madre  Terefa 
haverte  prefiflb  il  numero  per  ciafchedu- 
no  Monartero  perchè  non  eccederti  quel- 
lo di  ventuna , contuttociò  permetteart  di 
ricevere  all’  Abito  da  Coro  qualche  fb- 
pranumeraria  perchè  fèrvifsero  al  Divino 
fèrvizio  in  luogo  di  quelle , che  le  infer- 
mità , ò la  vecchiezza  rendettero  inabili 
ad  adempirlo . ' 

%ì  Più  oltre  non  fi  eftefero  i penfieri  del 
Pontefice  Urbano  , il  quale  aggravato 
dall’  età  , e da  quel  male , che  i Greci 
irou.T,  Riamano  Coma  , ò fia  Morafmo,  decli- 
nando  pian  piano  nelle  forze  corporali  , 
mà  fempre  invitto  nello  fpirito  , e nei 
fentimenti  di  Cri  diana  pietà,  ricevuti  tuc- 
M>itt  di  ti  i Sagramenti  della  Chiefa  , il  ventefi- 
orlano  Or-  mo  giorno  di  Luglio  terminò  nell’  età  di 
fettantafei  Anni  , e di  ventuno  di  Ponti- 
ficato il  fuo  vivere , con  fama  di  Principe 
adomato  da  Dio  di  quella  eminente  capa- 
cità , e di  tutte  le  virtù  degne  dell’  ec- 
celfo  grado , nel  quale  la  di  lui  previden- 
za lo  traflè  à governo  si  lungo  della  fua 
Chiefa  ; le  azioni  del  quale  confiderate 
rifpetto  al  Pontificato  , b fia  al  Reg- 
gimento Spirituale  faranno  fempre  mai 
venerabili  come  fono  perpetue  , e me- 
morabili . Tanti  provedimenti  pigliati  da 
lui  con  fomma  prudenza  , folerzia  , e 
dottrina  nella  publicazione  di  tante  Co- 
flituzioni  Apostoliche  , 6 per  derilione 
nelle  controverfie  della  Dottrina  Cattoli- 
ca, ò per  difefa  della  Fede  , ò per  ri- 
forma degl’  abufi  , ò per  correzione  del 
Clero  Secolare  , e Regolare  , riufeiranno 
eterni  documenti  della  di  lui  follecitudi- 
ne  Pa florale  inchinatali  ancora  fotto  la 


mole  di  tanti  affari  ad  efibire  l’impulfo  ANNO 
a’  Vefcovi  inferiori  con  l’altezza  del  fuo  rii 44 
efempio  nelle  Vifite  Sacre  , che  ò compì 
per  fe  ftcfso  , ò per  Delegati  Vifitatori 
nel  contorno  di  Roma  . Sarà  fempre  mai 
riverita  la  fua  memoria  benemerita  della 
Chiefa  per  l’indefefsa  applicazione  , che 
raoftrb  nel  far  fiorire  il  gran  Collegio  de 
Propaganda  Fide  , che  in  foflanza  è il 
Seminario  delle  Miflioni  Apofloliche  , e 
l’Arfenale  dove  fi  ricavano  le  armi  per 
debellare  l’Idolatria  , l’Infedeltà , e l’Ere- 
fia,  a’  progredì  più  fpediti  della  Fede  Cri- 
fliana  , per  furtiflenza  della  Dottrina 
Cattolica  . Sarà  fempre  mai  inalzata  al 
profpetto  de’  Pontefici  fucceflòri  la  for- 
tezza del  di  lui  petto  Sacerdotale  nel  di- 
fèndere l’Immunità  Ecclefiaflica  per  la 
dovuta  riverenza  alla  Cafa  di  Dio , e 
per  la  libertà  delle  perfone  , che  infigni- 
te  di  Saai  Ordini  ricevono  gli  ftipendii 
del  loro  fèrvizio  nelle  efenzioni  di  non 
edere  connumerati  frà  Laici  con  la  fog- 
gezioneal  Foro  Secolare  . Come  Principe 
temporale,  fù  cofpicua  la  di  lui  giuftizia 
accordata  in  ogni  Giudizio  dalla  fuavità 
del  proprio  clemente  naturale  , la  di  lui 
fortezza  nel  foflenere  la  libertà  dell’Ita- 
lia temperata  di  una  efemplare  indiffe- 
renza di  Padre  comune  con  tutti  i Po- 
tentati , che  tentarono  d’infidiarla  , non 
meno  che  il  zelo  feryentiflimo  dimo- 
Arato  per  la  grandezza  , e libertà  della 
Sede  Apoflolica  , nella  quale  fedendo  per 
tanti  Anni , con  magnanimi , e benefici 
penfieri  diede  frequenti  argomenti  dell’ 
altezza  del  fuo  fenno  , e dell’eccellenza 
del  fuo  configlio  in  un’  accoppiamento 
ben  raro  delle  virtù  minori  , di  facondia 
à favellare  maravigliofa  , di  affabilità 
umaniflìma  , di  generalità  pia  e magna- 
nima , di  cui  lafciò  fiabili  rincontri  in 
tante  fabriche  fontuofè , e per  onore  di 
Dio  , e per  comodo  del  vaffàlaggio . Mà 
come  i foli  Angeli  hanno  la  prerogativa 
di  andare  immuni  da’  difletti  terreni,  e 
dalle  cenfure  umane  , non  mancarono  fra 
tante  virtù  di  Urbano  le  querele  contro 
la  di  lui  temperanza  , che  tal  volta  fù 
notata  di  ecceflò  nelle  rimunerazioni , e 
nella diflribuzione de ’premii  ,enell’  amore 
troppo  tenero  a’  proprii  Congiunti  : e fè 
bene  quelle  taccio  furono  declamatedal- 
la  publica  fama  frà  i clamori  de’ Popoli 
aggravati  di  taglie,  e di  gabelle  nella  fua 
morte , non  fi  fufeitarono  però  fe  non  do- 
pò la  guerra  di  Caflro , nome  fatale  alle 

glorie 
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ANNO  glorie  di  Urbano  , che  per  lavanti  ha- 
1644  vera  egli  incontrata  la  forte  beri  rara 
di  un  lungo  Dominio  lènza  querela  de’ 
Dominati  , c lènza  alterar  la  modera- 
zione in  lui , nè  dettar  odio  ne’  vaflal- 
li.  Ma  l’impolìzionc  delle  gabelle  , e la 
deflazione  degli  Stati  tono  appendici  si 
fide  alle  guerre , che  ancora  fi  afpetta 
dal  Mondo  quel  Principe  che  polla  lè- 
pararle  , quando  nel  rimanente  deveti  ri- 
ferire à quella  barbara  neceflità,  le  nell' 
ultime  Promozioni  vi  fu  luogo  per  qual- 
che Soggetto  pili  benemerito  dell’  Era- 
rio che  del  Santuario  , pili  della  Fa- 
miglia del  Papa  che  della  Chicli  fua 
Spofa,  per  l'urgenza  di  provedere  alla  vo- 
ragine de’  difpendii  , ed  alla  fedeltà  de’ 
Voti  ne)  CoDcifloro  , quando  lo  feonvd- 
gi  mento  de’  Potentati  nemici  faoea  te- 
mere de’  perturbamenti  anche  da  quella 
pire.  Così  potègiullificarfi  l’ecceflo  dell’ 
amore,  e della  potenza . de’ Parenti,  in 
loro  ingrandimento  , quando  fri  cerco  il 
rifiuto  si  celebre  praticato  da  lui, , ne- 
gando di  renderli  Sovrani  nello  Stato 
d’Urbino  , e di  farli  'fibre  ad  altre  for- 
tune elìbite  loro  dalle.  Corone  , parimen- 
te riculate  . E pi  le  ricchezze  date  lo- 
ro, come  aggiunte  alle  cónliderabili , che 
godea  la  fua  Cafa  prima  del  Pontificato , 
non  ebbero  eccedo  fopra  la  convenienza 
delle  mercedi  dovute  a’  loro  lèrvizii , fi 
quelle  de’  Beni  Ecclcfiadici  furono  anzi 
date  a’  Poveri  , quando  il  folo  Cardinale 
Barberino  fri  ad  elfi  s)  profufò,  che  fe 
egli  amminillrava  l’entrate  pr  tre  Cardi- 
nali , fri  si  largo  limofiniere  , che  ptè 
contarfi  per  dieci . Nè  trovali  che  l’au- 
torità folle  abbandonata  loro  in  mano  , 
fe  non  dopò  il  ferale  fuccetlò  della  guer- 
ra , e dopò  ciré  il  vigore  del  fuo  fpirito 
prdè  quello  delle  forze  corprali  pr  la 
debolezza  della  falute  . Si  può  in  fine 
fmentir  di  fai  fe  le  voci  della  malignità  , 
che  foffe  egli  vendicativo , quando  il  di 
lui  buon  cuore  , mite  , aperto  , e retto , 
appari  in  ogni  azione  j)  giudo , si  pio , 
e sì  generofo  . Quindi  fe  morì  Urbano 
frà  le  detrazioni  dell’  ultipre  azioni  del 
fuo  Reggimento  , fopravive  gloriofo  pr 
tutte  le  altre  del  principio  , e lungo  pro- 
greflò  del  medeGmo , pr  giudizia  , pru- 
denza, e fortezza  in  quell’eccellenza,  che 
può  goderli  dagl’  Uomini  , da  che  tutte 
le  virtù  in  perfezione  fognare  dagl’  Anti- 
chi negl’  Eroi  , fono  date  evaprazioni 
di  defiderio , e non  mai  Soggetti  repri- 
Tomo  Secondo. 


bili  , praticabili  , e vilibili  al  Mondo.  ANNO 
Frà  le  lolite  pompe  de’  Funerali  del  1^44 
Pap  defònto  s’intrecciarono  i maneggi , 
c le  macchine  dell’  indultria  umana  ani- 
mare dalla  folica  temerità  di  voler  dife- 
gnare  il  Soggetto  pr  quella  Inyeditura 
Divina  , cheli  Redentore  rilèrvò  à fe  per  si.. 
farla  cadere  ne’  più  degni  pr  confortodq’  rìT., f, 
languori  della  Chiefa  fua  Spfa , ò tal- 
volta  ne'  meno  perfetti-  pr  cadigo  degl’  “■  t"“”- 
Ecclefiadici  , e de’ Fedeli  dell’ Ovile  Cat- 
tolico . Quindi  fi  videro  i foliti  effetti 
della  Providenza  Divina  à capovoltare 
in  un  momento  le  idee  delle  dell’  umana 
ambizione  , e far  fòrgere  ne’  trattati  pre- 
ordinati con  i più  fevérii  precetti  della 
prudenza  civile  un  inpero  iconvolgimetv 
to  ; prò  che  effóndo  in  pugno  del  Car- 
dinale Francefco  Barberini,  pr  la  quanti- 
tà de’  Cardinali  affiinti  al  Senato  Apo- 
dolico  dal  Zio  , quali  che  intera  libertà 
di  difprre  della  maggior  parte  de’  Voti , 
il  dìfcorfò  di  voler  il  Papa  novello  à fuo 
piacimento  non  incontrava  difficoltà  di  ^ 
momento . Mà  quella  unione , che  fiori- 
va. nc’  Cardinali  prtigiani  pr  la  fua  fà- 
miglia  , e feguaci  della  fua  volontà  , non 
fòrgeva  pi  irà  la  medefima , mentre  il 
Cardinale  Antonio  dio  fratello , fe  bene 
inferiore  nelle  forze*  ma  con  quelle,  che 
davali  il  grado  della  protezione  della  Co- 
rona di  Francia,  ptea  contraffarli  ogni  de- 
liberazione -,  da  che  erano  oppdi  nel  vo- 
lere l’efaltazione  de’  loro  -parziali  . Incli- 
nava Francefco  à quella  del  CardinaleSac- 
chetti , mà  gli  Spgnuoli  oppneanfi  con 
tanto  vigore  , che  la  prudenza  face»  pre-  c““u"  ' 
vedere  la  vanità  in  ogni  sforzo  ; e defi- 
derando  dopò  di  quedi  , quella  del  Car- 
dinale Gio:  Batrifta  Panfilio  Prete  del  Ti- 
tolo  di  San  Martino  ne’  Monti , incontra- 
vafi  l’oppfizione  del  Cardinale  Antonio, 
che  pr  ceno  contragenio  della  di  lui  gra- 
vità con  il  fuo  brio  , rendevafeli  diffiden- 
te  , fc  ancora  non  vi  foffe  dato  il  fomento 
deir  odio  contratto  pr  il  fuppdo  orni- 
cidiodi  un  di  lui  Parentedi  Cafa  Gualtie- 
ri , che  la  fama  , ò malignità  attribuiva 
a [la  complicità  del  medefìmo  Cardinale 
Antonio  pr  temerità  giovanili.  Quin- 
di forgendo  l’odacolo  di  lui  al  Cardinale 
Panfìlio,  Iagnavafi  Francefco  , che  il  .pro- 
prio fratello  haveffe  armato  il  centra  do  , 
che  voleva  farli  con  la  pderofà  forza  del- 
la Corona  di  Francia  , che  per  mezzo  dd 
Cardinale  Mazzarino  , e del  Conte  di 
Brienne  primi  Minidri  di  Stato  haveva 
X x fatto 
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ANNO  fatto  dar  ordine  al  proprio  Ambalciatore  la  gratitudine  verfo  la  Cala  Barberina  , ANNO 

•*44  Signore  Scmmonte  di  allegarlo  per  diffi-  che  havevalo  e fai  tato  , gli  anripolc  per  i644 

dente  al  Sacro  Collegio,  anzi  di  efduder-  importante  l’articolo , nel  quale  poneafià 
lo  in  cafo,  che  il  primo  rimedio  non  riu-  cimento  di  amareggiar  le  Corone  . Pe- 

fciilr  valevole.  Chiufo  per  tanto  il  Sacro  rò  fatto  proporre  agl’  Ambafciatori  di 

Collegio  ne'  foliti  ftrettoi  del  Conclave  , aitenerfi  dal  comparire  alla  funzione , ef- 
fi  riconobbe  la  neceflità  di  vincere  il  Car-  fi  ne  ricucivano  il  partito,  e fù  forza  far 
dinalc  Antonio  4 favore  di  Panfilio  ; e efaminare  l’articolo  da  una  Congregazio- 
perciò  datoli  il  maneggio  in  mano  al  Mar-  ne  deputata  di  Cardinali,  per  fenrimen- 
ebefe  Teodoli  per  acquetare  l’Ambafcia-  to  della  quale  fù  permeilo  al  Principe 
tore  Francefe , fi  impiegarono  le  lufin-  Prefètto  di  proteftare  inviolabili  le  di  lui 
ghe,  le  preghiere,  eie  finezze’ della  Cor-  ragioni  per  ogni  atro  contrario,  che  fi 
te  farte  miniftre  in  quel  calo  della  provi-  foise  fatto,  da  che  il  Decreto  chedovef- 
denza  Divina  per  acquillare  l’alfcnfo  del  fero  precederli  gli  Ambafciatori  non  pcr- 
Cardinale  Antonio,  col  quale  operò  Telo  mettevali  d’intervenire  alla  folennità  , la 
quenza  del  Cardinale  Panzimlo  , di  ma-  quale  fù  poi  compiuta  con  la  lolita  mae- 
niera  che  dopò  quarantalètte  giorni  del  ftofa  pompa  del  Ceremoniale  Romano  , 
Conclave, volutodalCardinaleFrancefoo,  e della  pietà  del  Papa,  che  portatori  lue- 
non  rifiutato  dal  Cardinale  Antonio,  non  eelfivamente  à prendere  il  pofjefso  della 
contrariato  dall’  Ambafciatore  Francele , Bafilica  Lateranenlè , che  è la  Chicli  do-  • 
fù  à pieni  voti  del  Sacro  Collegio  allumo  ve  è fifsa  la  Cattedra  del  Vefcovato  di 
al  Pontificato  il  Cardinale  G»:  Battifta  Roma,  come  la  Vaticana  è del  Patriarca- 
Panfilio  col  nome  d’Innocenzio  Decimo,  to  univerfale  , fece  diftribnire  le  meda- 
riniorodi  e con  l’efpettazione  di  quel  riufeimento,  glie  d’oro  per  monumento  eterno  dell’ 
nel  Reggimento  della  Chiela  Univerlale,  azione,  con  l’impronto  dell’  Immaculata 
di  cui  l’efperimento  nella  favia  condotta  Concezione  della  Beata  Vergine  , e còl 
dell’ altre  Cariche  efibiva certezza,  chela  motto  unde  vrnitt auxilium  mibi. 
qualità  del  di  lui  animo  grande,  la  giurii-  Ne  fù  fidamente  quella  l’opera  di  pie-  ,4 
zia  della  di  Ini  mente,  e l’intrepidezza  de  tà  cò  la  quale  il  novello  Pontefice implo- 
i di  lui  fpirifi  generali  promettevano  per  rò  gl’aufpicii  Cclefti  , mà  forra  il  nono 
divina  difpofizione  in  quello  Statodi  San-  giorno  di  Decembre  apri  con  Tua  Bolla  il 
ta  Chiefa,  nel  quale  vedeva!!  elfenziale  Teforo  della  Chiefa  con  rilafciamento 
tanto  compleflo  di  virtù  in  quello  , che  della  feverità  delle  pene  , che  allaccia  i 
doveva  reggerla  . maggiori  delinquenti  del  Foro  penitenziale, 

15  Riempiutafi  Roma  di  giubilo  per  la  cioè  di  foggiacerc  privativamente  per  iro- 

. fuddetta  elezione  di  perfona  nata  in  quel-  petrare  l’aflòluzione  al  fupreme  del  Papa , G;«m.. 
la  Città,  fe  bene  difendente  per  chiara  mediante  la  publicazionc  del  Giubileo 
ftirpe  da  quella  di  Gubbio,  fi  acconciarti-  univerfale  , ad  effètto  che  aperto  ogni 
£m  «"«»«.  ^ ]ecoge  pjr  ]a  folenne  coronazione  ap-  Confelfionale  per  accogliere  à penitenza  i 
Contef»  frà  puntata  per  il  quarto  giorno  di  Ottobre,  peccatori  di  qual  fi  fia colpa,  fi  randellerò 
IfiiiJrT1?'.  « dovendovi  fecondo  il  (olito  intervenire  capaci  della  pieniflìma  Indulgenza  , che 
K"?*  6^’  Ambafciatori  refidenti  delle  Corone,  loro  concedeva  mediante  il  merito  d’in. 
che  hanno  luogo  al  foglio  Papale,  nacque  tervenire  alla  folenne  Proceflione,  di  vifi. 
competenza  intorno  alla  preeminenza  del  tare  le  Chiefe  , e di  far  qualche  limofi- 
luogo  più  degno  fra  elfi  ; ed  il  Principe  na , acciò  che  accopiati  in  uno  i voti  , e 
Taddeo  Barberini  Prefètto  di  Roma  , le  Orazioni  del  Gregge  Cattolico  gl'im- 
obligato  à cuffodire  il  rimafuglio  dell'am-  pctraflero  dalla  Divina  Clemenza  l’addolci- 
piezza  di  qnella  dignità  con  tanta  mag-  mento  delle  feiagure  , che  affiigevano  il 
gior  gelofia , quanto  era  fpogliata  dqgl’  Criftianefimo,  ed  il  fuffragio  delle  celerii 
amichi  pregi  già  tanto  cofpicui  dell’auto-  ifpirazioni  , acciò  che  effo  Papa  potclle 
rità  del  Prefètto  del  Pretorio,  nuli’ altro  forienere  il  gran  pelò  di  reggere  la  Chi*, 
rimanevalc  , che  l’apparenza  eftrìnfèca  fa , ed  allettare  col  fuo  elèmpio  ogni  ani- 
delia  dignità  nell'onore  della  preemincn-  ma  alla  via  della  falure  . Indi  con  l'altra 
za  . Il  Papa  di  genio  grave  finta  ri  idi  Aporiolica  conriituzione  del  decimo  nono 
grandemente  di  dover  dare  le  prime  ore  giorno  di  Decembre , foferitta  da  tutti  i 
del  proprio  Reggimento  alla  difeuflione  Cardinali  del  Sacro  Collegio  prefenti  in 
di  una  caufà  di  fumo,  e pure  il  fenfo  del-  Roma,  approvò  il  Decreto  della  Congre- 

gazio- 


EDELL’  IMPERIO. 


ANNO  gazione  preporti  al  Cere moniale,  col  qua- 
*644  le  dolenizzavafi  il  rapportato  Decreto  Con- 
ci* ve,,*,  cifloriale  intorno  al  poco  conto,  che  tale 
“ ,i  Principe  afTunto  alConciftoro  moltravadi 
farc  dignità  Cardinalizia  , quando 
portando  maggiore  eftimazione  de"  fregi 
conquidati  col  nadeimento  per  natura , pa- 
rendo loro  che  i conquidati  per  divina 
difpofizione  con  la  dignità  Cardinalizia 
fòdero  inferiori  , ò non  badevoli  perefpri- 
mere  al  mondo  l'altezza,  ò chiarezza  del 
proprio  (angue , nelle  Divifè , e ne’  Titoli 
volevano  apparire  Principi  (ècolari,  e nell' 
abito  Cardinalizio,  e nell’ al  tre  prerogative 
Ecclelìadici  , indnuandofi  loro  , che  la 
Dignità  de’  Senatori  della  Chiedi  fuperava 
nell’  eccellenza  ogni  altra  benché  Sovra- 
na del  Secolo , facendoti  perciò  loro  devefo 
divieto  di  adornare  le  proprie  Infcgne  con 
corone  , ò altri  fàdi  Temporali  , ed  i 
loro  nomi  con  altri  Titoli,  che  con  quel- 
lo già  dabilito  a’  Primati  della  Gerarchia 
m,  ai™»  Ecclefiadica  <fi  Eminenza . Succedivamen- 
S'aV  te  provide  per  la  confervazionc  della  do- 
ui-tìi . te  Temporale  della  Chieda  , e rifpetto  à 
beni  (labili  de’  feudi  che  gode  , e rifpec- 
to  alla  cuftodia  del  Tefbro  lafciato  nella 
mole  Adriana  dal  Pontefice  Sido Quinto, 
proibendo  l’alienazione  e diffrazione  , fe 
non  ne'  cali  efpredi  nella  fuddetta  con- 
diluzione  di  Silfo  -,  eden  do  fi  proveduto 
di  aiuto  al  Reggimento  della  Chieda  con 
Nmi™  adumerc  al  Concidoro  col  titolo  di  Car- 
le  Patnhlio  • dinaie  Diacono  Camillo  Panfilio  fuo  nipo- 
te per  fratello  , dandoli  Collega  il  Princi- 
t peGio:  Carlo  de’ Medici,  parimente  ono- 
rato del  Titolo  Diaconale , cospicui  amen- 
dire,  ubo  per  fortuna,  l’altro  per  nadei- 
mento. ' ' ' r . ; 

, y In  Germania  , non  meno  veniva  agi- 
tato l’animo  dcllTmperadore  Ferdinando 
fh_  dalla  lentezza , con  la  quale  prodeguivan- 
T wn.  |.  fi  i maneggi  della  Pace  univerdale  nella 
£ Città  di  Munfler  , che  il  di  lui  condili  io 
dall’ambiguità,  fe  fi  dovedfero imbarazza- 
re l’armi  Ccfàree  per  fodenere  un  nuovo 
movimento  di  quelle , che  fecero  gli  Sve- 
zefi  contro  il  Rè  di  Danimarca  , mentre 
ladeiata  da  edì  impendatamente  la  Provin- 
cia di  Moravia , adattarono  quel  tratto  di 
Paede  odilmente  , che  appartenente  à 
quella  Corona  dendefi  di  qua  dal  Mare 
Baltico . La  cagione  di  queda  deliberazio- 
ne  fù  aferitta  alla  partenza , che  fece  di 
Dmiaurcj  • svelia  quella  Regina  vedova  , ricoveran- 
doli nella  Cada  patema  fli  Danimarca  , 
accolta  da  quel  Re  con  profufi  argomenti 
Tomo  Secondo . 
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di  magnificenza  non  tanto  per  la  con  ve-  ANNO 
nienza  civile , quanto  per  ritenere  in  ma-  i644 
no  un  pegno,  ed  un  pretedo  da  recare  à 
Tua  voglia  travagli  alla  Svezia  , di  dove 
ella  era  partita , come  oppreda  dalla  pre- 
potenza, che  arrogavanfi  i Configlieri  nella 
minore  età  della  Reina  Cridina  dua  figli- 
uola.  Mà  edì  lènza  intermidìone  di  tem- 
po ordinarono  alle  proprie  (quadre  la 
fuddetta  invafione  ; perloehè  il  Generale 
Tordenfon  con  quattro  mila  Fanti,  e do- 
dici mila  Cavalli  già  haveva  fermato  il 
piede  ne’  Stati  duddetti  con  lèmma  indi, 
gnazione  del  Danede,  che  trattato  da  ini- 
mico  nel  punto  , che  teneafi  moderatore 
didpotico  della  Pace,  e della  guerra  , ve- 
drà di  indultato  in  Cada  propria  da  fomen- 
ti della  Francia  , che  godeva  indebolire 
per  quella  drada  tutti  gl’ aderenti  degli 
Audriaci.  Trovava!!  pertanto  in  torbida 
perpledìtàla  Cortedi  Vienna  , incerta  fe 
dovefde  far  propria  la  medefima  caufa  del 
Danede,  come  in  fine  deliberò  di  fare,  im- 
ponendo al  Generale  Galadb  di  tentare 
il  di  (cacciamento  degli  Svezzefi,  i quali  ba- 
vendo  già  con  la  conquida  rinforzato  il 
proprio  Efercito  , ed  eflendo  adii  debole 
il  Ccdareo,  ftimò  il  Generale  duddetto  va-  . 
no  ogni  tentativo  di  opporli  loro  ; che 
però  con  le  Truppe  grandemente  diminuite 
riconobbe  per  vantaggiofo  partito  di  ritirar- 
li fconfittodaH’apprcnfione,  edifànimato 
dalla  propria  debolezza  à Mademburgh . 

Anche  dalla  parte  d’ Ungheria  forge- 
vano  agitazioni  per  la  dedà  Corte  Ceda-  ,g 
rea , mentre  Giorgio  Ragozzi  con  i doliti 
pretedi  da  fediziofi  fi  die  à divulgare  la 
neceflità,  nella  quale  tfovavafi  la  nazione 
di  redimerli  dalla  fchiavitù  , alla  quale 
era  ridotta  lòtto  il  tiranico  Impero  degl’ 
Aadriaci , da’  quali  aderiva  dodenerfi  col 
didpoglio  degl’ antichi  Privilegi  un  giogo 
nulla  meno  fevero  di  quel  che  fiano  le  T„kìdl 
catene  della  più  barbara  fervitù  aggra-  >» 
vata  dal  governo  del  Conte  di  Umanai 
il  quale  intollerante  di  haverlo  vicino  con 
gli  Stati,  profèdàvafeli  inimico,  e però  in- 
vitava ogni  uno  ad  accorrere  , non  un- 
to  per  vendicare  le  proprie  odède , quan- 
to per  provedere  al  ben  publico  della 
Patria  , che  già  arricchita  della  libertà 
da  Dio,  trovava!!  alloca  difòrmara  tjall’ 
inezia  de’  nazionali  in  una  miderabile  con- 
dizione di  dchiavìà  ; cd  havendo  ancora 
con  efpredè  dpedizioni  implorato  l’ajuto 
della  Porta  Ottomana,  aflicurava  ogn’  uno , 
che  lo  hayedè  fcguico  della  più  propizia  dor- 
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ANNO  te.  E /è  bene  daquella  parte  imbroglia- 
i644  ta  da  altri  difcgni  per  mare  contrala  Re- 
pubblica Veneta  non  poteffe  ricever  fo- 
mento la  temerità  del  Ragozzi  , nondi- 
meno entrato  nell’  Ungheria  con  trenta 
mila  Fanti  , e due  mila  Cavalli , faccomi- 
fc  le  Terre  di  Umana)  j fottomi/è  l'im- 
r-j>ì«®  a<  portante  di  Zolnoc,  aflèdiò  quella  di  Fi- 
c“"  ' lecch  , e la  Città  di  Cado» ia  , à rintuz- 
za mento  de  quali  , attentati  lece  Celare 
raccogliere  un’  Armata  à Presburgh  , e 
dato  il  Comando  al  Conte  Puccaimb  , 
quelli  accodatoli  all’  inimico  forte  di  lèi 
mila  frà  Turchi , e Tranlilvani , e venu- 
toli à combattimento,  ne  redarono quedi 
disfatti , e fuperati  , mà  non  la  proter- 
via del  Ragozzi  , che  adàltò  il  Cadetto 
di  Sendar  pollo  in  vicinanza  diCadoviat 
Queda  pure  fi  alterò-,  perchè  mancando 
alla  guarnigione  le  paghe,  fi  lòllevò  contro 
il  proprio  Governatore  Fcrghaz  di  ma- 
niera , che  convenne  à Celare  rinforzate 
il  proprio  Efercito  con  la  fpedizione  del 
Generale  Ghiez  affittito  da  poderale  fqua- 
drc  , elle  arredò  per  qued’  Anno  il  prò- 
gredimcnto  ad  altri  attentati  de’  Tranfil- 
vani  con  ridabilire  la  quiete  in  detta Cin 
tà  , e di  più  confiderando  , che  compo- 
nevafi  la  milizia  del  Ribelle  anche  da 
Turchi  , Ipedì  una  folenne  Ambalciata 
al  Sultano  , e col  mezzo  de'  doni  pre- 
ziofi  fi  diserri  quel  gran  fomento  , che 
poteva  traer  la  guerra  comindacafi  con 
un  Vadàllo  à terminare  con  un  potentif- 
«firao  Monarca  - 

19  In  Francia  fi  alterarono  gl’ animi  del 
Minidridi  quella  Reggenza,  nell’ incapa; 
cità  del  Rè  pupillo  , con  le  nuove  perve- 
s nutevi  e dell’  elezione  del  nuovo  Papa  , 
e degl’  avvenimenti  del  Conclave , ne’ 

& *-/•«.  qua|j  parendo  loro  , che  il  Cardinale  An- 
tonio, adulando  prima  il  genio  del  Cardi- 
nale Mazzarino,  havefiè promedò  di  non 
concorrere  all’  efaltazione  del  Panfilio  i 
come  inimico  fuo  /coperto  quanto  era  del 
Cardinale  Panzirolo , havedè  poi  manifèda- 
mente  decimato  in  un  mancamento  di  fè- 
de all’  impegnamento  contratto  dalla  Co- 
• rana  per  deluderlo  , e che  fi  folle  laida- 
co  fedurre  à confentirvi  per  mezzo  dello 
flelfo  Panzirolo  , chetenevafi  ragionevol- 
ordini  ri  mcnte  Per  direttore  del  futura  Pontificato. 
F»V*Cl«  cfi.  Rivoltarono  perciò  l’animo  «Ile  più  drepi- 
n.ll' w’  tofe  vendettecontroil  mede  fimo  Cardinale 
" ' Antonio  , à cui  fecero  difpacciare  una 
lettera  ripiena  d’acerbilfimc  querele  , e di 
minacele , che  G contengono  virtualmente 


le  più  formidabili  nella  proteda  dell’  in-  AN Nc 
dignazione  del  Rè , indi  fecero  privarlodel-  i644 
la  Dignità  che  godeva  di  Protettore  della 
loro  Cotoni;-  e come  l’Amba fdatore  San- 
fcamon , fù  tenuto  complice  della  t raude 
fuppofla,  fù  rimodò  dal  Carico  dell’Amba- 
feiata  di  Roma , e forzato  al  ritorno  in 
Francia  , lènza  poter  comparire  alla  Cor- 
te . Cosi  ancora  furono  dichiarati  caduti 
in  difgrazia  del  Rè  il  Cardinale  Teodo- 
li , ed  il  Marchefè  filo  fratello  , come 
quelli  , che  fupponeafi  bavere  con  vigliet- 
ti  ricevute  promede  per  indurre  l’Amba- 
feiatore  à non  far  la  dichiarazione  feien- 
ne  al  Sacro  Collegio  di  efcludere  Panfì- 
lio . Da  quedo  fufeitaronfi  voci  intorno 
alla  nullità  dell’  elezione  del  Papa,  come 
celebratali  con  intervenimento  di  patti , 
che  haveflèro  femore  di  fimonia  . Però,  Vllu 
anche  data  per  vera  la  diffidenza  de’det- 
ci  patti  fatti  con  l’Ambafciatore,  oon  ef-  JLiViT 
fendone  edò  , nè  il  Rè  uno  degli  Elet- 
tori  , certo  dà  .,  che  fecondo  la  Dot  tri. 
naCanonica,  quando  gl’ Elettori  di  fpon. 
tanca  volontà,  determinata  la  feelta  di 
un  Soggetto  non  rodono  compire  l’azio- 
ne per  qualche  odacolo  edrinlèco  che  fi 
fraponga  alla  condufionc  , non  hà  dubbio 
che  puolancora  redimerli  la  loro  libertà  col 
pagamento-effettivo  della  pecunia  , c lu- 
pcrar  con  tal  mezzo  l'oppreffione  che 
incontra  la  libertà  loro  , lènza  minima 
ombra  di  fimonia  : come  fe  il  Con-  - 
clave  fode  cinto  da  un’  Efercito  ar- 
mato , per  impedire  J’efaltazioqe  di  quel- 
lo à cui  inclinava  la  maggior  parte  de' 

Voti , farebbe  fconcio  il  dire  , che  non 
fode  lecito  di  efibire  il  denaro  a’  Condot- 
tieri per  riacquidare  con  la  loro  parten- 
za la  libertà  oppredà  dall’  edema  vio- 
lenza. Contuttociò,comc  era  calunnila 
l'invenzione  predo  sfumò  , e come  la 
ciarla  riceveva  fomento  dalle  fofpizioni 
del  Cardinale  Mazzarino , quede  fi  dile- 
guarono, quando  il  Papa,  fcride  di  pro- 
prio pugno  alla  Reina  , proiettando,  che 
l’anima  del  proprio  Reggimento  farebbe 
data  quella  della  dilezione  patema  verfo 
tutti  i Principi  Cattolici,  e l’oggettodel 
fuo  genio  quello  d’incontrare  il  compia, 
cimento  della  Corona  di  Francia. 

, Mà  quedi  non  erano  i penfiori  mag-  ,0 
giori  di  quella  Reggenza  intenta  à pro- 
cacciar quei  vantaggi  a’  pendenti  maneg-  Fw  Jk 
gi  della  Pace  con  gl’  Audriaci , che  fo- 
gliono  influirete  vittorie  tanto  più  effi-  n™.  *■' 
caci  quanto  più  proffimc;  ed  havendo  la 
. foler- 
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ANNO  folerzia  del  Mazzarino  impiegati  i Prin- 
1644  cipi  del  fangue  alla  condotta  delle  armi 
per  invaghirli  della  gloria  militare,  e di- 
vertirli da  quelle  perniriofè  idee  , che 
l’ozio  fuol  cagionare  negli  fpiriti  focofi  , 
havcva  data  Timprefà  al  Duca  d’Orlcans 
d’efpugnar  l’importante  Piazza  di  Gra- 
velinga  , come  la  prima , che  oltre  alla 
corrente  del  Fiume  Aa  faceva  fronte  agli 
Stati  del  Rè  Cattolico  in  Fiandra  . Ella 
cnniinp  è pofla  à i lidi  del  mare  Occidentale  , 
le  di  cui  onde  le  fendono  i lati  ; trova- 
vafi  con  debole  prefidio  , e con  eguale 
apprettamene»  di  vettovaglie  pcrrenderfi 
inabile  à lunga  fattittenza  , nella  quale 
nè  pure  poteva  contribuire  l'opera  de’ 
Pacfani  fopramodo  abborenti  del  governo 
Spagnuolo  renduto  loro  più  avverfo  da’ 
trattamenti  del  Governatore  Melo  . Pre- 
federa alla  di  lei  cuttodia  il  Comandan- 
. te  fenza  denari  , e fenza  aflètto  del  Po- 
polo ; e quindi  aprendofi  in  tale  Cottitu- 
zione  la  maggiore  agevolezza  ad  efpu- 
gnarla , i due  Marefcialli  della  Migliare  , 
e di  Gafcion  , che  dirigevano  le  armi 
fotto  il  Comando  del  Duca,  non  hcbbe- 
ro  è dentar  molto  per  accendere  il  di  lui 
animo  per  altro,  cupido  di  gloria  ad  at- 
taccarla , tanto  più  che  l’armata  nemica 
diretta  dal  Picolomioi  non  poteva  determi- 
nare ftaccamenti  di  friccorfi,  obbligata  alla 
cuttodia  di  Doncherchen . Fù  per  tanto 
cinta  Gravelinga  d’attedio  , e benché  l’infe- 
licità delle  di  Tei  ttrettezze  impetrane  re- 
plicati foccorG  dal  fudetto  Picolomini , 
tanto  nello  f pi  rare  del  Mefè  di  Luglio 
convenne  accordare  la  refa  all’  Orleans 
tornato  trionfante  à Parigi , anche  oon  la 
novella  dell’  acquiftodel  Sarte»  di  Gante 
fatto  dagl’  OlandeG  Collegati  alla  Fran- 
eia.  • !>  . « 

zi  L'altro  Principe  del  fangue  Duca d’An- 
ghien  emulando  l’efempio  dell’  Orleans 
attaccò  i Bavari  alleati  degli  Spagnuoli , 
che  havevano  conquida»  Friburgh  , ed 
£«  /«.,/«.  aj[rc  coj  fomento  delle  milizie  Vai- 
maren  , Capo  delle  quali  eratt  fattoilMa- 
refciatlo  di  T urena . Dimorava  l’Efercv 
to  Alemano  nella  fbmmità  di  uno  de’ 
Monti  della  Brifcovia,  à cui  facevano  più 
forte  trincierai  dirupi  , ed  i Bofchiguer- 
nlt'  ’n  opportuni  luoghi  dalle  Fanterie  , 
b.'.m  . = e dalla  vigilanza  delle  guardie  ; perlocbè 
fuperando  la  generotttà  de’  Francefi  le 
gravi  difficoltà  con  forte  coraggio , come 
fe  ette  fodero  invito  all’  affatto,  fù  .quello 
attentato  da  dae  parti , mentre  il  Duca 
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e i fudetti  due  Marefcialli  fi  avvanza-  ANNO 
tono,  e fuperarono  à patto  à pattò  il  ’^44 
contratto, che  loro  facevano  i Bavari  difèfi  — 
dagl’  arbori.  Il Marefciallo  di  Guifce  per 
la  parte  oppofta  montando  con  varie 
fquadre  la  rupe  , li  battè  alle  fpalle  ; e 
quindi  porti  In  mezzo , mentre  accorreva- 
no à fbftener l’urto  con  intrepida  fronte, 
fentivanfi  dilli  arti  ad  accorrere  per  l’altra 
parte,  verfàndofi  in  ambedue  in  larga  co- 
pia il  fangue  : e fela  notte  con  le  proprie 
tenebre  non  toglieva  la  dittinzione  de’ ne- 
mici , e fofpendcvala  fazione,  era  verifi- 
mile  , che  non  fi  dittingueflèro  i vinti  da 
i vincitori  , e che  tutti  periffero  , fenza 
che  redatte  orma  di  vittoria  per  nefluno  ; 
e benché  fotte  ella  ambigua  , tanto  potè 
vanrarfi  da’  Francefi  , come  quelli  che 
oonquiftarono  il  porto  ceduto  loro  da’  Ba- 
vari, cheli  ritiraronocoperti nella  fommi- 
tà  alla  cima  più  alta  dello  fletto  monte, 
dove  dato  ripofo  alle  fquadre  con  un  gior- 
no di  vacanza  , dopò  novamente  fece  al- 
tro fperimento  il  Duca  adattando  il  Cam- 
po Tedefco  , che  ben  ditelo  con  militare 
perizia  dal  Generale  Merci  operò,  che  la 
fazione  confcguifle  la  medefima  forte  del- 
la  prima  , cioè  di  una  vicendevole  ttra- 
ge  , à fegno  che  il  trucidamenro  dell’  ano 
e dell’  alerò  partito  fi  eftefe  io  fino  al  nu- 
mero di  lèi  mila  . Mà  da  quello  fecondo 
allatto  ne  ufcì  egualmente  gloriofo  il  Du- 
ca , perchè  fé  dal  primo  confèguì  l’occu- 
pazione del  porto  nemico  , dal  feconda  fè 
gl’  infufè  coraggio  baflcvole  per  intentare 
con  lèmma  folledcudine  l’attedio  di  Filif 
burgh  , prima  che  potette  ricevere  i foc- 
codi  da’  Bavari  impotenti  à recarlo  nello 
fmarrimento  de’  riferiti  conflitti . Alzali 
detta  Piazza  in  Ripa  del  Reno  , e veni- 
va cuflodira  dal  Governatore  Bambergh  , 
mà  con  prefidio  sì  debole  di  gente,  econ 
l’aflègnaraento  si  fcarfo  di  denaro,  che  il 
proprio  vigore  à tali  infelici  rifleflioni  re-1 
ftò  fopramodo  languido  di  maniera  , che 
aperte  le  Trinciere  , ed  accinto  ne’  fuoi 111  Fm(- 
ordini  l’aflèdioda’  Francefi,  potè  (blamente  ^ 
(udirtene  la  Piazza  per  lo  fpazio  di  fedi- 
d giorni , rallignata  alla  vittoria  del  Duca 
d’Anghicn  , non  fenza  macchia  dèi  Ban- 
bergh  , che  deplorando  nel  principio  la 
mancanza  del  denaro  pubhco,  fi  rinvenne 
poi  goderne  copia  il  di  fui  particolare 
erario,  à cuttodia  del  quale  ricusò  Tutte- 
rioro  amento  per  non  efporlo  al  Taccheg- 
gio , e rapacità  de’  nemici  in  cafo,  che  fa 
forza  dell’  armi  bavette  fritromefla  la  Piaz- 
za, la 
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ANNO  za  , la  qualità  importante  di  cui  fece  ce- 
*644  derne  altre  alla  fortuna  Francelc  , fotto- 
ìnettendofi  al  Duca,  Gemefein,  Spira  , 
Vormazia  , e Magonza  , il  di  cui  Eletto- 
re provide  alla  propria  falvezza  col  riti- 
rarli nella  Franconia . 

ai  In  Spagna  polla  in  lutto  quella  gran 
r,  Corte  dalla  morte  fopravenura  alla  Rei- 
na  Ifabella  figliuola  del  Rè  Enrico Quar- 
b.„:  to  il  Grande,  e moglie  di  Filippo  Terzo, 

C «/*/*»<«  • ut  * ».  , . * * 

nell  età  di  quarantadue  Anni,  non  diver- 
tivali  dall’  applicazione  all’  importante 
guerra  di  Catalogna  , dove  l’audacia  di 
quei  ribelli  erafi  fatta  caufà  propria  del- 
la Corona  di  Francia , ed  effondo  cadu- 
ta in  potere  di  quell’armi  l’importante 
Città  di  Lerida  porta  in  tale  fito  , che 
flimafi  porta  ficura  per  invadere  l’Ara- 
. gena,  e perciò  deliberatoli  dal  Conliglio 
Regio  di  ricuperarla , fò  data  la  condot- 
ta di  tanta  imprefa  à Filippo  di  Silva  , 
che  fu  la  metà  del  mele  di  Maggio  paf- 
sò  ad  artediarla  con  potenti  fquadre  , e 
con  apprettammo  convenevole  di  Vetto- 
vaglie » e di  Artiglieria  Perturbò  alta- 
mente quello  raguaglio  l’animo  del  Gene- 
rale Francelc  della  Motta , mentre  volen- 
do adattare  la  Città  diTaragona,  li  con- 
venne deporne  il  pendere  per  foccorrerla , 
come  piò  importante  quello  di  conlèrva- 
re  l’acquiftato , che  tentare  ne’  cimenti 
dubiofi  le  conquide  ; e quindi  effèndofi 
morto  con  nove  mila  Fanti  , e nove  mila 
Cavalli,  e pervenutoà  fronte  de’ Cartiglia, 
ni,  che  già  havevano  iftruito  l’afledio  ne’ 
giorni  della  Pentecorte,  di fpofe  una  batte- 
ria di  dodici  Cannoni  à bersaglio  delle  loro 
trinciere  ; mà  erti  occupati  à dar  l’allàlto 
alle  brecce  già  aperte  nelle  mura  di  Lerida , 
Infoiarono  che  il  Canone  nemico  cagio- 
nane à danni  delle  proprie  trinciere  tale 
sfafoiamento  , che  poterono  penetrarvi  i 
nemici  à sforzarli  ad  abbandonare  l’aflàl- 
to,  da  che  la  profondità  di  una  fotta  ren- 
devalo  ancora  aliai  malagevole  ; e quindi 
- accorda  tutto  lo  sforzo  à rigettare  i Fran- 
eefi,  la  mifobia  riHfoi  cosi  acerba,  c làn- 
ci] sPi-  guinofa , martimamente  per  la  depilazio- 
ni» u"'  ne , che  cagionavano  due  Cannoni  inalza- 
"*■'  ti  fopra  un  erta  à dominio  de!  Campo 
loro , che  il  Signore  della  Motta  havendo 
perduta  la  terza  parte  della  fua  milizia 
deliberò  di  prefervare  il  rellduo  ritirando- 
fi  verfo  la  Terra  di  Belaguer  . A raggua- 
gli che  pervennero  al  Ri  Cattolico  di  si 
faurti  principi!  dell’afledio , fi  condufle  per- 
fonalntente  in  quelle  vicinanze  con  fpedire 
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validi  rinforzi  di  genti  fotto  la  condotta  ANNO 
di  Andrea  Cantelmo  ; mà  tanto  riufoiva  l644 
arduo  fopramodo  l’attentato  , mentre  i 
paefani  ricoverandoli  nelle  caverne,  e nel- 
le grotte  della  Città  eranfi  affìcurati  dal 
berfaglio  delle  trinciere  nemiche  , e perfi- 
ttevano  intrepidi  infieme  col  Prefidio  alla 
difefa,  la  quale  potè  effonderli  tanto  tem- 
po , che  dalla  Corte  di  Francia  fi  fpedi- 
rono  ajutiàfoccorer  la  Motta , imponendo- 
fi  al  Marchefe  di  Villeroi , perchè  raccol- 
to nelle  circollanti  Provincie  del  Poetò  il 
maggior  numero  delle  milizie  che  fi  po- 
tette, con  titolo  di  Luogotenente  Genera- 
le fi  accoppiarti  al  Marefciallo  della  Mot- 
ta , per  far  gli  ultimi  efperimemi  di  foc- 
corer  la  Piazza  , e benché  quelli  fortino 
fopramodo  fervorofi  , contuttociò  haveva 
il  Silva  si  ben  difpdrte  le  trinciere  , che 
riufeitono  vani  ; ed  anzi  condotti  i Fran- 
cefi  da  uno  del  Paefe  , che  loro  riufeì  tra- 
ditore in  dare  avv'ifo  agli  Spagnuolideli’ 
attentato  di  forprendere  un  luogo  men 
cuttodito,  fò  trovato  sì  ben  guarnito  di 
gente,  che  convenne  alla  Motta  di  ritor- 
nare con  lo  foorno  di  liaver  troppo  credu- 
to allo  fpionc,  à cui  In  pena  della  fraude 
fece  indi  foftenere  il  fupplicio  della  forca. 

Mà  premendo  la  maggior  neceflità  nella 
totale  mancanza  delle  Vettovaglie,  gli  fò 
forza  in  fine  di  cedere  decampando  con 
ritirarfi  à Bel  Poggio  quattro  leghe  lon- 
tano; e quindi  bavendo  Lerida  perdute 
tutte  le  fperanze  , fò  forzata  à ritornare 
fotto  l’antico  Signore,  fottomettendofi al 
Silva  fu  lo  fpirare  del  mele  di  Luglio  : 
perlochè  lieto  il  Rè  Filippo  di  termine 
sì  gioriofo  all’ imprefa,  volle  onorar  la 
Piazza  con  la  fua  Reale  prefonza  , ed 
onorare  infieme  di  altirtime  laudi  il  Sil- 
va , che  Uomo  di  fomma  modeftia  , e 
giudizio,  frà  gl’umilirtimi  ringraziamenti, 
che  portò  al  Rè  di  si  benigno  gradimen- 
to del  fuo  foryizic  , lo  l'upplicò  à per- 
metterli il  ritiro  dalle  fatiche  militari  à 
prefetto  della  fua  età  avvanzata  , mà 
effettivamente  per  gl’Emoli  , che  vede- 
va forgerfi  contro  eccitati  dall’  invidia 
contro  la  felicità  della  propria  condottta . 

Non  furono  batte  voli  i riferiti  infàu-  2j 
fti  avvenimenti  al  Marefciallo  della  Mor- 
ta per  metterlo  in  diffidenza  con  la  for-  Ex 
tuna  , che  volle  tentarla  di  bel  nuovo 
con  affediare  la  Città  di  Taragona  , la 
quale  difcfà  da  Francefoo  Torello  Capi- 
tano d'aitirtima  fama  ,■  e valore  , quelli 
appena  veduta  aperta  la  trincierà  de’  ne- 
mici 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  mici  li  fece  caricare  il  ventèlimo  quarto 
1644  giorno  d’Agofto  con  si  poderofa  Tortila, 
che  trecento  ne  recarono  eftinti  con  l'in- 
chiodamento de’  Cannoni , e rapimento 
della  monizione . Da  quello  sfòrcunevole 
fatto  , caduto  in  languore  il  coraggio  del- 
la Motta  fi  annichilò  Tucceflivamente  ad 
udire,  che  il  Duca  di  Turfi  con  venticin- 
que Galere  per  mare,  ed  il  Cantelmicon 
nove  mila  combattenti  per  terra  approf- 
Tano  atte»*  fimavanfi  per  difcacciarlo  dalle  proprie 
trincierei  e perciò  lènza  afpettare  unef- 
perimento,  perchè  la  fua paura  facevaio 
credere  luttuofò,non  (limola  vergogna  di 
partirfenc  lènza  efporfi  a! cimento,  pcrlo- 
chè  i Catalani  proruppero  contro  di  lui  in 
acerbe  querele  recate  alla  Corona  di  Fran- 
cia,ancora  caricate  dalla  taccia  d’infedele. 
Pendente  quello  ricorfo , il  Cantelmi  fog. 
giogò  la  Terra  di  Ventajas  , e poi  quella 
di  Bellaguer,  che  col  prefidio  di  mille,  e 
tnf.ir.i,-  cinquecento  Franteli  le  li  fottomi  Te  dopò 
i cinque  giorni  d’afiedio  fui  fine  di  Settem- 
bre , come  fecero  le  Terre  di  Aramon- 
te  , e di  Ager  con  tanta  provocazione 
dello  fpirito  della  Motta  , che  angulliato 
dalla  notizia  de’  ricorfi  fuddetti  tentò 
di  ricuperare  Aramont  per  havere  alle 
mani  qualche  latto  da  potere  fmentire  i 
Catalani  : mà  trovata  la  refiflenza  del 
Prefidio  rinforzata  dal  Cantelmo,  fe  ne 
ritirò  con  la  perdita  di  feicento  Uomi- 
ni , benché  la  Breccia  fatta  dal  di  lui 
Cannone  folTe  già  capace  di  afialto . 

Cork  4i  Quindi  non  tardò  piò  di  comparire  da 
Francia  il  nuovo  Vice  Rè  Conte  di  Ar- 
inCnuio-  curt,  ed  egli  chiamato  alla  Corte  fòfor- 
,n'  zato  purgar  nelle  Carceri  i mancamenti 
della  propria  condotta,  mentre  erano  pe- 
riti , ò difperfi  nella  medefima  fino  àlet- 
tanta  mila  Francefi  trà  Fanti  , e Cavai* 
li,  e fi  erano  difperfi  finoà  lètte  mìllio- 
ni , e quattrocentofettantatre  mila  fen- 
di di  oro  ricavati  dall’  erario  della  Co- 
rona. 

14  In  Inghilterra  ardeva  la  guerra  per  ogni 
parte  accelà  contro  la  podellì  Regia  , la 
quale  ormai  vedeafi  urtata  per  tante  par- 
ti , che  rendeva  infufliflente  ogni  fperanza 
di  raddrizzarne  venerabile  l’alperto  della 
maefià  a’  Ribelli  , perochè  l’unione  fat- 
tafi  contro  il  Rè  Carlo  degli  Scozzefi  con 
gl’  Inglefi  cofiituivalo  in  mezzo  quali  che 
impotente  à rifeuoterfi  dalla  loro  opprel- 
fione  , e fu  i ragguagli  pervenuti  à Lon- 
dra , che  già  gli  Scozzefi  Torto  il  Gene- 
rale Lesk  haveflero  inyafa  la  Provincia  di 
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Nortumbria  , Tomafo  Farfàiz  Capita-  ^NNO 
no  de’  Parlamentari  di  Londra  fi  awan-  1644 
zò  con  fette  mila  combattènti  ad  affilia- 
re la  Città  di  Jorch  . Comandavaia  il  Mi- 
lord Belifai , che  per  non  fentirfi  rillretto 
da'  nemici  deliberò  d’incontrarli , benché  “,n»fìu. 
con  foli  cinque  mila  foldati  , e venuti  à 
conflitto,  la  Fanteria  del  Rè  fuperò  quel- 
la de’  Ribelli  , mà  la  loro  Cavalleria  polè 
in  dilordine  la  Regia,  e quella  al  proprio  fai- 
vamento  non  trovò  efpediente  migliore 
che  porli  in  fuga  lafciando  il  Milord  iti 
poter,  de’  Ribelli  . Quindi  confiderando 
il  Farfaix  indebolito  il  prefidio  di  Jorch 
con  la  perdita  del  Comandante,  ediuna 
parte  di  elio,  che  pur  reflava  di  dieci  mi- 
la Fanti  col  convenevole  apprellamento 
di  vettovaglia  , e di  artiglieria  , e fieni 
dondoli  ih  ampio  giro  ledi  lui mura,  non 
potendo  cingerli  rutto  con  Medio , un- 
plorò  eflò  nuovi  loccoiflì  da  Londra  , che 
appuntò  fei  altri  mila  Fanti  , è fei  mi- 
la Cavalli  lòtto  la  condotta!  del  Conte  di 
Lancheller,  il  quale  pigliando  rapida^ 
mente  la  marchia  à quella  volta  forprelè 
la  Citta  di  Lincon  , anche  con  la  prigio- 
nia di  quel  Regio  Governatore,  e ùrico. 
fi  al  Farfàiz1',  fi  rinoVaronò  i travagli  al- 
la Piazza  di  Jorch  , che  verfando  in  gran- 
dlffimo  pericolo  diè  dimoio  al  Rèdi  fo!- 
lecitare  il  Principe  Roberto  Palatino  ;à 
foccorrerla  , come  léce  accollandovi  fi 
con  venti  mila  combattenti . II  pritrio 
penfiere  di  lui  fù  quello  di  dar  fegno 
agli  affiliati  col  fumo  del  fuoappróffima-  ' 
mento  , pcrlochè  i Ribelli  modi  pél1  in- 
contrarlo , e venuti  à cimento , la  Caval- 
leria dell’  ala  delira  de'  Regi  rerfò  fcón-  „ 
fitta,  mà  la  finillra  feonfiflè  la  ribella  , «mroirin 
fenza  che  la  faaione  recaffi:  vantaggio  à ,ai  ’ 
nefluna  delle  Parti  . Non  corfe  però  la 
medefima  forte  la  Fanteria  de’  Ribelli , 
che  perootendo  la  Regia  , e fopra venen- 
do l’avanzo  della  loro  Cavalleria  condor- 
ta  dal  Croruuel  , benché  dianzi  fuggita 
dette  tale  (confitta  a’  Regj , che  eoi  trù-  d* 
cidamento  di  cinque  mila  di  elfi,  perven-  “ 
nero  in  potere  de’ Ribelli  il  Cannone  , il 
Bagaglio,  e le  Infegne,  ed  il  Principe 
Roberto  ritiratoli  in  Jorch  poco  potè  fuf- 
fiftervi  , mentre  rinovato  Medio,  ffi  for- 
zato  frà  pochi  giorni  confegnar  la  Piazza 
a’  nemici  à patti  . Quelta  grave  perdita 
del  Rè  hebbe  una  leggiera  ricompenld  nel  *■ 
fatto  d’armi  feguito  contrd  gli  Scozzefi  in 
vicinanza  di  Neucaflel,  dovei!  Generale 
Lesle  dimorando  fenza  quelle  cautele,  che 

richie- 


3Si  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

ANNO  richiede  l’arte  militare  negl’  accampamen-  proprio  pugno  accurato  il  Rè  della  fua  ANNO 
>644  li,  cfì  bì  confidenza  al  Marcbcfc  di.  Neuca»  predilezione  paterna  , e di  nutrire  i pen-  i644 
ftcl  Comandante  Regio  di  attaccarlo,  ne’  fieri  per  riftoramento  de’  preteriti  difsapo- 
proprii  alloggiamenti  nelle  più  oficuceore  ri  , con  dar  la  Porpora  Cardinalizia  al 
della  notte,  riufccndoli con  mirabile  feli-  Principe  CaGmiro  , da  che  l’ingenita  pie- 
cirà  di  trucidare  trecento  ScozzeG.,  e tà  del  di  lui  animo  accrefceva  i pregi  del 
condurne  ducenro  prigionieri.  Cosi  in-  fangue  Reale  , efièndofi  ritirato  à dar  lu- 
fanguinandofi  con  tale  oflilirà . i popoli  Uro  fra  tanto  alla  Compagnia  di  Giesù 
d’Inghilterra^  e dj  Scozia,  dopò  la  con-  con  ricevervi  quell’  Abito. 

1 ir  (ione  della  Religione , ben , potè. ;avifarli  In  Venezia  trovò  il  Senato  , la  Repub-  16 

che  la  rimembranza  della;  pallata  quiete,  blica,  e tutto  quel  Popolo  1 maggiori  (èn- 
quando  ,vi  fioriva.  la  fola  Cattolica,  face,  rimonti  di  giubilo  per  la  fpontanca  deli- 
rali cpnofoere  j che.  fuori  della  di  lei  uni-,  berazione  pigliatali  dal  medefimo  Pontc- 
tà  non  puoi  fiufliflere  venerabile  la  mae-  fice  di  riflabilire  nell'  antico  tenore  l’Elo-  riL* 

Ili  del  Sovrano  nell’  ordine  del  governo,  gio  già  abolito  dall’  anteceflòre  nella  Sala 
nè,  la  Pace  <del  vafiallaggio.,  e riè  pur  la  Regia  fotto  la  Pittura  rapprefentante  il 
giustizia  , quando  entro  quell’  Anno  fù  latto  di  Aleflàndro  Terzo  angariato  dalla 
pec  ordine  del  Parlamento,  decapitato  Gu-  pcrlècuzione  di  Federico  Barbarollà,  e pi-  es*.  r,. 
r_.  glifi  ma  Lapdo  Arcivcfcovo  di  Conturbe,  aliato  in  tutela  dalla  Repubblica  lidia  . 

*jà,  come  aderente  al  Rè  , ed  alla  Fede  Fù  «le il  godimento  univerfalc  per  detta  p'i'1 
Cattolica  , e la  Rcina  forzata  à partir  reintegrazione  , che  fe  bene  erano  in  pro- 
da! Regno , iniettata  nel  viaggio  da’  tiri  cinto  di  partire  i fohti  quattro  Ambalcia- 
dcl  Cannone, de’  Ribelli  di  maniera  , che  tori  , che  diconfi  di  Ubidienza,  per  rallc- 
nelluna  cola , per  Sacra  , ò venerabile  che  gtarft,  dell’  attunzione  d’Innocenzo  al  Pan- 
forte, tettava  immunedal  furore  degl’  Ere-  liticato,  volle  il  Senato  , che  con  la  mag- 
liciV  r n ■.  ' -à  . ;.i  ) giore  celerità  partilTe  il  Procuratore  An- 

z 5 In  Polonia  compensò  il  ramarico  cagiona-  gelo  Comarini  come  Ambafciatore  Stra- 
to à quella  Corte  dalla  mortedi  Cecilia  Re-  ordinario  à recarle  gl’  arredati  dell'  obbli- 
na«  Torcila delflmperadore  Ferdinando  fc-  gazione  , che  rifentiva  per  la  grazia  me- 
guita  nella  Cittàdi  Vilna. nell’età  di  ventitré  defima  , ed  infieme  recarli  ravvilo  come 
o-VyìJ»  Aom  la  (confitta  , che  Tarmi  del  Rè  nel  gran  Configlio  erali  à pieni  voti  aflun- 
Ladislao  Quarto  diedero  à i Tartari  del-  ta  la  Famiglia  Panfilia  al  grado  de  Patri- 
zia Taurica  , i quali  col  /olito  impulfo  zii , di  che  il  Papa  palesò  fommo  gradi- 
delia  loro  rapacità  ufeirono  con  quaranta  mento  , che  fù  indi  valevole  per  aUìllere 
Vittoria  At'  mila  Cavalli  ad  invadere  la  Podolia  , alla  medefima  Repubblica  ne’  ferali  per- 
<™“.<lìl  mentre  fattaG  fpedizione  della  milizia  Po-  turbamenti,  che  apparecchiava  controdi  lei 
Tinari . lacca , lòtto  il  Comando  di  Stanislao  Co-  la  Potenza  Ottomana , cornea  fuo  tempo 
nunfpolchi,  reftaronp talmente  (confitti  1 riferiremo. 

Tartari  , che  pochi  tornarono  à porta-  In  Oriente  dal  Marc,  chefuol  haverc  17 
re  Tinfauflo  avvilo  alla  Patria  in  vece  del-  le  temperte  più  fiere  dopò  le  calme  mag- 
ie ricchezze  , ch’eranfi  figurati  di  ripor-  giori,  ne  furfèupa  , che  pofe  in  luteo  il 
tare  ne’  faccheggiaraenti  della  Provincia  CrirtianeGmo  per  la  gran  perdita  che 
invaia.  Tranquillò,  ancora  l’animo  del  indi  ne  fuccefle  del  Reame  di  Candia  , 
medefimo  Rè  il  ; raguaglio  dell’  elezione  attefochè  la  fquadra  .delle  Galere  di  Mal- 
del  nuovo  Papa  Ipnocenzio  Decimo  , ta  feorrendo  le  acque  del  mare  Carpario 
mentre  le  amarezze  coet ratte  nel  Reggi-  in  traccia  de’  Cprfat!  infedeli  fiotto  il  Co- 
ntento dell’  anteceffore  .Urbano  ancora  mando  del  Generale  Gabriello  di  Cbam- 
perGftevano  à cagione  della  negativa  di  bres  Boigtodram  fiu:  lo  fipirare  del  mele 
r'."T!  ricevere  la  nomina  al  Cardinalato  per  il  di  Settembre  incontrò  due  Navi  Tur- 
Vifoonti.,  come  riferimmo  , à fegno  che  chefche , in  una  delle  quali  trovavaii  Gc- 
di  già  eraG  licenziato  da  quella  Corre  il  lis  Agà  , il  quale  dopò  haver  fatta  nota- 
Nunzio  Apottolico  Filonardi , e rimane-  bile  conquida  di  ricchezze  ne’  primi  Po- 
va  ficomentoil  vafiallaggio,  quanto  la  ftefi-  fti  del  Serraglio,  ricopriva  con  titolo  di  di- 
fa Corte  di  Roma  per  vedere  in  ditti-  vozione  nel  pellegrinaggio  alla  Mecca  il 
denza  quella  Corona  , che  ferve  di  ante-  proprio  timore  di  falvarle  con  la  fua  vi- 
murale  al  CrirtianeGmo  contro  deBarba-  ta  dalle  lolite  rapacità  di  quella  Corte  , 
ri . Fù  perciò  dal  Papa  con  lettera  di  che  rtjol  permettere  TingrafTamento  de’ 

Mi- 
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ANNO  Miniflri  per  divorarli , e feco  conduceva 
1ÈI44  oltre  un  riCchilfimo  Aredo,  anche  una 
Donna  di  gran  condizione  con  un  figlio- 
lo nell’età  di  quattr'Anni.  Attaccata  da' 
Maltefi  la  Nave  minore  cede  al  berfaglio 
del  Cannone,  da’^colpi  de’  quali  infranta 
fh  ingoiata  dall'onde  , mà  la  maggiore 
dove  era  la  Per  fon  a dell’  Agi  , c della 
Femina  col  fanciullo,  più  poderosa  nell’ar- 
mamento , benché  infiltrata  da  tre  delle 
Galere,  Teppe  difènderli  si  valorofamente, 
che  furono  elfi  forzati  d’allargarli  - Mà  fo- 
pragiunta  la  Capitana  con  altre  due  , e 
dato  più  poderofo  il  fecondo  affalto  con 
tutto  1°  sforzo  delle  lei  Galere  , e della 
jaiirf  . loro  Artigliarla , la  oonfufione  de  Turchi 
lutale,  che  non  poterono  impedire  l’abor- 
do  ; pcrlochè  formonrati  quattrocento 
Crifliani , nè  pur  vollero  cedere  gl'infe- 
deli , mà  difèfi  dalla  coperta , ò impalca- 
tura , c da’  Caflelli  della  Prora  , 6 della 
Poppa , rendettero  grandemente  fànguinofa 
la  conquifla  con  la  morte  del  Generale 
Maltefe  , e dello  Hello  Agà  , anzi  della 
metà  de’  foldati  che  la  guarnivano  , ri- 
dotti à trecento,  compreli, le femine,  edi 
fanciulli  , le  grida  lamentevoli  de’  quali 
intenerivano  i Capi  ad  efponere  Bandiera 
bianca,  e darli  in  potere  de’  Crifliani,  i 
quali  polla  à ruba  la  fteflà  Nave  à di- 
fcrezione  de’  foldati , la  Ipcdirono  verlb 
Malta  , benché  non  poteflc  pervenirvi, 
mentre  rinovando  l’urto  dell’onde  i dan- 
ni riferititi  dal  Legno  per  i colpi  delle  Ar, 
tiglierie , fi  sfàfciò  in  vicinanza  del  Lido 
della  Sicilia . Gli  fchiavi  trafportati  già  fu 
le  Calete  furono  prefervati  à riferva  di 
quelli  che  erano  periti  nel  conflitto , che 
fi  ellefe  pure  alla  perdita  di  molti  Cava- 
lieri , e foldati  Crifliani  . Quello  ragua- 
glio  portato  dalla  fama  per  ogni  regione 
del  Crillianefimo  ricevè  dalla  fama  mede- 
lima  un  inligne  ingrandimento , divulgan- 
doli che  il  fanciullo  fofle  figliuolo  primo- 
genito del  Gran  Sultano;  Ibraioo,  che  con 
s,  la  fuddetra  donna  fua  madre  fi  mandar- 
si" le  à feiogliere  il  voto  fitto  al  Sepolcro 
I'*-1'" pi-  Maomettano  . Mà  non  trovò  credito  di 
verità  quello  rapporto  appiedò  a!  periti 
del  collume  della  Corte  di  Caftantinopo- 
li  , mentre  le  femine  deftinate  a quel 
grand’emporio  della  libidine  de’  Soldani 
nel  Serraglio  puòdirfi  che  rimanghino  fep- 
polte  vive,  tanto  nella  fortuna  propizia 
di  eflèr  feconde  di  figliuoli  mafehi , quan- 
to di  femine  , e che  quelli  vengano  cu- 
floditi  con  tanta  diligenza , che  non  efeo- 
, Tomo  Secondo.  v 
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no  da  quel  carcere  le  non  adulti  , ò ANNO 
morti , nè  potè  ritrarfi  nulla  di  fuflillen-  1644 
te  dalla  depolizione  della  madre  di  det- 
to fanciullo,  perchè  dopò  un  oflinato  fi- 
lenzio  intorno  alla  propria  qualità  mori 
fra  brevi  giorni , e quindi  rifulta  la  ve- 
rifimilitudine,  che  i Maltefi  voleflero  in- 
grandire la  loro  imprefa  con  un  non  fo 
che  dicofpjcuo,  che  riufcl  incredibile,  e 
forfè  non  imponibile.  Fu  poi  educato  il 
fanciullo  per  ordine  del  Gran  Maellro 
nobilmente , e pallàio  à profetare  la  Re- 
ligione fra  Domenicani , non  può  negarfi , 
che  non  ritentile  nella  degnità  degl’oc- 
chi , e nella  gravità  del  portamento  l’im- 
magine di  una  grandezza  fuperiore  alla 
viltà  de’  Turchi  nati  fuori  della  Regia, 
come  noi  lo  trattammo  in  Ancona  ridot. 
to  già  ad  età  confidente  , e matura . 

Pallate  l’avvifo  della  fuddetra  Impre-  28 
là  Maltelè  in  Coflanrinopoli  , fremè  di 
fdegno  ogni  Minidro  della  Porta , e come 
non  era  loro  ignoto , che  la  gran  Religio- 
ne di  Malta  componefi  di  Soggetti  nati  f ,t 
nelle  più  nobili  Famiglie  del  Cridianefi- 
mo  , proruppe  la  loro  indignazione  con- 
tro tutti  i Principi  Crifliani  ; ed  il  primo 
furore  del  zelo  alfaltò  il  Coza , ò fia  Pre- 
cettore del  Sultano  , che  adunco  in  quei 
giorni  alla  Carica  di  Cadilefchiere  di 
Natòlia  rifentiva  lo  dimoio  della  Rei:-  n1,"*? "Si 
eione  Maomettana  pregiudicata  nella  fi-  'H  p*j"“ 
curezza  de  Pellegrini  viaggianti  per  divo- 
zione  alla  Mecca  . Perciò  havendo  egli 
declamato  col  Gran  Signore  l’indegnità  del- 
la- tolleranza  per  tanto  feorno  del  Mao- 
mettifmo  , impetrò  di  fare  per  fc  fleflo 
perquifizione  de’  colpevoli , lenza  partici- 
pazione  del  Gran  Vifir  Muflafà  credu- 
to forfè  men  fervente  nel  zelo  della  loro 
fuperdizione  . Chiamò  pertanto  eflò 
avanti  di  fe  tutti  gl’  Ambafdatori  de’ 

Principi  Crifliani  unitamente  per  «incu- 
terli infieme  , e fpremer  da  effi  la  ripa- 
razione dell’oltraggio  fòdenuto  ; e come 
l’Oratore  Inglcfe  emulava!!  col  Francefe 
per  la  preeminenza  , ottenne  di  haver 
l’udienza  feparata  . Convenuti  pofeia  gli 
altri  furono  afcoltati  in  figura  di  Giudi- 
zio, mentre  fi  allife  il  Coza  in  Tribuna- 
le con  l’aflìflenza  dell’  altro  Cadilefchie- 
re di  Grecia  , econ  gli  Scrivani  in  pronto 
per  regi  Arare  le  rifpoflc  che  deflero  gl’ 
Ambafciarori , i quali  infoflerenti  di  quell’ 
imagine  di  giudizio  coattivo,  proteftaro- 
no  la  violazione  del  diritto  delle  genti , 
ed  offerirono  di  dar  le  loro  rifpofle  in  fo. 

, Y y glio 
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ANNO  glio  à parte  fofcritte  di  loro  inano,  il  che 
1644  à gran  fatica  ottennero  dall’alterigia  del 
Barbaro.  Richiedi  dunque  della  cagione 
per  la  quale  non  eran  tenuti  i Principi 
Criftiani  à fodisfare  alla  Macftà  offèfa  del- 
la Porta  nell’oltraggio  delle  proprie  Ban- 
diere, e nel  disfacimento  delle  Navi,  ri  fi 
pofero  concordemente  , che  la  Religione 
di  Malta  era  un  Corpo  feparato , con  Ca- 
po diflinto  da  gli  altri  Principati  Criftiani, 
e che  come  quelli  non  partici  pacano  nel- 
le loro  conquifte,  nè  le  ordinavano,  co- 
sì non  potevano  eflére  reputati  cor- 
rei in  ogni  delinquenza  , ò attentato  , 
che  commetteflèro  à pregiudizio  di  nef- 
funo  ; e fé  bene  la  ragione  riufciva 
efficace  anche  nell’  animo  invaiato  dal- 
le furie  dell’  indignazione  de’  Barbari , 
contuttociò  come  quella  era  pervenuta 
all’  diremo  rendevafene  incapace  , e 
quindi  non  potendo  colpir  tutti  Ci  ri- 
voltò il  Coza  contro  Giovanni  Soran- 
zo  Ambalciatore  Veneto  , rimproveran- 
doli che  per  havere  i Malteli  dopò  la 
fuddetta  imprefa  havuto  ricovero  ne’ 
Porti  di  Candia  , la  Repubblica  era 
egualmente  complice  dell'  oltraggio  , e 
debitrice  della  riparazione  . Replicò  il 
Soranzo  , che  farebbe  ragionevole  Targo- 
mento,  quando  T Afilo  fi  folle  dato  ne’ 
Porti  abitati  , ed  al  calore  delle  Fortez- 
ze , mi  che  havendolo  ufurpato  i Malte- 
fi  nelle  Spiaggie  deferte , ò ne’  Porti  non 
cufloditi  , come  la  Repubblica  tollerava 
che  i Corliri  Criftiani  godeflèro  un  tale 
ricovero  ne’  Porti  limili  dell’  Ottomano , 
così  non  poteva  ella  elìce  richieda  di 
fodisfazione  per  cafo  limile  , non  eden- 
dendofi  le  convenzioni  della  Pace  , le 
non  all’ obbligo  di  rigettare  i Cor  fa  ri  dall’ 
AGIO  de’ Porti  cuftoditi.  Moftrò  ilCoza 
di  rimanere  appagato  , e che  la  vendet- 
ta  del  foflenuto  oltraggio  doveftè  unica- 
mente procurarli  dalla  Porta  contro  la 
Religione  di  Malta,  prorompendo  inaltif- 
fime  minacele  , che  il  Gran  Signore  fa- 
rebbe pa fiato  perfonalmente  con  tutto 
lo  sfòrzo  del  fuo  vado  potere  il  danni 
di  quell’  Ifola , ordinandoG  incontanente  un 
grand’armamento  maritimo  , ed  eleggen- 
doG  per  nuovo  Capitano  del  Marelfuf, 
à cui  in  pegno  del  gradimento  del  fervi- 
zio  che  afpettavafi  , ed  in  eccitamento 
di  ben  compirlo,  fi  deflinò  perfpofa  una 
figliuola  del  Sultano , benché  in  età  di 
foli  due  Anni . In  quella  forma  , e con 
quelle  voci  reftò  addormentato  il  Mini- 


Uro  Veneto,  e divulgata  per  1’  Anno  ANNO 
futuro  l’;imprcfa  dell’  Ilola  di  Malta  , *®44 
benché  poi  per  la  folita  empietà  della 
fraude  Maomettana  fi  dirigclfe  à dan- 
ni de’  Veneti , come  à fuo  luogo  riferi- 
remo . 

Patirono  in  quell’ Anno  medefimo  le  *9 
buone  lettere  i foliti  pregiudizii  della  Em  L**rew 
morte,  elfendo  mancato  dal  numero  de'c"JfE‘‘‘ 
viventi  il  Cavaliere  Fulvio  Tefti.  Era  egli 
nato  con  poco  favore  di  fortuna  nella  T“'‘  - 

Città  di  Modona  e rilpctto  al  luftro  del 
fangue  , ed  à quello  più  luminofo  delle 
ricchezze,  mà  avviatofi  à rintracciarle  per 
la  via  degli  ftudii  incontrò  il  genio  di 
Virginio  Celàrini  celebre  Poeta  , che  am- 
mirando un  non  sò  che  di  Eroico  non 
perfetto  nelle  di  lui  CompoGzioni  à forma 
de’ Sonetti,  oflervò  che  il  cultodella fra- 
fe  haveva  un  feme  occulto,  dell’Eroico 
de’  Poeti  Greci , e perciò  fi  diè  ad  ani- 
marlo all’  imitazione  delle  loro  fatire  , 
ò canzoni  , come  eflb  con  la  lettura , e 
de’  Greci , e de’  Latini  Pindarici  vedi  il 
fuo  fcrivere  di  una  macftà  sì  fublime  nel- 
la frafe  , che  hà  poi  fufeitata  la  cenfura 
de’  poderi  à qualificarla  come  gl’ odori 
troppo  acuti  , che  per  la  preziofità  of- 
fendono la  teda,  benché  non  fiano man- 
cati parziali  à foftenerla  per  decorala,  e 
convenevole  à Soggetti  Eroici  , foggi  er- 
gendo venir  ella  impugnata  da  quelli  , 
che  non  hanno  abilità  d’imitarla  . Con 
tale  pregio  s’introdufle  il  Tefti  alla  gra- 
zia de’  proprii  Principi  Eftenfi , da’  qua- 
li fù  ornato  del  Carattere  di  Refidente 
in  Roma  , e poi  inviato  alla  Corte  di 
Spagna , dove  fi  conquillò  la  mercede  del- 
la Croce  irà  Cavalieri  di  San  Jacomo,  e 
dopò  il  fuo  ritorno  à Modona  venne 
impiegato  nel  trattamento  delle  fcritte 
gravi  emergenze  per  la  guerra  di  Cadrò, 
dopò  l’aìTettamento  della  quale  caduto  in 
fofperro  del  Cardinale  Rinaldo  d’ Elle  , 
quelli  lo  pofe  in  difgrazia  anche  al  Duca 
Francefco  fuo  fratello , per  ordine  del 
quale  obligato  alle  Carceri , perdè  in  elle 
il  luftro  delle  frafi  Poetiche , reftato  fep- 
polto  nell’  ofeurità  de’  dubbii  della  fu  a 
fède,  e nel  Sepolcro  che  vi  trovò  con 
dubbia  fama,  ed  incerta,  fe  anche  il  ter- 
mine de*  fuoi  giorni  folle  per  ordine  di 
natura  , ò per  volontà  , ò giuftizia 
vendicatrice  degl’  Uomini  . Trovò  pari- 
mente quell’  Anno  il  fine  de’  fuoi  gior. 
ni , e delle  fue  fpeculazioni  Gio:  Batrifta  E dlVM«j. 
Vanelmont  Fiamingo  , che  havendo  im-  “<*• 

piega- 
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ANNO  piegati  gl’  Anni  piti  teneri  nello  ftudioen- 
lé44  tro  l'univerfità  di  Lovanio,  nel  punto  di 
ricevervi  la  Laurea  dottorale  in  Filofofia , 
che  ivi  s’infegna  à feconda  de  Precetti  Pe- 
ripatetici , la  fdegnò  con  uno  Arano  ri. 
fiuto,  allegando  di  non  volerfi  far  difee- 
polo  nè  di  Ariftotile  , nè  di  Galeno  , 
ne'  quali  non  ammirava  fe  non  la  fortu- 
na , che  haveva  loro  conciliato  tanto  cre- 
dito nelle  Scuole  , ma  non  la  dottrina,  che 
teneva  per  erronea  . Perciò  datoli  ad  efer- 
citare  l'Arte  Medica  con  tale  fvogliatura, 
pigliò  à fecondare  il  Metodo  di  Teo fratto 
Paracelfo  , e quindi  volfc  infiorare  la  fua 
nuova  fentenza  col  titolo  di  Elmonfiana, 
declinando  ancora  da  molti  infegnamenti 
dello  fletto  Paracelfo  : nè  mancarono  al- 
la fua  nuova  Scuola  feguaci , e detrattori , 
che  provocava  foventela  licènza  della  pro- 
pria lingua  ; e come  egli  invogliavafi  non 
del  migliore  , ma  del  più  moderno  , en- 
trò à foftenere  per  vera  l’opinione  del 
Gallileo  intorno  al  moto  della  Terra , e 
fermezza  de'  Pianeti  ; perlochè  fatto  odio- 
fo  ne’  Paefi  Cattolici  fi  rifugiò  in  Olanda, 
dove  però  viflè  , e mori  in  età  dicinquan- 
tafei  Anni  tenace  profèttore  della  Dottri- 
na Cattolica  . E’  celebre  il  Libro  , che 
publicò  intorno  all'Acque  di  Spà , intorno 
al  nafeimento  della  Medicina  , e della 
nuova  Dottrina  delle  Febri,  con  la  dilpu- 


ta  del  modo  di  curarli  le  ferite  eon  la  Ca-  ANNO 
lamica  . A Napoli  mancò  parimenti  da  i544 
viventi  Antonio  Gilielmi  , il  quale  ha- 
vendo  feorfa  l’adolefcenza  fenza  minima 
applicazione  agli  Studii  , e ricufato  per  E dtl  Ci. 
la  propria  ignoranza  da 'Padri  di  quell’ 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  , a'  quali 
voleva  aggregarfi  , impreflè  tale  ripulii 
si  fatta  follecit udine  nel  fuo  animo,  che 
datoli  allo  Studio  fotto  la  difciplina  de' 

Padri  della  Compagnia  di  Gesù , fece  ta- 
le progreflò  , che  da  quei  medefimi , che 
gii  lo  rigettarono  fù  defiderato  , ed  ac- 
colto ; e coftituito  Lettore  di  Filofofia  , 
e Teologia , riulc)  ancora  eloquente  Predi- 
catore ne’  Sermoni  , che  quel  pio  Ifti- 
tuto  vuol  cheli  facciano  piani  , ed  intelli- 
gibili , havendo  intorno  à quella  qualità 
acquittato  al  fuo  dire  tale  chiarezza.,  che 
anche  i più  alti  , ed  ofcuri  mifterii  della  1 
Santiflima  Trinità  fpiegavanfi  da  lui  intel- 
ligibili anche  a’  meno  capaci  , la  qual 
chiarezza  rimane  perpetua  nell’  Opere 
che  di  lui  fopraviyono  della  grandezza  , 
e rifletti  della  Santilfima  Trinità  , ed  an- 
co in  rima  ne’  due  Poemi  del  Calvario 
Laureato  , e del  Diluvio  del  Mondo . 

Mori  chiaro  per  penitenza  , e per  ogni 
Crittiana  virtù  nella  detta  Congregazione 
Filippina  nell’  Anno  quarantottefimo  del- 
la fua  età . 


Anno  1645. 


s o M M 

. - * * t 

I Indignazione  del  Papa  contro  la  Famiglia 
Barberina . 

2.  Ricorfo  de1  Barberini  alla  Protezione  di  Fran- 
cia, dovepaffa  il  Cardinale  Antonio. 

$ Difpareri  del  Papa  con  la  Francia  per  det- 
ta fuga  , e partenza  da  Roma  del  Car- 
dinale Francefco  , che  io  Parigi  foflien t 
Canonica  V Elezione  del  Papa. 

4 Accidente  in  Roma  contro  l’Agente  del  Clero 

di  Portogallo . Rifcniimcnto  che  ne  fd  il 
Papa. 

5 Soccorfo  cbìeflo  da  Ccfare  al  Papa  contro 

gli  Svczzeft  , e negato. 

6 Comiuijic  fatte  da’  Francefi  di  Vigevano  per 

baver  gli  Spagnuoli  sfuggita  la  Batta- 
glia- 

7 Pajfaggio  de I Fiume  Gogna  fatto  dall'  Efer- 

cito  Franccfe  [otto  il  Principe  Tomafo. 

8 Spedizione  di  un  Nunzio  Apoflolìco  in  Iber- 

nia  per  l’unione  di  quei  Cattolici  , e dife- 
[a  deir  eferrizio  della  Religione  Cattolica. 
Tomo  Secondo  . 


A 3?  I O. 

9.  Bolla  Papale  del  Ben  comune  fopra  il  Go- 
verno con  abolizione  de*  Prtvilegii  . Altre 
delle  Mura  di  Roma  , e de*  SuJJtdii  per 
il  Tempio  del  Santo  Sepolcro. 

10  Bolla  intorno  a*  Coffinenft  , a*  Minimi  della 

Trinità  de*  Monti , ed  alle  Monache  di 
Ttd, 

11  Promozione  de*  Cardinoli  Cechini  , Ludovi- 

co , Cenci  , Carrafa  , Giuftimani , Cibo , 
Sforza  , Odef calco. 

12  Morte  de*  Cardinali  Crefcevzio  , Borgia  , 

Cennini , Roccafocò . 

13  Primi  trattati  della  Pace  Generato  in  Mun- 

fUr  \ differenze  che  rallungano. 

14  Altri  trattati  ufeiti  frà  Profetanti  nel  Con- 

grego d’Ofnabwrgh . 

15  Difficoltà  che  f'ujcua  il  Cardinale  Mazzari- 

no ve*  trattati  f addetti  di  Pace  frà  la 
Svezia  y t Dannar  ca. 

16  Propofziom  di  Cefare  al  Palatino , à Ba- 

viera y à Svezia  y ed  alla  Francia. 

Y y 2 17  Fa- 
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17  Fatimi  militari  fra  gl’  Imperiali , c Frante- 
fi  , con  vantaggio  di'  quelli. 

18  Prcgrejfi  de’  Franteli  in  Fiandra  contrafiali 
per  gelofia  dagl’  Olande  fi . 

19  Matrimonio  del  Ri  di  Polonia  con  la  Nivert . 
Difgufli  che  per  efii  inforgono  frà  il  Papa , 
e la  Francia. 

10  Morte  di  Francefeo  Subirlo  , e di  UgoGro- 
Zio  Ambafciotore  di  Svezia . 

11  Conqu’fia  di  Rofct  fatta  da’  Frante  fi  in 
Catalogna . 

21  Altri  acquifli  di  Bellaguer  , e fazione  con 
gli  Spagnuoli  à Ftix. 

25  Battaglia  in  Inghilterra  frà  i Parlamentarti , 
ed  il  Rè,  che  refla  feonfitto. 

24  Altre  perdile  di  Piazze  fatte  dai  Ri  , che 
in  Scozia  eonfeguifee  qualche  vantag- 
gio. 

'Anno  quarantefimoquintode!  Se- 
colo viene  didimo  dall’  Indizio, 
ne  decimaterza  . Il  Pontefice  In- 
nocenza allettava  con  Tallimmo  concer- 
to della  giuflizia  , ed  integrità  dell’  ani- 
mo proprio i Vaflàlli  aggravati  incorrer- 
vi per  goderne  gl’ effètti  ; e fe  bene  Tiftef- 
fa  giuflizia  è un  {intimino  impililo  al- 
le menti  e di  chi  la  riceve,  e dichil’am- 
miniftra  , contuttociò  , come  le  cole  an- 
cor più  venerabili , e facrofinte  della  Re- 
ligione fono  fòggette  agl’  abufi , che  tal- 
volta fi  di  effe  la  paffione  degl’  empii , 
cosi  la  medefima  giuflizia  ferve  talvolta 
per  isfbgo  a’  livori  delle  perfbne  offèfe 
per  effètti  della  giuflizia  iflcffa  nel  Reg- 
gimento de’  Sovrani  , e nel  governo  de’ 
Miniflri . E ben  ricorfè  memorabile  l’efem- 
pio  quefl’  Anno  , havendo  i clamori  de’ 
Popoli  , e de’  Principi  mal  fodisfàtti , fe 
non  offèfi  dalla  giuflizia  del  Pontificato 
preterito  d’  Urbano  , eccitato  T animo 
d’Innocenzio  à commetter  Tinquifizìone, 
per  rinvenire  fe  fodero  diffidenti  le  ac- 
culò contro  i Barberini  , che  in  gran 
numero  col  fomento  de’  Potentati  veni- 
vano portate  alla  fua  Corte  da’  Vaffalli 
della  Chiefa  travagliati  dall’  impofizione 
delle  gabelle  per  cagione  della  fcritta 
l^7aù£  guerra  di  Cadrò , e da’  Particolari  pro- 
”"*•  teff  aggravati  nelle  Legazioni  del  Cardi- 
nale Antonio  , che  già  fodenne  nelle  tre 
Provincie  di  Romagna  , Bologna,  e Fer- 
rara , con  fama  di  rettitudine  , e dipro- 
fufa  generodtà  , mà  ancor  con  querele 
di  chi  haveva  fperi  menta  te  fevere  le  pe- 
ne  del  Tribunale , ò farli  la  participa- 
zione  delle  grazie  , di  maniera  che  ò per 
fodisfazione  de’  Popoli , 6 per  compire 
alle  parti  del  dovere,  fò  forzato  Innocen- 
za) alla  deliberazione  di  far  rivedere  i 


r,  tu. 

Nani, 
Jèemfam  , 
far-  (//- 


25  Preparamenti  della  Repubblica  Veneta  per  — 

refi  fiere  all'  Armata  Turcbefca  , che  diceafi 
coniro  Malia. 

26  Ajmì  che  chiede  la  Repubblica  al  Papa , à 

Spagna  , à Francia  , ed  à Polonia  per 
difenderli  dal  Turco . 

27  Cagioni  della  Giuflizia  , e Pmidenza  Divi- 

na della  Guerra  di  Candia . 

28  Prigionia  dell’  Ambafciotore  Veneto  in  Cofian- 

tinopoli . Fumicazione  della  guerra  contro 
Candia . 

29  Sbarco  dell’  Armata  Turcbefca  in  vicinanza 

della  Canea  , dove  fi  perde  da’  Veneti 
San  Teodoro. 

30  Afiedto  poflo  da’  Turchi  alla  Canea  , che  fi 

rende  loro  J palli. 

3J  Untone  deir  Armala  Crifliana  in  mare  , che 
tema  in  vano  di  battere  la  Turcbefca. 

conti  intorno  all’  amminidrazione  dell’ 

Entrate  Camerali  , ed  à far  pigliare  in-  ANNO 
formazione  fopra  i fuppodi  eccedi  , ò 1 45 
abufo  dell'  autorità  ufurpatafi  dal  Cardi- 
nale Antonio  , e dal  Principe  Taddeo 
Barberini  nel  Pontificato  del  Zio . E co- 
me trattava!!  d’infultare  una  gran  Fami- 
glia de!  Baronaggio  di  Roma , che  godea 
tanto  feguito  di  Cardinali e Prelati  , 
alla  quale  poteva  fervire  di  tutela  l’ade- 
renza ad  unadelle  due  Corone,  il  Gran 
Duca  di  Tofcana,  per  i paffati  difgudi 
con  la  fleflà  Famiglia  , impedì  che  non 
.poteffe  confèguir  quella  del  Rè  Cattoli- 
co , mentre  per  gli  ferirti  avvenimenti 
del  Conclave  già  erafi  fatta  diffidente  la 
Corona  di  Francia . Mà  come  nelle  caligini,  x 
entro  le  quali  fempre  s’involgono  con  varie 
apparenze  i portamenti  de’  Grandi , non 
trafpariva  baftevoleil  colpo,  fe  veramen- 
te vi  foffe  quell’  avverfione  nel  Gabinet- 
to di  Parigi  , che  decantavafi  in  Roma 
contro  gl’  iflefli  Barberini  , il  Papa  per 
{coprirne  il  vero  interpofe  col  Cardinale 
Mazzarini , e con  la  Regina  Reggente 
gl’  uffizi!  fuoi  à loro  favore , e ricevuta 
rifpofla  efcluGva  d’ogni  propendono  à ri- 
ceverli in  grazia  , più  non  tardò  di  far 
por  mano  agl’  atti  giudiziali  contro  di 
efli  , deputando  Fantino  Renzi  à rive- 
dere i comi  del  publico  denaro  perve- 
nuto in  loro  mani  , ed  imponendo  a’ 

Giudici  di  fecondare  1’iflanzc  del  Fifco  , 
e de'  pretefi  aggravati  , con  fare  {tendere 
ne’  Proceffi  Criminali  le  Informazioni 
per  riconofcere  la  fufliftenza  dell’  efpoffe 
colpe. 

Trapelò  alla  notizia  de’  Barberini  la  2 
mala  difpofizione  delle  colè  loro  nel  pre- 
lènte  Governo,  all’arbitrio  del  quale  pa- 
rendo loro  di  non  poter  foggiature  fenza 


E DELL’I 

AltNO  qualche  valevole  appoggio  , da  che  ve- 
i645  deanli  abbandonati  dal  patrocinio  dell’ 
una,  e dell’altra  Corona,  deliberarono  di 
rivoltarli  à procacciar  quello  del  Rè  Cri-, 
fiianiffimo,  non  tanto  perchè  non  vi  era 
l’oftacolo  degl’  uffizii  poflènti  del  Gran 
Duca  dperimcntati  si  poderali  con  gli  Spa- 
gnuoli  , quanto  che  la  nazione  Francete 
non  Tuoi  riulcire  tanto  tenace  nell’odio, 
e nelle  intraprelc  rifòluzioni  , e perciò 
fpedirono  à quella  Corte  il  Cardinale  Va- 
r“!nw  lcnsè  con  partiti  larghillimi  per  riacquifta- 
djii.F..,-  rc  |a  graila  del  Rè,  e godere  della  fua 
prottezione  nel  turbine  che  vedeanfi  lor- 
ger  contro  dell’indignazione  del  Papa  . 
Mà  efferato  il  Cardinale  Mazzarino  dall’ 
odio  conceputo  contro  il  Cardinale  Anto- 
nio, non  permife  nè  pur  1’acceffò  del  Va- 
lerne alla  Corte  , perlocbè  forzato  à riti- 
rari!  ad  una  Cala  di  Campagna  di  Mada- 
ma della  Sciatra  fua  iorella  , di  là  tanto 
fi  maneggiò  con  uffizii,  e preghiere,  che 
impetrò  d’effer  adcoltato  dal  Mazzarino 
nella  Terra  dì  Villeroi , dove  convennero 
in  lungo  colloquio,  e fi  fepararono  con  la 
determinazione  , che  la  Corona  havereb- 
be  pigliata  la  famiglia  Barberina  in  prot- 
tezione, mà  fenza  reintegrare  il  Cardina- 
le Antonio  in  quella  del  Regno,  e purché 
uno  de’  figliuoli  del  Principe  Taddeo  fpo- 
faffè  una  delle  nipoti  di  Mazzarino,  eche 
compraffèro  uno  fiato  Baronale  entro  i 
Confini  del  Reame  di  Francia,  e fe  bene 
quelle  condizioni  non  fodisfecero  i Barbe- 
rini , fdegnando  il  Matrimonio  come  di- 
fuguale,  ed  allegando  l’impotenza  di  far 
compre  di  Stato , nondimeno  accettando 
la  propofizione  dell’accordo  in  generale, 
fi  confortarono  nello  fmarrimento  , nel 
quale  havcvali  polli  la  deliberazione  del 
Papa  . Quindi  non  pofe  rìtardamenro  il 
Cardinale  Antonio  , come  più  efpofto  al 
timore,  ed  al  pericolo  , e travagli  (àlcali, 
di  partire  da  Roma  col  prerefto  di  paflà- 
re  al  fuo  Feudo  di  Monte  Rotondo  con 
due  foli  ferventi,  pigliando  poi  la  firada 
de’  lidi  del  mare  con  paffare  à Santa  Ma- 
rinella luogo  in  vicinanza  di  Civitavec- 
chia , dove  trovò  un  Bergamino  Genove- 
vclè  fpeditoli  da  Gio:Batti(la  Raggi,  fo- 
pra  del  quale  imbarcato  fi  tragittò  nella 
Città  di  Genova , accolto , ed  afficurato  da 
quella  Repubblica , finché  fi  maturafièro 
le  cofe  per  il  fuo  palléggio  in  Francia  . 
Nel  punto  della  partenza  lafciò  una  let- 
tera ripiena  di  fcufe  da  prefentarfi  al  Pa- 
pa dal  Cardinale  Francefco  fuo  fratello 


M PER  IO.  357 

(opra  la  neceffità  del  fuo  viaggio  à cui  die-  XVN® 
de  ancora  la  fuffituzionc  nella  Carica  di  *$45 
Camerlengo  di  Santa  Chiefa  che  egli  go- 
deva , per  efercitarfi  durante  la  di  lui  ad- 
fenza. 

L’amarezza  del  Papa  per  tale  acciden-  j 
te  fù  fopramodo  grande , che  fi  tenne  ol- 
traggiato quanto  alla  Maeffà  , ed  offèfo 
uanto  al  concetto,  che palefavafi  nudrire 
i lui  il  Cardinale  Antonio  mettendoli  in  Em  *"'*"• 
fuga  quando  teneafi  innocente,  come  fe 
diffìdafle  della  giuftizia,  con  una  fusa  che  'hi1'""'* 
ò dichiaravalo  reo  de  delitti,  ò ingiuftoil  amo.i.  . 
Giudice.  Fece  perciò  incontanente  dollecì- 
tareil  Procedo,  dichiarò  nulla  la  fumiga- 
zione del  Cardinale  Francefco  nel  Mini- 
fiero  del  Camerlengato  , deputando  à do- 
fiencrnele  veci  il  Cardinale  Sforza  Jcome  à 
quelle  di  Protettore  di  Loreto  il  Cardina- 
le Pallotta  , ed  all’altra  de’  Domenicani 
il  Cardinale  Capponi;  e come  fe  la  parten- 
za havcffc  Iegitimati  tutti  gl’  indiziiacqui- 
ftati  dal  Filco  contro  il  Cardinale  Anto- 
nio, fece  fcquefirare  tutte  le  rendite  delle 
di  lui  Badie  nello  Stato  Ecclefiallico  , e 
nel  Regno  di  Napoli , e prorompendo  ne’ 
ri  Aedi  più  maturi  , anzi  in  indignazione 
maggiore , richiamò  con  la  Bolla , che  ri- 
feriremo , tutti  i Cardinali  afTenu  da  Ro- 
ma à rifiedere  appreflò  di  lui  per  affifferli 
col  conGglio  nel  governo  della  Chiefa , in 
pena  della  perdita  della  Dignità  Cardina- 
lizia , e di  tutti  i Benefizii , e Pendoni 
che  godeffero  . Benché  quello  generale 
provedimento  'potefle  interpretarli  detta- 
to dagli  (limoli  di  compire  al  Ben  publi- 
co,  fenza  far  menzione  di  neffiina  per- 
dona particolare , contuttociò  il  Configlio 
della  Regenza  di  Francia  l’interpetrò  di- 
retto al  foto  pregiudizio  del  Cardinale  ri- 
cevuto in  prottezione  da  quella  Corona  , 
e ne  lece  il  Rè  acerbe  doglianze  con  let- 
tere al  Papa , ripetendo  i medefimi  con- 
cetti ch'egli  haveva  fcritto  colà  poco  pri- 
ma in  raccomandarlo  , e come  le  paffio- 
ni  dell'animo  s’ ingrandirono  à mifura 
della  grandezza  de’  Potentati,  non  raffi- 
guravafi  lo  fconcio,  che  non  havendo  il 
Rè  apprezzati  gl’  ufficii  del  Papa,  non  po- 
teva indi  querelarli , ch’efiò  non  decondad- 
fè  i fuoi  intorno  alla  medefima  perdona 
fatta  degna  , ed  indegna  di  grazie  , de-, 
condo  la  midura  degl’  inrereffi  di  Stato  . 

Mà  Innocenzio  col  cuor  magnanimo  che 
haveva,  refiftè  con  falda  fronte  alle  det- 
te querele,  rifpondendo  con  un  breve  ri- 
pieno  di  valorofi , c forti  concetti , che 
• crede- 
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:~4NN0  credeva  di  meritarli  commendazioni  nel 
*“45  voler  l’ubbidienza  da’  proprii  Soggetti  , 
che  defiderava  efìbirfi  al  Rè  (ledo  da’ 
proprii  Vallalli  ; à cui  fù  replicato  dal 
' Gran  Cancelliere  con  acute  punture  , 
chiamando  il  Papa  avverfo  naturalmente 
alla  Corona,  quando  davafi  à travagliare 
il  Cardinale  Antonio  chiamato  in  Francia , 
perchè  renddle  conto  di  ciò  che  haveva 
operato  nella  di  lui  elezione  . Ma  fermo 
il  Papa  con  virile  intrepidezza  à far  profe- 
guire le moleflie contrai  Barberini  .cagionò 
un  ragionevole  timore  al  Cardinale  Fran- 
cefco,  ed  al  Principe  Taddeo,  che  infine 
e(h  pure  deliberarono  di  fottrarfene , panan- 
do al  medefimo  afilo  con  i figliuoli  nella 
Corredi  Parigi  ; e come  gl’  Uomini  di  fpet- 
"»fa,F2"r  ta^'*e  v'rt^>  qual’ era  il  Cardinale  Fran- 
uo««*i  cefco,  fono  indiflblubili  con  la  giuflizia, 
P‘r‘'  che  ferbano  intatta  ò nell’avverfa,  ò pro- 
pizia fòrte,  le  aflèveranze  di  lui  fatte  con 
ingenuità  di  buon  Ecdcfiaflico  a’  Miniflri 
della  Corona,  ed  a’  Telogi  del  Regno  in- 
torno alla  Canonica  Elezione  del  Papa  , 
allerterò  quelle  macchie,  con  le  quali  l’in- 
fettava la  padione  , ed  il  livore  di  quelli 
a’  quali  non  era  riufeita  grata , di  ma- 
niera che  la  viva  voce  di  lui  decapitò  tut- 
te le  ciarle  , che  la  fama  haveva  mali- 
gnamente feminate  in  quel  Reame . Con- 
li  tuttociò  perfeveravano  le  cofe  Tempre  più 
Mu.i’no.  'h  rotta  'n  quanto  alla  CauTa  de’  Barbe- 
rini , ed  interpetrando  Innocenzio , che 
l’aflio  del  Cardinale  Mazzarino  antico 
Emolo  di  lui  , e nemico  del  Cardinale 
Panzirolo  fatto  Segretario  diSraro,  havcT 
fé  introdotto  il  cangiamento  della  difgra- 
zia  in  protezione  intorno  à i Barberini, 
parlavano  egualmente  di  un  tuono  mede- 
fimo  l’uno  contro  l’altro,  con  diffipamento 
di  quella  carità , Tenza  la  quale  non  può 
Tuffiflcre  l’unione  frà  Padre  , e figli uo- 
lo . . , 

+ Si  rendettero  indi  più  crude,  ed  afpre 
le  diffidenze,  dal  vederli  dalla  Corte  di 
Francia  infuperabile  la  durezza  del  Papa 
anche  con  gl’atti  di  cortefia , quando  ef- 
em  miivm,.  fen(jo  deflinato  dalla  medefima  Amba- 
feiatore  à Venezia  il  Signore  di  Gremuil , 
hebbe  egli  commeffione  dal  Cardinale  Maz- 
zarino di  paflàr  per  Roma  , e di  portar 
al  Cardinale  Panfilio  Nipote  la  nomina 
per  la  Badia  di  Corbia,  che  ricevè  volen- 
tieri con  permifiionc  del  Zio  , mà  Tenza 
che  quelli  fi  piegaffe  à neflun  addolci- 
mento nell’  intrapreTo  impegno  contro  i 
Barberini  ; che  anzi  efTcndo  entro  i gior- 


SACERDOZIO, 

ni  della  di  lui  permanenza  in  Roma  ac-  4NN< 
caduto  un  altro  difconcio,  Tervì  di  motivo,  it>45 
e lomento  à maggiori  aTprezze  . Rificdeva 
in  quella  Corte  Nicolò  Monterò  Deputa-  . 
to  dal  Clero  di  Portogallo  per  recare  alla  «««./” 
Sede  Aportolica  le  iflanze  per  il  provedi- 
mento  di  quelle  ChieTe  Cattedrali  nella  lun- 
ga loro  vedovanza  Tenza  VcTcovo , nè  po- 
teva il  Papa  ricever  le  nomine  dal  loro  Rè 
Giovanni  Quarto  Tenza  Tdegnare  il  Rè 
Cattolico , che  ancora  tenevalo  per  Tuo  ri- 
belle; e mentre  le  colè  andavanfi  adagian- 
do per  Tuffi-agio  del  tempo  , che  è il  mi- 
gliore de’  rimedii  che  pratichi  la  Corte 
di  Roma  negl' affari  Tpinofi,  i Miniflridi 
Francia  appoggiarono  le  iflanze  de’Portu- 
ghefi  con  ogni  maggiore  premura  , come 
che  dal  rivederli  dette  nomine  Regie  ve- 
niva canonizato  per  Decreto  Pontificio  le- 
gittimo quel  Rè  , ed  indebolita  la  poten- 
za degl’ avverfàrii  Spagnuoli  , da’  quali 
t profeflavafì  pari  odio  alla  qualità  dell’ 
iflanza  , che  al  Tuddetto  Deputato  Mon- 
terò che  producevala  , c quindi  palleg- 
giando quelli  un  giorno  nel  principio  di 
Aprile  per  Roma  vcrTo  Ripetta  in  Carozr 
za , tu  repentinamente  afialito  da  molta 
gente  armata  anche  d’archibufò,  da  col- 
pi di  cui  rcflò  morto  il  di  lui  Maftro  di 
Cala,  ed  egli  fàlvato  dal  proprio  Cocchie- 
re , che  lo  portò  fuor  della  miTchia  in 
una  CaTa  ivi  prolfima  . Non  Tù  lunga  la 
Tpeculazione  per  rinvenire  donde  il  colpo 
procedefìe  , mentre  fù  fama  , che  folle 
per  ordine  del  Conte  di  Sirvela  Amba- 
feiatore  di  Spagna  , il  quale  riflettendo  , 
che  Umile  ripiego  riuTcì  propizio  per  il 
raccontato  difcacciamento  del  Vefcovo  di 
Lamego  parimente  Oratore  Portughefè  , 
flimò  efpediente  di  replicarlo;  onde  dopò 
eflèrfi  pigliate  l’informazioni  dal  fifeo  , c 
pollo  in  chiaro  il  delitto , entrò  il  Gre- 
muil per  quella  porta  che  aprefi  a’  Politici 
di  mercanteggiare  l’iutercflè  di  Stato  $ù 
gl’ avvenimenti  dell’ altrui  fortuna  . Per- 
ciò pafTato  all’udienza  del  Papa  rapprc- 
Tentò  con  vive  querele  cflère  l'infulco  Tat- 
to al  proprio  Rè  alleato  con  la  Corona  • 

di  Portogallo  , quello  che  haveva  Torte-  *'  £""6 
nuro  il  Monterò  nella  Città  Regia  della 
Fede  lòtto  gl’occhi  del  Maeflro  della  me- 
defima , il  quale  veniva  obligato  à dar  ri- 
fioro à tanta  ingiuria  , che  egualmente 
colpiva  due  Corone  in  un  punto  ; e co- 
me le  vendette  filcali  fono  oggetto  inde- 
gno de’  Grandi , erto  non  le  implorava , 
mà  ben  si  la  Todisfazione  ; che  accaduto 

il  mif- 


E DELL’  TM  PER  IO.  359 


ANNO  il  (Disfatto  per  togliere  la  difefa  alla  Cau- 
i<45  fi  della  previsione  de’  Vefcovati  di  Por- 
togallo, il  concederla,  ed  il  ricevere  le  no- 
mine del  Rè  Giovanni  era  la  ricom- 
penfa  dettata  dalla  ragione  , e richieda 
per  giustizia  dal  RèCriUianiflìmo.  Redò 
forprefa  la  mente  d’Innocenzio  dal  teno- 
re di  qneda  moleda  idanza  , rifponden- 
do  non  haver  conneflione  un  fatto  cri- 
minale , che  dovevafi  compensare  con  le 
vendette  fifcali,  con  l’altro  emergente  tan- 
to diverfo  ed  immaturo  , da  che  le  Con- 
gregazioni deputate  ancora  non  haveva- 
no  maturato  ciò  che  di  ragione  conve- 
nidè  : Ch’edb  haverebbe  vendicata  l'of- 
fefa  fatta  al  Governo  in  perturbamento 
della  fua  quiete  , e che  haverebbe  ren- 
duto  alla  Corona  di  Francia  ogni  rispet- 
to à i di  lei  intereffi  con  i /enfi  di  quel- 
la predilezione  paterna  , co’  quali  riguar- 
dava il  Rèfuo  figliuolo  primogenito . Mà 
non  Sodisfatto  il  Francefe  di  quedarifpo- 
da  protedò  di  partir  da  Roma , già  che 
riconosceva  evidente  la  poca  inclinazio- 
ne che  vi  era  di  Secondare  i compiaci- 
menti del  Suo  Rè  , come  di  (atro  parti 
per  Venezia  , lafciando  inviluppate  Sèm- 
pre piò  le  co/è  in  una  ferale  confusione 
a.faui-  dà  la  Corte  di  Roma,  e quella  di  Fran- 
■*#!  da . Il  Papa  , che  haveva  lo  Spirito  in- 
4.i<»  i-.ru.  vitto,  e genero  So,  operando  da  Principe 
retto  c fórre  , fece  fare  atti/fimi  Strepiti 
alla  Corte  di  Spagna  contro  l’Ambafcia- 
tore  Sirvela  , acciocché  non  rimanefle 
invendicato  l’oltraggio  fatto  alla  Maedà 
della  fua  prefenza  coll'  attentato  rife- 
rito contro  il  Monterò  ; e parve  à 
quel  Configlio  necefTario  di  Sodisfarlo  , 
fe  non  per  quella  cagione  di  giudizia 
■he  non  conofcono  i Rè  Sè  non  coope- 
ra all’  intere/Te  di  Stato,  per  l’altra  di 
non  Sdegnare  il  Papa  , acciochè  gli  affi- 
(ledè  nella  negativa  di  riconoscere  legittimo 
il  nuovo  Rè'  di  Portogallo  . Fù  perciò 
dato  ordine  al  Conte  Suddetto  di  partire 
incontanente  dalla  Corte  di  Roma , co- 
me egli  ricevutolo  il  quinto  giorno  d’Ago- 
Slo,  TifieSTa  Sera  alle  tre  ore  di  notte  (c 
ne  andò  implorando  dall’ofcurità  della 
notte  la  coperta  alla  propria  confusione, 
nella  quale  ponevalo  l’ imprudenza  , ò 
temerità  dell’ azione  comme/Ia,  con  ultif- 
fima  laude  della  costanza , e giudizia  del 
Papa  . 

j Pendenti  i Suddetti  torbidi , pervenne  in 
z.  R°ma  Conte  di  Lesle  Capitano  delle 
* guardie  dell’  Imperadore  , e Delegato  da 


lui  alle  Corti  de’  Principi  d’Italia  per  chic-  ANNO 
der  foccor/ò  di  denari , à fine  di  potere  ri-  lé*5 
dabilire  l’eferciro  Cefareo  ormai  diflrut- 
to  nelle  preterite  ostilità  degli  Svczzefi  , 
i quali  vittoriofi  in  tante  parti  della  Ger-  u,„u<n 
mania  , contaminandole  Chicfe,  ed  ufur-  *J 
pandone  i Beni  ,facevanoche  queda Cauli 
fodè  Cauli  di  Religione;  e perciò  credeva  no 
à Vienna,  che  il  Papa  dovefiè  verfare  tut- 
to l’Erario  di  Santa  Chiefa  per  difender- 
la . Quindi  portata  tale  istanza  ad  Inno- 
cenzio,  afcoltò  anche  l’altra , che  li  fece  il 
Suddetto  Gremuil  à nome  della  Corona 
di  Francia  , allegando  la  convenienza , 
che  fc  il  Papa  foccorrea  Cefare  inimico  di 
lei  , doveva  Soccorrere  ancora  gli  Aleati 
del  Suo  Rè  con  ricever  la  nomina  delle 
Chiefe  di  Portogallo, che  eraun’ajuto,  la 
contribuzione  del  quale  havendo  la  depen- 
denza fola  dall’  arbitrio  , poteva  Senza 
danno  dell’  Erario  recare  alla  Francia  un 
confiderabile  alleviamento  , come  quella 
che  haveva  lo  foopo  della  gloria  per  far 
ottenere  a’  proprii  amici  le  loro  lòdisfazio- 
ni  in  un  cafo,  nel  quale  Io  SleSTo  Papanon  u*?™™ 
doveva  ricevere  aggravio  di  eflèrne  prega- 
to  , quando  il  provedimentode’  Vefcova- 
ti dirigevafi  alla  Cura  dell'  Anime  , che 
è appartenenza  della  parte  piò  eccelfa  di 
Santa  Chiefa  . Mà  il  Papa  con  la  Came- 
ra opprelfa  da  debiti  , e co’  Popoli  anga- 
riati dalle  taglie  impolle  per  la  palfata 
guerra,  allegò  l’impotenza  di  Sodisfare  con 
i fufiidii  pecuniani  all’  Imperadore  , Scio- 
gliendosi à quello  modo  dal  rifpetto  , che 
poteva  coltringerlo  à contentare  la  Fran- 
cia in  una  inchiesta  , che  per  verità  non 
poteva  esaudirli  in  quello  Stato  Senza  ti- 
rarli ado/To  l’indignazione  del  Rè  Cattoli- 
co , che  bareva  canta  potenza  in  mano 
per  inferire  pregiudizi'!  alla  Chiefa . 

A quelli  travagli  di  Roma  facevano  Ecco  6 

quelli  di  Lombardia , dove  rifonavano  gli 
ltrepiti  marziali  in  perturbamento  della 
quiete  d’Italia  , e dello  SlefTo  Pontefice  , 
che  anche  per  i riguardi  del  Dominio  Tem- tx,Un"' 
porale  hà  si  vivo  intere/Te  nel  di  lei  ripo- 
sò . Infifteva  pertanto  il  Governatore  di 
Milano  d’in/èrire  qualche  danno  a’  Fran- 
cesi, prima  che  il  Principe  Tommafo  loro 
Generale  riceve/Te  rinforzo  dalle  truppe 
che  aspettava  di  Francia  condotte  dal  Si- 
gnore di  PleGs . IngiunSe  perciò  al  Mar- 
chese Serra  d’allaltare  il  Castello  di  Ca- 
priata , che  fendo  ripieno  di  malviventi  , 
e di  prefidiarii  Francefi,  cagionava  inquie- 
tudine alla  ftellà  Città  di  Milano  con  la 

poca 
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ANNO  poca  Scurezza  delle  fi  rade  . In  tanto 
^45  havendo  il  Principe  ricevuto  il  foccorlo 
, afpettato,  s’incaminò  con  otto  mila  Fanti , 
e quattro  mila  Cavalli  à porre  Talk-dio  al- 
la Città  di  Vigevano  , che  fe  bene  for- 
tificata all’  ufo  antico , haveva  una  fòrte 
Rocca  per  diféfa  , eveniva  ben  guermta 
dalle  milizie  Francefi  . Sta  ella  fabricata 
in  fito  bado,  prollìma  alla  corrente  del  Fiu- 
me Ticino  , in  vicinanza  di  Novara  , e 
Mortara  , le  quali  rimanendo  più  lontane 
^nircii.  da  Milano,  la  di  lei  conquida  apriva  la 
flrada  alle  correrie  in  quel  Contado  per 
difiurbare  la  condotta  delle  vettovaglie  , 
non  fraponendoft  altra  Piazza  di  rilievo  . 
Appena  pervenutovi  il  Principe,  ed  aper- 
ta la  trincierà,  fù  sì  languida  la  refillcnza 
degl’  attediati  Spagnuoli,  che  lo  fletto  pri- 
mo giorno  abbandonarono  la  Terra  , ri- 
coverandofi  nella  Rocca  , pcrlochèaflàlta- 
ta  fenza  contrailo  fù  conquidata  da’  Fra  li- 
ce fi  , e dirizzata  una  batteria  di  Cannoni 
à percuotere  la  Rocca , venne  foccorfa  da 
Diego  Sajavedra  con  dodici  Compagnie  di 
Cavalli  , e con  altre  due  di  Fanteria,  che 
vi  furono  introdotte  , perlochè  difenden- 
doli con  valore  haverebbe  havura  più  lun- 
ga fulfidenza  , fe  folle  fiato  più  fpedito  il 
Configlio  , che  il  Governatore  di  Milano 
chiamò  avanti  di  fein  Novara.  Mà  men- 
tre ivi  fi  difeorre,  non  potendo  più  fudìfte- 
rc  i difènlòri  della  Rocca  , quando  il  Sa- 
javedra contenevali  à (correre  la  Campa- 
gna, furono  forzati  di  capitolare  la  relà 
«infognandola  al  Principe  , e ritirandoli 
in  Mortara  . Non  mancarono  le  oppofi- 
zioni  alla  cautela  del  Governatore  di  non 
cimentare  l’Efercito  proprio  , che  pure 
haveva  numerofo  ad  un  fatto  Campale 
BÌrrajl”  U per  difcacciarc  i nemici  ; mà  fi  riconob- 
be haver  elTa  havuto  per  fondamento  la 
regola  inviolabile  del  Governo  Gattiglia- 
no in  Italia  , di  declinati  dall’  occalioni 
di  Battaglie  formali  con  i Francefi , men- 
tre fe  quelli  redatto  vinti,  nuli’  altro  per- 
dono che  la  gente , non  poffedendovi  Sta- 
to , e nel  calò  che  Tettino  vincitori  col 
disfaccimento  dell’Efercito  Spegnitoio , ri- 
mane lo  Stato  di  Milano  , anzi  la  fletta 
Città  Capitale  in  loro  balìa  fenza  culto- 
dia  , effondo  incapace  per  la  propria  am- 
piezza à poter  eflèr  fornita  di  diffidente 
prefidio.  Diede  dunque  tale  cautela  la 
vittoria  a’  Francefi  con  la  conquida  di 
Vigevano,  che  lafciato  munito  dal  Principe 
Tommalò,  fi  difpofe  egli  ad  inoltrarli  nel- 
lo Stato  nemico , ò per  attaccare  qual- 
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die  Piazza  maggiore  , ò per  incomodare  ANK 
il  còmmerzio  della  Gttà  Capitale-  *®45 

Sorgeali  però  contro  quella  idea  la  co-  7 
gnizionc  delle  proprie  forze  , che  eranli 
fopravanzate  dopò  havere  prefidiate  le 
Piazze  ; ed  il  Signore  di  PlcGs  ancor  tar- 
dava di  unirli  feeo  per  l’impiego  del  tem- 
po,  che  lo trattennein  padire  conjepro- 
prie  truppe  la  Riviera  della  Sefia  . Pur 
in  fine  comparve  negl’  ultimi  giorni  d’Ot- 
tobre;  e quindi  pigliarono  uniti  la  mar- 
cia anche  per  provocare  à battaglia  il 
Campo  Spagnuolo  , il  direttor  del  qua- 
le conofcendo  l’opportunità  di  contra- 
darli  Tavvanzamento  nel  patteggio  del 
Fiume  Gogna  alle  mura  del  Cadetto  di 
Prò  , ivi  fi  edefero  le  ali  della  propria 
Fanteria  ne’  Campi  feminati  di  rifo  , pre- 
dando la  profondità  de’  fotti  riparo  bade- 
voleper  goderne  il  vantaggio  , come  trin- 
cierà à coprirle  dall’  infulto  della  Caval- 
leria nemica  , che  ivi  non  potea  campeg-  mt‘21' 
giare  per  il  medefimo  impedimento,  ed^’S 
havendo  ancora  difpoda  . l’Artiglieria  fu 
le  mura  del  Cadetto  , queda  percoceva  si 
bene  il  pattò  del  Fiume  , che  riufeiva 
grandemente  malagevole  a’  Francefi  di 
tentarlo  ; e lù  perciò  efpodo  il  Principe 
Tommalò  al  maggior  cimento  , che  polfa 
incontrare  un  Capitano,  mentre  era  evi- 
dente il  rilchio  di  perdere  quanta  gente 
efponeafi  al  paflàggio , coir  grande  fvanrag- 
-gio  di  clfer  colpici  fenza  poter  colpire  il 
nemico  . Nondimeno  fupplendo  egli  alla 
durezza  dell' emergente  con  la  perizia  delT 
arte  militare,  mediante  l’ordine  delle  file 
nelle  truppe,  e la  vigilanza  de’ Capitani 
polli  alla  condotta  di  ciafcheduna  per  ef- 
pone  pochi  al  rifehio  , fi  avvanzò  al  patt- 
eggio, occu pando  alcune  cafe , fopra  le  qua- 
li piantò  due  Cannoni  per  dare  con  loro 
colpi  animo,  e calore  alle  fue  fquadre  . 

Fece  pertanto  tentare  il  guado  del  Fiume 
in  primo  luogo  al  proprio  fratello  Doa 
Maurizio  di  Savoja  con  ducento  Mofchet- 
tieri  , e cento  Carabinieri  , a’  quali  impO- 
fe  di  attaccare  ducento  Dragoni  Spagnuo- 
li , che  eranli  podi  in  vicinanza  delle  ca- 
fe fuddette,  à fine  di  toglierli  quell’  otta- 
colo  , come  felicemente  avvenne  , e po- 
foia  fù  difpotto  in  ordinanza  nel  medefi- 
mo porto  conquiflato  per  difèndere  il  pai- 
fo  al  rimanente,  dell’  Efercito  . Non  tardò  . 
più  il  Governatore  di  Milano  di  fare  av- 
vanzare  grotte  bande  di  Cavalleria  per 
difcacciar  Don  Maurizio  , che  fòccorfo 
da  fuoi , chcpaflà  va  no  il  fiume  nonottan- 

te  l’or- 
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AKNO  te  l'orribil  fulmine  dell’  Artiglieria  Spa- 
1645  gnuola,  riufcì  tanto  vigorofo  l’attacco  , ed 
intrepida  la  difèfa  , che  principiatali  la 
zuffa  alle  dicinove  ore , penule  vigorofa  fi- 
no alle  fette  della  notte , con  tanto  chia- 
rore di  prove  valorole  date  dal  Principe 
che  per  bocca  degli  flefli  nemici  riportò 
altiffime  comendazioni  di  forte  , provi- 
do  , c vigilante,  rendute tanto  più  chiare 
le  prove  medefime,  quanto  egli  verfando 
fri  le  archibufàtc  de’  nemici  , una  lo  col- 
pi nel  capello  , e l’altra  nella  corazza  , e 
fenza  punto  fmarrirfi  accorreva  intrepido 
a dar  animo  a'  fuoi  che  fòlTero  più  bat- 
tuti, à riordinare  i difòrdinati , ad  anima- 
re i confuti  , à follenere  i depredi  con  la 
voce , col  cenno,  e con  l’efempio;  e quin- 
di potè  ufcir  dal  pericolo  con  la  gloria  di 
haver  fatto  paffaril  fiume  al  proprio Efer- 
cito,a «rampandoli  nel  rimanente  della  not- 
te fuori  del  tiro  de’  Cannoni  di  Prò;  e ve- 
nuta l’Aurora  mandò  ad  elplorare  lo  Sta- 
to del  Campo  nemico , e lo  trovò  già  ri- 
tirato; e deliberato  col  Marefciallo  di 
Pleflìs  Pralin  di  tentare  nuova  Battaglia  fi 
fermò  à Torcellc  , riconofccndo  però  la 
perdita  de’ Tuoi  nella  fcritta  fazione  afcen- 
dere  fino  al  numero  di  tre  mila  frà 
Ofliziali  , e Soldati  , e fra  quelli  Don 
Maurizio  fuo  fratello , che  colpito  nella 
zuffa  di  mofchettata  morì  frà  pochi  gior- 
ni nella  Città  di  Biella  ; e tanto  più  riu- 
fcirono  acerbe  le  fuddette  perdite  , quan- 
to degli  Spagnuoli  non  ne  perirono  più  di 
trecento, frà  morti  e feriti . Vero  è,  che 
fenza  faperfi  la  cagione , egli  non  fece  altro 
tentativo  coltro  i Cafligliani  , i quali  do- 
pò haverlo  veduto  ritirarfi  verfo  il  Pie- 
monte, pigliarono  animo  di  tentare  il  riac- 
quiflo  di  Vigevano,  al  qual  effètto  folto  il 
Marchefe  di  Velada  fi  accamparono  à 
quelle  mura  il  giorno  decimofettimo  dì 
Decembre,  alzandovi  le  linee  per  affettar- 
la , col  fine  che  vedemmo  nell’  Anno  fu- 
turo . 

! Nel  rammarico,  che  il  Pontefice  Inno- 
cenzio  rifentiya  da  tali  oflilità  , il  progre- 
dimento delle  quali  potevano  fcrrire  à 
fowertimento  de”  maneggi  della  Pace 
univerfale  che  trattavali  nella  Città  di 
m under,  perturbavafi  ancora  il  di  lui  ani- 
mo dalla  follecitudine  , che  recavali  la 
difsenfione  inforta  frà  i Cattolici  del  Re- 
gno d’ibernia  . Erano  quelli  partiti  in 
due  fazioni  una  chiamata  antica , e l’al- 
tra moderna . La  prima  componevafi  da 
Nazionali  per  profapia  difendenti  da  Fa- 
Taro  Secondo  , 
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miglie  Cattoliche  , e la  feconda  da  quel- 
li  che  difendevano  da  flirpe  Inglefc,  co-  45 
me  paflati  i loro  maggiori  ad  abitare  in 
quell’  Ilòla  . Serviva  di  diftinzione  frà  effi 
non  folo  la  diverfità  de’  genii  , e dello 
fpirito,  perchè  gl’ antichi  erano  più  toflo 
rozzi  ed  inculti  , ed  i moderni  ripieni 
di  fpirito  , di  brio  , e di  fòlerzia  , ma 
ancora  per  la  riferva  che  profcffavano  di 
non  accoppiarli  in  matrimonio  un  parti- 
to con  l’altro,  benchèambedue  profèffaf- 
fero  la  Fede  Cattolica , gli  ammaeflra- 
menti  della  quale  erano  tuttavia  meglio 
cufloditi  dagli  antichi  che  da’  moderni  , 
per  la  qual  cagione  bavevano  elfi  rifiuta- 
te l’invefliture  de’  beni  Ecclefiaftici , che 
per  efecrabile  concellione  della  Reina  Li- 
fabetta  , e del  Rè  Giacopo  erano  loro 
fiate  elìbite  nell’  univerlale  faccheggia- 
mento,  che  la  Chiefà  foderine  dalla  loro 
erelia  , quando  i moderni  difendenti  da 
Inghilterra  non  furono  si  tenaci  nella  cu- 
flodia  della  giuflizia  , che  non  lafciaflèro 
contaminarli  dall’  interelfe  di  occupare 
quei  d’altri  ; e con  tutta  la  diformità 
della  profèlfione,  tanto  accoppiaronfi  i 
Cattolici  dell’  uno  , e dell’  altro  partito 
in  una  Lega  à difefa  della  Religione 
l’Anno  quarantelimoprimo  del  corrente 
Secolo  col  bel  titolo  di  forzare  il  Rè  à 
permetter  libero  l’ efercizio  della  fleflà 
Religione,  per  effetto  della  quale  fi  con- 
feguì  la  reflituzione  de’  Veicovi  , e de’ 
Parochi  alle  loro  Chiefe , con  difcaccia- 
mentode’Miniflri,  e Predicanti, e Prote- 
flanti  . Mà  l’interefle  di  quella  parte  de’ 
Cattolici,  chegodca  i beni  de  Monafleri, 
e delle  Chiefe, entrò  à corrompere  il  frut- 
to di  jì  (anta  imprefa , maffimamente 
eh’  eflendo  quelli  i Cattolici  moderni  In- 
glefi,  rimaneva  la  forza  di  profeguirla  à i 
foli  antichi  Irlandefi  , i quali  come  po- 
veri di  beni  di  fortuna  , e privi  di  fpiri- 
to per  la  condotta  del  negozio  , e ma- 
neggio delle  armi , già  prevedeafi  inaridi- 
toqucl  fiore  di  fperanza,  che  erafi  concepu- 
to  per  totale  reintegrazione  delle  Chiefe  . 
Contuttociò  rifornendo  il  Rè  Carlo  gra- 
vofo  il  pefo  di  quella  guerra  co’  proprii 
vaflalli,  depucò  Vice  Rè  dell’ I fola  Gia- 
como Buttelier  Marchefe  d'Ormonia  , il 
quale  con  le  grandi  aderenze  per  /angue  , 
che  haveva  con  le  principali  Famiglie 
del  Regno,  operò  con  faggio  maneggio, 
che  la  guerra  fuffifleflè  fidamente  contro 
il  Parlamento  , e non  contro  l’autorità 
Regia  , proponendoli  , e concludendoli 
Z z diverfe 
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yiMNO  diverfe  tregue,  mediante  le  quali  i Catto- 
1645  lici  del  partito  moderno  continuavano 
nel  godimento  de’ beni  Ecelcfiaftici , pale- 
landò  in  quella  forma  di  premerli  più 
d’aggiu  darli  col  Rè  che  con  Dio  , cagio- 
nando ancora  un’  altro  editto  (ini  11 ro  , 
mentre  nell’  ozio  dell’  armi  i Cattolici 
pigliarono  adèrto  alla  quiete  , e depolc- 
ro  pian  piano  la  voglia  di  ripigliar  di  nuo- 
vo le  armi  in  ditela  della  Fede  Cattoli- 
ca , mentre  ancora  rimanendo  ricchi  i 
Cattolici  moderni  con  la  detta  ufurpa- 
zione  de’  beni  di  Chiedi , gl’  antichi  re- 
ilari  poveri  miravano  il  loro  partirò  con 
occhio  livido  ed  invidiolo  , in  raffredda- 
menro  di  quella  cariti , che  doveva  con- 
federarli per  la  tutela  della  comune  Re- 
ligione . Sopra  i quali  raguagli  pervenuti 
già  al  defonto  Pontefice  Urbano  Ottavo, 
diede  motivo  un  tale  dato  pregiudiziale 
alla  fede  di  fare  fpedizione  in  quel  Regno 
dell’  Abbate  Pier  Francelco  Scarampi  , 
acciochè  con  l’autorità  degl’  uffizi!  della 
Santa  Sede  promovelle  nuovamentequafi 
che  lèfiinta  confederazione  de’  Cattolici 
antichi  e moderni , per  intero  ftabilimen- 
to  della  Religione  Cattolica  , che  non  può 
haverfi,fe  i di  lei  Miniflri,  Vefcovi,  Paro- 
chi  , e Religiofi  non  godono  il  debito  a f- 
lègnamcmo  d’alimenti  per  loro  diffiden- 
za . Pervenuto  che  egli  fu  colà , non  la  (ciò 
di  perfuadere  per  indegna  del  nome  Cat- 
tolico quella  pace  , ò concordia  , che  la- 
feiava  diffimulare  un  si  ferale  pregiudizio 
alla  Chiefa  , eccitandoli  con  paterneefor- 
tazionià  ravvivare  la  priflina  confederazio- 
ne dell’  uno  , e dell’  altro  partito  ; mà 
predo  s’avvide  di  travagliare  in  vano  ^ 
mentrei  Cattolici  moderni , che  godevano 
il  comodo  delle  ricchezze  per  adòldar  gen- 
te, amavano  la  concordia  corrente,  per  non 
correre  il  rifehio  della  redituzione  de’  bè- 
ni ufurpati  , e gli  antichi  che  havevano 
fervore  , e zelo  per  la  reintegrazione  delle 
Chicle  , erano  per  la  povertà  inabili  à ra- 
vivare  l’imprela . Perlochè  riferito  quello 

„ . dato  di  cole  ad  Innocenzio,  deliberò  di 

Ninuuura 

j ir  Arci-  mandar  in  quel  Regno  un  Prelato  , che 
con  titolo  di  Nunzio  Apodolico  partici- 
palle  più  efficacia  a’  proprii  uffizii  , pro- 
vedendolo digrada  fomma di  denaro, per 
provedere  di  fondo  la  nuova  confederazio- 
ne , che  dovea  ripigliarli  nell’ unione  dell’ 
uno  e dell’  altro  partirò  , dandoli  anco- 
ra facoltà  di  donare  a'  Cattolici  moderni 
i beni  ufurpati  alleChielè  per  non hàver- 
li  inimici  , purché  fi  unidèro  agl’  altri 
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per  mantenere  publico  l’cfércizio  della  ANSO 
Religione  Cattolica , e per  trarli  con  que-  i64' 
fio  adegnamento  al  lervizio  dell’  imprc- 
(à  , allettando  gl’  antichi  con  la  didribu- 
zione  del  denaro  fuddetto . Scellè  poi  à 
fodenere  quedo  gran  pelò  la  perfona  di 
Gio:  Bardila  Rinuccini  Fiorentino  Arci- 
vefeovo  di  Fermo  , che  fornito  di  fiori- 
ta , e pofiènte  eloquenza  nel  dire  e 
nello  fcrivere,  poteva  riufeire  ilfromento 
valevole  à si  gran  maneggio  , come  il 
contante  che  lèco  recava  poteva  appia- 
nare le  dradc  , acciocché  agevolmente 
caminade  al  fine  propizio  della  licurez- 
za , libertà  , e reintegrazione  della  Fede 
Cattolica , di  che  daremo  conto  à fuo 
luogo. 

Sollecito  egualmente  il  Pontefice  In-  9 
nocenzio  e per  le  colè  lontane,  e per  le 
predirne  , e per  le  Temporali  , e per  le 
Spirituali , con  provida  vigilanza  à tutto 
dava  ordine  e metodo  , ri  (ormando,  am- 
plìando,  riordinando  ciò  che  il  tempoha- 
vedè  difperlò  del  vigore  delle  antiche 
condituzioni  de’  Papi  antecedòri , ò che 
la  licenza  della  feorrezione  de' coflumi  tra- 
vede corrono  nella  difciplina  Eccleliafti- 
ca  , ò nel  Buon  governo.  Publicò  per- 
tanto una  Bolla,  che  intitolò  del  Ben  co- 
mune  fotto  il  dì  ventilèttc  di  Novena-"*' 
bre,  nella  quale  rammemorando  le  prete- 
rire difpofizionide’  Papi  , e ravvifimdo, 
che  per  l’Indulto  dato  da’  medefimi , ò 
pigliatoli  con  lafraude  da'  Prepotenti,  ve- 
niva fovvertita  la  polizia  del  retto  fenti- 
mento  , non  fenza  pregiudizio  della  fa- 
■vtanità  della  Santa  Sede  , e d’ aggrava- 
mento dei  di  lei  vantaggi  . Rinovò  per- 
tanto 1’  abolizione  de’  Privilegi , co’  qua- 
li qualdvoglia  Univerfità  , Barane  Feu- 
datario , ò Vidallo  fi  pretendedè  efente 
dal  pagamento  de’  pefi  Camerali , ò dal- 
ie Taflè,  ò dalle  Taglie , che  per  fovegno 
dell'Erario  Pontificio  conveniva  imporli 
fopra  il  Vadallaggio  , ò fofiè  per  bene- 
merenze, ò per  gratitudine,  ò pcrricom- 
penfa  di  • fervizii  predati  , purché  non 
lode  per  cagione  che  dicono  onerofa , cioè 
periqualche  contratto  , nel  quale  la  Ca- 
mera Apoftolica  havellè  confeguito  van- 
taggio.-Di  poi  provedendo  alla  felicità 
dell’  Annona  , che  è la  felicità  del  popo- 
laccio , riuovò  lè  pene  impofle  da’  Precef. 
fori  contro  chiunque  eltraedè  grani,,  ò 
biade,  ò altro  appartenente  alla  grafeia, da! 
confini  dello  Stara  Eccleliadico , tanto  dal 
luogo  immediatamente  foggetto  , quanto 
da  Ógni 
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ANNO  da  ogni  altro  Baronale.  E perché  la  faci- 
1645  lità,c  tenerezza  de’  Papi  vcrfo  i loro  pa- 
renti, ò benemeriti,  haveva ancora  viola- 
ti i diritti  della  Camera , concedendo  à 
particolari  la  collazione,  nomina,  6 dif- 
P°fiz*°ne  degl’  Ufficii , ò Cariche  apparte- 
.he’.cimii  • ncnti  alla  medelima,  tali  Indulti  ancora 
dichiarò  nulli  ; che  anzi  havendo  lo  fpe- 
ri  mento  fatto  conofcere  , che  quelli  ca- 
devano in  perlòne  inabili  ad  efercitarli  , 
dichiarò  che  il  foto  prezzo  non  folle  ba- 
flevole  per  confeguirli  lenza  la  capacità 
e talento  per  ben  portarli  per  publico 
fermio,  cullando,  annullando  ogni  In- 
dulto, Privilegio,  ò facoltà  conceduta  da’ 
Pontefici  Prccellòri  , che  lolle  contraria 
alle  luddctte  difpofizioni , volendo  che  il 
vigore  delle  collituzioni  proibitive  delle 
cole  fuddette  piglialle  tutta  la  forza  per 
impedire,  e che  rellaffèro  inabili  le  altre 
per  le  quali  l’effetto  loro  li  folpendeflè, 
dichiarando  dènti , ed  immuni  fidamente 
i Cardinali , e tutti  quelli  che  fiedono  nel 
Tribunale  della  medelima  Camera  Apo- 
ftolica.  Cosi  ancora  volle  che  re  (tallero  in- 
tatti i Privilegi'!  , e l’ efenz.ioni  che  trova- 
vanli  concedute  a’  parenti  del  Papa  vi- 
vente . Preferire  ancora  a’  Legati  della 
Santa  Sede  , e à quallivoglia  Barone 
Giufdicente  nello  Stato  Ecclelialtico,  che 
le  pene  de’  Maleficii  non  porellero  appli- 
carli  altrove,  che  all’Erario  Pontificio, 
fecondo  la  collituzione  di  Siilo  Quinto, 
fàlva  la  Decima  dovuta  al  Giudice  della 
pena , le  gl’  ideili  Baroni  non  havellero  fpe- 
ziale  concordia  con  la  Camera  Apodolica , 
proibendo  loro  di  non  tralmettere  altro- 
ve i rei  condannati  al  remo  , che  nelle 
Galee  Pontificie.  E come  iPrivilegii  par- 
ticolari rielcon  lempre  di  pregiudizio  al 
Publico,  dichiarò  ancora  nulli  tutti  quel- 
li, che  li  follerò  impetrati  da’  Romani 
Pontefici  in  detrimento  de’  diritti  della 
Curia  Romana,  ò per  l’ufo  della giurif- 
dizione  , ò per  quallivoglia  altra  cagio- 
ne , che  alla  medelima  foflè  favorevole  . 
!!;■  Rilpctto  a’  Malviventi , fàcinorofi,  e ban- 
diti prefcrille  a’  Giuldicenti  ancor  Baro- 
nali le  inabilità  di  far  grazia  lopra  i loro  ec- 
cedi commcdi , lenza  Ipezialeconlentimen- 
to  delle  parti  od'efe,  ancorché  detti  Baro- 
ni fodero  Eccleliadici  per  Diritto  Giu- 
rifdizionale  de’  Monaderii  , ò Abbadie  . 
E perchè  non  mancavano  Uomini  facol- 
tofi , che  poterono  col  proprio  denaro  ri- 
d«-c.ii.iiì  ^bricare  le  Città  , Terre,  e Cartelli  di- 
diftrutti  . Brutti , ò fondarne  de’  nuovi , proibì  loro 
Tomo  Secondo. 


di  praticarlo  lenza  l’efpreffa  licenza  della  ANNO 
Santa  Sede  Apodolica  , à fine  di  prefer- 
vare  intatte  le  ragioni  del  Dominio,  eh’ 
edà  haveva  nel  fondo,  ò nelle  rovine  de- 
gl’ Edificii  sfaldati  , ancorché  il  fondo 
medefìmo  appartenedé  à quelle  delle  per- 
dine , che  intendevano  di  far  detti  rifto- 
ramenii,  mentre  con  la  comodità , cheda- 
vali  a’  fuddetti  di  abitarle,  lorgeva  pre- 
giudizio alla  giurifdizione  , e dominio  del 
Sovrano,  non  diflimile  dall’  alienazione  tan- 
to drettamente  proibita  dalla  Bolla  del 
Beato  Pio  Quinto  . Tale  è l’edratto  del- 
la famola  Bolla  chiamata  del  Ben  comu- 
ne divolgata  da  Innocenzio  , la  capacità 
del  quale  ben  gli  antipofe  idifordini,  clic 
potevano  derivare  , ò in  pregiudizio  della 
Santa  Sede,  ò del  luo  Vaflàliaggio  , le 
non  venivano  ridrette  le  licenze,  ed  i Pri- 
vilegi , che  ne  contaminavano  i diritti . 

Con  altra codituzione  poi  del  quartogior- 
no  di  Marzo  provide  alla  conlèrvazione, 
elicti  rezza  delle  mura  , e fortificazioni 
dell’  Alma  Città  di  Roma  , proibendo  d™»™,".’ 
d’inalzarfi  qualfifia  edificio  anco  di  Vi- 
gna in  vicinanza  alle  medefime  per  lo 
Ipazio  di  quattro  Canne  della  roilura  Ro- 
mana, c che  ogni  Porta,  cheli  fòlle  aper- 
ta in  dette  mura  fi  chiudcflè  , proiben- 
do efpreffamente  in  avvenire  di  aprirne  di 
nuove  . Confirmò  poi  (òtto  il  decimo  no- 
no giorno  di  Settembre  ciò  che  l’Ante- 
ceffore  haveva  difpollo  intorno  alle  limo- 
line da  raccoglierli  per  fullidio  de’  luoghi 
di  Terra  Santa,  ordinando  a’ Patriarchi , 
e Vefcovi,  che  interamente  le  fàceflcro  con.  nc  r.ir-jii 
lervare  , e pervenire  in  mano  del  Coni- 
miliàrio , ò Procuratore  di  detti  Santi  luo- 
ghi Proiettò  della  Religione  Francelcana 
nel!  Ordine  de’  Minori  Ottervanti  ferven- 
ti alla  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  in  Gie- 
rulalemme  ; & ad  effètto  di  provedere  alla 
ficurezzadel  denaro  ritratto,  con  altra  Bol- 
la quattro  giorni  dopò  publicata  ordinò, 
che  fi  cuftodiffe  in  una  Carta  lèparata  con 
due  chiavi , una  delle  quali  fi  riteneffè 
dal  detto  Commiffàrio  di  Terra  Santa , 
e l’altra  dal  Sindico  Apoffolico  deputato 
alla  detta  Religione. 

Poc’ altro  importarono  le  altre  coftitu-  10 
zionidivolgate  quell’  Anno  intornoa’Re-  F*  B“""- 
golari,  preferì vendofi  lotto  il  primo  gior-  *” ' 
no  di  Ottobre  , che  i Monaci  Caflinenfi 
non  poteflèro  affittare  i loro  beni  a’  Se-  «1;. 
colati , ò tenere  nelle  Grande  fuori  de’ 

Chioftri  Monaci  per  fopraintendere  alle 
loro  amminiflrazioni  immuni  dalla  ubbi- 
Z z 2 dien- 
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ANNO  dienza  de’  Superiori  , confiderando , che  na  , Referendario  della  Segnatura  , ed  JO 
1645  non  vi  è arbore,  che  più  traligni  in  mali-  Auditore  di  Ruota  , ne’  quali  gradi  ac-  1645 
gnità,  quanto  il  Regolare  trafportatofuo-  cordando  l’attitudine,  eia  perizia  alle  vo- 
ri  de’  Chioflri . Ancora  rifpetto  a’  Mini-  glie  giufliflime  del  Pontefice  Innocenzjo  , 
mi  ProfelTori  della  Regola  di  San  Francefco  li  diè  egli  l’incombenza  della  fua  Dataria,  e 
di  Paola  provide  lorocon  una  Bolla  (otto  il  poi  lo  publicò  Cardinale  Prete  col  Titolo 
giorno  deci  modi  Aprile,  imperciocché  eden.  di  San  Siilo.  Nè  fi  fermò  nella  fuddetta 
do  il  Convento  loro  della  Trinità  del  Mon-  dichiarazione  il  Pontefice,  mà  nello  flef- 
tcPinceo  in  Roma  eretto  per  Regia  fon-  foConciftoro  creò  altri  otto  Cardinali,  di- 
dazione  dalla  pia  munificenza  di  Enrico  chiarendone  fette  folamente . Il  primo  di 
Quarto  il  Grande  Rè  di  Francia  per  corno-  quelli  fu  Nicolò  Albergati  nato  da  Ugo,  t«w,t . 
do  de’  Profclfi  Nazionali  , e Vadalli  del  e. da  Francelca  Roti  del  primo  Sangue  di 
fno  Reame,  eranfi  introdotti  gl’altri  di  Bologna,  che  allettato  dall’ attinenza  , 
diverfà  nazione  à pretenderle  membro  che  ftringevalo  Patente  alla  Famiglia  Lo- 
della  Religione,  e perciò  foggetto  alla  dovifia , pafsòà  Roma , benché  poi  richia- 
difpofizione  de’  loro  Capitoli  Generali,  e matoda’  domelìici  affari  alla  Patria,  vi  ri- 
Provinciali  , per  autorità  de’ quali  depu-  tomaflè  folamente,  quando  lèguito  il  Ma- 
tavafi  il  Correttore  che  Io  governaffe,  abi-  trimonio  fra  Coltanza  Panfilii  Nipote  del 
litando  ogni  altro  Profello  non  rrancefe  Papa,  ed  il  Principe  Lodovifio , potè  con 
ad  havervi  luogo,  e governo  ; e quindi  gl’uffìcii  di  quello  afeendere  alla  Gliela 
fsrta  la  contelà  fino  dal  quinto  Anno  di  Metropolitana  di  Bologna  , e pallate  per 
quello  Secolo,  ne  Al  cominella  la  deci  fio-  addozione  nella  Famiglia  Ludovifia  riufei- 
ne  à i Cardinali  Pompeo  Arigoni  , e Gi-  re  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’ Agollino . 
rolamo  Panfilio  , i quali  con  loro  Sentenza  II  Secondo  fù  Tiberio  Cenci  Cavaliere  Ro-  Cind 
decretarono  ellèr  detto  Convento  Regio,  mano,  che  dopò  haver  fervito  Camcrie- 
e Nazionale  per  i Francefi  , c non  poterfe-  re  d’onore  à Clemente  Ottavo,  governò  la 
li  dare  Correttore  , ò Superiore,  che  non  Città  di Jefi .quella  di  Fermo  , e di  Spo- 
filile  di  quella  Nazione , e ne  pure  abi-  letto  , tornando  pofeia  à Jefi  con  accre- 
tarvi  altri  flranieri  , mà  die  folamente  {cimento  di  Dignità  allumo  à quel  nobile 
fòlle  foggetto  alla  vifita,  e correzione  del  Vefcovato,  dove  efercitò  leparti  dieccel- 
Generale;  ed  harendo  il  tempo  alletta-  lente  Vefcovo  fopra  trent’Anni,e  fù  di- 
to i Superiori  , c vocali  de’  Capitoli  apre-  chiarato  Cardinale  col  Titolo  di  San  Ca- 
varicare  dall’oflèrvanza  di  tale  ftabilimen-  lido.  Il  Terzo  fù  Pier  Luigi  Carrafa  fi- 
tta, l’Ambafciatore  Nicolò  Bretel  di  Gre-  jgliuolo  di  Ottavio  de’  Marchefi  d:  Anzio 
moil,  che  come  riferimmo  pafsava  à Ve-  rdel  più  cofpicuo  Baronaggio  di  Napoli, 
nezia,  pregò  il  Papa  à nome  del  Rè  per  ebe  in  Grado  della  Prelatura  fù  Vice  Le- 
l’ofiervanza  della  fuddetta  Sentenza,  co-  gato di  Ferrara, indi  Governatore  di  Fermo, 
me  egli  la  ingiunfe  con  l’ampiezza  mag-  e pdVefcovo  di  Tricarico,  Nunzio  in  Co- 
giore  delle  claufule  lolite  nella  medefi-  Ionia , dal  qual  Miniflero  richiamato , an- 
n Mo  ma  Bolla.  Così  nell’altra  del  ventèlimo  dò  à dar  documenti  della  fua  celebre  pie- 
n..-k.  a:  giorno  d’Agofto  confirmò  gli  Statuti  del-  tà,  e rettitudine  al  proprio  Gregge  , fin- 
la  Congregazione  delle  Monache  di  San-  che  efaltato  alla  fuprema  fede  Jnnocen- 
ta  Maria  di  Tul  dell’Ordine  di  Sant’  zio  volle  reintegrarlo  della  decadenza  fo- 
Agoflino  , imponendo  che  ancora  venif-  flenuta,  dichiarandolo  Cardinale  col  Tito- 
fero  ofservati  in  quai  fi  fia  altro  Mona-  lo  di  San  Martino  de’  Monti  . Il  Quarto  6M y* . 
flerio  del  medefimo  Iflituto  ancora  fuori  fù  Otazio  Giuftimani  figliuolo  di  Giufep- 
di  quella  Diocefe.  ! pe  , e di  Vefpina  Nobili  Genovefi  , mà 

11  II  giorno  lòfio  di  Marzo  dichiarò  il  Pa-  nato  nell’Ifola  di  Scio  nel  Mare  Egeo, 
ztoun.  pa  uno  de’  Cardinali  rifèrvatifi  in  men-  che  entrato  giovinetto  à profetare  la  per- 
7 *.  te  nella  preterita  Promozione  , che  fù  fòzione-  del  Clero  Secolare  nella  Congrc- 

:;rc7,r  Domenico  Cecchino  figliuolo  di  Domeni-  gazione  eretta  da  Sap  Filippo  Neri  , ne 
co,  e di  Fa  uffa  Capizucchi  Nobili  Roma-  ufcì  allumo  allaChiefii  Vefcovaledi  Mont- 
ni , che  abilitato  da’  proprii  lludii  à de-  alto , dalla  quale  fù  trasferito  à quella  di 
fccndere  nella  Arena  Legale  in  patrocinio  Noccra  nell’  Umbria , ed  havendo  à mo- 
delle Caufe  Civili , fi  fece  aferivere  al  pri-  riti  proprii  e per  pietà  e per  Dottrina , ac- 
ino ordine  degl’ Avvocati  detti  Concilio-  coppiata  la  fortuna  del  Matrimonio  di 
riali,  indi  Canonico  della  Bafilica  Vatica-  Andrea  Giuftmiano  Principe  di  Cadano, 

con 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO con  la  Nipote  del  Papa  , fu  dichiarato 
1645  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’ Onofrio.  Il 
ciu.  Quinto  fu  Alderano  Cibo  de’  Principi  di 
Malia  di  Carrara,  figliuolo  di  Carlo,  edi 
Brigida  Spinola  Nobili  Genovefi  , che 
Maggiorduomo  del  Palazzo  Apoflolico,  fù 
publicato  Cardinale  col  Titolo  di  Santa 
Pudenziana  . Il  Sello  fù  Federico  Sf'or- 
Sl”'“  ‘ za  figliuolo  di  Aleflandro  Duca  di  Se- 
gni, e di  Eleonora  Orfini,  il  quale  tro- 
vandoli Vicelegato  di  Avignone  , e Pro- 
tonorario  Apollolico  del  numero  de’  Par- 
ticipanti,  fù  per  ragione  di  attaccare  la 
Cala  Patibili  alle  principali  di  Roma  con 
li  beneficii  creato  Cardinale  Diacono  col 
Titolo  di  San  Vito,  e Modello.  Il  Set- 
timo fù  Benedetto  Odelcalco  nato  dal 
primo  Ordine  de’  Nobili  nella  Città  di 
Como , da  Livio  , e da  Paola  Caflelli , il 
quale  comperato  per  denaro  il  Cherica- 
to  di  Camera,  e per  fpettabile  integrità 
la  piena  ellimazione della  Corte,  fù  elet- 
to parimente  Cardinale  Diacono  col  Ti- 
tolo di  Sant’ Adriano . Il  giorno  poi  quar- 
to di  Decembre  publicò  Innocenzio  il 
Cardinale  rilervatoli  nella  prima  Prorao- 
F.rncS  • zione  , che  fù  Franoefco  Maria  Farnefe 
figliuolo  di  Ranuccio  Duca  di  Parma , e 
di  Margherita  Aldobrandini , il  quale  nè 
conofciuto,  nè  vedutoli  mai  in  Roma, 
eligè  da  lontano  gl’atti  deH’oflèquio  do- 
vuto alla  nuova  dignità  , ed  all'antico 
fplendore  del  Sangue  , mentre  non  par- 
tifo  da  Parma  vi  morì  pochi  meli  dopo , 
non  forpaflando  l’età  di  trent’  Anni , in- 
terpretando  la  Corte  che  la  cagion  di  prò- 
moverlo  folle  per  contraporlo  alla  fazio- 
ne de'  Barberini  diffidenti  di  quella  Fa- 
miglia. 

1 1 Ma  hebbero  i Cardinali  fuddetti  luogo 
t 'lmUn‘  da’  Defonti , perchè  al  pefo  degl’ Anni  , 
e dell’  infermità  convenne  di  foccombere  al 
Cardinali  Cardinale  Pietro  Paolo  Crefcenzio , affun- 
Cr<iccgu» . ^ a] Qjncjftoro  da  PaoloQuinto  l'An- 

na mille  fcicentoundià , dopò  di  bavere 
governata  la  Chiefa  di  Orvieto,  e paflato 
all’  Ordine  Vefcovale  prima  di  Paleftri- 
na  , e poi  di  Porto  , morendo  con  fama 
di  fpcttabile  pietà  comunicatali  ancora 
dalla  Uretra  amicizia  , e confidenza  colti- 
vara col  gloriofo  San  Filippo  Neri,  man- 
cando in  Roma  nell’età  di  feflanratrè  An- 
ni . A quelta  età  non  pervenne  il  Cardinale 
nrtia . Gafpare  Borgia , che  negli  fellàntuno  man- 
cò dopo  trentaquattro  Anni  di  Cardinala- 
to, e dopo  di  bavere  rette  leChiefe,  pri- 
ma di  Siviglia , poi  quella  di  Toledo  con 
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memorabile  efempio  di  pietà  Criftiana  . ANNO 
Mancò  "ancora  il  Cardinale  FrancefcoCen-  i64S 
nini  de  Salamandri  Velcovo  di  Faenza  , il  • 
quale  forfè  provando  erubefeenza  di  pra- 
ticar gl’ atti  della  propria  parfimonia  in 
poca  edificazione  del  Gregge  à sè  com- 
mellò , pafsò  à vivere  in  un  Cartello  del 
Contado  dì  Siena,  dove  penfando  più  al- 
lo fplendore  de’  Nipoti  , che  à sè  mede- 
fimo,  mancò  avvanzatoinetà,  edàiVc- 
feovati  di  Sabina,  e di  Porto  in  fettanta- 
nove  Anni  con  fama  di  leverò  , e d’in- 
trepido poco  dopò  il  termine  del  Concla- 
ve il  fecondo  giorno  di  Ottobre  . Lafciò 
ancora  di  vivere  il  gran  Cardinale  Fran- 
cefco  della  Rocca  foco,  promollò  l’ Anno  RMr«i . 
mille  feicentofette  da  Paolo  Quinto,  per- 
fonaggio  nel  quale  l’Eminenza  della  Sa- 
cra Dottrina,  la  profufa  liberalità  co’  po- 
veri, ed  il  zelo  per  la  ditela  dell’autori- 
tà Pontificia  , fanno  che  la  Chiefa  fia 
perpetua  debitrice  della  più  grata  memo- 
ria al  fuo  nome  . Morì  grande  elemofinie- 
ro  della  Francia,  lènza  mai  cflèrli  veduto 
à Roma,  il  decimo  quarto  giorno  di  Feb- 
braio in  età  di  ottantafettc  Anni,  divotif- 
fimo  del  Salterio  di  Maria  , ò fia  del 
Rofario,  il  recitamentodel  quale  fù  à lui 
frequente  ogni  giorno  infieme  co’  proprii 
famigliati . 

In  Germania,  frà  lo  ftrepito  militare,  13 
die  allordava  , e metteva  in  travaglio  la  £x  Jjf< 
Corte  Cefarea  per  le  erti  li  tà  che  ancora 
perfeveravano  con  vittorie  de’  Francelì  , r" 
e de’  Svezzefi  come  riferimmo,  il  maggio-  ri*.  1? 
re  affare  , che  teneva  occupati  gl’animi 
de’  Principi,  e de’  Miniftri  , anzi  in  fol- 
lecitudinc , ed  efpettazione  ogni  altro  Po- 
tentato del  Criftianefimo,  era  il  Trattato 
della  Pace  Generale  , per  cui  erano  con- 
venuti i Deputati  delle  Corone  , ed  il 
Nunzio  Aportolico  Fabio  Chigi  nella  Cit- 
tà di  Munfter,  ove  erano  parimente  con- 
venuti i Deputati  , ò Ambafdatori  degl’ 
altri  Potentati,  Giovanni  Conte  di  Naf- 
faù,  ed  Ifac  Volmar  per  l’Imperadore  , 

Claudio  Conte  d’Avò  , ed  Abel  Conte 
di  Servient  per  la  Francia  , Diego  Snjave-  H’n,  p!«" 
dra  , ed  il  Conte  Zappata  perla  Spagna, 10 
benché  poi  vi  fopragiungeffè  il  Conte  di 
Pignoranda  , e Luigi  Contarmi  per  la 
Repubblica  Veneta  . Se  furono  tanto  af- 
pre  le  contefe  che  narrammo  per  ftabi- 
lire  la  Plenipotenza  loro  , fù  ancor  mag- 
giore la  differenza  inforta  nelli  liminari 
del  trattato  medefimo,  perochè  fe  ben  di- 
moftravafi  la  Francia  vogiiofa  di  concor- 
'■v  dia. 
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jINNO  dia  , e ne  dalle  vivi  (limoli  apparenti  il 
Cardinale  Mazzarino  all’  Avò  e Servienc 
Ambafciatori  , la  verità  era  , che  profe- 
guéndo  felicemente  la  guerra  con  vantag- 
gio à quell’  armi  , ed  à quelle  degli  Svez- 
zefi  loro  Aleuti,  effettivamente  non  vole- 
vafi  , e quindi  per  rinvenire  preteffi  alle 
dilazioni  fi  fufeitò  difparere  (rà  gl’  ideili 
Oratori  Francefi,  à legno  che  l’Avò  mi- 
nacciò di  partirli,  c convenne  aìl’Amba- 
feiatore  Veneto  Contarmi  travagliare  per 
concordare  gl’  Amici  forfè  quanto  vi  vo- 
leva per  accordare  i Nemici  , c feguito 
fri  efli nuovo  abboccamento,  fopragiunfe 
lettera  dal  Cardinale  Mazzarino,  che  per- 
metteva all’  Avò  il  ritorno  à Parigi  , e 
poi  dopò  ordinò  in  contrario  di  fermar- 
li . Quindi  dillipandofi  in  quede  lun- 
ghezze il  tempo , ancora  non  porcai!  feer- 
nerc  l’aurora  che  doveva  portar  quel  gior- 
no , nel  quale  fi  entralTe  al  maneggio  ef- 
fettivo della  Pace,  mediante  qualche  pro- 
pofizione  che  ne  folle  preludio.  Pure  in 
fine  gl’  Ambalciatori  Francefi  efibirono 
z,or.r,*i*-  il  foglio  delle  loro  inchiede  , e perquan- 
fr**-  to  concerneva  TimereUe  di  Celare  do- 
mandavano che  fi  chiamafforo  alla  parti, 
cipazione  del  trattato  i Principi1,  e gli 
Stati  dell’  Imperio  ; che  l’Arcivefcovo  di 
Treveri  ritenuto  in  potere  di  Ccfare  folle 
redituito  alla  fua  Sede  ; c come  l’inten- 
zione della  Francia  non  dirigevafi  che  al 
vantaggio  , e licurezza  dell'  Imperio , ri- 
cercava perciò  il  conliglio  de’  medefimi 
Stati;  che  quanto  all'  Italia,  era  pronta 
di  abbracciare  ciò  che  haveffè  additato  ef- 
pediente  alla  ficurezza  di  quei  Principati, 
il  Papa , e la  Repubblica  Veneta . A que- 
lle domande  fatte  da’ Francefi  a’  Cefarei 
accoppiarono  un’  altro  foglio  di  quelle 
che  facevano  agli  Spagnuoli  ; e come  l’al- 
tra^ Corona  pretendeva  di  haver  diritto 
fopra  alcuni  Stati  occupati  dal  Rè  Catto- 
lico , ò infidevano  che  fi  efaminaffé  , ò 
pure  che  con  il  rimedio  legale  della  ma- 
nutenzione ogn’  uno  godedb  ciò  che  pof- 
fedeva  . Tale  fd  il  tenore  della  fcrittura , 
che  conteneva  gli  albori  perii  nafcimcnto 
del  Sole  della  Pace,  involto  però  in  tanta 
caligine  , che  ben  prevedeva!!  la  malage- 
volezza per  (chiarirli , e convinceva(i,che 
da  una  propofizione  sì  ofeura , e confufà 
poteva  dedurli  l’argomento  mcdefimo,chc 
fi  cercalTeroallungamenti  dagli  lleffì  Fran- 
cefi , i quali  alla  rifpofla  che  loro  f fidata 
per  parte  dell’  Imperadore , fornirono  effer 
foperflua  l’adunanza  degli  Stati , e Prin- 
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cipi  dell’  Imperio  , quando  già  nella  loro  yfjv.V 
Dieta  erano  flati  richiedi  di  efporrei  lo- 
ro  gravami  al  Confedò;  edere  la  libera, 
zione  dell’ Arcivelcovo  di  Treveri  il  fine, 
non  il  principio  de’  negozii  , e doverli 
fpecificare  più  chiaramente  ciò  che  prc- 
tendevafi  , c quali  follerò  i loro  Collega- 
ti , e convenir  prima  d’affettar  le  cefo 
d’ Alemagna  per  poi  applicare  à quelle 
d’Italia  . Simile  rilpoda  ofeura  , ed  am- 
bigua dettero  gli  Spagnuoli  ; perlochè 
ravvisò  il  Nunzio  A podolico,  e ì'Amba- 
feiatore  Veneto  , che  ancora  le  difpofi- 
zioni  erano  immature,  e che  tanto  alza- 
vano lepretefe  i Francefi  , e gli  Svezzcfi , 
quanto  erano  felici  gl’  awanzamenri  delle 
loro  armi, e che  gl’Audriaci  andavano  decli- 
nando di  drmgere  alcun  partilo,  fé  prima 
qualche  fatto  militare  d’altro  vantaggio 
non  abballava  il  fervore,  che  dava  a’  ne- 
mici la  loro  felicità. 

In  quede  malagevoli  ofourità  prevede- 
vanii  eguali  difficoltà  per  l'altro  Congref 
fò  de’  Protettami  in  Ofnaburgh  , mentre 
effondo  colà  convenuti  numerali  più  di  ciò 
che  crcdevafi  , iloro  Deputati  dringevano  E* 
un  partito  podcrofo  col  vincolo  della  Re- 
ligione prctefa  Riformata  , l’immagine 
del  quale  come  troppo  polfonte  riufeiva 
terribile  alla  Francia,  che  prevedeva  do- 
ver  per  l’avvenire  carminar  con  edo  dal 
pari  , quando  per  Io  pallaio  haveva  fitto 
da  Capo  con  pieno  dominio  fopra  di  ef- 
fo  come  membra  inferiori  , onde  entrò 
di  mezzo  l’ Ambafciatore  Contarmi  , e 
propofe  che  fi  partilforo  i Collegi  degl’ 
Elettori  Principi  , e Città  dell’  Imperio, 
e la  metà  redaflé  in  Ofnaburgh  , e l’al- 
tra metà  conveniffe  in  Munder  . I De- 
putati pretori  di  Ofnaburgh  erano  Gio- 
vanni Ooxendcrn  per  la  Svezia  figliuolo 
di  quel  gran  Cancelliere, eGiovanni  Sabu- 
jo  , Maflimiliano  Conte  di  Lambergh  , 
e Giovanni  Gran  perCefare  . Affettati  à 
quedo  modo  ad  uguaglianza  i Deputati  , 
i Francefi  cominciarono  ad  ufeire  dalla 
caligine  della  propoda  ofourità  , mà  con 
partiti  diretti  all’  ideilo  fine  di  allunga- 
mento , ricercando  che  l’Imperadorc  re- 
daffe  obligato  à non  poter  dar  ajuto  alla  Ai,„ 
Corona  di  Spagna  anche  in  cafo  di  nova 
guerra  con  la  Francia  , e che  le  co fe  del- 
la Religione  re  da  fiero  nello  dato  nel  qua- 
le trovavanfi  l’Anno  mille  foicentodeaot- 
to  , e che  non  poteffè  trattarli  di  fare 
elezione  del  Rè  de’  Romani  fe  non  dopò 
la  morte  dell’  Imperadore  , e che  à que- 
do fi. 


E DELL’ 

ANNO  fio  finenon  poccflc  muover  guerra,  ftabilir 
là4S  paci , imporre  taglie  ò tributi , dar  fen- 
tenze  di  privazione  contro  i Principi  dell’ 
Imperio  , fe  non  col  voto  e confenti- 
mcnto  delle  Diete  , permettendo  ancora 
a’  medefimi  Principi  la  libertà  di  entrare 
in  lega  con  Principi  ftranieri  ; che  fi  rila- 
feiaficroi  prigioni,  e particolarmente Odo- 
ardo  fratello  del  Rè  di  Portoga Ilo, e che 
fi  lòdisfaceflero  per  le  fpefè  della  guerra  il 
Langravio  d'Allia  , ed  il  Ragozzi  ; fi  re- 
fiituillero  gli  Stati  occupati  , mi  privi  di 
prefidio  ; e nellun  Principe  poteilé  tratte- 
ner milizie  fé  non  entro  i proprn  confini; 
e che  i medefimi  Principi  prometteflèrodi 
, difendere  con  l’armi  la  concordia  che  fi 
flabilifse  , movendole  contro  chi  non  la 
oflèrvafle.  Quello  tenore  delle  proporzio- 
ni Francefi  haveva  maggiori  durezze  delle 
prime  ; perchè  fé  bene  più  chiare,  erano 
più  gravolè  , e perciò  fi  Tenti  la  rifpofta 
p : rpofte a,-  degl*  Auftriaci , volere  Cefare  non  affitte- 
,r  rc  aiia  Spagna  , falvi  i patti  che  erano 
antichi  fra  i Principi  della  Cafa  d’Auftria; 
che  efiéndofi  nella  Dieta  di  Ratisbon* 
dell’  Anna  mille feicentoquarantuno  prove 
duto  alla  Religione  , e ài  i beni  della 
thiefa  , quel  Decreto  e non  l’anteriore 
doveva  oflèrvarfi;  nè  volere,  nè  poterli 
pregiudicare  alla  Bolla  d’Oro  per  l’clezio. 
ne  dell’  Imperio  , quando  ella  permette, 
va  , che  in  vita  dell’  Imperadore  fi  poteC 
fé  come  Candidato  , e Sucoeflòre  eleggere 
il  Rè  de’  Romani  ; e nè  pure  poterli  ali 
féntire , che  Celare  fi  trancafie  le  braccia 
rendendoli  inabile  à far  nuove  leggi , pur- 
ché non  fu(Tero  contrarie  alla  publica  pai 
ce  , e alla  Religione  dell’  Imperio  : tire, 
nerfi  Odoardo  di  Portogallo  à di  Ipoli /io. 
ne  del  Rè  Cattolico  come  fratello  d’un 
fuo  Ribelle;  e' come  efibivafi  al  Langra- 
vio ricompenfa  per  i danni  pretefi  fecondo 
il  trattato  di  Sciambergh  , così  efièr  im- 
proprio di  parlare  del  Ragozzi  , che  come 
Barone  Ungaro  non  era  membro  dell’ 
Imperio  : chiederli  la  rertituzionc  degli 
Stati  al  Duca  di  Lorena  con  rimovetne  i 
prefidìi  , che  la  Francia  vi  tratteneva;  e 
quanto  all’  Elettore  di  Treveri  fi  farebbo 
reintegrato  al  pofTeffo  di  quella  Città  , 
purché  ne  difcacciafle  il  prefidio  France- 
te . Pareva  dunque , che  i preludii  della 
pace  ini  tali  propofizioni  malagevoli  à di- 
feuterfi  con  i fènfi  della  naufea  che  cagio- 
navano agli  Aufiriaci , sbracciafièro  ogni 
profèguimento,  in  vedere  i Francefi  atten- 
ti ad  accavarc  i prefetti  da’  fatti  altrui , c 
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farli  difenditori  delle  ragioni  dell’  Impe-  ANNO 
rio  che  loro  non  apparteneva  , fenza  par-  l64S 
larede’  pioprii,  intorno  a’  quali  prevede- 
vanfi  difficoltà  altretanto  maggiori . Con- 
to ttociò  l’ Imperadore  per  facilitare  ogni 
maneggio  , e correre  ancor  dietro  à chi 
fuggiva,  fece  rimettere  in  libertà  la  perfo- 
ra dell’  Elettore  di  Treveri,  ritenendo  Libt-t  pe- 
però prefidiara  la  di  lui  Città  con  tre-  i** 
cento  Fanti  Spagnuoli  , il  poco  numero 
de’  quali  , ed  il  favore  del  popolo  lo  in- 
vitò à tentarne  la  ferprefa , come  li  r'rofcì 
felicemente  con  l’ajuto  delle  truppe  Fran- 
cefi comandate  dal  Maretciallo  di  Tu- 
rena.  : 

Pareva  dunque  , che  la  maggior  durez-  J5 
za  ne’  trattati  procedeffe  dalla  Francia, 
non  tanto  per  gl’  arcani  di  Stato,  quan- 
to per  effetto  di  emulazione  , ò difpecto 
del  Cardinale  Mazzarino  col  Papa  , tenen- 
doli  aggravato,  che  non  fuffe  flato  inclu- 
fo  nella  Promozione  riferita  de’  Cardinali 
il  proprio  fratello  Arcivctcovo  d’ Ais  ; e 
.quindi  per  non  darli  la  gloria  della  conclu- 
'fionc  della  Pace  fotto  la  condotta  del  dif. 
Nunzio  Apoflolico  , perfilteva  intrepido  » 
ed  all’  infìnuazione  dell’  Elettore  di  Ba-i-r-<« 
vieta  , ed  à quelle  degli  Svezzefi  , che  in 
pregiudizio  della  loro  alleanza  havevano 
conclufouna  particolar  tregua  perfeimefi 
con  l’Electore  di  Saflónia  confederato  con 
Cefare , e perciò  inimico  della  medclima 
Francia  - Convehne  per  tanto  al  Mazza- 
rino far  più  minuta  Inquifiziooe  di  otta- 
coli  per  refiftere  a’  configli  che' lo  ftimola- 
varto  alla  Pace  , cfprimendo  la  neceilità  , 
non  che  laiconvenienza  d’attendere  i De- 
purati , e le  petizioni  degli  Stati  d’Olan- 
da  , :i  -quali  come  comporti  di  tante  Co- 
munità, di  fini  , ed  interefiì  divertì,  Il  ne- 
gozio allungavate  di  fua  natura  , tanto 
più  che  il  Marchtfè  Cartel  Rodrigo  fo- 
ftituito  à Francefili  dj  Melo  nel  Gover- 
no di  Fiandra  haveva  fegreti  maneggi 
con  vantaggiofe-  propofizioni  :à  favore  de- 
gli Stari  medefimi  , di  maniera  che  per 
ogni  parte  , anche  impenfata  , e non  vo- 
luta cofpiravfl  la  fortuna  à fecondare  l’umo- 
re del  Cardinale  Mazzarino  per  declinare 
da’  trattati  di  Pace.  Mà  il  Prineiped’Orao- 
ges,  che  haveva  à fua  divozione  una  gran 
parte  de’  Voti  delle  Provincie  medefime, 
ottenne  che  fi  facefiè  fpedizione  del  loro 
Ambafciatore  al  Congrcfiò  medefimo  di 
Munfter,  havendoin  quei  giorni  conci  ufo 
l’accordo  fra  il  Rè  di  Svezia  e di  Da- 
nimarca , cedendo  quello  perpetuamente 
a’  Svez- 
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ANNO  a’  Svezzefi  flfole  di  Gotelan  , e di  Tre- 
i445  fcl,  con  altre  Terre,  e vantaggi  per  il 
trafico  del  Baltico. 

Vedutoli  per  tanto  dall1  Imperadore 
accrefciuta  la  potenza  de'  proprit  nemici 
Svezzefi  con  la  riputazione  acquetatali 
in  detta  concordia  , e mirando  favorevo- 
a.  «//<*«».  le  ad  elfi  per  ogni  parte  la  forte , ed  in- 
operabile la  durezza  di  Mazzarino,  s’in- 
vogliò di  fare  un  tentativo  grandemente 
Tramiti  ai  fpeziolò  , cioè  di  feparare  la  Corona  di 
«nradus  ^Vfz'a  dalla  Lega  di  Francia  , e dalla 
ra'iw  Svezia  medcfima  i Principi  Protellanti , 
con  offerire  à chi  volefle  (èco  concordia 
i piò  vantaggio!!  partiti  . A portare  que- 
lli) gran  proietto  fpedì  à Munlter  il  Con- 
te di  Traumeltaf  fuo  Primo  Miniltro  ; 
ma  come  egli  profefTava  piò  il  candore 
Alemano  , che  la  cautela  politica  , che 
tutta  ed  intera  fi  ricerca  in  un  Con- 
grego di  Uomini  i piò  forbiti  di  Euro- 
i pa  , divulgando  il  fegreto,  lece  sfumare  in 
mtu.  nulla  il  proprio  maneggio  ; e fu  forza  à 
Celare  di  ritornare  à luperare  la  Francia , 
che  per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  intonò 
finalmente  di  voler  ritenere  l’Alfazia,  le 
Piazze  di  Brifach  , e di  Frisburgh  , che 
al  Rè  di  Svezia  folle  ceduta  la  Pomera- 
nia  con  altri  Stati  ; e veniva  affittita 
quella  iltanza  dallo  AelTo  Duca  di  Ba- 
viera , benché  confederato  con  Celare, 
per  un  fegreto  patto  , che  vi  era  di  man- 
tenerlo nel  poflelTo  dell’alto  Palatinato, 
e del  Voto  Elettorale,  di  cui  era  flato pri- 
v™™  p.„-  vato  il  Conte  Palatino  . Opponevafi  à 
cSJm'."**  quella  iltanza  l'Elettore  di  Brandenbur- 
go  per  antiche  pretenfioni  che  liayeva 
fopra  la  Pomerauia  , onde  fò  forza  pen- 
fare  ad  altro  ripiego  , proponendo  i Ce- 
farei  di  afièntire,  che  la  Piazza  di  Pina* 
rolo  in  Italia  con  quella  di  Maftric  , ed 
il  diretto  Dominio  de’  Vefcovati  Metz, 
Tul  , e Verdun  , benché  Feudi  Impe- 
riali, reltalTero alla  Francia,  ed  allaSve* 
zia  lo  sborfo  di  due  millioni  e mez- 
zo , dando  loroin  pegno  la  Città  di  Strai* 
funt  fino  al  pagamento  , e che  al  Bava- 
ro  fi  lafciallè  il  Palatinato  Supcriore  col 
Voto  Elettorale  da  ricadere  al  Conte  Pa- 
latino col  Palatinato  inferiore  ; e che  le 
pretefe  del  Langravio  fi  decideffero  per 
giullizia  ; e fi  permetteflè  al  Duca  di  Lo- 
rena di  mandare  i fuoi  Deputati  al  Con- 
gregò , benché  ne’  preliminarii  fòflè  flato 
cfclufo  dalla  Francia  . Con  tali  propofi- 
ziom  , che  ormai  pigliavano  tanta  parti- 
colarità , che  era  baftevolc  per  farne  dif* 


cufiione,  fpirò  l’Anno  prelente  diferitone  ANNO 
il  maneggio  al  futuro.  lé4S 

Tanta  variazione  di  proietti  olcuri  , j 7 
ambigui , perplelfi , ò chiari , cagionava!! 
dalla  qualità  degl’  avvenimenti , chefuc- 
cedevino  fra  le  parti  nell’  oflilità  dell’ 
armi , che  appunto  nel  decorfo  dell’  An-  r‘ 
no  havevano  per  l’una,  e per  l’altra  par- 
te pigliata  divcrfa  apparenza  ò di  vitto- 
rie , ò di  perdite  . Perochè  ellèndo  ne’ 
primi  giorni  di  Marzo  accampato  l’Efer- 
cito  Cefàreo  nella  vicinanza  di  Olmiz  in 
Boemia  fotto  il  comando  dell’  Arciduca 
Leopoldo  nel  luogo  del  Tabor  , fò  aliai-  d!  s,, 
tato  dalle  milizie  Svezzefi  condotte  dal 
loro  Generale  Chinifmarc  con  tanta  im- 
prelfione  , che  non  loto  convenne  à lui 
per  pigliar  partito  fcegliere  quello  della  ri- 
tirata , ma  di  perdere  molta  gente  ; per- 
lochè  fatto  padrone  il  nemico  della  Cam- 

Signa , potè  à fuo  bellagio  impadronirli  di 
aim,  Crembra,  Cronaiburgh,  tutti  luo- 
ghi polli  in  tale  vicinanza  della  Città  Ca- 
pitale di  Vienna,  che  elfa  foggiacquead 
uno  fpaventofo  timore  . Per  lo  contrario 
il  Marefciallodi  Turena  Generale  di  Fran- 
cia trovandoli  alloggiato  con  quattro  mila 
Fanti , e quattro  mila  Cavalli  entro  i 
confini  dell’  Alemagna  nel  luogo  di  Ma- 
gental , e havendo  difpolli  i quartieri  fen- 
za  le  regole  di  quella  perìzia  militare  , 
per  la  quale  andarono  sì  chiare  le  altre 
imprefe  del  medefimo  Capitano,  permet- 
tendo che  le  fquadre  fi  accampallèro  af- 
fai alla  larga  con  fcapitamento  di  quel 
vigore  che  dà  l’ unione  , potè  il  Merci 
Generale  di  Baviera  porli  in  mezzo  con 
le  proprie  genti  , ed  havendo  la  refillen-  tamat 
za  debole  per  l’una  e per  l’altra  parte  , 
potè  in  ambedue  cagionare  tale  feonfit- 
ta  , che  feil  Duca  di  Anghien  altro  Ge- 
nerale Francefè  non  accorreva  per  racco- 
gliere il  rimafuglio  della  gente  diflipata  , 
nè  pure  poteafi  riflabilire  una  fola  com- 
pagnia ò di  Fanti , ò di  Cavalli  Francclì . 

Perlochè  infeguendo  i Bavari  con  l’em- 
pito di  tutto  il  loro  fpirito  provocato  al- 
la convenevole  vendetta  , e riparazione 
della  fconfittalbflenuta da’ fuoi,  gli  attac- 
cò egli  in  vicinanza  di  Meneinghem,  e de- 
clinando elfi  il  cimento  Campale  follen- 
nero  l’aflàlto  nelle  proprie  linee  con  for-> 
tunasì  difperara,  che  potè  dirli,  che  l’una 
e l’altra  patte  reflò  vinta  con  fcambie- 
vole  diflruzione , cadendo  prigione  il  Ma- 
rcfciallo  di  Gramont , alle  fquadre  di  cui 
accorlò  per  fari!  capo  il  Turena  riltabilì 

l’ordi- 
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ANNO  l’ordinanza  rinovando  il  conflitto  con  van- 
*645  raggio  de*  Francefi , cadendo  in  loro  pote- 
re il  Glaen  loro  Comandante,  e perito  di 
mofehettata  il  Generale  Merci , come  pa- 
rimente i ibidati  ed  Officiali  dell’ una  e 
dell’altra  parte  ò recarono  nel  conflic- 
a*  p...  to,  ò ne  udirono  con  tali  ferite,  che  ran- 
"m  t0  incontrarono  poco  dopò  la  morte  . Mà 
come  in  tali  cimenti,  ne’  quali  il  l'angue 
fi  profonde  e da’  vinti  e da’  vittorioli  , 
la  gloria  del  vantaggio  fi  piglia  dalle  con- 
quifte  che  fuccedono,  poterono  dirli  vitto- 
rioli  i Francefi , mentre  caderono  in  loro 
potere  quindici  Cannoni  inimici  , c s’im- 
padronirono di  Nordlingen  , e Dunchifi 
pich  , benché  poi  havendo  i Bavari  rice- 
vuto fòccorlb  dalle  truppe  Imperiali  , c 
ritiratoli  per  cagione  dinfèrmità  il  Duca 
di  Anglien , perduta  la  milìzia  quello  fpiri- . 
to  , che  infondevali  si  gran  Capo  per 
chiarezza  di  l'angue,  e per  valore  di  con- 
dotta , abbandonarono  l’acquiflato  riti- 
randoli alle  fponde  del  Reno. 
iS  In  Francia  dirigeva  le  colè  di  quella 
Reggenza  con  l’arbitrio  incircofcritto  da 
t.  M,t«.  °8n‘  riguardo  il  Cardinale  Mazzarino  per 
1’ a (lenza  de’  Principi  del  (angue  , e fe 
quelli  piegavano,  ò al  favore,  ò allafcia- 
gura,  feguiva  per  far  defidcrare  la  Pace  , 
-ò  fc  alzavanli  per  forte  propizia  valeva- 
no per  continuare  la  guerra  , mentre  fe 
bene  millantavano  gli  Spagnuoli  d’invade- 
re col  poderolò  Elèrcito  di  Fiandra  lo  llef- 
fo  Reame  di  Francia  , nondimeno  il  Du- 
ca d’Orleans  , che  trovavali  con  vigorolè 
forze  alla  cullodia  di  quei  confini , valicata 
la  nvieradella  Calme,  attaccò  il  Forte  di 
tl'fii  r“  Mardich  , che  era  come  un  antemurale  di 
Armi  Frati-  Doncherchen  à i lidi  del  mare  . Benché  ve- 
o'n«h< Au  Bilie  quello  lòccorfodal  Piccollomini,  tan- 
to l’alta  riputazione  di  si  gran  condottiere 
fece  fuperarlo  , come  feguì  di  Linch  , 
Borbonch,  Monca fel , Bettunes,  ed  Ar- 
mentienes , come  per  altra  parte  nel  tem- 
po medefimo  il  Marelciallo  di  Gaffioned 
pugnò  Lens  , Arledux  , e l’Efclufe  , e 
più  oltre  li  farebbero  inoltrate  le  vitto- 
rie de’  Francefi  in  Fiandra  , fe  il  Princi- 
pe d’Oranges  Generale  degl’  Olandeli 
havellè  fecondo  il  folito  delle  convenzio- 
ni cooperato  dalla  fua  parte  li  danno  de’ 
Caftigliani  , mi  difuadevalo  l’ordihe  fc- 
greto  degli  Stati  di  non  fomentar  tan- 
to la  Potenza  Francefe  ormai  fatta  loro 
fotto  l’apparenza  d’amica  formidabile 
itili  oi.n-  quanto  la  nemica  Spagnuola . Contutto- 
F,s'  ciò  i)  fuddetto  Gafcion  paflàto  il  Cana- 
Tomo  Secondo. 
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le  fra  Gante  e Burges  , alìrinfe  talmen-  ANNO 
te  l’Oranges  ad  elfer  lèco  , che  non  po-  1&4S 
tè  negarlo  , fenza  feoprire  l’arcano  d’in- 
fallidirli  dello  vittorie  Francefi  , e per- 
ciò li  convenne  d’alfaltare  UHI  , e con- 
quidatelo infieme  colPaefe  di  Vas,  apri 
involontariamente  la  porta  all’allediodcl- 
la  famofa  Città  di  Anverfa  , l’acquillo 
della  quale  era  dato  fempre  l’oggetto 
dabilito  nelle  Idee  Irà  il  Mazzarino  e 
l’Oranges , mentre  per  verità  recava  feco 
il  più  luttuolò  pregiudizio  della  Spagna 
ne’  Paefi  Baffi  . Recatafi  perciò  taleoppor- 
tunità  alla  difeuffione  del  Configlio  dell’ 

Aja  , i Deputati  della  Zelanda  ne  defide- 
ravano  con  paffione  defletto,  mà  quei  di 
Olanda  loriconolèevano  fommamente  pre- 
giudiziale al  trafico  di  Amltardam,  che 
in  fidanza  era  l’aflegnamento  migliore 
della  loro  diffidenza  , ed  à fine  di  prove- 
dere i proprii  interelli  di  apparente  ragio- 
ne apprefìb  l’altre  Provincie,  divulgarono 
ellcr  fommamente  fofpctta  alla  libcrtàdi 
tutte  la  confidenza  di  Mazzarino  con 
l’Oranges,  quando  vedeva!!  indubitabil- 
mente la  prava  difpolizione  de’  difiegni 
loro  dirizzarli  ad  occupare  gli  Stati  agli 
Spagnuoli  languidi,  inimici,  lontani,  per 
porli  ne’  lati  la  prepotenza  Francefe,  che 
come  grande  in  sé  Itellà  fàceafi  maggiore  r:..o,«,i, 
dalla  vicinanza  , e da  temerli  perciò  rer- 
ribile  ancor  che  amica  , rapendoli  , che  . 
quello  vocabolo  nel  regidro  de’  Potenta- 
ti è Anonimo  con  l’opprefiìone  • Mà  la 
finezza  del  Cardinale  havendo  fubbodo- 
rati  tali  (ofpctti , ricavò  incontanente  il  ri- 
piego, facendo  infinuare  agli  Stati,  che 
tutto  quel  tratto  di  Paefè  , che  fi  fode  ra- 
pito alladominazinneCadigliana  , doveva 
coftituire  un  feparato  Principato  nella  Fa- 
miglia di  Orangcs  , che  tanto  confidente 
loro , provedevali  di  un  buono  e debole 
vicino,  nello  dello  indebolire  l’implacabi- 
le, e pntentiffimo  nemico  Rè  Cattolico. 

In  tal  forma  cercò  di  acconciare  il  boc- 
cone per  farlo  tranguggiare  agli  Stati  , 
perchè  la  verità  dicendoli  nuda , fodicne 
quali  un  perpetuo  efilio  dalle  Corti,  nel- 
le quali  nè  fi  riceve , nè  li  fpaccia  le  non 
malcherata  dalle  finezze  di  qualche  indu- 
flria.  Mà  il  dar  fede  à ripieghi  de’  Mini- 
dri  di  Stato  è un  barbarifmo  appiedo  i 
politici  , e quindi  non  foto  gli  Olandeli 
contradidero  all’imprefà  di  Anverfa,  mà 
proibirono  allo  fiefso  figliuolo  del  Princi- 
pe di  pafsare  alla  Corte  di  Parigi  per  ri- 
vedere la  Regina  d’Inghilterra  fua  Suoce- 
A a a ra , 
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ra , che  erafi  jvi  ricoverata  da’  luttuofi  fuc- 
cefli,  che  opprimevano  il  Re  fuo  marito  m 
quel  Regno. 

Altri  avvenimenti  diverfi  da’  raccontati 
occupavano  la  curioficà  delia  Francia  , 
dove  venne  per  mezzo  d’un’  Ambalciata 
ftraordinaria  del  Kè  Ladislao  di  Polonia 
Pretto  il  matrimonio  di  lui  con  Maria 
Ludovica  Principefsa  di  Mantova  c di 
Nivers  con  la  mezzanità  del  Cardinale 
Mazzarino  , che  tra  patti  di  tali  Nozze 
pur  vi  confeguì  la  nomina  al  Cardinalato 
dell’  Arcivelcovo  d’Ais  tuo  fratello , il  qua- 
le fervi  per  render  pili  gravi  le  amarezze 
di  quella  Reggenza  col  Papa,  mentre  egli 
con  l’intrepidezza  del  (uo  animo  forte 
rifpofe , dovere  il  Rè  Polacco  fcegliere  il 
Soggeto  per  il  Conci/loro  fra  proprii  Var- 
iai li  , fenza  far  mercato  di  tale  grazia  à 
favore  degli  ftranieri . Perlochè  la  Regina 
fatto  venire  alla  fua  prefenza  Nicolò  di 
Bagno  Arcivefcovo  d’ Atene  , e Nunzio 
Apolfolico  apprcfso  il  Rè  fuo  figliuolo  , 
e fatto  publjcamcnte  declamare  dal  Gran 
Cancelliere  intorno  alle  cagioni  , che  for- 
gevano  tante , quanti  erano  i cali  di  gode- 
re dell’arbitrio  del  Papa  per  fiabilirlodif- 
fidente  dalla  Corona , lo  ammoni  di  av- 
vertire à Roma  , che  i Barberini , e parti- 
colarmente il  Cardinale  Antonio  chiama- 
to in  Francia  per  fcrvizio  Regio,  dovevan 
trattarli  e con  minore  fevcrità  , e con 
maggiori  riguardi  al  patrocinio  che  go- 
devano della  Corona  , facendo  indi  darli 
m fcrirtoeflefo  tutto  ciò , che  in  voce  ha  ve- 
vali  detto.  Mi  il  Papa  Tempre  più  forte, 
e lènza  atterrirli  di  tali  minacele  proteflò 
di  badarli  la  qualità  di  giufio,  fenza  in- 
vaghii di  quella  di  confidente  della  Fran- 
cia , quando  dovefse  conquiftarla  con  il 
pregiudizio  della  fua  dignità. 

Due  morti  fjneftarono  quell’  Anno  la 
detta  Corte , la  prima  fù  quella  di  Fran- 
cefilo Subleto  di  Nojers  già  favorito  del 
Cardinale  di  Ricchel.'eìl,  nel  quale  relta- 
rono  fpenti  due  gran  lumi  tanto  più 
fplendidi  quanto  più  rari , e per  efser  yif- 
futo  in  s)  alto  favore  della  fortuna  con 
/énfi  collanti , ed  inviolabili  di  Religione 
fopra  quali  non  potè  mai  attentar  nul- 
la l’arte  perfidiofa  della  Corte,  e che  ef- 
fendo  fiato  fuperiore  al  genio  del  Padro- 
ne , che  haveva  il  genio  fuperiore  al  mon- 
do , ben  doveva  difpiacere  la  fua  perdi, 
ta  , come  d'un  Uomo  fuperiore  agl’  Uo- 
mini . L’ altro  delonto  fù  Ugo  Grazio 
pofpicuo  nelle  lettere,  ed  Ambafciate del 


Rè  di  Svezia  nella  Corte  fuddetta , il  qua-  sINNC 
le  Ce  bene  profilava  palefemente  la  Dot-  1<;45 
trina  di  Lutero , venerava  però  la  Catto- 
lica, c morendo  Eretico  proruppe  in  do- 
glianze di  non  poter  in  quel  punto  accon- 
ciar quello  conto , fpirando  col  defiderio  di 
vivere  Cattolico  nello  fieflo  punto  di  mo- 
rire . 

In  Spagna  travagliavafi  fempre  più  per  n 
l’afpra  guerra  di  Catalogna , dove  era  paf-  Cx 
fato  come  raccontammo  il  Conte  d’Ar-f.'.®'"’ 
curt  nuovo  Vice  Rè  per  la  Corona  àì^Sir- 
. Francia  , il  quale  defiderando  di  rendei 
chiari  i prindpii  del  fuo  governo  con  qual- 
che imprefà , alla  quale  animavaio  la  ri- 
fidfione  d’clferfi  allontanato  da  quei  con- 
torni il  Rè  Cattolico,  e relhtuitofi  à Ma- 
drid per  oceafionc  della  morte  , che  rife- 
rimmo della  Regina,  e dall’altra  cheha- 
vendo  il  Cantelmo  Capitano  inimico  for- 
prefa  con  l’impreflione  del  Petardo  , e 
con  la  fcalara  la  Terra  di  Talard,  era  in 
neceffità , per  dar  riputazione  alla  fua  nuo- 
va condotta , di  rilìorare  tale  perdita . De- 1 ^ 

liberò  per  tanto  con  fétte  mila  Fanti  , c * 

Tetre  milla  Cavalli  di  aflaltare  la  Piazza  FranC'G 
di  Rofes  dandone  il  carico  al  Signor  di  Ple- 
fis  Pralin,  acciocbè  in  tanto  ch’egli  com- 
piva alle  formalità  confuete  di  nuovo  Vi- 
ce Rè , nella  Città  di  Barcellona , vi  po- 
neflc  l’aflèdio,  come  egli  elègui  , trovan- 
do nella  fua  venuta  al  Campo  , che  già 
erano  aperte  le  trinciere,  da  che  battcafi 
yalorolamence  il  Forre  della  Trinità  , fe 
ben  venivano  dalle  fòrtite  degli  Spagnuo- 
li  gagliardamente  infiliate  le  fazioni  mi- 
litari del  Campo  . Havendo  elio  rico- 
nofeiuto  , che  dall’erto  d’un  poggio  po- 
teanfi  con  una  batteria  divertire  le  mo- 
leltie  delle  medefimc  fortite , fece  alzar- 
vi una  batteria  incontanenre  con  mirabi. 
bile  efiitto  dell’Artiglieria  piantatavi  à 
danno  degli  Spagnuoli , contro  quali  con- 
pinuando il  travaglio,  benché  partito l’Ar- 
curt  di  ritorno  à Barcellona,  fcavarono 
una  mina  , che  avanzava!!  fino  fotto  la 
Chiefa  principale  della  Terra  , che  pure 
era  polla  in  mezzo  della  medefima,  che 
divampando  con  orribile  fracafiò  pofe  fuo- 
co alla  monizione  del  Prefidio  , che  fù 
perciò  forzato  il  ventèlimo  fecondo  gior- 
no  di  Maggio  di  Capitolare  la  refa , ralle, 
gnando  la  Piazza  con  onorevoli  condi- 
zioni al  Plelis. 

Pigliato  animo  da  sì  fàufio  principio  il 
Vice  Re  Arcurt,  meditò  imprefe  maggiori  Cx 
fopra  la  notizia  datali  da  un  Sacerdote 

Caia- 


E Di:  L L'IMPERIO. 


ANNO  Catalano  , che  il  Campo  Spago  uolo  era 
1645  alloggiato  con  poca  perizia  militare  oltre 
la  corrente  del  Fiume  Segue,  ma  che  il 
tragitto  del  nicdcfimo  non  era  sì  agevo- 
le, fc  non  elpugnavali  la  Terra  di  Came- 
rata , la  quale  attaccata  che  folli-  ortil- 
mente,  fubitohaverebbe  attratte  tutte  le 
forze  Spagnuole  per  /occorrerla , e fareb- 
, beli  diifipato  il  diflegno,  che  per  la  feli- 
cità dell'attentato  faceali  fopra  la  negli- 
genza del  loro  accampamento  , e quindi 
ih  rifoluto  di  fuperarc  l’otacolo  con  l’oro 
già  che  il  ferro,  ed  il  fuoco  non  erano  al 
calo  come  troppo  ftrepitofi  . Fu  dunque 
corrotto  il  Capitano  Alemano,  checufto- 
diva Camerata,  à cederla  a’  Francefi,  co- 
me forti,  i quali  poi  atìcurato  il  partàg- 
gio  del  Fiume, lo  tragittarono  felicemente, 
Jorprendendo  la  Compagnia  d’Irlandeli  , 
che  confomma  trafouraggine  alloggiava  di 
là  dalla  riviera  lòtto  la  condotta  di  Pie- 
tro Sevis,  il  quale  percoto  dalla  furia  de' 
nemici  cadde  con  tutta  la  propria  gente 
in  potere  de'  Francefi  . Benché  il  Can- 
telmo  accorrete  con  valide  fchiere  , tan- 
Cor.«m.  t0  non  valevole  à riparare  la  perdita  , 
ì*'°  lt.''  mà  li  convenne  porli  in  ordinanza  in  una 
»«'■  sr--  picciola  pianura  per  loftcnerc  1 impeto 
de’ Francefi  in  battaglia,  e non  permet- 
tendo la  firettezza  del  luogo  , nè  Tufo 
del  Cannone,  nè  della  Molchettaria  , fù 
forzato  venire  alle  mani  con  le  fpade  , 
nel  che  il  Francefe  fuol  fcmpre  ri  Dici  re 
vittoriofo,  come  in  queto  incontro  grande- 
mente fvantaggiofo  vi  retò  il  migliore  del- 
la Nobiltà  Napolitana , à fegno  che  tut- 
ti ò retarono  uccifi  , ò prigionieri  à rifer- 
va di  due  Alfieri  , che  con  poco  refiduo 
di  gente  fi  ritirarono  nella  Terra  di  Bel- 
languer  col  Camolino, cruciofo  di  avveni- 
mento si  sfortunevole , che  fù  ancor fen- 
tito  amaramente  dallo  lieto  Rè  Cattoli- 
co ritornato  in  Saragozza . L’ Arcurt  gon- 
■ - fortato  à maggiori  progreti  fubito  attac- 
cò detta  Terra,  la  quale  nè  pur  poteva 
lungamente  futitere  per  mancanza  di 
vettovaglie,  benché  loti  foccorfa  da  du- 
centocinquanta  Fanti  ufeiti  da  Lerida . Mà 
a-ii.r,.T  avvertito  l’Arcurt  della  loro  venuta  s’av- 

caduto  ita  \ 1 * 

per  ét  vanzò  loro  incontro  con  tante  truppe  , 
cjje  po tè  circondarli  , e forzarli  à ren- 
dere prigionieri  in  di  lui  potere  . Con- 
tuttociò  nè  pur  difperato  il  Cantelmo  co’ 
difènlòri  di  Bellaguer,  andavano  confer- 
vandofi,  e difendendoli  , finché  fù  sfor- 
zato à i veutidue  di  Ottobre  con  onore- 
voli patti  dar  la  Piazza  a’  Francefi , ufeen- 
Tomo  Secondo  . 
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donc  il  Prefidio  di  tre  mila  Fanti  , che  ANNO 
portavano  nel  pallore  del  volto  i contra-  l645 
legni  della  fame  forte nuta  . In  tante  feia- 
gure  delle  proprie  armi  s’inchinò  il  Rè 
Cattolico  à pregare  il  Silva  di  riaflume 
re  il  cornando  come  fece  , ed  ha  vendo 
dato  calore  alCantelmi  in  quel  tempo, 
che  trovavafi  aflèdiato  in  Bellaguer , di 
ufeirne  fortituendo  à quella  difefa  il  Ma- 
fcacenas  , li  aprì  il  parto  in  mezzo  agl’ 
allèdianti  con  indicibile  bravura,  perve- 
nendo à Flix , che  cuftodivafi  per  nome 
de’  Francefi  dal  Reggimento  delle  guar- 
die Svizzere  di  Savoia,  che  colto  impro- 
vifo  rellò  trucidato,  ed  occupata  la  Ter- 
ra, mà  non  il  Cartello,  il  quale  lòccor- 
fo  da  quattro  mila  Uomini  fpedi rivi  dall’ 

Arcurt  , tanto  fulminò  gl’  occupatoti  , 

della  medefima  , che  furono  sforzati  di 
partire,  reintegrandovi!!  i Francefi. 

In  Inghilterra  continuando  fcmpre  piò  zj 
luttuofi  i Uccelli  in  depreflione  dell’au- 
torità Reale,  convenne  al  Rè  di  abbaf- f 
farfi  per  trattare  aggiuftamento  del  pari  An"‘- 
col  Parlamento  fuo  ribelle  , al  qual  ef-, 
fètto  furono  dertinati  dodici  per  parte  à 
maneggiare  la  Pace,  benché  non  fi  lofi 
pendeliero  le  oftilità , al  qual  fine  il  Far- 
fàix  attediata  la  Città  di  Oxlort , e poi 
abbandonatala,  A traile  in  Campagna  per 
cimentarli  à battaglia  con  la  fletta  per- 
fona  del  Rè  , come  leguì  in  vicinanza 
della  Terra  di  Ambarì.  Guidava  l’Efer-  * 
cito  ribelle  il  fuddetto  Farlaix , ed  iiCro- 
muel,  i quali  veduta  fchierata  alla  Cam- 
pagna ia  Cavalleria  Regia , parendo  lorodi 
non  ha  ver  il  Ato  à quel  vantaggio  , che 
defideravano,  declinavano  il  cimento,  mà 
quella  del  Rè  volle  attaccare  la  nemica  , r.s  « » 
e lo  fece  con  tanta  furia,  che  la  difordi- 
nò;  mà  riordinatali  erta  incontanente  ca-1'- 
ricò  la  Regia  , la  roverfeiò  fopra  la  di  lui 
Fanteria,  eccitando  il  Rè  ad  accorrervi 
con  ottocento  Cavalli , che  fù  un  foccor- 
fo  improprio,  mentre  unicamente  dovea 
proccurarii  dall’ordine,  quando  il  difen- 
dine era  procedura  dalla  conlufione di  ro- 
verfeiarfi  la  Cavalleria  fopra  la  Fanteria. 

Perlocliè  accrcfciotafi  Irà  Cavalli,  c Fan- 
ti, quelli  fi  detteroallafuga , eripigliando 
fpirito  i Fanti  fteero  indicibili  prove  di  va- 
lore adattando  tre  Reggimenti  del  Far- 
faix,  e d ili  ruggendoli,  con  occuparli  quat- 
tro pezzi  di  Artiglieria  ; mà  lalciati  in  ab- 
bandono dalla  Cavalleria  , potè  il  Cro- 
muelle  urtarli  , e diftruggerli , farli  pri- 
gioni , e ricuperare  il  perduto , convenen- 
Aaa  i do  al  * 
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4NNO  d°  al  Uè  <Ji  ritirarli  , con  havere  abban- 
1645  donato  il  Bagaglio  falciato  in  cultodia  al- 
le ("ole  Donne  , che  con  barbara  crudel- 
tà furono  tagliate  à pezzi  da'  Parlamen- 
rarii , e quindi  rrdato  il  Rè  con  fo lo  tre 
mila  Cavalli  fenza  Fanterìa  , pigliò  l’ap- 
parenza di  fuggitivo  cerio  Erfòrr  lui  mar- 
gine della  provincia  di  Vallia  Meridio- 
nale . 

24  Trionfante  il  Farfàix  per  tante  felicità, 
F.. il,,;,  occupò  la  Piazza  di  Ccftrie  , permetten- 
d°  (blamente  al  Prefìdio  Regio  di  ufeirne 
lenza  armi , e perciò  ravvisò  il  Rè  il  l uo 
deplorabile  Stato , mentre  vinto  dagl’  In- 
glefì  , rollava  con  la  fola  Cavalleria  dima- 
grata fenza  Fanteria  , e rimaneva  inabi- 
le à campeggiare  , tanto  più  che  l'altro 
F Jrf  Efercito  de’  Ribelli  Scozzeli  appnoUima. 
Pc . vali  per  opprimerlo  , e fuggendo  la  per- 

fècuziooe  della  fortuna  corlè  per  duccnto 
miglia  come  profugo  bella  Provincia  di 
Jorcjj , ricoverandoli  ne’  primi  giorni  di 
Luglio  in  Donchefter  , per  afpettare  ivi 
foccoifi  dal  Cielo,  già  che  provava  sì  Icar- 
fi  per  lui  quelli  del  Mondo  , trafitto  an- 
cora dal  ftjfpetro,  che  il  Principe  Rober- 
to Palatino  condottiere  della  tua  gente 
l'havefie  nel  lègucntc  farro  tradito  , pri- 
vandolo del  comando,  e della  (ha  grazia  , 
Intanto  che  meditava  altro  ritiro  più 
ficuro,  il  Farfaix  cinfe  di  allòdio  la  Piazza 
di  Brillol  cullodira  dal  Principe  fuddet- 
to  , e fe  ne  impadroni , non  fenza  refi- 
ftenza  de’  Regi  , c vicendevole  fpargi. 
mento  di  fanguc  . In  tale  (lato  per  ogni 
parie  orribile  alla  riflcHionedel  Rè,  con- 
fórtavafi  egli  de’  progrelfi  , che  faceva  in 
Scozia  il  Marchcfc  di  Montcron  Capitano 
di  quella  gente,  che  feguiva  ildilui  parti, 
ro,  e perciò  deliberò  palla  re  in  quel  Re- 
gno per  unirli  feco  . Mà  pervenuto  in  vi- 
cinanza di  Ccrtrie  incontrò  una  partita 
de’  Ribelli  guidata  dal  Pnind,  ed  acce  fa  la 
mifchia  reltorono  rotti  i Regii  con  la  mor- 
te di  cinquecento,  e prigionia  di  fopra 
mille  ; e pervenuto  à Neumarch  fped» 
mille  e cinquecento  Cavalli  in  Scozia  per 
aprirli  la  firada  licura  al  fuo  viaggio,  mà 
l’Efercito  Scozzefc  de’  Ribelli , occupan- 
do i palli  neceflitarono  il  condottiere  à ri- 
tornar lene,  e nel  mentre  ch’egli  ferma, 
vali  in  detta  Piazza  fopravenne  l’Efercito 
nemico  di  fopra  Pedici  mila  Combattenti 
che  la  cinfe  di  afledio  formale , come  li  dif- 
pofè  il  Governatore  Regio  à follenerlo 
con  valevole  Prelidio,'  mà  con  fcarloaflè- 
gnamento  di  vettovaglie , e con  terrore 


della  contagione  feopertafi  negli  abitan-  ANNO 
ti , che  infreddava  lo  fpirito  per  la  dife-  1645 
fa  . Pure  quella  fulfilìè  lungamente  di 
maniera  che  fpirò  l’Anno  prelènte  con- 
fervandoli  alla  Regia  divozione,  efeher- 
mendofi  con  vigorofe  fortire  dagl’  incelfan- 
riattacchi  dell’inimico,  fermandovi!!  il  Rè 
per  attendere  nuove,  e più  gravi  feiagu- 
re  , che  riferiremo  nell’  Anno  venenre 
In  tanto  afcoltò  le  difcolpe  del  Principe 
Roberto  per  il  fuddetro  farro  di  Brillol, 
ed  efaminatofi  nel  Configlio  Regio,  fùper 
Sentenza  del  medelimo  dichiarato  della 
fuppofla  colpa  innocente.  . 

In  Venezia  non  lafciavafi  ingannare  il  25 
Senato  dalle  fraudolenti  aflèveranze  de’ 

Miniftri  della  Porta  Ottomana  di  diriz- 
zare  il  proprio  formidabile  Armamento 
Maritimo  contro  J’ifola  di  Malta,  men-  £•«*• .’ 
ne  dal  di  lei  Ambafciatore  alla  Corte  di  f». 
Francia  Nani  veniva  accertato  ellcr  di- 
retto contro  gli  Stati,  che  flendonfi a’ Li- 
di dèi  Mare  del  fuo  Dominio  , benché 
rutto  il  Mondo  credefre,  che  tanto  nem- 
bo doveflè  fcaricarfi  fopra  l’ifola  fuddec- 
ta  , al  qual’effetto  quel  Gran  Macflro 
impiegò  quelli  della  più  vigilante  previ- 
denza e militare  e civile  , per  Allùderli 
à fronte  in  una  valida  difefa  . Contatto- 
ciò  trattandoli  di  provocarfi  contro  la  va- 
da Potenza  Ottomana  , che  non  haven- 
do  precedo  per  rompere  la  Pace  concro 
la  Repubblica , lo  haverebbe  pigliato  dal- 
la diffidenza  che  porea  forgerc  nell’  Ar- 
mamento Venero,  fù  perplelio l’animo  del 
Senato  fe  veramente  fi  doveffe  porli  in 
concio  d’una  drepitofa  ditela,  allegan- 
do altri  non  doverli  afpettare  d’efler  colti 
improvifb  dal  tradimento  de*  Barbari , 
ed  altri  non  dovergli  efibire  pretedo  po- 
nendolo in  gelofia  con  armarli . Perlocbè 
hebbe  luogo  un  terzo  partito  del  Doge  a,».™,™ 
Erizzo,  e del  Cavaliere  Vincenzo  Gulìò-  *•' 
ni,  che  fi  accrelcelle  l’Armamento  Na-  t«<*i - 
vale  à tale  dato , che  nè  il  troppo  dedali 
fe  la  gelofia , nè  che  il  poco  non  badallè 
à reprimere  i primi  proditorii  infulti  , e 
lù  impodo  all’Arlcnalc  l'armamento  di 
venti  Galere  in  Candia , di  trenta  in  quel 
di  Venezia , e di  due  Galeazze,  e fù  (art* 
fpedizione  d’ingegnieri  à vifitare  , e per- 
fezionare le  lòrtitìcaziuni  di  Candia,  accre. 
feiuta  la  milizia  in  Dalmazia  fotto  il  co. 
mando  del  Conte  Fabrizio  Suardi , il  qua- 
le apparecchio  unito  alla  (olita  Armata 
Maritima  pareva  badcvolc  fino  à dichia- 
razioni più  chiare  de’  Minidri  della  Por* 
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j4NN0  fa , i quali  vifitati  'dal  Bailo  Soranzo  an- 

»64S  che  à titolo  d'augurarli  prolperità  nel  viag- 
gio ed  imprefa  che  intraprendevano  , lo 
accertarono  tutti  con  attillimi  giuramen- 
ti voler  il  Sultano  continuar  la  Pace  con 
la  Repubblica  , ma  Polo  pigliar  vendet- 
ta contra  i Maltefi,  che  havevano  inful- 
tato’ne’  fuoi  Mari  medefimi  le  proprie 
Bandiere , e perduta  la  venerazione , che 
pretendeva  doverli  alla  di  lui  formidabile 
potenza . 

z6  Nè  pure  tali  raguagli  pervenuti  in  Ve- 
nezia furono  valevoli  à dileguare  i fofpet- 
ti  accrefciujti  da  nuovi  rincontri  pervenu- 
ti di  Francia,  dovereplicava  I’Ambafcia- 
torc  Nani , havere  i Miniftri  di  quel- 
la Corte  penetrato  inCoftantinopoIi , che 
l’oggetto  del  grand’ Armamento  che  ap- 
preltavalì , era  aflòlutamente  il  Regno  di 
Candia  . Quindi  rendendoft  più  acute  le 
follecitudini  del  Senato , commifè  à i quat- 
tro Ambafciatori  Itraordinarii  d’ubbidien- 
za al  Pontefice  Innocenzio  di  rapprefcn- 
tarli  l’iminente  pericolo  à cui  foggiaceva- 
no  le  di  lei  regioni  in  primo  luogo,  e poi 
*i"iì  eh*  le  rimanenti  del  Crittianefimo  , quando 
V, iteli  ’d”1'  fila  abbandonata  da'  fulfidii  de’  Potentati 
fedeli  dovette  (bccombcre  agl’ effètti  della 
tirannia  Ottomana , che  mai  farcbbdfi  ap- 
pagata  delle  prime  vittorie  contro  di  lei. 
Come  il  Rè  Cattolico  era  il  primo  per 
la  vicinanza  degli  Stati  dell’una  e dell’ 
altra  Sicilia  ad  edere  inaojaro  dalle  fàu- 
ci del  Barbaro  Moftro  d’Oriente,  à lui  pu- 
re fece  rapprefentare  il  comune  pericolo, 
come  ad  ogni  altro  Principe  d’Italia,  rac- 
comandando loro  la  tutela  della  comu- 
ne Religione,  e la  preferrazione  de’ pro- 
pri! Stati  , che  in  approffìmarfi  ad  un 
confinante  di  avidità , e di  ambizione  si 
tiranna,  non  era  poffibile,  che  haveflèro 
fuffiftenza.  Così  fu  dimoiato  il  Rè  di  Po- 
lonia à far  muovere  i Cofacchi  , le  corre- 
rie de’  quali  furono  femprc  di  fpavento 
alla  Regia  dell’ Ottomano  , ed  occupate 
learmiSpagnuole,  eleCefàrce  nella  ferir- 
la guerra  con  la  Francia  , e con  la  Sve- 
zia , faceva  prevedere  quafi  che  vane  le 
fperanze  di  fuffidio  opportuno  , che  nè 
pur  poteva  attenderli  dalla  debolezza 
delle  forze  temporali  del  Papa  , il  qualè 
fentendo  amariffìmamente  nel  cuore  sì 
funelli  raguagli,  efibì  l’ajuto  delle  proprie 
Galee , e delle  Maltefi  , e di  aprire  il 
Teforo  delle  Indulgenze  per  animare  con 
gliftipendii  fpirituali  i fedeli  à difendere 
la  caufa  comune  del  Crflianefimo.  Del  re- 
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fio  gl’ altri  Potentati  efibirono  fperanze,  yfV.VO 
compatimento  e conforto  , promettendo  1645 
il  Rè  di  Francia,  benché  unito  con  ami- 
cizia col  Turco,  l’ajuto  di  quattro  mila 
Fanti  pagati  , e le  dì  lui  Navi  folto  al- 
tre Bandiere,  come  pure  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  , e quel  di  Parma  offerì  mi- 
lizie, e la  propria  perfona  per  condurle; 
ed  in  tali  agitazioni  , c fperanze  atten- 
deva con  amara  follecitudine  il  Senato 
ad  apparechiarfi  per  (òftenere  quafi  che 
da  sè  medefimo  l’impeto  dell’ armi  Tur. 
chefche . 

In  Oriente  dunque  travagliava!!  in  tut- 
ti gl’Arfènali  dell’Ottomano  ad  appre- 
ttare Navi,  Galere,  Vettovaglie,  Moni- 
zioni, Artigliane  per  l’imprefà  divulgata 
di  Malta  , (opra  la  quale  -proiettava  il 
Sultano  voler  fcaricare  sì  formidabile  nem- 
bo , benché  in  verità  fótte  contro  Can- 
dia ; e fè  bene  la  maggiore  di  tutte  le  te- 
merità dell’ umano  giudizio  è quella  di 
voler  penetrare  l’imperfcrutabile  di  Dio , c..ì««ì  fi- 
lanto non  è irragionevole  il  rifletto  , che  Jl 
non  poteva  fuccedere  un  movimento  sì 
grande  à danni  del  Crittianefimo  fè  non 
per  effetti  della  fua  giuttizia  vendicarti-  * 
ce,  quando  l’ittrumento  delia  medefima 
Ibraino  era  sì  inetto  per  la  propria 
incapacità  , e per  la  qualità  de’  fuoi  vi- 
zii  , e della  fua  libidine  . Il  furore  di 
quella  portavaio  ad  eccedi  si  abominevo- 
li, che  naturalmente  parlando  non  po- 
tevano nalcere  da  una  mente  à defor- 
me «d  infame  i progretti  d’un  imprefa 
delle  maggiori  , che  mai  fi  fiano  atten- 
tate , attefochè  è certo  che  egli  havendo 
fatto  adobbarc  un  Gabinetto  di  Pelli  di 
Zibellino,  con  grandi  Origlieri  parimen- 
te delle  medefime  coperti , profondendo 
in  comperarle  molti  millioni  di  Scudi  , 
ivi  tratteneva!]  fpettarore  delie  danze  del- 
le  fue  (emine  nude  co’  Sonatori , che  fo-  Stilline 
navano  con  gl’ occhi  bendati,  e che  pa- 
rcndoli  non  etter  le  Donne  di  datura  or- 
dinaria lambicco  battevote  per  liquefai  fi 
nella  difoneftà,  faceva  cercare  le  più  gran- 
di , e fino  volle  un  Armena  di  datura 
di  gigante  per  ingrandire  con  la  mole 
dcll’ittromento  lo  sfogo  dell’empia  , ed 
infame  fenfualità  che  tiraneggiavalo  . 

Pure  da  un  Uomo  r.  indegnamente  di- 
ttratto  , ed  avvilito  Tifarono  ordini  per 
l’imprefa  fuddetta  tanto  ben  difpofti  , 
e premure 1 sF-bcn  mi! tirate  , che  addu- 
ca mente  riconofcevafi  il  carattere  del  di- 
vino Decreto,  eccitamento  di  cui  poflóno 
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confiderarfi  due  malfime  cagioni  accordate 
al  metodo  e della  providenza  , e della 
Giuflizia  di  Dio.  La  prima  lù  la  diflòlu- 
zione  de'  collumi  de’Greci  di  Cangia,  le 
loro  ribalderie  degl' implacabili  odii , e ca- 
lunnie fra  erti , & il  perdimento  del  dovu- 
to rifpetto  a’  Sacri  Tempii  , per  il  quale 
Dio  (ledo  volle  abbandonare  la  fuddetta 
Regione  . L'altra  cagione  fù  poi  di  Pro- 
videnza pure  divina  , mentre  ellendo  la 
Repubblica  Veneta  l’antemurale  del  Cri- 
ftianefimo  per  mare  contro  i Barbari  Ot- 
tomani, quelli  non  havevano  della  di  lei 
torza  e coflanza  tale  cllimazione  , che 
la  confideraffero  per  argine  hallevoie  all’ 
inondazione  delle  loro  Armi  , quando  do- 
pò una  sì  lunga , e vigorofa  refiftenza  nell’ 
afpra  Guerra  di Candia , è ella  falitaal  po- 
llo più  eminente  di  confiderazione , e di 
dima,  per  tenerla  freno  da  imbrigliare 
la  baccante  forza  della  loro  tirannia . 

Si  approdò  dunque  l’Armamento  Ma- 
ritimo  per  l’aflàlto  di  Candia  , benché  li 
divulgadè  per  Malta  . Componead  di  cin- 
quanta Galere  , due  Maone  , un  Galeo- 
ne , dodici  Navi  minori , altretante  Bar- 
che grode  di  fondo  piano  , e cinquanta 
Saiche  , il  qual  Corpo  doveva  unird  alla 
bocca  de’  Dardanelli  con  altre  venticin- 
que Galere  , e duccnto  Saiche  , oltre  i 
Collari  di  Barbaria  , che  uniti  poi  codi- 
tuirono  un. Armata  formidabile  di  fopra 
trecento  Legni , con  fettanta  Cannoni  per 
Batteria  , e cinquanta  mila  loldati  , e 
trenta  mila  fràGuadatori,  e Vivandieri, 
data  in  Comando  à Mudafà  Bafsà  Capi- 
tano Generale  del  Mare.  Si  portò  il  Sul- 
tano à vagheggiare  sì  poffente  adunanza 
di  Navi  alla  fua  Villa  fui  Mare  , e chia- 
mati fettanta  01fiz.iali  alla  fua  prefenza , 
gli  animò  con  la  fperanza  de’  Premii  , 
dimoiò  col  timor  delle  pene  i codardi 
alfimprefa,  che  loro  farebbe  rivelata  à 
fuo  tempo,  e continuando  il  metodo  del 
tradimento  oltrepalsò  l’Armata  l’Ifola  di 
Candia , ricoyerandod  in  Morea,  e riceven- 
do da’  Minidri  Veneti  rinfrefehi  come  da 
Amici . Surto  che  fù  il  Capitan  Bafsà  nel 
Porto  di  Navarino  , ne  fped)  l’avvilo  alla 
Porta  , che  fubito  léce  rinchiudere  nelle 
fette  Torri  l’Ambafciatore  Veneto  Soran- 
zo,  non  odante  l’altidi  me  querele  degl’  al- 
tri Ambafciatori  per  una  s)  cfecrabile  vio- 
lazione del  diritto  delle  Genti , qualificata 
con  l’infamia  di  tanti  fpergiuri  , e ripro- 
vata dal  Muftì  Capo  della  Religione  Mao- 
mettana , che  fodenne  perciò  la  pena  del- 


la propria  degradazione  . Potè  il  Soranzo  ANNO 
gettare  dalle  finedrc  una  lettera  per  ra-  1645 
guaglio  à Venezia  della  fua  prigionia , ri- 
cevuto dal  Senato  come  indubitabile  rin- 
contro dell’  attacco  de’  proprii  Stati  . 

Perciò  deliberatoli  di  far  elezione  del  Ca- 
pitano Generale  , volle  pigliarne  il  Carico 
il  Doge  Erizzo  , mà  la  di  lui  decrepità 
aggravata  da  mali  incurabili  lo  portò 
prima  al  fepolcro  , che  alla  guerra  . 

Venne  perciò  eletto  Francefco  Molino. , 
che  con  accrofcimento  d’altre  forze  mari- 
tane alle  già  riferite  pafsò  à Corfù , dove 
inchiodato  dalle  fue  indifpofizioni  foflituì 
à tener  le  fue  veci  il  Capitano  delle  Ga- 
leazze Girolamo  Morofini . 

Intanto  la  grand’  Armata  Turchefca  29 
havendo  fpalmato  in  Navarino,  ritornò 
in  dietro  verfo  Coflantinopoli , comparen- 
do il  giorno  vencitre  di  Giugno  alla  vedu-  Si„ 
ta  del  Regno  di  Candia  . Srendefì  quello  “J  c“‘ 
per  lungo  tratto  in  Ifola  entro  le  acque 
del  Mare  Egeo,  che  ljtfendono  la  Spiaggia 
dalla  parte  Boreale,  come  fanno  quelle  del 
Mediteraneoall’ Auflrale , affacciandoli  con 
vari  Promonrorii  come  à fignoreggiare  le 
tre  parti  del  Mondo , Afia  ad  Oriente  , 

Europa  à Settentrione , ed  Affrica  à Mez- 
zo giorno  , ed  effendo  l’Arcipelago  come 
un  grand’  Ovile  d’ifole  , Candia  loro  fo- 
vrafla  come  direttrice  , chiudendo  l’am- 
bito del  Mare  Egeo,  entro  l’acqua  del  qua- 
le elle  forgono  di  maniera  , che  ferve 
egualmente  à loro  cuflodia , e padronanza . 

Di  cento  Città  delle  quali  già  fù  ripiena 
folo  quattro  fono  fuperfliti , Candia , Ca- 
nea, Scitia,  eRettimo,  con  feietntono- 
vantafei  Cafali,  e Villaggi,  ed  altre  Ter- 
re ripiene  di  fopra  ducentomila abitanti; 
efebene  il  terreno  non  è fertile  di  grano, 
lo  è però  dòglio  , e di  vino,  agrumi  , 
e di  ogni  alcra  delizia . Da  Bonifazio  Mar- 
chefe  di  Monferrato,  che  l’hebbe  in  dopo 
da  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  fùcon- 
q ui  fiata  quattro  Secoli  prima  dalla  Repub- 
blica , che  ne  illuftrò  con  varie  Colonie 
de’  proprii  Nobili  la  qualità,  c la  Popola- 
zione : Alla  veduta  dell'Armata  fudder- 
ta  lì  riempirono  di  terrore  non  meno  i 
Paefani,  che  i Comandanti  della  Repub- 
blica , mentre  l’improvifa  aggre (sione  di 
trecento  fettanta  Legni,  che  à tanto  nu- 
mero  afeendeva  in  fine  l’Armata  fuddet- 
ta, non  trovavano  fpiritoda  refsiflerli . Il 
Capitan  Bafsà , che  faceva  grand’  affegna- 
mento  fopra  lo  Hello  terrore,  difpofti  i 
Legni  à forma  di  mezza  Luna,  andava!! 

acco- 


E DELL’ 

ANNO  accodando  pian  piano  alla  .Spiaggia  Set- 
J^4S  tcntrionale,  fu  la  quale  lono  coflrutte  le 
Città  principali,  Candia  , Rettimo,  e Ca- 
nea, approfsimandofi  in  fine  à quella,  la 
quale  baflevolmente  fortificata  in  forma 
bislunga  non  havcya  poi  prefidio  che  di 
mille  foldati  per  difènderli  nel  fcno  di 
,due  Promontorii  Capo  Spada  , c Capo 
Medica,  entrodequali aprali  il  fuo Porto. 
Reggevaia  Aurelio  Micheli,  coni  Confi- 
glieri  Nicolò  Bono,  Bartolomeo  Magno, 
con  Antonio  Navagiero  Proveditore  lira- 
ordinario;  e come  in  fàccia  al  Porco  for- 
ge Io  Scoglio  di  San  Teodoro,  nel  men- 
tre che  ficcali  lo  sbarco  de’  nemici  alla 
Spiaggia  di  Gogna  , l’Armata  Navale  fi 
diè  à conquiflar  detto  Scoglio  gucrniro 
di  rrentacinque  foldati  fotto  il  Comando 
di  Biagio  Giuliani  da  Capo  d’Iflria  , il 
quale  dopo  ellèrfi  difèfo  con  lo  fcarico 
dell’  Artigliarla  non  fenza  danno  de’ Tur- 
chi, veduto  impofsibile  la  più  lunga  fuf- 
fiflenza,  diè  fòco  alla  Polvere  , volando 
in  aria  col  Prefidio  , e col  Forte  mede- 
fimo.  • i 

30  Tuttavia  anche  in  quello  Stato  defi- 
lato fervi  a’  Turchi  di  calore  per  infe- 
flar  la  Canea  , alle  mura  della  quale  fi 
accodarono  le  milizie  sbarcate  à Gogna , 
> » CQn  tanta  fyucja  di  felicità  nell’  im- 

prefa  , che  nè  pure  curavano  di  trincie- 
rarfi  , da  che  i Paefani  ricufarono  di  pi- 
gliar l’armi  , con  fpcranza  di  confèguire 
con  tal  mezzo,  trattamento  più  mite  da 
vittorìofi  , i quali  avendo  piantata  una 
batteria  di  cinque  Cannoni  dalla  parte  di 
San  Coftantino  , un'  altra  al  Badione 
San  Demitri  , e due  altre  vicine  , comin- 
ciarono à fulminare  le  mura  non  lenza 
corrifpondenza  del  travaglio  del  Cannone 
della  Città,  del  quale  era  proveduta  fino 
al  numero  di  cento  . A quedi  funedi  ra- 
guagli  il  Generale  del  Regno  Andrea 
smorfia.  Cornaro  fi  mode  à fbccorrere  la  Piazza, 
yt«ii . ma  chiufa  per  ogni  parte  da’  Nemici  , 
non  potè  confeguire  l’effetto  fe  non  con 
trecento  Fanti  padati  valorofamente  frà 
gl’  alloggiamenti  nemici  fotto  la  condotta 
del  Conte  Camillo  Fenarolo  Brefciano  , 
il  quale  dopò  havere  mirata  la  drettez- 
za  della  Piazza  , ne  ufcì  cambiato  in  abi- 
to Turchefco,  ed  eccitò  il  Cornaro  per 
altro  foccorfo  , che  fù  condotto  da  Cat- 
terino  fuo  figliuolo fopra  tre  Galere,  che 
penetrarono  nel  Porto  con  lo  sbarco  di  du- 
cento  Fanti  . Haveva  egli  ancora  folleci- 
tato l’arrivo  dell'  Armata  Navale  del 
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Morofino,  e quella  delle  Navi  diretta  AVNO 
da  Marino  Capelli  , il  quale  trattenendo-  1645 
fi  nel  Porto  della  Suda  , allegò  non  po- 
terne abbandonar  la  cudodia  , perlochè 
fù  poi  chiamato  à Venezia  per  purgarfi  . 
Continuava  frà  tanto  la  Circa  à difen- 
derli , cooperandovi  fino  le  donne  di  ma- 
niera, che  fù  forza  a’  Turchi  di  perfeve- 
rare  nell'  allòdio  incomodati  da  due  forti- 
tè  de  difènfori  fino  al  decimo  giorno 
d’Agolto  , nel  quale  determinarono  di  da- 
re un’  allatto  generale  e per  mare  e per 
terra  , che  pure  riufei  infruttuofo  , men- 
tre quel  della  parte  del  mare  f u rcfpinto 
da’  venti,  c quel  della  terra  dal  valore 
de’  difènfori . Contuttociò  inabile  il  poco 
prefidio  à più  lungamente  refiltere  , ed  i 
Padani  con  l’ecceflò  di  predilezione  alla 
preferva  delle  proprie  ricchezze  fi  por- 
tarono in  tumulto  alla  prelenza  del  Pro- 
veditore Navagiero  , con  lamentevoli 
iflanze  , perchè  li  prefervafTe  dal  facco  , 
e perciò  non  vedendoli  novella  dell’  ar- 
mata marjtima  , dalla  quale  unicamente 
poteva  allettarli  alleviamento  à tante  flret-  c,n.,  f, 
.tezze,  il  giorno  decimonono  dello  fleflò  1 pa- 
mele d’Agofto  fù  efpofla  Bandiera  bian- 
ca per  llendere  i Capìtoli  della  celfione 
accordata  di  rendere  la  Piazza  fé  in  ter- 
mine di  fcj  giorni  nonyeniva  loccorfa,  i 
quali  furono  di  rifpctto  alle  Chiede  , e 
Perline  Sacre , di  efeozione  a'  Nobili 
per  le  fazioni , e dell’  ollèrvanza  de’  Pri- 
vilegi! per  il  Popolo  , concordandoli  di 
pagare  una  fola  decima  come  pagavano 
quelli  di  Scio  , e con  la  permillione  di 
ufeire  il  prefidio  fàlvo , e militarmente 
ornato  . Ciò  venne  ofTervato  per  pochi 
giorni  dalla  connaturale  ingiuflizia  de’  Bar- 
bari , attcfochè  le  virtù  , che  trovanfi  al- 
le volte  , jn  elfi  loro  fono  flraniere,  e per- 
ciò alloggiate  nell’  animo  loro  come  di 
paflaggio , e quindi  fù  poi  profanata  la 
Chieda  principale  , e quella  di  San  Ni- 
colò ridotta  à Mofchea  , e le  altre  can- 
giate in  quartieri  della  milizia , ò in  dal- 
le per  i Cavalli , e data  la  Città  in  Go- 
verno ad  Allan  Rafsà  . Il  Capitan  Bafsà 
conofcendo  la  flrettezza  delle  vettovaglie 
non  baflevoli  à slamare  gl’ abitanti , non 
che  il  prefidio,  chevi  lalciò di  cinquemi- 
la Fanti,  pafsò  con cinquantacinque  Ga- 
lere à Malvada  , e con  la  fleflà  felicità 
ritornò  in  Canea  carico  di  vettovaglie . 

L’Annata  Crifliana  ridotta  ad  uno_fla-  i 1 
to  da  poter  contraltare  si  luttuofi  progref- 
fi  degli  Infedeli , non  potè  edere  in  tem- 

po, 
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.•INNO  P°  > perchè  finalmente  unitefi  le  cinque 
1645  Galere  «lei  Papa  con  altrecante  del  Gran 
Duca  di  Tofcana,  con  £i  di  Malta  , e 
cinque  altre  di  .Spagna  , tutte  lotto  la 
Bandiera  di  Santa  Ghiera  , e comandate 
. dal  Prencipe  Nicolò  Ludorifio  marito  di 
Cortanza  Nipote  del  Papa  , pervennero 
al  Zante  in  tempo  , che  già  la  Piazza 
era  caduta  , fopravenendone  il  raguaglio 
il  giorno  feguente  alla  loro  unione  all' 
Aimm  Armata  Veneta  , di  maniera  che  la  Cri- 
udì . diana  componeafi  di  fèrtàntuna  Galera, 
quattro  Galeazze  , trental'ei  Navi , dieci 
Galeotte  , con  altri  Legni  da  carico  . 
Quindi  nell'  univerlàlc  cordoglio  de’  Ge- 
nerali di  havere  per  la  tardanza  perduto 
il  nobile  rincontro  di  foccorrere  la  Canea, 
parve  univerfalmentc  à tutti,  che  tante 
forze  non  dovertèro  rimanere  inabili,  tan- 
to piò  die  baveafi  notizia  rtar  ne’  con- 
torni di  San  Teodoro  l'Armata  nemica 
difordinara  , & ingombrata'  da  tanti  Le- 
gni che  havean  fervito  per  carico , e che 
(caricati  fenza  gente  fèrvivano  loro  per 
folo  imbarazzo . Quindi  fé  non  pareva 
riufeibile  il  difcacciamentodel  nemicodal- 
la  Piazza  occupata,  almeno  doveva  ten- 
tarli di  mozzarli  uno  delle  braccia  con  le 
quali  haveva  compita  sì  proditoria  impre- 
ca , perchè  almeno  il  Capitan  Bafsà  non 
tornarte  à decantare  il  fuo  trionfo  tanto 
gloriolo  in  Coftantinopoli . Ma  il  Prenci- 
pe Ludovifiodifsuadeva  il  cimento  di  tan- 
te forze  in  un  attentato  malagevole  , e 
che  più  torto  dovean  rifervarfi  intatte  ad 
efperimento  più  riufeibile  nella  nuova  fta- 
gione  . Contuttociò  fi  diè  per  vinto  al  pa- 
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rere  degl’  altri , e fù  determinata  la  par-  ANKO 
tenza  il  giorno  decimofèrto  di  Settembre  1645 
per  partire  all’  attacco  de’  nemici  nell’  ac- 
que della  Canea,  mà  furfero  iventicon- 
trarii , che  non  lènza  danno  de’  Legni  lì 
rigettarono  in  dietro  , mà  pur  cedati,  per- 
venne l’Armata  tutta  in  faccia  della  ne- 
mica à San  Teodoro  , e dato  il  légno  per 
cominciare  il  berfàglio  col  Cannone  delle 
Navi  , .(lavano  gl’  Infedeli  immobili  fpec- 
tatori  del  facto  , quando  un  turbine  im- 
provilo  mettendo  in  rotta  il  mare,  furono 
forzati  i Crirtiani  di  ritìrarfi  alla  Suda  , 
ed  ertèndo  feorfi  trentatre  giorni  da  quel 
dell’  unione  , ed  avvanzata  la  rtagione , i 
Comandanti  delle  fquadre  Aufiliarii  in 
tutte  le  forme  vollero  partire  , e reftituirfi 
a’  loro  Porti  , come  efeguirono  . Contut- 
tociò penetrato  da’  Veneti , che  apprefta- 
vanfi  nel  Porto  di  Milo  tre  gran  Navi 
Sultane  perpartarein  Canea,  vollero  ten- 
tarne l’attacco  come  feguì  per  mezzo  del- 
le Galere  lottili  , le  quali  fulminando  col 
Cannone  trovarono  (campo  nell’  ofeurità 
della  notte  partando  in  Canea , e nel  chia- 
rirli l’Alba  del  dì  venente  una  di  eflè  fi 
trovò  tanto  prortima  alla  Galeazza  di 
Leonardo  Mocenigo  , ed  alle  Galere  del 
Proveditore  Lorenzo  Marcello , che  pote- 
rono francamente  fottometterla  , trovan- 
dola armata  di  ottocento  Uomini,  cento- 
cinquanta de’quali  ertèndo  periti , cadde  il 
rimanente  nella  fchiavitù  de’  Veneti , 
mentre  imperverfandole  tempefte  furono 
indi  sforzati à ricoverarfi  ne’  Porti,  lieti 
di  quefto  felice  avvenimento  , fé  non  con- 
tenti per  le  perdite  maggiori . 
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ANNO  Tp  'Anno  quarantefimofefto  del  Se- 
I04‘  I colo  viene  didimo  dall’Indizione 
1 I -i  decimaquarta  . Il  Pontefice  Inno- 
cenza non  diftratto  dalle  cofe  maggiori 
in  forma  che  non  applicarle  ancora  alle 
minori,  fece  magnificamente  riftorare  la 
Bafilica  Lateranenfe  , la  quale  fe  hebbe 
‘ l’erezione  dalla  pietà  del  Gran  Co  (lami- 
no , dalla  pia  munificenza  di  lui  ricono- 
fee  tutto  lo  fplcndore  , che  rendela  in 
FabticiM  vaghezza  interiore  frà  i Tempii  pii!  no- 
bili  di  Roma  . Così  ancora  fece  adorna- 
»*-  re  il  gran  foro  Agonale  , ò fia  Piazza 
Navona,  dove  fìi  inalzato  uno  dcgl’Obe- 
lifchi  d’Egitto  fopra  i dirupi  de’ Monti, 
dalle  Caverne  de’  quali  sboccano  i quat- 
tro Fiumi  maggiori  del  Mondo  efprefii 
con  (latue  del  rinomato  fearpello  del  Ca- 
valiere Lorenzo  Bernino.  Mà  quelli  im- 
pieghi della  gran  mente  del  Papa  piglia- 
Tanfi  da  lui  per  (ollievo  alla  grandezza 
dell’  alte  cure  del  Pontificato  , il  quale 
odiato  dagl’  eretici  dà  talvolta  con  le 
Divine  preeminenze  , ed  ampiezza  illi- 
mitata della  podertà  datali  da  Gesù  Cri- 
nito, da  fpeculare  anche  a’  mali  Cattolici 
ortnVMM  per  oflervarne  il  luftro  in  pregiudizio  del- 
ibi. la  Santa  Sede  , ò in  vantaggio  del  Princi- 
t'“"  pato  Secolare.  Participò  per  tanto  in 
Tomo  Secondo. 
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per  la  libertà  del  RI , che  rigettate dalui 
viene  venduto  dagli  Scozz’ft.  , 
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26  Congrego  de ’ Cattolici,  ebe  condanna  la  Pa- 

ce fatta  eoi  Vice  Rè  come  pregiudiziale 
alla  Religione. 

27  Rifai  azioni  ebe  fi  piglianoda'  Cattolici  per  prò- 

fegnire  la  Guerra  contro  gl’ Eretici  ■ 

28  Armamento  del  Rè  di  Polonia  contro  i Tur- 

rari  divertilo  dalle  oppofizioni  ebe  li  fà  la 
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29  Preparamenti  della  Repubblica  Veneta  Tem- 

porali , e Spirituali  contro  il  Turco  . Mor- 
te del  Doge  Erizzo  ■ Elezione  di  Franee . 
feo  Molino. 

30  Conquida  fatta  da’  Turchi  di  Novegradi  , e 

attentato  vano  contro  Sebenico. 

31  Tentativo  fatto  dalla  Repubblica  Veneta  per 

mezza  della  Francia  per  baver  la  Pace  col 
Turco. 

32  Travagli  che  dà  in  mare  a’  Turchi  l’Armata 

Cnflianamà  mutili,  foceoirendo  efft  la  Ca- 
nea. 

33  Vano  attacco  de’ Turchi  contro  la  Suda,i  qua- 

li efpugimnola  Città  di  Retl'mo. 

34  Morte  del  Duca  OJoardo  di  Parma  , e di 

Muzio  Viltllefebi  Centrale  de’  Gefuiti . 

quell ’ Anno  Nicolò  di  Bagno  Arcivefco-  AVNO 
vod’Atene,  e Nunzio  Apoftolico  in  Fran- 
eia  , cheda  alcuni  Dottorellidi  quel  Rea- 
me , per  allentare  il  nodo  dell’unità  della 
Religione,  ò forfè  ancora  quello  dell’unità 
dell’Imperio  Monarchico , già  che  uno  por- 
ta, e comunica  gl' inHuflì  nell’ altro, era  (lata 
fu  (citata  una  opinione , che  c (Tendo  San  Pie- 
tro, e San  Paolo  due  Principi  della  Chiefà , 
che  ne  co(litui(cono  un  (olo, e fono  due  Cori- 
fei, e Supremi  Condottieri  della  Chielà  Cat- 
tolica accoppiati  (fà  erti  con  tale  unità  , 
ovvero  fono  due  primarii  Pallori,  ePre- 
fidenti  dell’  Ovile  di  Cnfio  , che  cortui- 
feono  un  folo  Capo  , c perciò  potea  frà 
efli  coflituirfi  una  totale  uguaglianza  lèn- 
za minima  fuggezionc  , ò fubordinazione 
di  San  Paolo  à San  Pietro , come  pari  nel- 
la fovrana  podeftà  , e reggimento  della 
Chiela  Univerfale  . Quella  rea  propofi- 
zione  , che  parca  fecondare  la  Dottrina 
Cattolica  , che'  chiama  l’uno  , c l’altro 
Santo  Principi  degl’  Apofloli,  riufeiva  in 
(oftanza  totalmente  oppofta  alla  verità  , 
c diretta  vifibilmentc  à togliere  al  Capo 
della  Cbiefa  una  porzione  di  quella  Po- 
deità  Divina  , della  quale  fù  unicamente 
invertito  dal  Redentore  il  primo  Ponte- 
fice San  Pietro  , c toglieva  alla  Cattedra 
JJbb  * univer- 
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/tNNO  univerfale  di  Roma  la  fovranità , mentre 
164(1  ammettevati  San  Paolo,  che  non  vi  fù 
Vefcovo  , alla  participazione  del  Magifte- 
rio  Upiverlale  fopra  i Cattolici  , e della 
direzione  dell’  Ovile  di  Grido  -■  Rimile  il 
Nunzio  accoppiata  al  fuddetto  raguaglip 
la  relazione  delle  apparenti  ragioni , con 
Je  quali  i feduttori  volevano  perfuaderc 
per  vera  la  fudetta  rt  rana  opinione  , alle* 
gando  io  primo  luogo  ciò  che  ij  Signo- 
re di ffe  nel  capo  vigefimofecondo  di  San 
Luca  , che  fufeitatacontefa  fra  gl'  A po- 
rtoli chi  di  loro  fuflc  maggiore  , dille  lo- 
ro , che  i Rè  delle  genti  dominavano  ef- 
fe , ma  che  erti  non  eran  cosi  , mentre 
chiunque  di  cili  volelTe  eller  maggiore  fi 
farebbe  fatto  come  Miqiftro  , confor- 
mandoti con  quello  che  ne’  fenfi  medefi- 
mi  efpreffe  San  Matteo  nel  capo  yigefj- 
mo  , e che  però  per  antica  conluetudine 
della  Chiefa  erafi  introdotto  di  collocarti 
l’Immagine  di  San  Pietro  alla  finiftra  di 
quella  di  San  Paolo  , il  quale  ancora  ha- 
veva  corretti  quei  fedeli  , clic  aderivano 
di  edere  di  Cela  , ò fia  di  Pietro  , come 
parimente  eflcnjoeflo  dato  corretto,  per- 
chè predicava  l’Evangelio  a’  Gentili , di- 
feernevad  eh’  egli  non  era  Capo  fuperio- 
re  , e difpotico  negl’  infegnainenti  della 
Fede , nella  predicazione  di  cui  era  dato 
ammaedraro  dallodertoSan  Paolo.  Qucdo 
parimente  fpecificavafi  dall’  Umverfalede- 
pominazione  dell’  Apertolo  per  anrono- 
mafia  dato  fempre  à San  Paolo,  laquale 
codituivalo  almeno  eguale  fe  non  f'upe- 
riore  à San  Pietro;  e bene  bavere  anco- 
ra i Santi  Padri  conofciuta  queda  verità, 
quando  Sant’  Epilanio  nell’  crefia  vente- 
fimafettima  fcriveva  , che  i primi  Apo- 
lidi , e Yelcovi  di  Roma  furono  Pietro, 
p Paolo  , come  pure  San  Leone  Magno 
pel  fuo  primo  ferrinone  fopra  de’  Santi 
Apodoli , dille  , che  Pietro  , è Paolo  era- 
• no  vériPadorj  della  Chiefa  Romana,  ed 
il  Pontefice  Adriano  Primo  nell'  Epidola 
otrantefimanona  confida  di  feder  lui  sh  la 
Cattedra  di  San  Paolo  , e San  Gregorio 
Settimo  nel  fertimo  Concilio  Romano 
profefsò  di  prefedere  al  Mqgillero  dell' 
- Univerfo  sù  la  Cattedra  di  San  Paolo , 
e Sant’  Ambrofio  nel  Poema  de’  Santi 
Apertoli  diffe  , che  Roma  era  Capo  del- 
le Genti  , e Sedia  degl’ Apoftoli  Pietro, 
e Paolo  , c Adriano  Secondo  nell’epirto- 
la  prima  all’  Imperator  Bafilio  proteftò 
di  pregarlo  per  l'amore  de’ Principali  Apo- 
rtoli Pietro , c Paolo , dalla  Sedia  de’ 
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quali  mandavanfi  i Legati  perchè  benigna-  /iNXo 
mente  gli  accoglierti; . Tanto  ancora  ha-  *$46 
ver  detto  San  Gregorio  Magno  pel  Libro 
quarto  fopra  il  quarto  de’  Rè  , che  San 
Paolo  fù  Capo  delle  Nazioni  , e che  ot- 
tenne il  Principato  di  tutta  la  Chiefa  ; 

Cosi  ancora  San  Crifortomo  nell’  Omilia 
feconda  fopra  dell’  Epidola  a’  Romani 
ferirte  , che  lo  rteffo  San  Paolo  proterta- 
va  , che  tutto  quello  che  era  dato  da  Dio 
dato  à San  Pietro  nell'  Aportplato  , era 
dato  dato  à lui  di  Magirterio  frà  le  Gen- 
ti , come  erto  fignificò  a’  Galati  ; c Sant’ 
Agortino  nel  fermone  venrefimoq tónto  de’ 

Sapti  ferirti  , che  fe  bene  Córto  havevg 
interiormente  data  l’autorità  à San  Pie- 
tro t nondimeno  e lui  e San  Paolo  ha- 
veva  qualificaci  con  il  medefimo  onore  ; 
e San  Cirillo  nel  fedo  della  Cacechefì 
chiama  Pietro  , e Paolo  Preletti  della 
Chiefa  , la  follecitudine  della  quale,  rifpet- 
toancora  à tutte  Icinlcóoó , protertòcgli 
lledò  di  ófentire  nel  cuore  , e quando 
ferirti  nel  capo  undecimo  della  fudetta 
epidola  a’  Corinti  di  rifentirlà  intera  nel 
cuore . Tali  erano  i fondamenti  della  nuo- 
va opinipneFrancefe  .allaquale  nonfù  ma- 
lagevole di  ófponderfi  in  Roma. 

FU  per  tanto  latto  efaminare  l'Artico-  * 
lo  da  diverti  Teologi  , e ritirilo  nella  Con- 
gregazione  prepofta  alla  pravità  Efeticale, 
fù  riconofciuto  , che  in  ogni  luogo  dell' 
Evangelio  , nel  quale  il  Signore  ha  detto , Cintar,, 
che  gl' Apodoli  non  eran  firmili  à i Rè  del- 
le  Genti  , intefe  che  non  dovertele  domi- 
nare con  le  regole  de’  Principati  Gentili, 
infitte  di  tirannia  , e di  propagazione  del 
Dominio  per  via  difuceellionc  naturale, 
e non  altrimenti , che  la  Chiefa  non  tra- 
vede la  propria  Monarchia  con  la  fufli- 
ftenza  , e fuccertione  per  via  di  elezione 
come  erafi  fondata.  Che  lereprenlionidi 
San  Paolo  contro  chi  dicevafi  di  ertene  di 
Pierrp  cadevano  fopra  à quelli  , che  divi- 
devano Córto  da  Pietro  , e che  à Córto 
opponevano  Pietro  , e Paolo  : cosi  nell’ 
altro  cafo  , nel  quale  San  Pietro  corre- 
gevafi  perchè  predicane  l’Evangelio  a’ Gen- 
tili , mentre  quello  non  toglie  à lui  il 
primaro , quando  limili  contefe  furono 
fra  il  popolo  eletto  , e Moisè  , perlocbc 
Pietro  fece  loro  vedere  edere  accetto  al 
Signore  la  predicazione  a’  Gentili  con  la 
narrativa  di  quella  vifione  del  Lenzuolo 
apparito  à lui  dal  Cielo  , ripieno  di  fér- 
penti  diverti  con  la  voce  fulìèguente , che 
ciò  che  Diti  ha  veva  purificato  con  la  re* 

delizio- 
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ANNO  denzione  del  Sangue  di  fuo  Figliuolo  non  potenza  propria  al  Sommo  ' Capo  della 
1646  poteva  dirli  immondo  , quando  Dio  me-  Chicli  , e Paolo  quelladella  feienzacomu- 
delimo  voleva  ogni  Uomo  falvo.  Nè  per  ne  ad  ogni  Vefcovo . Se  San  Cirillo  chia- 
chiamard  San  Paolo  per  anconomafia  ma  Pietro , e Paolo  Prefètti  della  Chicli, 
l’Apoftolo  in  Ièri  vali  , che  egli  fofTe  mag-  & uguali  nella  grazia , intendcli  della  gra- 
giore  degl’  altri  , ò eguale  al  loro  Capo  zia  quanto  ajl’  elecuzione  , e che  non  folo 
San  Pietro  , mentre  l’ officio  dell’  Apo-  Paolo  fu  detto  Prefetto  , ma  tutti  gl’ Apo- 
Itolato  importa  il  piantar  la  Fede  , ed  in  Itoli,  tutti  i Vefcovi  antichi,  come  trovali 
quello  San  Paolo  fù  il  più  eccellente  nell’  di  Timoteo,  di  Tito,  e di  Archippo  . 
v Apoltolato  per  numero  maggiore  de’  Fe-  Che  Paolo  riprendere  San  Pietro,  non  co- 
deli convertiti , non  per  ragione  di  pode-  Flituifce  argomento  che  gli  folle  eguale, 
Uà.  Alle  Dottrine  poi  , che  deducevanfi  mentre  Davidde  pure  fu  riprefodaGioab, 
dall’  autorità  de’  Santi  Padri  bene  rifpon-  e Moisè  da  Jetro  per  modo  d’una  corre- 
derli , che  San  Paolo  fù  Vefcovo  di  Ro-  zione  amichevole  per  errore  di  converfazio- 
ma  affieme  con  San  Pietro  , màperòim-  ne  nondi  predicazione,  quali  furonoquel- 
propriamente , non  in  vigore  , ma  con  le  di  San  Pietro.  Nè  pure  importare  à 
l’ufficio  di  Coadiutore  fubordinato  allo  nulla  , che  San  Paolo  protetti  di  rifentire 
dello  San  Pietro,  che  propriamente  e follecitudine  per  il  Reggimento  di  tutte  le 
con  titolo  fù  il  primo  Velcovo  di  Roma  ; Chiefe  , perché  quedo  intendevafi  quanto 
c cosi  la  Cattedra  Romana  li  dice  Catte-  alla  predicazione  dell’  Evangelio  , non 
dra  di  Pietro  , e di  Paolo  mentre  per  ra-  quanto  alla  fovranità  del  Reggimento  . E 
gione  Canonica  il  Vefcovo  , ed  il  Coadiu-  quindi  riconofciuta  l’infudidenza  degl’  ar- 
tore  formano  un’  ideflò  Concidoro , equin-  gomenti  contrarii,  fù  poi  riconofciuto  pro- 
di i Papi  dicono  di  operare  talvolta  con  tedarG  dal  medefimo  San  Paolo  nel  capo 
l’autorità  di  Pietro,  c di  Paolo,  non  per-  primo  a’  Galati  , che  egli  era  venuto  per 
chè  Paolo  fotte  Pontefice  Romano  , mà  veder  Pietro  come  fuo  Capo  , e Principe  . 
perchè  con  Pietro  fondò  la  Chicli  con  la  Perlochè  il  giorno  vigelimoquarto  di  Gen- 
predicazione  , miracoli  , e martirio,  najo  dell’  Anno  feguente  fù  dal  Pontefice 
Quindi  fe  alcuna  cofa  li  corrobora  con  l’au-  Innocenzo  dichiarata  detta  propofizione 
tori  tà  di  Paolo,  non  intendefi  della  propria , dell’  Uguaglianza  di  San  Pietro,  e San 
mà  di  quella  derivatali  dal  primo  fonte  Paolo,  nelfenlb,  che  da d’una  totale,  ed 
San  Pietro,  e fe  Sàn  Gregorio  chiama  intera  uguagbariza  fenza  fubordinazione, 
San  Paolo  Capo-delie  Nazioni , quello  è c fuggezione  à San  Pietro  , per  Ereti- 
per  l’eminenza  della  Dottrina , delle  fati-  cale  . 

che,  e delle  moleltie  , non  quanto  all’  Perturbofsi  ancor  l’animo  del  Papa 
eminenza  della  podeflà  affoluta  , e così  perciò  che  fucccllè  nella  Otta  di  Napo- 
quando  nominali  il  Reggimento  della  li,  dove  i Birri  di  quella  Giullizia  Cri- 
Chicfa  nelle  di  lui  epiflole , s’intende  d’un  minale  nel  fare  perquidzione  d’un  Reo 
Reggimento  efecutivo  e non  alfoluto  , fu-  penetrarono  nel  Palazzo  del  Nunzio  Apo- 
bordtnato  fempre  al  Capo  , à cui  Gesù  (lotico  Emilio  Altieri  Velcovo  di  Came- 
Crillo  haveva  dato  la  pienezza  della  po-  rino,  e perchè  veniva  afsiftita  la  Birre  - 
dellà  , che  fù  San  Pietro  . L’argomento  ria  da  due  Compagnie  di  lòldati  , non 
poi,  che  traeali  dal  vederli  l'Immagine  di  havendo  rinvenutoli  Reo,  maltrattaro- 
San  Paolo  in  luogo  più  degno  di  quel  di  no  i ferventi  del  Nunzio,  come  fe  per 
San  Pietro  , provando  troppo  nulla  prova-  loro  induftria  fi  foflè  fàlvato  . Perlochè 
va,  mentre  da  etti  ipferivafi  , che  San  il  Nunzio  à riparazione  dell’oltraggio  fat- 
Paolo  fótte  maggiore  di  San  Pietro , e pe-  to  alla  fua  Cafa  , dichiarò  feomunicati 
rò  era  convincente  larifpolla,  accadere  ciò  tutti  quelli  che  fofsino  complici  nel  fud- 
fecondo  l’ufo  dell’antica  Chiedi  Orientale , detto  attentato,  e fé  bene  la  qualità  del 
predò  cui  fù  fempre  più  degno  il  luogo  difconcio  non  era  tale  , che  dovede  far- 
lìniftro  , cheil  deliro.  Che  poi  Sant’Ago-  ne  gran  conto  Innocenzo  , contuttociò 
(lino  qualifichi  col  medefimo  onore  l’iino  come  egli  trovavafi  negli  ferriti  difpàreri 
e l’altro  Principe  degl’  Apofloli , è perchè  oon  la  Corona  di  Francia  , e per  l’anti- 
furono  eguali  nel  merito  del  martirio  non  ca  diffidenza,  e par  la  cauli  de’  Barbe- 
nclla  giurifdizione  , foggiungendo  detto  rini,  e per  la  negativa  data  di  promovere 
Santo  Dottore  , che  amendue  riceverono  alla  Porpora  TArcivefcovo  d'AisMazza- 
le  Chiavi  dal  Signore , Pietro  quella  della  rini , rendeali  terrore  il  pericolo  di  dover 
Tomo  Secondo.  Bbb  2 con- 
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XV.V0  contrarre  atnarezza  con  !a  Cotona  di 
1646  Spagna  , non  rifondo  inaudito  l'cfem- 
pio,  che  talvolta  i Potentati  nemici  fra 
fisi  fi  accordano  nel  punto  di  travaglia- 
le un  terzo  loro  diffidente  . Ma  pure 
• l'ufo  della  previdenza  potè  affettare  le 
cofe  in  maniera,  che  falve  le  appartenen- 
ze della  Maellà  Pontificia  oflèfa  nella  per- 
lina del  Nunzio,  fi  continuade  nella  pri- 
miera corri fpondenza  co'  Calligliani . 

^ E ben  fu  al  calo  la  conforvazione  del- 

M ; la  corrifpondenza  medefima  irà  il  Papa, 
M<(Z  Zrfrr».  " ed  il  Rè  Cattolico  , perchè  havendo  il 
ili'4'  **  Cardinale  Mazzarino  deliberato  in  pro- 
feguimento  della  guerra  contro  di  lui 
d’attaccare  gli  Stari  d’Italia,  e particolar- 
mente il  Reamedi  Napoli , vi  venne  con- 
fortato dalla  propria  pafsione  d’incutcrt 
timore  al  Papa  ancora,  da  che  efiò ino- 
ltrava di  non  haverlo  per  le  minaccie , 
che  intonavanfi  di  Francia  per  renderlo 
più  mite  ne’  rigori,  che  praticavanfi  con- 
tro i Barberini  , che  anzi  ultimamente 
dopi)  la  partenza  de)  Cardinale  Francefilo 
haveva  decretata  una  multa  pccuniaria  , 
ti  iia  gravatoria  di  relcvajite  fomma  di  de- 
naro da  pagarli  da  elio  al  filco  , finché, il 
tedio  di  tanti  gravami  lo  llimolalli  al  ri- 
torno in  Roma  . E perchè  haveva  per 
terzo  motivo  Io  Itellò  Mazzarino  la  ven- 
detta contro  il  Gran  Duca,  come  credu- 
to autore  dell’  efaltazione  d’tnnocenzioin 
onta  de  i di  lui  uffizii , deliberò  che  l’Ar- 
mata Navale  di  Francia  attacca  He  loSt  a- 
to  di  Orbitello . Quella  è la  porzione  del- 
rxatio otbi-  |e  Maremme, 'di  Siena,  dalle  quali  ufeen- 
do  una  Penifoladi  Terreno , fi  adaccià  nell’ 
Acque,  del  MarTireno  rilevata  fu  la  Rupe 
del  Monte  Argentare, che  poi  appianali  in 
dodici  miglia  di  giro  con  un  Lago,  ove 
Orbitello  è coftrutto  appartenente  alia 
Corona  di  Spagna  , come  l ifervatofi  dal 
Rè  Filippo  Secondo  nella  conceflione  lat- 
ra al  Gran  Duca  di  quello  Stato  . Ghia- 
mò  dunque  il  Mazzarino  il  Duca  d’An- 
ghicn  accreditato  dalle  riferire  Vittorie  per 
Capitano  di  valore , à fine  di  appoggiarli  la 
direzione  della  medefima  imprelà  , che 
doveva  cominciare  contro  le  Piazze  Spa- 
gnuolc  di  Tofcana , per  profeguirG  contro 
il  Regno  di  Napoli . Mà  il  Principe  di 
Condè  Padre  di  lui  non  volle  efporlo  à 
tanto  cimento , che  per  verità  haveva  più 
corrifpondenza  alla  grandezza  della  paffio- 
nc  di  Mazzarino  , che  alia  probabilità  di 
felice  riufeimento  ; e però  ne  fù  data  la 
condotta  al  Principe  Tommafo  di  Savoia , 


allertandolo  con  la  fperanza  , che  delle  JNNO 
conquide  doveva  coftituirli  uno  Stato  le-  1646 
parato  per  un  Principe  Italiano,  fiàquali 
veruno  non  vera  più  benemerito  appretto 
la  Francia  di  quel  che  egli  lode.  Perciò  ap- 
prettatelo Provenza  daH’ArmiraglioBrez 
dieci  Galere,  trentacinque  Navi,  terran- 
ea Tartane  con  lèi  mila  Fanti , e Icicento 
Cavalli,  furono  imbarcate  le  milizie  inficine 
con  altre  Truppe  del  detto  Principe  Tom- 
malò,  die  sterrando  da  quei  Lidi  il  de- 
cimo giorno  di  Maggio  sbarcò  nel  detto 
Stato  di  Orbitello  , attaccando  la  Terra  , 
dipeliamone,  i due  Forti  ritlleSaline,  e 
di  San  Stefano  , che  tutti  con  poca  rrii- 
ftenza  lì  conquiflarono  , fermando  il  pie- 
de i Franccfi  nel  cuore  della  Tofcana  in 
totale  vicinanza  dello  Statò  Ecclcfiafti- 
co  , è fopra  quello  della  Corona  di  Spa- 
gna. 

Perturbò  quedo  raguaglio  grandemen-  5 
te  l’animo  del  Papa  riporto  alla  n ocelli tà 
di  granarli  per  ufcire  da  nemico  contro  il  b'‘l“ 
Rè  di  Francia  , ò pure  dalla  profedata 
integrità  , e fortezza  di  Giudice  prefilìàfi 
nella  Cau fa  Barberina,  e nell’àhre  fodis-  snvudp,- 
fazioni , che  da  'lui  voleva  ritorcere  il 
Catdinale  Mazzarino  . Mà  lù  ancora  più 
acerbo  il  fèntimento  del  Duca  di  Arco, 

Vice  Rèdi  Napoli, , à cui  era  raccomanda- 
ta la  cultodia  di  détte  Piazze  in  ^jofeana, 
il  quale  havevale  però  premunite 1 con  la 
•fpedizione  di  Carlo  della  Gatta,  con  pro- 
mellà  di  follecito  (occorfo  da  trafraecterfeli 
fopra  l’Armata  Navafe.  Ma  per  impedirlo 
la  Francele  Tarpò,;  e fi-  avvanzò  ad  incon-  oJjSS»-* 
trarla  nel  Porto  di  Civita  Vecchia  , foufan- 
db  sù  la  necedirà,  e ftretrezza  del  lempo , le 
non  erafi  fatta  nell  una  parte  di.  conve- 
nienza col  Papa,  che  eccellente  nell’arte 
di  fimulare  , la  quale 'difende  foprafina 
dalla  paura  , benché  ne  havéflè  un’  al- 
.tilsima  indignazione  non  ne  fece  parola  . 

Sul  timore  dunque  che  porcile  il  foccorlò 
Spagnuolo  incontrare  si  duro  ollacolo  , 
furono  fpedite  milizie  sù  le  Filuche  , ed 
introdotte  per  via  del  Lago  in  Orbitello, 
con  colpa  palcfe  del  Principe  Tommafo , 
che  non  haveva  occupato  Portercole  dove 
prima  approdarcelo  i fooi  Legni . Mà  lè 
non  potè  procedere  rilevante  foccorlò  da 
Napoli,  to  portò  l’Armata  di  Spagna  co- 
mandata da  Francefilo  Diaz  Rimiento 
numerofa  di  ventura  Galera,  e venticin- 
que Galeoni  con  altri  Incendiarli,  màcon 
poca  gente  rifpetto  al  gran  numero  de 
Legni  ; pcriochè  declinando  il  Diaz  1 ac- 
cadono 
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ANNO  cafione  del  profsimo  cimento,  tanto  più,  re  del  Verno  per  coglierne  il  frutto  nell’  ANNO 
1646  che  la  Francefc  erafi  ingroflata  con  dieci  aflenza  del  Principe  Tommafo  , im-  1646 
altre  Galere , fi  contennero  ambedue  iCa-  petrò  dalla  Cittì  di  Milano  mille  , e 
pitani  nel  travagliarli  col  fulmine  dell’  cinquecento  Fanti  , e trecento  Genriluo- 
Artigliaria  alla  lontana,  da  un  colpodel-  mini,  riufeendo  alla  medefima  fomma- 
la  quale  redo  morto  il  grand’ Armiraglio  mente  molcfìo  il  foggiorno  de'  Franceli 
Duca  Hrr/.è  , dal  qual  colpo  perduto  Io  in  tanta  vicinanza  ; e quindi  con  tale 
fpirito  degl’altriComaadautr,  firidullero  rinforzo  apertali  la  Trincierà,  il  Signore 
£t>isniid»  • ne’ Porti  della  Provenza,  e quindi  da  Nà-  di  Ncftier  , che  cuftodivala  à nome  del 
poli  poterono  Venire  nuovi  fòccorfi  tra-  Rè  di  Francia  , dopò  pochi  giorni  di  refi- 
gictando  per  lo  Stato  Etclefiartico,  e per  flenza  la  cedè,  ufeendone  con  patti  ono- 
ri Fiorentino , fenza  participazione  , mi  revoli , con  quattroccntocinquanta  Tolda- 
con  difsimulazione  del  Papa  , e del  Gran  ti,  che  vi  erano  di  prcfidio  . Nè  pure 
Duca.  Conduceva  quello  foccorlò  il  Mar-  erano  altrove  in  quiete  le-  cole,  che  ri- 
chefc  di  Torrecufo  , che  trovando  Legni  dondavano  Tempre  in  vantaggio  degli  Spa- 
Francefi  lotto  Talomone  li  divampò,  e gnuoli  , i quali  havendo  Tuflituito  al 
»ui-a(fcdi»  poli  in  tale  cofternazione  il  Principe  To-  Maecheiè  di  Vclada  nel  Governo  di  Mi- 

malo  fenduto  débole  dalla  quantità  de’  lano  il  Contcflabile  di  Cartiglia,  volle lt°3TS£ 
malati  q e dalla  perdita  de’  faldati  nelle  che  per  prima  imprelà  del  Tuo  Reggi-  »[^  Gjr 
fazioni,  che  abbandonò  Orbitello,  ritor-  mento  li  abbattelle  con  le  mine  la  Rocca  i,»«  ■ 
nando  in  Piemonte  . Gloriofo  Cario  del-  di  Vigevano  , e che  più  torto  il  prefidio, 
la  Gatta  di  havere  prefervata  la.  Piazza,  e fortificazione  fi  trafportafTe  nella  Ter- 
conquirtò  ancora  nelle  Trincicre  nemiche  ra  di  Abbiagrafiò  ; e poi  dopò  con  fio- 
rilevanti  ricchezze , mi  macchiò  il  fine  del.  rido  Efercito  entrò  ne’  confini  del  Mon- 
ta Tua  ImpreTa  con  barbaro  trucidameli.  ferrato,  ed  attaccata  la  Città  di  Acqui, 
to-  de'  FranceG  che  vi  trovò  inchiodati  e poi  la  Terra  di  Ponzone,  riufeendo  im- 
da  varie  infermità  . Tale  fù'  Telito  dell’  potente  il  Marchefe  Villa  Generale  di  Sa- 
attentato  Francefe  Torto  Orbitello,  ilqua-  voja,  di  dar  nuovo  Toccorfo  , prcrto  -li 
le  liefo  per  mezzo  della  paTsionc  di  Maz-  pervennero  in  potere,  delle  quali  egli  Ter- 
zanno  Tal  difegno  di  travagliare  il  Papa , vendoli  Tecondo  il  metodo  delle  Tue  re- 
concitò  con  fine  si  infaurto  tutte  le  «naie-  gole  militari,  fece  atterrare  l’una  e l'al- 
a1"""  diccnze  più  elècrabili  contro  diluì,  come  tra  Rocca  , ò per  non  indebolire  l’ETer- 
Te  l’ardore  delle  vendette  lo  have(Tè<rapi-  cito  Contenervi  prefidio,  ò con  rendere 
to  dalle  riflcTtioni  dovute  al  Ter  Vizio  Re-  al  Confinante  Savoiardo  il  vantaggio  de’ 
gio  , che  eligevh  di  operar  fi  in  Gatalo-  Forti  J - in  calò  che  nella  concordia  do- 
gna  , ed  in  Fiandra  , -’é  non  in  Italia  , -vertero  rertituirTele  le  medeli me  Piazze . 
dove  il  elmenfoera  tropipoà'fduO.cfovino-  , Tali  turbolenze  lontane  infàftidivano  7 
To  nel  cafo  infelice  , e 1 poco  profittevole  il  Papa  -miqno  di  quello  che  lo  pungeT- £* 
nella  ftefl’a  felicità  . L’Armata  dì>  Spagna  Te  ra  le- imminenti  nella  Città  di  Roma, 
tù  dal  Diaz  condotta  à quei  Porti  con  bia-  dove  eflendo  venuto  Ambalciatore  ftraor- 
fi  modi  lui, -che  poteva  tentare  altri  Im-  dinario  per  il  Rè  Cattolico  TAlmirante  DiflllAo  fri 
preTc  à danni  della  Francia.  11  Papa  giu-  di  Cartiglia,  ripieno  di  grandezza  ne'  prc- 
bilò  del  Tucceflo  , la  fortuna  del  quale  gì  della  Tua  grande  famiglia , quanto  che  i'*”^1*^ 
poteva  darli  gelólia  ancora  Vfavore  d’un  di  fmifurare  pretcTc  nell’  altezza  dell’  alce- 
amico,  non  ché  di  un  diffidente  palefe,  rigia  della  faa  tcrta  , e profeflàndo  ancor 
quale  era  allora  la  Cofiènà  'di  Francia.  più-odio  a’  Francefi  di  quel  che  volefie  il 
g Bilanciavafi  però  il'  giubilo  di  tale  av-  Rè  Tuo  Signore  , proteflò  di  non  volere 
venimonto  nell’  animo  dello  fteflò  Inno-  udire  nell'un  atto  di  civiltà,  ò convenien- 
r*  M'i“.  cenzo  per  gToftacoli,  qher  tergevano  per  za. alla  Pedona  del  Cardinale  d’Ellc,  co- 
ogni  parte  a’  trattati  della  Pace-Univer-  me  Protettore  della  Corona  di  Francia  . 
fate  in  Munrter , vedendo  fuggirli  di  ma-  Come  la  qualità  del  Cardinalato  inter- 
no la  gloria , che  poteva  ridondare  al  Tuo  reflava  ri  Papa  , e tutto  il  Sacro  Colle- 
Ponteficato,  nello  rtabilirla  col  Tuo  nome,  gio,  acciocché  non  folle  defraudato  il  Car- 
_2j  mentre  anche  in  Lombardia  il  Governa-  dinaie  luddttto  di  quegli  onori , che  fono 
Vi-rore  di  Milano  Marchelè  di  Velada  defide-  dovùti  alla  porpora  , Te  non  della  vifita, 
rando  di  recuperare  dalle  manide’Fran-  almeno  del  faluto  , e di  fermarli  incon- 
cefi  la  Piazza  di  Vigevano  nello  flirtò  cao-  trandoli  per  Roma  in  Carozza  , fi  riem- 
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■IVWO  pi  la  Città  di  timore  , che  quella  contefa 
1646  ccremoniale  non  tiulciflè  fanguinaria  , da 
thè  luna,  e l’altra  parte  radunava  genti 
armate  ò per  propria  difefa  , i>  per  inful- 
tare  il  competitore . Mà  la  prudenza  del 
Papa  léce  interporvi  il  Cardinale  Cappo- 
ni , il  Principe  di  Gallicano  Colonna  , e 
Pietro  Mazzarino  Padre  del  Cardinale  , i 
quali  con  foavità  di  perfuafrva  temperaro- 
no l’ardore  dell'  Almirante,  al  qual' effèt- 
to Iti  più  valevole  il  tepore  del  Vice  Rè 
di  Napoli  , che  li  negò  i richiefti  foccorli 
di  genti  , e di  armi , lènza  de’  quali  pa- 
rendoli di  rimanere  inferiore  all’emulo  fb- 
ftcnuto  da  una  quantità  di  Nobili  Ro- 
mani partcgiani  della  Francia,  afcoltò  vo- 
lentieri i mezzi  per  afièttamento  della  dif- 
ferenza terminata  con  decoro  del  Cardina- 
le d’Efte  , con  riputazione  del  Sacro  Col- 
legio, e conia  flima  convenevole  alla  Mae- 
llà  Pontificia , che  poteva  rimanere  offe; 
fa  , fé  il  torbido  infurto  non  rimaneva  cal- 
mato . 

fi  Pareva  dunque  , che  il  Papa  reflaffè 
in  ogni  avvenimentocontento,  e che  par- 
titi i Francefi  daOrbitello,  rimanefie  di- 
leguato il  timore  di  fentirfi  ne1  lati  le 
w ,r"‘  punture  di  quell’  Armi  per  infreddarlo 
«"'««<•  nfl  profeguimento  degl’  atti  della  fua 
giuftizia  contro  i Barberini , e di  non  poter 
ellcre  (forzato  di  fecondare  le  yoglie , ò 
le  inchiede  del  Cardinale  Mazzarino  . 
Mà  quedoindancabile  nel  recarli  trava- 
glio , propofe  nel  Configlio  Regio  tcnu- 
tofi  in  Fontanablò  un’  altra  imprefa , che 
poteva  riufeire  più  agevole  per  depreflio- 
nc  della  Potenza  Spagnuola  in  Italia , e 
più  fpiacevoleal  Papa,  proponendo  nuo- 
va fpedizione  dell’  Armata  Navale  con- 
tro la  Piazza  di  Piombino  , Feudo  del 
Principe  Ludovifio  Nipote  del  Papa , mà 
preludiata  dalle  milizie  di  Spagna  , alla 
fovranità  della  quale  trovava!!  effà  per  la 
riferita  riferva  della  porzione  dello  Stato 
di  Siena  foggetta  . Come  elio  attribuì- 
iiijb  va  , ò all’inezia  , ì>  alla  poca  fededclPrin- 
hùf  a*1  cipe  Tommafo  l’infelicità  dell’  attentato 
di  Orbitello  , propofe  per  Condottiero  di 
quedo  nuovo  il  Marefciallo  della  Miglia- 
re , e quello  di  Plefit  Pralin , i quali  venen- 
do approvati  dal  Configlio  medefimofiac- 
cinfero  all’  imbarco  sù  l'Armata  in  Pro- 
venza , e tragittate  le  milizie  allo  sbarco 
de’  Lidi  di  Tofcana  , additarono  improvi- 
, famente  la  medefi  ma  Piazza  di  Piombino, 
da  che  gl’ ortanta  foli  foldati,  che  vi  era- 
no di  prefidio  non  potevano  fare  gran 
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contrado  . E’  Piombino  l’ antica  Popolo-  sINXO 
nia  codrutta  in  feno  della  Tofcana , à cui  1646 
fende  il  lato  Meridionale  il  fluflo  del  Mar  s»  <s  f.r 
Tirreno  . Hà  la  figura  di  Ovo  in  ampio  "™‘ 
giro,  benché  con  pochi  Abitanti.  Il  Pa- 
lazzo del  Principe  dà  nella  parte  più  tuf- 
fa coperto  da  una  mezzaluna  , e nella  più 
alta  forge  la  Fortezza  cinta  di  quattro 
Baloardi  con  un  Cadetto  , che  domina  il 
Porto  coperto  da  una  drifeia  di  fabbia  , 
che  lo  aflicura . Fù  della  gran  Famiglia  di 
Appiano  con  l’Ifbla  d'Elba  ivi  proffima, do- 
ve feguì  il  primo  sbarco  de’  Francefi , che 
vi  lafciarono  à trincorarvifi  i Marefcialli 
di  Campo  Fabertc  , p Curtelles  ,con  due 
mila  Fanti  . Indi  profeguitono  lo  sbarco 
al  continente  della  Tofcana  fritto  Piombi- 
no difefò  da  FrancefcoBezzaNapolitano, 
che  col  tiro  del  Cannone  impedì  a’  nemi- 
ci il  primo  alloggio  ; perlocbè  ffl  loro  uopo 
alzar  terreno  , e dirizzare  una  batteria  di 
cinqueCannoni,  e percuotere  le  mura  con 
tale  impreffione  , che  i dilenfori  doman- 
darono patti  per  renderli , mà  negandofi  , 
e profondandofi  una  mina  , fù  forzato  il 
Bezza  di  ceder  la  Piazza,  padàodo  egli 
Aedo  al  fervizio  de’  Francefi  per  timore 
della  giuftizia  degli  Spagnuolt  negl’  ulti- 
mi giorni  d’Ottobre  . Quanto  un  tale  av- 
venimento riempi  di  giubilo  il  Cardinale 
Mazzarino , per  vedere  in  mano  alla  Fran- 
cia due  importanti  Piazze  del  Mar  Tir- 
reno , che  fervivano  di  contratto  alla  co- 
municaziobe  delle  forze  Spagnuole  di  Na- 
poli con  Milano , altrettanto  ricolmò  di 
doglia  il  Papa  ritornato  nell’  anguilla , dal- 
la quale  era  già  ufcito,di  fentirc  ivi  prof- 
erire allo  Stato  Ecclcfiaftico  le  Armi  dif- 
fidenti della  Francia,  con  fopracarico  del 
pregiudizio  fatto  al  Prencipe  Ludovifio 
fuo  Nipote  ; e fi  querelava  di  eflèr  piglia- 
to per  feopo  dalle  maliziofè  arti  di  Maz- 
zarino , che  col  pretetto  degl'  avvanza- 
menti  del  Rè  Criftianiflimo  mercanteggia- 
va le  proprie  vendette  contro  di  lui  , la- 
feiandofi  trafportare  dalla  paflionc  à con- 
taminare il  rifpetto  , e venerazione  , che 
doveva  alla  Santa  Sede’,  della  quale  era 
nato  Vaflàllo  , e per  la  quale  haveva  rin- 
venuta la  porta  àsìcofpicui  ingrandimen- 
ti della  fua  fortuna-  , ' > 

Si  aumentò  indi  il  fentimento  del  Papa  9 
al  raguaglio  , che  pervenne  poco  appref-  *»*“«*■ 
fo  , che  i medefimi  Francefi  tacevano  af-  Silo  M 
falcato  ancora  oftilmenrc  rifola  di  Elba  ><“<»*  t 
E‘ quefta  una  del  Mar  Tirreno,  che  forge 
frà  U maggiore  di  Corifea,  ed  il  Conti- 
nente 
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ANNO  nente  di  Tofcana  , e celebre  por  le  miniere 
1646  del  (erro  , che  riefcono  incfaufle  , mentre 
in  pochi  Anni  riempionfi  quelle  , che  fu- 
rono citavate  , e per  la  maravigliofa  fon- 
tana , che  ha  il  crefcimento  dell’ acque  fe- 
condo la  créfcenza  de’ giorni,  c partendofi 
in  Orientale , ed  Occidentale  , quella  ap- 
partiene al  Gran  Duca  con  la  nuoyaCic- 
tà  di  Cofmopoli  , e l’Orientale  alla  Co- 
rona di  Spagna  , con  la  forte  Terra  di 
Portolongone  , munita  di  (òffa  , e di  cin- 
que gran  Baloardi  . Venendo  attaccata 
da’  Francefi  ,i  primi  infulti  furono  contro 
la  Torre  del  Porro  , che  fenza  reiiilenza 
fù  ceduta  al  Signore  di  Sainova  con  quat- 
tro pezzi  di  Cannone  , come  parimente 
fucccile  dell’  altra  Torre  detta  della  Lan- 
terna , occupata  dal  Signore  di  Viglenè  , 

, cedutali  da’  difenfbri  à diferezione , dopò 
* le  quali  conquide  , Il  Marelciale  di  Pleiis 
IT"*’”'"' fece  aprire  le  Trinciere , ed  erigere  due 
batterie  , dalle  quali  flagellata  la  Terra , 
benché  corrifpondeife  con  pari  berfaglio  , 
e con  la  morte  di  molti  Francefi  , tanto 
quedi  penetrarono  nella  fo(Ta,e  tentarono 
in  vano  di  coprirvifì  per  mancamento  di 
terreno  effondo  il  fuolo  fatlòfo  , ma  sfa- 
ldato gii  un  Baloardo  , con  quelle  mace- 
rie fi  coprirono  per  alloggiarvi  , perfi- 
ftendo  fanguinofi  gl’  infulti  , vigorofe  le 
fortite  ; ed  odiriate  le  fazioni . Ma  Al- 
fbnfo  di  Ribera , che  n’era  Governatore, 
anguftiato  dalla  drettezza  delle  vettova- 
glie, afpettando  in  vano  i fòccorfi  di  Na- 
poli e di  Milano  , aderì  alle  idanze  de’ 
padani,  concordando  la  cedione  della  Piaz- 
za à patti  di  buona  guerra,  ufeendone  fei- 
centòcinquanta  foldati  con  due  pezzi  di 
Cannone  l’ultimo  giorno  d’Ottobre  , ed 
entrandovi  con  le  milizie  Francefi  il  Si- 
gnore di  Canigliach  . Tale  avvifo  dunque 
come  reintegrò  la  fama  di  Mazzarino,  e la 
riputazione  dell’  Armi  Francefi  in  Italia  , 
cosi  ramaricò  grandemente  l’animo  del  Pa- 
pa , che  confiderava  infìdiarfi  alla  propria 
libertà  con  rapprofTimamento  dell’  Armi 
fofpette  di  Francia,  e benché  egli  fó(Tc 
di  cuore  fÒpnamodo  forte  , e generofo  , 
nondimeno  edèndo  la  di  lui  fortezza  tem- 
perata da’  rifledi  della  prudenza  , perochè 
la  fortezza  fènza  ragione  non  è fortezza 
da  Uomo  , mà  fortezza  da  Leoni  e da 
Orfi , deliberò  di  mitigare  lo  fdegno  della 
■ Francia  , e dirtimulando  il  pafcolo  , che 
trovava  per  le  fue  padioni  il  Cardinale 
Mazzarino  ne’  difpetti  praticati  contro 
la  fua  maeflà  , introdude  trattato  col 


Ordinale  Grimaldi , che  era  quello  , che 
nel  Sacro  Collegio  portava  allora  gl’  inte- 
reffi  della  Francia  , con  eGbizione  di  com- 
ponimento . Dovendo  tetnperarfi  la  fo- 
disfàzione  con  la  dignità  convenevole  al 
fuo  Grado  , propofe  di  voler  perdonate 
in  grazia  del  Rè  Crifbanitfimo  a’  Barbe- 
rini , mà  con  la  condizione  , che  in  fo- 
gno dell’  ubbidienza  dovutali  partidèro 
dalla  Corte  di  Parigi  , e pedalilo  nella 
Città  d’Avignoncdi  Patrimonio  della  San- 
ta Sede , di  là  gli  fcriveffcro  lettere  dì  ef- 
cufazione  fopra  la  loro  partenza  da  Ro- 
ma , ed  implorando  con  umiliffime  fup- 
pliche  dj  edere  reintegrati  nella  fua  grazia 
egli  gli  haverebbe  efiiuditi  , come  appun- 
to avvenne  , benché  quedo  tnaneggios’in- 
troduceflè  prima  della  cadutadi  Poitolen- 
gone  , e che  nella  pendenza  del  medefimo 
effondofi  acqui  Hata  la  ftedà  Piazza,  negò 
poi  Mazzarino  di  redimirla  , non  potendo 
pregiudicare  (diceva  ) alle  ragioni  del  Rè 
Criltianidìmo. 

E ben  tornò  in  acconcio  a’  due  Cardi, 
nati  Barberini  il  progetto  fuddrtto  dell’ 
accomodamento  col  Papa  , quando  egli 
haveva  faro  il  di  dicinovedmo  di  Gen- 
naio pubblicata  una  Bolla, nella  quale  ri- 
conofcendo  edènzialela  refiJenza  de’ Car- 
dinali in  Roma  , come  Configlieli  na- 
turali del  Sommo  Pontificato,  imponeva 
loro  di  dimorarvi  , e di  non  partirne  fa- 
to pena  della  privazione  de’  frutti  di  qual- 
fivoglia  Benefizio  Ecclefiaftico  che  go- 
deflero  , e rifpetto  à quelli  che  ne  follerò 
partiti  dianzi  fenza  efprefla  licenza  di  lui, 
ordinavali  il  ritorno  in  termine  di  lei  me- 
li in  pena  della  perdita  di  tutti  gl’indul- 
ti A poi  lolle1! , che  fodero  loro  flati  conce- 
duti , anche  della  facoltà  di  far  Tefla- 
memo  , e fe  nel  fuddetto  termine  non 
ritornaflèro  alla  Curia  Papale,  aflegnavafi 
loro  aitici  terminedi  tre  meli , dopò  qua- 
li imponeva  , che  fi  procedere  contro  tali 
contumaci  à pene  pii)  gravi,  predilo  loro  al- 
tro termine  della  privazione  de’ Benefizi! , 
ed  anco  della  ideila  Dignità  del  Cardi- 
nalato , foggiungendo  , che  per  falvarfi 
dal  rigore  di  dette  pene  non  era  bene- 
vole nefTuna  «feu  fazione  6 del  fèrvilio  at- 
tuale di  qualfifìa  Monarchia  , Repubbli- 
ca , Regno  , Provincia , ò Principato , e 
nè  pure  la  diftanza  del  luogo  di  qualfivo- 
glia  lungo  viaggio  , mentre  i predetti  ter- 
mini, che  a (forbivano  il  decorfodi  quin- 
dici mefi  , davano  loro  comodo  agiato 
per  il  detto  ritorno  , non  derogando,  tnà 
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siNNO  confirmando  ancora  l’altre  Codiruzioni 
1646  Apoftolicbe  divulgare  /opra  la  Refidenza 
de’  Patriarchi  , Arcivefcovi , e Vedovi , 
che  voleva  oflèrvate  interamente . £ per- 
Bdl>  lnt<i  chè  nel  Reame  di  Polonia  era  inforta  li- 
io  .ite  De-  te  frà  quel  Clero  Secolare  , e parricolar- 
j.T.'k  R'"  mente  frà  Parochi  , ed  i Regolari  fpe- 
cialmente  della  Compagnia  di  Gesù  , Co- 
pia l’Articolo,  fe  elfi  per  i Beni,  cheac- 
quillavano  per  qualfivoglia  titolo  , ò di 
eredità,  ò di  altro  contratto  frà  vivi,  do- 
veflero  loggiaccre  al  pagamento  delle  De- 
cime à favore  de’  Parochi,  e Benefiziati, 
alle  quali  ioggiacevano  gl’  ideili  beni  pri- 
ma che  paflailéro  in  proprietà  de’  me- 
defimi  Regolari , di  feudo  ciò  nella  Con- 
gregazione de  Cardinali  Interpetri  del  Con- 
cilio di  Trento  , haveva  efia  decretato  , 
che  detti  Beni  padàdèro  col  pefo  delle 
medefime  Decime  , dal  pagamento  delle 
quali  non  rimanedero  efenti  i Regolari 
anche  Gelimi , e lotto  il  d)  ventunefimo 
di  Febbrajo  confirmò  ed  approvò  il  me- 
defimo  Decreto,  falva  l’ollcrvanza  delle 
Tranlàzioni,  ò Concordie  particolari , che 
fi  fodero  dabilire  frà  le  parti . 

11  Intorno  ad  altri  Regolari  furono  pari- 
mente in  quell’  Anno  divolgateda  Inno- 
cenzo altre  cinque  Codituzioni  , la  pri- 
ma delle  quali  fu  intorno  a’  Cherici  po- 
Ttm*"1."  veri  della  Madre  di  Dio  chiamati  delle 
Scuole  pie  . Haveva  già  ricevuto  il  prin- 
cipio l’adunanza  loro  nel  Pontificato  di 
Paolo  Quinto  , che  haveva  loro  permef- 
fo  di  radunarli  fotto  il  governo  d’  un 
jhi.  sci.  particolar  Prefètto  , per  attendere  all’ 
opera  pia  d’ indruire  i giovanetti  nella 
pietà  Cridiana  , e nelle  lettere , fenza  for- 
ma di  Congregazione  particolare, come  che 
le  loro  Cafe  non  comprendeanfi  fuori  de’ 
limiti  di  venti  miglia  della  Città  di  Ro- 
ma , permettendo  loro  di  fare  i tre  Voti, 
mà  femplici  di  Cadità  , e di  Ubbidien- 
za , e di  profetiate  detto  Efèrcizio  fenza 
nelluno  dipendio . Mà  poi  elTendofi  s)  pia 
opera  edefa  in  altri  luoghi  più  remoti, 
fotto  il  decimofedo  giorno  di  Marzoqua- 
lificò  Innocenzo  detta  Adunanza  col 
nome  di  Congregazione  Religiolà  , per- 
mettendo loro  di  fondar  nuove  Calè  in 
ogni  luogo , fervata  la  forma  dell’Apodo- 
liche  Codituzioni  , e di  fare  i tre  Voti 
fuddetti  , con  la  fuggezione  però  agl’ Or- 
dinarli Diocefani  nella  forma  medefima, 
che  pratricava/t  da’  Preti  della  Congrega- 
zione di  San  Filippo  Neri  chiamata  del- 
la Valliceli  ; e lòtto  il  quarto  giorno  di 
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Decerobre  dichiarò,  che  quei  foggetti  del-  siNKO 
le  deflè  Scuole  pie  , che  havèdero  ottenu- 
to  Indulto  Apodolico  per  udirne  , e vi- 
vere come  Preti  Secolari  , fe  ne  dovellè- 
ro  valere  nel  termine  di  quattro  meli 
prolfimi  , altramente  foggiaceflèro  all’  ob- 
bligo dell’  OlTervanza  già  loro  impoda . A’ 
Canonici  Regolari  Latcrancnfi 'lotto  l’ul-  rvu*,- 
timo  giorno  di  Luglio  fù  permeila  l’alie- 
nazione  di  tanti  fondi  de’  loro  Monadcrii 
quanto  importaflè  il  valore  di  centomila 
feudi  , à fine  di  edinguere  pari  lomma  di 
debito  , che  fodenevano  in  tanti  Monti 
non  vacabili;  ed  a’  Monaci  Cafinenfì  fot- 
to il  d)  ventotto  dì  Agollo  fù  confirmata 
la  Taflà  , che  erafi  dabilita  dal  loro  Ca- 
pitolo Generale  per  il  ripartimento  degli 
aggravò  a’  quali  loggiace  la  loro  Congre- 
gazione , ò de’  Quindenii , ò d’altro  che 
devono  corrifpondere  alla  Camera  Apo- 
dolica . 

Poco  li  edefe  la  Vita  , ed  il  Cardina-  T x 
lato  del  Cardinale  Achille  d’Edampes  pro- 
mollo in  ultimo  luogo  dal  Pontefice  Ur- 
bano , mà  con  tale  fdegno  del  Rè  di 
Francia  perchè  haveva  comandate  le  Ar-  ”•">« 
mi  Pontificie  contro  il  Duca  di  Parma  , Eth«r«. 
che  prima  non  ammollo  à darne  le  leufe 
in  Parigi , e poi  inutilmente  fentito  fen- 
za poterne  confeguire  fulfidii  per  foften- 
ta mento  della  Dignità,  tornò  à Roma  in 
Conclave,  ed  uditone  con  i travagli  del- 
la povertà  più-  che  con  quelli  degl’ anni, 
che  non  forpaflàrono  li  fedantadue,  man- 
cò nella  della  Città  di  Roma.  Come  pu- 
re morì  il  Cardinale  Gio:  Domenico  Spi- 
noia  , che  già  regidrammo  creato  da  Ur- 
bano Ottavo  l’Anno  mille  leicentoven- 
ti  , ed  ha  vendo  per  nomina  del  Rè  Cat- 
tolico retta  la  Chicli  Arcivefcovale  di 
Matera  , e da  quella  trasferito  alla  Ve- 
dovale di  Sarzana,  pafsò  indi  all' Arcive- 
feovato  di  Meflina , del  quale  nè  meno 
potuto  ricevere  il  poflèdo  , mori  poi  Ve- 
dovo di  Mazzara  in  età  di  feflantadi 
Anni  . Lafciò  ancora  di  vivere  il  Cardi- 
naie  Antonio  Barberino  Capuccino,  che 
dopò  la  Porpora  datali  dal  Papa  Tuo  fra-  s.rwi.. 
tello  pafsò  al  governo  della  Chicli  di  Si-  C*p“'” 
nigaglia  , dopò  la  quale  fù  lommo  Peni- 
tenziere , e Bibliotecario  Apodolico  , e 
fenza  haver  punto  mucato  ilmctododel- 
la  vita  Regolare  con  i filminoli  efempii 
dimodedia,  e pietà  Cridiana.  morì  duo- 
decimo giorno  di  Settembre  dpolto  in 
Roma  nell’  antica  Capella  della  propria 
famiglia  in  Sant’  Andrea  della  Valle.  Ne 

furo- 
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ANNO  furono,  detti  tre  luoghi  vacati,  riempiti  tut- 
1646  ti  dalla  Promozione  , che  fece  Innocen- 
zo, per  ragione  di  numero,  mà  fòlo  per 
ragione  di  qualità,  perochè  nel  Concirto- 
Promoiionc  ro  del  di  ventotto  di  Marzo  fù  infigne 
Huc^a  del  promoflò  al  Cardinalato  , che 
. fa  Già  Cafimiro  figliuolo  di  Sigifmondo 
Terzo  Rè  di  Polonia  , che  havendo  pro- 
feffàto  per  lo  fpazio  di  fei  Anni  la  vita 
Regolare  fri  Gefuiti  , fù  dalla  conve- 
nienza dovuta  al  fàngue  Regio  di  non 
falciar  vivere  nel  Clero  Perfònaggio  si 
cofpicuo  fuori  dell’  Ordine  primario  di  San- 
ta Chiefa,  aferitto  al  Supremo  Cardina- 
lato . 

13  In  Germania  due  avvenimenti  divertì 
rallegrarono  , e travagliarono  quella  Cor- 
te Imperiale  ; il  primo  de  quali  fì>  , che 
ne’  primi  giorni  di  Agoflo  temendo  l’Im- 

r'sh.  'ù.  peradore  Ferdinando  di  non  poter  da  fe 
folo  fortenere  la  mole  del  governo  de’ 
proprii  Stati  conquaflati  da  tante  guerre, 
pafsò  con  la  Corte  nella  Città  di  Praga , 
Coronario-  ed  ivi  con  le  fòlitc  pompofe  formalità 
fecondo  le  leggi  di  quel  Regno  dichiarò 
Rè  di  Boemia  Ferdinando  Francefco  fuo 
figliuolo  , con  augurio  che  dovdTc  rice- 
vere l'Inveftitura  della  fua  fortunaquan- 
to al  Dominio  , non  quella  della  fua  in- 
felicità quanto  alla  forte  per  verità  po. 
„ , ...  co  propizia  nel  dominare  . L’altro  infau- 

imperiale*  fio  avvenimento  fù  la  morte  dell  Impe- 
ratrice Maria  fòrella  del  Rè  FilippoTer- 
70  Rè  Cattolico , la  quale  portò  feco  alla 
Cafa  Augufta  tanto  più  di  dolore,  quan- 
to più  fù  improvifo , mentre  nel  ritorno 
dalla  caccia  con  Celare  reftò  l’ifleflo  gior- 
no elhnra  da  un’ accidente  letale,  chefu- 
bito  la  traile  di  vita  , ed  effondo  ancor 
gravida , convenne  trarli  dal  ventre  col  ta- 
glio una  Bambina  , che  appena  ricevuto 
il  Battemmo  col  nome  dì  Maria  fpirò  con 
doppio  cordoglio  della  Corte  di  baver per- 
dute due  Principertc  in  un  punto. 

14  Nè  pure  le  cofe  marziali  caminavan 
propizie  per  Cefare,  benché  non  fodero 
quell’  Anno  rilevanti  l’imprefé  contro  gli 
Stati  fuoi,  fopra  de’  quali  havendo  però 

<~i vi'?**'  l’Anno  decorfo  rifentite  le  fcritte  perdite, 
r.m. fj,  ncceir,tato  l’Arciduca  Leopoldo  per  re- 
ndere alle  nuove  aggrelfioni , che  appa- 
rechiavanli  gli  Svezzeft  uniti  con  le  trup- 
pe Francefi  fotto  ilTurena  oltra  al  Re- 
no, ad  accoppiarli  con  quelle  del  Duca 
di  Baviera  , riflettendo  al  nuovo  pregiu- 
dizio, che  rifultava  allTmperio,  dall’ha- 
vere  il  Duca  di  Sartòria  prolungata  la  di 
Tomo  Secondo  . 


3*5 

lui  neutralità  con  la  Svezia  fino  all’  inte-  ANNO 
ra  concludono  della  pace  . Perlochè  e li  l64<> 
Franccli  , e gli  Svezzefi  s’avvanzoronolòt- 
to  la  Città  d’Augufla  , che  trovata  eccel- 
lentemente munita  da  milizia  Cattolica,  A ^ 
nè  pure  gl’  attentarono  fopra  , mà  get- 
tarili  contro  la  Terra  di  Raim  polla  fu”"°' 
la  corrente  del  fiume  Lech,  aflìcurarono  il 
palléggio  negli  Stati  di  Baviera,  irritati  con- 
tro quel  Duca  , perchè  ormai  folo  degl’ 

Elettori  fpalleggiaya  gl’  Auftriaci  e con 
la  forza  delle  armi  , e con  quella  dell’in- 
gegno, deludendo  con  arte  i Francefi  . 

Per  quelle,  ed  altre  cagioni  , ilmaneg-  15 
gio  de’  Trattati  di  pace  in  Munfier  ca- 
minava  con  fomma  lentezza  , c non  era 
irragionevole  il  fofpctto  del  Nunzio  Apo- 
ftolico  Chigi  , che  il  fonte  degl’  oftacoli  **,slr'T‘' 
folle  la  mente  del  Cardtnale  Mazzarino  , 
la  quale  ò gonfiavafi  con  le  vittorie  dell” 
armi  Regie , ò atterrivafi  , che  abbolita 
la  guerra  , e tornati  i Principi  del  fangue 
alla  Corte  la  faccflèro  al  fuo  Miniflerio  , 
che  dubitava  pregiudicato  nell’  autorità  , 
e che  non  fi  rendeflè  tanto  neceffario  al 
Rè  pupillo  , ed  alla  Regente  Straniera  . 

Che  però  havendo  il  Nunzio  Apoltolico 
Bagni  propoflo  , che  le  differenze  fra  le 
due  Corone  fi  rimettellèro  all' arbitrio  del- za  cal- 
la Regina  Regentc  , che  come  madre  di  “«.aneti 
uno  de  i Rè,  e lorella  dell’altro,  poteva 
proporre  un’  allettamento  , che  riufcille 
lòmmamente  acconcio  alla  pace  , il  Car- 
dinale fuddetto  ricavò  una  delle  lue  fpe- 
culazioni  politiche  , opponendoli  al  pro- 
getto , con  allegare  occultarvi!!  dentro  una 
perfida  arte  infidiatrice  degli  Spagnuoli  , 
per  porre  la  Regina  in  difcredito  a’  pro- 
prii Vaflàlli , elàgerando  imponìbile  eh’ 
ella  poteffe  aggiullar  si  bene  le  mifure , 
che  l’una  , e l’altra  Nazione  rimanefle 
contenta;  e tragittando  perla  Franciain 
quei  giorni  il  Marchefè  Luigi  Mattei , fe- 
ce dire  al  Governatore,  di  Fiandra  Cartel 
Rodrigo  , poterli  con  amichevole  concor-  ; 
dia  frà  le  due  Corone,  non  folo  agevola- 
re i trattati  della  pace  univerfale , mà 
renderti  erti  arbitri  per  dar  fopra  di  lei  le 
leggi  à tutti  gl’  altri  Potentati;  ed. ha- 
vendo trovato  il  Mattei  buon  rincontro  ... 
con  gli  Spagnuoli  , e.  volendo  ripartàre  à 
Parigi  per  udire  dal  Cardinale  l’idea  pre- 
ci fa  de’  partiti , egli  li  negò  l’acceflò , non 
volendoli  concedere  partàporto. 

Gontuttociò  maneggiavafi  in  Munfter  il  16 
Nunzio  Chigi  per  far  difeurtione  degl’ 

Articoli  frà  Cattolici  , e l’Ambafeiatore 
Ccc  Con- 
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AWNO  Contarmi  per  efaminare  , e maturare 
1646  quelli  fra  gl’ Eretici  , ed  intanto  fi  au- 
mentò lo  fplendore  al  Congrego  con  l’ar- 
rivo de’  Deputati,  ò Plenipotenziarii  piò 
riguardevoli , pervenendovi  Epericodi  Bor- 
bone Duca  di  Longavilla  per  la  Fran- 
cia , e Gafpare  di  Bracmonte  Conce  di 
Tintati  dei-  Pignoranda  per  la  Spagna  , e di  più  gl’ 
Ambafciatori  delle  Provincie  unite  di 

Muiifter  co  , 1 v »,  11  ..  ..  n. 

Frecce , Olanda,  dopo  1 arrivo  de  quali  il  rigno- 
randa  efibì  a'  Francefi  di  ceder  loro  quat- 
tro Piazze  , cioè  Landresì  , Bapaume, 
Sdin  , ed  Anviglieres . Mà  tale  propofi- 
zione  participata  al  Cardinale  Mazzarino 
che  nutriva  pretefe  tanto  più  alte  , lo 
provocò  ad  indignazione  , da  che  egli 
amava  d’averne  Toccatone  , per  non  cf- 
ièr  limpido  il  fuo  cuore  nell’  apparente 
dcfiderio  della  Pace  . Miglior  rincontro 
trovò  l’ifteflò  Pignoranda  con  gl’  Amba- 
fciatori Olande!!,  co’ quali  s’infinuò  mira- 
bilmente con  regole  molto  diverfe  dallo- 
lito  punto  della  alterigia  della  fua  Na- 
zione, diffondendone  con  utàre  vertè  di 
e(lì  gl’atti  del  più  fino  rifpetto  nel  trac- 
Fmtwjì  tamento  , e ne’ titoli,  il  che  fece  nell’ ani- 
ZSÌ'0'-’  mo  loro  una  tale  apertura  allaconfidenza, 
che  potè  con  tal  favore  far  loro  appren- 
dere, dover  efler  molto  più  formidabile 
à quegli  Stati  la  vicinanza  Francefe,  di 
quel  che  fiala  lontananza  Spagnuola;  e 
rimanendo  il  Rè  Cattolico  ormai  in  età 
avvanzata  fenza  figliuoli , era  ragionevole  il 
timore,  che  per  ogni  finirtro  avvenimento 
cogliefìè  la  Francia  l’opportunità  d’impa- 
dronirfi  della  Fiandra , le  l’inimicizia  de- 
gli Stati  con  la  Spagna  gli  havelfe  inde- 
boliti con  guerra  più  lupga  , e l’amicizia 
con  la  Francia  dalle  à lei  comodod’ufare 
uno  di  quegl’atti  proditorii,  che  non  fo- 
no infoliti,  come  fono  indegni  à praticar- 
li da’  maggiori  Potentati  contro  i minori, 
quando  fi  tratta  dì  perfezionare  le  Idee 
connaturali  all’ambizione  di  perfezionare 
la  fovranità  dell’  Impero  . Quindi  con 
quelle  , ed  altre  lufinghe  imprelse  lo  Spa- 
gnuolotaliapprènlioni  negl’  Olande!! , che 
fegretittimamentc  convennero  in  una  tre- 
mrdtlì/c'  6ua  co*  Rè  Cattolico  , togliendo  a’  Fran- 
«e  ¥>-  ceG  il  fomento  della  loro  aderenza  . An- 
*”  zi  tllèndo  reftato  il  Rè  di  Spagna  fen- 
za figliuoli  mafehi , e fubodorandofi  i 
difsegni  di  Mazzarino  di  procurarci!  ma- 
trimonio dell’  Infanta  Maria  Terefia  col 
Rè  Luigi  , per  farlo  fuccedcre  in  tutti 
gli  Stati  della  Monarchia,  riufeì  nelle  Pro- 
vincie Unite  sì  ftrepitofo  quello  fofjpet. 


to , che  i Francefi  fparfi  nelle  loro  Città  ANNO 
Tettarono  efpofti  al  pericolo  di  efler  tru-  1646 
cidati , ed  il  Signore  di  Ettrades  , che  vi 
era  Ambafciatore Ordinario,  fù forzato  à 
fòttrarfi  da  qualche  imminente  pericolo. 

Quindi  tanto  più  avyanzandofi  la  confiden. 
za  di  Pignoranda  con  gl’Olandcfi  , con- 
fidò loro  di  rimettere  gl’  Articoli  di  Pi- 
narolo  e dell’Alfazia  , ne’  trattati  con 
l’Imperadore  , e di  procedere  alla  Con- 
ci ufione  della  Pace,  con  la  totale  efclu- 
fione  del  Rè  di  Portogallo:  ed  acciocché 
la  Francia  porefiè  ragionevolmente  quie- 
tarti, proponeva,  che  le  conquide  ne’ Pae- 
fi  Batti,  la  Borgogna,  il  Contado  di  Ro- 
fciglione,  di  Rotes,  e Cadaques  fi  refti- 
ruillèro,  e, quanto  alla  Catalogna,  elibi- 
va  una  Tregua  da  durare  per  lo  fpazio 
di  ttent’Anni,  ecberifpetto  all’Italia , i 
Duchi  di  Savoia  , e di  Mantova  ricupc- 
rattcro  ciò  che  loro  era  dato  occupato. 

Tali  Proietti  paflatialla  notizia  di Maz-  17 
zarino,  non  può  efprimerfi  quanto  nefre-  £tÉl. 
mette  , vedendoti  ufeir  di  mano  la  confi- 
denza degl'  antichi  Amici  Olande!! , e 
ridondarne  il  vanraggioa’  nemici  Spagnuo- 
li  ; perlochè  ingiunte  all’  Aambatcìatore  crii!,'..'1'1 
Servicnt  di  pattare  da  Muntter  in  Olan-  M““:  ~ 
da  per  ivi  maneggiare  lo  Iconvoglimento 
de’  medefimi  Proietti  con  la  maggiore  in- 
duttria  delie  lufinghe  , delle  promette , e 
de’  doni,  con  quei  Deputati,  rdancoradi 
minaccie,  ò di  acculò,  che  i loro  Amba- 
fciatori havettèro  cambiata  la  fede  dovuta 
con  l’oro  di  Spagna  nel Congretio  di  M un- 
der. Adempì  il  Servicnt  con  mirabil  fer- 
vore alle  parti  importeli , declamando  ne’ 
Congretti  l’ingratitudine  della  mala  cor- 
rifpondenza,  con  Iaqualecorrifpondcafi  a’ 
Benefizii  della  Corona  di  Francia  , che 
tanto  (àngue,  e tant’oro  haveva  prot'ufb 
per  fottenere  la  libertà  degli  Stari  con- 
tro chi  gli  voleva  efòcrabili  ribelli  della 
propria  Maeftà.  Mà  riufeiva  tanto  pode- 
rofa  l’impreflìone  del  timore  negl’ animi 
fofpettofi  degl’ Olande!! , che  rifentivano 
molto  più  efficace  la  gelofia  prefènte  del- 
la beneficenza  preterita,  c perciò  sfuman- 
do in  nulla  le  di  lui  declamazioni,  gl’alcri 
Ambafciatori  Francefi  Longavilla  , ed 
Avò,  per  dirturbare  le  fuddette  propoli- 
zioni,  dichiaravano  la  Francia  impegnara 
à (ottenere  il  Rè  di  Portogallo,  fperando, 
che  fovvertita  à quello  modo  una  parte 
del  Trattato , potette  indi  rovefeiarfi  tutto, 
e che  di  più  intendevano  di  ritenere  Por- 
tolongone,  e Piombino,  e che  in  Calale  fi 

man-  ✓ 


E DELL'I 

ANNO  mantenerti:  Prefidio  Svizzero  confidente  al- 
1Ì46  la  Francia  con  lo  ftipendio  della  meri  à 
fpefe  della  Repubblica  Venera  , e per  il 
rimanente  dalla  Francia  , e dal  Duca  di 
Mantova.  Sopraggiunte  indil’avvifo  della 
morte  del  Principe  Carlo  di  Spagna  unico 
erede  di  quella  Monarchia , perlochè  Maz- 
zarino pigliò  nuovi  motivi  di  contraltare 
la  Pace , rapprefentando  al  Configlio  del- 
la Reggenza  , che  l’Infanta  primogenita 
farebbe!!  fpofata  ad  uno  de’  Principi  Au- 
litaci di  Germania  per  ravvivare  l’unione 
fra  le  due  Cale  di  Auttria  , c cogliere  in 
mezzo  fra  le  due  valle  Potenze  di  Spagna, 
e di  Germania  la  Francia  , per  renderla 
ferva  perpetua  , e che  forgeva  perciò  in- 
difpenlàbile  la  neceffità  di  continuare  la 
guerra  , per  haverc  le  Armi  in  mano  da 
opporfi  al  medefimo  Matrimonio  ; e quin- 
di frà  tanti  Oracoli  ancora  procedeva  tor- 
bido ogni  maneggio  della  Pace  nel  Con- 
greflò  di  Munfter. 

iS  Concuttociò  chi  ne  defidefava  con  can- 
f,  aU,t„  dorè  la  conclufione , maneggiavafi  per  fot- 
trarre  alla  Francia  il  fomento  delle  forze 
di  Svezia  , co’  Deputati  della  quale  non 
potendo  il  Nunzio  Chigi  operare  come 
Eretici,  ne  pigliò  l’artunto  l’Ambafciatore 
Veneto  Contarini , il  quale  con  l’ejoqucn- 

„ _ za  , e con  la  dell  rezza  , e pazienza,  che 

iti  cerare, • gli  erano  connaturali , in  breve  negoziato 
gl’  indurti  à concordare  le  differenze  con 
l’Imperadore  , ed  artumcndo  la  difeurtio- 
ne  di  ciò  che  poteva  riguardare  la  Fran- 
cia , propofe  di  Inficiarle  l’Alfazia  , la  Bri- 
feovia  , e le  Piazze  di  Brifach  , e di  Fi- 
lisburgh,  acciocché  i Deputati  medefimi 
poteflèro  dire  di  haver  proveduto  alla  fo- 
disfazione  de’  proprii  Alleati . Afcoltarono 
pofeia  volentieri  le  propofizioni , che  loro 
iaceanfi  rifpetto  alle  cole  proprie  , cioè 
che  reflafléro  al  loro  dominio  la  Povincia 
di  Pomerania  Ulteriore , le  Piazze  di  Ste- 
tin,  e di  Vifmar,  ed  i Velcovati  diBrem 
e Venden . Benché  à tale  concordia  for- 
fè contrario  il  confèntimento  del  Con- 
figlio Regio  della  Regina  Criflina  , con- 
tuttociò  eflendo  erta  in  quei  giorni  ufeita 
di  minoriti , ed  abilitata  à portar  il  pelo 
del  Reggimento  per  sè  medefima , fi  for- 
traflè  predo  dal  Dominio  , che  arroga- 
tali il  Gran  Cancelliere  Ooxellern,  ed  il 
di  lui  figliuolo,  onorando  della  di  lui  con- 
fidenza il  Conte  Magno  , che  delegò  alla 
Corte  di  Francia  Ambafciatore  per  Ico- 
prire  le  intenzioni  di  quel  Governo  , e 
quantoal maneggio  dell’ Armi,  le  proyid- 
Tcmo  Sfiondo. 
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de  di  Condottare  àfuo  piacimento,  dell:-  ANNO 
nandoyi  il  Palatino,  e daudo  il  Caricode’  1646 
Negozii  politici  con  le  Corone  llraniereal 
Salvio,  che  nutriva  penfieri  pacifici  . Da 
tucte  le  riferite  emergenze  di  vedere  l’Im- 
peradore  , la  Spagna  , l’Olanda  , la  Sve- 
zia , e la  maggior  parte  de’  Principi  Ale- 
mani  inchinevoli  alla  concordia  , furono 
ragionevoli  i fòfpetti  del  Nunzio  Apollo-  , 
lico  Chigi , che  il  Congreflo  della  Pace 
Univerfalc  caminando  con  tanta  felici- 
tà , l’ollacolo  forgeflè  unicamente  dalla 
Francia , cioè  dal  Cardinale  Mazzarino  , 
che  haveva  l’aflòluto  dominio  sii  le  vo- 
glie della  Reggenza  ; c come  i politici  non 
rifentono  ingiuria  pili  viva  di  quella,  che 
altri  feopra  gl’ arcani  della  loro  mente, 
di  qui  nacque  la  diffidenza  conio  fleflò 
Chigi , dalla  quale  poi  procederono  i con- 
traili alle  di  lui  maggiori  fortune  , ben- 
ché il  non  haverc  erto  errato  contro  la 
verità,  ò perpaflìone,  facerte  haverli  per 
mallevadore  lo  flérto  Dio  della  yerkà , che 
in  fine  fempre  la  protegge  vifibilmente . 

Intanto  furono  si  valevoli  le  oppofizioni 
Francefi  alla  conclufione  della  Pace , che 
fpirò  ancor  quell’  Anno  frà  i maneggi  im- 
maturi, ed  i defiderii  vani  del  Crillianc- 
fimo  di  confeguirla . 

In  Francia  , nel  mentre  che  travaglia- 
vali  nel  Regio  Configlio  della  Reggenza  ^ ^ ^ 
per  non  volere  la  Pace,  trovarono  quell’Ar-  “ 
mi  propizìi  gl’  avvenimenti  della  guerra  in 
Fiandra  , perochè  eflendofi  unite  le  due 
Armate  comandate  dal  Duca  d’Orleans, 
e dal  Duca  d’Anghien,  additarono  il  For- 
te diMardich  già  occupato  dagli  Spagnuo- 
li  , e felicemente  lo  «inquinarono , co-  *“•"*  ìjj 
me  parimente  l’altro  di  Coutrè  pollo  n“**  ■ 
in  mezzo  à quella  Provincia,  con  fomma 
gloria  , e reputazione  , delle  quali  pago 
l’animo  d’Orleans  tornò  alla  Corte-  Mà 
l’Anghien  riflettendo  , che  tutto  ciò  che 
havelfe  indi  attentato , non  folo  haverebbe 
ceduto  alla  prode  condotta  delle  fue  Armi , 
mà  con  interezza  di  gloria  di  lui  folò , 
meditò  l’imprefa  dell’importante  Piazza 
dì  Doncherchen  , la  quale  veniva  articu- 
rata da  ogni  imprertione  , e dalla  natura- 
le Fortezza  del  fuo  fico , e dalle  fortifica- 
zioni , delle  quali  era  munita  eccellente- 
mente dall’arte  , e premunita  da’  rigori 
della  llagione  nel  cuore  del  Verno  . Mà 
l’animo  magnanimo  del  Duca  latto  piò  di  Dondut- 
vogliofo  dalle  (teflè  difficoltà  fi  portò  ad'1"”' 
allcdiarla  , profperando  la  làvia  , e valo- 
rofa  condotta  di  lui  ogni  aggreffion  milita- 
Ccc  1 re, 
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ANNO  re,  che  glie  la  fecero  conquiftare con  au- 
,ù4$  mento  di  gloria  , e con  riguardevole  ac- 
crefcimento  di  forze  alla  Corona,  come 
polla  nelle  frontiere , dove  gli  Stati  di  lei 
confinano  con  quelli  di  Spagna . 

Quella  celebre  imprefa  poneva  insevi. 
f dente  contingenza,  c pericolo  tutta  la 
fiandra,  fe  gli  accennati  fofpetti , egclofie 
degl’ Olandcfi  non  havefTero  cagionato  in 
efii  un  tale  tepore  da  mirar  anzi  con  oc- 
chio livido  la  felicità  dell'  Armi  di  Fran- 
eia,  mentre  fe  bene  il Marcfcialln di Gra- 
mont  erafi  unito  con  Tei  mila  foldati  alle 
loro  Truppe  , tanto  non  vollero  efii  ac- 
conlentir;  alla  maggiore  imprefa  dell’at- 
tacco di  Ancella  ; ed  il  Principe  di  Oran- 
ges  caduto  in  tale  infermità  , che  li  por- 
u di  'D  ^ne  della  mente , e la 

fesi.inn.  Principeffa  Tua  moglie  corrotta  dall’oro 
fiauaniM.  Spagna  faceva  un  occulta  divet (ione al- 
f le  forze  di  Francia  , e perciò  reflarono 
delufe  raltiffimc  fpcranze  , che  haveva 
concepite  l’Anghien,  il  quale  acclamato 
da  ogni  ordine  della  Francia  per  chiarore 
disi  prode  condotta  dell’Armi.e  mafsima- 
mente  nella  riferita  imprefa  di  Doncher- 
jthen , lafciò  rapirli  dal  concetto  della  pro- 
pria benemerenza  colla  Corona  , alla 
credenza  che  tutto  forte  dovuto  per  fuo 
guiderdone,  echenefsuna  grazia  forte  va- 
levole à degnamente  gu’derdonarlo.  Paf- 
futo perciò  alla  Corte,  dimandò  la  Carica, 
di  grand’ Arpairaglio  vacata  per  la  fcritta 
morte  del  Brezè;  mà  forfè  non  volendo 
Mazzarino  metterli  tanta  forza  in  mano, 
in  accrefeimento  di  quella  che  godea  per 
l’altezza  del  fuo  Lignaggio, e perlachiarez- 
za  delle  fueirpprefcmihtari.fècc che  la  Re- 
gina rifponddle  rifèrvarfi  quel  porto  va- 
cante à dilppfizione  del  Rè  , che  ormai 
trovatali  alla  propria  maggioranza,  àfine 
di  efibirli  un  atro  di  rifpctro  anticipato  . 
Di  quella  repulfa  non  fodisfàtto  il  Du- 
ca , cominciò  à ravogliere  penfieri  total- 
mente opporti  alla  condotta  partita  , di 
maniera  che  dalla  detta  imprefa  di  Don- 
cherchen,  le  rifultf)  alla  Corona  uno  fpet- 
tabile  vantaggio  , à Mazzarino  un  con- 
forto per  continuare  ne’  fuoi  penfieri  di 
profèguire  la  guerra  che  rrovavafi  profit- 
tevole , rifultò  ancora  nello  fdetno  de| 
Duca  fuddetto  il  primo  motivo  di  pertur- 
bar la  Francia,  come  à fuo  luogo  riferire- 
mo, tanto  maggiormente,  quantochene- 
gP  ultimi  giorni  dell'  Anno  li  mancò  il 
freno  che  imponevali  la  riyerenza  del 
Principe  di  Condè  fuo  Padre  , mancato 
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di  vita,  mentre  opponeva  a’ fenfi fervidi,  ANNO 
e vendicativi  del  figliuolo  , la  moderazio-  >646 
ne  de’  fuoi , che  nutriva  pieni  di  zelo , e 
di  fede  verfo  il  Rè  in  correzione  de’  gio- 
vanili, che  lo  portarono  à rifoluzioni  op- 
porte  , la  memoria  delle  quali  cancellò 
pon  le  ultime  prove  della  fua  fedeltà,  e 
pietà  Crifliana  , ofeuratf  fòllmente  dall’ 
avidità  delle  ricchezze , à folletico  della 
quale  impetrò  rendite  Ecclefiaftiche  per 
il  Principe  di  Conri  fuo  fècondo  figliuolo, 
che  Mazzarino  li  diede  per  addolcire  la 
negativa  data  al  primo  per  la  Carica  di 
Armiraglio;  e fe  con  quella  morte  ven- 
ne tolto  Portatolo,  che  incontrava  lo  ffef- 
fo  Mazzarino  nell’ ufo  di  una  fbvrana  au- 
torità nel  dominio  , videfi  anche  tolto  il 
freno  all’ambizione  fmoderata  dell’ An- 
ghien  per  vederli  aperto  il  Campo  à tra- 
vagli, lenza  quali  mai  può  fufiirtere  la 
vita  degl’  .Uomini  grandi  , che  fi  rende 
fpettabile  e per  gl’ amie; , e peri  nemici. 

In  Spagna  fh  addolcita  l’acerbità  del  21 
cordoglio  cagionata  dalla  morte  del  Princi-  E.  *,«/•„ 
pc  Carlo unicp figliuolo  del  Rè  nell’età  di  * 
fedeei  Anni  per  vaivolo,  da  propizi! ay ve- c"*'" 
nimenti  della  guerra  di  Catalogna,  dove 
havendo  il  Vice  Rè  Francefe  Conte  di 
Arcurt  deliberata  l’ imprefa  delPartcdio 
di  Lerida,  vili  accinfè  con  appaiamen- 
to sì  bene  inftruiro.e  portènte  per  milizia, 
per  vettovaglia  , per  artigliarla  , per  va- 
lore, e faviezzade’Capirani,  che  ben  pote- 
va fperarne  lollecito,  e felice  il  fine.  Mà 
Parie  di  Giorgio  Britro,  che  cuftodivala 
per  il  Rè  Cattolico,  fh  cosi  fina,  che  fe- 
ce rimanerlo  delufo  , imperochè  datoli  à 
deplorare  la  penuria  degPalimemi,  ben-  ^J*,v 
che  ne  havertè  abbondanza  , fece  che  le  »*•  r>« 
relazioni  pervenutene  al  Campo  Francefe 
tattcnertero  l’Arcurt  da’  gagliardi  aflàlti , 
per  non  cimentare  à pericolo  le  Truppe 
in  quella  conquirta,  che  tentali  franca  col 
foto  artedio  di  pochi  giorni  Fù  dunque 
cima  la  Piazza  ne’  primi  giorni  di  Mag- 
gio , pafìàndo  i fuilèguenti  nella  lenta 
coftruzione  delle  Trinciere  per  la  certez- 
za , che  ingombrava  la  mente  dell’  Ar- 
curt di  vincere,  e per  la  fudderta,  e per 
la  ragione  di  haver  vinto  l’altre  volte,  la 
quale  è un  aria  che  gonfia  il  Capo  , e 
non  moltiplicale  forze.  Mà  vedendofì  fiif- 
fiftere  la  difefa  contro  le  fperanze  dell’  - 
Arcurt , il  decimo  fettimo  giorno  di  detto 
mele  fh  allattata  la  mezza  luna  , che 
guardava  il  Ponte  dove  trovatafi  refirten- 
za,  venne  in  chiaro  il  Francefe , che  con  ve- 
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ANNO  ni  va  operarli  con  più  vigore.  Si  replica- 
1646  rono  perciò  gl’alTalti  per  mezzo  del  Cava- 
liere della  Valiera  al  pollo  di  Algovara  , 
che  ergendoli  nell’erto  di  un  Monte  sfal- 
dato, percoteva  più  vigorofàmente  i di- 
fenlori,  ed  occupato  ne’  primi  giorni  di 
Giugno  lòtto  li  ventitré,  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  una  lòrtita  di  mille  Fanti,  ed  al- 
cuni Cavalli , la  quale  non  hebbe  propi- 
zio fine , mentre  vi  perderono  da  feicen- 
rp  Uomini , e perciò  deliberarono  dì  fò- 
flenere  la  foladifefa,  permanendo  in  que- 
lla riloluzione  per  afpettare  il  lòccorlò , 
che  finalmente  comparve  ne’  primi  giorni 
di  Settembre  condotto  dal  Marchele  di 
Leganes  fòrte  di  dodici  mila  combattenti, 
che  valicò  la  Rivieradel  Segne , ed  accam- 
polfi  nella  pianura  di  Urgel  , dalla  qua- 
le li  accollò  al  Campo  Francefe  à tiro  di 
Cannone.  Allora  il  Britto  difcacciate dal- 
la Città  le  perfone  inutili  all’  armi  fopra 
un  migliaio , per  Igravarfi  dal  pelò  di  ali- 
mentarli, ritrovò  lefòrrite  nel  buon  rin- 
contro di  vedere  il  grortò  de'  nemici  occu- 
pato à contraltare  col  Leganes  , e fatta- 
ne una , occupò  i polli  fopra  Villanovet- 
ta  nel  mentre  , che  le  Armate  fi  attacca- 
rono in  una  fanguinofa  fazione,  che  ter- 
minò con  la  morte  di  pochi  per  parte  ; 
perlochè  il  Leganes  li  ritirò  tre  miglia  in- 
dietro , ò per  ripolàte  la  fua  gente  , ò 
perdeluderc  l'inimico,  e partendofi  à mez- 
zo Novembre  da  Ponz  con  fette  mila  Fan- 
ti , e tre  mila  Cavalli,  li  approlsimò  alla 
Piazza,  ed  i Franceli  volendo  contrallarli 
il  pafso  del  fuddetto  Fiume  , il  Leganes 
mofirò  di  temerlo  ritirandoli  nuovamen- 
te, ma  in  verità  per  afpettare  congiuntu- 
ra migliore  come  fece  accodandoli  di  nuo- 
vo. Perlochè  fchierati  amendue  gl’ Elèrci- 
ti  à battaglia  , ed  appiccata  Irà  efsi  la 
zuffa,  pendente  la  quale  il  Leganes  per  U 
parte  di  Fragra  introdurti  nella  Piazza 
mille  e cinquecento  Fanti  , ottocento  Ca- 
valli con  altrettanti  facchi  di  farina  , 
ulcendo  à querto  modo  con  fine  propizio 
dall’  intraprefa , e col  vantaggio  di  più, che 
de’  Francefi  morirono  nella  battaglia  mil- 
le foldati,educento  Officiali  de’  più  nobi- 
li . Confufo  l’Arcurt  di  sì  infauda  con- 
dotta levò  l’aflcdio  da  Lerida  , e querc- 
landofi  de’  proprii  Capitani  egualmente, 
che  della  fua  feiagura  fotto  il  Cielo  Ca- 
talano , domandò  il  fucceflore  al  Cardina- 
le Mazzarino , ed  il  Leganes  trionfante 
fù  poi  à ricevere  le  commendazioni  del  Rè 
Cattolico. 
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In  Inghilterra  veniva  il  Rè  Carlo  an-  ANNO 
guidato  da  due  Eferciti  de’  fuoi  Ribelli,  i646 
e degl’  Inglefi  , e degli  Scozzcli , il  primo 
de’  quali  ancora  perfillea  ortinato  nell’  af- 
ledio  di  Neumarch  , perlochè  impotente 
egli  à recarli  minimo  foccorlò,  fece  fapere 
a’  difenfòri  , che  fi  lòilenertèro  almeno 
per  un  mele  , entro  il  quale  farebbe  egli 
rornaro  à foccorrerli , e di  fatto  mentite  le 
vedi  da  plebeo  con  due  fòli  ferventi  pafsò 
nelle  vicinanze  di  Londra  per  trovar  fe-  1 
guito  fra  quelli  che  teuevano  il  fuo  par- 
tito , mà  fconfigliato  di  entrare  in  quella 
Città  , che  Capo  del  Regno  lo  era  anco- 
ra della  perfidia  , pensò  cfpedience  di  ope- 
rar da  difperato , da  che  ogni  fperanza 
per  lui  inaridivafi  fui  fiore  , c antiponen- 
doli  le  riflertìoni  per  molto  più  proterva 
la  contumacia  degl' Inglefi,  deliberò  di  ac- 
collarli a’  Scozzcli , interponendo  con  elio 
gl’  Uffici:  del  Signore  di  Ventrovel  , che 
prertò  loro  era  Miniftro  della  Corona  di 
Francia  . Moftraronfi  pronti  erti  ad  acco- 
glierlo come  loro  Rè  , e di  foftenerlo  H li  dà  in  pn- 
fronte  degl’  Inglefi  , quando  quelli  li  pa-  s«"  «t.1 
lefartero  rcllii  ad  un  ragionevole  aggiuila- 
mento , mà  che  non  volevano  obligarli 
per  ferittura  , pretendendo  che  la  loro  pa- 
rola prevalerti  ad  ogni  più  ftabile  monu- 
mento . Il  Rè  la  fece  da  difperato,  pro- 
prio di  cui  è l’abbracciareall’ infletta  ogni 
partito  che  lo  fottragga  dallo  flato  pre- 
lente  , che  le  li  rapprelèilta  formidabile  , 
e perciò  condolo  in  parola  tale  accorda- 
mento, pafsò  il  Rè  al  loro  Eiercito,  accol- 
to con  tellevoli  dimortrazioni  di  giubilo , 
e di  fifpctto  ; e parendoli  non  poter  foc- 
correre  gl’  Artèdiati  di  Neumarch,  impo- 
fe  loro  di  rcnderfi  a’  Parlamentarti , come 
fecero  , fufleguita  quella  conquida  da  mol- 
te altre  fatte  dal  Farfàix  , e della  Caval- 
leria Regia  , che  per  nuova  fellonia  ab- 
bandonò il  foldo  del  Rè  , forti  perchè 
non  potea  darglielo,  da ndofi  alla  divozione 
del  Parlamento  di  Londra,  il  quale  lènti 
amaramente  l’apparente  concordia  del  Rè 
con  gli  Scozzeli  , lofpettando  , che  per 
haver  erti  conquidalo  alla  loro  fazione  un 
Capo  sì  fplendtdo  , entrallè  con  erto  in 
aperta  ortilità . Mà  poco  tardò  il  fatto  op- 
porto  à chiarirlo  , mcnfYericonobbeilRè, 
che  fotto  l’apparenza  degl’  oflèquii  , che 
rendevanli  gli  Scozzeli , era  in  follanza  lor 
prigioniere  , quando  col  decorfo  preterto 
di  premunirlo  di  guardie  , quelle  non  lo 
lardavano  nè  pur  nella  caccia  , le  quali 
indi  li  rtrinfero  conducendolo  prima  à 

Don- 
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.INNO  Donchefter  , e di  là  alla  Piazza  di  Neu- 
1646  calici  in  tanta  anguilla  , che  bene  rafi- 
gurolG  alla  [coperta  come  Reo  carcerato. 
Proruppe  allora  in  acerbe  querele  contro 
il  Mimllro  Francefe  , che  col  valore  del- 
la fua  parola  havcvalo  tratto  nella  rete, 
mà  nulla  prezzandole  gliScozzefi,  partici- 
parano  al  Parlamento  di  Londra  si  infi- 
gne  cattura;  mà  elio  tenendo  il  loro  pro- 
cedere men  (incero , pigliò  tempo  à rifpon- 
dere,  benché  non  gli  mancaflè  rincontro, 
che  era  fulfiflente  la  prigionia  del  Rè  , 
proibendoli  di  fcriver  lettere  alla  Regina 
iua  moglie  , come  dimorante  in  Francia 
ibfpetta  al  Parlamento  medefimo , e fa- 
cendoli anco  divieto  di  parlare  con  perlò- 
ne  ò incognite  , ò non  confidenti  a’  Ri- 
belli ; da  quali  raguagli  il  Principe  di 
Galles  primogenito  Regio  deliberò  di  fot- 
Principe  a trarft  da  pencoli  che  potea  incontrare  ri- 
G,Un'  covcrandofi  cflò  pure  in  Francia.  In  tan- 
to correvano  le  Armi  del  Parlamento  vit- 
toriofe  quali  che  tutte  le  Provincie  del 
Reame,  rallegnandofi al  Farfaix  la  Piaz- 
za di  Exfort  con  onorevoli  condizioni  , 
ed  imperverfando  per  ogni  parte  contro 
l’Autorità  Regia , fece  cancellar  dal  Sigillo 
della  Corona  il  nome  del  Rè  , e proi- 
bì di  alcoltare  qualfifia  partito  di  con- 
cordia  , ancorché  portato  dagl’  Uffizii  di 
qual  fi  forte  Potentato  Straniero  . 

Mà  ftimando  gli  Soozzefi  di  haver  pro- 
J veduto  baftevolmente  alla  pretefa  libertà  , 
e ficurezza  publica  con  la  ritenzione  del 
Rè,  fecero  iftanza  al  Parlamento  di  Lon- 
dra di  venir  reintegrati  nelle  fpefe  fatte 
nell’  Armamento  , da  che  haverebbono 
raflegnate  alla  difpofizione  del  medefimo 
'■'•H1*'*:  tutte  le  Piazze , che  occupavano  in  Inghil- 
"i  «cdo  terra  , e permifero  al  Rè  ftefiò  di  fcriver- 
" li  per  aprimento  à qualche  concordia;  le 
condizioni  delle  quali  furono  propoflecon 
pari  temerità  delli  primi  attentati , chie- 
dendo il  Parlamento  , che  il  Rè  non  po- 
tertè  tener  gente  armata  nel  Regno  , mà 
che  in  perpetuo  forti  cura  di  lui  di  mu- 
nirlo , e cuftodirlo  : Forte  eftinto  l’ordine 
Vefcovale  , e confirmato  quello  de’ Presbi- 
✓ teriani  , e venduti  i beni  allignati  alle 
menfe  de’  Vefcovi  : Facerte  confegnare 
Dublino  con  tutte  le  Piazze  d’Irlanda , 
dove  i Cattolici  fortino  perfeguitati  con 
le  armi , e che  erto  Rè  prometterti  di 
mai  aderire  alla  loro  Religione  . Che  i 
fieguaci  del  di  lui  partito  perdeflèro  la  me- 
tà de  loro  beni  , mà  che  confèguirtiro  il 
perdono  à riferya  del  Principe  Roberto 
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Palatino  , e di  Maurizio  fuo  fratello  ' ANNO 
Che  gl’  Ortìziali  maggiori  della  Corona  fi 
elegcrtero  dal  Parlamento  , il  quale  difciol- 
to  che  folle,  direnarti  fiabile  l’ufo  della 
propria  podcftà  per  mezzo  de’ Commeflà- 
rii  da  deputarli  , e che  rafiermando  tutti 
gl’  Editti,  c Leggi  fatte  dal  medefimo,  il 
Rè  annullarti  le  proprie  . Sì  alto  fù  il 
tuono  delle  condizioni  propolle  dal  Par- 
lamento per  la  concordia  col  Rè , mà 
con  tanta  difeordia  della  ragione  , che 
provocò  la  naulea  ancora  in  quelli  , che 
non  erano  folleticati  da  nertuna  partionc; 
c nutrendo  il  Rè  medefimo  nell’  infelice 
condizione  di  prigioniere  la  generofità  de' 
penfieri  da  Prencipe  , le  rifiutò  come  in- 
degne , efibendofi  più  torto  d’andar  per- 
fonalmente  in  Londra  in  qualfifia  forma, 
à fine  di  far  conolcere  l’iniquità  de’  patti, 
co'  quali  lafciavafi  una  finta  itnagine  del 
dominio  al  ludibrio  de’  proprii  Vallarti  . 

Mà  nè  pur  quello  li  fù  confentito  dagl' 
incforabili  Parlamentarii , fui  timore  che 
la  Maeftà  Reale  deftaflè  nel  popolo  quelle 
fcintille  di  venerazione  , che  parevano 
fpente  dal  barbaro  furore  di  quell'  empio 
Maeftrato  , il  quale  nello  fpirare  delme- 
fe  di  Ottobre  abolì  con  folenne  Decreto 
la  Giurifdizione  , e Gerarchia  Vefcovale, 
e poi  ricercò  gli  Scozzefi  , perchè  li  daflè- 
ro  in  mano  come  rea  Criminale  la  perfo- 
ra del  Rè  , di  che  fcufandofi  di  fare  , i 
Dottorarti  del  volgo  allegarono  , che  per 
erter  feguito  l’arrefto  nelle  Terre  d’Inghil- 
terra , e per  edere  gli  Scozzefi  chiamati 
Aufiliariià  difendere  i privilegiidei  Parla- 
mento di  Londra  , per  l’ uno  e per  l’al- 
tro capo  à lui  fpettava  la  cognizione  di 
quella  gran  caufa  , corroborando  l’argo- 
mento col  cafo  della  Reina  Maria  di  Sco- 
zia , che  era  fiata  giudicata  in  Londra  , e 
però  riufeiva  molto  più  giuflo  , che  lo 
fteflò  Giudice  conofceflè  la  Caulà  d’un  In- 
glefe  naturalmente  fottoporto  alla  di  lui 
giurifdizione  ordinaria  . Proruppero  in  al- 
ta indignazione  gli  Scozzefi  fopra  tanta 
improprietà  di  difeorfo,  dimoftrandofi  ab- 
borenti  allafuddettacoofegna  , mà  i Par- 
lamentarii fcarfi  nella  mifura  della  ragio- 
ne fòprabondarono  nella  mifura dell’ oro, 
che  fuol  edere  il  manuale  tiranno  per  op- 
primerla  , e fatta  vendita  de’  Beni  Ecclc- 
fiartici  de’  Vefcovati, ricavarono  la  fomma  ’• 
di  quattrocento  mila  lire  rterline , ò fiano  Se  or  refi  à 
un  millione , e fèicento  mila  feudi  , col  *' 
prezzo  de’  quali  fù  comperatoli  Rè,  pa- 
gandoli agli  Scozzefi  perchè  lo  con  legna  fi- 

fero 
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sINNO  fero  loro  in  potere  , ed  eflcndofi  fignifica- 
1646  to  il  mercato  fattoli  con  tanta  proditoria 
empietà  della  Tua  perfona  al  Rè  , dille 
d'andar  piti  volentieri  da  chi  lo  compe- 
rava , che  ftare  irà  quelli  che  lo  haveva- 
no  vendutocon  un  tradimento  da  parago- 
narli à quello  di  Giuda  , difponendofi  in- 
contanente alla  partenza  verfo  Embii,dove 
dovevano  condurlo  i Commeflarii  depu- 
tati, fpirando  l'Anno  prefente  in  quello 
memorabile  ed  inaudito  trafporto. 

H In  Ibernia  era  finalmente  pervenuto 
l’Arcivefcovo  di  Fermo  Nunzio  Apoftoli- 
co  dcllinato  come  narrammo  dal  Pontefi- 
ce Innocenzo  per  tenere  unite  quelle  due 

e,  R'Ur.  fazioni  de  .Cattolici  antichi  , e moderni  , 
e recar  loro  foccorfi  pccuniarii  àlpefe  del- 
la Camera  Apoftolica  , acciocché  non  pre- 
cipitaffero  nella  concordia  propolla,  pre- 
a’ giudiziale  al  libero,  e publico  efercizio 

Turai1,'*  ’“  Religione  Cattolica  , che  eranfi  dati 
à difendere  con  le  armi  alla  mano  contro 
l'Elèrcito  degli  Scozzefi  Puritani , ò fiano 
Calvinilli  . Furono  le  accoglienze  ripiene 
di  pompe,  e di  olfequio,  allo  sbarco  che 
léce  ne’  lidi  della  Provincia  di  Momonia 
nel  Porto  di  Cilindrica  , prollrandoli  le 
turbe  , e giubilando  la  nobiltà  nel  ri- 
cevere l’Apoltolica  Benedizione  , e pale- 
fando  ognuna  delle  fazioni  il  contento 
di  riceverla  , gl’  antichi  come  Miniltro  di 
Dio  delegato  per  conforto  della  Religio- 
ne, i moderni  come  Teforiered’un  Prin- 
cipe che  mandavalò  à foccorrere  coll'oro, 
ò alle  publiche  urgenze  , ò alla  partico- 
lare avidità  : nià  tutto  era  mera  apparen- 
za, mentre  penetro®  poi , che  già  la  pace 
obbrobriofa  al  nome  Cattolico  erafi  fegre- 
tillimamente  conclufa  molti  meli  prima  , 
nella  quale  toglievafi  la  publicità  dell' 
efercizio  della  Religione  Cattolica  , e co- 
me in  ella  convengali  di  dare  una  gran 
fomma  di  denaro  al  Vice  Rè  per  le  fpe- 
fc  della  guerra  pallata , il  Nuqzio  fu  ri- 
cercato dal  Configlio  Supremo  de’  Confe- 
derati del  predirò  di  dodici  mila  feudi  , 
che  sborsò  incontanente  à titolo  di  far 
nuovo  appreftamento  di  milizia  , benché 
poi  penetrarofi  , che  doveva  il  denaro  ri- 
cevere un’  impiego  si  indegno  di  fervire 
per  prezzo  di  una  pace  totalmente  oppo- 
fta  alle  premure  della  fua  incombenza, 
flrepitafie  tanto  , che  il  medefimo  li  Fu 
rellituito  . Trovò  il  Nunzio  le  cofc  Spi- 
rituali , e l’efercizio  della  Religione  fiori- 
re con  particolare  culto  de’  Paefani , per- 
lochè  vide  l’apertura  baftevole  di  erigere 
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un  Supremo  Tribunale  Ecclefiaftico  per 
le  Caufe  Spirituali  con  l’autorità  Apo-  1646 
ftolica  , e febene  vi  fuflèro  oppofitovi  per 
le  leggi  del  Regno  ofièrvare  ancora  Irà 
Cattolici  , che  le  Caufe  Ecclefiaftiche  li 
conofeeffero  da’ Giudici  naturali,  nondi- 
meno havendo  il  Nunzio  ordinato  , che 
ogni  caufà  fi  fpediflè  lènza  nelsun  paga- 
mento, un  tale  allettamento  dell’interefse 
invitò  i litiganti  , e fece  tacere  gl’  op- 
pofitori . 

Ravvilàvafi  intanto  necefsario dappog- 
giare  la  difelà  .del  partito  Cattolico  alla 
riputazione  dell’  armi  contro  gl’  Eretici , 
il  che  non  poteva  confeguirli  fenzaatten- 
tarequalchc  imprefa  , e quindi  fu  il  Nun- 
zio  Ilimolato  da  tanta  urgenza  ad  impie- 
gare il  denaro  della  Santa  Sede,  col  qua- 
le fu  raccolto  un’  Efcrcito  lòtto  la  con- 
dotta del  Signore  Ondi  , di  cinque  mila 
Fanti  , e cinquecento  Cavalli  , à fine  di  («uno  gli 
potere  con  tutte  le  forze  chiudere  i palli 
all’  Efercito  Scozzefe  , che  approdi mavafi 
per  invadere  la  Cattolica  Provincia  di  Li- 
genia  . Era  quello  condotto  da  Roberto 
Montò, numerofo  d’ottb  mila  Fanti  , e 
duemila  Cavali),  efeguì  l’incontro d’am- 
beduegl’Eferciti  nel  Contadodi  Borburgh , 
feparati  fedamente  dall’  Acque  d’un  pic- 
ciolo fiume  , e benché  l’Efercito  Cattoli- 
co fi  conofccfse  inferiore  di  forze  agli 
Scozzefi  , contuttociò  confortato  dal  va- 
lore egregio  del  fuo  fpirito  l’Oncil,edaH’ 
orrore  della  riflelfione  , che  fuperandogl’ 

Eretici  il  palio,  li  farebbero  faccom  effe  tut- 
te le  Chicle  , e Beni  Ecclefiallici  con  la 
fuddetta  Provincia  , fù  il  primo  ad  attac- 
care la  battaglia  , che  in  poche  ore  lo  ren- 
dè vittoriofo  , mentre  podi  i nemici  in 
difordine  e confulione , ò rellarono  trucida- 
ti  , ò fuggitivi,  finoal  numero  di  cinque 
mila,  con  l’acquiilodrl  Bagaglio,  di  qua- 
ranta Stendardi  con  la  Cornetta  della  Ca- 
valleria , che  furono  poi  mandati  per  Tro- 
feo memorabile  ad  appenderli  nelle  Prin- 
cipali Bafiliche  di  Roma  . Quello  propi- 
zio avvenimento  rillorò  lo  fpirito  languen- 
te della  parte  Cattolica  , ridonò  tutto  il 
lufiro  già  perduto  dal  Clero  , ed  animò  i 
piò  timidi  à fperarne  col  progreflò  del  tem- 
po più  fortunati  i fuccelfi  ; e perchè  erafi 
da  prima  divulgata  la  pace  , già  anterior- 
mente conclufa  da’  Cattolici  col  partito 
Eretico,  tenuta  finoalloraocculra,  doven- 
do il  Nunzio  per  totale  reintegrazione 
della  Religione  Cattolica  pregiudicata  lare 
la  piò  valida  oppofizione  alla  medefìma  , 

accioc- 
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.INNO  acciocché  non  h avelie  Aldi  (lenza  , delibe- 
1646  ròdi  non  fare  da  (e  mede  limo  tanta  im- 
prela  , mà  raunarc  una  Generale  Con- 
gregazione di  tutta  la  Chicfa  d’Ibernia. 

Fù  quella  intimata  in  Neterfordia  , e 

" fù  fopramodo  numerofo  il  concorfo  di  ogni 
ordine  di  perlone  della  Gerarchia  Eccle- 
fiallicha  , da  che  il  Marchefe  d’Ormon  , 
r.tuu  ed  i Aioi  feguaci  Ormonifli  infirtevano 
con  gagliardi  offizii  per  mantenere  la  pa- 
ce già  inabilita  col  Vice  Rè,  allegando  ve- 
nir ba fievolmente  proveduto  alla  Religio- 
ne  Cattolica  con  la  permillione  del  di 
chèmuT,'!^  ki  elèrcizio  occulto  , riufeendo  del  mede- 
^imo  va'ore  Meda  celebrata  in  lègreto, 
iiri.  quanto  in  publico  . Ma  all  untali  la  disa- 
mina della  pacemedefima , fìi  riconolciu- 
ta  per  comune  lèntimento  per  iniqua , ed 
odenliva  della  Religione  , dichiarandoli  i 
Conliglieri  che  l’havevan  promoflà  (per- 
giuri , ed  imponendoli  la  pena  della  feom- 
munica  à chi  la  odervade  , ò la  tenefle 
per  valida  , venendo  foferitto  tale  decre- 
to, benché  (piacevole  ad  una  parte  de’ Cat- 
tolici, da  ognuno  degl’ Adunati, de’ Con- 
gregati anche  Regolari , e fino  dallo  ftefl 
So  Provinciale  de’  Gefuiti  , che  teneali 
per  la  lolita  circofpezione  di  quell’  Ordi- 
ne grandemente  rifervato  nell’  aderire  à 
deliberazioni  (piacevoli  ad  una  delle  Par- 
ti . Non  mancaronocontuttociògranque- 
rele  contro  il  rigore  praticato  dal  Nun- 
zio , che  havedè  con  l’autorità  Apoftoli- 
ca  provocata  una  parte  de’  Cattolici  ad 
indignazione;  mà  pure,  come  egli  riferi- 
sce , l’e detto  riufeì  propizio  , mentre  ar- 
rolavanfi  à gara  i Capitani  , ed  i Solda- 
ti à prender  l’armi  à favore  del  Clero 
contro  il  Configlio  , e Conliglieri  , i qua- 
li decaduti  perla  detta  Sentenza  dal  porto 
della  loro  autorità,  tutta  l’ubbidienza  de- 
ferivafi  al  Clero , che  voleva  così  prose- 
guire le  ortilità  contro  gl’  Eretici,  ed  an- 
cora controa’ Cattolici,  che  appariSserodi- 
Subbidienti . 

17  Reftò  perciò  nella  Congregazione  Ge- 
nerale afsunto  dal  medefimo  il  Reggi- 
mento intero  delle  colè  , e pofeia  propo- 
fto  ciò  che  doveafi  operare  in  avvenire  , 
il  cj,e  fjj  ripartito  in  tre  Articoli,  il  pri- 
mo de  quali  fù  di  Spedire  à Roma  il  De- 
cano di  Fermo  per  raguagliare  il  Papa 
dell’  operazione  fattali  , e per  implorare 
nuovi  Suflìdii  pecuniarii  : In  fecondo  luo- 
go fh  deliberato  attentarti  l’impreSa  di  Du- 
blino Città  principale  del  Regno  ; e per 
terzo , Se  col  Generale  Onci!  doveva  im- 


piegarli il  Generale  Predone , il  quale  ANNO 
con  numeroSo  Seguito  di  truppe  poteva  *646 
ed  agevolare  l’imprefa  , e pervertirla , co- 
me che  egli  era  (lato  uno  de’  Conliglieri 
della  pace  , risolvendoli  però  di  escluder- 
lo , mà  fh  poi  fòrza  di  haverlo Collega, 
per  non  haverlo  con  la  Sua  gente  avver- 
sàrio. 

In  Polonia  il  matrimonio  del  Rè  La-  18 
dislao  dissolvendo  in  fefta  la  Corte,  eli bì 
motivo  à quella  Repubblica  di  difturba- 
re  lìmpreSa  , che  meditava  oonrra  i Tar-  ^ 
tari  , perochè  fèndo  pervenuto  colà  Gio-  7». , 
vanni  Tiepolo  Ambalciatore  Veneto  per  ^ 
eccitarlo  à non  preterire  la  bella  opportu- 
nità,  che  davali  l’impiego  delle  forze  Ot- 
tomane contro  il  Regno  di  Candia,  po- 
teva egli  reprimere  sì  validamente  quella 
rapace  Nazione, da  porre  a’  proprii  con- 
fini un  nuovo  prelidio  con  l’acquiflo  di 
Piazze  non  che  ampliarli  ; e fu  bene  il 
Rè  inclinevole  alla  propofta  , dimandan- 
do però  cinquecento  mila  Tartari  per  due 
Anni  , che  da’  Veneti  li  furono  accorda- 
ti . Mà  ricercandoli  l’alTenSo  della  Dieta 

< . • • . Gatofia  de' 

per  un  attenuto  > che  principiato  contro  Polacchi  per 
i Tartari  proseguiva  à provocare  i Tur-  ‘k' 
chi  , quelta  tardò  à raccoglierli , e rac- 
colta diSapprovò  il  penderò, per  la  gelolia 
di  veder  armato  il  Rè  in  quel  tempo  , 
che  fatto  marito  d’una  Principila  Fran- 
cefe,  poteva  ricever  fomento  da  quella  Co- 
rona l’antico  fofpcttodi  Soggettare  la  li- 
bertà della  Repubblica  , e di  fare  ere- 
ditario nel  figliuolo  il  Regno  . Contutto, 
ciò  non  disperando  egli , che  il  tempo  po- 
tefTe  dilingannare  il  Senato,  per  fculàre 
il  prolungamento  Spedi  Ambafciatore  à 
Venezia  il  Conte  Magno  , che  poi  fi  av- 
vanzò  à chiedere  maggiori  foccorfi  al  Pa- 
pa , dal  quale  non  havendo  riportati  Se 
non  trenta  mila  feudi,  quelli  più  torto  ec- 
citarono la  indignazione  , che  recartèro 
(limolo  ajy  imprefa  , per  la  quale  haveva 
già  fatto  affaldare  molte  Truppe  , e rice- 
vuti venti  mila  Tartari  da’  Veneti  , che 
poi  disperando  il  riufcimcnto  fece  licenzia- 
re poco  appreflò. 

In  Venezia  ravviando  il  Senato  , che 
dovea  per  Se  medefimo  portare  quali  che 
intero  il  pelo  della  guerra  di  Candia , fece 
apprertarc  con  la  pollibile  celerità  ciò  che 
occorreva  per  la  nuova  Campagna  , e co-  f'Z""' 
me  racchiudcfi  ogni  potere  nel  denaro, 
fine  di  provederne  le  preeminenze  della"- 
Repubblica  aflùnfe  alla  Dignità  primaria 
di  Procuratore  di  San  Marco  molti  Soggetti 

dell’ 
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ANNO  dell’Ordine  antico  de’  Patritii  coll’offerta 
l64t’  al  publico  Erario  di  fopra  ventimila  Du- 
cati, ed  indi  aferifle  alia  Nobiltà  foccan- 
tadue  Famiglie  coll’ offerta  medefima  di 
pendìi*»  centomila  Ducati  per  una  , di  maniera 
che  conquiftò  una  fomma  di  otto  mil- 
kepuMica  boni.  Di  più  incaricò  i più  comodi  à fot- 
1 one  aiu  trarre  alla  pompa  una  parte  non  necefla- 
' ria  della  fontuofità  dell’Arredo,  con  por- 
tare al  Conio  della  Zecca  tre  delle  quat- 
tro parti  de’  Vali  d’Argenro  , de’quali  tro- 
vavano fornite  le  guardarobbe  : e comefù 
fempre  mai  connaturale  alla  Repubblica 
la  pietà verfo  Iddio,  non  lafciò  d’implora- 
re le  Ce  le  111  grazie  in  urgenza  tanto  llrin- 
gente,  ordinando  la  fondazione d’unTem- 
1 pio  alla  Beata  Vergine  del  Pianto,  al  cul- 
to del  quale  prepofe  un  Mona  fleto  di  Re- 
ligiofc  Capuccine  ; e nella  Chiefh  Catte- 
drale di  San  Pietro  promife  per  voto  di 
erigeije  una  Capella  per  collocare  alla  ve- 
nerazione de’  fedeli  con  più  dicevole  Mae- 
Uà  il  Corpo  del  Beato  Lorenzo  Giurti- 
niano  hora  annoverato  frà  Santi  . Con 
tali  preparamenti  di  fuflidiì  Spirituali , e 
Temporali  appareerhioffi  la  Repubblica 
con  invitta  , c generala  magnanimità  à 
refiftere  al  Mondo  dell’ Armi  Ottomane, 
non  folo  in  Candia , mà  per  il  lungo  trat- 
to delle  Spiaggie  Maritime  , mediante  le 
quali  confini  con  que’ domimi  per  laeflen- 
oÌ'm.I'-1  &>ne  di  mille , e cinquecento  miglia.  Frà 
tali  apparati  mancò  di  vita  il  Doge  Eriz- 
zo,  venendo  fobico  dal  comune  confon- 
timento  efaltato  à foccederli  Francefco 
Molino  , che  fpedito  Capitano  dell’  im- 
prefa  contro  Turchi,  fonon  ladireffocol 
comando,  la  illuflrò  col  nome  del  Prin- 
cipato. 

3°  Stavafi  in  quefto  mentre  afpettando , fc 
per  la  parte  degl’ Ottomani  attentava!! 
oftiìità  contro  la  Dalmazia,  che  ftenden- 


rirtrinfe  i loro  movimenti  al  folo  atto  del-  ANNO 
ladiftfà,  fo  venifleroinfoltaci , come  non  ié46 
tardò  molto  il  Bafsà,  che  à prerefto  di  re- 
primere le  correrie  de’  Vaflàlli  Veneti,  mof- 
fo  le  Armi  contro  Novegradi,  Terra  che  Kt„prii 
null’altro  haveva  d’importanza,  che  il 
filo,  perlochè  fo  in  punto  il  Generale  di 
dimolirla , fo  i Paefàni  non  havefTero  pre- 
flato baftevole  la  loro  forza  di  foflencrla , 
benché  poi  non  baftafle,  mentre  fù  affàltata 
da  ventimila  Uomini  tutti  nazionali  tan- 
to fcarfi  nell’ Armi,  quanto  nella  perizia  , 
militare.  Curtodiyala  Francefco  Loreda- 
no  Proveditore  , & alzata  da  Turchi  in 
fico  erto  una  batteria  , che  percuotendo 
leMura,  neabbatte  tanta  parte,  che  apri- 
va un  malagevole  accertò , l’efperimen- 
to  del  quale  non  fù  contraflato  dal  Lore- 
dano,  perchè  infreddatoli  il  primiero  fer- 
vore ne’  Paefapi,  fuggirono  tumultuofa- 
mentein  Pago,  abbandonando  la  Patria, 
ed  il  poco  Prefidio  de’  Fanti  Veneti , che 
da’  Turchi  già  penetrati  con  felicità  nella 
Terra , e con  maggior  crudeltà  , ò rcftò 
in  catena  , ò trucidato  infieme  col  Conte 
Giovanni  Fabrizio  Suardi  , dando  la  li- 
bertà al  Proveditore,  e premunendola  di 
nuovo  Prefìdio  fotto  Ferat  Agà  . Faftofo  4|ni 
il  Bafsà  di  quella  prima  felicità  della  fua  »■ , «r™- 
condotta  , tentò  contro  Sebenico  Città  , o»i‘. 
che  alzandoli  alle  fponde  del  Mare  potè 
venire  opportunamente  loccorlà  dalle  Ga- 
lere , e rude  del  Generale  Fofcolo , alla 
comparfa  del  quale  cederono  i Turchi  , 
paflando  ad  adattare  Scardona , che  pro- 
veduta di  un  forte  Cartello  diè  loro  fpa- 
vento  di  fuperarlo , benché  già  follerò  en- 
trati nella  Città.  Da  un  altra  parte  Pao- 
lo Caotorta  Proveditore  aflàltò  il  Calle!-  • 
lo  di  Duare  , nel  quale  s’introdulTe  con 
la  violenza  del  Petardo  tanto  improvifà- 
mente,  che  il  Prefidio  Turchefo  reftò  in- 


doli in  lunga  dimenlione  a’  confini  della  teramente  disfatto  , benché  poi  il  Bafi 
Boflina,  bagnata  dalla  parte  meridionale  sà  con  dieci  mila  Uomini  paco  dopò  lo 
dall’ acque  dell’Adriatico,  veniva  governa-  ricuperane. 

ta  da  Buftangì  Bafsà  nato  in  Narenta  In  Oriente  fulminava  per  ogni  parte  - r 
Terra  di  quel  contorno.  Softeneva  laCa-  feverillimi  ordini  il  Gran  Sultano  Ibrai- 
rica  di  Generale  per  la  Repubblica  Leo-  no  per  profeguimcnto  dell’  imprefa  di 
nardo  Folcolo,  e l’altra  del  governo  dell’  Candia,  parendoli,  che  l’Oro,  e le 
Armi  il  Conte  Ferdinando  Scotti  , nell'  forze  , che  vi  haveva  impiegati  fino  à 
animo  de’  quali  ribollendo  l’ardor  mar-,  quel  tempo  nella  conquida  della  fola 
ziale  , quanto  era  generofa  , e forte  la  Canea , fodero  foprabbondevoli  per  quél- 

virtù  , e prudenza  che  producealo  atto  à la  di  tutto  il  Regno  , perlochè  depofo 

grand’ imprefo,  meditavano  di  artàltare  il  il  Vifir  efaltando  à quel  porto  Solich  Baf- 
Paefo  Turchefco . Mà  il  Senato  con  la  sà  Deftehdar  , e fece  perire  col  laccio  il  a”»’ 

folita  moderazione  volendo  tenerli  tonta-  Selitar  dando  il  di  lui  pollo  à Musà  , ed  li  KiT**’ 

no  dalle  provocazioni  di  sì  grand’ inimico,  iroperverfàndo  in  un  furore  beffale  all’  Fn"d* 
Tom  Secondo.  Ddd  avvi- 
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ANNO  ayviio  di  ogni  refiffenza  , e difefa  de'  Ve- 
1646  neti  nel  fornir  quello  della  (brprefa  delle 
Navi  à Malvalla  diede  ordine  che  folle 
decapitato  l’Ambalciatorc  Soranzo  , ben- 
ché placato  da’  Miniftri  fui  riflcljò,  che 
eguale  forte  haverebbero  incontrati  tutti 
i Turchi , che  erano  in  potere  della  Re- 
pubblica, ne  rivocò  lordine  tacendolo  cu- 
stodire dalle  Guardie;  e perchè  il  Cardi- 
nale Mazzarino  haveva  determinata  la 
spedizione  del  Signore  della  Varenne  per 
allicurare  la  Porta  , che  l’ Armamento 
Navale  fpedito  ne’  mari  di  JTofcana  era 
diretto  contro  gli  Spagnuoti  non  per  aju- 
to  de’  Veneti,  fece  ancora,  che  il  Sena- 
to (trivelle  alio  fteflò  Sultano  , ed  al  Vi- 
fir,  pregandoli  à ricono  (erre  le  menzogne, 
che  erano  date  lo  dimoio  alle  rifoluzioni 
odili,  mentre  eflo  fempre  haveya  cudo- 
dita  la  Pace , nè  dato  mai  volontario  ri- 
cetto à Corfari,  ò à nemici  della  Porta  . 
Recateli  quelle  Lettere  al  Visìr,  ricusò  di 
cimentarli  co)  furore  d’ibiain  , che  itali 
proporzioni  corrifpoodeva  coll'ufo  de) 
Carnefice  , e nè  pure  ammellò  alla  di 
luì  prelènza  I’lnviatoFrancefcripatriò,re- 
cando  à Venezia  tale  raguaglio,  noi)  pò, 
certi , l’animo  de’  Turchi,  vincere,  b pie- 
gare al  ragionevole  fe  non  con  la  forza . 

Apphcodì  dunque  interamente  ogni  cu- 
3 ra  de)  Senato  ad  ogni  podi  bile  appreffa- 

f,  mento  d’Armi , e per  terra  nel  Regno  di 
Candia  , e per  mare , dove  oltre  all’  Ar- 
mata Navale  , che  riferimmo  iteli’  Anno 
preterito,  il  Capitan  Generale  trovò  àCe- 
rigo  undici  Galere  d’Italia  per  aulihari  , 
cinque  del  Papa  comandate  dal  Priore 
Zambeccari  ,■  da  che- il  Principe  Ludovi- 
fio  non  havendo  potato  fpgntare  l’adi- 
ftenza  degli  Spagnuoli  fdegnò  di  compa- 
rire si  debole , e fei  della  Religione  di 
Malta,  con  le  quali  unire  con  le  proprie 
nel  fine  del  mele  di  Giugno  fi  trovò  ne) 
Porto  della  Suda  con  quarantotto  Ga- 
lere, ed  alcune  Navi  per  tentarqualche 
imprefa,  la  malfima  delle  quali  doveva 
edere  quella  d’impedire  i foccorfi  alla  Ca- 
nea, la  quale  fe  potea  ridurli  in  penu- 
ria (li  vettovaglie,  apriva  ragionevole fpe- 
ranza  alla  Milizia  Ter  re  11  re  di  recupe- 
rarli. A quell’  effètto  Tornalo  Morofini 
Capitaoo  delle  Navi  Scelte  il  partito  di 
porfi  alla  bocca  del  Canale  de’  Darda- 
nelli , che  è una  foce  anguffa  , per  la 
quale  le  acque  del  Mar  negro  della  Pro- 
pontide,  c dell’ Elle! pomo  fi  fcaricanocon 
rapida  corrente  fenza  rifluito  nel  Marc 
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Egeo , guardata  dai  due  Cartelli  Serto  , ANNO 
e Abido , porti  il  primo  nel  margine  dell’  1644 
Europa  , ed  il  fecondo  contraporto  in 
quello  dell' Alia  ; e perciò  dovendo  ine- 
vitabilmente havere  ivi  il  tragitto  l’Ar- 
mata Turchefca  per  (vendere  da  Collan- 
tinopoli  nell’  Arcipelago  , e foccorrere  la 
Canea  , non  potea  Iceglierli  luogo  piò 
opportuno  à produrne  l'ertètto  , e per 
angurtiar  il  commercio  della  (teda  Citta  di 
Coilantinopoli,  che  riceve  dal  Mare  Me- 
di terraneo  la  parte  maggiore  delle  vettova- 
glie. Non  haveva  potuto  il  Morolìni  ba-s^ct* 
vere  in  tempo  le  Galere  richiede  per ~ 
trarre  le  Navi  fenza  vento  contro  la  con-  ■ 
reme  , trovandoli  ancora  erte  non  inte- 
ramente fornite  di  gente  à cagione  del 
morbo  contagiofo  , clic  Iacea  lagrime- 
voli  llragi , e perciò  non  potè  rrovarfi  al- 
lo Stretto  in  tempo  debito  , perlochè  col 
foto  favore  della  corrente  rapida  del  Ca- 
nale ne  ulc)  il  Capitan  Bafsà  con  fer- 
rimi afi-i  Galere,  e cinque  Maone  . A tale 
veduta  trovandoli  il  Morofim  condenna- 
to,  fe  bene  nell' onde  mobili , renduto  im- 
mobile per  diflètro  de’  venti,  e dcll’aju- 
to  delle  Galere,  non  potè  fé  non  filimi* 
nar  con  i' Artigliarla  Ip  nemiche,  phe  pu- 
re vi  fentirono  gravillìmi  danni,  conve- 
nendo al  Capitan  Bafsà  di  ricoverarli  nell’ 

Ifola  d’Jmbro  per  riltorarli;  ed  avanzan- 
doli  dopo  à quella  di  Scio , ivi  fi  uni  con 
venticinque  Navi  Barbarefche , e altret- 
tante Galere  Bcilere,  e duccnto  Saicbe, 
e ventimila  foldati  di  sbarco  , colla  qua* 
le  unione  renduto  formidabile,  palsò  col 
favore  del  vento  di  tramontana  à (occor- 
rere la  Canea,  ne’  contorni  della  quale i 
Turchi  rinforzati  occuparono  il  porto  delle 
Còlerne,  il  Calogero,  edilCalaml,  dove 
dirizzando  batterie,  e recando  inoperabi- 
le l'oftacolo  a’  Veneri  di  prevederli  di 
acqua  , convenne  loro  allargarli  in  Ma- 
re allettati  dall’avyifo  , ebe  havendo  i) 
Capitan  Bafsà  fpedite  quaranta  Galcreal 
Porto  del  Volo  per  caricarvi  Bifcotro,  cre- 
devano di  poterle  incontrare  , e «inqui- 
narle per  la  fupcriorità  delle  forze  loro. 

Mà  quello  difegno  pure  cadde  voto  di  ef- 
fetto, mentre  con  pari  felicità  lenza  in- 
contrare partarono  alla  Canea  , perlochè 
offèndo  avanzata  la  rtagione  al  mele  di 
Settembre,  parve  a’  Comandanti  Ponti, 
ficii  , e Malteli  di  non  potere  operare 
più  nulla,  e partirono  di  ritorno  a’  loro 
Porti, 

Non  fi»  però  condotto  con  tal*  felici- 
tà  l’al- 


1 Googld 
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ANNO  tà  l’altro  attentato  de’  Turchi  contro  la 
i646  Suda.  Alzali  quell’ imporrante  Forte  nell’ 
Ex  *un*t.  eminenza  d'uno  fcoglio  nel  Seno  in  vici- 
nanza al  continente  dell’llòladi  Candia, 
il  quale  girando  intorno  à un  miglio,  inal- 
Tcnuii«o  “fi  con  dirupi  si  erti  , e precipito!! , che 
«ò.ra‘nsi-  '>artc  ha  havuto  poco  da  travagliare  per 
a-*  metterlo  quali  in  llato  d’infuperabile  , 
venendo  ne’  luoghi , dove  il  fito  non  è più 
precipitofo,  munito  di  Ballioni  , con  un 
Porto  capace , che  da  terra  non  dilunga- 
li più  di  ottocento  palli  . Volendo  dun- 
que i Turchi  tentarne  l’acquiflo,  ne  lù  da- 
ta la  oondotta  à Cullàin  , il  quale  pre- 
vedendo , che  il  lulmine  dell’  Àrtigliaria 
poteva  (racalTare  l’Armata  Navale  che 
fi  lullc  accollata  al  Porto  , pensò  di  non 
valerfene  , ma  fatte  collruire  piccole  bar- 
che nel  continente  , col  loro  favore  tra- 
ghettò le  Truppe  sù  lo  fcoglio  , e per- 
cotendo  le  mura  , e le  cale  col  Canno- 
ne , credè  di  cagionare  tanto  travaglio , 
che  i difènlori  poco  potelfero  follenerlo  ; 
mi  elfi  ricoverati  nelle  caverne  di  cui  lo 
fcoglio  è ripieno , perfiflevano  intrepidi 
ad  ogni  intuito  , perlochè  riconofciuto 
per  vano  ogni  sforzo  il  qual  fi  fulfe  lun- 
ga permanenza,  abbandonò l’imprefa , ri- 
volgendo il  penlicro  à quella  di  maggior 
importanza  , cioè  di  foggiogare  la  Città  di 
Rettimo  . E’  quella  coìlrutta  a’  lidi  del 
mare  tanto  ampia  , che  comprende  l’al- 
bergo per  dieci  mila  Abitanti  , ornata 
A„.cco  t de  ha  Sede  Velcovale  , e Uefa  fopra  un 
«t*1'  lungo  tratto  di  mare  , che  con  le  fue 

Retti  ino  fat-  15  , . , , . . 

.a  da’ Tur- acque  .a  fende  ne  lati  per  tre  parti,  ri- 
awifen*  manendo  quella  , che  la  congiunge  alla 
Terra , chiufà  da  un  muro  mal  fiancheg- 
giato , ed  elpoflo  à venir  berfkgliato,  da 
molti  fiti  eminenti  . Il  Porto  è un  pic- 
ciolo ricovero  per  fole  quattro  Galere , 
foggetto  ad  empirli  di  arene  con  i flulfi 
della  marca  . Vien  guardata  da  un  Ca- 
pello alzato  full’ erto  dominante  del  ma- 
re con  quattro  Ball  ioni.  Al  primo  fofpet- 
to,  che  furfe  di  quell’attacco,  il  Generale 
Cornaro  fi  avvantòcol  Gonzaga,  con  due 
mila  Fanti , trecento  Cavalli  , c quattro- 
cento  foldati  della  milizia  del  Regno  , e 
difponendo  la  difèla  con  l’incifione  degl’ 
Olivi  , e delle  Vigne  al  contorno  alzò  le 
Trinciere  per  coprirli  . Pervenuto  Cuffai- 
no  le  allàltò  improvifamente , mà  trovò 
refillenza  si  forte  , che  vi  perdè  trecento 
Fanti  , e quindi  caduto  vano  il  primo  fpe- 
rimento,  fi  accinfe  ad  iftruirene’  fuoi  or- 
dini l’affèdio  , accampandoli  à circondare 
Tono  Secondo. 
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le  mura  per  tutto  il  tratto,  cherimanea  ANNO 
non  battuto  dal  mare  . 11  cuore  de'  difen-  1646 
lòri  Veneti,  e degl’ abitanti  Greci  eraco- 
raggiolo  per  refillere  , mà  la  contagio- 
rie  lacca  tale  llrage  , che  avviliva  i più 
forti,  dovendo  combattere  con  due  nemi- 
ci, c di  dentro,  e di  fuori.  Caduta  indi 
la  fperanza  di  venir  foccorfi  dall’  Armata 
Navale  , che  per  le  temprile  Autunnali 
non  potè  accollarli  al  Lido,  fù  delibera- 
to di  far  vigorofa  lortita  per  abbattere  i 
lavori  de’  nemici , c tentarne  il  dilcaccia- 
mento  . A tanta  imprelà  ulcirono  mille 
Fanti  della  Piazza , a’qualifi  unirono  due 
altri  mila  sbarcati  dalle  Navi  , de’  quali 
datane  la  condotta  al  Gonzaga,  ed  al.Co- 
lonelloDumettail  Francefc,  furono  fpal- 
loggiati  da  quattrocento  Cavalli  , e da 
altre  Truppe  Olande!! , le  quali  Icarica- 
ti  gl’ Archibufi  contro  i nemici , fenza  pe- 
netrarli la  cagione  del  timore,  gettate  le 
armi  per  terra  , acciocché  non  fofler  d’in- 
gombro all’agilità  del  fuggire,  li  fàlvaro- 
no  in  mare  nelle  picciole  Barche,  benché 
alcuni  vi  rimanellcro  ancora  lòmmerli  , 
anche  col  Colonello  fuddetto,  che  nè  pu- 
re fi  rinvenne  il  cadavere  . Seguì  il  mede- 
fimo  efempio  la  Cavalleria , rellando  feriti 
il  Conte  Noris,  ed  il  Colonello  Gio:  Frati- 
ccfco  Ornano,  ed  in  fomma  ogni  Trup- 
pa apparve  codarda  , à loia  rilèrva  degl’ 
Oltremarini  , che  fecero  prove  mà  inutili 
del  loro  valore  . Approfittandofi  dunque 
Deli  Cufain  di  si  bella  apertura  per  lui)/’ 
alzò  una  Batteria  al  luogo  di  Sant’  Ata- 
nafio  per  colpire  le  Cuflodie  della  Trin- 
cierà , ed  accollandoli  con  gl’  approcci  il 
ventèlimo  giornodiOtrobre,  fèceadàltare 
il  Baloardo  della  marina  . Trovò  ivi  la 
refillenza  per  quattr’ore  continue  del  Mar- 
chefe  Pietro  Celarmi , che  con  le  fue  gen- 
ti perfillè  intrepido  à rigettare  i nemici  , 
mà  divampati  per  difgrazia  alcuni  barili 
di  polvere  , il  rumore  dello  Icoppio  cre- 
duto di  mina  fù  il  motivo  ad  una  fu- 
ga precipitofa  di  tutti  i Crifliani,  lardan- 
do in  potere  de’  Turchi  la  falita  sù  la  Cor- 
tina , e fe  bene  il  Gonzaga , ed  il  Corna- 
ro fi  affacciaffero  à rintuzzare  loro  l’av- 
vanzamento,  percollo  quello  da  un  colpo 
di  Mofchetto  nel  petto , diè  conia  fua  mor- 
te libero  il  palio  al  faccheggiamento  della 
Città . Non  può  riferirli  macello  più  or- 
ribile, profanazioni  più  làcrileghe,  e bar- 
barie più  atroci  di  quelle  che  avvennero 
in  quel  di  funello,  mentre  falvandofi  una 
parte  degl’ abitanti,  e de’  Soldati  nel  Ca- 
D dd  z Ad- 
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ANN  dello,  il  rimanente  re  ilo  inerme  à fazia- 
i6+6  re  col  fangue  la  crudeltà  Tprchefca.  Con- 
quidala à quello  modo  daCufainolaCit- 
tà, rivoltò  le  batterie  per  efpugnarc  il  Ca- 
rtello cuftoditoda  Bernardo  Bonvifi,  e da 
Zaccheria  Balbi  Proveditore  , , e fé  bene 
volevano  elfi  cedere  à i primi  infiliti , ani- 
mati dall’  Ornano  ancorché  infermo  fi 
follennero  in  fino  al  tredicefimo  giorno 
di  Novembre  , nel  quale  fu  conclufa  la 
codione  a’ Turchi,  con  la  falyezza  di  ogni 
perlona  ò Greca,  6 ftraniera,  del  Baga- 
glio, delle  Bandiere, dell’ Armi,  e di  due 
Mortari,  con  libertà  à chivoleflè  reflare 
dell’ufo  della  Religione  Criftiana,  e del- 
la ficurezra  della  Vita  . Furono  prefilfi 
ottogiorni  per  l’imbarco,  obbligandoli  Cu- 
fain  à fupplire  a’  Legni,  fe  i Veneti  non  fol- 
lerò balìevoli , come ollcrvò  puntualmen- 
te, benché  i Capi  della  difèfa,  ò perpaf- 
lione  d’animo  della  sfortunevole  condot- 
ta , ò per  infermità  contratte  perillero 
poco  tempo  dopò,  come  pure  l'Ornano, 
il  Conte  Fcnarolo,  e Carlo  Alberti , con- 
tandofi  per  funefia  rimembranza  di  si 
deplorabile  avvenimento  cfler  periti  ot- 
tantotto Offiziali  Veneti  , mille  , e cin- 
quecento Soldati,  e de’  Paefani  tutto  il 
rimanente,  che  nel  di delfaccheggio  non 
potè  nella  oonlufione  havcr  ricovero  nel 
Cartello;  c per  l'altra  parte  ij  Turco  vi 
trovò  trentatre  pezzi  d’Artigliaria  , Ar- 
mi per  tre  mila  Soldati , partendone  fa- 
flofo  dopò  d’havervi  acquartierati  dieci- 
mila Soldati  . Tale  fu  il  termine  sfbrth- 
nevole  dell’imprefà  di  Reteimo,  chefta- 
bill  all’Ottomano  quali  che  intero  il  do- 
minio della  metà  del  Regno  dalla  parte 
boccale  che  riguarda  Colfantinapoli , ed 
i Veneti  addolorati  collocarono  tutte  le 
fperanze  dell'avvenire  nella  cuftodia  del- 
la Metropoli  Candia,  facendo  travagliar- 
vi gl’uigegnteri,  e gl’operarii  per  render- 
la incfpugnabile;  ed  eflétjdofi  partito  len- 
za faperfi  la  cagione  il  Gonzaga,  vi  fo- 
pragiunfero  Gii  d’As,  ed  il  Cavaliere 
Vincenzo  della  Mara  Napolitano  , Capi- 
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tani  di  prode  condotta  fé  non  di  gran  ANNO 
fortuna.  Recò  tuttavia  qualche  follievo 
alla  corrente  afflizione  l'imprcfa  del  Mo- 
rofini Capitano  delle  Navi  , che  nell’ 
acque  di  Negroponte  aflàltò  , e fottomi- 
fc  quindici  Saiche  Turchelche  cariche  dì 
vettovaglie  per  la  Canea,  debole  rirtoro  ■ 
per  tante  perdite. 

Si  rendettero  poi  memorabili  gl’  avve- 
pimenti  di  quell’  Anno  per  la  morte  di  j4j 
due  Soggetti  egualmente  filmabili , uno  per 
fortuna  , l’altro  per  dottrina  , amendue 
per  virtù  diverfe  . Furono  quelli  di  un 
Prencipe  , e di  un  Teologo  . Il  primo  ffi 
Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma,  che  con  r™* 
l’altezza  del  proprio  fpirito  , e con  la  de- 
bolezza delle  proprie  forze  diè  tanto  fog- 
getto  a’  preteriti  racconti  , quando  egli 
lòppe  con  Li  grandezza  dell’  animo  atten- 
tare imprefe  fuperiori  al  proprio  potere  , 
e rinvenire  appoggi  che  le  fòlleneflè  in- 
tentate che  l'hebbe  , le  quali  fe  non  lo  fi- 
lerò (late  dirette  contro  il  proprio  Sovra- 
no, renderebbonopiù  chiara  la  generofità 
di  lui  , e migliore  efculàzione  fenoncon- 
fegtiirono  l’interezza  del  fine  propollo  . 

Mancò  in  età  frefea  , ed  in  fiato  flo- 
rido di  falure,  con  vigore  di  animo  per  fo- 
lerzia  , ed  ancora  per  giurtizia  , quando 
gl’  cflètti  di  lei  non  dovevano  opporli  al 
fiuo  interefle  , ò ingrandimento  . Lafciò 
erede  ne’  proprii  Stati  il  Prencipe  Ranuc-  _ . . 
ciò  fuo  figliuolo  , e di  una  porzione  della  „cr.i  ,u 
fua  paflione  per  dirturbare  il  Papa  , màti<r“'" 
come  d’ingegno  più  mite,  e pieghevole, 
non  fornirono  le  di  lui  pretele  effètti  sì 
ftrepitofi  bcncomprefli  dalla  generofità,  e 
fortezza  del  Pontefice  Innocenzo.  Il  Teo- 
logo defunto  fù  Muzio  Vitpllelchi  Genera- 
le della  Compagnia  di  Gesù  , chepcrfua- 
vità  di  prudenza  , per  ollcrvanza  Regola- 
re , e per  zelo  della  Cattolica  Religione  , 
ville  , c mori  degno  capo  d;  quel  gran  cor- 
po , che  tanto  vale  à raffrenare  l’crefia, ed 
à foflenere  la  Dottrina  Apoflolica  , e li 
lù  dato  fucceflòre  Vincenzo  Carrafa  Sog- 
getto d’incomparabile  pietà,  e rettitudine- 
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Anno  1647. 
s o M m a 2?  / o. 


1 Agitazioni  del  Papa  per  la  conquifìa  di  Piom- 

bino fatta  da*  Francefi  , e per  Vadcrenzh 
loro  pigliata  dal  Duca  di  Modona. 

2 Sollevazione  di  Napoli  condotta  da  Mafia- 

niello  y ebe  abbrivi  a le  Cafe  de * Gabel- 
lieri. 

3 Fuga  del  Vice  Rè  da  Palazzo  , che  refla 

f acrome  fio.  Tentativo  per  la  Concordia. 

4 Carica  di  Capitano  Generale  del  Popolo  con- 

ferita à Alafiamello  . Ordini  ebe  egli  dà . 

5 Abolizione  delle  Gabelle  . Vtftta  che  fà  al 

Vice  Rè  Mafianiello. 

6 Impazzimento  di  Mafianiello  , che  anche  vie - 

ne  uccjJo. 

7 Nuova  (rilevazione  per  il  pefo  del  Pane  fat- 

ta umverfale  per  tutto  il  (legno  J ed  alla 
Nobiltà . 

8 Nuovo  Capitano  Generale  creato  dal  Popolo 

Prencipe  di  Mafia  ; feverità  ebe  fi  prati- 
cano y e nuovo  accordo  col  Vice  Rèdifiur- 
bato  dall ’ arrivo  dell ’ Armata  Navale  dj 
Spagna . 

9 Tumulto  di  Palermo  per  cagione  del  Pane , e 

delle  Gabelle,  Jedato  col  fupplicio  de*  Rei , 

10  Nuova  follevazione  . Fuga  del  Vice  Rè  . 

Azioni  del  Capitano  Generale  del  Popolo 
Alcfiio . 

11  Vano  attentato  del  Duca  di  Modona  contro 

Cremona  , ebe  attaccata  appena  abban - 
* dona . 

Jz  Soccorro  portato  dal  Conte  d*Aro  à Sapo- 
netta con  danno  de*  Francefi  , che  tentano 
d*iinpc dirlo . 

15  Bolla  decifiva  delle  controverfie  frà  Vefcovi  t 
e Regolari  dell*  India  : Prjvilegii  de*  Co- 
pellani  del  Papa  : Pcnftone  perpetua  a*  Ca- 
nonici di  Santa  Maria  Maggiore  . 

14  Bolle  intorno  a*  Regolari  Mercenari/ , Agofli- 

niani  , Laterancnfi , Caffi nenfi  , Capace  ini  , 
Bafih ani , ed  Infermieri . 

15  Promozione  de * Cardinali  Savelli  , Mazza- 

rino y Cherubini  , Vidman  , Raggi  , Alal- 
daccbini. 

16  Negoziati  della  Pace  Generale  in  Munfler  . 


Difficoltà  frà  i Francefi  , e gli  Spagnuoli 
non  fu  per  are. 

17  Negoziati  per  lo  fiefio  fine , ri  [petto  all*  Impe- 
radore  , e Principi  di  Germania. 

' 18  Matrimonio  dell*  Impera  dorè  . Coronazione  del 
figliuolo  Rè  d'Ungheria  . Progrefii  degli 
SvezZ'fi  fin  Germania. 

,19  Amo af data  del  Papa  alla  Reina  di  Fran- 
cia col  mezzo  del  Generale  de*  Capuccìnì 
per  efortarla  alla  Pace. 

20  Conquifìa  degli  Spagnuoli  di  Armintieriet  , e 

di  altre  Piazze  , e de*  Francefi  della 
Bafiee. 

21  Morte  del  Maref dallo  di  Gafiioa  . Malaria 

del  Rè  Lutgi  . Primi  moti  della  folleva- 
zione di  Parigi . 

22  II  Principe  di  Condè  nuovo  Vice  Re  in  Cata- 

logna , a ficàia  Lerìda  in  vano  battendo  poi 
il  foccorfo  Spagnurio. 

73  II  Rè  d* Inghilterra  vien  tolto  di  mano  a*  Par- 
lamentarsi dal  FarfaiXy  che  lo  conduce  vi- 
rino à Londra . 

24.  Fuga  del  Re  dalle  mani  del  Farfaix , ricovr- 
ir andofi  in  Vigbt , dove  fi  maneggia  raccordo 
col  Parlamento . 

75  Travagli  del  Nunzio  Rinatemi  in  Ibernia , e 
•per  l* infelicità  deir  imprefa  di  Dublino  , f 
per  la  Scomunica  , che  vi  publicà . 
p.6  Progrcfii  de*  Veneti  in  Dalmazia  con  la  con- 
q ut  fi  a di  Lamonìgo  , Novigradi  , ed  altri 
luoghi . 

27  Attentato  vano  de*  Turchi  contro  Sebemco , da 

dove  fono  J tfc acciai i , c f confitti. 

28  Rcfifienza  di  Tomai  ufo  Morofini  con  una  fola 

Nave  à quarantacinque  Galere  Turche - 
fiche. 

29  Travagli  dati  dall*  Armata  Veneta  all * Otto- 

mana forzata  con  grave  perdita  à fuggire 
più  volte.  • • ! 

30  Preparamenti  del  Sultano  per  continuare  la 

Guerra  ; fine  crudeltà  , e vi?//.  * 

31  Azioni  varie  in  Candu  frà  Veneti  , e Tur- 

chi , ebe  f oc  corrono  validamente  la  Ca- 
nea. 


ANNO  T 'Anno  quaranteGmofettimo  del  Se- 
^47  I colo  viene  diftinto  dall’  Indizione 
1-  J decimaquinta  . Il  Pontefice  Inno- 
Si**7'*  cenzo  agitavafi  grandemente  per  lofcritto 
£'*/«•  avvenimento  deir  occupazione  di  Piombi* 
no  e Portolongone  fatta  dall’ Armi  Fran- 
cefi , non  tanto  per  qualche  differenza  , 
che  feparavalo  dalla  confidenza  di  auella 
Corona  , quanto  che  aggiultate  nel  pre- 
lènte bilancio  le  cofe  d’Italia  , fe  bene  in 
effa  il  Rè  Cattolico  per  l’ampiezza  degli 


Stati  che  vi  pofTiede  pare  troppo  poten-  ANNO 
te,  nondimeno  la  lontananza  de’fuoiRe-  1647 
gni  , c refidenza  nelle  Spagne  ne  detrae 
tanta/*parre  , che  gl’  altri  Potentati  ri- 
mangono immuni  dall’  imminente  peri- 
colo  di  rimanere  opprefli  , che  la  Francia 
con  le  forze  unite,  e vicine  all’Italia  per 
Mare  , e per  Terra  d’un  floridiflimo  Re- 
gno , renderebbe  tanto  poflentc , e peri- 
colofo  l’acquifto  d’una  Piazza  fòla,  quan- 
to quello  d’una  Provincia  agli  Spagnuoli; 

pcr- 
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ANNO  perlochè  ritentiva  necellariamentc  il  Papa 
i647  una  mole  (lidi  ma  gelofia  delle  fuddette 
conquide  Francefi  , che  poteano  influire 
alla  perturbazione  del  Aio  ripofo , ed  al 
difturbo  dello  Stato  temporale  di  Santa 
Chiefa  , à cui  come  ad  .ogni  altro  è mal 
vicino  chi  può  troppo  . Si  augumentaro- 
no  flicceflìvaraeote  i timori  dal  raguaglio 
che  pervenne  , havere  il  Duca  Francefco 
di  Modona  pigliato  ii  partito  di  Francia 
per  fottrarfi  dalla  dipendenza  degl'  Au- 
ftriaci  . Era  egli  lungamente  vifluto  e 
per  congiunzione  di  l'angue  , e per  divo- 
zione  unito  al  Rè  Cattolico,  finché  imba- 

c.pu,,»  razzato  dalla  Guerra  riferita  de’  Barberi- 

Gtnctilc  ■_  ' 

de’FriiKefi.  ni , pretefe  di  non  eflère  (rati  bartevolmeft- 
te  riguardati  i di  lui  intereflì  , non  ha- 
vendo  egli  riportati  dagli  Spagnuoli  quei 
foccorfi  , che  flimava  doverli  alla  bene- 
merenza de’  fuoi  fervizii  , mà  che  con 
negarli  qualche  comodo  fi  lafciò  aumen- 
tare i dj  lui  travagli  , e che  havendo  poi 
riportata  dall’  Imperadore  la  facoltà  di 
affaldar  gente , le  venifle  Avocata 'per  or- 
dine di  Spagna  , e di  più  che  di  là  loflè 
ufcito  ordine  di  vendere  ad  altri  lo  Sta- 
to di  Coreggio  , che  comprende!!  entro  i 
Confini  del  proprio,  «avertendo  ogni  pra- 
tica che  egli  haveva  con  Maurizio  figliuo- 
lo dell’  ultimo  Signore  di  quella  Terra  , 
acciocché  non  cadette  per  accrefcimento 
delle  di  lui  forze,  à fine  di  haverlo  di. 

, pendente  dagl’  arbitrii  del  Governatore  di 
Milano  . Havendo  perciò  deliberato  di  te- 
guire  il  Partito  Francete  , operò  per  mez- 
zo del  Cardinale  Mazzarino  , che  càdelte 
nella  perfona  del  Cardinale  di  Elle  fuo 
fratello  la  Protezione  Ecclefiaftica  del  Re- 
gno di  Francia  , da  che  anche  gl'  Auflria- 
ci  l’haveano  efclufo  da  quella  della  Ger- 
mania conferita  al  Cardinale  Colonna  ; e 
quindi  pensò  nel  veder  fiorire  i trionfi  del- 
la Francia  di  ricevere  il  Generalato  dell’ 
Armi  in  Italia  di  quella  Corona,  nonfolo 
per  prorito  della  vendetta  , che  di  rado  è 
il  motivo  all’  operare  de’  Potentati  favii  , 
mà  per  rinterelfe  del  proprio  ingrandi- 
mento , penfando  , che  le  conquide  da 
farli  con  braccio  sì  potente  fu  li  Stati  di 
Spagna , dovettero  cedere  al  di  Ini  favore,  à 
fine  di  fottrarfi  dall’  arbitrio  più  potente  , 
ed  illimitato  degli  Spagnuoli . Accrefceva 
dunque  quello  emergente  l’apprenfionedel 
Papa,  che  per  havere  ne’ Cateti  delloSta- 
to  proprio  armata  sì  poderotemente  la  po- 
tenza Modanefe  , poteva  temere  nuove  in- 
quietudini , per  l’antiche  pretcnfioni  della 


Cala  d’Efte  fopra  Comacchio  , ed  altri  ANNO 
luoghi  del  Ferrar efe . t®47 

Non  poca  follecitudine  ritentiva  l’ani-  2 
mo  del  Papa  per  i moti  della  Ribellici- 
ne  di  Napoli  , fe  non  per  quello  che  * *-«. 
pronollicayano  i Politici  di  vedere  quel 
nobiliflìmo  Feudo  della  Chicte  in  mano 
di  Feudatario  più  poflènte  , e meno  pa- 
cifico, al  certo  per  il  ficuro  pericolo  di 
vedere  la  profanazione  de’  Sacri  Tem- 
pii, ed  il  pregiudizio  del  Clero , che  tan- 
to malagevolmente  efigono  il  dovuto  ri- 
fpetto  fra  gl’incendii  delle  Guerre  Civi- 
li, da  che  la  gravità  del  giudizio,  la  ma- 
turità della  prudenza  , e l’alta  qualità 
del  tenno  d’Innocenzo  l’aflòrdavano  alle 
voci,  che  egli  potefte  recuperare  in  tali 
turbolenze  quel  Feudo  per  incorporarlo 
allo  Stato  di  Santa  Chicte  , bene  mifu- 
rando  le  difficoltà  temperali  che  feco  ha- 
veva tanta  imprete,  rifpetto  alla  gelofia 
degl’altri  Potentati  d’Italia,  e le  inviola- 
bili determinazioni  Divine,  che  havendo 
data  alla  fua  Chiefa  una  Dote  compe- 
tente , perchè  non  fia  fottopofio  a’  de- 
prezzi il  fuo  Capo  , non  vuole  poi  che 
forga  à tale  potenza  da  inquietare  od 
opprimere  gl’altri  Principati,  fe  mai  per 
calligo  de’  popoli  pretedefle  alla  prima 
Cattedra  un  Papa  di  poco  moderati  con- 
figli , e per  intereflare  ancora  i Potenta- 
ti Cattolici  à mantenere  Aiflìflente  il  di 
lei  Dominio  con  le  braccia  loro  in  quel- 
lo Stato  nel  quale  fi  trova,  che  non  po- 
tendo farla  loro  emulatrice  nel  potere  , 
la  difendono  nell'  urgenza  per  confervar- 
li  pacifico  il  Dominio,  che  gode  sì  mo- 
derato da  non  Allcttar  gelofia  mà  da  ec- 
citare la  Tutela  . Hebbe  dunque  princi- 
pio la  memorabile  follevazione  di  Na- 
poli da  piccolo  tumulto  , proteguì  con 
impcnfati  e Urani  avvenimenti,  e termi- 
nò con  cali  sì  funefti  , che  pollòno  de- 
Icriverli  per  credibili  al  Setolo  medefi- 
mo  che  gli  hà  veduti,  quando  ne’  futu- 
ri troverà  contrailo  l’intelletto  à figurar- 
li vcrifimili  . Gode  quel  Reame  molti 
Priyiiegii  dell’Imperadore  Carlo  Quinto, 
che  lo  ftabilì  pacifico  Retaggio  della  tua 
defcendenza  nella  perfona  di  Filippo  Se- 
condo fuo  figliuolo , con  l’Inveftitura  dal 
Pontefice  Romano  , della  di  cui  Sede  è 
antichiflìmo fèudo  . Mà  datili  i Miniftri 
del  Rè  Cattolico,  in  varii  tempi  che  l’han- 
no governato  , ad  indebolire  quel  ValTal- 
laggio  con  l’impofizione  delle  Taglie  , ò 
delle  Gabelle  , non  meno  che  col  rigore 

delle 


E DELL’I 

ANNO  delle  pene  Alcali  ,ti  per  /premere  danaro 
1647  à proprio  provcccio  , ti  per  indebolirlo  di 
forze,  e per  havcrlo  più  pacifico,  ed  ub- 
bidiente , erafi  condotto  à ri/entire  Je 
provocazioni  della  pazienza  fotto  la  du- 
rezza di  tanto  giogo  . Governatalo  come 
Vice  Rè  il  Duca  di  Arcos  dopo  qual- 
che rigorofa  dazione  nelle  cofe  fuddetre 
praticate  da’  Precefitiri  , e perciò  in  una 
prava  difpofizione  che  una  picciola  fein- 
tilla  divampafle  in  un  grand'incendio  . 
Ha  vendo  egli  impolla  una  Gabella  pri- 
ma /òpra  la  farina,  poi  fbpra  le  frutta, 
che  fono  gli  alimenti  ordinarti  della  gran 
Plebe  di  Napoli  , Giulio  Genovi  no  pro- 
vocato ad  indignazione  contro  il  Gover- 
no Spagouolo  per  le  vendette  filiali  pi- 
gliateli contro  la  rea  condotta  del  luo  vi- 
vere, eccitò  un  frate  Laico  Carmelitano 
ad  animare  le  Turbe  di  non  foflrirc  quell' 
aggravio  contrario  a’  privilegii  del  Regno, 
ed  oppreffivo  della  Povertà  . Particip- 
io egli  quello  fentimento  apprente  di 
Carità  con  Tommafo  Agnello  da  Malli 
venditore  di  Pelce,  che  in  pochi  anni  ha- 
veva  tutta  l’infolenza  , e fpirito  che  ba- 
llava ad  un  confumato  Settatore  , elio 
flimò  vederli  iperto  un'  aringo  di  gloria 
per  fare  eterno  il  libo  nome;  e celebran- 
doli il  lètrimo  giorno  di  Luglio  la  fella 
della  Beata  Vergine  del  Carmine, s'incon- 
trarono due  accidenti  , uno  che  un  (rute 
tajolo  pr  non  pgare  la  gabella  delle 
frutta  le  gittò  dilpcttofamente  pr  terra, 
e l'altro  che  i fanciulli  per  lòlennizzare  la 
feda  portavano  tutti  in  mano  una  Can- 
na , e con  milizia  si  imbelle  , ed  armata 
alla  leggiera  li  principiò  una  guerra  fpa- 
ventevole  ad  un  gran  Regno  , mentre 
contendendoti  à chi  toccava  pagare  l’ag- 
gravio fuddetto,  1 fanciulli  rapirono  i frut- 
ti, e Maflàniello  ( che  cosi  chiamava!!  il 
feduttore  fuddetto ) alzò  le  voci, che  con- 
lèrvandoli  la  fedeltà  al  Rè  s'intraptendef- 
fe  l’opra  pia  di  redimere  i poveri  da  una 
lchiavitù  , che  loro  involava  gl’  alimen- 
ti . Fatto  prciò  Capitano  fcalzo  e me- 
fchino  de’  fanciulli  armati  di  Canne, co- 
minciò ad  ingrofiàrlì  il  feguito  , di  manie- 
ra che  l’Eletto  del  popolo  Arpia  accoriti 
con  la  Birraria  retiti  impotente  à frenare 
il  torrente  della  gentaglia  , che  per  ogni 
prte  accorreva  come  fiumi  à formare  un 
gran  mare  ; e quindi  conofcendo  quella 
moltitudine  più  il  proprio  potere,  che  quel 
che  volerti , corle  rapida  ad  aliai  tare  le  ca- 
fc  de’  Gabellieri , e ad  incendiarle  con  ine- 
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fornitile  feverità , fendo  proprio  della  mol-  ANNO 
mudine  invafata  dalia  Irenetia  della  tua  t&47 
fchiavitù.di  pigliare  ardire  dal  timore  del- 
le pene  del  primo  fallo , e pigliar  da  erto 
l’urro  al  precipizio. 

Avvitato  indi  il  Vice  Rè  che  la  Tur-  } 
ba  veniva  à lorprenderjo  in  Palazzo,  fi  .af- 
facciò ad  incontrarla  , ma  carne  egli  era 
odio  li)  lì  efpolè  ad  un’  evidente  rifehio  di 
perirvi  . Ufcl  prciò  da  Palazzo  per  rti  viaKif^ 
tirarli  in  uno  de’  Cartelli , ini  li  fu  fori- 
za  ricoverarti  nel  Convento  de’  Minimi 
,di  San  Luigi , dove  paliti  fubito  il  Car- 
dinale Filotrtarino  Arci  vedovo  con  pre. 
ghiere  di  fodisfàre  al  Poplo,  recando  fuo- 
ri legnato  on  foglio  con  l’abolizione  delle 
Gabelle  de’  frutti  . Mà  come  che  non  vi 
è fervirù  più  vile  di  quella  tisi  popolac- 
cio , ed  iropro  più  irragionevole  del  me- 
detimo  quando  infuria  , fi  tenne  eliti  an. 
zi  burlato  di  si  dada  coneellione,  diman- 
dando l’intera  oflervanra  del  Privilegio  di 
Carlo  Quinto  pr  la  totale  ftippreflione 
di  tutte  le  Gabelle  ; prlochè  ritornate  le 
Turbe  al  Palazzo  del  Vice  Rè  , fù  intera- 
mente faccomeflò  , eflrndoti  falvara  frà 
tanto  la  Vice  Regina  io  Cartel  nuovo,  ed 
ili  Genovino,  che  diè  il  primo  moto  al  tilt 
multo,  oprando  per  ogni  prte,  avverti 
ih  Vice  Rè  di  piwvedere  alla  propria  làl- 
vezzacon  fintile  rimo  in  Cartello,  ed  in- 
tanto retiti  chiufa  la  prima  giornata  con 
lo  stadia mento  delle  carceri,  dalle  quali 
udì  un’  altro  fcellerato  Cap  del  Poplo 
Perron  di  Aquino  , che  flava  per  finire 
la  vita  sù  le  forine  1 Tutta  la  notte  fù 
confumata  dal  Vice  Rè  in  Confulte  con 
Miniti»  pr  trovare  affettamento  à si 
luttuofo  didoncio,  e fù  rifbluto  di  porte 
in  libertà  il  Duca  di  Maialone  Caraffa, 
che  trattenevafi  carcerato  . Era  quello 
Cavaliere  in  grand’  ertimazione  del  Por 
pio  , e quindi  cojifideravali  pr  mezzo 
adattato  à quietarlo  , e ben  credeva  il 
hi  fogno  , quando  l’iftcflti  giorno  fecondo 
di  quella  Tragedia,  Mallàniello,  e Petro- 
ne  comparvero  alta  Piazza  del  Mercato 
Capi  di  cento  cinquanta  mila  Perlonc,  ani- 
mandole à più  vigorofe  , e barbare  tifo- 
luzio’ni  , in  vigore  delle  quali  divampare- 
no  le  Cafe  de’  Partitami  , e Gabellieri , i‘*n  • 
feuza  che  ncrtuno  di  tanta  pveta  gente 
che  o pera va.moltra tic  avidità  di  rapire  un 
fufceilino;  c comparito  pco  dopò  à Ca- 
vallo il  Duca  fuddetto  vi  fù  sì  bene  ac- 
colto con  gradimento  ed  applaufo  , che  , 
s’ introdurti  un  maneggio  dell’ aggi  utia- 

mento 
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AbiNO  mento  co!  Vice  Rè  . Ma  in  havere  egli 
«647  innavvedutamcnce  proferita  co’  Popolari 
qualche  parola  contro  Maflàniello,  accioc- 
ché pollo  loro  in  diffidenza  più  agevol- 
mente li  (èpa rallèro  da  lui  , quando  foli 
fe  conofciuto  ditpofto  ad  impugnare  la 
Concordia  , la  Turba,  che  già  havevalo 
lecito  per  direttore,  e veneravalo  per  re- 
dentore della  cattività, infuriò  talmente, 
che  hebbe  flemo  il  Duca  à falvarC  con 
la  fuga  , benché  non  poteilè  fottrarfi  il 
di  lui  Palazzo  dal  furore  del  Popolo, ebe 
la  notte  venente  fu  Taccheggiato  , impe- 
trando che  non  forte  demolito  l’efficacia 
di  Perrone  , con  la  ragione  che  non  era 
egli  flato  partecipe  delle  Gabelle.  Intan- 
to fortificando  Martaniello  la  propria  pro- 
tervia con  provederfi  d’Armi  e di  Vet- 
tovaglie, meditava  l’efpugnazione  del  Ca- 
rtello Sant’Elmo,  divertitone  da’  confi- 
gli del  Genovino  . Continuava  però  co- 
me fupremo  Maeftrato  à provvedere  al- 
la direzione  del  Governo  , aflumendo  fe- 
to Configlieri  Francefco  Arpìa  eletto 
del  Popolo,  ed  il  Genovino  fuddetto.  La 
terza  giornata  riufcl  indi  egualmente  rtra- 
na  , perchè  ertendofi  rinvenuto  l’origina- 
le del  Privilegio  di  Carlo  Quinto  , il 
Munti-  Cardinale  Arcivefcovo  impetrò  dal  Vice 
o'.o’dc m-  Rè  una  Cedola  d’abolizione  intera  ’ di 
temi.  tutte  le  Gabelle  , e pallato  nella  Chie- 
fa  del  Carmine  per  publicarla  al  Popo- 
lo infieme  col  perdono  di  tutto  ciò  che 
fi  forte  oprato  nella  (ollevazione  fuddet- 
ta,  (ofpt tarano  Albico  i Capi,  che  fac- 
cettare detta  Cedola  con  l’aggiunta  del 
perdono  fufle  pr  farli  rei  di  ribellione  , e 
d’infedeltà  della  Maellà  Reale . Perciò  pro- 
ruppro  in  altirtime  protefle  di  non  vo- 
lerla , mà  bensì  l’abolizione  delle  Gabel- 
le ed  in  Napoli, e in  tutto  il  Regno, come 
imprte  lenza  l’aflènfo  della  Sede  A porto- 
lica  , che  n’è  fovrana  Signora  , e che  di 
più  venirti  fecondata  ogni  irtanza  di  Maf- 
laniello  , il  quale  pr  atteftare  l'ubbidien- 
za al  Rè  , ordinò  pr  Editto  , che  chi  n« 
haveva  Ritratti  in  pittura  gli  efponefle 
con  lumi  alle  proprie  Cafe  , con  le  Infe. 
gne  a’  piedi  della  Città. 

4 Mà  nel  mentre  che  participavafi  il  nuo- 
£.  vo  emergente  al  Vice  Rè  pr  mezzo  d’un 
Capuccino  fratello  del  Cardinale,  fy  fatto 
dirizzare  un  palco  avanti  l’infelice  Calét- 
ta del  Maflàniello  dove  vertito  di  tela 
d’argento  , mà  con  la  foggia  dell’abito 
di  Pefcatore  dava  le  udienze  publiche  , 
e pigliava  il  provvedimento  a’  negozii 
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. nella  forma  tanto  prudenziale  , quanto  ANKO 
potefle  fare  ogni  coufuraato  Governante".  1647 
Perlochè  nella  quarta  giornata  fu  elettoCa-  udì.™ 
pira  no  Generale  del  Poplo  , pima  im- 
ptefa  della  qual  Carica  fù  di  mettere  il  £ j5£IT 
fuoco  nel  Palazzo,  fupcllettili,  e gioje  del 
Duca  di  Cajano  inimico  de’  popolari , e di 
rigettare  il  Duca  di  Matalone  , che  con 
trecento  Banditi  era  ritornato  inCittàper 
ycndicarfi  dell’  ingiurie  foftenutepr  laf- 
falto  del  proprio  Palazzo,  mà  fòprafatto 
dall’  immenfa  quantità  del  ppolo  , i fe- 
guaci  rellarono  ò trucidati , ò prigionieri, 
involatoli  erto  con  la  fuga  à fcherni  più  fe- 
rali . Efsendofi  pr  quella  cagione  reu- 
duto  fofpetto  Petrone  come  di  lui  dipen- 
dente , fu  da  Martaniello  fatto  decapita- 
re , e Giufepp  Caraffa  fratello  del  Du- 
ca fu  trucidato  barbaramente,  recidendoli 
il  capo  , ed  il  piede  deftro  non  lènza  evi- 
dente effètto  della  Giuftizia  Divina,  quan- 
do già  con  erto  attentò  di  maltrattare  il 
Cardinale  Arcivefcovo  l’Anno  preterito 
nella  Procertione  di  San  Gennaro;  e dan- 
do pi  Maflàniello  ordini  opprtuni  pr  il 
buon  Governo, poibì  l’ufo  dell’  armi , e de’ 
ferraioli  prchè  non  pteflèro  nalconderii , 
ed  ordinò  che  s’illuminafle  la  notte  la  Cit- 
tà , acciocché  le  tenebre  non  occultaflcro 
macchinazioni,  edinfidie. 

Partalo  pfeia  il  giorno  venente  , che  j 
fù  il  quinto  di  quella  feena  , il  Cardinale 
Arcivefcovo  alla  Cbiefa  del  Carmine,  data 
la  Benedizione  col  Santillìmo  Sagramento  ^ ^ ^ 
à quella  gran  moltitudine  , Martaniello  fcj»tt«wcii- 
alcefe  fui  Pulpito,  e publicò  l’abolizione  •* v"'*' 
delle  Gabelle  come  defideravali , chieden- 
do licenza  al  Poplo  di  andare  elio  il  gior- 
no à ringraziarne  il  Vice  Rè  , come  fù 
appuntato  con  affidimi  applauli  , e col 
fuono  (éftevole  delle  Trombe  , e fianco 
della  mofehetteria  , c prò  falito  fopra 
un  nobililfimo  dell  nero  andò  al  lato  della 
Carezza  del  Cardinale  pr  le  ftrade  (on- 
tuofa  mente  parate  Irà  le  fpallierc  della 
milizia  al  Palazzo  Reale  , dove  attende- 
vaio  il  Vice  Rè  infieme  col  Cardinale 
Triulzio  , che  pafiàva  al  Governo  della 
Sicilia  . Fù  incontrato  dal  Capitano  della 
Guardia  à Cavallo  il  Martaniello,  e nell’ 
entrare  rivoltato  al  Poplo  dille  di  anda- 
re à dare  l’ultima  mano  al  publico  bene, 
pr  mercede  della  qual’  opra  egli  altro 
non  defidcrava  che  un’Ave  Maria  dopò  la 
di  lui  morte  , da  che  in  vita  haveva  ri- 
cufato  la  provifione  di  duecento  feudi  il 
mefe  offeritali  da  Regii , volendo  ritorna- 
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ANNO  re  al  fuo  antico  efercizio  di  Pefcatorc  . 

1647  Prcfentato  poi  dal  Cardinale  al  Vice  Re , 
l’accollè  con  apparenti  légni  di  cortelia  , 
e con  piti  follecicodi  curiolità  nel  vedere 
un’  Uomo  sì  vile  machinatore  d’un  >m- 
prelà  sì  grande;  e ratificato  l’accordo,  fen- 
tendoli  il  Popolo  mormorare  della  tar- 
danza del  loro  Capitano,  fu  forzato  il  Vi- 
ce Rè  di  prefentarglielo  dalla  fineftra  in 
- atto  di  teneramente  abbracciarlo,  e dopò 
i ringraziamenti  baciato  al  Vice  Rè  il  gi- 
nocchio rilàlì  à Cavallo  fervendo  il  Cardi- 
nale fino  al  Vefcovato  , c ritornato  à Ca- 
fa  li  fpogliò  dell’ abito  preziolb,  ripiglian- 
do i proprii  cenci  da  Pelcatore , entro 
quali  in  sì  lacera  trabea  fàcea  fpiccare 
una  terribile  Maeflà  , mentre  un  folo  fuo 
cenno  deltava  molte  migliaia  di  elécutori 
per  quallivoglia  più  crudele  rifoluzione  ò 
fu  la  vita  , ò fu  le  fuffanze  di  qual  fi  fof- 
fe  Perfonaggio  di  quella  gran  Città  , ap- 
parendo ancora  incorrotto  nell’  ammini- 
llrazione  della  Giullizia  contro  chili  abu- 
lava  della  forza  con  ellorcere  denaro  , 
nè  pur  perdonando  ad  un  proprio  nipote 
caduto  in  fìmile  colpa  . 11  l'oggetto  delle 
operazioni  della  fettima  giornata  fù  , che 
palsò  il  fuddetto  Capitano  con  un  faftofo 
treno  à Palazzo  , e ncufato  il  luogo  nel- 
la Carrozza  del  Vice  Rè , furono  pubbli- 
cati i Capitoli  della  Concordia , cheeften- 
devafi  ancora  à dare  l’eguaglianza  de’  Vo- 
ti del  Popolo  con  quelli  della  Nobiltà  , e 
ritornò  alla  fua  Refidenza. 
g Si  rendè  più  celebre  l’ottavogiorno, nel 
quale  havendo  chiedo  licenza  à Maflaniel- 
lo  il  Vice  Rè  di  far  entrare  le  Galere  di 
quella  fquadra  in  Porto,  egli  la  concede 
palTando  poi  à vifitare  la  Vice  Regina  , 
che  fù  l’ultimo  atto  del  fuo  Comando  , 
mentrè  turbatili  gli  fpiriti  per  la  debo- 
lezza dell' intelletto  non  alluefatto  à por- 
tare una  ma-china  si  fmifurata  di  cure, 
cominciò  à dare  in  delirio  con  altri , quan- 
to la  fortuna  haveva  dato  in  delirio  con 
lui,  e dando  ordini  totalmente  improprii 
c ridicoli  , fin  di  volere  , che  i Cavalieri 
gli  baciallero  i piedi , vedutoli  abbando- 
nare dal  Conlìgliere  Genovino  pailato  al 
partito  del  Vice  Rè  , ed  ellèndo  ancora 
flato  uccifo  Marco  Vitale  fuo  Segretario, 
nel  mentre  ch’egli  dopò d’ellerfi  Commu- 
nicato  nella  Chiefa  del  Carmine  paleg- 
giava quel  Chioftro,  fù  da  Salvatore  , e 
Carlo  Catani  fratelli , ed  altri  uccifo  à 
colpi  di  archibufo  , e recila  quella  tefla 
Maieutiche  prima  faceva  tremare  tante  migliaia , 
Tomo  Secondo. 


fù  portata  per  trionfo  al  Vice  Rè,  il  ANNO 
quale  per  Configlio  del  Cardinale  fubito  1647 
ulcì  per  la  Città  à Cavallo  , mà  con  la 
Guardia  difarmata,  animando  il  Popolo 
alla  quiete  con  totale  dimenticanza  de’ 
pailati  avvenimenti. 

E per  verità  parca  , che  effondo  Maf  7 
fornello  l’anima  vivificante  del  tumulto, 
l’haverlo  fpento , con  la  fua  vita  rimanclle 
ogni  cofa  in  tranquillità  ; mà  havendo  il 
Maeftrato  dell’  Annona  alzato  il  prezzo 
del  pane  , il  popolaccio  toccato  fui  vivo 
più  che  per  le  gabelle,  conficcati  i piccio- 
li, pani  fu  falle,  rapidamente  corfeàrtre- 
pitare  al  Palazzo  Reale  , ed  allacciatoli 
alle  finefire  il  Vice  Rè  feusò  di  non  ha-  , 
ver  parte  in  quella  novità  , che  dovea  ri-  u... 
conofcerli  da’  Preludenti  all’  amminiflra-  p*,BPmk- 
zione  dell’  Annona  . Perciò  infuriate  le 
Turbe  Taccheggiarono  le  Cafe loro,  divam- 
pandone le  fupcllettili , e diffotterrato  il 
cadavere  di  Mallàniello  , e riunitoli  la 
fella  reci  fa,  fù  acclamato  per  Martire , e 
per  Santo  protettore  del  popolo  , impo- 
nendo che  gli  li  rendellè  l’onore  de’  Fu- 
nerali Reali,  come  fù  fatto  col  forzato 
intervenimento  del  Clero  Secolare,  e Re- 
golate , e con  la  più  fplendida  pompa  de’ 
lumi fopra  maeflofo  feretro  di  velluto,  col 
baffone  in  mano  da  Comando  , dando 
mano  il  Vice  Rè  à tutto  per  quietare  il 
nuovo  tumulto  , e facendo  capitalmente 
bandire  chi  de’  Nobili  havellc  parlato  ò 
contribuito  alla  diminuzione  del  Pane  . 

Quello  che  rendeva  più  malagevole  il  nuovo 
avvenimento,  tù  che  fi  eflefoà  quafiche 
tutte  le  Provincie  del  Regno  , piglian- 
dofi  le  armi,  e negandoli  l’ubbidienzaa’ 
Governatori  , e crefcendo  nella  medelima 
Città  i perturbamenti  della  fazione  delle 
donne  , e fin  di  quelli  fgraziati  che  chie- 
dono l’elemofina  , che  anzi  peggiorano  le 
cofe  , perchè  havendo  entro  il  mele  di 
Agollo  ordinato  il  Vice  Rè  , che  tutti  i 
Baroni,  che trovavanfi  havere  afioldata 
gente  per  propria  cullodia,  lalicenziaiiero 
come  ormai  fuperflua  , fdegnatafi  per 
quell’  ordine  la  Nobiltà,  quali  che  il  Vice 
Rè  voleflc  cfoorla  inerme  alle  popolari  in- 
fole nze  , fi  fu  fatarono  nuove  comroverfie 
fenza  apparenza  di  veder  fercno  quel  Cie- 
lo, nel  quale  ogni  picciola  nuvola  che  for- 
gelft  cagionava  un  formidabile  nembo,  co- 
me fù  quello  , che  havendo  il  Prefidentc 
Fabrizio  Cinamoclpolloal  Vice  Rè,  ellcrli 
fiata  incendiata  la  propria  Gl  fa  ne’  paf- 
lati  trambullipcr  effètto  della palfione de' 
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ANNO  particolari  , non  per  ordine  del  Capitano 
l647  Generale  Maflàniello  , richiedevano  la  re- 
integrazione , ed  ij  Vice  Rè  non  era  lon- 
tano da  compiacerlo;  ma  fentitafi  da'po- 
1 polari  tale  difpofrzionc  indicativa, che  fido- 
vefféro  rivedere  le  cofe pallate,  tenendoli 
deluli  nella  promellà  di  una  intera  di- 
menticanza , pigliò  Tarmi  contro  gli  Spa- 
gnuoli  della  milizia  Regia  uccidendone 
quanti  ne  incontravano  , e quindi  ^aper- 
tali la  follevazione  Iacea  temere  di  più 
gravi  , e luttuofè  lèquele  , ellendo  riulci- 
to  vano  il  tentativo  del  Cardinale  Arci- 
vefcovo  partalo  al  Cartello  Sant’  Elmo, 
dove  erali  ritirato  il  Vice  Rè-  per  trat- 
tarlo. 

g Quindi  raccolteli  le  turbe  de’  fediziofi 
crearono  loro  Capitano  Generale  France- 
fco  Toraldo  di  Aragona  Principe  di  Maf- 
ia , che  ne  ricevè  il  Carico  ancor  di  mala 
voglia  , mà  forfè  per  bavere  in  mano  la 
confidenza  del  Popolo  à fine  di  concor- 
darlo co’  Regii . Fù  tuttavia  mala  intro- 
duzione quella  di  quello  nuovo  accordo , 
mentre  aumentandole  prerelè,  fù  abboz- 
zato fino  in  cinquantafètte  Capitoli  , il 
n“eT=<'ò!i  più  lenii  bile  de’  quali  era  , che  fi  dilcac- 
*te!ll!*  ciaflè  interamente  da  tutto  il  Regno  la 
milizia  Spagnuola  , lalciandone  lacullodia 
a’  medefimi  Regnicoli  , che  proteftavanli 
Tempre’ fedeli  al  Reale  fèrvizio.  11  Vice 
Re,  che  trovavali  necertitofo  di  dilazione, 
per  afpettare  l'arrivo  dell’  Armata  Na- 
vale di  Spagna  condotta  da  D.  Giovanni 
di  Auftria  figliuolo  naturale  del  Rè,  mo- 
ftrò  di  non  infaftidirfi  delle  propoftc  per 
quanto  follino  mai  temerarie  , e domandò 
una  tregua  , che  dal  Toraldo  li  fù  accor- 
data , pendente  la  quale,  tardando  Tempre 
più  di  comparire  l’Armata,  tanto  conti- 
nuarono atroci  le  riloluzioni  de’  popolari 
armati  , i quali  fecero  decapitare  il  Ma- 
Uro  di  Campo  Giovanni  San  Felice  , c 
poi  il'Tuddetto  Prelidente  Cinami  , non 
palTando  mai  giorno  , che  non  li  udilsero 
ribollimenti  di  nuove  infolenze  , di  ma- 
niera che  riufeendo  gravofà  la  tregua  al 
Vice  Rè  , nè  havendo  nuova  dell’  Arma- 
ta Maritima,  deliberòdi  firmare  la  con- 
cordia fuddetra  , giurandola  efso  in  Ca- 
rtello , ed  il  Capitano  Generale  con  gl’ 
altri  Deputati  del  Popolo  il  fettimo  gior- 
no  di  Settembre  , fenza  punto  parlarti  di 
difarmare , mentre  i follevati  volevano 
mantenerli  portenti , finché  di  Spagna  fo- 
pravenifse  l’approvazione  del  Rè.  In  tan. 
(O  pigliò  fri  elfi  credito  Gennaro  Anncfe 


Archibugiera  di  profèlfione  , che  haveva  ANNO 
occupato  il  Torrione  del  Carmine  , che  fi  *f>4; 
arrogò  la  podeftà  di  condannare  à morte 
io  llefso  eletto  del  Popolo  Arpaja , perchè 
voleva , che  fi  dafse  certa  monizione  a’ 

Regii,  mà  falcatoli  egli  con  la  fuga, e protct- 
to  da  una  parte  de’  Popolari,  fù  rifervato 
ad  avvenimenti  maggiori  . Pervenne  final-  a,„. 
mente  l’Armata  Spagnuola  alla  villa  della  s""',* 
Città  , l’alpetto  lòlo  della  quale  fece  ab-  f*i*- 
ballare  l’orgoglio  popolare  , riformandoli 
molti  Capitoli  , e riducendofi  all’  Indulto 
Generale  , alla  fuppreifione  delle  gabelle  , 
alla  confervazione  dell'  abbondanza  , alla 
parità  de’  voti  del  Popolo  con  la  Nobiltà , 
ed  all’  efilio  degl’  Incendiarli  ; e pailato  il  Accori, e„ 
Toraldo  à vifitare  il  Generale  Don  Gio-  kl1"' 
vanni, redo  conclulà  la  concordia,  mà  per 
pochi  giorni  f mentre  il  Vice  Rè  infervo- 
rando l’animo  giovanile  di  lui  alla  vendet- 
ta Filtrale,  deliberò  di arreftare  i Capi  del 
Popolo , ritenendo  il  Toraldo  Tu  l’Armata, 

TEiefto  del  Popolo  in  Cartello,  e poi  facen- 
do dall’  Artigliarla  dell'  Armata  Nava- 
le , e de’  Cartelli  medefimi  berlàgliare  la 
Città  , perlocbè Gennaro  Annelè  dal  Tor- ^!Cl” 
rione  del  Carmine  corrilpolè  contro  l’Ar- 
mata con  i tiri  di  quel  Cannone , di  ma- 
niera che  avvedutili  i Regii  edere  immatu- 
ri tali  rifemimenti  fecero  porre  in  liber- 
tà il  Toraldo  , che  venne  trà  Teiclama- 
zioni  delle  Turbe  confirmato  nella  Tua 
Carica  di  Capitano  Generale  , ed  allon- 
tanatali l’Armata, fi  ribellarono  due  Galere 
dandoli  al  partito  del  popolo,  pcrlochèfù 
impoftoà  tutti  i Baroni  di  venire  al  Re- 
gio fèrvizio  con  armi  , e milizie  . Ha- 
vendo finalmente  il  popolo  riconofciuto 
per  infedele  al  Tuo  fèrvizio  il  Toraldo  , 
come  che  havertè  mefcolata  con  la  pol- 
vere di  monizione  l’arena , fù  fatto  deca-  A 
pitare,  Tuccedendonel  Tuo  pofto  Gennaro  pinna  del 
Annelè  , mà  con  autorità  più  limitata  , 
dandoli  il  Titolo  di  Capo  della  Repub- 
blica Napolitana.  Con  tali,  incertezze  del 
fine  che  doveflè  havere  sì  memorabileav- 
venimento,  fpirò  l’Anno  prefente  , e lo  ve- 
demmo nel  futuro  - 

Nel  mentre  che  tali  cofe  agitavanfi  in  9 
Napoli , altri  tumulti  fè  bene  inferiori,  gra- 
vi però,  perturbavano  il  Regno  di  Sicilia, 
c particolarmente  la  Città  Capitale  di 
Palermo.  E’  la  fertilità  di  quella  Regio- 
ne  talvolta  pvodigiofa  nella  copia  de’  gra- 
ni  , e talvolta  cosi  fallace  , che  non  vi  è 
luogo  , che  porta  paragonarvi  nella  fie- 
rilità,  come  era  appunto  nell’  Annocorren. 

te  lotto 
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slNNO  te  fotte  il  Governo  del  Vice  Rè  Marche- 
i^47  fè  de  Los  Veles;  e riufeendo  al  (olito  in- 
capace la  Plebe  di  quanto  (ia  mai  mala- 
gevole à qualfilia  più  avveduta  providen- 
soiieraiio.-, 23 > di  far  trovare  l'abbondanza  in  mezzo 
a. palaia».  al]a  careflia , fatto  tumulto  per  la  dimi- 
nuzione dell’  onde  del  pane  , fi  portò  à 
Cala  del  Pretore  con  quantità  di  legna 
per  incendiarla  , mà  accorti  alcuni  Reli- 
giofi  Teatini  ne  impedirono  l’effètto  , ed 
il  Vice  Rè  affacciatoli  alla  finelfra  con 
benigne  parole  gli  accertò  della  reintegra- 
zione del  pefo  del  pane  . Se  ne  dimoftra- 
ronoefii  contenti,  mà  la  notte  per  le  Ta- 
verne recatoli  nuovo  calore  con  quello  del 
4 vinoagli  Spiriti  torbidi, fi  ravvivò  il  tumul- 
to , e rotte  -le  carceri  ne  tratterò  Nino 
della  Pelofa  , ed  altri  efecrabili  rei,  che 
corrifpondendo  al  benefizio  della  loro  li- 
berazione, fi  fecero  Capi  per  afl’altare  la 
Cafa  del  Duca  della  Montagna  , come 
uno  de’  Minili  ri  Nazionali  , ò fiano  fo- 
vraintcndenti  all’  efazione  delle  gabelle  . 
Accorlèro  ivi  parimente  i Teatini  infie- 
me  co’  Gefuiti,  portando  ancora  il  San- 
tirtimo  Sagramento  dell’  Altare  , per  ec- 
citare con  quella  adorabile  Maettà  il  ris- 
petto che  erafi  perduto  ad  ogni  Legge  , 
mà  nè  pure  prezzandola  , fi  Caricarono 
gli  archibufi  con  morte  di  molti , e fra- 
cattàte  le  porte  della  picciola  Dogana,  ne 
afportarono  i libri  , e la  mattina  leguen- 
te  offerirono  il  Principato  della  loro  con- 
dotta al  Marchefe  di  Gerace  Ventimi- 
glia  , il  quale  havendo  ricufato  di  attu- 
merlo,  fù  mezzano  col  Vice  Rè  per  im- 
petrare la  fupprelfione  delle  gabelle  , ed 
il  cambiamento  di  molti  Minillri  odiofi 
al  popolo,  parendo  in  quella  forma  nuo- 
vamente eflintoil  foco,  che  indi  divam- 
pò nuovamente  quando  i Prefidenti  alla 
Grafcia  permilcro  la  vendita  dell’ Oglio , 
e del  Calcio  , che  comprato  prima  del  tu- 
multo , haveva  già  portato  il  pelo  delle 
gabelle  ; onde  Nino  (uddetto  ravvivata 
la  (olleyazione,  condurtele  Turbeperfac- 
cheggiare  la  Cafa  del  Pretore  piena  di  ric- 
chezze , mà  trovata  oppofizione  di  Uo- 
mini armati , faccomifero  quella  del  Prin- 
cipe d’Altamira . Pcrtochè  armatili  i No- 
bili , ed  anche  gl’  Ecclefiaflici , videfi  il 
Vice  Rè  tratto  dall’  opprettione  della  fua 
paura  , che  fin  allora  havevalo  inftupidi- 
to,  e però  fece  perire  di  laccio  Onofrio 
Ranieri,  e Biagio  fruttajolo,  fottrattofi 
il  Nino  con  la  fuga  , c mandati  qua- 
rant’  altri  de’  più  colpevoli  fu  le  Galere. 

Tomo  Secondo  . 


Quindi  vedendofi  la  Maertranza,  cioè  ANNO 
i Capi  degl’  Artieri,  ingannati  dal  Vice  Rè,  1647 
fi  armarono  più  poderofi  della  Nobiltà,  e IO 
ritornata  in  lui  la  paura  ellinfe  l’antiche  ^ ^ 

gabelle gravofe  alla  povertà,  imponendo- 
le fopra  le  Carozze  , le  Finellre  , il  Ta- 
bacco, e la  Carne  di  Beccaria,  per  effètto 
di  che  pattarono  tranquille  alcune  gior-  n£”vo 
nate . Mà  furta  una  ritta  fra  gli  Staffieri 
del  Principe  del  Catterò,  ed  i fegretari  Po- 
polari,! Miniftri  della  Giuftizia carcerarono 
cinque  di  quelli,  le  femmine  de’  quali  in- 
furiando con  altiflimc  (Irida  eccitarono 
tanto  rumore,  che  accorlèro  al  Palazzo, 
ed  ottennero  la  fcarcerazione  de’  Rei.  Da 
ciò  fatta  piu  audace  la  Maellranza  sù  la 
debolezza  del  governo,  alzarono  le  preten- 
Goni  chiedendo , che  il  Vice  Rè  licenziai- 1»»  r >pi- 
fe  la  Milizia  nuovamente  introdotta  in 
Città , e pendente  la  rilòluzione  à quella 
domanda,  i (ollevati  raunatifi  in  una  Ta- 
verna crearono  loro  Capitano  Generale 
Giufèppc  Aleflìo,  rompendo  le  Porte  del- 
la publica  Armeria  , ed  ellracndo  le  Ar- 
mi, ediCannoni,  checondotti  alla  Piaz- 
za, e veduta  armatala  guardia  Spagnuola, 
fùconun  colpo  tratto  di  vita  più  d’unodi 
erta , perlochè  il  Vice  Rè  pensò  di  Salvar-  F„„ 
fi  ritirandoli  fuori  di  Città  al  Molo  . Af-  v,c<  R'' 
funlè  dunque  TAIertioil  nuovo  coman- 
do, esercitandolo  con  più  giuftizia  di  quel 
che  potette  Suggerirli  l’iniquità  della  cagio- 
ne, che  hayevalo  efalrato,  da  che  reflò 
come  libero  Signore,  ertendo ancor  parti- 
ta la  milizia  Spagnuola,  e defiderofo  di 
vedere  anche  lòdisfàtta  la  Nobiltà, la  richia- 
mò per  Editto  alle  proprie  Cafe  con  im- 
porre pena  a’  difubbidienti  . Non  la- 
fciò  in  quello  mentre  Tloquifiroredel  Re- 
gno Trafmierad’interporfi  , acciocché  ef- 
fo  faceftè  qualche  parte  di  rispetto  alla 
Perlòna  del  Vice  Rè  , come  elèguì  Scri- 
vendoli una  umiliflima  lettera  , c man- 
dandoli in  dono  de’  rinfrefehi  , e pregan- 
dolo à ritornare  in  Città , da  che  haven- 
do etto  adempiuto  alle  parti  di  buon  Ca- 
pitano del  Popolo, havevaloridotto in  cal- 
ma . A tali  deliberazioni  acconlèntirono 
le  Maeftranzcà  rifervadi  quella  de’  Con- 
ciatori , che  eccitarono  tanto  rumore  co- 
me ch’egli  renette  legretamente  le  parti 
de’  Regii , che  unitili  nuovamente  gli  uc- 
cifèro  il  fratello , roverlciando  poi  la  fletta  Mon(Jl|,. 
disgrazia  (òpra  di  lui  reftato  trucidato  con  Alrf»- 
molti  del  Suo  feguito.  Allora  il  Vice  Rè 
ritornato  in  Citta  , e dato  di  mano  all’ 
inquifizioni  , fece  carcerare  il  Confole  de’ 

Eee  z . Sapo- 
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-4Y.V0  Saponari,  e nell’arto  di  fard  il  limila  di 
1047  quello  de’  Calderaio  li  foli-irò  nuovo  tu- 
multo tanto  veemente,  che  il  Vice  Rè  fu 
forzato  di  publicare  i Capitoli  del  nuovo 
iC  accordo,  lordare  alle  iltauze  dellaPlebc, 
>vr4o.  .e  carcerare  alcuni  della  Nobiltà  , che  al- 
la mcdelima  erano  odiofi  . Furono  indi 
renJute  le  grazie  à Dio  per  tanto  Benefi- 
zio, che  pareva  ormai  ftabilito  della  quie- 
te, con  la  folenneMeffa  cantata  dall’  Ar- 
ci vefeovo di  Monreale, ellendofi  ancora  pa- 
cificata la  Nobiltà  con  la  Plebe  ; tnà  in 
quello  mentre  aggravato  il  Vice  Rè  Los 
Veles  da’  Puoi  travagli , li  terminò  con  la 
Mone  jd  vita  il  terzo  giorno  di  Novembre  ncll’at- 
iZ’yckt . tendere  che  Iacea  il  fucceflore  Cardinale 
. Triulzio,  e benché  folle  attribuita  la  di 
lui  morte  à i ribrezzi  della  paura  , fùri- 
conofciutononellcrne  ella  (lata  la  cagione, 
mentre  Ih  ?ì  grande  dal  principio  del  tu- 
multo , che  ne  farebbe  morto  molto  pri- 
ma . Lalciò  il  Regno,  fe  bene  in  appa- 
renza quieto,  con  femi  occulti  di  nuove 
difeordie,  come  cederemo  nc’ fuflèguentj 
racconci. 

■M  Tali  emergenze,  come  che  (accedevano 
in  Italia  , e ne’  Regni  di  diretto  Domi- 
Caf.  nio  della  Santa  Sede,  tenevano  follecito 
n»  ■ ' l’animo  del  Papa , benché  per  la  c.hiarez- 
>./s£V’  za  del  proprio  fenno  (aprile  dirigere  le 
*“"■  proprie  operazioni  in  maniera  da  tener  fi 
ben  lontano  da  bgni  impegnamento,  co- 
me parimente  (decedeva  ri  ( pet  to  alle  al- 
tre ollijità , che  correvano  fra  le  Arma- 
te delle  due  Corone  in  Lombardia  , do- 
ve havendo,  come  riferimmo,  jlDuca  di 
Modona  alluma  la  Carica  di  Generale 
della  Francia  in  Italia,  e volendo  che  j 
princtpii  della  propria  condotta  fodero 
egualmente  fauifi,  eltrepiroli,  fìl  à lun- 
ga conferenza  con  gl’  Officiali  di  quella  Co- 
rona, nella  quale  fu  determinatodi atten- 
tare l’grtèdio  delfini  portante  Città  di  Cre- 
mona. E’ quella  polla  alle  Ripe  del  gran 
Fiume  Pò  nella  fpaziofa  Campagna  della 
Lombardia,  e come  duveafi  valicare  con 
l’Efercito  quella  gran  corrente  , il  vente- 
fimoieilo  giorno  di  Settembre  la  pafsò 
con  nove  mila  combattenti,  dirimpetto  à 
Pomponefco  luogo  guardato  dal  Marche- 
ahi jio,ano  fé  Serra  con  poca  milizia  Spagnuola  , e 
ai  c, j-orprc(g  CaCai  Maggiore  à fine  di  tener  li- 
euro  il  palio  nella  detta  Riviera  , fece  al- 
zare alla  Ripa  un  Forte,  avviandofi  con 
l’Efercito  partito  in  due  corpi  verfo  Cre- 
mona. Il  Contelìabile  di  Caviglia  Gover- 
natore di  Milano  vi  fece  avvanzar  fubito 
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fi  proprio  E fèrcito  fotto  la  condotta  del  ANKQ 
Conte  Giovanni  Boromeo,  e del  Principe  i<>47 
Triulzio,  da’  quali  introdotteli  nella  Piaz- 
za nuove  milizie  , vi  pafsò  ancora  Gio. 
Vaiquez  Coronado  Cartellano  di  Milano , 
havendo  premunita  anteriormente  la  Piaz- 
za di  Pizzighettone . Intanto  eflendofi  ac- 
campato il  Duca  di  Modona  in  quel  con- 
torno , trovò  il  contrarto  di  un  nemico  più 
pallente  degli  Spaglinoli , cioè  del  Ciclo  , 
che  dirottoli  in  copiofilfimepioggie  gl’  im- 
pedì la  coftruzione  de’ lavori  per  coprire  la 
gente  , la  quale  diminuita  e per  varie 
infermità,  e per  mancanza  di  paghe,  con 
mimerolè  fughe  lece  ravviarli  per  impof- 
fibile  il  liufcirnento  dell’imprelà,  dalla 
quale  nello  ftertò  primo  atrencato  fi  riti- 
rò , non  fènza  danno  de’  nemici  che  lo 
perléguitarono , celiatovi  morto  il  Conte 
Alfonfo  Montecuccoli , ed  il  Regoletti  Sar- 
gcnte  di  battaglia;  e (sparandoli  da  lui  i 
Francefi  per  ricoverarli  in  Piemonre,  erto 
efpugnò  la  Terra  di  Ponzone  trentotto 
miglia  lontano  di  Cremona  , nella  ton-  ’ 
quiita  della  quale  terminarono  tutti  gli  sfor- 
zi per  quell’ Anno  del  fuddetto  nuovo 
Generale  con  altillìma  indignazione  del 
Cardinale  Mazzarino  , che  attribuì  lo 
sfortuncvole  avvenimento  più  all’imperi- 
zia del  Duca  , che  al  motivo  addotto  da 
lui  per  (tuia  della  poca  corrifpondenza 
del  Principe Tommafodi  Savoia,  che  non 
havcndolo  foccorlòa  tempo  dovuto,  l’av- 
yan/amento  della  Itagione  Autunnale  ha- 
veva  con  le  pioggie  corrotto  il  difegno , c 
roverfeiata  l’imprela. 

Con  la  prclirvazione  di  Creniona  ter-  1 1 
minò  il  governo  del  Conteftabile  di  Calti,  SxtVv, 
glia,  il  quale  havendo  chiedo  al  Rè  Cat- 
tolico molte  volte  ja  permidione  di  ritirar- 
li per  la  fua  fiacca  faUre,  impetrò  cheli 
fuccedertè  il  Conte  d’ Aro  fuo  figliuolo,  il 
quale  allumo  il  governo  feelfe  per  prima 
imprefa  di  foccorrere  la  Piazza  di  Sabio- 
neta , che  porta  nell'eftrema  parte  diquel- 
lo  Stato  verfo  il  Ducato  di  Mantova , e 
cinta  da  una  Palude,  renderti  di  (ormata 
importanza;  ed  havendo  come  riferimmo 
i Francefi  occupato  Calai  Maggiore  à lei 
prodi mo  , attendeva!!  per  indubitabile , Fl,ioot 
che  follerò  per  tentare  ad  ogni  corto  dj 
«(pugnarla,  per  affacciarli  con- si  prò  (fi  me  a,  Seni  •- 
forze  ad  additar  poi  le  Piazze: maggiori  s‘kl’“ 
e trovandoti  mal  proveduta  e di  Prefi- 
dio,  e di  Vettovaglie  . riconobbe  ilConte 
la  necellìtà  indifpeniàbile  di  loccorrerla  , 
perlocbè  partitoli  da  Milano  con  conve- 
nevole 
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.{NNO  ncvole  apprertamento all’ imprefa , tragic- 
>^47  tò  il  Contado  di  Cremona  , e nel  luooo 
del  Calici  letto  de’  Ponfoni  trovò  il  con- 
trailo dell’Efèrcito  Francete,  chefidirtpo- 
fe  ad  impedirli  l’accertò  alla  detta  Piazza 
di  Sabioneta  . Vedendoli  egli  in  lito  to- 
talmente importuno  piegò  la  marcia  ver- 
lò  la  corrente  del  Fiume  .Oglio  per  arti- 
curarne  il  parto,  mà  il  Duca  di  Modona 
li  affacciò  incontro  al  medelimo  per  al- 
tra (trada  con  l'Efercito  dilpofto  a’  Tuoi 
ordini  alla  battaglia;  pcrlochè  urtati  gli 
Spagnuoli  dal  Signore  di  NoVaglies,  li  po- 
fe  in  neceffità  di  non  ricalare  il  cimen- 
to , che  foftenuro  con  il  vantaggio  del 
dito,  e con  il  valore  dell’ Armi  , per  lo 
f'pazio  di  tre  ore  rodarono  i Franccli  sì 
gagliardamente  battuti , che  furono  for- 
zati ad  una  rapida  fuga  , ed  alla  perdita 
di  quattrocento  Soldati  , latta  più  grave 
dalla  qualità  de’  Soggetti  periti,  mentre 
furono  i primarii  Comandanti , e Cava- 
lieri, ricoverandoli  il  fuggitivo  rimafuglio 
in  Cartai  Maggiore  , ed  altri  luoghi  che 
tenevanfì  à dirtpofizione  della  Corona  di 
Francia  ; ed  havendo  à querto  modo  il 
Conte  occupato  San  Martino,  occupò  an- 
corala Rocca  di  Comertaglio,  ed  aprì  l’adi- 
to al  proporto  rtoccorrto  di  Sabioneta  Ri- 
novò  quell'accidente  le  detrazioni  contro 
la  condotta  del  Duca  di  Modona,  il  qua- 
le imputatane  lacolps a’  Principi  Italiani, 
doleali  ò di  Parma,  ò di  Mantova,  e fi- 
no della  Repubblica  Venera,  laquale  per 
mantenere  col  dovuto  decoro  la  profefiàta 
* neutralità  haveva  artòldato  un  grand’ 
EfercitQ;  ed  interpretrando  il  Duca,  che 
haveflè  contribuito  calore  agli  Spagnuo- 
!i,  come  le  tegretarpente  vi  folle  fiata 
■convenzione  di  (occorrerli  , (cufava  fc 
medelimo  nell'  infelicità  (òpra  le  primi- 
zie mal  mirturate  delle  rtue  Armi . 
ij  Non  diflratto  da’  riferiti  avvenimenti 
b^,  il  Pontefice  Innocenzio,  benché  li  recarti- 
r«»  1.  ro  qucll’apprenfione , che  fà  ritentire  ad 
ogni  Capo  Ecclefiaftico  la  paterna  Carità 
intorno  a’  malori  delle  guerre  Irà  Princi- 
pi Cattolici  , non  lartciò  di  dare  affetta- 
mento agli  /conci  , che  nafeono  Cocente 
nella  Pace  medefìma  , ed  anche  fra  gl’ 
■lift.*  Ecclefiaftici,  che  debbono  profeflare  cui. 
stvatou,  to  più  Religiorto  per  adempimento  della 
• ai,«i.n  joro  vocazione.  Quindi  effondo 

Iurte  varie  differenze  frà  i Gelimi , ed 
altri  regolari  col  Vertcovo  della  Città  de- 
gl’ Angeli  nella  nuova  Spagna  dell’  Indie 
Occidentali , approvando  egli  con  Bolla  del 


dccimoquarto  giorno  di  Maggio  tutto  ciò  ^f  v.VO 
che  haveva  determinato  una  Congrega-  1647 
zione  de’ Cardinali  , e Prelati  preporti  à 
farne  di rtcu (Tiene,  dichiarò,  che  godendo 
i Regolari  il  diritto  di  eleggerli  un  Conrter- 
vatorc  de’  loro  Privilegii , con  giurirtdfeio- 
nè  coattiva  per  sforzare  ogn’uno  con  le 
cenfure  ad  ollcrvarli , porertino  valerrtene 
in  quelle  caule  (blamente  , nelle  quali 
fono  denti  dalla  Giurirtdizione  dell’  Or- 
dinario, e .non  in  quelle,  per  le  quali  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  a’  medefimi  li 
fottopcine,  purché  efibiflero  negl’atti  del 
Foro  Vefcovalc  i Privilegii  medefimi , non 
dovendo  i Vefcovi  credere  alle  fole  enun- 
ciative. Che  in  calò  che  folle  dubitato  (è 
i Privilegii  fuddetti  foffero  ha  fievoli  non 
venendo  offervati  per  l’ambiguità  .della 
dirtpofizione,  allora  non  potdfero  eleggere 
Confèryatori , nè  ricorrere  ad  altri  per  la 
decifione,  rte  non  allo  rterto  Sommo  Pon- 
tefice , non  godendo  i Gertuiti  circa  tale 
elezione  Privilegio  maggiore  degl’altri  Re- 
golari . Che  non  forte  lecito  a’ medefimi 
di  ricorrere  à’  Confervarori , (è  prima  de! 
calò,  che  dà  cagione  alla  Lire,  non  gli  ha- 
vdfero  eletti  col  regiitro  nella  Curia  dell’ 
Ordinario,!  quali  poi  non  fodero  tenuti à 
dar  mallevadore  di  (lare  al  giudicato  . 

Che  non  haveflè  parimente  luogo  detta 
elezione,  quando!  Vefcovi  procedono  con- 
tro i Regolari , per  reintegrazione  del  di- 
ritto delle  Chierte  pregiudicate  da’  medefi- 
roi  , ma  ne  fodero  elfi  Giudici  competen- 
ti. Nè  pure  folle  lecito  a’  Regolari,  an- 
che Gertuiti,  amminiftrare  il Sagramento 
della  Penitenza  a’  Secolari  rtenza  l’appro. 
vazìone,  e licenza  del  Vefcovo  Diocefa- 
no  , ancorché  fòdero  flati  approvati- per 
idonei  in  altra  Diocefè  : che  rte  lo  fàcert- 
fero,  poteflero  i Vefcovi  forzarli  con  le 
Genière  ad  aftenerfene  , inibendo  loro  , 
tale-  ertercizio , lènza  bavere  obligo  di  par- 
Iticipare  tale  divieto  a’  rtuperiori  Provin- 
ciali che  fodero  lontani,  badando  che  fi 
diriga  ò al  Regolare  delinquente  , ò al 
fuperiore  locale  . Che  (è  qualche  Rego- 
late prorompeflè  in  eccedo  di  far  Libelli 
famort,  ò altro  delitto  di  puhlico  (bando- 
lo , ancora  contro  la  perlòna  de’  Vefeo- 
vi,  ò de’  Maeftrati,  doverli  ollèrvare  la 
dirtportzione  del  Tridentino  , di  prefiger 
termine  a’  Superiori  Regolari , per  vendi- 
care con  le  pene  il  delitto  ; che  fè  poi 
pafiàto  detto  termine,  non  fé  ne  vede  il 
cafligo,  poterli  allora  dare  dal  Vefcovo. 

Che  i Conrtcrvatori  de’  Privilegi  Regola- 
ri non 
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ANNO  ri  noh  potettero  fare  atti  di  fufliftenza  pri- 
r*>47  ma  di  havere  efibita  alla  Curia  Vefcovale 
la  loro  elezione,  come  uè  pure  doverli  of- 
lèrvare  i loro  Privilegi  fe  non  li  fono 
efibiti.  Così  le  calè  di  Campagna  dove  di- 
morano uno,  ò due  Regolari , non  godere 
del  Privilegio  dell’elènzione  dal  Foro  Ve- 
fcovale,  mà  bensì  goderla  anche  nel  ca- 
lò , che  teneflèro  aperti  ò Fondachi , ò 
Macelli  ne’  loro  Collegi , ò Conventi , toc- 
cando a'  Superiori  loro  di  correggere  tan- 
ta difsonanza  dalla  prefcrizione  de’  Sacri 
Canoni . Non  eiTer  però  lecito  a'  mede- 
lìmi  Regolari  , anche  Gcfuiti  , ammini- 
(trare  a’  Secolari  il  Battefimo , PEftrema 
Unzione  , l’Eucariftia  nella  Palqua  , ò 
folennizar  Macrimonii  , ancorché  fòdero 
Irà  loro  attuali  ferventi,  appartenendo  tut- 
to ciò  privativamente  a’  Parochi  . Non 
potefiero  però  i Vefcovi  negare  la  facoltà  di 
afcoltàre  le  Confeflioni  à tutti  i Profeti!  di 
un  intero  Monafterio,  ò Collegio,  fénza 
haverne  dedotte  le  cagioni  alla  Confulta 
de’  Cardinali  preporta  a’  negozii  de’  Ve- 
fcovi , e Regolari  ; così  non  potere  to- 
gliete la  medefima  facoltà  già  conceduta 
una  volta  à un  Regolare  lènza  nuova  ca- 
gione verificata , ed  appartenente  al  Mi- 
niftero  della  Penitenza  : poterli  bene  fot- 
zare  con  Cenfure  in  cafo  di  difubidien- 
za  a’  proprii  Decreti  intorno  ad  alcoltare 
le  Confeflioni , ed  à predicare  la  Parola 
di  Dio,  potendo  però  il  Vefcovo  dare  ta- 
li licenze  ò in  fcritto  , ò à bocca . E per- 
chè a’  Gefuiti  viene  permeflò  dalla  Bolla 
di  Gregorio  Decimoterzo  di  eleggere  i Con- 
férvatori  de’  loro  Privilegi  Apoftolici  in 
quelle  Diocefi , dove  non  fono  Giudici  Si- 
nodali , permetreafi  loro  di  eleggerne  an- 
che fuori  di  quell’ ordine,  i quali  poi  pofi 
fono  per  Cenfure  , e pene  Ecclefiaftiche 
forzar  i Miniftri  dellaCuria  Vefcovaleall’ 
oftervanza  de’  Privilegi  medefimi  . Così 
rertarono  terminate  le  diferenze,  chefcom- 
ponevano  la  pace  frà  il  Vefcovo , e Re- 
v.i.ii.gid,'  golari,  ha  vendo  dianzi  Innocenzo  fotto  il 
dì  decimottavo  di  Gennajo  conceduti  altri 
Privilegi!  a’  Capellani  della  Capella  Pon- 
tificia , come  lotto  il  giorno  decimoterzo 
di  Ottobre  rifervò  una  penfione  perpetua 
di  confentimento  del  Rè  Cattolico  à fa- 
vore de’  Canonici  ferventi  alla  Bafilica  Li- 
beriana , fopra  la  Chiela  Vefcovale  di 
Mazaca  , di  Patronato  Laicale  dello  ftef- 
rSiJT  ^ > che  doveffe  pagarfi  non  à feudi  di 
J*-»*- moneta  Romana  , mà  in  ducati,  àragio- 
'•<  ne  di  tredici  tarini  per  ducato  , che  corti- 
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tuiflèro  la  fomma  di  quattro  mila  feudi  ANNO 
annui  , da  erogarli  parte  in  decoralo 
mantenimento  di  detta  Bafilica , e parte 
divifa  in  dodici  porzioni  a’  Canonici , da 
eleggerli  participanti  à compiacimentodel- 
lo  flclfo  Rè . 

Intorno  a'  Regolari  , lòtto  il  giorno  *4 
quinto  di  Marzo  fu  determinato  rifpetto  a-u-  tirai 
a'  Mercenarii  , acciocché  fòrte  loro  lecito  m«ccu!ì . 
nel  Minirtero  della  Redenzione  degli  fchia- 
vi  cercar  l’elemofine  , ed  impiegarle  nel 
medefimo  effètto  , anche  fenza  la  parti- 
cipazione  del  Miniftro  Generale  di  quell’ 

Ordine  non  Riformato;  c fotto  il  giorno 
terzo  di  Aprile  fi  proibì  a’ medefimi  Scal- 
zi di  poter  paflàre  all’  Ordine  più  largo 
de’  non  Riformati , benché  fia  per  Infti- 
tuto  , e fondazione  il  medefimo  . Che  i a£os:»u»ì- 
Conventi  , e luoghi  de’  Frati  Eremiti  di 
Sant’  Agoftino  , non  fi  portano  occupare 
dagli  Scalzi,  e Riformati  del  medefimo 
Ordine  lenza  licenza  del  Generale  ; e 
che  i medefimi  Romiti  nel  luogo  di  Vi- 
naros  godertèro  la  preeminenza  nelle  Pro- 
cefsioni,  e nelle  publiche  funzioni  fopra 
i Minori  Ortèrvanti  di  San  Francefilo  del. 
la  Riforma:  e che  non  poteflero  i fud- 
detti  Agoftiniani , che  follerò  congiunti 
per  fangue  in  primo  , e fecondo  grado 
haver  voto  ne’  Capitoli , e Congregazio- 
ni Capitulari,  ò diffinitorio,  fe  non  uno, 
legnato  il  Decreto  il  ventèlimo  terzo  gior- 
no di  Febrajo , confirmandofi  lòtto  il  fet- 
timo  giorno  di  Settembre  ciòche  erafi  de- 
terminato nella  Dieta  de’  Canonici  Late-  Laimncn  fo 
ranenfi  celebratali  nella  Città  di  Rimi- 
no lòtto  il  giorno  venticinque  di  Maggio 
intorno  al  pagamento  de’  quindeni  da 
farli  dagl’  Abati  in  Roma  per  la  fella 
del  Natale;  e che  frà  Cafinenfi  non  po-  c.s»»4 
teflèro  ertèr  allumi  all’  Offizio  di  Cellera- 
rio fè  non  i Decani  : che  i Laici  Profèfli 
dell’  Ordine  de’  Capuccini  potertèro  have- 
re il  voto  nell’  elezioni  da  farfi  de’  Supe- 
riori  mediante  l’Indulto  del  ventefimoquar- 
to  di  Settembre  , prefigendofi  con  altro 
del  dì  ventefimoquinto  di  Giugno  a’  Mo- 
naci Bafiliani  la  forma  di  convocare  il  lo-  B»ai>ei- 
ro  Capitolo  Generale  , e di  eleggervi  gl’ 
affittenti  . In  fine  lòtto  il  ventilèi  di 
Ottobre  fù  determinato  rifpetto  agl’  In-  I>falliBl 
fermieri  , ò fiano  Cherici  Miniftri  degl’ 

Inférmi  , che  il  Generale  nelle  delibera- 
zioni godendo  la  podcftà  di  due  voti  , 
e due  i quattro  Confultori  , non  folle- 
rò quelli  perpetui  nell’  Offizio  , mà  di- 
pendenti dalla  libertà  de’  Voti  del  Ca- 
pito- 
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pitolo  , che  potette  ò eleggerli  , ò pri- 
varli , benché  alcuni  in  quel  tempo  go- 
deflero  Indulto  Apottnlico  fpeziale. 

Il  giorno  fettimo  d’Ottobre  affunfe  il 
Pontefice  Innocenzo  fette  foggetti  alla  Por- 
pora Cardinalizia,  dichiarandone  però  lèi 
fidamente  , il  primo  de  quali  fù  Fabrizio 
Savelli  principali  (Timo  Barone  Romano  , 
ed  Arcivefcovo  di  Salerno  , nel  quale  lo 
fiplendore  del  fiangue  fece  comparire  con 
tutti  i proprii  lumi  la  nuova  Dignità  col 
Titolo  di  Sant’  Agottino  . Il  fecondo  fu 
Frà  Michele  Mazzarino  fratello  dell’infi- 
gne  Cardinale  Giulio,  a’  meriti  di  cui  ac- 
coppiò anche  i proprii  , quando  profeffan- 
dola  Regola  de’  Domenicani , vi  riufcl do- 
pò le  Cariche  minori  Generale,  e poi  an- 
che Maeflro  del  Sacro  Palazzo  , dal  qual 
Carico  pafisò  alla  Chiefa  Arcivefcovale 
d’Ais , e pofeia  mediante  le  fuppliche  de’ 
Rè  di  Francia,  e di  Polonia, e fri i con- 
traili , che  habbiamo  accennati  frà  la  co- 
Uanza  del  Papa,  e la  paflione  del  fratello, 
fiù  fatto  Cardi  naie  del  Titolo  di  Santa  Ceci- 
lia . 11  terzo  fù  Francefco  Cherubino  na- 
to nella  Terra  di  Montai  batto  della  Dio- 
cefe  di  Senogallta  , che  occupatoli  con 
buona  fama  all’  efèrcizio  della  Curia  Ci. 
vile  in  Roma,  fù  Auditorecon  molta  pro- 
prietà e confonanza  di  cofe  del  Cardi- 
nale Panfilio  , che  poi  anche  ritenne  nel 
Pontificato  , mentre  nè  havea  molto  di 
capacità  , nè  la  grande  del  Papa  ne  havea 
molto  bifogno  ; pure  per  i meriti  delta 
propria  rettitudine,  e fedeltà  fù  Cardina- 
le del  Titolo  di  San  Giovanni  alla  Porta 
Latina.  Il  quarto  fù  Criftoforo Vidman 
per  antica  dipendenza  Alemanno,  per  ag- 
gregazione Nobile  Veneto  , e percopiofe 
ricchezze  Cherioo  , & Uditore  della  Ca- 
mera  , e Cardinale  del  Titolo  di  San  Ne- 
reo , ed  Achilleo  . Il  quinto  fù  Lorenzo 
Raggi  nipote  dell’  altro  Cardinale  Otta- 
viano, figliuolo  di Gio:  Antonio  , e di  Gle- 
na Imperiali  Nobili  Genove!!,  il  quale  pa- 
rimente con  la  copia  delle  fiue  ricchezze 
fatto  Chcrico  di  Camera  , c Tefòriere  Ge- 
nerale , diede  con  una  efiquifita  attitudi- 
ne al  governo,  per  l’ottima  qualità  del  fuo 
naturale,  ricompenfa  à quello  che  manca  va- 
li di  Dottrina  , efù  Cardinale  col  Titolo 
di  Santa  Maria  in  Dominica  . Il  fèllo  fù 
Francefco  Maria  Maldachino  figliuolo  di 
Andrea , e di  Pacifica  Gentiani  Nobili  di 
Viterbo,  da’  quali  genitori  fe  non  confe- 
gut  molta  capacità  d’indole  fe  bene  retta  , 
la  riportò  dalla  Zia  Olimpia  cognata  del 


Papa  , che  per  1 ufi  io  della  propria  fami-  ANNO 
glia  in  età  di  dicinove  Anni  lo  fece  riu-  1647 
fèir  Ordinale  Diacono  di  Sant’  Adriano  . 

In  Germania  ogn’ occhio  flava  atten-  ,g 
decido  al  progredimento  de’  maneggi  del- 
la Pace  Univerfale  della  Città  di  Mun- 
ger , ed  Ofnaburgh  , i quali  parevano 
trasferiti  di  là  in  Olanda,  attefochè  le ShT" 
differenze  più  pertinaci  che-  mai  frà  i Mi-  <■  "«■ 
niflri  di  Francia  v e di  Spagna  , haveva- 
no  facto  piegar  l’animo  per  altro  effera- 
to de’  Caftigliani  à concordarli  co  gii  Sta- 
ti delle  Provincie  Unite  , c quindi,  per 
haver  più  fpediri  i maneggi  con  rance 
Città  fi  delle  quali  quella  Repubblica  fi 
compone  ) convenne  all’  Aja  trasferirli  . 

Colà  paflàrono  parimente  i due  Miniffri 
Francefi  Sei  viene  ,/e  Tullerie,  à fine 
d’impiegare  ogniftudio  di  facondia,  ogni 
profufionedi  oro,  e di  promelfe,  per  im- 
pedire tale  concordia , che  feparavali  dal- 
la Francia , dove  il  Cardinale  Mazzarini 
ricevè  conforti  più  yigorofi  alla  repu- 
gnanza  che  haveva  per  la  Pace  , da’  ra-  Maneg’ì 
guagli  de’ recitati  movimenti  di  Napoli , 
e Sicilia  , l’effetto  de’  quali  parcali  , che 
dovefiè  influire  ò alla  refiffenza  , ò alla 
cciTione  nelle  fuc  pretefe  . Conturtociò  pa- 
rea  abbozzato  anche  il  groflo  del  trattare 
frà  le  due  Corone , rimaneudo  foli  due 
Articoli  , che  pareano  incapaci  di  compo- 
nimento , mentre  amenduc  le  parti  perfi- 
ltcvano  inefpugnabìli  frà  effe  . Il  primo 
era  del  nuovo  Rè  di  Portogallo  , che  la 
Spagna  non  voleva  nominato  fc  non  co- 
me un  fellone  degno  di  fupplicio , e la 
Francia  come  fuo  Alleato  volea  che 
nella  pace  fi  canonizzali,  per  Rè  legi ti- 
mo . Fù  in  tanta  avverfìone  delle  parti 
penfato  di  farlo  rimanere  inclufò  ne’  ti  ar- 
cati con  modo  indiietto,  efìbendoun’Ar- 
ticolo  i Francefi  di  permettere  lecito  ad 
ogni  Potentato  di  procurare  foccorfi  a'  prò-  „ _ , 
prn  Alleati  , e gli  Spagnuoli  non  ne  mo- in.»™ .1 
ftrarono  abborrimento  ; mà  rifaltando 
più  in  fu,  volevano efli  , che  lotto  il  pio 
vocabolo  di  foccorfo  folle  lecito  à ehi  (oc- 
correva il  confidente , di  attaccare  l’inimico 
anche  con  diverfione  in  altre  parti  per  fc 
medefimo  . Fece  altiflimamente  fremere 
quello  cenno  il  Conte  di  Pignoranda  , 
efclumando  che  i Francefi  cercavano  ini- 
quità ne’  prefetti  , per  aflaltar  il  Rè  Cat- 
tolico nella  propria  Regia  à titolo  di  foc- 
corrcre  Portogallo  , fenza  eh’  egli  poteflè 
godere  il  diritto  di  natura  , di  difènderli 
contro  chi  l’infultaffe  come  nemico,  per 

non 
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ANNO  non  romper  feco  la  pace  ; che  à quello 
1647  modo  voleafi  vcdir  l’accordo  con  le  con- 
tingenze dell’  interelTe, acciocché  folle  tale, 
che  quando  il  Francefe  la  voleflè,fi  cangiafle 
in  guerra  contro  lo  Spagnuolo  , lenza  eh’ 
egli  potelfe  allegarla  infranta  , mentre 
violavali  per  lòccorrerc  il  Portughelè  . 
Era  sì  ragionevole  quello  difeorfo  , che  li 
vergognarono  i Minillri  di  Francia  di  far- 
lo più  lungo  , e convennero  perciò  gene- 
ralmente nel  permettere  vicendevole  il 
lòccorfo  a’  proprii  Alleati  , havendo  con 
difpettofa  negativa  efclulà  gli  Spagnuoli 
la  propofizione  di  una  tregua  per  lèi  me- 
li à lavore  dello  Hello  Rè  di  Portogallo , 
che  bramavaia  pei  metterli  in  concio  da 
follenere  una  guerra,  che  prevedeva  dover- 
li fcaricarc  fopra  di  lui  col  pieno concor- 
fo  di  tutto  il  vallo  potere  della  Monar- 
li.  romo  al  chia  di  Spagna  . L’altro  punto  della  con- 
«£*.**■*’  croverlia  era  intorno  il  Duca  di  Lorena, 
che  gli  Spagnuoli  volevano  reintegratone’ 
proprii  Stati  ufurpatili  dalla  Francia  , e 
quella  per  accertarli  con  l’efperimento 
del  tempo  futuro  fe  haveflèegli  corrette 
le  volubilità  preterite  , non  confentivafe 
non  che  à darli  una  penfione  per  dieci 
Anni,  ò pure  la  llelTa  reintegrazione  ne’ 
Stati  , quando  havefle  abjurata  l’aderen- 
za Spagnuola  , da  che  egli  in  quel  tem- 
po era  notabilmente  poilènte  con  dieci 
mila  foldati  , c con  quantità  di  denaro . 
Perlochènon  rinvenendofi  forma  di  affet- 
tare l’Articolo,  trionfava  il  Cardinale  Maz- 
zarino del  buon  effetto  delle  fue  macchi- 
ne indirizzate  al  profèguimento  della  guer- 
ra , al  qual  fine  propolè  in  campo  due  al- 
tre inchiede , cioè  di  comprendere  nel 
trattato  il  Duca  di  Modona  per  la  rc- 
iMoo..  cerne  collegazione  con  la  Francia  , ad  ef- 
fètto che  à dominio  di  lui  doveflero  ri- 
manere le  conquide  che  haveffe  fatte  , e 
che  folTe  per  fare  negli  Stati  del  Rè  Cat- 
tolico in  Lombardia  , modrandoin  que- 
llo modo  di  edèr  poco  inchinevole  alla 
pace , quando  per  didurbarla  fi  alzava 
nelle  pretenfioni  ancora  del  tempo  à ve- 
nire involte  in  una  totale  incertez- 
za Di  più  voleva , che  in  tutte  le  manie- 
re redadero  alla  Francia  le  Piazze  di  Por- 
tolongone  , e di  Piombino,  le  quali  con- 
quillate  per  effètto  della  di  lui  paffione, 
Po-toi.oj*-  erafi  quella  accrefciuta  per  mantenerla  in 
sfogo  della  medefima  contro  il  Papa,à  cui 
pareva  d’haver  podo  un  freno  fomma- 
mente  molcdo. 

17  Le  colè  della  concordia  dell’ Impero  an- 
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davan  però  piegando  à propizio  fine  , per-  ANNO 
chè  danco  Celare  , e forfè  impotente  à i647 
portar  più  oltre  il  pefo  dell’  armi , dopò  •un«- 
dabilita  la  fodisfazione  degli  Svezzed,  pie- 
gava l’animo  à concedere  le  altre  \ che 
cran  minori  , ma  ne  ufcl  una  per  parte 
de’  Protedanti  , che  dalla  di  lui  pietà 
fh  riputata  maggiore  di  tutte,  mentre 
volevano  che  egli  permetteflè  ne’  proprii 
Stati  ereditarli  la  libertà  di  cofcienza  , “ 

con  luttuofo  pregiudizio  della  Religione  ■ 
Cattolica  , che  unicamente  vi  fioriva  . 

Di  più  chiedevano  gli  Svezzefi  , ed  il 
Langravio  d’Affia  fomme  rilevantiffimc 
di  denaro  per  fodisfare  alle  loro  truppe  , 
e che  ri  mane flè  folennemente  obligato  I’Im- 
peradore  à non  poter  affiderò  alla  Spagna, 
finché  fullìdelfe  con  la  Francia  la  guer- 
ra ; le  quali  pretenfioni  recarono  tanta 
naufèa  alMinidro  Celàreo  Traudmedorf, 
che  incontanente  li  parti  dal  congredò,  ob- 
bligato ancora  di  giudicarli  alla  Corte  di 
Vienna  di  qualche  imputazione  , che  gli 
havevano  data  gli  Spagnuoli , acculando- 
lo di  apparire  più  amante  della  follecùu- 
dine  per  la  pace  , che  di  conlèguirla  frut- 
tuofa  per  la  Cala  Audriaca. 

Nulla  dunque  li  drinfè  fra  tante  va-  „ 
ganti  propofìzioni  delle  Parti , fomentate  1 
da  invenzioni  , cdartificii,  ne'  quali  pre- 
valeva fopra  il  candore  Alemano  1^  So- 
lerzia Francefe  non  meno  che  la  Spagnuo-  e,  1,1.,. 
la  ; e l’Imperadore  diverticoli  à cercar 
moglie,  ri  fiutò  per  la  difuguaglianza  degl’ 

Anni  la  figliuola  del  Duca  d’Orleans  , 
per  la  quale  haveva  la  Reina  di  Francia 
mandato  à Vienna  il  Signore  di  Maunuer; 
ma  opponendoli  gli  Spagnuoli  , per  non 
havere  in  quella  Augufla  famiglia  una  u»£k"j 
Francefe,  lo  forzarono  à fpolàrfi  con  l’Ar- 
ciduchedà  Leopoldina  d’  Ifpruch  della 
deda  famiglia  Audriaca  . Apparecchian- 
doli il  letto  nuziale  al  Genitore,  quedi  ap- 
parecchiò il  Trono  al  figliuolo  Ferdinan- 
do primogenito,  facendolo  coronare  Rè 
d’  Ungheria  con  tale  magnificenza  di 
pompa,  chepalefava  le  ricchezze  dell’  Im- 
perio nello  dedò  tempo  , che  si  gran 
calamità  lo  facevano  credere  per  dilìrut- 
to  . E di  fatto  Ip  contingenze  marziali 
roverfeiavanfi  per  lo  piùconfevere  incur- 
lioni  fopra  le  Provincie  ereditarie  della 
famiglia  Audriaca  , le  quali  attaccate  per 
due  parti  da  i due  Capitani  Svezzefi 
Urangel,  c Chinifmarch,  li  rendettero  am- 
bedue a’  di  lei  danni  vittoriofi , mentre 
l’Urangel  affèdiò  la  Piazza  di  Lindavia 

polla 
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ANNO  porta  nell’  Ilbla  del  Lago  Acronio  , che 
*647  difèndendoli  con  valore , lù  forzato  lalciar- 
p,.g«ffid«’  |a  intatta  , e piegare  ad  invadere  la  Boc- 

3.cikG  tu  j ■ ! r ...  , 

s<ui  in>-  mia  , dove  in  breve  tempo  lotromife  la 
Piazza  d'Egra  , ed  il  Chinifmarch  ancor- 
ché («paratoli  da'  Franccfi,  fece  gran  pro- 
gredì nella  Veftfalia.  Perlochè  il  Duca  di 
Baviera  per  ereditario  zelo  verfo  la  Catto- 
lica Religione  , che  vedeva  in  grandìrti- 
mo  pericolo  di  venire  calpcftata  dalla  bac- 
cante erefia,  e per  redimere  l’Imperio  ormai 
ridotto  in  fchiavitii  da’ Barbari,  deliberò 
di  recedere  dal  conciato  trattato  della  neu- 
tralità con  medelimiSvezzdi , i quali  fu- 
rono fubito  foccorfi  dalle  truppe  Francefi 
condotte  dalTurcna  , il  quale  tuttavia  ef- 
fóndo debole  di  forze,  reftò.  repreilb dal- 
le fquadre  Bavarc  accoppiate  alle  Cefarec 
lotto  il  Generale  Melanier  furtituito  al 
dclonto  Galartò  . Ellòndofi  ammutina- 
ta una  parte  della  milizia  Svezzele  per 
difetto  di  paghe  , fu  tale  avvenimento 
, propizio  per  involare  gli  Stati  Cclàrei  da 
più  lurtuofe  incurfioni  , perchè  fc\  bene  il 
Chinifmarch  con  lo  sbordo  di  due  paghe 
(ollecitamentc  artèttalle  il  tumulto  , non- 
dimeno in  breve  tempo  che  fuflìflè , diede 
relpiro  agl’  Imperiali  , di  maniera  che 
l’Urangel  abbandonò  la  Boemia , pattando 
nell’  Allia,  ed  il  MelanderefpugnòMam- 
burgh  inrteme  col  Marchcfc.  di  Bada  , i 
quali  trattenendoli  alfieme  in  una  Cafa 
intenti  ad  efpugnar  quella  Rocca  che 
ancora  difendevafi,  percoflh  ella  da  fette 
colpi  di  Cannone  in  un  punto  cadde  lo- 
ro sfaldata  à dottò  con  Infoiarli  grave- 
mente feriti  ; e quindi  contraftandofi  in 
Munfter  col  negozio  di  ftabilire  la  pace  , 
nell’,  altre  parti  combatteva!!  con  le  ar- 
mi per  tener  vivala  guerra,  fu  gl’avve- 
nimenti  della  quale  ognuno  riponeva  le 
fperanze  di  migliori  vantaggi  per  la  pace 
medefima. 

19  In  Francia  alfordavafiil  Cardinale  Maz- 
zarino ad  ogni  perfualìone  di  concordia, 
parendoli  troppo  bella  l’idea  proportafi , che 
condotteli  à felice  fine  le  follevazioni  di 
sì.  Napoli,  e di  Sicilia,  potertela  Spagna  ri- 
manere  fpogliata  di  quelle  due  Corone 
e cadere  in  uno  flato  sì  languido  di  fòrze, 
che  potette  la  Francia  farli  ricevere  la  Pa- 
ce con  quella  feverità  di  patti , eh’ egli  pre- 
tendeva per  innalzarla  à quel  porto  di 
grandezza  , e riputazione , che  frà  Poten- 
tati Cnltiani  nelluno  potette  pareggiarla: 
e per  quello  che  ancora  divulgava  la  fa- 
ma , nonpotea  riulcirli  caralaPace,  che 
Tomo  Secondo. 
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dildrmando  i Principi  del  l'angue  contro  i ANNO 
nemici,  gli  armalle  contro  la  di  lui  auto-  1647 
vita  nelle  civili  diflenlioni  . Quelli  ragua- 
gli  portati  al  Papa  , che  ancora  aggrava- 
vali  per  conto  proprio  nel  veder  Mazza- 
rino latto  difprezzatore  delle  di  lui  Apo- 
ftoliche  inlinuazioui  forfè  per  attio  priva- 
to contro  di  lui,  lece  fpedizione  alla  Re- 
gina Reggente  del  Generale  de’  Capiteci-  $ 
ni  Frà  I nnocen.'io  da  Calatagirone  , che  fttf-V.Vii- 
trovavafi  in  Francia  alla  vifita  de’  proprii 
Religioli,  mandandoli  un  Breve  Apollo- *“'• 

Ileo  da  prefentarlele  ripieno  delle  più  fer- 
vorolé  clòrtazioni  alla  Pace  , con  efpri- 
merle  i ferali  pregiudizi)  , che  (otteneva 
la  Religione  Cattolica  in  Germania,  ed  in 
Fiandra , dove  le  Milizie  d’Eretici  profa- 
navano i Santuari!  , ufurpavano  ì Beni 
delle  Chicfe  , c conculcavano  con  barba- 
ra empietà  i Sagramenti.  Ed  era  per  ve- 
rità il  mcdelimo  Religiofo , per  fama  di- 
fantirà,  e per  valore  d’eloquenza  accomo- 
dato à ben  portare  quell’ Apoftolica  Am- 
balciata , c l’adempì  con  egregio  fervore  , 
perchè  prollrato  ne’  ginocchi  avanti  la  Re- 
gina nell’atto  di  rendergli  il  Breve  Pon- 
tificio, impiegò  à perfuaderla  e le  paro- 
le, e le  lagrime,  acciocché  il  deplorabile 
fpettacolo  che  raprefenravali  dell’oppref- 
lione  di  quella  Religione  , ch’ella  prolef- 
fava  con  sì  fplcndidi  argomenti  di  Ciillia- 
na  pietà,  la  eccitattèà  ravvilàre  per  inde- 
gni) conforti  de!  Configlieri,  che  l’anima- 
vano ad  una  guerra  tanto  funclla  alla 
Qhiefa  : ma  ella  rifondendo  ogni  colpa 
de’  dilòrdini  a’  nemici  della  Francia,  ri- 
Ipolè  non  poterli  parlare  di  Pace  le  non 
vedeva n fi  etti  totalmente  depredi . Allora 
il  Generale  con  intrepidezza  Apoftolica  r«’- 
intimò  da  parte  di  Dio  all’ ideila  Regi- 
na,  ed  al  Cardinale  Mazzarino  gl’eftctti  ",,oda,!v 
dclla  Colette  indignazione  , che  poi  acca- 
duti nelle  fuftcguenti  guerre  Civili  con  fer- 
marono alla  Francia  afflitta  la  neceflità  di 
dar  lede  à paterni  configli  di  chi  tiene  in 
terra  le  veci  di  Gesù  Grillo  . Simile  ('uc- 
cellò hebbe  un  altro  ufficio  della  Regina 
d’Inghilterra,  la  quale  fpcrando  che  uni- 
camente la  libertà  di  fuo  marito  potef- 
fc  confeguirli  per  effetto  della  Pace  Uni- 
sci fale  , impiegò  con  la  Regina  , e col  Car- 
dinale e le  preghiere,  e le  lagrime , à fi- 
ne  di  moverli  à darli  mano  fòllccita;  mà 
incontrò  le  medefime  durezze,  che  fon 
tanto  proprie  della  ragione  di  Stato , di 
aflordarli  à qua!  fi  (ia  ufficio  , che  fi  op- 
ponga alle  pretenfioni  ttabilite  per  pro- 
Fff  prio 
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ANNO  Prl°  ingrandimento  ; e quindi  fù  ancora 
1647  inferiore  l’effetto , che  fecero  gl’  ufEzii  del 
u*ci  dei  Nunzio  Apolìolico  Bagni,  perchè  febene 
in  privato  ragionamento  fa  cederò  qualche 
Pi£'  • impreffione  nell’animo  della  Regina,  il 
Cardinale  proibì  che  non  poteffe  bavere 
più  da  lei  udienza  privata  , ma  che  do- 
vede  efporre  ciò  che  gli  occorreva  nell’ 
ordinaria,  la  quale  effóndo  fecondo  l’ufo 
di  Francia  per  lo  piùpublica,  perde  elfo 
la  libertà  di  poter  inveire  contro  i Con- 
fìglieri , che  in  foftanza  erano  l’offacolo 
della  Pace  medefima. 

ao  E pure  le  colè  della  Guerra  non  ca- 
nx  minavari  quell’ Anno  con  tutta  la  felicità 
per  la  Francia , benché  vi  fudè  un  lòtti- 
lifsimo  artifìcio  di  Mazzarino  , il  quale 
con  un  mezzo  totalmente  improprio  cer- 
*P'>  cava  ‘ vantaggi  , dilponendoche  l’Arma- 
Mjiu.ioo  fa , eia  reGltenza  agli  Spagnuoli  riulciffe 
più  debole,  à fine  di  dar  loro  con  qualche 
vantaggio  conforto  di  profeguire  la  guèr- 
ra,e declinare  da’  penfìeri  di  pace,  a’ quali 
erano  tanto  proclivi , fperando  poi  di  ri- 
fiorare,  le  piccole  perdite  nel  prolèguimen- 
to  della  guerra  con  più  importanti  con- 
quide . Mà  come  l’arte  lòptafina  ritiene 
fo  proprietà  de’  Magifteri , ò quinteflen- 
ze,  che  troppo  raffiliate  al  lambicco  fpa- 
ri  (cono  in  fumo  , cosi  egli  trovò  non  dif- 
fìmile  avvenimento  (òpra  la  di  lui  finif- 
' fìma  fpeculazione,  attelòchè  non  haven- 
do  voluto  il  Duca  d’Orleans  pigliar  la 
condotta  dell’ Efercito  come  tròppo  fiac- 
co, lo  direderoi  Generali  inferiori , ed  il 
Rè  Cattolico  per  l’oppoffo  conferì  il  go- 
verno, ed  il  fupremo  comando  militare 
di  Fiandra  all’  Arciduca  Leopoldo  di  Au- 
lirla , che  proveduto  di  un  fortìlsimo 
Elcrcito  godeva  ancora  il  propizio  rincon- 
tro, che  (labilità  (è  bene  non  publicara 
la  concordia  con  gl’  Olande!!,  non  pote- 
va temere  da  quella  parte  nè  diverlio- 
ne,  nè  odacolo,  perlochè  non  tardò  di 
rre  l’ailedio  alla  Piazza  di  Armeneieres, 
quale  difefa  debolmente  da’  Francéfi, 
fé  bene  refifteflc  qualche  tempo,  fù  for- 
zata à cedere,  pigliando  indi  l’Arciduca 
anlà  di  attaccare  altri  luoghi  efpugnando 
jmii1.*  Varnetton,  Cominci,  e Lem  , attaccan- 
do poi  la  più  importante  Piazza  di  Lan- 
drefì  . 11  Mazzarino  fòprafàtto  dal  ra- 
guagliodi  quelle  vittorie,  che  poi  gli  pa- 
revano troppo  per  gli  Spagnuoli,  vide  de- 
lulo  il  proprio  artifìcio,  e confìderato  im- 
minente l’allàlto  alle  Città  del  Regno,  par- 
tì di  Parigi  con  un  florido  feguito  di  No- 


biltà , per  accorrere  à frenar  quel  torren-  ANNO 
te  che  foprafaccvalo  , quando  l’have-  1&47 
rebbe  voluto  per  un  piccolo  rivolo  , e 
pervenuto  à vallicare  il  Reno  il  Mare- 
fcial  di  Turrena  à fine  di  congiungerli 
feco,  fi  ammutinarono  leTruppe  Alema- 
ne  padàndo  al  lérvizio  degli  Svezzeli  , e 
quindi  riufeendo  più  fcarlò  l’Efercito  Fran- 
ccfe  di  quel  che  egli  haverebe  voluto  , 
riufej  impotente  a predare  il  foccorfo  à 
Landreli . Di  quella  imprefa  ne  fù  data  la 
condotta  al  Marefciallodi  Gafcion,  il  quale 
havendo  trovato  eccellentemente  munite  le 
Trinciere  Spagnuole  fù  forzato  di  ritirar- 
fene,  mettendoli  à battere  la  Piazza  del- 
la Baflca  , le  quali  ambedue  rodarono 
elpugnatc,  quella  da’  Franceli  , e l’altra 
dagli  Spagnuoli , con  biafìmo  dell’  uno , e 
dell’altro  Governatore  imputati  di  trop- 
pa facilità  à capitolarne  la  roda  , ed  ha- 
vendo poi  Io  dello  Gafcion  attentato  con- 
tro la  Città  d’Ipri,  convenne  ritirarfene  im- 
pedito dell’Arciduca  . 

In  quede  perdite  trovò  il  Cardinale  11 
Mazzarino  l’alleviamento  della  morte  del  £«-«*"■ 
fuddetto  Merefciallo  di  Galcion  perito  in 
vicinanza  di  Lens  per  colpo  di  mofehet  ta- 
ta in  Teda , perchè  fe  bene  era  egli  prode  Mwlt  w 
e valente  guerriero  , che  haveva  venduti 
rilevanti  lervizii  alla  Corona  , conrutto- 
ciò  effóndo  Calvinida  , penetrò  il  Cardi- 
nale haver  egli  corri fpondenza  co!  Parla- 
mento di  Londra , e con  gli  Stati  di  Olan- 
da , à fine  di  confeguire  la  loro  affìdenza 
per  farli  in  ognijcalò  di  poca  foddisfàzione 
della  Corte  Capo  degl’  Ugonotti  di  Fran- 
cia; e fù  perciò  fama,  che  il  colpo  della 
fua  morte  veniflé  per  ordine  dello  dedo 
Cardinale  infàdidito  e dalla  refidenza  , 
che  con  militare  libertà  faceva  talora  à 
fuoi  ordini,  e (paventato  dall’imminente 
pericolo,  che  la  Turba  degl’ Ugonotti  fof- 
fe  proveduta  di  un  Capo  di  tanta  condot- 
ta. In  tanto  cadde  malato  per  vaioli  il  v 
Rè  Luigi,  e temendoli  imminente  la  di  ixtnMU 
lui  morte,  vide  Mazzarino  forgere  un  gran  RiL,,,'' 
nembo  nella  ferenità  della  fua  gran  for- 
tuna, mentre  in  quel  cafo  già  difegna- 
vafi,  che  la  Reggenza  foflè  comune  an- 
che a’  Principi  del  fangue,  con  la  di  lui 
efdufione;  mà  redituito  in  falute,  tanto 
Irebbero  principio  le  Turbolenze , che  poi 
lungamente  lo  agitarono  . Cagione  di  que-  w 
de  le  ben  lontaniflima  furono  le  rivolu- 
zioni  di  Napoli, accadute, come  narrammo, 
per  le  angherie,  e gabelle  (òpra  1 Popoli, 
e come  la  Francia  foggiaceva  ad  un  limi- 
le ag- 
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ANNO  le  aggravamento,  quando  tutte  le  guer- 
J^47  redi  Europa  pigliavano  alimento  da  quell’ 
Erario  R gio , che  poi  riufcendo  impoten- 
te , riluttava  la  iieccrtità  di  opprimere  il 
Vaffàllaggio  con  rigorofirtime  Tartè  , 6 
con  fondare  nuove  Cariche  per  ritrarre 
furtidii  dalla  loro  vendita  , perlochè  per- 
venute le  nuove  de’  fuddetti  tumulti  di 
Napoli,  udivanfi  publici  encomiialla  viri- 
le riloluzione  di  quel  Popolo  di  rifcuoterG 
dalle  catene  del  malgoverno,  anteponen- 
doli tale  efempio  per  foro  ma  mente  degno 
d’imitazione;  e fé  bene  il  Cardinale  ne 
fuppreflè  i raguagli  publicati  alle  dampe, 
nondimeno  non  era  potàbile  di  (opprimer- 
ne la  fama  , e perciò  eran  frequenti  le 
declamazioni  fopra  le  Iodi  del  Popolo  Na- 
politano , e gli  eccitamenti  alle  Turbe  per 
emulare  la  di  lui  forte  rifoluzione  . Ac- 
crebbe indi  l’animo  al  Popolaccio  la  faci- 
lità , ò come  dicevano  la  viltà  del  Senato, 
b da  Parlamento , il  quale  havendo  il  di- 
ritto di  approvare , ò come  dicono  verifi- 
care ogni  Editto  Regio  , che  riguardi  il 
Governo  Civile,  mai  nella  prelènte  Reg- 
genza non  havcvaconfentito  all’inquilizione 
di  diverfè  gabelle  , nè  all’ erezione  di  va- 
rie Cariche  fèguita  in  pregiudizio  di  quelli 
che  godeano  le  antiche  ; ed  ellèndofi  de- 
liberato da  Mazzarino  di  ricavare  graffe 
fomme  dalla  vendita  di  nuovi  podi  frà 
Maeftri  delle  Richiede  , che  fono  come 
i Prelati  Refcrendarii  di  Roma , conveni- 
vali  per  neceffità  haverne  la  verificazione 
dal  Parlamento  fuddetto  , e confidando 
egli  , che  la  Maellà  della  prefenza  Reale 
de’  Principi  del  fangue  , e piò  il  valore 
della  Tua  fortuna  doveflè  farlo  vittoriolo 
di  ogni  difficoltà  , raunati  i Senatori  fece 
comparire  il  Rè  fanciullo  con  la  Regina , 

, e Principi  del  fangue  Reale  nel  loro  Con- 
feffò,  riempendo  la  (ala di  guardie  arma- 
te . L’eloquenza  profèlfata  da  elfi , porta 
frà  il  fèrro  reftò  ftupida  , ò che  forte  per 
timore  ò per  adulazione , eletti  gl’  editti 
furono  approvati  . Allora  le  turbeprover- 
biando  la  vigliaccheria  del  Senaro,  diedero 
più  volentieri  credito  all’  efagerazione  di 
Pietro  Brufello  uno  de’  Con(iglieri,che  con- 
ciliando ertimazione  à fuoi  detti  per  cer- 
ta probità  , e fincerità  che  profèffava , co- 
minciarono à parlare  più  alto  con  difeorfi 
fediziolì  , con  fàtire  contro  il  Governo,  e 
contro  Mazzarino  tenuto  autore  e delle 
gabelle  , e delle  guerre  , ed  inimico  della 
Pace  ; perlochè  il  Parlamento  di  Parigi 
introduflè  corrifpondenza  con  gl’  altri  del 
T omo  Secondo . 
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Regno  per  far  refi  (lenza  agl’ aggravò  del  ANNO 
Governo,  fe  bene  con  un  mezzo  più  de-  *®47 
piombile  della  guerra  civile,  come  riferi- 
remo . 

In  Spagna  fempre  più  pertinace  la  guer-  **■ 
ra  di  Catalogna  recava  travagli  alla  Cor-  c*  «■/"• 
te  per  domare  quei  Ribelli,  ellcndofì  dalla 
Francia  dertinato  nuovo  Vice  Rè  il  Prin- 
cipe  di  Condè , che  con  le  glorie  conqui- 
ftare  in  gradodi  Duca d’Anghien, promet- 
teva la  di  lui  faggia  , c valorofa  condot- 
ta ogni  maggiore  atàltenza  per  foftenerli  . 

Hayeva  egli  per  verità  aflunto  quell’  im- 
piego di  malavoglia,  havendo  fórfi  (coper- 
to , che  il  Cardinale  Mazzarino  lo  bave- 
ra rapito  dail’  Elèrcito  di  Fiandra , dove 
veniva  troppo  acclamato,  e troppo  favo- 
rito dalla  fortuna  per  accrefcimento  della 
fua  gelofia  ; e ben  temeva , che  mutato 
Clifna  poteva  cambiar  forte  , c decader 
da  quell’  altifsimo  concetto  di  riputazione 
dove  l’havevano  condotto  le  fue  vittorie; 
contuttociò  fi  accinfe  à porre  nuovo  arte-  ( ^ 
dio  alla  Città  di  Lerida  , alzandovi  attor- c«»di  v,,,- 
no  le  batterie  di  ventiquattro  Cannoni 
Governavala  per  il  Rè  Cattolico  il  Brit- 
to  , che  non  Iafciò  feorrer  tempo  fenza 
infeftarlo  con  vigorofe  lòrtitc , una  delle 
quali  di  trecento  Cavalli  , e mille  mo- 
fchettieri,  fecetaleimprelsione  al  quartie- 
re degli  Svizzeri,  che  fe  non  accorreva  il 
fiore  del  Campo  Francefe  per  rigettarla,  ri- 
manevano tutti  trucidati;  e non  ellendo 
nel  medefimo  Campo  provedimento  ba- 
ftevole  di  vettovaglie,  che  dovean  condurli 
da  Barzellona  , fèntendo  vicino  1’ Elèrcito 
Spagnuolo  forte  di  dodicimila  combatten- 
ti, e l’Armata  Navale sù  le  Colle  vicine, 
il  decimo  fettimo  giorno  di  Giugno  deli- 
berò il  Principe  di  levare  l’aflèdio  riducen- 
doli àCervera,  ed  havendo  fortificati  molti 
luoghi  vicini,  efpugnò  Agcr,  c difpofeil 
foccorfò  à Coftantino  attaccato  dal  Go- 
vernatore di  'Paragona  , come  fuccerte 
(òtto  la  condotta  del  Marelcial  di  Gra- 
mont . Mà  frà  tanto  lopravenne  l’Elèrci- 
to  Spagnuolo  condotto  dal  Marchefe 
d’Aitona , che  attaccando  i Franccli  tro- 
vò valida  refirtenza,  con  la  perdita  di 
quattrocento  Uomini,  e di  parte  del  Ba- 
gaglio , e della,  dalla  dello  rteffò  Mar- 
chele,  che  havendo  nuovamente  attacca- 
to Cortantino , ne  fù  da’  Francefi  ancora 
nuovamente  refpinto . 

In  Inghilterra  perfeverandb  quel  Rè  23 
Carlo  ancora  lotto  gl’eftctti  della  tiran- 
nia del  Parlamento  cuftodito  nella  Ter- 
>-  Fff  2 radi 
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ANNO  ra  di  Ambì  , fi  fufcitò  più  alta  lambì- 
1647  zione  del  Farfaix  per  recarli  con  profit- 
e,  Bi/ir.  to  fuo  qualche  alleviamento , perchè  te- 
* mendo  di  non  dover  col  tempo  far  al- 
tra figura  che  quella  di  Senatore  , dopo 
che  la  Concordia  lo  havefle  difarmato  , 
c (olpettando  , che  la  corri  fpondenza  di 
Lettere,  Ambafciate  ,e  Commeflàrii  ,che 
paflàvano  fra  il  Rè  medefimo,  ed  il  Par- 
lamento, recaflè  in  fine  qualche  accomo- 
dafnento  fra  erti  pregiudiziale  all’ufiurpa- 
ta  autorità  fua  , deliberò  dì  dare  altra 
figura  alle  proprie  idee  fèdiziolè  , pen- 
fando  di  mantenere  la  (bla  immagine 
della  Regia  Maefià  nella  perfona  di  Car- 
lo , e tirare  in  sè  medefimo  ogni  forza 
- e potefià  della  Corona  , con  libertà  pie- 
na dell'  ulb  di  ogni  Religione  , benché 
Cromuele  fuo  Collega  non  volefle  altro 
che  la  Calviniana  , e perciò  un  Gover- 
no totalmente  Democratico  lènza  nefiiin 
Capo  . Quindi  per  fedurre  il  Rè  defi- 
li Ricado  fi>  volle  levarlo  di  mano  a’  Parlamen- 
rVifiontad  tar“  > facendo  (pedizione  del  Cornetta 
rati..»»»».  Giois  con  cinquecento  Cavalli,  per  invo- 
larlo alle  Guardie  Parlamentarie  che 
cudodivanlo  in  detta  Terra,  dove  perve- 
nuto il  decimoquinto  giorno  di  Giugno 
penetrò  la  mattina  con  la  forza  à tra- 
verfo  le  fquadrc  nella  Camera  del  Rè 
non  ancora  furto  di  letto , e fattolo  al- 
zare lì  prelèntò  la  Patente  della  fua 
commeffione  dicendoli  > , che  volea  con- 
durlo ad  un’  Elèrcito  di  trenta  mila  per- 
Iòne  , che  l’ haverebbe  redimito  al  pro- 
prio Trono  . Il  Rè  che  fenevalo  più 
rodo  per  carnefice  , che  per  liberatore, 
proruppe  in  efclamazione  , dicendo  di 
non  travet  mai  veduta  patente  (dritta  à mi- 
glior carattere  di  quella, e di  fatto  il, Giois 
locondude  all’cfèrciro , che  lo  accolfe  con 
voci  fedofe  di  Viva  il  Rè , e poi  condot- 
to in  vicinanza  à fòlo  (ètte  miglia  da  Lon- 
dra , ivi  furono  à vederlo  i Prencipi  (uoi 
figliuoli  , ed  ogni  altro  feguacc  del  fuo 
partito  . Mà  in  tanto  fra  tali  dimoftra- 
zioni  di  un  mendace  oflequto  non  era  nè 
Capo  nè  Rè  , mentre  il  Parlamento  irri- 
tato da  queda  nuova  azione  del  Farfaix 
fufiideva  nella  Ribellione  ancora  armato, 
e quindi  davafi  lenza  (òrma  di  potere  en- 
trare in  Londra  , di  dove  fi  fcofiò  per  lo 
fpazio  di  cinquanta  miglia. 

*4  Che  anzi  parendoli  improprio  feparar- 
, „ fi  dal  Parlamento  , di  cui  era  Capo  per 
aderire  a faziofi  rimaneva  grandemente 
perpleflo  fe  dovefle  abbandonare  chi  lo 
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haveva  liberato  dalla  Carcere  per  unirli  ANNO 
con  elfo  , tanto  più  che  haveva  lo  fteflo  1647 
Par/amento  appuntato  un’Efercito,  à cui 
dettero  i (àzziofi  per  Generale  lo  dedo 
Principe  di  Gales  fuo  figliuolo  , per  «fi- 
liere all’altro  di  Fartàix  , e Cromuello, 
i quali  accodatili  a Londra  forprefero  i 
Borghi,  ! Forti  della  Città,  ed  ancora  la 
della  Torre;  e ricevendo  le  lettere  il  Rè 
da’  Deputati  del  Parlamento  in  Iptencurt, 
gli  Scozzefi  lo  fecero  cudodìrc  con  le 
guardie  per  gelolia  che  potefiè  concordar- 
li con  edò  , e corrifpondere  con  ingrati- 
tudine al  benefizio  della  liberazione  da- 
tali , Mà  egli  che  trovavafi  in  mano  ad 
amici  pieni  di  fraude  ’,  ed  à fronte  de’ 
nemici  felloni  ed  armati  , andavafi  fcher- 
mendo  dall’ inchiede  dell’una  e dell'altra 
parte  con  dire  di  voler  prima  di  ogni  ri- 
foluzione  redimirli  alla  fua  Reggia, per 
potere  deliberare  da  Principe  libero  nel 
proprio  Trono  , e non  fottoporre  ciò  che 
debberade  a’  pretedi  deila  nullità  , che 
ogni  atto  folle  forzato  . Frattanto  haveu- 
do  trovato  rincontro  di  perfona  fedele, 
che  voleva  dar  mano  alla  fua  intera  li- 
bertà , pigliato  un  giorno  pretedo  di  chiu- 
derfi  in  Camera  per  fare  qualche  lungo 
dilpaccio  , calò  una  Scala  lègreta,  e paf-  nlZrti 
sò  con  la  deda  perlbna  con  lomma  cele-  i*«u  V,»H' 
rità,  e fegretezza  nell’ (fola  di  Vight , Ja- 
feiando  una  lettera  al  Colonellocheguar- 
davalo  fopra  la  cagione  della  (ua  parten- 
za , come  pure  due  altre  al  Farfaix  , ed 
al  Parlamento  . Venne  accolto  nella  det- 
ta Ifola  dal  Colonello  Ario  ebe  governa- 
vala  , c da  quel  popolo  con  dimorirazio- 
ni  di  cordialiflimo  odèquio,  (ovvenendo- 
lo  una  Dama  col  predito  di  dieci  mila 
feudi  ; e fra  tanto  (òpravennero  le  do- 
mande  del  Parlamento  per  concordarli 
(èco  , confidenti  nel  volere  , che  il  co- 
mando della  milizia  lolle  interamente  à 
fua  difpofizione  , che  fòlle  in  tua  pode- 
ltà  di  radunarli  in  ogni  luogo,  ed  à pro- 
prio piacimento  , che  fodero  dichiarati 
nulli  tutti  gl’  atti  fittili  contro  le  due 
Camere  , e che  ogni  Soggetto  efiltato 
alle  Cariche,  e nobiltà  del  Regno  dopo 
i primi  movimenti  della  dedizione  ne  ri- 
inanellerò  privi  . Nell’efame  della  teme- 
rità di  tali  indanze,  che  pur  non  dove- 
va  efièr  lungo  per  ravvifirle,  indegne  di 
edere  afcoltate,  terminò^  l’anno  predente 
con  funedo  preludio  di  ciò,  che  doveva 
feguire  nel  futuro. 

In  Ibernia  il  Nunzio  Apodolico  Ri.  15 
• nucci- 
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ANNO  miccini  fofleneva  la  fua  porzione  del  tra- 
1*47  vaglio  per  la  pena  che  haveva  impolla 
r»  *//«-  della  (comunica  , da  incorrerli  da  ogni 
Cattolico  che  aderille  alla  fcritta  Pace 
con  quel  Vice  Rè  , come  indecorofà , e 
pregiudiciale  alla  Religione  Cattolica  , 
quando  fupprimevane  l’efèrcizio  publico, 
venendo  da  molti  proverbiato  per  fedut- 
lore,  e qualificato  il  di  lui  operare  per  to- 
talmente oppollo  all’incombenza  Pa  fiora- 
le che  fofleneva  , mentre  in  vece  di  al- 
lettare con  foavi  maniere  quel  Gregge 
poco  meno  che  difpcrlo  per  raccoglierli 
'n  ano  ne”  ^omcnt>  della  Crifliana  Gffri- 
tà , ne  haveva  egli  con  rigore  importuno 
fdegnata,  fe  non  feparata  una  parte.  Pro- 
cedendo infelicemente  l’afledio  pollo  alla 
Città  di  Dublino  , appariva  dagl’ effetti 
che  la  cagione  fuddetta  influiva,  non  ba- 
vere le  di  lui  deliberazioni  le  Benedizioni 
di  Dio  quando  egli  malediceva  gl’  Uomi- 
ni . Fomentavafi  l’odio  contro  la  di  lui 
condotta  ancor  dalle  voci  difleminate 
dagli  fcomunicati  che  per  mezzo  di  Gior- 
gio Digay  efageravano  , che  la  Francia 
erafi  deliberata  di  accogliere  in  protezio- 
ne quegli  che  haveano  (labilità  la  Pace, 
e che  il  Nunzio  farebbe  dal  Papa  richia- 
mato in  Italia  : yterlocbè  raccoltoli  nuo- 
vo Congrello  di  tre  Deputati  per  Provin- 
cia, il  Nunzio  vi  preledè  , deliberandoli , 
- che  fodero  carcerati  quelli  che  havevano 
conclula,  ò favorita  la  Pace,  Teme  di  tan- 
ta diftordia  . Frattanto  i due  Generali 
Cattolici  Ondi  , e Prellon  faceano  colle 
loro  Truppe  qualche  progrefso,  efpugnan- 
do  il  primo  Marienburgh  ; mà  tale  con- 
quida non  pareggiò  le  perdite  fatte  prima 
di  Dublino  caduto  in  mano  del  Parla- 
mento, c poi  delle  rotte  che  (ottennero 
i due  Eferciti  Cattolici  , mentre  quello 
diretto  dal  Prellon  rellò  feonfitto  dagli 
\ Eretici  con  morte  di  tre  mila  Cattolici, 
perdita  del  Bagaglio,  fendovi  periti  folo 
cinquecento  de’  Nemici;  e quindi  mifu- 
randofi  per  lo  più  le  cofe  dall’ dito  degl’ 
avvenimenti, decadè  il  Nunzio  da  quel  po- 
llo di  eftimazione,  che  havevali  conciliata 
dianzi  la  venerabile  rapprefèntanza  della 
Legazione  Apoflolica . 

x6  In  Venezia  nulla  infiacchita  la  coflan- 
za  del  Senato  à (ottenere  la  guerra  di 
tr  n.ni.  Candia  dalle  offerte  degl’Ottotnani , che 
Per  mezzo  del  Coza  fecero  offerirli  la 
Pace  , mà  con  la  celfione  del  Regno, 

rrfeverava  con  magnanima  intrepidezza 
foflenere  la  barbara  iniquità  dcll’attcn- 
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tato  , premunendoli  di  valide  forze  ANNO 
per  attiftere  alla  difefà  de’  proprii  Stati  1647 
ed  in  Oriente,  ed  in  Dalmazia,  dove  il 
General  Leonardo  Fofcolo  meditando 
per  neccfsaria  la  recuperazione  di  Nove- 
gradi  per  la  vicinanza  della  Capitale  Za-  ' 
ra  , confiderò  importante  l’occupazione  Acv,m. 
di  Zcmonico  , che  era  la  porta , per  la  (v“t,d,dl 
quale  potevano  penetrare  i fòccorfi  ne-  n»«b».iì, 

••111  n »r  .e  di  ita»* 

mici  della  Boflina  . Perciò  fatto  avvan-nio 
zare  Mare’  Antonio  Pifani  Provcdìtore 
della  Cavalleria  con  cinque  mila  Com- 
battenti, c Cannoni, fi  pofe  à batterla, 
dopo  haver  battuto  un  fòccorfo  di  mille 
foldati , che  da  Urana  ne  conduceva  Du- 
rac  Bei  figliuolo  di  quel  Sangiacco  Ali , 
che  vi  reftò  feonfitto  e morto  , ed  in- 
fettando la  Terra  con  l’ Artiglierie,  e con 
le  Bombe,  i Paefani  concordarono  la  re- 
fa contro  voglia  del  Sangiacco,  che  riti-  v 
ratofi  nella  picciola  Rocca  fù  pure  for- 
zato di  ricevere  quella  condizione  , che 
da’  Veneti  li  fu  preferirla  , cioè  di  te- 
ttar egli  per  un  mele  prigioniere , à fine 
che  non  potette  fervire  di  Capo  per  di- 
fturbare  l’imprefa  di  Novegradi.come  egli 
la  ricevè  volentieri  fui  dittegno  della  frau- 
de  , mediante  la  quale  haveva  nafcoflo 
ne’  fotterranei  ducento  Soldati , fperando 
poi  col  favore  della  notte  ‘di  trucidare  i 
Vittorio!! , e ricuperare  la  Terra  . Ma  ha- 
vutone  femore  il  Pilano  , e commettane 
la  diligenza  , quella  cotto  la  vita  all’ef- 
ploratore,  che  ne  reftò  uccifò,  e però  mi- 
nacciati di  far  morire  i nafccfli  col  fumo, 
fi  dettero  in  potere  de’  Veneti  eflendone 
periti  trenta;  e confidcratofi  perciò  inca- 
pace di  grazia  il  Sangiacco  frodatore  fu 
trafmeflo  in  perpetua  Carcere  nel  Cartel-  \ 
lo  di  Brefcia  , effendone  periti  ducento 
della  Milizia  Veneta  , con  altri  e tanti  fe- 
riti, e confiderandofi  più  efyedientc  la  de- 
molizione di  quel  Luogo,  fù  incontanente 
efeguita , pattando  poi  l’Efercito  ad  addi- 
tare Novegradi  con  -l’afsiftenza  del  Gene- 
rale, che  reftò  efpugnato,  e dillruttopa- 
rimenti  , impetrata  da’  difenfori  la  fòla  •' 
prefèrvazione  della  vita.  Tanto  fuccefl'e  di 
Obroazzo,  di  Noflizina,  diNadin,  e di 
Urana,  come  parimente  di  Scardona  , c 
Salona,  il  Sarto,  e Liccha, tutti  diflrutri 
per  non  impegnar  gente  à prefidiarli  . 

Mà  un  attentato  maggiore  de’  Turchi  2_ 
fecc  accorrere  il  Generale  à difèndere  Se-  ‘ 
benico  , perchè  il  Balsà  della  Bottina  The-  c“llr‘'r 
chiuli  con  tre  mila  Giannizzeri , e Spai  , 
e con  quali  quaranta  mila  Uomini  fi  ay- 

van- 
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ASINO  vanzò  à porvi  l’aflcdio  . E1  quella  Città 

*®47  collrutta  in  quel  luogo,  dove  il  fiume 
Cherca  precipitandoli  dalle  montagne,  là 
che  le  lue  Acque  rirtagninoin  un  Lago, 
AWi,„.  con  un  Cartello  di  forti  muraglie  , ergen- 
do  fi  la  Città  nel  declive  del  monte.  Era 
ben  proveduta  d artigliarla  , e con  otto- 
cento Fanti  mandati  dal  Papa  lotto  la 
condotta  del  Marchefe  Federico  Miragli  ; 
Curtodivanla  à nome  della  Repubblica  due 
Proveditori  dello  Hello  nome  di  Tomma- 
fo  Morolini  con  altri  Nobili . Alla  pri- 
ma ricognizione  che  lece  il  Bafsà  della 
Terra  , fù  refpinto  con  vigorofa , e fan- 
guinofa  lortita  . Alloggiata  à ridoflo 
delle  rupi  la  gente  da  lui  , furono  eretti 
tre  Forti  , che  berfagliavano  la  Città  , 
ma  con  poca  impresone  per  la  lontanan- 
za , e però  mutato  luogo  occupò  quello 
delle  Cernizze  , fulminando  con  migliore 
effètto  la  Piazza  , alla  quale  fi  accollaro- 
no tanto  i Turchi  , che  le  bene  con  fpar- 
gi  mento  di  fangue,  fi  alloggiarono  fu  la 
punta  della  Tanaglia  , e le  ben  furono 
difcacciati  da’  difènlori  replicatamente  con 
la  morte  di  quattrocento  de’ nemici  , conti- 
nuando il  flagello  delle  batterie,  aprirono 
due  breccie,  dalle  quali  reflarono  difcaccia- 
ti da  due  fortite  di  Morlacchi  , ed  Alba- 
nefi  fortenuti  dalla  gente  del  Papa  , che 
non  riufeirono  di  quel  coraggio  , che  vi 
volea  per  rintuzzare  l’orgoglio  impetuolò 
de’  Barbari  . Perciò  fù  necellàrio  a’  Ve- 
neti erigere  un’  altro  Forte  , e piantarvi 
una  batteria  , che  colpiva  quella  delle 
Cernizze  , e mancando  a’  Turchi  i pro- 
vedimenti  di  vettovaglie  per  più  lunga 
fuflillenza,  deliberarono  di  riporre  la  de- 
cifrane della  forte  ad  un  artalto  generale  , 
che  dettero  alla  Piazza  il  nono  giorno  di 
Settembre  ; mà  vi  furono  s)  valorofi  gl' 
oftacoli  de’  difenfori  , e sì  fruttuofo  l’im- 
piego dell’  artigliarla  , e sì  coraggiofa  una 
nuova  fortita  , che  pcrcofli  tutti  da  ogni 
parte  furono  forzati  con  grandirtìme  per- 
dite à decampare  con  lo  (corno  (ellenizza- 
to da’  difènfori  e con  fuochi  feftevoli  , e 
con  i debiti  ringraziamenti  à Dio  donato- 
re delle  Vittorie . Sopragiunfe  nell’  ateo, 
che  gl’  Infedeli  ritiravano l’Artigliaria , il 
Generale  Fofcolo  con  l’Armata  mariti- 
ma  ; perlochè  crefciuta  la  confufione  frà 
erti  , frà i morti,  i fuggiti,  edifperfi  firi- 
condufle  il  Bafsà  a’  proprii  confini  con  la 
metà  fola  del  proprio  Efercito  feonfitto  , 
e dolente. 

z*  In  Oriente  le  cefe  non  caminavano  con 


tanta  felicità  , operandoli  però  da’  Vene-  ANSO 
ti  ed  in  mare  , ed  in  terra  vigorolàmen-  l647 
te;  e le  nell' Anno  pa/Tato  rimaneachiu- 
fa  l'Armata  Turchelca  entro  i Cartelli  , 
quell’  Anno  venne  perfeguitata  dalla  Ve-  u 
nera  con  tale  virilità  , che  fù  forzata  Hl’JH- 
efercizio  di  una  continua  fuga  , lènza  rin- 
venire  luogo  ficuro  , da  che  la  forte  facea 
li  trovare  folo  lo  fcampo . Aprì  à quell’ 
aringo  famofo  fui  mare  il  principio  , ciò 
che  accadde  al  Capitano  delle  Navi  Tom- 
mafo  Morofini,  che  con  una  fola  refiftè 
alla  furia  di  tutte  le  Galere  Turchefche . 

Erano  caduti  due  Valcelli  loro  in  potere 
del  Capitano  Generale  Grimani,  lòpra 
quali  veleggiava  il  Vice  Rè  di  Algieri 
Ifuf,  falvatafi  la  gente  in  Terra  , che  pa- 
rimenti fù  forzata  ad  arrenderli  ; ed  afi 
facciatafi  dopò  l’Armata  del  Capitano  Baf- 
sà , parti  il  Morolìnicon  la  fola  fua  Nave 
da  Milo  per  riconolcerlo . Non  potea  pre- 
fentarfi  colpo  più  franco  al  Bafsà  di  que- 
llo , nel  quale  con  quarantacinque  Gale- 
re cjie  dirigeva  potea  non  dubitar  della 
Vittoria  , e fatta  perciò  attaccare  la  Na- 
ve , c circondata  dalle  Galere,  fù  sì  tre- 
mendo lo  fcarico  del  Cannone  per  ogni 
lato  che  fece  fare  il  Morofini,  che i Tur- 
chi gravemente  percoflì  fi  allontanarono  . 

Mà  il  Balsà  con  lèveriflime  pene  ordinò 
nuovo  cimento,  refpinto  con  pioggia  di 
fuoco  che  diluviava  dalla  Nave  fu  le  Ga- 
lere più  baflè  , die  ò incenerite  in  mol- 
te parti,  ò infanguinate,  rendevano  orrore 
à far  nuovi  tentativi . Pure  un  Bei  à for- 
za di  colpi  di  Iciabla  violentando  i fuoi 
all’abbordo,  uno  di  erti  traile  morto  con 
,1’Archibulò  il  Morofini  entro  la  ftcflàfua 
Camera  , come  per  tiro  di  Cannone  pe- 
rì ancora  il  Bafsà,  e quindi  mancato  l’uno, 
e laltro  Capo  al  conflitto  , prolèguironole 
oflèfe  , eia  difèfa  con  indicibile  coraggio, 
fattofi  direttore  de’  Veneti  Vincenzo  Ca- 
nali , che  opponendoli  con  tutto  lo  sfor- 
zo à rcfpingere  i Turchi , che  falivano  il 
bordo  , fù  forzato  ritirarli  co’  fuoi  fotto 
l’impalcatura  del  primo  piano , fopra  del 
quale  piantarono  i Turchi  le  loro  bandiere. 
Perfiltcndo  i Veneti  nella  difèfa, hebbe  agio 
il  Generale  Grimani  di  fpedirvi  al  foccor- 
fo  due  Galeazze  di  Bertuccio  Civrano  , c 
di  Andrea  Cornare  con  la  Nave  Gran  For- 
tuna , all’  apprortimamento  delle  quali  la- 
feiarono  i Turchi  l’imprefà  , e le  Infegne, 
paflando  predo  à Ncgroponteper  rillora. 
re  le  Galere  da’  danni  che  havevano  Co- 
llenuto  dalli  Veneti  , che  pur  furono 

confi- 
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ANNO  confi  durabili , ellendone  ancora  perite  quat- 
1647  tro  per  tempera  di  mare. 

29  Nelle  vicinanze  di  Candia  erafi  ridotta 
la  Fortezza  della  Suda  à difperati  termini 
di  languidezza  , ellendo  periti  per  la  con- 
Cagione  e patimenti  ottocento  di  quel 
r*  preGdio  refiato  con  folo  ducentb  , perlocliè 
fu  foccorfa  dal  Generale  Delfino  , come 
il  Grimani  pafsò  con  ventiquattro  Gale- 
re, quattordici  Navi  , e tre  Galeazze  à 
Negroponte,per  ivi  legare  immobile  in  quel 
Porto  il  nuovo  Capitan  Bafsà  dello  fiefio 
nome  Mufià,òufcendoneprovocarloà  Bat- 
taglia . Mà  fottrattofencegli  prima  che  vi 
pervenirti, Io  (opragiunlè  il  Grimani  in  quel- 
lo del  Volo, che  caricava  bifcotto,  e non  vo- 
lendo nè  venire  aflèdiato  , nè  venire  à ci- 
mento,nuovamente  fuggì,  abbandonando  in 
potere  de’  Veneti  tre  Saiche  , e ricove- 
sèì<.v,”cu  rand0f*  nel  Poeto  di  Scio  , dove  deporta 
•».’  ‘ l’apparenza  di  Capitano  maritimo , afTunfe 

quella  di  terreftre,  difarmando  le  Galere, 
ed  alzando  terreno  alla  Bocca  per  difen- 
derfi  ; perfiochè  non  poterono  i Veneti  pe- 
netrare fiotto  il  Cannone  della  Piazza , che 
per  la  loro  vicinanza  fi  alterò  con  gravifli- 
ino  movimento  , e datofi  principio  à ber- 
fagliare  col  Cannone  alla  lontana,  il  Baf- 
sà per  timore  di  peggio  ^inforzate  quaran- 
ta Galere  col  difàrmamento  dell’ altre,  fi 
involò  col  favore  delle  tenebre  dall’immi- 
nente pericolo,  fuggendo  à Cifme,  dove 
attendevanloaltre  dicidotto  Galere , le  qua- 
li coperte  dall’  artigliaria  della  Piazza  re- 
navano ficure  dall’  infultode’  Veneti,  che 
allora  deliberarono  di  efpugnare  il  Forte, 
chefovrafiava  alla  guardia  del  Porto  . Co- 
me quefto  era  nella  nuova  firuttura  im- 
perfetto , da’ colpi  dell’ Artigliaria  battuto 
reftò  quali  che  interamente  sfalciato , ed 
efpugnato  , e penetrati  i vittoriofi  Veneti 
gettarono  in  acqua  lette  pezzi  di  Canno- 
ne , e ne  aljportarono  due  per  legno  della 
vittoria  che  fi  profegui  , quando  l'climpio 
di  Lorenzo  Marcello  animò  gl’  altri  Capi 
dell’  Armata  ad  accodarli  al  Cartello  per 
rapire  le  Saiche  che  vi  erano  Iurte  , af- 
portandonequarantaquattro,  fenza  punto 
infreddarli  dal  timore  de’  colpi  dell’  Arti- 
gliaria , e della  mofehettaria  della  Fortez- 
za , conquirtando  oltre  le  Saiche  trenta 
pezzi  di  Cannone  con  altretante  Infegne, 
il  grano,  e l’altrc  vettovaglie,  delle  quali 
erano  cariche  le  Saiche  . Fremè  il  Balsà 
per  si  ardito  avvenimento  , e temendo  di 
foftenerne  de’  peggiori , ufcì  dal  Porto  per 
nuòva  fugaverfo  Metellino , abbandonan- 
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do  altre  quattro  Saiche  cariche  in  potere  ANNO 
de’  Veneti,  nè  abbandonandolo  la  paura  J“47 
che  haveva  nel  cuore,  nelfun  luogo  elibiva- 
li  ficurezza  , che  unicamente  trovava  col 
favore  delle  tenebre  , e con  la  fuga  , me- 
diante le  quali  nè  pur  fèrmandofi  al  Te- 
nedo  che  trapafsò  volando  , pervenne  à 
Malvada  , ed  indi  alla  Canea  per  recarli 
ilfoccorlòdel  rimafuglio  delle  vettovaglie, 
con  mille  , c cinquecento  Fanti , che  riu- 
Iccndo  debole  all’  intero  bilògno  della  Piaz- 
za, nuovamente  ne  ulcl  luggendoà  Napo- 
li di  Romania  per  provederne  de’  nuovi; 
mà  trovò  ivi  pure  l’Armata  Veneta  à far- 
li nuovi  fequefiri  in  quel  Porto  , che  an- 
zi accrelciuta  dalle  Galere  Pontificie  , c 
Maltefi,  ftancò  tutte  con  rimanere  immo- 
bile à godere  il  conforto  del  calore  dell’ 
Artigliaria. 

Rifonavano  in  Coftantinopoli  lenovel- 
le  di  tali  avvenimenti  ancora  più  ftrepi- 
tofe  della  vittoria  , ingrandita  al  folito  dal- 
la  fama  , c da’  malcontenti  del  Governo  , £jt 
e particolarmente  , che  la  fola  Nave  del 
Morofini  havertè  trionfato  fopra quali  fin- 
tera  Armata  Ottomana  , con  perdita  del 
Capitan  Balsà  , e dì  mille  e cinquecento 
perfone,  cnon  potendo  il  Sultanotrovar 
vendetta  fopra  di  lui , la  fece  contro  i fi- 
gliuoli fpogliati  incontanente  di  tutte  le 
ricchezze  . Nè  inferiore  riufeiva  la  confu- 
fione  del  Vifir  , attribuendo  alla  Grettezza 
del  padrone  ogni  finirtro  fucceiro  , men- 
tre profufo  ne’  divertimenti  della  difone- 
ftà  , riufeiva  poi  tanto  fcarfò  nelle  con-  T.tbwi  i„ 
tingenze  dello  Staro  , che  non  poteano 
farli  fpedizioni  grandi  , ed  eguali  all’ur- 
genza, per  refiltere  ad  un’inimico  sì  pof- 
fente  nel  mare  . Il  popolo  declamando 
l’infelicità  dell’Imperio  ridotto  à fortenere 
feorni  si  vituperevoli  , eccitò  con  mor- 
morazioni il  Sultano  à contribuire  grolle 
fomme  di  contanti  per  accrefcimento  del- 
le proprie  forze  , ed  aderì  alleirtanze  de- 
gl’ emuli  del  Vifir,  che  con  la  fpezie  ap- 
parente dell’  onore  non  lo  volevano  alla 
Corte  , imponendoli  di  partàre  perlònal- 
menre  alla  direzione  delle  Armate  . Mà  a,  ,i„r„,. 
egli  riponendo  la  fua  difefa  raccomandata 
all’  efficacia  de’  doni,  fece  per  mezzo  delle 
Favorite  rivocare  l’ordine  dato  , e forzare 
gl’ emuli  medefimi , che  erano  Tafil , e Gia- 
fcr,  àpaflàr  eflià  quel  pericololo  impiego, 
dal  quale  egli  fi  fcaricò  , deputandofi  il 
primo  Capitano  Bafsà  , e l’altro  all’unio- 
ne delle  milizie  nella  Piazza  di  Cifme  , 
volendo  ancora  il  Vifir  , che  tutti  gl’Am- 

bafeia- 
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ANNO  balciatori  Crifliani  refidenti  alla  Porta 
,f47  imponedèro  a’  Vafcelli  delle  loro  nazioni 
di  paliate  al  fèrvizio  Ottomano , come 
elèguirono  , mà  per  mero  effètto  di  una 
barbara  concilinone  , che  anzi  il  Francete 
,diè  a'  fuoi  un  ordine  fegreto  oppofto,  mà 
non  pervenne  à tempo  per  l’infelicità  del 
deffino  del  Criffianelimodi  armare  i Fedeli 
contro  la  Croce  che  tutti  adorano  . Vero 
c che  i Capitani  de’  Valcelli  di  quella  Na- 
zione, (gomentati  dalla  dilòncffà  dell’azio- 
ne, li  fottraffèro  dal  timor  della  potenza, 
e ricularono  di  arrotarli  ad  inlegncsi  igno- 
miniofe  al  nome  Criftiano  . Mà  il  Vifir 
poco  (bpravifle  dopò  la  barbarie  dell’  or- 
dine fuddetto  , perchè  fatto  rapporto 
ad  Ibrain  , eh'  egli  deteffava  i fuoi  vizii 
con  più  licenza  di  quel  che  permetta  il 
vocabolario  della  Corte , che  gl'indora  col 
nome  di  dicevole  follievo  , c che  reputa 
le  dilòneftà  dc’Sovrani  per  materia  di  Sta- 
to , fece  chiamarlo  alla  fua  prclènza  , c 
datoli  di  Fua  mano  il  primo  colpo  dida- 
ga, fece  poi  finirlo  da’ Carnefici . Conferì 
Oepoti,i„M  poi  quel  gran  pollo  ad  Acmet  fatto  Fpo- 
y"”“  ad  fo  di  una  Fua  figliuola  di  dicidotto  meli , 
nFpondendo  à chi  allegavali  la  difugua- 
glianza  dell’  età  con  lo  (polo  che  haveva 
quarahtadue  Anni  , che  ne’  quindici  An- 
ni , che  dovevan  Fraporli  al  matrimonio, 
haverebbe  egli  fatto  dar  la  morte  àquin- 
deci  altri  Fpofi  , che  haveffe  deffinati  alla 
bambina  medefima  . Indi  difcacciò  dal 
Serraglio  tre  altre  fue  (brelle  con  tanta 
indignazione  della,  madre  Circallà,  madi 
virile  vigore  , che  poi  accogliendoin  cuo- 
re l’aggravio , Fù  un  fème  peffilèro  per  le 
future  (edizioni , che  Funeftaronocon  Fpa- 
ventevole  elèmpio  e la  Corte , ed  il  fine 
de’  giorni  dello  (ledo  Ibraino. 
j!  E ben  poteafi  accreFcere  lofdegno  del- 
lo (ledo  Sultano  perciò  che  fuceeffe  in  quell’ 
Anno  nella  guerra  terreftre  entro  il  Rea- 
me di  Candia  , perchè  Fe  bene  non  rro- 
varono  ie  di  ]uj  arrni  reliffenza  da’  Ve- 
neti sì  vigorolà  , nondimeno  riufcivali  in- 
giurioFa  la  , loro  ditela  , che  in  foftanza 
copriva  la  miglior  parte  del  Regno  , c la 
(teda  imporrantidima  Regia  di  Candia  , 
mentre  il  di  lui  Generale  Dell  Cullalo 
crai!  ridotto  con  Foli  dodici  mila  combat- 
tenti , diflrutro  il  rimanente  ò dalla  pe- 
lle , ò dalle  llragi  fòffenute  nelle  preteri- 
re militari  fazioni  - Contuttociòattraver- 
. tendo  con  (lento  i monti  , che  ripartono 
Candì,' tu " in  diverlè  porzioni  quell’  Ifola  , ed  una 
t‘”IiV.  ' Piazza  dall’ altra  , pervenne  ad  infellarla 


da  vicino  dandoli  à far  miefere  il  gra-  ANNO 
no  , c le  biade  già  mature  ne’ di  lei  cam-  1647 
pi  aggiacènti  ; ed  effóndo  ulcito  Gild’As, 
ed  il  Cavaliere  Giacomo  di  Gremuil  con 
quindeci  mila  Fanti  , e con  cinquecento 
Cavalli,  additarono  il  Cartello  di  Temini 
con  la  flrage  di  centocinquanta  Turchi 
clic  lo  guardavano  ; mà  in  un’  altra  FuF- 
feguente  (òrtita  (aita  con  numero  ancor 
maggiore  fino  à venticinque  mila , fi  batte- 
rono i nemici  in  vicinanza  di  Caraca , re- 
cando il  primo  affalto  con  laconfulionee 
morte  di  cinquecento  di  loro  un  totaledi- 
Fordine  nel  Campo  . Mà  ò per  l’imperizia 
del  Gremuil  giovinetto  inefperto , ò per 
la  connaturalefciagura  della  Guerra , non 
caricando  con  ordine  i dilòrdinati  nemici, 
elfi  fi  riordinarono , c pofero  in  fuga  l’uno 
e l’altro  Generale  con  tutta  la  Fanteria 
talmente  illanguidita  dalla  paura  , che 
per  (caricarli  del  pefo  dell’ armi,  tutti  le 
getrarono  per  terra,  reffandone  cento  mor- 
ti , e trecento  Fchiavi  con  Marc’ Antonio 
Delfino  figliuolo  del  Generale  , allegan- 
doli indi  per  nuova  cagione  di  sì  intan- 
ilo avvenimento  l’emulazione  fra  fuddet- 
ti  Generali,  fatti  impotenti à fupprimerla 
i Proveditori  Antonio  Molino  , e France- 
filo Giuftiniani  , e Giovanni  Luigi  Emo 
Capitano  di  Candia  . Faflofo  Cuflain  del 
fortunevole  fucceflò  alle  fue  armi , dole- 
vafi  di  non  riconofcerle  baflevoli  per  cin- 
gere  la  Piazza  d'allòdio  , raggirandovifi 
attorno  come  la  farfalla  al  lume  , pri- 
ma con  accamparli  l’opra  i Collidi  Gre- 
valolfi  , poi  accodandoli  alla  Valle  del 
Goffiro  , di  dove  lo  difeaedarono  i tiri 
dell’  artiglieria  , e le  fortite  Venete , fèr- 
mandofi  in  fine  fu  le  Colline  di  Ambru- 
fca  in  (ole  tre  miglia  dillante  . Erano 
parimenti  le  fazioni  incedami  in  altre 
parti  del  Regno  , c minacciando  i nemici 
l’attacco  del  Capello  di  Girapetra  , il 
Colonnello  Bardella  che  cu  dodi  vaio  fe 
ne  fuggì  in  Candia  , dove  fu  le  forche 
fodenne  il  meritato  fupplicio  della  Fua 
codardia  , e quindi  quei  Paefàni  , e fol- 
dati  fi  «degnarono  volontari  alla  tiran- 
nia Turchelca  . Intanto  dominando  Cuf- 
faino  liberamente  tutta  la  Campagna  ag- 
giacente  alla  Città  , quella  angulliavafi 
deplorabilmente  per  la  drage  del  morbo 
contagiolò  , e per  la  penuria  dell’acqua, 
havendo  i Turchi  divertitoli  corlò  de’ ri- 
voli , ed  infettati  i Fonti  , ed  1 pozzi  col 
veleno  , di  maniera  che  per  trovar  l’acqua 
da  dilctarfi  conveniva  comprarla  col  (an- 
gue 
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ANNO  gue  , che  pure  fi  profufe  da’  Turchi  per  favoriti  da  venti  propizii,  recarono  foccorfi  jiNNO 

lS47  cuftcdìrla , mentre  in  una  fazione  condot-  alla  Canea  , e particolarmente  entro  il  r6 47 

ta  da  Giorgio  Morofini  ducento  di  efii  mefe  di  Ottobre , con  sbarcarvi  fino  à nove 

recarono  tagliati  à pezzi . Ma  il  piti  sfor-  mila  combattenti  con  diverlò  appreflamen- 

tunevole  avvenimento  di  tutta  la  Campa-  to  di  vettovaglie,  contenti  del  fruttodel- 
gna  fij  quello,  che  furie  fra  l’ifteflè  vitto-  la  loro  induìlria  fenza  vergognarli  della 

rie  de’  Veneti  , mentre  ponendo  efii  con  loro  paura  , quando  in  follanza  da  tio- 

l’ Armata  Navale  in  continua  fugala  Tur-  mini  cauti  provedevano  alle  loro  urgen- 

chefca  , tanto  iCapi  di  lei  nello  ftefio  vi-  ze  di  confervarequell’  acquifto,  fenza  in- 

tupero  di  apparire  codardi  ricavarono  il  vogliarfi  di  glorie,  che  dovevano  procac- 

a.  vantaggio  , mentre  fuggendo  ogni  cimen-  ciarfi  fra  il  pericolo  dì  rimanere  feon- 

to  , 6 nafcofttdalla  fcurità  della  notte,  ò fitti. 


Amo 
s o M M 

I Rifiuto  del  Papa  di  far  acquiflo  del  Regno 
di  Napoli  , e continuazione  di  quella  fol- 
levazione  , che  chiama  per  Capo  il  Duca 
di  Guifa. 

z Armamento  del  detto  Duca  in  Napoli . Di- 
J cor dia  che  trova  et t Popolari  ■ e concor. 
dia  che  non  pud  bavere  co * Nobili . 

3 Ojlilità  fra  Regii  , e Popolari  , e fra  le 

Armate  Navali  dì  Francia  , f di  Spa- 
gna. 

4 Sollevazioni  di  altre  Città  del  Regno  conte- 

nute da  varii  Baroni  à divozione  del  Ri. 

5 Difcacciamento  da  Napoli  del  Duca  di  Gui- 

fa . Perdono  conceffo  a ' follevcui  , e ter- 
mine della  follevazione . 

$ Pene  date  a ' Ribelli  dal  Vice  Rè  . Jmprefe 
vane  dell*  Annata  Francefe  à Salerno  . 

7 Tumulti  di  Palermo , Catania 9 Agrigento  , e 

di  altre  Terre  di  Sicilia  . Repreffi  dal 
Cardinale  Vice  Rè. 

8 Sollevazione  della  Città  di  Fermo  con  la 

morte  di  quel  Governatore. 

9 Cafligo  dato  à colpevoli  di  detta  follevazio- 

ne dal  nuovo  Governatore  Imperiali. 

10  Attentato  vano  de*  Francefi  contro  Cremona , 

con  la  morte  del  Generale  Villa. 

11  Bolle  intorno  a*  Regolari  del  Terz*  Ordine  . 

Privilegi i dati  a ’ Cavalieri  di  Malta  . 
Difefa  dell*  JJhtuto  nella  Chic  fa  degl*  Or. 
dini  Militari. 

Il  Morte  de*  Cardinali  Spinola  , Mazzarino 
Domenicano , e Falconieri. 

1$  Difficoltà  che  famo  i Francefi  ne*  Trattati 
della  Pace  Generale  . Ufficio  del  Nunzio 
Bagni  per  fuperarle . 

14  Capitoli  della  Pace  fra  il  Rè  Cattolico  , e 
gli  Stati  d* Olanda. 

1$  Capitoli  della  Pace  frà  Ce  fare  , e la  Sve- 
zia , Francia  , e Principi  d*  Alemagna  . 
j6  Bolla  del  Papa  , con  la  quale  condanna  la 
Pace  di  Munfler  ; e ragioni  della  di  lui 
podeflà  per  condemarla . 

v Tomo  Secondo.  , •' 
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17  Cagioni  del  tumulto  di  Parigi  contro  la  Re- 

garza  , fujfeguiti  da  quelli  del  Regno  . 

1 8 Profeguimento  de*  tumulti , che  mettono  timore 

al  Cardinale  Mazzarino  in  punto  di  fug. 

gi'fi- 

19  Vinarie  dell"  jirmi  Francefi  in  Fiandra  «a- 

tro  gli  Spagnuoli . 

20  Congiura  contro  il  Rè  di  Spagna  feoperta  9 e 

punita . 

zi  Conquida  fatta  da*  Francefi  di  Tortofa  f ot- 
to il  governo  del  Cardinale  Santa  Ceci- 
lia. 

12  Golpe  oppofie  al  Rè  dal  Parlamento  d*  Jn- 
gbil terra  , che  domandali  accordo  irragione- 
vole , continuando  piti  toflo  carcerato . 
zi  Maneggi  del  Nunzio  Apoftolico  tn  Iberna . 
S communio  a , che  fulmina  contro  una  parte 
de*  Cattolici . 

14  Effetti  pcrmcèofi  di  detta  Scommmìca  , che 
cofiituifcono  il  Nunzio  in  pericolo  della  vi- 
ta» 

25  Principio  della  ribellione  de*Cofaechi  contro  il 
Rè  di  Polonia  ; fua  morte  . Elezione  del 
fucceffore  Gio : Cafimiro . 

16  Continuazione  della  guerra  , che  rifolvono  i 

Veneti  contro  i Turchi  , / quali  perdono 
Dermi , Chnin , con  altri  luoghi  in  Dalmazia . 

17  AJfedio  y e conquifia  fatta  da’  Veneti  della 

forte  Piazza  di  Cl'ifsa. 

28  Naufragio  dell*  Armata  Veneta  à Pfarà  ; ed 
affé  dio  che  pone  al  Canale  de'  Dardanel- 
li. 

19  Affedio  pofìo  da*  Torchi  alla  Città  di  Can- 
àio con  nuove  forme  di  lavori  fotterranei . 
Difefa  che  ne  formo  i Veneti. 

30  Tre  affai  ti  dati  da*  Tirchi  alle  breccic  fatte 

nelle  mura  di  Canàio  , e refp'mti  da*  V r- 
neti. 

31  Congiura  contro  il  Sultano  lbraino  per  rinchiu- 

derlo in  torcere . 

;i  Sollevazione  delle  Milizie  emiro  lbraino  , ebe 
refi*  imprigionalo  , ed  ueeifo,  , 

Ggg  L’Anno 
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4.8  ANNALI  DEL 

ANNO  TT  'Anno  quaramottefimo  del  Secolo 
1648  I viene  dillinto  dall’  Indizione  pri- 

j 0 i ma  . Il  Pontefice  Innocenzo  con 

una  indifferenza  non  Colo  da  Sovrano  a' 
negozii , mà  da  Sovranoalle  paflìoni , Tra 
le  quali  quella  dell’  appettilo  d’ingrandi- 
re  Dominio  hà  fovraoità  à tutti  i vi- 
venti  , udì  i ragliagli  , che  la  continua- 
'•«/■«  *"  zione  de’  tumulti  di  Napoli  era  in  fine 
>‘1' r""'4' prorotta  non  più  contro  i Miniftri  (òlo 
del  Reggimento  , mà  contro  rifletto  Rè 
Cattolico  , le  immagini , ed  infegne  del 
quale  già  tanto  venerate  ne’  primi  bollo- 
ri , nel  profeguiniento  fi  calpefiarono  da 
i piedi  del  popolaccio  , negandoli  l’ubbi- 
Aìienza  , e confiderandolo  come  indegno 
Feudatariocaduto  dalle  ragioni  del  Feudo, 
e quelle  riuniteli  alla  Sovranità  del  Si- 
gnore diretto  , quale  è la  Santa  Sede  , 
chiamando  perciò  con  voci  feftevoli  il  di 
lei  Dominio  ancor  utile  . Ogni  Papa  che 
non  havelfi;  havuto  il  cuore  temprato 
dalla  moderazione  , e l’animo  men  for- 
„ „ nito  di  fenno  di  quel  che  godeva  Inno- 
jpfi'M  » cenzo,  pur  troppo  farebbe  rimato  fiacco 
jKJjir  per  non  deprezzare  tali  inviti  , ed  acco- 
gliere una  congiuntura  , dalla  quale  pote- 
va derivare  un  accrelcimento  sì  ragguarde- 
vole alle  forze  temporali  della  Chicfa  . 
Mà  egli  perito  negl’  aromaellramenti  del- 
la prudenza  civile , ben  ravvifava  , che 
per  foftfnere  un  attentato  sì  grande  vi  vo- 
leva appoggio  corrifpondente  alle  fòrze  del- 
la potentiliìma  Monarchia  Spagnuola  , c 
^ che  quello  ò non  (i  farebbe  rinvenu- 
to , ò rinvenutoli  farebbe  riufeito  di  ap- 
prenlione  , ò di  aggravio  à lui  che  ri- 
maneva il  più  debole  , tanto  più  che  po- 
teva raffigurarli  vicini  i due  difìipatori 
ordinarii  d’ogni  follcvazione , cioè  emu- 
lazione fra  Capi  , e fazicrà  de  diflurbi 
nella  plebe,  che  bavevaia  eccitata,  e nu- 
trica per  tanti  meli  . Perciò  deprezzan- 
do ogni  allettamento,  anche  pernon  per- 
dere la  confidenza  del  Rè  Cattolico  nel- 
la differenza  che  correali  con  la  Francia, 
ordinò  al  Nunzio Apoflolico  Altieri,  che 
commendando  a’ popolari  Napolitani  il  rifi 
petto  , che  proféilàvano  alla  Santa  Sede, 
abhracciafièro  le  di  lui  infinuazioni  , ac- 
ciocché con  qualche  oneflo  componimen- 
to fi  riflabiliflé  la  primiera  ubbidienza  al 
Rè  , che  ella  Sede  già  havevadato  loro. 
Mà  impervci/àndo  eifi  nella  fellonia , 
conferirono  il  Generalato  dell’  Armi  à 
Gennaro  Annelè  , nel  quale  entro  qual- 
che perizia  militare  era  folerzia  foprab- 
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bondcvole  per  macchinare  ogni  federi-  ANKO 
tezza,  e parendo  à tutti  cheattolutamen-  164! 
te  fi  ricercallé  l’aderenza  di  qualche  Po- 
tentato, fi  propofe  di  procurar  quella  della 
Corona  di  Francia  , fòndandofi  lòtto  il 
di  lei  patrocinio  una  nuova  Repubblica 
Democratica  in  Napoli.  Mà  comcilma- 
neggio  ricercava  qualche  tempo , eh’  effi 
non  havevano  , parve  più  proprio  , e fpe- 
dito  il  configlio  di  chiamare  Enrico  di 
Lorena  Duca  di  Guifà  , che  per  difeen-  f 
denza  degl’  Avi  provenienti  dal  Rè  JRe-  oUi* 11 
nato  d’Angiò  poteva  allegare  titoli  di  di-  e“lt' 
ritto  fopra  la  fucceffione  in  quel  Regno, 

Era  allora  il  Duca  in  Roma  per  tentare 
la  nullità  del  matrimonio  contratto  nella 
Diocef/di  Malinescon  la  Cornetta  di  Bof- 
sù,  come  diféttuofoneir  effere  intervenu- 
to al  medefimo  il  Capellano  dell’  eferci- 
to  nel  quale  egli  militava  , e non  il  Pa- 
roco  locale  ; ed  era  ancora  accomodato  per 
gli  adornamenti  dell’  animo  di  tutte  le 
virtù  popolari  ad  incontrare  il  compiaci- 
mento delle  Turbe  , che  fuole  appagace- 
ne pigliandole  in  cambio  delle  virtù  mag- 
giori, dellequali  poi  era,  fcarfamente  for- 
nito . Perciò  fentita  l’iftanza  de’  Napo- 
litani , non  fece  lunga  difeuffione  dell’  im- 
barazzo nel  quale  poneafi , partendo  da  Ro- 
ma fu  i conforti  di  Luca  Torreggiaci 
Cbcrico  di  Camera  che  lo  provide  di 
contanti , e de’  configli  dell’  Abbare  Tonti , 
che  li  reflrinfe  l’inltruziooe  della  di  lui 
condotta  in  tre  avvertimenti,  cinèdi  lafcia- 
reil  brio  Francefe,  e la  libertà  di  trattare  con 
le  femine , il  nutrire  ottima  corrifpondenza 
col  Cardinale  Arcivefcovo,  ed  il  palefare  la 
più  fina  venerazione  alla  Santa  Sede,  ed  a’  di 
lei  Miniftri  ; equindi  partito  da  Roma  nel 
fine  dell’  Anno  preterito,  pervenne  à Napoli 
fra  11  gravillimo  pericolo  di  pattare  in  Feluca 
irà  i tiri  dell’Armata  Spagnuola. 

Aflùnfe  dunque  il  Duca  dì  Guifa  il  1 
Generalato  del  popolo  Napolitano  confè- 
gnatoli  da  Gennaro  Annefe  , à cui  pa-  £’  ‘ 
rendo  poi  amara  la  caduta  dal  comando 
dcpoflo,  più  toflo  fc  li  fece  diffidente  , 
per  voler  effe  come  Luogotenente  lòtto- 
lcriverfi  a’  difpacci  delle  patenti,  e poi  fi-  nIJ.h'c>- 
nalmente  inimico  per  non  volerlo  collega 
nel  Dominio  ; ed  riavendo  il  Duca  pre- 
gato il  Ordinale  Arcivefcovo  à darli  di 
fua  mano  lo  Scocco  , ed  il  Battone  del 
Comando  , egli  fecondando  non  meno  la 
neceflità  di  tener  viva  la  confidenza  col 
popolo , che  la  permiffione  tacita  de  Re- 
gii glielo  confegnòfrà  le  Sacre  Ceremonic 
1*  della 
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ANNO  della  Meda  , dopò  haverli  ancora  ammi- 
1*48  nidraco  la  Santilfima  Eucareftia.  Da  che 
havevano  i popolari  conquidati  tale  ade- 
renza , che  potevano  farla  credere  foflenuta 
dalla  Corona  di  Francia  , benché  il  Car- 
dinale Mazzarino  non  haveflè  nè  con- 
cetto , nè  confidenza  col  Guifà  , delibe- 
rarono i Regii  di  dar  nuove  fodisfàzioni  a’ 
ibllevati  rimovendo  dal  Governo  il  Vice 
Rè  Duca  d’Arcos  , e fudituendo  in  di 
Conte  a’o-  lui  luogo  il  Conte  d’Ognate  , che  trova- 
RTff"  vafi  Ambafciatore  nella  Corredi  Roma,  e 
fucceffivamente  D.  Giovanni  d’Audria  il 
quale  con  la  pienezza  della  Regia  podedà 
che  godeva  concedè  un’  ampliflimo  Indulto 
à qualfivoglia  preterito  trafcorfo , invitando 
ogn’  uno  de’  follevati  à ritornare  all’  ub- 
bidienza del  Rè  con  promefle  di  premii , 
e con  totale  abolizione  di  pene  . Ma  nè 
l’uno  , nè  l’altro  provedimemo  forti  effèt- 
to propizio  per  la  .malagevole  contingenza 
di  quei  giorni  , ne’ quali  da’ Cadelli  erafi 
berfàgliata  col  Cannone  la  Città  nell’  in- 
greflò  del  Duca  di  Guifa  , ed  Scoperta- 
la la  morte  data  al  Genuvino  affogato  nel 
Mare  infieme  con  l’Arpaja  , e con  il  fra- 
tello di  Maffàniello  . Prevedendo  il  Du- 
ca non  poterli  far  fintcro  fondamento 
per  la  gran  macchina  che  haveva  in  ca- 
po di  farli  Rè,  fe  non conquiftavafi l'ade- 
renza della  Nobiltà  , procurò  per  mezzo 
di  Gennaro  Annefè  di  trarre  al  fuo  fegui- 
to  il  Duca  di  Matalone  , e poi  quello  di 
Andria  abboccandoli  feco  ma  inutilmen- 
te, per  non  voler  effì  diffaccarii  dalla  di- 
vozione del  Rè , e tanto  fi»  lontano  che 
potefle  trovar  concordia  co’  Nobili , che 
s,„ -una,»- anzi  trovò  difeordia  con  lo  Hello  Annelè , 
A"‘  che  tenendo  in  fuo  potere  il  Torrione  del 
Carmine,  voleva  il  Duca  introdurvi  fol- 
cati Francefi  , e non  havendo  aderito  a’ 
configli  di  quelli  che  perfuadevanlo  di  farlo 
trucidare  fpeditamente , lo  fteflò  Annefe 
Io  dichiarò  per  publico  Editto  Doge  della 
Repubblica  Napolitana  , ò per  deluderlo 
dalla  protezione  della  Corona  , ò per  pro- 
vocarli contro  maggiormente  gl’  emuli  , 
dachè  egli  fegretamente  intendevafi  co’ 
Regii , che  gli  facevano  pagare  il  prefidio 
del  Torrione  fuddetto  , che  fù  la  cagione 
per  la  quale  non  vi  volle  Francefi . 
ì Intanto  la  Città  Reggia  del  Regno  era 
Reggia  della  confufione,  e del  difordine, 
mentre  alcuni  podi  occupavanfi  da’  Popo- 
. „ lari  , ed  altri  da’  Regii,  che  ancora  rite- 

«*  4 llerdt.  • ■ n Tt-  . - » 

nevano  tutti  i Cartelli  ; che  anzi  trame- 
defimi  Popolari  erano  furte  drepitofedif- 
Tomo  Secondo  . 
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lènfioni  fra  quella  turba  de’  mendichi  , ANNO 
che  fi  chiamano  Lazzari  , e l’altra  delle  1648 
Cappe  negre  , che  fi  accodano  un  poco 
pii»  alla  civiltà  , ed  azzuffàndofi  fra  effì  , 
accorfè  il  Guifa  con  la  fpada  alla  mano, 
e gli  pofe  in  quiete . Mà  volendo  i Regii 
difcacciar  da’  podi , che  occupavano  i Po- 
polari, dettero  à tutti  un’aflàlto  gene-  j,, 
rale  facendo  ufeire  il  prefidio  dal  Cadel 
nuovo  , dal  quale  fù  alzata  una  batteria 
nella  ftrada  di  Poggio  Reale,  contro  la 
quale  il  Duca  ne  credè  una  maggiore  di 
cinque  Cannoni  , che  fervi  loro  di  freno 
ad  altri  progredì  , ed  ufeendo  dalla  Citta 
per  la  Porta  Capuana  per  vifitare  il  luo- 
go di  Giuliano,  hebbe  incontro  la  milizia 
del  Duca  di  Andria  , con  la  quale  attac- 
cata la  mifchia  fini  con  morte  , e ferite 
di  molti  , e con  la  prigionia  del  Signore 
di  Origliac  caduto  in  potere  de’  Regii , i 
quali  perfeverando  con  ogni  più  fina  in- 
dudria  per  toglierli  la  vita  ed  il  Coman- 
do , fècero  fegretamente  appredarli  il  ve- 
leno dal  proprio  Coppiere  corrotto , à cui 
perdonò  il  Duca  con  Reale  gcnerofità , 
contentandoli  fidamente  che  partiffè  di 
Napoli  nell’  atto  che  riconobbe  dalla  mu- 
tazione del  colore  dell’  acqua  la  qualità 
venefica  della  bevanda  appredatali  . In- . 
tanto  pervenne  l’Armata  Francefe  com- 
poda  di  molte  Galere  e Navi , condotta 
dal  Duca  di  Ricchelieù , il  quale  difpe- 
rando  di  riufeimento  in  ogni  attentato  fo- 
pra  la  Città  di  Napoli  sì  bene  cudodita 
da’  Cadelli , e dall’  Armata  Navale  di 
Don  Giovanni,  fi  accodò  per  affàltare  Ca- 
dell’à  mare  , al  quale  havendo  fpedito  il  *h«i- 
Ricchelieù  un  Trombetta  per  chiedere  a’ 
difenfori  laceflione  della  Piazza,  dii  non 
folo  rifpofero  con  generofe  negative  , mà 
con  vituperevoli  violazioni  della  fède  pu- 
blica  fcaricarono  i mofehetti  contro  la  Fe- 
luca con  la  morte  dello  deffò  Trombetta, 
pertochè  dirizzate  le  batterie  Francefi , fe- 
ce il  Ricchelieù  berfàgliare  tutto  il  giorno 
la  Pi  11  zia  con  grandiffimo  dauno  di  chi 
difèndetela  . Accorfè  per  tanto  l’Armata 
di  Spagna  , e pigliato  il  vento  alla  larga 
in  mare  fi,  azzuffò  con  la  Francefe , fe  be-  eoAì“J”! 
nefenza  gran  differenza  di  vantaggio,  con-»”“u- 
fèguito  folo  dall’  effèrfi  la  fèra  dopò  il 
conflitto  fracaffato  in  uno  fcoglio  un  Va- 
fcello  Spagnuolo  , ed  un’ altro  maltrattato 
dall’ Artigliarla  Francefe  redò  fommerfo 
nell’ Acque  di  Chiaja. 

Riufcivano  però  tali  turbolenze  di  Na-  + 
poli  come  quelle  dell’Oceano,  che  fono  le 
Ggg  2 mag- 
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ANNO  maggiori  di  ogni  altro  Seno  , ò Golfo  , 
1648  benché  quelle  di  elfi  ancora  fiano  grandi , 
attefochè  havevano  la  corrifpondeii7a  del 
movimentodell’altre  Provinciedel  Regno, 
e delle  Città  non  foto  Regie , ma  Baro- 
nali , havendo  aliato  il  capo  quella  di 
Nardò  contro  il  Conte  di  Converfano 
fuo  naturai  Signore  , ed  ancora  più  ftre- 
pitofamente  quella  di  Chic-ri  Capitale 
dell’  Abruzzo  , che  pigliò  le  parti  del  po- 
polo fritto  la  direzione  del  Duca  Alfònfe 
Carrafa  di  Calici  nuovo  , e del  Barone 
di  Giuliano,  pigliandone  i motivi  dall'ba- 
“’i  vere  la  Camera  Regia coneeirala  in  Feudo 
à Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Calici  di 
Sangro  , e quindi  fatta  Baronale  haveva 
poi  perduto  il  luflro  di  Metropoli  della 
Provincia  , trafportatane  l’Udienza  Re- 
gia nella  Città  di  Orrona  . Anche  dall’ 
altra  parte  del  Regno  verfo  la  Puglia  , e 
Calabria  non  mancavano  lollevazioni  ò 
nelle  Terre  , ò nelle  Città*,  e Michele 
Imperiale  Nobile  Genovefe,  e Principe 
d’Oria  pigliò  con  fortezza  à fòllenere  le 
parti  Regie , adòklando  eoi  proprio  denaro 
trecento  Cavalli  ,ccinquecentó  Fanti,  e s’in- 
caminò  verfo  Napoli  per  (bccorlò  di  quel- 
le urgenze  , mà  ad  Manza  de’  prefidii  fi 
fermò  per  contenere  in  dovere  le  Città 
di  Gravina  , Tram  , Potenza  , e Monte 
Pelofo  , che  applaudivano  al  governo 
popolare  . Tanto  parimenti  opeiò  Tro- 
iano Spinelli  Principe  della  Scala,  che 
con  grolle  bande  di  Farfti  , e Cavalli  fidi- 
rizzò  verfo  Napoli,  rendendo  il  medefimo 
fervizio  al  partito  Regio  , à nome  del 
quale  tenendoli  dalla  Nobiltà  la  Città  di 
Anverfa  importante  per  la  vicinanza  di 
Napoli  , non  potendo  più  fortenervifi  ab- 
bandonila alla  divozione  del  popolo,  con 
biafimo  del  Tuttavilla  , che  fù  primo à la- 
nciarla fenza  fòccorfo,  e che  rimafe  pri- 
vo del  porto  di  Tenente  Generale  con- 
ferito à Luigi  Podericó  , havendo  ancora 
date  prove  della  fua  fede  al  Rè  il  Duca 
di  Martina  Caraccioli  e nella  Città  Rea- 
le , e nella  Terra  di  Otranto',  mante- 
nendola collante  nella  Regi/i  divozio- 
ne • . J 

■5  Perfiftevano  dunque  con  efecrabile  pro- 
tervia le  follevazioni  quali  univerfali  del 

,,  Regno  > mà  come  i fiumi  ricevon  tatti 
la  forgenre  dal  mare  , cosi  erte  tutte  pi- 
gliavano fomento  per  fuflifterfi  dalle  mag- 
giori di  Napoli  , dove  i Miniftri  Regii 
trovarono  un’ottimo,  e iruttuofo  rincon- 

aik«iii™..  tr0  , che  in  fomma  la  Religione  Cartoli- 
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ca  è l’unico  fieno  per  imbrigliaré  11  Bria-  ANNO 
reo  della  moltitudine  , mantenere  la  fev  JM 
deità  a’  Sovrani  , e ravvivarla  fe  mai  ri. 
mane  da  qualche  finirtro  evento  inarridi, 
ta  ; perochè  accertandoli  la  folennirà  della 
Pafqua  , i Sacerdoii  , e Religiofi  potero- 
no nelle  fegrcte  conferenze  della  Confef- 
fione  ammonire  i Capi  del  popolo , che 
per  farli  capaci  della  Menfa  Celerte  dell’ 
Agnello  Palquale  , conveniva  declinare 
da  quei  precipitofi  partiti,  ne’  quali  la 
condotta  della  follevazione  macchinava 
con  tanti  orrendi  fpergiuri  la  rovina  dell’ 
anime  con  tanti  furti  , rapine  , odii  , 
omicidn,  e facrilegii,  da’ quali  non  va  mai 
di  (giunto  il  ricalcitramento  all’  ubbidien- 
za delvPrincipe  , che  Dio  gli  haveva  da- 
to . Operando  à feconda  di  quelle  pie 
infinuazioni  ancorai  Mimllri  del  Rè,  ha- 
vevano  indotto  Gennaro  Annefe  , chefèm- 
pre  era  fegretamente  flato  loro  favorevo- 
le con  la  promertà  d’un  Principato  di  cin- 
quanta mila  feudi  di  entrata , à diaccia- 
re- il  Duca  di  Guifa  per  togliere  il  Capo 
vifibile  alia  Ribellione  , icome  egli  non 
rifiutando  J’efibizjonc-  tirò  à feguirlo  nell’ 
irriprele  l’Andria,  Agollino  Molo , il  Me- 
lone » il  La  ni  , ed  altri  1 Capi;  popolari  , ov»™  re- 
che  fi  dettero  à divulgare  non  efler  l’ope-  àTc.if* 
razione  del  Duca  diretta  ad  lèrvizio.  puf- 
blico  , ed;alla  confejvazione  della  libertà 
del  popolo  , ma  al  proprio  ingrandimen- 
to, per  Iarfcne  Tiranno  col  prcterto  del 
diritto  che  pretendeva  dì  fuccertione  alla 
Corona  , come  difeendenre  da  i Rè  An- 
gioini , da  che  »on  haveva  havuto  tortore 
di -millantarlo  pubicamente  nella  Chiefa 
del  Carmine  la  rterta  prima  volta  che  vi 
entrò,  eche  allettando  con  conviti,  e cor-  ^ 
tefiala  plebe,  ed  anche i Nobili,  appariva 
la  di  lui  rea  intenzione  sì  chiara , che  non 
vi  era  tempo  d’afpertare  che  ii  tempo  la 
maturallè  per  comune  opprelsione.  Accol- 
ti gcneralmencc  quelli  lènfi  da’  Popolari , 
pigliò  lo  fteflò  Gennaro  il  Carico  di  far 
ulcire  il  Duca  da  Napoli , operando  che 
due  Galere  Regie  occuparter  il  porto  di 
Nilita  , e rapprefentando  poi  al  Duca  la 
necefsità  di  accorrervi  perlònalmcnte  per 
ricuperarlo;  perlochc  egli ufeito dalla  Cit- 
tà per  quello  fine  , il  giorno  quintod’Apri- 
le  nello  fchiarir  dell’ Alba  s’incaminòDon 
Giovanni  d’Aufttia  afsieme  col  nuovo  Vi- 
ce Rè  , c caminando  con  buone  guardie,  JJjSJSi 
intonarono  le  voci  di  Viva  il  Rè  , c per- 
venuto al  rumore  il  Cardinale  Arcivefoo- 
vo,  accolto  in  mezzo  fra  efsi,  ingranandoli 

fem- 
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ANNO  Tempre  più  la  Turfca  , e le  acclamazioni , 
164*  pervennero  alla  Piazza  del  Mercato , dove 
chiamato  l’Anncfe  fù  ricercato  di  cedere 
il  Torrione  del  Carmine,  e moftrandoegli 
l’allcttata , e concertata  refillenza , vi  ven- 
ne perfuafo  dal  Cardinale  , conquiltando 
in  quefta  forma  di  fuavità  tutti  i podi 
de’  popolari . Pervenuto  quello  uguaglio 
al  Duca  di  Guifa  , non  hebbealtro  agio 
che  di  peniate  alla  propria  falvezza,  da 
ci.mt.ii»-  che  la  fua  Cafa  già  era  data  faccomeiìa, 

“ g!i£'.k*  fuggendo  nella  Città  di  Capua  , dove  cad- 
de in  potere  de  Regii  fotto  Profpero  Tot- 
tavilla , che  lo  mandò  nel  Cartello  di 
Gacra  ; ed  in  tal  forma  , e con  l’indulto 
della  foppreflione  delle  gabelle,  eeonquel- 
lo  di  ogni  condonazione  di  delitto,  ò pe- 
na, fu  reftituitoalla  priftina  tranquillità  e 
Napoli  ed  il  Reame  nell’ubbidienza  del 
Rè  Cattolico  ; perchè  fe  bene  l’Abruzzo 
rertò  in  armi  perturbatodalle  milizie  Fran- 
cefi  condotte  da  Tobia  Pallavicino  , con- 
t uttociò  fpeditovi  dal  Vice  Rè  Luigi  Ro- 
derico  con  tre  mila  Fanti , e millecinque- 
cento Cavalli , conquiftata  agevolmente  la 
Città  dell’  Aquila  , e la  Terra  di  Antro- 
doco  , fù  fubito  afièdiato  il  Pallavicino  in 
Cività  Ducale , cd  obligatoà  renderli  à pat- 
ti onorevoli , i quali  poi  non  furono  cllèrva- 
ti  con  ignominia  delle  milizie  Spagnuole . 

6 Appena  il  Vice  Réfi  vide  col  governo 
tranquillo  , che  diè  mano  alle  vendette 
fifcali  con  feveri  fupplicii  contro  i Capi 
popolari  ò fotto  unpretefto  , ò (òtto  un’ 
c.-'Htx".  altro  , e quel  che  fù  più  grave  , che  nè 
pure  andò  efente  lo  fteflo  Gennaro  An- 
nelè  , attefochè  havendo  Carlo  Rolà  por- 
s.ipPi;ci.j.  tate  lettere  per  lui  , c per  altri  con  avvi- 
ciV™™1  fo  della  venuta  dell’  Armata  Francefe  per 
A.n.r. • foftenere  viva  la  follcvazione  , e trovate 
mutate  le  cole,  le  portò  al  Vice  Rè  , il 
quale  havendoli  importo  darle  à chi  erano 
dirette  per  veder  poi  le  rifpofte  , erto  lo 
efeguì , ritornando  à pigliare  il  premio  dal 
Vice  Rè  , ma  fenza  rifpoftadell’ Annelè, 

1 il  quale  chiamato  , ed  interrogato  che  ra- 
guaglio  haveflè  dell’  Armata  di  Francia , 
efagerando  con  giuramento  di  non  haver- 
ne  notizia  , ih  arredato  , e fù  pubica- 
mente decapitato  con  la  confifcazione  di 
tutta  la  fupelletile  preziofa , che  haveva 
egli  rapita  ne’  tumulti  partati . Chiufe  Ja 
tragedia  di  Napoli  la  comparfa  della  fud- 
detta  Armata  di  Francia  comporta  di  di- 
uu~°dt"n  cinove  Galere  , e cinquantaquattro  Va- 
da  guerra,  con  altri  minori  ad  in  (è- 
fiar  il  Regno,  ed  affittando  la  Terra  deF 
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Angelara  le  ne  impadronì  con  Io  sbarco,  ANNO 
e poi  attaccata  la  Città  di  Salerno  con  J&48 
formale  afledio  ma  irregolare , per  non  cf- 
fèrfi  occupato  il  Colle  della  Spinola,  pro- 
cedevano debolmente  le  operazioni  milita- 
ri contro  di  lei , mentre  arrivando  Dionigi 
di  Guzman  con  altri  Capi  , e grolle  Trup- 
pe di  Cavalleria  , e Fanteria  per  decorrer- 
la, furono  i Francefi  forzati  à ritirarli  pi- 
gliando imbarco  con  tal  fretta  , che  la- 
fidarono  in  terra  quattro  pezzi  di  Can- 
none , e ritornarono  a’  Porti  di  Tofcana 
lenza  haver  nulla  operato. 

Non  furono  sì  funeiii  i fuccelfi  de’  tu-  7 
multi  di  Sicilia,  benché  eontinualteroan- 
cor  quell’  Anno  lotto  il  nuovo  Vice  Rè 
Cardinale  Triufzio,  il  quale  con  affa  bilica 
popolare  elìdendo  alle  Turbe  pace , e per-  £* 
dono , incontrò  quella  ingrata  corrifpon- 
denza,  che  c tanto  propria  all’ infama  , e 
feonofeenza  del  Popolaccio  , mentre  fù 
tramata  entro  il  mele  di  Luglio  una  con- 
giura contro  di  lui  , col  fido  motivo  di 
rapire  gl’ Argenti  , e Gioje  alla  Nobiltà  . 

Capo  de’  Congiurati  fi  fece  l’Altan-.onte 
Notaro  della  Monarchia,  per  efferc  flato 
licenziato  da  quel  fervizio  , mà  pretto  fi- 
nì con  la  morte  de  Concimati  , i quali 
proicguendo  nella  perhdja  progettarono  ci 
uccidere  lo  fletto  Cardinale  nella  Proccf- 
fione  folita  à farli  la  fettimana  maggiore, 
mà  quefta  purefùfeoperta.  e punita.  Più 
delle  prime  fù  poi  la  terza  pcrniciofa  , e 
grave  , ordita  dagl’ Artieri,,  mentre  piglia- 
to pteterto  qhc  il  Pane  forte  di  mala  qua- 
lità , e che  fi  forte  rirtabilita  l’elàzione  delle 
gabelle  fùpprelte,  fatta  raccolta  di  gente  col 
ìùono  delle  campane,  caminarono  armali 
per  la  Città , condivulgare  , che  gli  Spa- 
gnuoli  impadronitili  de’  Baluardi  volevano 
lare  trucidare  la  Maeftranza.  Mà  il  Car- 
dinale Vice  Rè  fatta  introdurre  nuova  mi- 
lizia, e difpo/li  i Cannoni  ne’  luoghi  op- 
portuni, fece  dar  loro  fuoco  lènza  palla, 
dal  qual  tuono  fpaventata  la  Turba,  fidi- 
fciolfc  in  paura  ogni  eflètto  , e non  fenza 
calligo  de’  colpevoli  . Mà  pure  fperando 
i cervelli  conòidi  nuova  congiuntura  di  firt- 
Icvarfi  fecero  raunare  il  Parlamento  , ò 
fia  congregazione  de’  Deputati  del  Regno, 
il  quale  tuttavia  nulla  determinò  di  pre- 
giudiziale all’autorità  Regia,,  màdecretò 
i Artici  donativi  ancor  maggiori  del  con- 
finerò per  la  Camera  Regia  . Anche  le 
follcvazioni  dell’ altre  Città  del  Regno 
furono  fuochi  di  fola  fiamma , e non  lèr- 
virono  più  oltre  , che  à fare  cofpicua  la 
, ' pru- 
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ANNO  prudenza  del  Cardinale  Vice  Rè  , come 
1648  fò  quella  della  Città  di  Catania,  alterata- 
ci Citimi  fi  per  opera  di  Giacomo  Cicala,  per  cagio- 
ne del  prezzo  del  grano , contro  la  Nobil- 
tà che  voleva  venderlo  caro  , ma  ven. 
ne  lollecitamente  compreflo,e  trucidato  da' 
Nobili  mcdefimi  nella  Chiefadi  San  Fran- 
cefco  di  Paola.  Quella  poi  della  Città  di 
w 4 ifiin-  Agrigento,  fè  non  fò  da  paragonarfi  con 
"•  le  altre  riferite,  fu  più  infigne  perla  de- 
formità della  cagione  chelafufcitb,  men- 
tre fò  contro  quel  Vcfcovo  , che  voleva 
alzare  i prezzi  del  grano  con  elécrabile 
prevaricazione  del  proprio  rrtituto  ; ed 
havendo  il  Popolo  pigliate  le  armi  per 
fecondare  l’cfèmpio  di  Palermo , ed  otte- 
nere l’eftinzione  delle  gabelle  , volle  an- 
cora pigliare  una  parte  di  sfogo  contro  l’in- 
gordigia del  Vcfcovo  , che  date  le  armi 
al  Clero  per  aggiungere  nuova  prevarica- 
zione dalla  propria  vocazione  , 6 ingran- 
dirlo con  nuova  qualità  oppofla  alla  man- 
fuetudinc  della  Chicfa,  fi  ritirò  in  Cartel- 
lo, e frattanto  i Popolari  sforzato  il  Pa- 
lazzo Vefcovale,  elafciato  fenza  moleltia 
il  di  lui  Nipote,  rinvenuto  il  denaro, e le 
gioje  , ed  argenti  del  valore  di  centomila 
Ducati,  tuttofò  ripartito frà follevati , ed 
il  Vefcovo  fatto  liberale  dalla  forza  donò 
poi  il  grano  alla  Comunità , procurando 
ancora  , che  i rei  confeguirtcro  l’ addu- 
zione per  le  Cenfure  incorfc  da  Roma  . 
pi  zoraioi  Anche  la  Terra  di  Termini  ritenti  qual- 
che movimento,  quella  del  Pozzo  di  Go- 
to , l’altra  di  Santa  Lucia  , e quella  di 
Savocca , ed  anche  l’ifteflà  Citta  di  Mef- 
fina,  mà  ò per  la  debolezza  de'  luoghi  , 
ò per  quella  del  numero  de’  tumultuanti 
sfumarono  predo  in  nulla , inoltrando  piò 
torto  lo  fpirirodi  emulazione  all’efempio 
di  Palermo,  di  quello  che  rica vallerò  di 
frutto  da’  tumulti  . 

g Stava  il  Pontefice  Innocenzo  fpettatore 
de’  torbidi  fuddetti  dell’ una  , e dell’al- 
tra Scicilia , accordando  la  propria  indiffe- 
renza per  efclufione  della  parzialità , con 
J*  la  quale  potertè  cfler  notato  di  riguarda- 
si,, r»».,.  re  b J’una  , ò l’altra  Corona  , che  in  ef- 
fe havevano  interrile;  mà  moltiplicando- 
li la  fatalità  del  delfino  sì  univerfàlc  nelle 
Sflji«mi«,i  fòllevazioni  in  queft’Anno,  rifentivaama- 
Fermo . ramente  nell’  animo  quella  fufcitatali 
in  Fermo  Città  nobile  dell’antico  Piceno 
Suburbicario , foggetta  temporalmente  al- 
la Santa  Sede , à nome  della  quale  governa- 
vaia  Uberto  Maria  Vifconti  Cavaliere  Mi- 
la nefe,  che  con  la  libertà,  ed  amenità  del 
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fuo  tratto  particolarmente  afperfo  dalla  yiNKo 
galanteria  con  le  Dame  tanto  connaturale  1(4! 
alla  Nobiltà  Lombarda  , e tanto  Itranie- 
ra  rifpetto  alla  Marchegiana , era  caduto 
in  odio  di  molti  Nobili  del  Paefe,  infarti- 
diti  ancora  dalla  lunghezza  del  fuo  Go- 
verno. Havendo  egli  perordinedi  Romaa 
foceorfo  di  quell’  Annona  permeila  la  com- 
pera de’  grani  per  trafmetterfi  colà,  inco- 
minciarono i luflurri  del  Popolaccio  fò- 
rnentato  da’  Nobili  à feminare  contro  di 
lui  tali  cicalecci  , che  beo  prevedeanfi 
genitori  del  ferale  avvenimento  che  indi 
fuccedè  , mentre  Lucio  Guerrieri  , An- 
drea Alto  Comando  , Pietro  Matteo  Ri- 
camadori  , e Tommafo  Orlandi  datifi  à 
raunare  i Popolari , polèro  il  Governatore 
in  necelTità  di  prevederli  di  guardia  , ri- 
chiedendo à quello  di  Montalto  una  guar- 
dia di  dodici  Corfi  , che  introdotti  nella 
Città  elibirono  nuovo  preteftoa’SedizioC; 

Che  armandoli  il  Governo,  era  indubitabi. 
le  rincontro  della  fòrza  che  apparecchia- 
vafi  per  artamare  la  Città  , ò per  ven- 
detta, ò per  adulazione  verfo  la  Cognata 
del  Papa  Olimpia  Pamfilii,  chefuppone- 
vafi  intereflàta  nel  trafico  del  grano  che 
doveva  efiraerC.  Perlochè  andato  il  lud- 
detto  Lucio  ad  implorare  l’ajutodelMae- 
rtrato  della  Città  , e poi  al  Palazzo  del 
Governatore,  per  fare  iftanza  che  i Corfi 
fi  licenziartero , ne  ufcl  piangente  fènza 
hayere  nè  pure  chierta  l’udienza  , e de- 
clamando per  le  rtrade  , e poi  da  una 
finertra  dello  rteflb  Palazzo  del  Publi- 
co , chiamava  tradita  la  Città  dal  Gover- 
no tirannico  del  Vifconti  , quando  nè 
pure  haveva  voluto  fentire  le  querele 
de’  Vallarti,  cfbrtando  ogni  uno  ad  ar- 
marli . Allora  il  Colonello  Adani , e Pie- 
tro Coftantini  s’interpofero , perchè  i Cor- 
li  follerò  licenziati  , come  ottennero  dal 
Governatore  ; ma  nel  tornare  à riferire 
l’ambafciata  a’  Priori  del  Macftrato  pu- 
blico  , fò  per  ftrada  colpito  dal  tiro  di  un 
archibulo  l’Adani  da  Franccfco  di  Mini- 
mo per  privata  cagione  ; perlochè  accrc- 
Iciutofi  il  tumulto  , e la  quantità  della 
gente  armata,  furono  accompagnati  i Cor- 
fi  fuori  della  Città  . Ma  come  non  era 
quella  la  cagione  del  movimento,  s’im- 
perversò la  fedizione  , e circondato  il  Pa- 
lazzo Aportolico  fu  faccomeflò  dalle  Tur- 
be infuriate,  divampte  le  Scritture  del- 
la Cancellarla  Criminale , e penetrando 
l’Orlandi  co’  lèguaci  nelle  Camere,  ove 
il  Governatore  crafi  ritirato  nel  I’alaz- 

zettq 
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ANNO  ietto  delle  Carceri , ivi  redo  il  mifero  Si- 
164H  gnore  trucidato  con  dodici  ferite  e di 
archibufb  , e di  armi  da  taglio,  infieme 
col  Baratti  fuo  amico  , e col  Maflrodel- 
Mon,  ad  la  fu  a Cafa  ; fi  ra  (ci  nato  poi  il  di  lui  Ca- 
Go'.nuio-  bavere  in  Piazza  fpogliato  delle  vedi , e 
lafciato  per  orrendo  fpcttacolo  fino  alla 
notte,  che  fu  trafportato  alla  fepoltura 
nello  Spedale  dell’ Umiltà.  Il  giorno  vc- 
nente  cominciò  il  timore  del  caftigo  à 
dar  qualche  tepore  al  fervido  impulfo  dell’ 
ingiudizia  prorotta  ad  eccedo  sì  abomi- 
nevole, e fìt  perciò  decretata  dal  Publico 
la  fpediziorre  di  due  Deputati  per  im- 
plorare la  clemenza  del  Papa  , benché 
non  fi  cedadc  dall’apparenze  dell’odilirà 
con  la  chiamata  delle  milizie  del  Con- 
tado; pw  fopravenne  il  Cardinale  Mont- 
ai to  , che  à forte  trovavafi  in  quel  con- 
torno, la  prefenza  del  quale  contribuì 
molto  alla  quiete  Publica. 

9 Era  pervenuto  si  funedo  raguaglio  à 
Roma,  ed  il  Papa  commife  la  difeudione 
di  tanto  delitto  ad  una  Congregazione 
di  Cardinali  , la  quale  configliò  un  di- 
e.  «",j-r.  CCvolc  temperamento  della  giudizia  con 
la  clemenza  , per  i foliti  riguardi , che  de- 
ve bavere  il  Governo  alla  moltitudine  ; 
Ordini  dai  e delegato  nuovo  Governatore , e Com- 
KmT”  midano  Apodolico  in  Fermo  Lorenzo 
Imperiali  Chericodi  Camera  , fìr  prove- 
duto del  braccio  di  mille  , e ducente 
Fanti  , e trecento  Cavalli  fotto  la  dire- 
zione del  Cardinale  Davidde  Vidman  . 
Incaminatofi  indi  per  quella  volta , trovò 
in  Terni,  Spoleto,  e Tolentino  i Depu- 
tati di  quella  Città  e con  complimen- 
ti , e con  fuppliche,  perchè  ritardarti:  il 
fuo  viaggio,  per  dar  tempo  à quelle  che 
interponevano  in  Roma , acciocché  detta 
milizia  non  venidé  acquartierata  dentro 
la  Città;  ma  egli  feufandofene  con  la nc- 
cedità  di  ubbidire  al  Papa,  vi  pervenne 
negl’  ultimi  giorni  di  Luglio , c difpofte 
ne’  luoghi  opportuni  le  Truppe,  volle  che 
in  primo  luogo  fi  rendedero  i debitiono- 
ri  al  cadavere  dell’  uccifo  Governatore 
con  pompofì  funerali  , ed  adidenza  de’ 
Maedrati  à fpefe  publichc  , e che  foflc 
indi  trafportato  nel  Santuario  di  Loreto, 
dove  i parenti  lo  volevan  fepolto  . Pi- 
gliatefi  poi  l’informazioni  fifcalj,  rodaro- 
no capitalmente  banditi  come  rei  di  le- 
fa  Maedà  i Priori  della  Città  , France- 
Srtw1.*  feo  , e Tommafo  Orlando  , Lucio  , ed 
Antonio  Guerrieri,  l’Alto  Commando  , 
il  Montani,  il  Solimano,  il  Recamadori, 
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ed  altri  Nobili  , e Popolari , e fotto  il  ANNO 
penultimo  giorno  d’Ottobre  furono  ap-  ,f>4* 
pefi  alle  forche  fei  de’  Carcerati , e de- 
capitato Marco  Pavaroni  Gentiluomo  , 
che  era  caduto  in  potere  della  Corte  , 
trafmedì  altri  alle  Galere  , con  la  perdita 
del  diritto  della  Città  di  comandare  in 
avvenire  per  mezzo  de’  Nobili  le  mili- 
zie del  Contado,  dati  loro  per  Capitani 
i Paefani  medefimi.  Venne  commendata 
la  moderazione  del  Papa,  di  haver  tro- 
vata baflevole  fòdisfazione  nelle  vendette 
fuddettc  fenza  pigliarne  piò  gravi,  da  che 
riconobbe  la  (edizione  fuddetta  per  un 
trionfo  di  barbara  infolenza,che  c gemella 
con  la  bcllialità . 

Nell’incendio  delle  fuddette  folleva-  jc 
zioni  , che  ardeva  nelle  Provincie  meri- 
dionali d’Italia  , nelle  boreali  non  era  in- 
feriore quel  della  Guerra  , attefochè  il 
Duca  di  Modona  Generale  dell’ Armi 
Francefi  fi  difpofè  all’attacco  della  gran 
Città  di  Cremona  , e benché  le  fòrze 
fofTero languide , per  cflèrlr  mancato  il  foc- 
corfo  di  Francia  à cagione  delle  turbo- 
lenze di  quel  Regno  , come  raccontere- 
mo , nondimeno  fupplendo  con  la  gene- 
ralità del  proprio  animo  ad  ogni  difetto , 
pigliò  la  marcia  à quella  volta  , dove  già 
era  pervenuto  il  nuovo  Governatore  di 
Milano  Marchelè  di  Caracena  , che  per- 
meglio incarni  nate  la  ditela , attaccò  Ca- 
lai Maggiore  occupato  da’  Francefi  ; mà  omii.u,- 
foccorfò  quefto  dal  Duca  di  Modona  oppor-  cdlLdii” 
tunamente,  .li  fò  forza  di  reflringerfi , e 
coprire  il  Cremonefè  invaiò  fucceffiva- 
mente  da’  nemici,  valicando  Ja  Riviera  del 
Pò  , da  che  difavvedutamente  il  Carace- 
na haveva  negletto  di  cufiodirla.  Mà  ravi- 
fandoegli  Terrore  di  haver  perduta  la  for- 
ma di  contraflare  a’  Francefi  il  progreflò 
con  Tofiacolo  naturale  di  quel  gran  fiu- 
me, volle  opporne  un’ altro  artifiziale,  fa- 0pp8fi[i„;t 
cendo  alzare  un  gran  Trincierone  , che  J's1'  sr*- 
coprifie  il  Pacfe  dagli  infiliti  nemici,  effe-  l"u  '' 
fodalla  Cava  della  Cerca  fino  à Scando- 
Icra  per  lo  fpazio  di  fette  miglia,  tacen- 
do ancora  fortificare  l’ifola  che  fotge  nel 
fiume  contrapotla  à Cremopa  cql  nome 
di  Mezzano  . Ma  quello  gran  .corpo  di 
Forte  manuale  non  poteva  poi  edere 
animato  baftevolmentc  dalle  Truppe  , che 
in  tanto  numero  vi  volevano  per  guer- 
nirlo  , perlochè  additato  Tultimodi  Giu- 
gno dal  Signore  di  Bracce  , da  Fami 
perduti  , e da  Nobili  Francefi , valorofa- 
mcnte  lo  fòrpaflaronofe  ben  con  qualche 

refi- 
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ANNO  refi  (lenza  delli  Spagnuoli , e Io  appiana- 
rono  al  loro  avanzamento  verfo  jCre- 

Airui'ii  mona  , all’  imprefa  della  quale  vetfivano 

Cimosa  confortJci  dalla  venuta  de!  Marchefe  Vil- 
la con  la  milizia  Savoiarda  , già  che  ha- 
yeva  invaio  il  Contado  di  Tortona.  Po- 
lla dunque  in  confulta  la  forma  di  detto 
a (Tedio , furono  varii  i pareri  de’  Genera- 
li , mentre  altri  fentivano  che  dovette  at- 
taccarli per  due  parti,e  per  quella  del  Ca- 
rtello , e per  quella  della  Città  ; ed  il 
Marchefe  Villa  fò  di  fèntimento,  che  ba- 
darti di  attaccar  la  Città  , mentre  con 
erta  cadeva  il  Cartello  , che  fuperato que- 
llo non  poteva  poi  inferir  danni  alla  Cit-- 
tà  per  efpugnarla , per  eflèr  ooftrutto  in 
Cto  ballo,  e fyantaggiofo . Manèl’una, 
nè  l’altra  opinione  hebbe  luogo  , piglian- 
doli rifòluzione  di  artaltare  il  (olo  Cartel- 
lo, apprortimandovifiad  infettare  la  mez- 
za luna  di  Sant'  Ambrolio;  ed  alzando- 
vi terreno  per  coprirli , il  Cartellano  Al- 
vaco  di  Chignones  la  ftellà  prima  notte 
forti  con  elette  fquadrc , ed  à viva  forza 
refpinlè  i Francelì  con  la  morte  di  molti 
Soggetti  qualificati  , e particolarmente 
del  Marefciallo  di  Lallù  . Intanto  il  Go- 
vernatore Caracena  entrò  in  Cremona 
perdar  animo  alladifefà,  arti  dito  da  mol- 
ti Capi  di  rinomato  valore;  e fàttoufeir 
pubico  Diego  Quintana  con  ducenro  Fanti 
di  ogni  Nazione  precorlì  dalla  Cavalleria 
per  difturbare  i lavori  de’ Nemici,  attaccò 
una  fanguinofà  zuffa  , nella  quale  ferito 
- di  mofehettata  lo  rtertb  Quintana  con  al- 
tri Offiziali  , ed  Ingegneri  d’importanza , 
furono  forzati  gli  Spagnuoli  di  piegareal- 
trove  , e tornare  in  Città  , havendo , fé 
non  impediti  i lavori , pregiudicato  a’  Ne- 
mici conia  morte  di ducento  foldatiFran- 
ceG  . Perfezionate  le  Batterie  continua- 
rono i Francefi  il  travaglio  al  Cartello,  dal 
quale  un  colpo  dell’  Artigliarla  levò  la  vi- 
ta al  Marchefe  Vill^  con  altidìpno  dan- 
no , e ramarico  del  Campo  , à pregiudi- 
zio maggiore  di  cui  fò  il  Duca  di  Mo- 
dona  necertitato  di  rimandare  in  Francia 
due  Reggimenti  per  quelle  turbolenze  ; 
ma  pur  profèguendo  con  fortezza  , e co- 
rtanza , pervenne  co’  lavori  fòtterranei  à 
sboccar  nella  fotta  , ed  alzata  una  batte- 
ria di  cinque  Cannoni  à percuotere  la 
muraglia  inccrtàntcmente  . Qià  la  brec- 
cia appariva  baflevole  , ed  incomincian- 
do à riempire  la  fòlla  con  Tacchi  di  ter- 
ra , e fafeine  per  appianarla , parca  condo  t- 
ta I'imprefa  à difpofizione  di  propizio  fi- 


ne ; ma  lanuova  fortita  del  li  Spagnuoli , ANKo 
non  folo  ne  contrattò  il  di  fógno  , ma  ri-  *$4! 
cuperò  due  ridotti , facendo  ancora  con 
due  mine  volare  i loro  approcci  , perlo- 
chè  furono  forzati  à ritirarli  per  cinquan- 
ta patti  . Benché  il  timore  del  Caracena 
forte  grande  di  non  poter  foflenere'il  Ca- 
rtello , e che  però  facerte  profondarli  lòt- 
to le  mine  , ad  effetto  di  dare  in  ogni 
cafo  a’  nemici  la  conquida  di  un  muc- 
chio di  farti , e prefervar  la  Città  , non-  liwim 
dimeno  profeguendo  la  difèfa  con  taglia-  Gin»», 
te  , e ripari  incontro  allo  sfàfdamento  ca-  "f1 
gionato  dall'  Artigliarla  Francefe  , potè 
perfiflere  tanto  intrepidamente  , che  ri- 
cevè importanti  foccorfi  da  Milano  , di 
maniera  che  difperando  il  Duca  di  Mo- 
dona  di  poter  piò  ulcir  dall’  attentato  con 
felice  avvenimento  , deliberò  il  fedo  gior- 
no di  Ottobre  di  caricare  il  Cannone  e 
bagaglio,  e ritirarli  in  Piemonte  con  forn- 
irla gloria  del  Caracena,  e commendazione 
della  fedeltà  de’  Cremonefì , che  operaro- 
no alla  difefa  con  lodevole  emulazione 
con  gl’  iHerti  faldati  del  prefidio. 

Riufcivano  quelli  raguagli  perindizioin-  „ 
dubitabile  al  Papa,  che  tal  perfeveran-  Zu  ugm 
za  de’  Francefi  nelle  oftilifà  veniflèdal  non  t.«.  1 
voler  erti  la  pace  , benché  i maneggi  fof- 
ferovigorofi  nel  generale congreflò  di  Mun- 
fter  , ed  applicando  à dar  le  direzioni  per 
il  governo  Spirituale  della  Chiefà,  benché 
fòrtèro  fcarfe  le  occafionidi  far  nuovi  prò- 
cedimenti  , tanto  qualcheduno  nc  fò  fta- 
bilico  con  la  divulgazione  d’Apoftolichc 
Conftituzioni , e particolarmente  intorno 
a’  Frati  Laici,  ò fiano  Convcrfidel  Terz’ 

Ordine  di  San  Francefco  della  Congrega- 
zione Gallicana , abiurandoli  fotto  il  fèllo 
giorno  d’ Aprile  ad  havere  il  Voto  nell’ 
elezione  de’  loro  Superiori , quando  ha- 
veflero  trafeorfi  quatte’  Anni  dal  di  della 
loro  (bienne  Profertione . Ma  più  impor- 
tante di  quella  fò  l’altra  Bolla  divulga- 
tafi  il  giorno  decimottavodiLuglioà  favo- 
re dell’  infigne  Ordine  de’  Cavalieri  Gero- 
folimitani , ò fia  di  San  Giovanni  di  Mal-  c.„]ini  i( 
ta . Già  havevano  molti  Pontefici  Pre- 
ceflòri  onorata  la  Religione  medefima  con 
diverG  Privilegii  , e particolarmente  con 
quello  di  non  ertèr  fottopofti  alla  Giurif- 
dizione  di  Giudici  Ordinarli , anche  rif- 
petto  a’  Serventi  , ed  altri  abitanti  nelle 
loro  Contende  , ò Priorati  ; il  che  ve- 
nendo loro  contrattato  talvolta  da’  medefi- 
mi  Ordina  rii, ne  ravvivò  egli  ilPrivilegio  con 
una  Coflituzione  Aportolica  , elencandoli 
- dalla 


E DELL’IMPERIO.  <i5 


ANNO  dalla  contribuzione  delle  decime,  Catc- 
1648  tiratici  , e fuflidii  caritativi  . Nè  fu  lènza 
qualche  contrailo  quella  deliberazione  del 
Papa  , eflèndo  fama  , che  Profpero  Fa- 
o, .poco»™  guano  Segretario  della  Congregazione  fo- 
j.'c.Vu'J-  Pra  *°  ^at0  ^c'  Regolari  , ed  il  più  cele- 
bre  Canonilla  frà  tutti  i Prelati  di  Ro- 
ma , rapprelentafle  , che  gli  Ordini  Mi- 
litari , e particolarmente  quello  di  Mal- 
ta eran  contrari!  alle  infinuazioni  del  Re- 
dentore , che  haveva  infegnata  tale  man- 
fuetudine  di  efibire  al  percuflòre  di  una 
delle  guande  ancor  l’altra  , e che  da  que- 
llo generale  precetto  di  cariti!  non  era 
efclulò  dal  Dottore  delle  Genti  nè  il 
Gentile  , nè  l’Ebreo:  Che  anzi  lo  Hello 
Signore  nel  quinto  Capo  di  San  Matreo 
haveva  impolto  di  non  reliftere  a’  trilli  ; 
ed  il  fudderto  Dottore  nel  duodecimo  a’ 
Romani  haveva  infegnato  di  non  dar 
luogo  alla  collera  nè  pur  per  difenderli, 
e che  la  pace  tanto  inculcata  a’  fedeli  del- 
la Divina  Legge  turbava!!  con  quallilia 
oftilità  contro  il  proflìmo  , che  non  po- 
tea  Succedere  Senza  peccato  , e tanto  più 
rilpetto  a’  MalteG  , che  con  le  loro  cor- 
rerie marittime  haveano  ne’  tempi  cor- 
renti provocata  la  guerra  di  Candia  : 
che  però  in  vece  de’  Privilegi  meritava- 
no le  non  la  fuppreflione  , correzione 
c riflringimento  alla  prOfchìone  che  face- 
vano di  danneggiare  altrui  . Ma  fìi  in- 
Birp«a.  contrario  fatta  riflelfione  più  ragionevole, 
à'iiX  ravviandoli  il  divieto  di  non  armar  la  cu- 
liu"'  Itodia  della  Fede  Crilliana  contrai  Tur- 
chi per  una  dell'  erefie  condannata  nella 
dottrina  di  Lutero  per  la  ridicola  ragio- 
ne che  adduce  , cioè  di  non  impedire 
gli  effetti  della  Divina  vendetta  , che  fi 
vale  de’  Turchi  per  caftigare  i Fedeli  , 

' quali  che  non  fuflè  flagello  di  Dio  la 
pelle  , e la  fame  , che  però  farebbe  à 
noi  illecita  la- previdenza  dell’  Annona  , 
e degli  Spurghi  Medicinali  , c Civili  nella 
Contagione  . Aggiungeafi  di  più  , che 
il  Signore  haveva  fatti  apparecchiare  à \ 
San  Pietro  i due  coltelli  per  difendere 
chi  predicava  la  flellà  Fede  , Sopra  il  qual 
fatto  declamò  San  Bernardo  nel  quarto  Li- 
bro della  Confiderazione  al  Pontefice  Eu- 
genio Terzo,  dicendoli  che  il  Coltello,  e 
Armi  temporali  doveano  maneggiarli  dal 
cenno  , non  dalla  mano  de’  Sacerdo- 
ti , havendo  rifpollo  il  Redentore  , che  i 
due  Coltelli  erano  ballevoli  pur  troppo 
per  lignificare  , che  lo  Spirituale  ed  il 
Temporale  eran  ambedue  nella  Chiefa  , 
Tomo  Secondo. 


quello  per  la  Chiefa  , lo  Spirituale  da  ma-  ANNO 
neggiarfi  dalla  Chiefa  , quello  dal  Sacer-  1648 
dozio,  l’altro  dal  Soldato,  ma  a’cennidel 
Sacerdote  , il  che  figura  per  appunto  gl’ 

Ordini  Militami  per  la  Chiefa  : Che  ac- 
cennandoli da  San  Luca  al  terzo , che  i 
Soldati  follerò  contenti  de’  loro  dipendi!  , 
approvava!!  l’ufo  della  Guerra , dellaqua- 
le  la  Specie  difenfiva  era  non  folo  innocen- 
te ma  neccflaria  , havendo  i tre  requifiti 
voluti  da’  Teologi  in  eccellenza  , cioè  l’au- 
torità del  Principe  , che  è la  Chicla  inli- . 
diata  dagl’  Infedeli  , il  fecondo  d’impie- 
garne  l'ufo  per  il  Ben  publico,  quale  è il 
falvarG  dalla  tirannia  Turchefca  , e per 
terzo  , che  non  vi  fia  la  (moderata  cupidi- 
tà , ò crudeltà  di  nuocere  ad  altri:  Nè 
oppugnare  limile  guerra  alla  pace , perchè 
appunto  fi  fà  per  confèguirc  la  fteifa  pa- 
ce, nel  porli  i Fedeli  à coperto  dall’  inli- 
die de’  nemici  della  Fede:  Che  le  il  Sal- 
vatore ordinò  di  non  refiflere  a’perverfi, 
parlò  agl’  Uomini  pai  titolari  non  alla 
Chiefa  tutta  , òa’Principi:  Cheanzi  tro- 
vali commendato  il  zelo,  col  quale  nella 
Sacra  Scrittura  fi  efulta  il  nome  di  Macca- 
beo , perchè  combattè  con  gl’  Infedeli  per 
la  Religione  , c Cercmonie  Mofaiche  ; e 
che  eflendo  in  fine  il  Dominio  introdotto 
per  ragione  umana,  deve  cedere  alla  di- 
llinzione  de’  Fedeli  dagl’  Infedeli,  intro- 
dotta per  ragione  Divina  ; c quindi  furo- 
no commendati  gl' antichi  Padri,  che  ap- 
provarono l’illituzione  degl’  Ordini  Mili- 
tari per  difefa  , e propagazione  della  Re- 
ligione, la  quale,  le  bene  non  deve  propa- 
garfi  con  la  forza  dell’  Armi,  deve  però 
detta  forza  rimovere  gl’oltacoli  al  di,  lei 
corfo  , e redimere  i Fedeli  dalla  Schiavitù, 
e tirannia  degl’  Infedeli. 

Raffermati  dunque  i Privilegi  per  il  1 z 
primo  Ordine  Militare  di  Santa  Chiefa  , e.ou.v, 
il  più  cofpiruo  del  Clero  follcnnc  i foliti  T,m'  *• 
effetti  della  fragilità  , perochè  il  Cardinale 
Agollino  Spinola  promollò  già  da  Paolo 
Quinto  l’Anno  mille  leiccntoventuno,  do-  Morta,' 
po  il  palleggio  dalla  Chicla  Vefcovale  di 
Tortola  à quella  di  Granata,  indi  all’ al- 
era  di  Compoilella  , ed  in  fine  alla  mag- 
giore di  Siviglia , fece  quell’  Anno  duodeci- 
mo di  Febbrajo  il  partàggio  maggiore  , e 
migliore  all’altra  vita  , con  haverdatoin 
quella  argomenti  di  Santità,  particolarmen- 
te nella  pia  profufione  delle  limoline  à Se- 
gno che  montava  il  loro  / Sacro  difpendio 
fino  alla  Somma  di  trenta  mila  feudi  l’An- 
no, e quindi  Splendida  la  vita,  Iti  gloriola 
H h h la  mor- 


4ì6  ANNALI  DEL 

ÀNNO  *a  morte,  e venerabile  la  memoria,  quan- 
1648  .do  in  morire  nuli’ altro  lafciò  agl' eredi  che 
la  metà  di  un  Podere  che  già  fu  dotale 
della  madre  ; e ben  può  dirli , che  forte 
egli  l’idea  del  vero  limofiniere  , che  para- 
gonali al  fonte  dell’  acqua  fingente  , la 
quale  dà  tutta  fe  rtertà  nulla  rifervando 
per  fc,  mentre  il  Limofiniere  di  pompa  è 
limile  al  vafo  , che  pon  profonde  l'acqua  fe 
non  quando  è pieno  . Lafciò  ancora  di  vi- 
««uri»» . vere  il  Cardinale  Michele  Mazzarino  Ar- 
civefcovo  di  Ais  l’ultimo  giorno  di  Agofto 
nell'età  di  quarantatre  Anni  , quando  do- 
pò haver  fervito  al  Rè  Criftianiflimo  Vi- 
te Rè  di  Catalogna  , mandato  dal  mede- 
limo  in  Roma  per  affari  della  lua  Coro- 
na , ed  entratovi  ne’  bollori  del  Sol  Lio- 
ne, fenza  preferivere  al  proprio  vivere  quel- 
le regole  di  temperanza  , la  trafgreflìone 
delle  quali  per  la  qualità  di  quella  fla- 
gione  cagiona  una  fermentazione  , e feio- 
glimento  del  fangue  , che  produce  febri 
maligne  , ivi  morì  nel  Monartero  della 
Minerva  frà  li  Religiofi  dall’  Ordine  de’ 
quali  era  ufeito  . Mancò  ancora  dal  nu- 
priunìui  mero  de  viventi  il  Cardinale  Lelio  Falco- 
nieri, efaltato  dal  Pontefice  Urbano  l’An- 
no mille  feiccntoquarantuno,  dopò  gravili 
fimi  dolori  di  calcoli  , per  alleviamento 
de’  quali  partito  à Fiorenza,  nel  ritorno  ter- 
minò prima  la  vita  che  il  viaggio,  man- 
cato in  Viterbo  con  chiarilfima  fama 
d’Uomo  incomparabile  in  ogni  virtù . 

In  Germania  procedeva  il  congrefloper 
la  pace  generale  in  Munller  con  appa- 
renza e- fblfanza  diverfe  trà  erte,  men- 
tre rtudiavanfi  i Francefi  di  apparirne 
ri,  7v  yogliofi , e ne  erano  per  verità  abbonen- 
ti , e gli  Spagnuoli  che  ne  erano  vogliofi 
dimoftravanli  talvolta  tepidi , e come  ver- 
gognavanfi  poi  dell’  ignominia  di  un  ri- 
fiuto sì  pregiudiziale  a’  Vallarti  , e sì  vi- 
, tuperevole  al  nome  Crifliano , così  rinve- 
nivano tutte  le  forme  per  allungarne  il 
urpiuJ,1l  maneggio  , havendone  rimeflò  il  tratra- 
Mulùr"  mento  alla  Repubblica  di  Olanda  , ed  al 
Principe  di  Oranges,  a’  quali  havevanq da- 
j to  arbitrio  fopra  i cinque  Articoli  che  ri- 
manevano da  terminarli  con  la  Corona  di 
Spagna,  cioè  intorno  la  libertà  di  Odoardo 
fratello  del  Rè  di  Portogallo  , la  reflitu- 
zione  di  Cafalc  al  Duca  di  Mantova , la 
podertà  di  fortificare  le  conquide  fatte  da 
efsi  in  Catalogna  , il  determinare  le  appar- 
tenenze delle  Piazze  conquiflate  in  Fian- 
dra , ed  il  poter  dar  foccorfo  al  detto  -Rè 
di  Portogallo,  e poil  accomodamento  del 


SACERDOZIO, 

Duca  di  Lorena  à cui  negavano  la  reflitu-  /fNKO 
zione  dello  Stato;  e tutto  faceafi  percon-  i6»l 
fumare  il  tempo  infquitinii  , e per  haver 
la  derilione  da  quelle  Comunità , che  lun- 
go tempo  ricercava  per  unire  i Deputati  à 
maturarla  , il  che  ancora  defideravafi  da- 
gli rtefsi  Olandefi  per  differire  la  publica- 
zionc  del  loro  accordo  con  la  Spagna . Con-  zrr„,. 
tuttociò  fi  convenne  nella  libertà  accorda- 
ta  ad  Odoardo  fuddetto  , con  patto  di1'**0"- 
non  portar  armi  contro  il  Rè  Cattolico,  ««rito 
eli  dabilirono  i confini  in  Catalogna  con 
facoltà  dì  ridurre  à perfezione  le  incomin- 
ciate fortificazioni  folamente  di  quelle 
Piazze,  così,  che  al  Lorena  fieli rcdituirte 
quella  porzione  che  denominali  amica,  ma 
con  la  demolizione  delle  fortificazioni  di 
Nansì  . Sopra  tali  termini  era  difpoflo 
l’Avò  di  fottoferivere  la  pace , e tirò  an- 
cora nella  di  lui  féntenza  il  Longavilla, 
ma  il  Sement  fi  oppofe  ad  ambedue  , e 
volle  fpedirne  Corriere  per  ricevere  l’af- 
fenfo  dal  Cpnfiglio  della  Reggenza  da  Pa- 
rigi , dove  raccoltili  à queft’  avvilo  il  yen- 
teli  moquarto  giorno  di  Gcnnajo.fi  armò 
de’  più  vivi  impulfidi  zelo  Apoftolico  l’ani- 
mo del  Nunzio  Bagni  per  far  le  parti  più 
vigorofe  col  Configlio  della  Reggenza  in  Pa- 
rigi , à fine  che  non  veniffe  fatta  oppofi- 
zione  ad  un’accordo  sì  ragionevole,  ilqua- 
le  non  procedendo  à compimento , poteva 
rovefeiare  ogni  altro  Articolo  della  Pace 
già  appuntato  con  gravirtimi  (lenti.  Co- 
me l’Ambalciatore  Veneto  Battilìa  Nani 
rifintiva  la  medefima  follecitudine , impe- 
trò egli  pur  di  ellére  introdotto  nel  me- 
defimo  Configlio  inficine  col  Nunzio,  do- 
ve prefedendo  la  Regina , ledevano  il  Car- 
dinaie  Mazzarino  , 1 Principi  del  fangue  > Jjjf. *r* 
e gli  Offiziali  della  Corona  . Parlò  in  pri- 
mo luogo  il  Cardinale  inrroducendofi  à na- 
feondere  la  propria  avverfione  alla  Pace  , 
protcllando  di  defidcrarla  fopra  ogni  altra 
fortuna  del  mondo  à feconda  de’  pollimi 
(enfi  della  Regina  , ma  non  meritando  tal 
nome  quella  Pace  , che  non  è perdurabi- 
le e férma  , artèriva  , che  fe  non  confe- 
guivafi  dagli  Spagnuoli  con  quelle  condi- 
zioni che  egli  haveva  richiede  , e che  fi 
negavano  , non  poteva  riufeire  fe  non  una 
pace  efimerada  fu fsi fiere  fòl  tanto  tempo, 
quanto  era  baffevole  per  dare  alla  Spagna 
agio  di  rifeuoterfi  dalla  corrente  oppref- 
fione  che  fofteneva  c dalle  vittorie  dell’ 
armi  Regie,  e dalle  ribellioni  delle  Sicilie; 
pcrlochè  i mediatori  dovevano  premere  co’ 
Calligliani  per  piegarli  in  tale  rincontro 

della 
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ANNO  della  loro  dura  necefsità  , e non  premere 
1648  con  preghjcre  quel  venerabile  Con  fé f. 
fo  , che  per  la  Pace  (labilità  non  abbilo- 
gnava  d’impulfi  . Moliti)  la  Reina  di  Te- 
Dirr»,e«  condare  il  parere  del  Cardinale  , ed  il 
~cTTnH,1’.  Nunzio  allora  con  libertà  Aportolica  dif- 
fé , che  ella  non  doveva  tenere  per  infalli- 
bili , ed  irrefórmabili  le  (intenze  de’  Cuoi 
Configlieri  , che  la  portalléro  nella  cre- 
denza che  altri  non  haveflcro  dilcerni- 
mento  migliore  , delle  quali  prole ollèfoG 
il  Cardinale  fi  rifentl  contro  il  Nunzio 
con  più  al'pre  , mà  interporteli  l'Amba- 
feiatore  Veneto  con  le  più  foavi,  fupplicb 
per  la  moderazione  dei  fentimento,  col 
quale  il  Cardinale  haveva  chiufo  jl  fuo 
difeorfo  , cioè  che  (e  ftà  otto  giorni  prof- 
fimi  gli  Spagnuoli  nonacconfentiranofen- 
za  moderazione  al  tenore  de’  cinque  Ar- 
ticoli proporti  , fi  haveflè  per  rovesciato 
ogni  trattato  , e tacitamente  per  continua- 
ta la  guerra . Ma  Arto  il  Cardinale  , ed  il 
Configlio  , dettò  egli  fleflò  la  rifpofta  a’ 
Scrvient  fe  bene  involta  in  quella  ofeuri- 
tà  di  parole  , entro  la  quale  i Minirtri  di 
Stato  nalcondono  Tempre  l’infidie  per  chi 
deve  efeguire  i loro  comandamenti,  à fi- 
ne di  ritenere  l’arbitrio  di  non  approvare 
ciò  che  llabihfcono  , fe  approvato , fòlle 
pregiudiziale. 

Pervenuto  quell' avvilo  in  Munller,  già  il 
Longavilla  che  l'haveva  penetrato  ne  era 
partito  , ed  il  Pignoranda  volendo  che  fi 
publìcaffe  l’accordo  ftretto  da  lui  per  la 
t«  Spagna  e le  Provincie  unite,  prefille  loro 
il  termine  di  quindici  giornià  divulgarlo, 
come  fù  fatto  non  oftante  la  repugnanza 
del  folo  Niderort  che  fino  dal  principio  vi 
jtinl'Tri  ^ "puguaute  • Furono  dunque  publicati 
fri  u sr,-  i Capitoli  , c convenzione  di  tal  concor- 
IKù.'  dia,  prima  delle  qualiera,  che  il  RèCat- 
tolico  riconofceva  gb  Stati  delle  Provincie 
per  liberi  , fopra  la  libertà  de’  quali  nè 
erto,  nè  per  i Tuoi  fucceffori  nulla  preten- 
deva , facendo  con  erti  pace  perpetua  . 
Che  la  navigazione  nell’  Indie  Orientali 
ed  Occidentali  forte  libera  agl’  uni  ed 
agli  altri  Vaffalli  ne’  Porti  , e Piazze  di 
loro  ragione , con  divieto  però  , che  nè  i 
Caftigliani  poteflero  navigare,  c trafficare 
ne’  Porti  Olandefi , nè  quefti  ne’  Porti  di 
’ Spagna  . Dopò  quelle  due  principali , e 
gravi  convenzioni  , feguitavano  altre  in 
gran  numero  per  regolamento  del  Commer- 
cio, per  la  rertituzione  de’  Beni  occupati 
dalle  Parti  nella  guerra  , e particolarmen- 
te del  Contado  di  Meurt  ritenuto  dall’ 
Tomo  Secondo. 
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Impcradore  , benché  forte  di  ragione  ANNO 
per  utile  dominio  del  Principe  di  Oran-  1648 
ges  ; e che  per  il  quinto  giorno  di  Giu- 
gno publicata  la  Pace  haverte  luogo  in 
Olanda  , in  Spagna  , ed  in  Italia  dopò 
un  raefe,  e dopò  un  Anno  nell’ Indie. 

Già  era  firmata  quella  concordia,  quan-  15 
do  pervennero  in  Munfter  le  Lettere  di  Fran- 
cia , ed  il  Pignoranda  paflò  all’  Aja  per 
rendere  gl’atteftati  del  fuo  contento  agli 
Stati  Geoerali  , lafciando  la  facoltà  al 
Bruni  di  profeguire  i negoziati  per  la  Spa- 
gna, come  per  la  parte  della  Francia  tut- 
ta fi  riduflé  nel  Scrvient,  fòrfècol  merito 
di  eflère  più  avverfoalla  Pace,  ertendo fla- 
to richiamato  l’AvÒà  Parigi.  Tanta  fa- 
cilità palefata  da’  Caftigliani  alla  Concor- 
dia fuddetta,  come  fece  vifibiie  l’ impero 
fotto  jl  quale  foggiacevano  della  neceflità , 
fi  riconobbe  per  ragionevole , quando  ne’ 
maneggi  di  Ofnaburgh  comprendeafi  , 
che  l’Impcradore  fenza  attendere  nè  al- 
la lega,  nè  al  legame  del  fangue /che 
flringealo  col  Rè  di  Spagna,  crafi  difuni- 
to  da  lui , lafciandolo  involto  nelle  pen- 
denti differenze  con  la  Francia  , concor- 
dandoli con  la  Svezia  , ed  altri  Potenta- 
ti fotto  il  giorno  ventèlimo  quarto  di 
Ottobre , nel  quale  i Capitoli  firmati  da 
comuni  Deputati  recarono  in  foftanza  la 
dimenticanza  de’  partati  avvenimenti  , c 
lapromerta  di  non  dar  foccorfo  a’  nemici, 
lafciandofi  pendente  la  caufa  di  Lorena, 
e del  Circolo  di  Borgogna  ; indi  fi  dichiarò 
perpetuo  nel  Duca  di  Baviera  il  Voto  Elet- 
torale con  la  Contea  di  Cam,  compcnlàn- 
dofi  il  credito  che  haveva  contro  Celare 
di  tredici  millioni  di  Fiorini  col  Palatina- 
to fupcriore  . Per  fodisfare  poi  al  Conte 
Palatino  privato  già  della  voce  Elettora- 
le per  la  fua  ribellione  in  Boemia,  cofti- 
tuivafi  l’ottavo  Elettorato,  da  rimanere 
eftìnto  quando  la  Famiglia  di  lui , ò la 
Bavara  mancarti:  , per  coftituirne  di  a- 
mendue  un  lòlo  . A’  Duchi  di  Vitetn- 
bergh  , e Marchefe  di  Baden  li  dalle  rein- 
tegrazione nelle  Piazze  loro  rapite  , rimee- 
tendofi  a’  comuni  arbitri  la  Caufa  della 
fucceflione  di  Giuliers.  Forte  il  Langravio 
d’Artìa  invertito  nella  Badia  di  Hiofiert 
con  le  quattro  Prepofiture  del  Vefcovato 
di  Minden  . A tutti  i Principi  dell’Impe- 
rio fù  permeilo  di  collegarli  con  Uranico, 
purché  non  fuccedellc  contro  Celare,  rein- 
tegrando la  lolita  podeflà  delle  Dieta  . 
Rimanertero  alla  Francia  in  lovranità  i 
tre  Vefcovati  Metz  , Tul,  e Verdun,  e 
Hhh  z di  più 
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ANNO  di  più  Pinarolo,  Mojeraic,  Brifach,  PAI- 
1648  fazia  alta,  e bada,  e l’utile  dominio  di  Fi- 
lisburgh  fotto  il  diretto  della  Chicfa  di 
Spira.  Cedede  la  Francia  agl’ Arciduchi 
le  Città  filveflri,  mà  con  Io  sborfo  di  tre 
millioni  di  Lire  . Havefl'e  la  piena  oder- 
vanza  il  Trattato  di  Chierafco  , pur  che 
la  Francia  pagade  al  Duca  di  Mantova 
quattrocento  novantafeimila  feudi,  de’  qua- 
li era  egli  creditore  dal  Duca  di  Savoja  , 
che  verrebbe  invediro  da  Cefare  di  quella 
porzione  del  Monferrato  datali  in  detto 
Trattato , e di  più  Luzara , e Reggiolo , 
rimettendoli  al  giudizio  Imperiale  le  dif- 
ferenze fopra  Guadalla  . Tali  furono  i 
punti  principali  di  quella  funefta  concor- 
dia per  la  Chiefa,  rendutiàlei  piùluttuo- 
fi  ne’  punti  della  Religione  , e ne’  Beni 
Ecclefiadici  , perchè  fe  bene  i Francefi 
dimoftravano  di  non  contribuirvi  nulla , 
contribuirono  tutto  il  male  con  la  didi- 
mulazione,  conhrmandovifi  l’accordo  di 

4u'/"ruÌ!  Padàù  dell’  Anno  mille  cinquecento  cir>- 

u°plci?ct'  quantafèi , dandoli  parità  de’ Voti  fra  Cat- 
tolici,  e Protettami , rendendoli  capaci  i 
Calvinifti  della  Pace  chiamata  Religiofa, 
che  dianzi  comprendeva  i foli  Luterani, 
dandoG  alla  Svezia  l’ Arcivefcovato  di 
Bremen  , il  Vcfcoyato  di  Verden  , col 
voto  nelle  Diete  Imperiali;  41  più  il  Por- 
to di  Vifmar,  la  Pomerania  intcriore  con 
l’IlbladiRugen,Stetin  , Dam  , Glocau, 
e Volin,  ed  il  redo  della  Pomerania  col 
Vefcovato  di  Camin  all’ Elettore  Eretico 
di  Brandemburgh  . A lui  parimente  fi  dava 
l’Arcivelcovato  di  Alberllat  , quello  di 
Mandemburgh  , il  Vefcovato  di  Minden , 
e la  Contea  di  Noberfiein;  cosi  a’ Ducili 
di  Michelburgh  1 Vefcovati  di  Suerin  , e 
di  Razzenburgh  , e le  Comende  che  vi 
erano  della  Religione  di  Malta;  e quanto 
al  Vefcovato  di  Òfnaburgh , folle  alterna- 
tiva l’elezione  di  un  Cattolico , e di  un 
Eretico,  con  l’iriveftitura  di  altri  ricchi 
Monaflerii;  e per  intera  fòdisfazionedella 
Svezia,  eà  titolo  di  pagare  gli  dipendi! 
decorfi  alle  di  lei  'Eruppe  , i circoli  dell' 
Imperio  à rifèrva  di  tre  fi  obbligarono  al 
pagamento  di  cinque  millioni  di  Tallari. 
Quello  è il  fùneflo  racconto  della  pace  ge- 
nerale di  Germania,  dove  eflendofi  prodi, 
fo  rant’oro,  e tanto  fanguc  per  confèrva- 
zione  della  Religione  Cattolica  , vi  foften- 
ne  pregiudizio  terale  più  nella  pace,  che 
nella  guerra  , mentre  quella  era  paleg- 
gierà , che  l’altra  rendè  flabili  , e fulfi- 
llenti  i malori  , che  la  opprellero  . Mà 
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per  non  defraudare  i Principi  Cattolici- , ANNO 
che  vi  acconfentirono  di  qualche  efeufa- 
zione  apprellò  la  Chiefa , fù  tenuto  degno 
di  compatimento  l’Imperadore  Ferdinan- 
do per  la  neccdìtà  fotto  la  quale  gemeva 
delle  vittorie  Svezzefi  ; e la  Francia  ve- 
dendoli in  punto  di  rimanere  abbando- 
nata da’  proprii  alleati  Svezzefi  , e Prore- 
llanti,  che  erano  le  braccia,  con  le  quali 
imbrigliava  la  potenza  di  Celare,  e degl’ 
Aufiriaci,  nondimeno,  nè  pure  fù  fenti- 
ta  lènza  biadino  la  pace  fuddetra , rover- 
feiandone  il  demerito  à quelli  , che  ha- 
vcano  chiamate  le  Armi  de’  Barbari  Svez- 
zefi in  Germania  . Il  Nunzio  Apoftoli- 
co  Chigi  (biennemente  fi  protellò  nel 
Generale Congredo  di  M under  fopra  Tini- 
quità  della  pace  fuddetta , ed  il  Papa 
figliato  dal  zelo  ordinò , che  limile  prò- 
tcila  ledè  dal  proprio  Nunzio  in  Vienna 
elibita.  in  proprie  mani  dellTmperadore, 
che  non  moltrò  difpiacimento  ricevendo 
quell’atto  in  grado  di  una  paterna  am- 
monizione, benché  non  làlciallè  qualche 
Minillro  della  fua  Corredi  dire,  chefcri- 
vendofi  nella  condanna  fatta  dal  Papa  , 
contenere  la  pace  condizioni  tali  che  era 
vergognofo  di  ridirle,  anche  di  fimili  fe 
ne  vedeffero  in  Roma  con  totale  pre- 
varicazione del  Santo  metodo,  col  qua- 
le doveva  regolatfi  la  Corte  Pontificia . 

Succedi  vamen  te  portando  il  Papa  le  16 
riflelfioni  a’  pregiudizi! , che  (èmpre  più  e. 
enormi  apparivano  procedere  dalla  riferì-  T'm'  ’■ 
ta  Pace  di  Munder , e di  Òfnaburgh  alla 
Religione  Cattolica  , alla  Sede  Romana, 
ed  à tante altrcChiefe inferiori,  deliequa-  b»ii>  m 
li  fe  ne  era  fatto  un  empio  mercato  , fot-  d^.‘hfcÌ 
to  il  ventèlimo  giorno  di  Novembre  di- 1 *“  ■ 
vulgò  una  Bolla,  nella  quale,  dopò  haver 
raccontati  tutti  i deplorabili  avvenimen- 
ti , e pregiudizii  fudderri  inferiti  alla  Fede 
Cattolica  , ed  à Saura  Chiefa  , dichiarò 
nulla  , iniqua  , empia  , ed  attentata  la 
detta  Pace  di  Munder,  chiamandola  pie- 
na difètti,  e convenzioni  tali , che  anco- 
ra era  vergognofo  di  riferirli . Infurierò 
nuove  querele  de’  Principi  Cattolici  intor- 
no alla  divulgazionediqueda Bolla,  quafi- 
chè  il  Papa  fi  fède  abufato  dell’auttori- 
tà  datali  da  Giesù  Crifto,  efercitandone 
gl’atti  fopra  un  fiuto  mero  temporale  ■ Viri  * 

Mà  i medefimi  contraditori  riconobbero 
indi  calunnio/e,  ed  ingiude  le  proprie  do- 
glianze ancor  sb  la  corta  rifiedione  che 
era  badevole  per  farle  loro  rayvifarecome 
tali , mentre  non  hà  dubbio  , che  haven- 

do 
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stN'XO  do  ogni  Rè  , e Principe  Cattolico  giurato, 
1648  nel  ricevere  lo  Scettro  del  proprio  Domi, 
nio , di  mantenere , e difendere  la  Reli- 
gione Cattolica , cooperando  in  qual  li  vo- 
glia maniera,  òà  contaminarne  la  Dottri- 
na , ò à pregiudicarne  le  Chiefe,  contrave- 
nivano al  giuramento,  fottol’obligodi cui 
fono  entrati  à contratto  con  Dio  medefi- 
mo,  quando  ancor  fenza  tale  laccio  vo- 
lontario fono  affretti  dalla  Legge  Divina 
à difendere  la  Religione  che  jirofefìano  , 
ed  à perfeguitar  l’ErcGa,  hhvendo  impo- 
rto San  Paolo  nel  Capo  Decimofefto  a’ 
Romani  lo  fcacciamento  di  quelli  che  in- 
troducono .errori  nella  Dottrina . ESant’ 
Ambrogio  allegato  nel  Capo  Principe®  del- 
la caufa  ventefima  terza,  queftione quin- 
ta, fà  debitori  della  Glieli  i Potentati  di 
fùpplire  col  terrore  delTarmi  àquel  chei 
Sacerdoti  mancano  , e non  fono  abili 
di  fare  con  la  divulgazione  della  Divina 
parola  . E Sant’ Agortino  nella  Piftolà  à 
Bonifazio  affèrifee  , che  allora  i Rè  fer- 
vono à Dio  in  timore,  quando  con  la  po- 
dertà  data  loro , mediante  le  leggi  e le 
pene  fan  divieto  di  ciò  che  ripugna  al 
fèrvizio  di  Dio  : e Sant’  Ifidoro  di  Siviglia 
protetto  a’  Principi  di  dover  rendere  conto 
à Dio  per  la  Cbiefa,  che  da  Gesù  Crifto 
han  accolta  à difendere  , al  qual  effetto 
hi  loro  dato  in  mano  la  forza  dell’Impe- 
rio. E San  Leone  nella  Pillola  fettantefi- 
maquinta  à Leone  Augufto  fi  efprefiè,  che 
la  podettà  non  crali  data  per  folo  reg- 
gimento del  Mondo,  mi  principalmente 
per  tutela  della  Chiefa  ; e quindi  il  Papa 
come  Capo,  e Tutore  della  Chiefa , e co- 
me Maeftro  , c difènditore  della  Dottrina 
Cattolica , poteva  , e doveva  falvarla  da 
ogni  occafione  di  detrimento,  anzi  forzare 
i Principi  ì protegcrla  con  leCenfure , dalle 
quali  fi  attenne  Innocenzo  , fprfe  perchè 
la  necelfìti  di  liberarli  dal  flagello  della 
guerra  poteva  falvar  molti  Potentati  dall’ 
adempimento  ed  ottèrvanza  del  giuramen- 
% to  fuddetto . 

17  In  Francia  due  grandi  cagioni  fi  fecero 
£,  UImì/i  genitrici  di  un  grandi  (limo  movimento 
P°ntro  quella  Reggenza,  fecondo  i prono- 
•tir.  r,m.  I.  ftici  che  haveva  fatti  ilCapuccino  Fra  In- 
nocenzio  da  Calatagirone  quando  per- 
fuadeva  alla  Regina  ad  abbracciare  la  Pa- 
ce, e la  prima  fu  appunto  quella  del  pre- 
fetto di  fentirfi  affettate  in  Munfter  le  dif 
ferenze  di  tutti  gli  altri  Potentati  Crittia- 
ni , e fufliftente  folo  quella  della  Francia 
con  la  Spagna  in  profeguimento  della 
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guerra,  gl’  avvenimentidellaquale  haven-  ANKO 
do  riempiute  le  Famiglie  Nobili  di  lut-  ^48 
to  per  tanti  valorofi  Cavalieri  rettati  morti 
nelle  oftilità , opprimevano  ancora  le  po- 
polari con  rigoroft (lime  taglie,  ò gabelle, 
dimaniera  che  ò profondevafi  l’oro  , 6 il 
fangue,  e infànguinavafi  la  Plebe  in  quello 
modo,  ò fvenavafi  la  Nobiltà  con  la  ne- 
ceflità  de’  fervizii  militari  alla  Corona  . J™”'"  * 
La  feconda  cagione  fù  l’odio  conceputo 
univerfalmente  contro  il  Cardinale  Maz- 
zarino tenuto  autore  di  ogni  difconcio,  e 
mantenitore  .ottinato  della  guerra,  e quin- 
di prorompendoti  generalmente  in  detra- 
zioni, ed  efàgerazioni  della  di  lui  condot- 
ta , deploravate  luttuofa  à tutto  il  Regno 
per  le  barbare  maniere  , che  praticava  il 
reforiero  Regio  Signore  di  Emmcrì  nella 
fiverità  dell’efàzioni  Camerali  , che  riu- 
feivano  tanto  più  fpiacevoli,  quanto  chei 
ritagli  bèn  confiderabili  convertivanfi  in 
pafcplo  de’  di  lui  vizii  , ed  in  fòttegno 
del  lutto  fatto/o  , col  quale  copriva  la 
viltà  del  proprio  nafcmiento  farcito  in 
Italia.  Pcrlochè  da  mantici  sì  portènti  ac- 
cetti il  fuoco  de’  tumulti , nel  principio 
dell’  Anno  i Popolari  di  Parigi  havevano 
ne’  Borghi  pigliate  le  armi  per  atraccare 
jl  di  lui  Palazzo  , c quello  non  molto 
lontano  di  Mazzarino  , che  pieni  di  pre- 
ziofittimi  arredi  e gicjc  potevano  dar  pol- 
fo  per  affaldare  nuovi  fediziofi  , e profe- 
guire  poi  ad  imprefà  più  memorabile , ma 
rcfpinte  le  Turbe  dalle  guardie  Regie , pa- 
reva difprezzcvole  il  tumulto  come  non 
proveduto  di  Capo.  Il  tempo  poi,  e per- 
manenza della  guerra  c dell'  odio  fud- 
detto recarono  tale  opportunità  à folle- 
vati  di  provederfene  col  difparere  infur- 
to fra  la  Reggenza , ed  il  Parlamento  , 
mentre  efla  determinò  di  abolire  il  di- 
ritto della  Paoletta,  il  quale  importa  la 
fopravivenza  delleCarichc  Venali  datraf- 
mctterfi  agl’ eredi  di  chi  le  haveva  già 
comperate  dalla  Corona  , ordinando  che 
in  calo  di  vacanze  il  prezzo  si  convcrtidè 
in  utile  del  Fifco  Regio,  e di  più  di  erige- 
re nuovi  porti  di  Maettri  delle  Richiede 
con  gli  ferirti  ptegiudizii  di  quelli  , che  * 
già  fi  eftrcitavano  in  quell’ Oflìzio,  per  ri- 
cavarne  provecci  dal  prezzo,  ma  etti  far- 
maron  procedo  contro  i compratori  ; fo- 
pra  le  quali  temerità  deliberò  il  Cardina- 
le di  condurre  nuovamente  il  Rè  in  Par- 
lamento co’  Principi,  e le  lolite  genti  ar- 
mate, e benché  vi  mancaffero  gl'applau- 
fi,  e l’Avvocato  Generale  Talon  nel  fuo 
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ANNO  difcorfo  redarguirti  la  violenza  del  Go- 

1648  verno , contuttociò  l’Editto  fu  approva- 
to per  la  creazione  d’altri  dodici  Mae- 
flri,  e per  una  ralla  (opra  i beni  feudali, 
in  vigore  delquale  furono  gl'antichi  Mae- 
ftri  dichiarati  (oggetti  alla  fofpenlionedel 
loro  efercizio  , i quali  ricorfi  in  Parla- 
mento quefti  pigliandoli à difèndere,  fup- 
preflè  quello  gl’Editti  già  approvati,  ingrof- 
fandofi  il  Partito  de’  Faziofi  con  l’arrivo 
del  Principe  di  Longavilla  , e del  Conre 
d’Avò  ritornati  difguflati  da  Munfler  , 
animando  le  Turbe  à perfiderc,  e di  non 
lafciare  invendicato  l’odio  , che  Mazza- 
rino profeflava  alla  fofpirata  Pace  . E 
di  più  la  figliuola  del  Duca  d’Orleans 
venendo  impedita  dalla  Regina  nel  fuo 
Matrimonio  , che  voleva  contrarre  con 
l’Arciduca , tanto  più  accrefcevafi  il'  fo- 
mento de’  Torbidi  ; e come  già  il  Par- 
lamento di  Parigi  haveva  inalzato  il  gran 
. padiglione  della  Adizione,  vi  aderirono i 
ém*  r..»  Parlamenti  inferiori  , e particolarmente 
'< ,***,“  quello  diRems,  Bordeos,  e di  Aix,  di- 
(cacciando  ancora  gl’  Efàttori  delle  ga- 
belle , e fecondando  i progetti  del  primo 
per  difcacciamenro  de’  Minidri  ftranieri, 
e rendimento  de’ conti  del  publico  dena- 
ro . La  Regina  à tali  novelle  chiamò 
i fonatori  avanti  di  lei  , ed  ammonitili 
in  vano  à deporre  i penrteri  (èdiziofi , il 
Brufello  animava  tutti  à perfirtere. 

*8  Contuttociò  effondo  fin  allora  il  tumul- 
fx  to  foflenuto , ò da  Popolari  , ò da  Toga- 
ti , fenza  Capo  di  chi  per  chiarore  di  An- 
gue , ò valore  militare  potefle  dirigerli  , 
fuccelfo  , che  il  Duca  di  Beufort  ritenuto 
ai,„«  in  carcere  già  per  cinque  Anni  dalla  Re- 
J’ì'iSI.  ganza  fe  ne  fottraflè  con  la  foga  , e con 
altiflimc  acclamazioni  de’  faziofi  che  lo 
chiamarono  la  loro'  deftra  , cominciò  ad 
bavere  tale  piede  la  (edizione,  che  più  non 
poteva  difprezzarfi  , e perciò  la  Regina 
fatto  venire  nuovamente  il  Parlamento 
avanti  di  lei , gli  ordinò  di  foco  portare  il 
regi  Aro  degl’  Acti  per  fquarciarvi  la  carta 
degl’  Editti,  e Decreti fèdiziofi . Compar- 
vero i Senatori  ma  lènza  Libro  , econ  l'ac- 
compagnamento di  numerofo  popolaccio  , 
l’afpetto del  quale configliando la  Regina, 
ed  il  Cardinale  alladirtimulazione,  li  licen- 
ziò con  benigne  ammonizioni  , da  che  la 
prudenza  non  hà  per  difonefta , ed  inde- 
gna la  dirtimulazione  , con  la  quale  ò fi 
modri  di  credere  ciò  che  non  è , ò di 
havere  per  feonofeiuto  ciò  eh’  è vifibile 
e palpabile  : che  anzi  di  più  deliberarono 


di  (cacciare  dalla  Carica  l’Emerì  per  dar  ANNO 
fodisfazione  à qucllaturba,  chcormaido-  164.S 
vea  temerli  , e (èdato  per  un  poco  il  tu-  a»  n 
multo , léce  indi  il  Cardinale  carcerare  il  {£"*  ‘ c‘ 
Brufello,  ed  il  Conligliere  Blanmelnil , e 
trafportare  ad  Aure  di  Grazia  . ,La  lima 
di  quella  cattura  Lmprefle  nel  volto  de’ 
Allevati  una  tale  medizia  , che  pareva 
bene  una  nube  gravida  di  qualche  gran 
nembo  , come  in  latti  fooppiò,  raccoglici!- 
dofi  immeiifi  duoli  di  popolo  armato,  tra- 
verfando  le  llradecon  catene  , e baricate, 
che  fono  Botti  ripiene  di  terra  per  difèfa 
di  chi  voleva  contendere  l’ubbidienza  al 
Sovrano  ; e raccoltoli  il  Parlamento  (pe- 
di Deputati  alla  Reina  con  l’inchieda  ri-  Qui; a» 
(biuta  , e franca  della  libertà  dei  due  car-  ^ 
cerati  , che  convenne  di  fecondare  , da 
che  il  Cardinale  piegando  l’invitto  fuo 
cuore  all’  afpctto  sì  orrido  di  una  confu- 
lionc  , che  non  cercava  di  ferenarfi  che 
con  la  di  lui  ruina  , già  meditava  la  fo- 
ga , la  quale  diferita  A efeguì  poi  con  ap-  L<  ( 
parato,  e ftiepiro  maggiore  , perché  ne  ra- 
pati ancora  con  lui  la  Corte,  e la  Regina 
col  Rè  conduccndofi  à San  Germano  . 

Ma  intollerante  il  Parlamento  di  tale  par- 
tenza come  nn  rincontro  di  quella  podeftà 
che  voleva  abbaflare  nel  Cardinale , volle 
che  la  Corte  tornaffe  in  Parigi , e fù  for- 
za dì  efaudirlo,  cadendo  l’alto  fpiriro  di 
Mazzarino  in  un  languore  si  grande  , che 
ormai  non  haveva  pendere  più  fido , che 
quel  della  fuga  dal  Regno;  e comemifu- 
rava  dall’ odio  che  portava  al  Papa  quello 
che  il  Papa  portava  à lui , non  li  pareva 
di  poter  trovare  (icurezza  in  Roma,  tan- 
to  più  che  haveva  penetrato  havere  Inno- 
cenzo elibita  la  Porpora  all’  Abbate  della 
Riviera  , acciocché  col  braccio,  del  Duca 
d’Orleans,  di  cui  per  il  favore  era  egli  il 
capo,  lo difcacciafle  dalla  Francia . Procu- 
rò pertanto  di  eflere  artunto  all’  Ordine 
de’  Patrizii  di  Venezia  , come  ne  fù  com- 
piaciuto dalla  Repubblica,  per  godere  in 
ogni  calò  di  quel  nobile  ricovero  ; ma  in- 
tanto maneggiandoli  con  tutte  le  arti  fo- 
prafinc  del  fuo  grand’  ingegno,  ò teneafi 
co’  Principi  del  Angue  , ò aderiva  ad  uno 
per  ingelolire-l’altro  , per  goder  l’artirten- 
za  di  tutti,  fermofempre,  ecodanteper 
lui  il  favore  della  Regina  ; e perandarli 
purgando  della  detedabile  taccia  , che  fe 
li  dava  d’impugnare  la  conclufione  della 
Pace  in  M under  , fece  per  mezzo  del 
Nunzio  Bagni  proporre  al  Conte  di  Pigno- 
randa  un  colloquio  in  qualche  luogo  di 
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ANNO  quel  contorno  , e poi  parendoli  di  troppo 

1648  Crepito,  ricercò  quello  del  Segretario  Fran- 
cefilo Saprete  , e poi  l’altro  con  Agofiino 
Navarra  , benché  ambedue  riufciflero  va- 
ni , tenace  il  Cardinale  nel  volerli  folle- 
nere  nella  prelènte  fortuna  , ed  egual- 
mente nel  credere  , che  fenza  guerra  nu- 
mera non  poteva  goderla  lerena . 

19  Si  framezzaronone’  riferiti  fuccefilisfor- 
1,  tunevoli  per  la  Reggenza  altri  propizii  nell’ 
ollilità  degli  Spagnuoli  , mentre  il  Prin- 
cipe di  Condè  tornato  da  Catalogna  ri  af- 
fli n le  la  direzione  dell'  Elèrcito  in  Fian- 
dra , col  .braccio  del  quale  forprelè  impro- 
vifamente  la  Città  d’Ipri  colta' in  un  de- 
onmtk  i-  bolifsimo  flato  di  prelidio  , e di  monizio- 
ni , e fti  la  conquida  di  tale  importan- 
Spignupii’c  za  , che  rendè  difprezzabilc  la  perdita  fat- 
F,‘“*6  ' ta  di  Courtrè  parimenti  allaltato  fenza 
guarnigione  dalle  Truppe  dell’Arciduca  , 
e fottomeffo,  come  indifuccelTe  di  Lens 
caduto  in  potere  del  medefimo  , che  riu- 
fciva  di  peggiore  confeguenza  alla  Francia , 
quando  già  meditavano  gl’  Auftriaci  di 
penetrare  ne’ di  lei  confini  à feconda  del- 
le turbolenze  che  la  perturbavano  , Ma  il 
Condè , che  non  era  pervenuto  in  tempo 
di  recarli  loccorfo , procurò  d’accamparfi  in 
lito  vantaggiefo  per  battere  gli  Spagnuo- 
li , i quali  anelanti  alla  battaglia  glie  la 
prefentarono  , con  pltifsimo  rammarico  del 
di  lui  grande  fpirito , à cui  non  corrifpon- 
dendo  le  forze  totalmente  inferiori  à quel- 
le de’  nemici  , fiz  conGgliato  à rifiutarla 
con  ritirarli  , il  che  interpretando  l’Arci- 
duca per  timore,  lo  caricarono  all’ improvi, 
lo  Je  Truppe  Spagnuole  , ed  egli  mar- 
ciando con  mirabile  ordine  riflrecto  e 
lenco,  andava  afpettando  che  il  lito  lire- 
calle  tal  vantaggio  di  poterli  voltare  in- 
trepido il  vifo,  comeeflendoli  lortito  , Ij 
Ragliò  con  impeto  contro  la  Cavalleria 
Spagnuola  , che  fu  la  fiducia  di  perfegui- 
tare  i fuggitivi  fò  forprela  dall’  impeto 
vittori*  d«'  impenfato  , di  maniera  che  confufà  preci- 
rr>io*6 . pitjj  jn  fUga  j [affando  l’Infanteria  in 
aperta  Campagna  alla  diferezione  de’ 
Francefi  , che  la  trucidarono  tutta  coi) 
la  morte  del  Generale  Bech  , con  la  pri- 
gionia del  figliuolo  del  Principe  di  Lignì, 
e di  nutrterpfi  Officiali  primarii,  havendo 
la  fuga  fottratto  dallo  ftelfo  pericolo  l’Ar- 
ciduca , ed  il  Conte  di  Fuenfeldegna  , 
con  tanto  chiarore  di  gloria  al  Condè,  che 
poi  riufeì  un  feme  perniziofo  per  nuovi 
tumulti  à Parigi . 

20  In  Spagna  haveva  la  morte  dell’ unico 
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figliuolo  del  Rè  Filippo  eccitati  gli  foli  ti  ANNO 
fpiriti  di  -(edizione  fra  Grandi , fui  dub- 
bio,  che  collocandoli  in  matrimonio  l’In- 
fama  Tettila  ò ad  un  Principe  Auflriaco, 
ò ad  un  Francefe,  làlilfe  troppo  in  fu  il 
potere  della  Corona  per  abballare  efsi 
con  le  preeminenze  ò con  la  .violazione 
de’  Privilegi  , ò della  porzione  che  fpeia-  Cvwiko  . 
vano  nel  Dominio  ; e quindi  il  Duca  di 
Icara  (trinfe  un  partito  con  altri  Grandi 
,di  uccidere  il  Rè  nel  tempo , che  fenza 
cudodia  divertiva!)  alla  caccia  , per  poter 
poi  mediante  le  nozze  della  fuddetta  In- 
fanta col  Principe  di  Portogallo  (opprime- 
re la  guerra  , e riunire  quei  Regno . Ma 
la  pallione  di  Carlo  Padiglia  invaghito  di 
una  Dama  , il  matrimonio  della  quale 
non  potea  concludere  per  la  (ua  povertà  , 
fece  palelàrle  per  uno  de’  capitali  della 
fua  fortuna  le  fpcranzc  del  profsimo  in- 
grandimento mediante  la  congiura  fud- 
detta , la  quale  rivelata  in  confufo  al 
primo  Minillro  Luigi  di  Aro,  furonoper 
ordine  del  Rè  ohligati  i congiurati  alle 
carceri,  e pofeia  a’ fuppllcii , temperati  an- 
cora con  la  clemenza  del  Rè  , che  con- 
tro i men  principali  re  dò  contento  dell’ 
sfilio. 

Volle  in  Catalogna  il  Cardinale  Maz-  at 
zarino  cimentare  in  quel  torbido  gover.  gM 
no  la  capacità  del  Cardinale  di  Santa 
Cecilia  fuo fratello,  collituendovelo  Vice 
Rè  dopò  la  partenza  del  Principe  di 
Condè , proveduto  quanto  alla  direzione 
dell’ armi  dell’ afsiflenza  del  Marcfciallo 
di  Sciombergh,  à cui  fù  ingiunto  di  at- 
taccare la  Città  di  Tortola  , come  lègul 
l’undecimo  giorno  di  Giugno.  Fìl  occupa- 
to dalle  Truppe  Frar.ccli  di  primo  trat- 
to il  Convento  de’  Capuccini  in  vicinan-  t 
za  di  quelle  mura  , e poi  datofi  il  Campo 
à coftruire  le  Trinciere,  fù  infettato  dalla 
fortita  degli  Spagnuoli  il  fecondo  giorno  ' 
del  lavoro  con  quattrocento  foldati  follc- 
nuti  dalla  Cavalleria  , e da  buon  numero 
di  Paelàni  , da’  tjuali  vennero  sì  gagliar- 
damente percoflì  1 Francefi  , che  trecento 
ne  rellarono  prigioni  ; e continuando  nel- 
la forma  più  vigilante  la  difelà  , l’Arti- 
gliaria  della  Piazza  fulminava  impetuofa- 
mcnte  le  Trinciere  , ò le  Batterie  da  quel- 
le mura  ; e pervenuto  lo  Sciombergh  con 
mille,  e cinquecento  Fanti,  e la  Cavalle- 
ria , fù  forzato  accorrere  al  foccorfo  di  Flex 
attaccato  da  Franccfco  di  Melo  . Perlo- 
chè  animati  da  tali  raguagli  gl’  AlTèdiati 
fecero  una  nuova  fortita , credendola  ge- 
mella 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


slNNO  metta  nella  forte  con  la  prima  , mailva- 
1648  lore  del  Reggimento  della  Motta  che  oc- 
cupava il  luogo  de'  Capuccini  li  rigettò 
sì  fattamente  , che  dopò  havervi  perduta 
molta  gente  ritornarono  in Città  confuti, 
la  quale  poi  adattata  il  duodecimo  giorno 
di  Luglio  fù  sforzata  à viva  forza  da'  Fran- 
cefì  infieme  con  la  Cittadella  , aprendoli 
così  il  patio  al  Regno  di  Valenza  , e di 
Aragona . 

In  Inghilterra  perfirteva  piò  crudele 
r«  che  mai  il  Parlamento  nell’  intraprefa 
4ini.  feverità  contro  il  proprio  Signore  , e Rè 
ritenuto  ancor  prigioniero  , e per  verifi- 
care con  qualche  apparente  precedo  la 
pattfone  fe  non  la  giuttizia  della  di  lui 
oip«  oPf<>.  protervia , fi  publicò  Manifofto , divulgan- 
Cirio  Stoar-  dolo  per  (pergiuro , di  haver  fatto  uccide- 
re da’  Medici  il  Rè  Giacomo  , havere 
nutriti  fegreti  trattati  con  la  Francia  , c 
con  la  Spagna , per  fpogliare  della  propria 
autorità  il  Parlamento  , haver  diffegnato 
di  far  trucidare  tutti  i Protettami,  eretto 
un’  altro  Parlamento  in  Oxfort,  permef- 
fo  l'ufo  della  Religione  Cattolica  anche 
in  Irlanda  contro  quello  che  haveva  giu- 
rato , havere  mandata  la  Regina  in  Fran- 
cia per  impegnarvi  le  proprie  gioje,  per  ri- 
cavare danaro  da  introdurre  armi  ftraniere 
à defolazione  dell’  Inghilterra  che  chiama- 
va ribelle  . A tali  notizie  il  Rè  con  altre 
Manifofto  giuftificò  il  fuo  procedere  di- 
verto da’fuppofti,  perfiftendo  intrepido  à 
nqn  dar  orecchio  ad  accordo  indecorofo 
alla  fua  dignità  . In  tanto  gli  Scozzcfi 
entrarono  in  Inghilterra , occupando  Var- 
vich  , Clocetter , ed  altre  Piazze  impor- 
' tanti  , perlochè  le  Camere  di  Londra  li 
dichiararono  traditori  della  Patria  ; ed  ef- 
fondo ufcito  loro  incontro  l’efercito  Par- 
lamentario , venne  con  etfi  à cimento  fot- 
to  la  condotta  di  Cromuel  , nel  quale  gli 
fletti  Scozzcfi  Tettarono  fconfitti . Intro- 
dottoti indi  nuovo  trattamento  di  concor- 
dia col  Rè,  nel  vedere  abbattuti  gliScoz- 
zefi  accorfi  per  fua  difetà  fi  piegò  ad  ac- 
cordare molte  delle  inchiede  de’  Parla- 
mentari! , mà  reftò  cortame  nella  nega- 
tiva , che  i beni  delle  Menfe  Vetcovah  fi 
Csrccmio-  vendcflèro per  profanarne  il  prezzo,  fc non 
per  effetto  di  Religione , per  non  perdere 
il  diritto  di  conferire  i Vcfcovati . Perlo- 
chè roverfeiata  ogni  fperanza  di  concordia , 
fò  determinato  dal  Parlamento  , che  il 
Rè  fi  conduccflè  prigioniero  à Vinche- 
fter , come  fù  efeguito  , havendo  fpedito 
il  Farfaix  / grotte  fquadre  à levarlo  di 


Vight,  e condurlo  à Vindfdor,  dovcl’in-  sfNNO 
felice  Principe  afpettò  l’ultimo  atto  della  • 1648 
fua  tragedia , che  fi  chiufo  in  un  deplora- 
bile fine  nell'  Anno  venturo. 

Continuava  in  quefto  mentre  il  Nun-  *3 
zio Apoftolico  in  Ibcrniaà travagliare, per  z*  *>'«- 
far  fufliftere  in  forze  il  Partito  Cattolico 
per  debellare  l’Eretico  , ed  intimato  un 
Congreflò  ò fia  Aflèmblea,  fi  coftitu)  un 
Configlio  di  quarantotto  Configlieri  , la 
metà  di  ognuno  de’ Partiti,  cioè  de' nuo- 
vi , ed  antichi  Cattolici  ; ed  effondo  ri- 
tornato da  Roma  il  Decano  di  Fermo 
Dionigi  Malfari  con  nuovi  fuffìdii  pecu- 
niarii ricevuti  dal  Pontefice,  egli  con  due 
parole  aumentò  la  diffidenza  , che  uno 
de’ Partiti  haveva  già  col  Nunzio,  mentre 
proruppe  con  dire  di  portar  foco  la  fpa- 
da  , che  fu  già  del  Conte  di  Tirane  per  Trepa  a* 
«infognarla  all’  Oncll  difcendente  dalla  di 
lui  profapia  , perlochè  l’altro  Partito  prò- 
rotto  in  indignazione  diede  ancora  in  mi- 
nacele contro  la  vita  dello  fletto  Nunzio; 
ed  effèndoli  fatto  proietto  di  una  tregua 
con  l’efercito  Eretico  per  confcrvare  le  co- 
fo  della  Religione  nello  flato  nel  quale 
trovavanfi  , ciò  riufeendo  fvantaggiofo  al 
di  lei  publico  efercizio , fe  gli  oppofe  in  pri- 
mo luogo  il  Nunzio  , e l’Arcivefcovo 
Turanefe  , e poi  ogni  altro  votante  . 

Quella  deliberazione  effondo  riufoita  fo al- 
mamente fpiacevole  alla  parte  dell’  altro 
Generale  Prefton  , che  con  replicate  mi- 
nacele proteftava  di  vendicare  l’affronto , 
fò  forprefo  da  tal  timore  il  Nunzio  di 
dover  rimanere  cfpotto  alle  vendette  di 
lui , che  havendo  veduto  entrare  in  Città 
trecento  Cavalli  armati  condotti  dal  Vif-  et* 
conti  Mungaret,  pensò  efpediente  alla  prò- p" 
pria  falvezza  di  ruggirfoneda  Chiichenia, 
e difoefo  di  buon  mattino  nell’  Orto  della 
(Cafa  che  abitava,  forpafsò  la  muraglia,  e 
chiufo  in  lettica  con  due  foli  forventi,  paf- 
sò  à Marienburgh  , dove  fù  però  vifitato 
da’  Vefoovi , e da  altri  Grandi , confortan- 
dolo à non  temere , benché  egli  ricevette 
tali  conforti  lènza  liberarli  dalla  paura , ri- 
folvendo  di  pattare  à qualche  Porto  dima- 
re  per  haver  più  pronto  l’imbarco,  come 
avvenne  ,partendoda  Mariemburgh  dopò 
havervi  dimorato  dodici  giorni . Fù  indi  s™,,„i. 
con  ftimoli  più  vivi  e delle  preghiere  ) eHervava 
c delle  iftanze,  preflato'  acciocché  procedei'-  T’'' 
fi:  alle  Ceniurc  contro  quei  Cattolici , che 
havevano  poi  aderito  alla  triegua , fu  l’efem- 
pio  , che  tale  virile  rifoluzione  praticata- 
fi  intorno  alla  prima  pace  haveva  ar- 
mate 
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ANNO  mate  tante  perfone  per  impugnarla  ; e 
quindi  lotto  il  giorno  ventilètte  di  Mag- 
gio col  confondi  de’  Vefoovi  publicò  la 
fcomunica  contro  tutti  i complici,  ed  ade- 
renti della  triegua  , imponendo  ancora 
l’interdetto  à tutte  quelle  Città,  nelle  qua- 
li venilfo  ella  abbracciata  , overo  offèrva- 
ta.  Non  fù  Icario  l'effètto  di  quella  Sen- 
tenza, che  fominò  ne’  Popoli  una  gran 
confulione.e  (ereditò  il  partito  di  Predone, 
dall’  Eièrcito  del  quale  fuggirono  lino  à due 
mila  Soldati  ra (fognandoli  al  Comando  dell’ 
Ónell  Principale  impugnatore  della  trie- 
gua fuddetta.conquidando  ancora  il  Nun- 
zio aderenza  maggiore  di  fognilo  per  cuffo- 
dia  della  propria  perfona , e del  denaro  ve- 
nuto di  Roma  che  ancor  redava  non  fpefo. 

Al  Predone  fece  benaffetto  diverfo 
*4  l’iutimazionedella  fcomunica,  allegando  di 
Ex  havere  il  Voto  di  otto  Vefcovi , e di  mol- 
ti Teologi,  che  aderivano  non  doverli  el- 
la apprezzare  ; ma  veniva  foltenuta  da 
dicifette  Vefcovi  , i quali  con  fommaco- 
ftanza  impugnarono  il  Voto  contrario  di 
otto  altri  , irà  quali  quattro  apparirono 
. (edotti , quando  già  eranli  foferitti  al  De- 
creto della  di  lei  publicazione  . Cosi  pari- 
mente avvenne  intorno  à i Voti  inferiori 
Di.ir..«c  de’  Regolari,  che  parimente  redaron  di- 
rnd«ì»c£  V'C > accodandoli  una  porzione  ad  impu- 
i “ • gnar  le  Cenfure,  e glabri  ad  approvare 
la  triegua  , tenendo  le  parti  de’  primi  i 
Domenicani  , ed  i Capuccini  . Perlochè 
divifa  in  queda  forma  la  parte  de’  Catto- 
lici in  quel  Regno  , li  avvide  il  Nunzio 
di  cflère  caduto  dalla  confidenza , e dall’ 
amore  di  molti , dal  quale  impulfo  uni- 
camente doveva  dipendere  il  frutto  della 
fua  delegazione  Apodolica  , che  prove- 
niente dal  feme  della  Divina  parola  non 
può  mai  forgere  in  meffè  feconda  lè  pul- 
lula fra  la  zizzania  dell’odio,  edell’emula- 
zione  che  la  foffòga , ò fe  cade  sù  le  felci , 
e non  fui  terreno  prima  difpodo  à coltu- 
ra da’  fecondi  rivoli  della  carità;  e di  (at- 
to convenne  al  Nunzio  medelimo  premu- 
nirli di  guardie , e ridurre  la  rapprefon- 
tanza  della  Chiefa  à quella  fconcia  im- 
magine , che  lèmpre  defedarono  i Santi 
Padri , di  renderla  cullodita  all'ufo  degl’ 
accampamenti  odili. 

In  Polonia  era  furto  un  graviffimo  in- 
*S  cendio  di  guerra  per  la  ribellione  de’  Co- 
K.  lacchi . Comprendoni!  fotto  quedo  no- 
r.i.*'"’  me  8^’  abitanti  di  quel  vado  Paefe  , 
che  dendeli  Irà  la  Polonia  , ed  i confi- 
ni della  Tartaria  del  Crini, cosi  detti  dal 
Tomo  Secondo  . 
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nome  Cola,  che  in  quella  lingua  Ugnili-  ANNO 
ca  Capra  , à cui  alIbmiglianG  nella  velo-  1648 
cità,  e nel  danneggiare  gl’ altri  , perchè 
lè  bene  fono  villani  da  trattare  l’aratro, 
hanno  perciò  le  mani  da  trattare  i latro-  _ ,.A 
cinii,  con  pari  valore  à combattere  che  à 
fuggire,  lè  il  combattere  rielce  loro  fvan- 
tagiofo,  ripieni  di  fraudi  nella  della  lor 
fuga;  conduccndo  chi  li  liegue  nell’imbo- 
fcate  con  magifterio  di  inlidié  tanto  loro 
connaturali,  quanto  fon  lagaci  ad  occul- 
tarle. Furono  fin  dall’Anno  lèttantelimo 
quinto  del  Secolo  paflato  fatti  armare  dal 
Rè  Stefano  Batteri  fino  al  numero  di  foi- 
cento,  perchè  dovefièro  come  un  prefidio 
campedre  raffrenare  le  correrie  de’  Tarta- 
ri , e cullodite  quel  confine  . Ma  poi 
accrefciuta  queda  milizia  rudicale  finoà 
lèi  mila  con  l’accrelcimento  dell’  urgenza 
dedata  dalle  correrie  de’  Tartari , fù  da- 
to loro  per  Capitanio  uno  della  loro  na- 
zione, che  conofccndo  la  propria  forza,  la 
impiegò  ancora  altre  volte  contro  lo  bef- 
fo Sovrano  Rè  di  Polonia  ; perlochè  ro- 
darono fpogliati  di  quel  Comando  , fog- 
gettandofi  dal  Rè  il  loroCapitanoalGene- 
rale  , anzi  dando  Imo  per  Capitano  un  No- 
bile Polacco,  (otto  di  cui  militando  fubor- 
dinato  Bogdanno  Chimclcnlchi  trovò 
conccfa  col  Generale  Polacco  per  voler 
quedi  dar  quartiere  alle  proprie  Truppe 
nella  di  lui  Cafa,  che  teneva  immune  da 
tale  gravame  , e perciò  datoli  à machi- 
nar  (edizione , conlèguì  agevolmente  con- 
cordi di  gran  numero  di  Cofacchi , a’ 
quali  era  fatto  comune  il  pregiudizio  del 
quartiere  , e finta  una  Patente  del  Rè 
Ladislao  che  imponeali  di  prefidiare  Zo- 
provia , con  pari  facilità  fe  ne  impadronì . 

A tale  raguaglio  fù  (pedito  Stefano  Po- 
tofehi  figliuolo  del  Generale  , che  attac- 
cati i Ribelli , venne  da  efli  feonfitto  , e 
quindi  fatti  più  audaci  invitarono  i Tar- 
tari ad  accoppiarli  con  effi  contro  la  Polo- 
nia, (degnati  per  non  edere  dati  loro  pa- 
gati quindeci  mila  Ungheri,  che  il  Rè  Si- 
gifmondo  primo  haveva  loro  accordati  in 
dono  annuale , che  elfi  chiamavano  tribu- 
to. Imprcdè  qualche  timore  al  RèLadif- 
lao  tanta  unione  di  Barbari  à fuoi  dan- 
ni , e fpedì  il  Canonico  Fantoni  fuo  Se- 
gretario per  concordarli  mediante  il  per- 
dono a’  Ribelli,  vincendoli  con  la  clemen- 
za , quando  conofceva  di  non  poterlo  fa: 
re  con  le  forze  ; mà  pervenuto  dopo  la 
(confitta  fuddetta , tornò  à pigliare  nuove 
infmuazioni  dal  Rè,  che  trovatolo  malato 
lii  man- 
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-4  Y.VO  mancò  di  vita  indi  à tre  giorni  il  vente- 
1048  fimo  di  Maggio,  .con  fama  di  Principe  for- 
Monc ad  te,  prudente  , e guerriero  più  fortunato 
rì  uà.,-  principe ^ che  da  Rè.  Fu  attribuitala 
Tua  morte  alla  di/parità  degl'  anni  con 
quelli  della  Reioa  fua  Spofa,  perchè  non 
, potendo  apuhto  accordare  le  flagioni  dell’ 
anno  della  di  lei  primavera  ricolma  de’ 
più  vaghi  fiori  della  bellezza  col  verno  de’ 
l'uoi , riufeì  mortifero  il  calor  della  fiate 
nel  calore  degli  amori,  ed  infecondo  l’Au- 
tunno, mancando  lènza  figliuoli . La  per- 
dita del  Capo  fece  più  luttuofo  l’Inter- 
regno per  la  Repubblica,  mentre  a’  Co- 
facchi  fi  accoppiarono  i Greci  Seifmatici  per 
dare  il  titolo  alla  ribellione  di  una  guerra 
di  Religione, aumentatali  la  loro  animoli- 
tà  dal  (èncire  il  grande  feapitamento  fat- 
todalla  Repubblica  nella  perdita  del  Rè,  il 
valor  del  quale  elfi  contavano  per  molte 
Legioni  di  Armati  . Raunatali  pofeia  la 
£’ip5S  generale  Dieta  del  Regno  per  l’elezione 
ìr-iafi  "'1!'  ^el  Succeilorc,  furono  eletti  tre  Generali 
4 -tu.  ì . al  rintuzzamento  dell’  orgoglio  Cofàcco,  il 
Palatino  Difadomira  Duca  Danxcnici,  il 
Coppiero  del  Regno  Ofirogot , ed  il  gran- 
de Alfiere,  imponendo  loro  di  opporli  con 
l’armi  alle  ofiilità  de’  Ribelli,  per  i quali  il 
' Cam  de’  Tartari  protefiòl’afijfienza,  col 
motivo  di  venir  la  di  lui  nazione  defrau- 
data da’  Polacchi  nel  pagamento  del  fud- 
detto  tributo, che  già efibito  per  mera  ri- 
compenfa  , ò redenzione  delle  correrie  , 
havevano  effi  regiftrato  ne’  loro  adegua- 
menti per  un  perpetuo  cenfo  . Vennero 
contuttociòi  Deputati  Cofacchi  alla  Dieta 
con  propofizioni  d’accordo  , che  mediante 
il  perdono  dalle  loro  l’indulto  di  accrefce- 
re  il  loro  Elèrcito  in  pace  fino  à dodici 
mila  ; che  il  Capitano  non  folle  più  fciel- 
to  dalla  Nobiltà  Polacca  , ma  prepofio 
dalla  loro  (fella  nazione  villana  ; e che 
follerò  condennati  alla  morte  il  grand’  Al- 
fiere , e gl’  altri  Nobili  che  con  fèverità 
di  trattamenti  havevano  provocata  la  loro 
irruzione . Ma  confidcrando  la  Dieta  in- 
decorofo  il  proietto  , e trovando  i Colàc- 
chi  reltii  à nelluna  moderazione  delle  loro 
domande,  rcfiòefclufo  ogni  trattato , in- 
grofi'andofi  la  Ribellione  con  altra  lolle- 
vazionc  de’  villani  di  Lituania  fui  prete- 
fio  de’  rigidi  portamenti  della  Nobiltà  fo- 
pra  di  elfi , dandoli  à (correre  la  Polonia 
con  facheggiamenti  ed  incendii,  e fchia- 
yitù,  nella  più  barbara  fórma  chepotefle- 
ro  praticare  i Turchi  medefimi  , da  che 
pon  mancavan  fra  i Ribelli  anche  gli 


SACERDOZIO, 

Ebrei,  che  in  numero  di  fei  mila  fecero  4NN0 
prove  di  quello  fpirito  , del  quale  privo  164.8 
il  rimanente  della  loro  nazione  tutto  fi  ’ 
uni  in  elfi  per  renderli  minifiri  diabolici  1,11 
della  defolazione  di  Polonia  . Quindi  fu- 
rono forprefe  le  Piazze  di  Pollone  , di 
Cofianzianova , e di  Ontrogh,  prefèrvan- 
doli  Caminietz , benché  tentato  come  al- 
tra partita  de’  Ribelli  in  Podolachia  oc- 
cupò Luzecho  , e nella  Rulfia  Efchatz. 
Contuttociòi  Soldati  Regii  recuperarono 
Cofianzianova,  ma  poi  il  di  ventitré  di 
Settembre  in  una  Battaglia  reflarono  il 
Duca  Domenici , il  Vinnoviefchi  , ed  il 
grand’ Alfiere  battuti  e fugati  da'  Ribel- 
li con  la  morte  di  otto  mila  combat- 
tenti , e perdita  di  tutto  il  Bagaglio  , e 
del  Cannone , foprafatti  dal  numero  de’ 

Ribelli  alcendenti  fino  à ducento  ottanta 
mila  comprefivi  i Tartari  . A tanti  ma- 
lori diede  riftoro  la  concordia  de’  Voti 
della  Dieta,  che  efcludeudo  il  minor  fra-  rÌ'^c.'1 
tello  del  Rè  defónto  Principe  Carlo  Fcr- 
dinando  , elefiè  nuovo  Rè  il  maggiore 
Cardinale  Giovanni  Cafimiro  , che  per 
l’eminente  concetto  della  fua  pietà,  eva- 
lore efibì  alla  Repubblica  un  grand’  af- 
fègnamento  di  fpetanze  per  eflcr  tratta 
da  uno  fiato  si  luttuofo  , come  egli  af- 
funfe  le  redini  del  Reggimento  con  pro- 
pizio principio,  perchè  attaccata  da  Ri- 
belli la  Città  di  Leopoli  sù  la  fallii  vo- 
ce che  folle  fiata  abbandonata  dalle  mi- 
lizie Regie,  quelle  la  difenderono  egre- 
giamente, fulminando  il  Cannone  che  ha- 
veva  in  coppia  carico  di  palle  da  Mo- 
fchetto  la  confufa  moltitudine  de’  Co- 
facchi , de’  quali  fatta  orribile  firage , i 
padani  ufeirono  ad  infeguire  i fuggitivi 
per  diftruggere  il  rimanente,  che  fi  fal- 
sò per  nuovo  travaglio  del  Rè,  e della 
Repubblica  nell’Anno  venente- 

In  Venezia  affretta  la  Repubblica  j 

dalla  fuprema  neceflìtà  di  fottrarfi  dal- 
la tirannica  oppreffione  de’  Turchi  in  ’ 
Candia  , ravvisò  quella  di  difenderli 
in  quel  Regno  in  mare , e nella  Dal- 
mazia  , da  che  riufeiva  totalmente 
improprio  alla  Religione  , ed  indeco- 
rosi alla  di  lei  Maefià  di  abbracciar  la 
concordia  che  i Turchi  proponevano 
con  l’intera  ceffione  di  Candia  ; perchè  fe 
bene  erafi  ftabilito  un  Configlio  di  venti- 
quattro  Senatori , che  col  Dogcpotefièro 
nel  termine  di  fèi  meli  deliberar  della 
pace,  conruttociò  il  parere  del  Procurato- 
re Luigi  Valareflo,  e di  Francefco  Que- 

tini 

/ 
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ANNO  r'ni  fece  efcludere  ogni  altro  partitofuori 
1648  di  quello  d’inviare  Già  Battifta  Ballarini 
uno  de’  Segretarii , perchè  facendo  refi- 
denza  alla  Porta  fólle  colà  pronto  ad  ab- 
bracciare l’opportunità  di  qualche  accor- 
do, che  fòco  non  recafife  tanta  lefione  , 
e difoneftà.  S'accinfero  pofeia  con  tut- 
to il  coijcorfo  delle  publiche  forze  à prole, 
guire  la  guerra,  gl’ effetti  della  quale  fé 
ben  temeanG  ancor  dalla  parte  del  Friu- 
li, per  haver  i Turchi  richiedo  il  paleg- 
gio per  gli  Stati  di  Cefare , alchè  egli  non 
aderì  , cominciò  quell’  anno  ad  ardere 
nella  Dalmazia  con  le  correrie  de’Mor- 
lachi,  che  infettarono  il  PaefèTurchefco. 
Ma  quella  erg  piò  tolto  una  tacita  permif. 
fi°ne  del  Generale  Fofcolo  che  un  ordine 
ntt.cbai..  Prcc'l°>  '1  quale  egli  diede  per  l’efpugna- 
zionedel  Cartello  di  Dernis,  fotto  il  qua- 
le (pedi  il  Conte  Ferdinando  Scotti  con 
lèi  mila  combattenti  precorfi  da’  Moria- 
chi  fuddetti , che  desolando  il  Contado 
impreflero  tale  timore  a’  Paefani , che  ab- 
bandonarono il  Cartello  fatto  poi  demoli- 
re dal  Generale  . Corlé  bensì  à reprimere 
quell’ impeto  il  Bafjà  della  Bottina  Tichielli 
con  grolle  bandedi  milizia, che  rifpinto  dallo 
Scotti,  occupò  quelli  ancora  Chnin,  luogo 
(limato  per  fortezza  di  natura  inefpu? 
gnabile  come  porto  frà  i dirupi  del  mon- 
te , ma  la  fama  fola  del  valore  de’  Vene- 
ti fece  abbandonarlo  da’  Paefani , come  da 
erti  fu  poi  demolito. 

Mà  quelli  erano  preludii  d’una  piò  ftre- 
pitofa  iroprefa,  alla  quale  perfonalmente 
fi  accinfe  il  Generale  Fofcolo  pattando 
all’  attedio  della  Piazza  di  ditta  nel  mez- 
zo mele  di  Marzo  . Stà  ella  eretta  nell’ 
alta  cima  d’un  monte  per  ogni  parte  sfal- 
dato fui  vivo  fatto  , ma  circondata  da  tri- 
plicata muraglia  , il  primo  recinto  della 
quale  allargali  à mezzo  il  declive  , l’al- 
tro forge  piò  fu,  e l’ultimocinge  il  piano 
della  fommità  dove  è la  Cafa  publica  , 
ed  il  Tempio.  Accodatoli  dunque  il  Ge- 
nerale intorno  al  tempo  fuddetto,  riconob- 
be la  malagevolezza  dell’  attentato  per  la 
impottibilità  di  adoperare  le  mine  nella 
durirtima felce  , e per  l’altra,  che conqui- 
flato  il  primo  recinto  non  vi  era  forma 
di  coprirli  dal  berfaglio  dell’  Artigliarla 
difpofta  ne’  due  ultimi  ad  imboccare  l’uni- 
ca llrada  , che  tagliata  dallo  fcalpellonel 
fallo  era  il  punto  del  berfaglio  fuddetto 
per  verità  inevitabile  . Contur tociò  fòlle- 
cito  quanto  valorofo  , fall  con  valide 
fchiere  , e con  Forti  manuali  à rompere 
Tomo  Secondo. 
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il  primo  muro,  ergendovi  una  batteria  di  ANNO 
quattro  Cannoni  lenza  difturbarfi  per  due  1648 
fortite  nemiche  , e fulminando  per  tre 
giorni  il  fecondo  recinto , nel  decimono- 
no  giorno  del  detto  mefe  allargara  la 
breccia  baftevole  lo  conquiltò  per  allatto. 

Mà  il  terzo  retta  va  ancor  piò  malagevo- 
le , perchè  abbattuto  anche  il  muro, ri- 
maneva lo  sfasamento  sì  atto  , che  la 
falita  era  (òttimamente  difficile  , c peri- 
co!ofa  per  la  grandine  de’  fatti  , e delle 
mofeherrare  che  porca  cadere  da  atto  . 
Contuttociò  fatta  forza  con  tre  adatti  vi 
pervenne  , ed  havendo  conquidati  altri 
Cannoni  de’  nemici  ne’  primi  due  giri 
del  muro  fuperato  fò  eretta  una  batte- 
ria di  otto  , che  fracattando  la  muraglia, 
già  era  l’accetto  fpalancato  , mentre  fò- 
pravenne  à (occorrere  la  Piazza  il  Bafsà 
fuddetto  della  Bolina  , al  quale  fi  fece 
incontro  la  Cavalleria  Veneta  , che  ur- 
tando negli  (quadronìTurchefchi  indifcipli- 
nati  .pigliarono quelli  la  fuga  lafciando  che 
fi  profèguittè  il  travaglio  alla  Piazza  , che 
continuato  per  tutto  il  mele,  dimandarono 
gli  attediati  onefta  compofizione  per  ufeire 
lai  vi  . Accordatali  quella  inficme  col  lo- 
ro bagaglio  à riierva  di  fei  per  ricambio 
di  alcri  Criftiani  caduti  fchiavidc’  nemici,  1 
fò  ceduta  la  Piazza  al  Fofcolo,  e rillabi- 
lito  l’ufo  della  Criftiana  Religione  nella 
Mofchea  dopò  cinquanta  due  anni,  che 
Alì  Bei  Filopoich  havevala  data  per  tra- 
dimento al  Turco  . Amareggiò  quella 
nobile  conquida  del  Generale  la  crudeltà' 
de’  Morlacchi  , che  violando  la  fède  data 
da  lui  agli  attediati  poco  dopò  ufeiti  li 
trucidarono  , benché  i più  colpevoli  ne  pa- 
gallcro  la  pena,  e i fupcrlliti Turchi fof- 
fero  reintegrati  nelle  robbe  rapite  loro  . 

Nelle  allegrezze , che  fi  fecero  à Venezia 
per  sì  importante  conquida  , nacque  il 
dubbio  fe  doveva  demolirli  la  Piazza , mà 
deliberò  il  Senato  di  confervarla , anzi  for- 
tificarla anche  per  eterno monumentodel- 
la  gloria  del Fofcoloconquillarore. 

In  Oriente  venne  compenfata  la  riferì- 
ta  letizia  con  lo  sfórtunevole  naufragio 
dell’  Armata  maritima  de’  Veneti  in  vici- 
nanza di  Pfarà,  fuccedutola  notte  dei  di- 
cifette  di  Marzo,  nel  quale  perirono  infran- 
te dicidotto  Galere,  nove  Vafcclli  , e Io ■ 
(tettò  Capitano  Generale  Grimani  fotn-v&u. 
merlò  dall’  onde,  con  sì  orribile,  q fpa- 
ventcvole  avvenimento  , che  il  Mare , ed 
uno  fcoglio  vicino  reflò  pieno  di  cadave- 
ri , di  Legni  fracartati , e di  Crilliani  , e 
I i i x fchia- 
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/IV NO  /chiavi  (è  mivivi  dal  freddo  , e dalla  fa- 

‘“4^  me.  Pigliò  le  veci  del  defonto  Generale, 
Giorgio  Morofìni  Proveditore  dell’Arma- 
ta , che  ricuperando  i miferabili  avanzi 
degl’  Uomini  , e del  fàrtiame,  fi  riduflè 
ad  acconciare  le  mine  de’  Legni  avanza- 
ti ; e po/cia  incontratofi  con  Giacomo  Ri- 
va Capitano  delle  Navi,  che  partiva  al 
foccorfo  di  Candia,  fpedita  colà  qualche 
provilione  fi  accoppiò  (èco  per  andare  à 
chiudere  il  parto  del  Canale  de’  Dardanelli 
all’Armata  Turchefca  , che  era  in  pun- 
to d’ufcire  , il  qual  raguaglio  forprefe  i 
Turchi  nel  giubilo  conceputo  di  haver  firn- 
rito  il  naufragio  fuddetto  , ed  anche  i 
Crilliani  nel  cordoglio  , che  già  diflipata 
l’Armata  non  forte  più  abile  in  quell’ An- 
no ad  imprefa  . Pervenuti  i Legni  Vene- 
r'-rmuo  ti  a’  Dardanelli,  comparve  indi  il  Capita- 
/i  riii,  dt’  no  Bafsà  con  quaranta  Galere,  lafciate 
p,r<ìii««i.  j*ajtre  per  difètto  de’  remiganti  , e con 
cinque  mila  foldati  imbarcati  (òpra  cin- 
que Maone  ; mà  nel  punto  di  sboccar 
dal  canale  , (coperta  l’Armata  Veneta  ri- 
tornò indietro  , per  la  quale  cagione  fù 
per  ordine  de!  Sultano  fatto  trarre  di  vi- 
ta , e (pllituire  in  fuo  luogo  prima  Ach- 
met  , e poi  il  Defccrdar , il  quale  tar- 
dandoperciò  à comparire  à i Dardanelli, 
i Veneti  fi  (epurarono  in  due  (quadre, 
dandoli  una  à feorrereper  l’Egeo,  rima- 
nendo l’altra  allacurtodja  di  quell’impor- 
tante parto  , che  angufliava  (1  commercio , 
e le  vettovaglie  per  Cortantinopoli  , co* 
altiflìmo  furore  , e del  Sultano , e di 
tutto  il  fuo  Configlio  di  Vifiri  , paren- 
do uno  fpettacolo  deplorabile,  chela  loro 
vada  potenza  rimanertè  incatenata  come 
fchiava  da’  Legni  Veneti. 

19  Nel  Regno  di  Candia  non  correva  pe- 
rò avvenimento  corrifpondente  à tanta  de- 
prertione  degl’  Ottomani  , atte/òchè  il 
Bafsà  Cullaino  accampatoli  , come  rife- 
rimmo,  (opra  i Colli  di  Ambrurtà  à folo 
tre  miglia  dalla  Città  di  Candia , vagheg- 
giava il  di  lei  profpetto  con  ardentilfima 
paflìone  di  foggiogarla , ma  prelèntavanlcli 
unitamente  le  gravi  difficoltà  , che  pote- 
vano rendere  malagevole  , ò pericolofo  si 
duro  (perimento,  perochè  (tendendoli ella 
in  rilevati  liti  al  lido  Settentrionale  del 
Marc,  gode  tale  comodità  del  Porto  , che 
aPre  l’adito  a’  foccorfi  fenza  che  vi  fia 
a,  onda,  forma  d’impedirli , mentre  rimane  coper- 
to dall’  eminenza  delle  Colline  fopra  le 
quali  la  Città  fi  (tende  , fervendoli  di 
propugnacolo  per  la  libertà  del  tragitto 
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de’  Legni  l’ifola  , e lo  Scoglio  della  Stan-  ANNO 
dia,  che  forge  in  mare  dirunpettoal  Por- 
to  medefimo,  che  fi  acquiftò  , dall’aiuto 
che  diede  , il  nomedi  nutrice  di  Candia. 

Ad  Oriente  veniva  munita  da'  Baluardi 
Sabionara,  Vi t urti  , Giesù  , e Martinen- 
go  , e da  quello  di  San  Demitri  , che 
(urgeva  come  una  Cittadella  , inrornoà  cui 
l’arte,  e la  perizia  militare  nulla  havean 
Inficiato  disforzo  per  renderla  forte,  ben 
fiancheggiato  il  tutto  con  le  più  eccel- 
lenti fortificazioni  citeriori , che  l’ Arte 
porta  inventare  ; c dalla  parte  Occidenta- 
le dove  feorre  il  fiume  Gioffiro  pai  unen- 
ti veniva  coperta  la  Piazza  a’  fianchi  da 
rivellini  , opere  , e forte  egregiamente  , 
ed  opportunamente  profondate  . Cu  (lodi- 
vaia  Luigi  Mocenigo  fatto  Capitano  Ge- 
nerale in  luogo  del  Grimani  con  fopra 
fei  mila  difènlbri , oltre  i Paefani  pronti 
à dar  mano  ad  ogni  opera  per  involarli 
dalla  (chiaviti!  imminente  ; e facendo  il 
Generale  travagliare  inceflantemente  alla 
perfezione  de’  luoghi  , Cuflàino  cercava 
diliurbarli  con  frequenti  correrie  che  per- 
venivano fino  alle  folfe.  Effondo  il  Bafsà  ri  (or- 
to da  una  malaria  più  non  tardò  à di- 
fendere nel  piano  per  iflruire  contro  Can- 
dia il  più  memorabile  , e (parentevo- 
le artedio  che  polla  foVvenire  alla  me- 
moria degli  Uomini  , e tanco.  più  riufef 
celebre,  quanto  che  le  nuove  ritrovate ‘t'»™» 

. 1 w.  . , y r r • ‘ meinfolit», 

per  le  aggremom  , e per  la  diteli , eccita- 
rono  lo  llupore  , e rendettero  chiara  la 
gloria  di  chi  la  difelè  per  lo  (patio  di  fo- 
pra venti  anni  , atrefoche  principiando  i 
Turchi  ad  efeavare  terreno  in  forti  profon- 
di fuoridei  tiro  dell’  Artigliarla,  diramaro- 
no in  tante  parti , torcendoli  in  tanti  ra- 
voglimenti  , che  come  era  ficuro  per  erti 
(accedo  , così  rendeva!!  malagevole,  la  lo- 
ro oftefa  , mentre  mettendo  capo  quel  la- 
bcrinto  diftrade  profondate,  come  le  ve- 
ne del  corpo  umano  , nelle  trincierc  , e 
batterie,  rifultava franca  , e ficura  la  mo- 
leflia  alla  Piazza,  la  quale  veniva  poi  con 
eguale  tormento  travagliata  inceflinte- 
mente  dalle  mine  , e da’  fornelli , e da 
ogni  altra  operazione  fotterranea,  per  urta- 
colo  delle  quali  il  valore  de’  difènlbri  non 
poteva  campeggiare  , ma  rimaneva  con 
erti  fèpolto  nella  terra  fatta  più  mobile 
dell'  onde  d’un  mare  tempeftofo  . Nondi. 
meno  l’invitta  coftanza  de’  Veneti  corri- 
fpondendo  con  limili  lavori , e mine  , e 
(cavamento  di  pozzi  profóndi,  refìrteva in*  * 

trepida  agl’  urti  infernali  di  quel  nuovo 

diabo- 
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AXNO diabolico mongibcllo,  tanto  piti  che  le  for- 
1648  tite  accomodate  à palelàrcil  coraggionon 
poteano  ri  itici  re  con  profperirà  , quando 
ingombrato  il  piano  da'  fuddetti  fcava- 
nienti,  rimaneva  interrotto  il  campeggiare, 
riulcite  perciò  inutili  ami  dannole  quel- 
le , che  fece  il  Conte  Achille  Romontan- 
lìn  Francete  palTato  con  due  mila  di 
quella  nazione  à militare  in  quella  inti- 
gno difelà  , la  quale  trovò  opportuna  l’in- 
venzione del  Conte  Valvaloni  di  fepellire 
le  Cade  piene  di  Bombe  , £ di  Granate, 
per  farle  divampare  quando  i nemici  ac- 
coftavanfi  in  quella  vicinanza.  Confortò i 
difènfori  medelimi  un  foccorfo  condotto 
dal  Proveditore  Lorenzo  Marcello  , sbar- 
cando da  nove  Galere  , da  una  Galeaz- 
za , e Navi  che  conduceva,  abbondanti 
monizioni,  ed  Artigliane  , come  parimen- 
ti dalle  Galere  Pontificie  comandate  dal 
Cavalier  Bolognetti  , e dalle  Maltefi  diret- 
te  dal  Bocamps  , che  tuttavia  non  falciaro- 
no nè  pure  un  centinaio  d’Uomini  per 
quella  difèfa  *,  che  pe  ricercava  tante  mi- 
gliaia . 

30  Intanto  haveva  il  Vifire  dirizzate  fpa- 
ventevoli  batterie  , che  col  continuo  ful- 
mine aflòrdavano  come  tuono  , ed  ab- 
battevano  le  mura  come  impeto  inlerna- 
' je  > e fatta  iarga  breccia  , già  pareva  im- 
pedibile di  rattenerc  l’adalro  , che  porca 
/caricarli  come  un  gran  fiume  dall’  ac- 
campamento de’  nemici  numerofi  fino  à 
trenta  mila,  i quali  con  lavori  della  zap- 
pa e delle  mine  erano  ancor  pervenuti 
ad  occupare  due  ballioni  appretto  il  baloar- 
do  di  San  Demitri  , nella  difclà  de’  quali 
perì  Giovanni  Luigi  Emo  Cavaliere  di 
faviidìme  maniere  , fendo  ancora  dianzi 

r:r  un  colpo  di  mofehettata  redato  edinto 
quello  del  Gicsìi  il  Generale  Vincenzo 
ì,,ì Ji’Tnt.  della  Marra  valorofo  , ed  egualmente 
sfortunato  Capitano . Vedeva  giàCudàino 
fpalancate  le  porte  delle  brecce  per  gl’  af- 
filiti , ma  temeva  che  sfamiate  le  mura 
. di  terra  cotja , rimanedero  più  dure  quelle 
di  ferro  , che  nell’  invitto  coraggio  de’  di- 
fenfori  fe  gli  adàcciavano  , intrepidi  à rif- 
pingere  i di  lui  benché  furibondi  atten- 
tati , de’  quali  fece  efperimento  in  tre  af- 
fàlti  generali  , il  primo  de’  quali  tù  fopra 
il  baloardo  Martinengo , dove  la  fronte 
tutta  già  era  disfatta  , e perciò  divife  le 
truppe  in  più  fquadre  provedute  di  altre 
di  riferbo  per  fupplire  con  prontezza  alle 
mancanti  , egli  dedò  con  la  fciabla  alla 
mano  , e con  l’eiibizioni  alla  lingua  di 
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premio  , e di  pena  , animava  i valoroli , AXNO 
/paventava  i codardi , dando  loro  per  im-  1648 
pulfo  la  difperazione  in  luogo  del  corag- 
gio che  non  havevano  , e da  che  le  brec- 
ce erano  aperte  in  più  luoghi , parimente 
in  più  luoghi  accennò  di  attaccare  per di- 
flraere  i di/cn/ori  in  più  partite,  e debi- 
litare la  difèfa  in  quella  parte  , dovedo- 
vea  cadere  il  pieno  dell’  afìàlto  , che  in 
fine  piomtò  fopra  il  Martinengo,  al  qua- 
le concorforo  le  fchiere  più  elette  della 
milizia  Veneta  , ed  à fuono  delle  Cam- 
pane anche  i Feudatari  , e Cittadini  . 
Animava  gl’  aggrellòri  à farfidifprezzato- 
ri  della  morte  , la  fuperllizione  che  pro- 
feflànodel  delfino  , i difènfori  il  zelo  di  fa- 
grificarfi  al  fervizio  della  Patria  , e della 
Fede  , e non  può  per  verità  figurarfi 
incontro  più  arduo  , cimento  più  perico- 
lofo  , e milchia  più  fanguinolà,  mentre 
trucidati  i primi  allàlitori  , periti  i più 
.coraggio!!  della  difèfa  , fubentravan  altri 
dall’  una  , e dall’  altra  parte  à rinovare 
il  conflitto  , quando  la  itanchezza  , ò le 
perdite  già  pareva  che  lo  haveflèro  ellin- 
to  . Fatta  una  gran  catalla  di  cadaveri  « 
trucidati  nel  follo,  falirono  i Turchi  per 
quell’  orrendo  appoggio  à piantare  molte 
bandiere  loro  fui  baloardo  , alla  veduta 
delle  quali  il  Campo  acclamò  con  urli 
fpaventevoli  la  fuppolta  vittoria  , mà  uno 
lecito  numero  di  Veneti  lalciato  per  ri- 
ferva gli  urtò  sì  furiolàmente  , che  fece 
precipitarli  nella  fofla  , ed  ufcitoMarcoSi- 
nofich  à percuotere  per  fianco  i nemici, 
furono  forzati  di  recedere  dall’attentato, 
Jalciando  in  potere  de’  difènfori  Ip  tre 
bandiere.  Il  fecondo  allàlto  hebbe  lo  M- ,r' 
molo  da  un  Greco  , che  accertò  Cuflài- 
no  della  debolezza  del  prefidio,  rinovando 
l’aflàltoal  medelimo  balbone  , ma  nel  tem- 
po che  ardeva  con  larga  profufione  di  /àn- 
gue il  contrailo  frà  Turchi  e Crilliani , 
un  cafoaccidentale  li feparò , incendiandoli 
alcuni  barilidi  Polvere  creduta  da  tutti  ef- 
fetto di  una  mina . Tutti  à un  punto  fug- 
girono lenza  diftinguerfi  nè  vinti , nèvit- 
toriofi , ma  Gii  d’As  accorto  perlonal- 
mente  rilìabilì  la  ditela,  ed  i Turchi  ri- 
novarono  più  efficaci  gl’  infoiti,  fopravenen- 
do  portato  in  loggia  il  Generale  Moce- 
nigo  , che  per  la  mole  del  foo  corpo  non 
poteva  haverc  agilità  di  caminare , e do- 
pò molte  ore  di  combattimento  furono  i 
nemici  forzati  di  abbandonare  il  tentati- 
vo . Perciò  vedendo  il  Balia  inutili  i 
proprii  sforzi , difperò  per  quell’  anno  il 
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AMNÓ  fine  dell’  imprefa,  appareccbi.indoli  per  il 
1É48  futuro  , collruendo  batterie  al  Lazzaretto 
per  infettare  il  Porto,  e cingendo  la  Piaz- 
za anche  dalla  partedel  Gioffiro  con  un? 
Bran  trincierà  , da  che  anche  il  Cielo  fà- 
*»•  votiva  i Crilliani  , mentre  da  dirottiffi- 
me  piogge  Tettarono  riempiuti  d’acqua  tut- 
ti i fòlli  ,e  le  cave  da  lui  profondate  . Non- 
dimeno fù  animato  dalia  fellonia  di  un' 
Offiziale  Francelè  , che  fuggito  al  fuo 
Campo  proraettevali  intelligenza  con  le 
guardie  , le  quali  mutate  dalla  vigilanza 
del  Generale  fui  fofpetto  della  di  lui  fu- 
ga , trovarono  i Turchi  non  la  fuppoda 
connivenza  , ma  un  fieridìmo  odacolo  , 
che  li  rigettò  con  la  morte  di  gran  nume- 
ro di  etti  , c fra’  primi  del  fuddetto  tra- 
ditore Francefe  ; perlochè  dopò  fei  mefi 
dell’  allòdio  , e perdite  di  venti  mila  Tur- 
chi Cuflkinofi  ritirò,  havendo dianzi  fpc- 
rimentati  vani  numerofi fornelli , emine, 
fra  le  quali  una  fpaventevole  , che  con- 
dotta da  lontano  pattava  fiotto  la  Cortina 
fin  fiotto  la  Piazza,  ma  un  Monaco  Gre- 
co nel  filenzio  della  fua  Orazione  ne  com- 
prale il  lavoro  dal  moto  della  terra , e dan- 
done avvilo  al  Generale , venne  incontrata 
con  altra  , e dilfipato  il  dilègno  , come 
urc  Cuccette  de’  nuovi  tentativi  contro  la 
uda  , che  anzi  le  armi  Venete  conqui- 
ftarono  la  Terra  di  Mirabello  , che  fie  be- 
ne di  poca  importanza  tenne  in  riputa- 
zione le  armi  medefime. 

5 1 Ma  fe  l’armi  infocavano  Candia  , Far- 
mi , e gl’  amori  fconyolgevano la  Reggia 
di  Coflantinopoli  , dove  imperverfando 
nelle  difioneflà  Ibraino  Gran  Sultano,  ha- 
veva  contratta  quella  fvogliatura  , che  è 
proprio  all’  diremo  della  libidine , men- 
tre invogliatoli  degl’  amplelfi  della  vedova 
lua  cognata  già  moglie  di  Amurat,  que- 
lla fie  li  fottraflè  di  mano  con  l'arma  (nu- 
data , e col  furore  della  madre  di  lui , che 
r;roniir> cacciò  per  tal  cagione  dal  Serraglio,  e per 
«1  sultano-  havere  (coperto  eh’  ella  haveva  ordinata 
l’uccifione  dell’  Armena  già  lua  favorita. 
Haveva  egli  per  mezzana  della  fenfualità 
una  (emina  del  Serraglio  chiamata  Seu- 
chierparà  , ò fia  pane  di  zucchero  , fina, 
Icaltra  , e forbita  quanto  ricercava!!  per 
fare  inquifizionc  del  malagevole  e dell’ 
imponibile  , che  fono  gli  oggetti  ordinarii 
alle  voglie  degl’  invaiati  dalle  furie  della 
lafcivia  . Quella  gli  propofe  la  figliuola 
del  Muftì , ò fia  fiommo  Sacerdote , per  la 
più  bella  che  haveflè  rinvenuta  la  di  lei 
minuta  pcrquifizionc  , e chiamato  il  Pa- 
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dre  per  ricercarlo  del  fuo  confenfo,  gli  fi  ANNO 
oppofie  con  la  ragione,  che  havendo  lbrai-  1648 
no  già  figliuoli  , non  era  il  fuo  letto  fie 
non  per  isfogodd  vizio  lenza  fortuna  del- 
la favorita  , la  quale  difficoltà  procurò  , 
che  fi  adduceflc  ancora  dalla  figliuola  , 
benché  lòllecitata  con  doni  preziofi  da  Seu- 
chierparà  , eh’ anzi  ancor  quella  fù  regala- 
ta e dal  Sultano  per  fiollecitudine  , e dal 
Muftì  per  dilazione  , mercantando  elisali’ 
ufo  di  Corte  (opra  l’una , c l’altra  parte. 

Infine  infalliditofi  Ibraino  di  più  lunga 
allettativa , lece  dalla  forza  armata  della 
Corte  del  Primo  Vifire  rapir  la  figliuola 
del  fuddetto  Muftì  quando  tornava  dal 
bagno  per  appagare  la  propria  libidine.  Ri- 
fientì  quell’  ottèlà  il  Padre  amarittimamen- 
te , quando  per  l’autorità  della  l’uà  Cari- 
ca , e per  l’aderenza  con  tutti  i Grandi 
della  Corte,  credeadi  effier  degno  di  mag- 
giore rifpetto , e datoli  à procurarne  ven- 
detta trovò  ottimo  rincontro  ne’  Vifiri,  ecb5  j, 
ne’ Capi  della  milizia  egualmente  (loipa-  jj«e  * lai- 
cati dell’indegnità  dell' azione  non  me-  ««w 
no  che  dell' indegnità  deliavita,  e della 
crudeltà  , ed  ingiullizia  d’ Ibraino  . Mà 
conlideravafi  uccellarla  l’aderenza  della  Re- 
gina Madre  , che  fie  bene  difgultara  del 
figliuolo,  non  credeali  àquel  legno  che  bi- 
fiognava  per  una  compiuta  fiodistazione  . 

Andò  per  tanto  il  Muftì  à tentarla  col 
pretelìo  di  riconciliarla  col  Sultano  , e 
trovandola  renitente  , ed  oflèfa  da  lui  , 
allora  le  dille  , che  nelfiuna  tolleranza  è 
pegg  ore  al  mondo  di  quella  della  diffi- 
denza de'  Sovrani , à quali  dovcali  l’ubbi- 
dienza , ò la  capitale  inimicizia  per  fiot- 
trarlene  lènza  timore,  e che  fie  ella  incli- 
nava à correggere  il  figliuolo  rinchiudendo- 
lo in  carcere  per  qualche  tempo  , egli 
havea  ficco  l’ajuto  dc’Viliri,  e della  mili- 
zia, per  haverne  fpeditamente  l’effetto.  Al 
cenno  dato  di  dovere  la  Sultana  rimane- 
re con  la  pienezza  del  dominio  , non  Colo 
allenti  all’  attentato  , mà  promife  le  pri- 
me Cariche  a’  complici , e quella  di  Pri- 
mo Vilir  à Meemet,  per  deporre  Acmet 
ch’erali  più  odiofo  d’Ibraino. 

Allettate  le  cole  , e difipolla  ne’  Cuoi  jj 
ordini  la  congiura , il  terzo  giorno  di  Ago- 
fio  la  milizia  Giannizzcra  fi  prefientò  al 
Serraglio  armata,  chicdendoal  Sultano  la 
depofizione  del  Vifire  Acmet , e la  Culli-  y*’""*1 
tuzione  nel  pollo  di  Meemet,  il  che  ne- 
gandoli da  Ibraino  , fbpravenne  la  Sulta- 
na con  efiortazione  di  lòdisfare  la  milizia 
comefù  fatto,  e pallate  il  depollo  Acmet 

alla 
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ANNO  alla  Cala  del  Muftì  per  haverlo  proter- 
1648  tore , fenza  fovvenìrfi  di  haverlo  ibfièfo  col 
ratto  della  figliuola,  vi  trovò  la  morte  da- 
tali da’  Miniftri  del  Capitano;  e così  ha- 
vendo  i Congiurati  in  mano  il  comando 
dell'armi  fiotto  il  complice  nuovo  Vifir, 
tornarono  i Giannizzari  il  dì  fieguente  al 
Serraglio  con  affidimi  clamori  di  volere  la 
depofizione  debraino  come  inetto  al  Go- 
verno, e perduto  nelle  laidezze  delle  lem- 
mine  . Portato  l'Articolo  al  Supremo 
Tribunale  del  Muftì , quello  ordinò  che 
Ibraino  comparile  il  dì  ventitré  in  Diva- 
no per  aficoltare  l'iflanze  de’  Cuoi  Vacil- 
li, e render  loro  giuftizia  ; ma  egli  che 
teneafi  redimito  alla  confidenza  delle  mi- 
lizie per  la  mutazionedel  Vifir,  difiprezzò 
l’ammonizione  , perlochè  il  Muftì  feccli 
una  cedola  detta  Tefità  , che  chiamavaio 
come  un  punto  di  Religione  fiotto  pena 
della  perdita  dell’Imperio,  ed  havendola 
egli  difipettofiamente  lacerata  , f'ù  replicata 
la  feconda,  e poi  la  terza  con  l’iflcflò  dif- 
prezzo  di  venire  (tracciate  , imponendo 
al  Vifir  di  far  decapitare  lo  dello  Muftì 
che  haveva  ardito  di  adringerlo  . Quell’ 
ordine  fu  il  gran  fanale  accedo  per  una 
Ctrcetiiio-  formale  ribellione,  perchè  le  milizie  circon- 
di Mudarono  il  Serraglio  chiedendo  la  morte  del 
Sultano,  il  quale  g,inocchiatofi  alla  Reina 
Madre  impetrò  di  venir  rinchiudo  con 
guardie  in  una  danza  , fialva  la  vita  , ed 
allora  fi  alzarono  le  voci  fedofie  di  accla- 
mazione del  di  lui  figliuolo  Meemet  Quar- 
to in  età  di  fòli  lei  Anni  . Godendo  fiuc- 
ceflìvamentc  i nuovi  Minidri , e la  Regina 
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madre  l’ampiezza  del  dominio , proruppe  ANNO 
Ibraino  in  difperazione  d’ucciderfi  da  fe  J648 
ftedò  , màlotradcro  d’impaccio  quattro 
muti  , che  il  giorno  dicifiette  del  detto 
mele  entro  la  dedà  carcere  lo  drangolaro- 
no  . Cofi  morì  come  mal  ville  il  Gran 
Sultano  Ibraino  in  florida  età . Fu  egli  fi- 
gliuolo quinto  di  Acmet , nato  della  defià 
madre  di  Amurat  Quarto  , e fe  bene  di 
buona  indole,  educato  in  carcere  frà  le  con- 
tinue alpettative  della  morte  contrade  ta- 
le inezia  di  fipiriti , che  quando  ne  ufcì  per 
làlire  lui  Trono  ne  fu  (limato  incapace  ; 
mà  poi  pigliata  audacia  nel  Dominio,  lo 
elèrcitò  (òpra  i Vadàlli  tirannico  , e sì 
languido  (òpra  le  proprie  pafiìoni , che  le  lai- 
dezze delle  di  lui  lenfiuahtà  non  pedono 
deferiverfi  lènza  orrore,  havendo  profili 
più  telòri  ne’  ludi  delle  due  femmineche 
nel  loldo  delle  due  milizie,  e come  i vi- 
zi fono  per  Io  più  avviticchiati  infieme,  non 
fù  dente  dalla  crudeltà,  rapine,  ed  ingiu- 
flizia , che  fecero  deplorabili  gli  anni  del 
duo  Reggimento  a’  Vadalli  , e quello  che 
coronò l'iinpictàdua,  fu  lo  dpergìuro  per  la 
violata  fede  alla  Repubblica  Veneta  nel 
rompere  la  guerra  in  Candia  . Fu  di  bel- 
lo, e nobile  adpetto,  di  voltopieno,  d’am- 
pia fronte,  occhio  vivace,  fimile  à Nerone 
di  mite  natura  nel  principio  dell’  Impe- 
ro , di  barbara  nel  progredo  , ibi  diffe- 
rente in  quello,  che  quello  fiorì  per  qual- 
che capacità  di  talenti  naturali,  eh’  egli 
nulla  hebbe  di  buono  in  fe  fteffò  fé  non 
la  giuftizia  altrui,  di  cui  fù  oggerto  nel  fuo 
fine , punico  più  collo  tardi  che  abballar) za . 
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' S O M M 

I Cagioni  de*  diflurbi  frà  il  Papa  , ed  il  Du- 
ca di  Parma. 

X Alfedio  di  Caflro  , foccorfo  che  gli  fpedifce 
il  Duca  di  Parma  , che  refìa  disfatto  dal- 
le Truppe  del  Papa. 

g Demolizione  di  Caflro  . Traslazione  di  quel- 
la Sede  Vefcovale  in  Acquapendente. 

4 Oflihtà  degli  S pagn noli  contro  il  Duca  di 
Modona  , che  Ji  concorda  con  ejji  la f dan- 
do il  Partito  di  Francia. 

£ Attentati  degli  Spagnuoli  [opra  Oneglia  , ed 
Alba  riufciti  vani. 

6 Legazione  Apoflolica  alla  Regina  di  Spagna , 

che  pajfa  per  Milano. 

7 Difguflo  del  Rè  d*Ungberia  co*  Spagnuoli 

nel  foggiorno  di  Milano. 

8 Vani  tentativi  per  la  libertà  del  [rateile  del 

Rè  di  Portogallo  , e fua  morte  in  car- 
cere. 

9 Approvazione  Apoflolica  delle  Coflituzion  i de* 

Monaci  Bufi  li  ani  , anco  per  celebrare  la 
Mcjfa  nel  Rito  Greco  ; Regole  per  1* Eco- 
nomia Temporale  de*  Conventi  de*  Rego- 
lari . 

10  Morte  de*  Cardinali  Giufliniani  , ed  Albor - 

noz* 

11  Nuovi  maneggi  della  Pace  frà  le  due  Co- 
* rone  riufciti  più  malagevoli  , e vani. 

JZ  Affettamento  della  Ribellione  di  Liegi  torna- 
to all* ubbidienza  del  proprio  Vefcovo. 

1$  Continuazione  della  Sedizione  in  Parigi.  Ban- 
do Capitale  dato  dal  Parlamento  al  Car- 
dinale Mazzarino.  # 

14  Cagioni  che  fanno  inclinar  la  Corte  Regia  ad 

afcoltar  partiti  di  Concordia  col  Parla- 
mento . 

15  Trattato  d'accordo  frà  il  Rè  y ed  il  Parla - 
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mento , e Convenzioni  flabil ite/i . 

16  Ambafciata  del  Gran  Turco  al  Rè  di  Spa- 

gna y che  li  corrtfponde  con  altra  fpedi- 
zione. 

17  Erezione  del  Tribunale  per  giudicare  il  Rè 

d* Inghilterra  ; Opera  che  w contribmfcor.o 
i Predicanti  Eretici. 

18  Atti  della  Coflit  lezione  giudici  ale  del  Rè  ; 

fue  rtfpofley  e repliche  del  Fifcale. 

19  Altri  Atti  della  fleffa  Coftuuzione  ; Rifpo. 

fle , repliche , e fentenza  di  morte  pronun- 
ciata contro  il  Rè. 

20  Efecuiionc  di  detta  Sentenza , venendo  il  Rè 

decapitato  pubicamente . 

il  Perfezione  del  Nunzio  Apoflolico  in  Iber- 
na forzato  à partirne. 

zz  Matrimonio  del  Rè  di  Polonia  colla  Cogna- 
ta ; Continuazione  della  Ribellione  de * Co- 
f oc  chi  affi  fluì  da*  Tartari. 

23  Marchia  del  Rè  C a fi  miro  contro  i Cofaccbi , 

che  affediano  l*Efercito  Regio  in  Sbóras. 

24  Concordia  fl abilita  frà  il  Rè  , Cofaccbi  , e 

Tartari . 

25  Acquifto  di  Rifatto  fatto  da*  Veneti  ; Mor- 

te del  Sultano  Jacbia  che  militava  per 

effl .. 

26  Disfacimento  dell* Armata  Turcbefca  fatto  da* 

Veneti  nel  Porto  di  Facbies. 

27  Profeguimento  dell*  affcdio  dì  Candia  con  al- 

tri tentativi  de*  Turchi. 

28  Prigionia  , e flrapazz1  dell*  Ambafciatore  Ve- 

neto in  Cofani  inopoli . 

29  Dcpofìz  one  del  Vsftre  ; follevazione  contro  il 

Governo  della  Porta , feda: a. 

30  Morte  di  Daniello  Einfto , di  Fortunio  Licc- 

io y di  Tommafo  Campanelli , e di  Agofli - 
no  Barbofa . 


ANNO  “W“  'Anno  quarantefimo  nono  del Se- 
i649  I colo  viene  didimo  dall’indizione 
1 1 1 feconda  . Il  Pontefice  Innocenzo 

m'.lh'T~  dalle  ceneri  del  defonto  Duca  Odoardo 
*■  e../.»,  di  Parma  vide  quell’ Anno  riforgere altre 
faville  per  nuovi  incendii  di  guerra  , quali 
che  la  cagione  focofa  del  di  lui  fpirito 
quando  vifTe  fuflfe  cosi  divampante,  che 
ancora  alla  di  lei  edinzione  doveflèro  fo- 
praviverne  gl’  effetti  per  continuazione 
de’  perturbamenti  di  quella  famiglia  con 
Dir.mri  la  Santa  Sede  . Tre  furono  i motivi  alla 
?u  d«'cS‘j!  nuova  diflenfione  frà  il  Pontefice  fudet- 
to,  ed  il  Duca  Rannuccio  figliuolo  ,c  fuc- 
ceflòrc  del  medefimo  negli  Stati  di  Cadrò, 
e Ronciglione  . Il  primo  fù  ,che  non  cor- 


rifpondendo  i Minidri  del  Duca  nel  paga- 
mento de’  frutti  a’  creditori  del  Monte 
Farnefe,  per  i quali  la  Camera  Apodolica 
rimaneva  obligata  come  mallevadrice , eda 
non  poteva , e non  voleva  fodenere  l’ag- 
gravio di  pagare  del  proprio  , nè  poteva 
adèntire  il  Papa , che  redadero  pregiudi- 
cati i creditori  fuddetti  in  più  lunga  dila- 
zione, e per  gl’edctti  della  giudizia  à lui 
tanto  connaturale,  e per  non  porre  indi- 
fcredito  appredo  il  mondo  l’obligo  della 
medefima  Camera,  con  difficoltà  di  trova- 
re prediti  di  denaro  nell’  urgenze  , che 
potcfTero  fópravenire.  Il  fecondo  motivo 
della  diderenza  fudderta  rifultò  da  un  at- 
tentato temerario  , che  praticarono  i Mi- 

nidri, 


ANNO 

1649 
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ANNO  niftri,  e Vaffalli  del  Duca  nello  Stato  di 
l649  Ronciglione,  dove  effondo  pattati  gl’Of- 
fiziali  della  Corte  armata  di  Roma  nel 
principio  di  Ccnnajo  per  dare  esecuzione 
ad  una  fenteAza  favorevole  ottenuta  dal- 
la Ducheffa  di  Nerula  contro  i Beni 
Baronali  di  lui , pigliarono  le  armi  nel  Ca- 
rtello del  Borghetto , e fecero  una  forma- 
le refiltenza  all’ elocuzione  medelìma  , clic 
non  confumata  à tenore  del  Decreto 
del  Giudice , reltò  offèfa  la  Maeflà  del  Pa- 
pa nell’  oppofizione  trovata  dall’  infolen- 
za,  c difubbidienzade’  proprii  Sudditi  agl’ 
ordini  de’  fuoi  Giudici  . Se  bene  poteva 
il  Duca  feufarfi,  eflèr  feguita  larefiftenza 
lènza  di  lui  participazionc  , contuttociò 
pretendendo  che  l’attentato  doveflè  pur- 
garfi  Solamente  nella  forma  civile  con  la 
reftituzione  , ò pagamento  de’  frutti  de’ 
Beni  (opra  quali  yolea  farfi  l’efecuzione  , 
lènza  che  rimanere  vendicata  dal  fifeo 
per  la  via  Criminale  l’ingiuria  fatta  al 
Sovrano,  rollarono  inutili  gl’  ufficii  del 
Gran  Duca  interporti  col  Papa  per  Taf 
fetta  mento  e di  quella  , e dell’altra 
(differenza,  per  componimento  della  qua- 
le Supplicava  il  Duca  di  ridurli  i frutti 
decorfì  à favore  de’  creditori  del  Monte 
in  nuovo  capitale.  Ma  poi  il  terzo  moti- 
vo come  più  grave  rovefeiò  ogni  ma- 
neggio, mentre  proveduta  dal  Papa  la 
Chiefa  Vefcovale  di  Caftro  in  perfona 
non  confidente  del  Duca , che  voleva  af- 
funto  à quella  dignità  altro  Soggetto , nel 
portarli  il  nuovo  Vefcovo  alla  fua  resi- 
denza , fù  nel  viaggio  da  perfone  appo- 
rtate tratto  di  vita,  con  tale  indignazio- 
ne di  Innocenzo  che  più  non  tardò  à 
pigliar  le  fodisfazioni  convenevoli  alla 
grandezza  del  fuo  cuore , non  meno  che 
à quella  della  fua  Sovranità  oltraggiata . 
t Al  quale  effetto  fatta  raccolta  di  mol- 
te  Truppe  nella  Provincia  del  Patrimo- 
nio,  ne  diede  la  condotta  à i Conti  Da- 
vid Vidman , e Girolamo  Gabrielli  , che 
avanzandole  fotto  la  Città  di  Caftro  , ed 
ortilmente  attaccandola  con  lèmma  felici- 
tà, e fenza  quegli  ftrepiti,  che  rifonaro- 
no nell’altra  conquida  lètto  il  Pontifica- 
to  d’Urbano  , fi  andò  foftenendo  difèfa 
d*u«  min- da  Sanfòne  Afinelli  , che  curtodivala  sù 
t'  J,i  p“  la  fperanza  di  prò  (Timo  foccorfo  da  Par- 
ma . A tale  raguaglio  il  Duca  di  Parma 
havendo  inutilmente  implorato  l’ajuto  col 
Papa  degli  ofHcii  del  Gran  Duca,  e del- 
la Corona  di  Spagna  mediante  quelli  del 
Cardinale  Albernozzi , e del  Marchefe  di 
Tomo  Secondo. 
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Caracena  Governatore  di  Milano , fi  armò  ANNO 
quanto  confent)  la  forza  de’  proprii  Stati  1649 
di  Lombardia , ancora  con  lègreto  fomen- 
to degli  Spagnuoli , ad  effetto  di  opporli 
ortilmente  alle  deliberazioni  della  giufti- 
zia  del  proprio  Sovrano.  Benché  la  quan- 
tità delle  Truppe  fortè  valevole  à fòrte- 
nere  la  di  lui  contumacia  , contuttociò 
havendole  provedute  di  Capitano  inefpcr- 
to , non  corrifpofè  la  di  loro  condotta  nè 
all’efpettazione,  nè  al  fuo  bifègno.  Fù 
quelli  il  Marchefe  Giacomo  Gaufridofuo 
Segretario,  figliuolo  di  un  Medico  Pro- 
venzale della  Terra  diCiutat,  che  paf- 
fato  in  Italia  profertère  di  belle  lettere  , 
fri  da  Claudio  Achillini  introdotto  al  Ser- 
vizio del  Duca  Odoardo  Suo  Padrone  , 
dopo  la  morie  del  quale  fi  avanzò  tan- 
to avanti  nel  di  lui  favore , che  potè  in 
una  difpotica  autorità  , che  arrogava!! 
fòpra  le  di  lui  voglie , tarli  credere  profit- 
tevole il  fuo  pallaggio  dalla  profertione 
della  Gramatica  a quella  della  milizia. 

Perciò  aflunto  il  commando  dell’armi  , 
infierire  col  Conte  Francefco  Bajardo  da- 
toli per  Luogotenente  Generale  , traver- 
sò gli  Stati  di  Guaftalla,  e della  Miran- 
dola, entrando  ortilmente  nel  Contado  di 
Bologna , dove  fi  affacciò  à contraffarli  il 
progrertò  il  Marchefe  Luigi  Mattel  con-  Swtnii  ai 
dottiere  dell’ efercito  Pontificio,  non  Solo  Cmo  ■(.*  I*,. 
forte  per  quantità  di  Truppe  , ma  per 
qualità  de'  Soggetti  militari,  effendo  ri- 
pieno di  Cavalieri  Ferrarefi  , e Bologra- 
fi. Incontrati  i Parmegiani  nel  Borgo  di 
San  Pietro  in  Cafale , fu  con  elfi  attaccata 
la  zuffa , che  perfiftendovigorofà  per  cinque 
ore  continue , fù  terminata  con  la  feonfit- 
ta  de’  Parmegiani  fuddetti , i quali  furono 
forzati  dalla  vittoriosa  milizia  del  Papa  à 
fuggire  con  l’infelice  rimafuglio  di  quelle 
Truppe.  Recarono  tali  novelle  s!  grande 
conciramento  nell’animo  del  Duca,  che 
fatta  dichiarazione  di  effere  flato  mal  Ser- 
vito nella  condotta  del  Gaufrido  , aprì 
quella  l’adito  alle  querele  de’  Vaffàlli 
angariati  dalla  di  lui  prepotenza  ; perlochè 
arredato  , c convinto  di  complicità  nell’ 
uccisione  del  Vefcovo  di  Caftro,  fù  per 
fentenza  de’ Giudici  condannato  à perder";’1'  LV 
col  capo  la  vita,  e la  fèrtuna,  che  forfè 
indegnamente  havevalo  follevato  . Parti- 
to tale  raguaglio  al  Governatóre  di  Ca- 
ftro Afinelli,  non  potendofi  più  fortene- 
re, convenne  con  i Comandanti  Ponti- 
fidi  di  raffègnar  loro  quella  Piazza  con 
onorevoli  condizioni  . 

Kkk  Nè 
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ANNO  Nò  pure  redò  fòdisfatto  il  Papa,  codan- 
I<’49  te  nel  voler  che  il  Duca  eftingueflei  Mon- 
j ti  Farnefi  , e foggiacene  ad  altro  cadigo 
per  la  refidenza  fatta  colle  armi  à fuoi 
Comandamenti  , ma  appoggiandolo  con 
tutta  la  premura  degl’  offizii  i Mipidri 
Spagnuoli , ed  il  Gtan  Duca  , e riunen- 
do più  poderofo  il  fofpetto  del  Papa , ,che 
egli  fi  daffe  in  braccio  alla  potenza  Frati- 
ce  le,  della  quale  fàpeva  doverne  havere 
jtv'Ji  diffidènza  e quanto  à sè  dello,  e quan- 
,di  to  alla  quiete  d’Italia,  accordò  al  Duca  la 
condizione  di  ritenere  come  pegnoCadro 
per  fìcurezza  della  Camera  Apoltolica,  che 
Soggiaceva  alla  fìcurtà  di  pagare  i di  lui 
debiti,  e che  fra  tanto  eflò  fodisficelle  a’ 
Creditori  per  i frutti  de’  Monti  . Quan- 
do credesti  un  totale  adottamento  all’af- 
fare, come  per  verità  lo  era  rifpetto  alle 
parti  dell’intereflè  de’ creditori  , e della 
Camera  Apodolica  , anzi  dell’idefTa  per- 
fona  del  Pontefice  Innocenzo,  che  chia- 
inavafi pagodi  tanta  fòdisfàzione,  non  po- 
tea  dirli  cosi  rilpetto  alla  dignità  publica , 
perchè  rimaneva  ancora  vigorofa  fidan- 
za del  fifeo,  che  fecondo  l’antica  confue- 
tudine  della  Chiefà  non  poteva  tollerare 
invendicata  la  morte  violente  data  al  Ve- 
feovo  fenza  l'efletto  di  quella  feverltàdi 
pene,  che hà  la  proporzione  convenevole  ad 
un  tale  misfatto , cioè  di  difpergere  il 
Gregge,  quando  è percodò  il  Padore,  e 
quindi  fi»  impodo  a’  Comandanti  dell’ 
armi  Pontificie  della  dedà  Città  di  Ca- 
j,  > cl>e  forzati  i paefani  à partirne , fòflè 
fno'no  per  ella  diroccata  da’  fondamenti , come  ine- 
«niin.  h,i  labilmente  fù  efeguito,  ridotta  perciò 
in  un  mucchio  di  falli  , (opra  lo  sfàfciu- 
me  de’  quali  nulla  fù  lafciato  diffiden- 
te, che  una  Colonna  con  l'infelice  me- 
moria di  tre  fole  parole  , cioè  , jQui  fù 
Cafro , trafportandone  la  Sede  Vedova- 
le alla  vicina  Terra  di  Acquapendente,  c 
ripartendoli  nelle  vicine  i paefani,  a’ qua- 
li era  data  involata  la  Patria  con  fève- 
ntà  di  quella  pena  , che  devefi  ancora 
contro  i non  colpevoli,  ne’  publici , ed 
enormi  delitti,  non  potendoli  far  lagiu- 
f tizia  aU’ingrodo,  fenza  fare  qualche  in- 
giudizia  à minuto. 

4 Sodisfatto  à quedo  modo  il  Papa  e 
da  Sovrano  e da  Privato  contro  il  Du- 
e»  ««,,.<•  ca  jj  pjrma)  rimanevali  viva  l’agitazio- 
ne nel  cuore  intorno  à quello  di  Modo- 
na , non  potendo  nedun  Potentato  Italia- 
no ferenare  l’apprenfione , che  dava  loro 
il  vederlo  armato  in  forma  si  terribile 


col  Generalato  che  godeva  della  Coro-  ANK 0 
na  di  Francia , per  iòfpetto  che  le  con-  1649 
quitte  in  fine  fodero  di  lui  quanto  gjle 
fatiche  ed  alle  glorie  , ma  poi  quanto 
all’ edòtto  cedefièro  in  fine  a ftabilirc  i 
Francefi  in  iAlia,  e per  confeguenza  il 
perturbamento  del  ripofo  che  vi  fi  era 
goduto  nell’  havervi  dominato  i Principi 
naturali  , e gli  Spagnuoli  tanto  lontani 
col  redo  della  loro  potenza;  ecomei’ef- 
perimento  haveva  fatto  conofcere  quella 
verità  allo  deflo  Duca  di  Modona  , fù 
inchinevole  alle  fegrete  infinuazioni  fat- 
teli recare  da’  Principi  confidenti  di  tor-  co««ìi. 
nate  all’  antica  divozione  della  Corona  di 
Spagna,  da  che  quella  della  Francia  im- 
- barazzata  nelle  calamità  proprie  della  ‘ 
guerra  Civile  non  poteva  coprire  gli 
dranieri,  ed  affidere a’ Collegati.  E’ fama 
dunque,  che  lo  deflo  Duca  anteriormen- 
te conveniflc  col  Marchefe  di  Caracena 
Governatore  di  Milano  di  cedere  ad  ogni 
piccolo  sfòrzo  che  li  fufle  fatto , ma  de- 
iìderare  di  apparire  sforzato  , per  fottrarfi 
dal  Partito  Francefe  , e ridabilirfi  nello 
Spagnuolo;  perlochè  lo  dedò  Marchefe, 
appuntato  un  Efòrcito  di  tre  mila  Fanti 
e feicento  Cavalli  fotto  la  condotta  del 
Marchefe  Serra,  feceavanzarlo  ancora  nel 
cuore  del  verno  ad  adàltare  la  Terra  di 
Cafal  Maggiore  occupata  da’  Francefi,  la 
quale  forzata  di  ritornare  all’antico  Do- 
minio Cadiglisno,  fervi  di  efempioà  Ppm- 
ponefeo  , à Viadana,  ed  altri  luoghi  per 
ibttometterfi  all’ ideila  forte,  licenziando 
le  Truppe  Francefi  che  le  cudodivano  , 
rimandate  in  Francia  per  la  via  della  Vafi 
letellina  . A lèconda  di  quedi  avvenimen- 
ti non  tardò  più  il  Caracena  di  metterli 
perlònalmente  in  Campo  per  adàltare  la 
Fortezza  di  Brefcllo  pioprio  Patrimonio 
del  Duca  di  Modona  , e tragittata  la  cor- 
rente del  Pò  per  nconofcerne  lo  Stato  , 
ufeirono  i Soldati  Modancfi  per  battere  gli 
Spagnuoli,  ma  cosi  freddamente,  che  ben 
parca  una  comparfa  da  gala,  ò unagio- 
dra  da  pompa,  incendiandoli  però  i ruo- 
lini di  quel  contorno,  ed  efpugnando  il  Ca- 
racena le  Terre  di  Gualtieri,  di Cadcl no- 
vo , ed  altri  luoghi  aggiacenti  , per  poi 
cingere  di  formale  afièdio  la  fortezza  Sud- 
detta di  Brefcllo.  Allora  il  Duca  di  Mo- 
dona fàpendo  di  non  potere  riportare  dal- 
la Francia  i richiedi  foccorfi , e per  quel- 
le didrazioni  civili , e per  la  drettezza 
del  tempo,  pensò  di  edere  ragionevolmen- 
te feufato,  fe  intraprendeva  i maneggi  del- 
la con- 


E DELL’ 

ANNO  la  concordia  con  gli  Spagnuoli  , e depu- 
a *^49  taro  il  Màrchefè  Caleagnini  à trattare  col 
Caracena  , mediante  gl'  offizil  ancora  del 
Duca  di  Parma  frapofto  nel  maneggio 
come  un  Tedimonio  onorario  fu  la  necef- 
(uà  di  provedere  alla  confèrvazione  de’ 
proprii  Suri  , la  cudodia  de’  quali  confi- 
Anioii  deva  principalmente  nella  prefervazione 
2» di  B refello  , fu  con  foroma  facilità  firma- 
to l’accordo  , che  per  fecondare  gl’  ufS- 
zii  del  Duca  di  Parma  farebbe  ricevuto 
quello  di  Modona  nella  grazia  , e prote- 
zione del  Rè  Cattolico  , purché  licenziaf- 
fe  da’  fuoi  Stati  le  truppe  -Francefi , alle 
quali  permctteafi  il  paflaggio  per  il  Cre- 
roonefe  di  ritorno  alla  Patria  ; e defi  (fen- 
do gli  Spagnuoli  dall’  ufar  arti  odili  negli 
Stati  di  lui , accordava!!  che  vi  fi  fermaf- 
fcrofino  all’  intera  efecuzione  del  trattato, 
col  quale  rinovavafi  l'anteriore  Aabilitofi 
già  nell’Anno  trentefimoquarto  del  Secolo 
corrente  intorno  all’  obligo  del  Moda  ne  (è 
di  focorrereaU’  urgenze  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e alla  promeffà  del  Rè  Cattolico  di 
difenderlo.  S’intendefTerinunziatoalla  Le- 
ga con  la  Francia,  rinovato il  patto  di  non 
collegarfi  co’  nemici  della  Spagna  , alle 
milizie  di  cui  folle  lecito  il  paflaggio  per 
gli  Stati  di  Modona  col  debito  pagamen- 
to delle  vettovaglie:  Folfe  prefidiau  da’  Ca- 
ftigliani  la  Terra  di  Corregio  con  la  redi- 
tuzionc  de  beni  allodiali  , rimettendoli  al- 
ia dccifione  di  Cefare  à chi  ne  appartener 
fè  l’utile  dominio  : Foflè  comune  la  pro- 
tezione della  Corona  al  Duca  della  Mi- 
randola col  perdono  a’  Vaflàlli  , che  tra- 
vedete tenute  le  parti  ò dell’uno,  òdell’ 
altro  partito  ; e che  in  fine  il  Cardinale 
d’Ede  con  la  debita  ricompenfa  de' Beni 
Ecclefiaflici  lafciade  la  protezione  di  Fran- 
cia . Con  tale  concordia  non  folo  fida- 
rono liberi  gli  Spagnuoli  dalla  oppredione 
ragionevole  di  havere  nelle  vifeere  d’ Ita- 
lia la  potenza  Francefe  , mà  ancor  tutti  i 
Principi  Nazionali  , ed  anche  lo  dedb 
Pontefice,  con altidime  laudi  alla  condot- 
ta del  Caracena  , che  in  tempo  tanto  op- 
portuno havedè  colta  la  congiuntura  pro- 
pizia per  Aabilire  il  vantaggio  per  fé  , e 
r altri  di  detta  concordia  , la  quale  heb- 
l’intera  oflervanza  à riferba  della  pro- 
tezione che  volle  ritenere  il  Cardinale 
d’Ede  del  Regno  di  Francia,  feufandofi  il 
Duca  fuo  fratello  di  non  potervelo  forza- 
re come  Eccledadico. 

5 E fe  bene  parca  che  il  trattato  della 
e* Pacc  generale  di  Munder  già  dabilita  frà 
Tomo  Secondo. 
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gl’  altri  Potentati  , e quafi  che  frà  l’idef-  ANNO 
fa  Francia  e Spagna,  dovefle  far  cedàre  1<’49 
le  odilità,'  nondimeno,  come  le  contingen- 
ze di  Statocambianoapparenza  con l’clcm- 
pio  dei  Ciel  féreno  , che  ogni  nuvola , ò . 
vento  che  forga  l’intorbida  , così  il  movi- 
mento della  guerra  Civile  di  Parigi  cam- 
biò fentimento  negli  Spagnuoli  , di  ma- 
niera che,  feper  l’avanti  edi  efibivano  la 
Pace  a’  Franced  , dopo  quei  fuccedi  , che 
racconteremo  , e(fi  pure  la  fuggivano.  Per- 
lochè  edendo  partita  l'armata  Navale  di  4'*°"- 
Spagna  nel  fine  d’ Agodo  dopo  calmati  fi" 
i torbidi  di  Napoli  per  ritornare  à quei 
Porti,  additò improvifamente  la  Terra  di 
Oneglia  poda  a’ lidi  del  Mar  Ligudicodi 
ragione  del  Duca  di  Savoia  alleato  con  la 
Francia,  e fattovi  sbarco  di  Fanti,  e prin- 
cipiatofi  il  lavoro  delle  trinciere  , quegli 
abitanti  fenza  prefidio  fi  fbttomifero  agii 
^Spagnuoli  . Ma  partita  l’Armata  di  Spa- 
gna , il  Marchefe  di  San  Damiano  Go- 
vernatore di  Villafranca  , ed  il  Marchefe 
Oberto  Governatore  di  Mondovì,  con  Ja 
medelima  facilità  trovata  dagli  Spagnuoli 
in  conqui  dare  Oneglia,  la  ricuperarono  con 
le  milizie  Savoiarde  che  incontanente  uni- 
rono. E poco  migliore  avenimento  trova- 
rono le  mode  de’  medefimi  Caftigliani 
nell’ attentare  (opra  la  Città  d’Alba  pari- 
menti  di  ragione  di  Savoja,  perchè  foccor- 
fa  dal  Signore  di  Sant’ Ove  , e dal  Con- 
te di  Verua  con  truppe  Francefi  e Sa- 
voiarde , fi  prefervò  nell'ubbidienza  del 
fuo  Signore , terminando  la  Campagna  con 
la  Pace  dabilita  , nè  ricevuta  , nèefegui- 
ta  , e con  la  guerra  debolmente  maneg- 
giata in  Italia  frà  le  due  Corone . 

Fù.in  quello  mentre  obligato  il  Ponte-  6 
fice  Innocenzo  à decretare  una  Legazione 
Apodolica  impoda  dalla  convenienza  di 
un  particolare  rifpetto  verfo  le  Tede  Co- 
ronate , e come  Papa , e come  Principe 
temporale  , à fine  di  dare  l’Apodolica  Be- 
nedizione alle  nozze  di  Maria  forella  del 
Rè  Cattolico  Filippo  Quarto  , e di  Maria  L,|,,i»n« 
Anna  figliuola  dell’  Imperadorc  Ferdinan- 
do  Terzo  , che  dedinata  per  Spola  all’ 

Infante defonto  del  fopradetto  Filippo,  fù  Sp>gn, 
poi  richieda  per  lui  medefimo  con  la  debita 
difpenfa  Papale  per  la  parentela  infecon- 
do grado  , ed  accordatali  prima  che  i di- 
fapori  della  Pace  conci  u fa  da  Cefare  con 
la  Francia  amareggiadero  i Minidri  di  Spa- 
gna; e dovendo  la  nuova  Regina  tragittar 
per  l’Jtalia  nel  fuo  paflaggio  in  Spagna  , 
elefTe  il  Papa  à portare  il  carico  del  la  fud- 
Kkk  2 detta 
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A*tNO  detta  Legazione  il  Cardinale  Nicolò  Lu- 
1649  dovifio  Arcivefeovo  di  Bologna  . Partì  la 
Regina  di  Vienna  , e pallata  in  Trento, 
ivi  fi  fermò  cinque  meli  afpcttando  il 
Duca  di  Macheda  declinato  dal  Rè  fuo 
Spofo  li  fervida  nel  viaggio  , cheintraprè- 
fe  finalmente  nelmefedi  Maggio.  Fù  per 
pome  della  Repubblica  Veneta  feryita  di 
fplendido  alloggio  nel  tragittare  i di  lei 
Sitati  da  Giovanni  Capello  Proveditore , 
ed  Ambafciatore  llraordinario  à tale  ef- 
fetto ; e pervenuta  in  Milano  accompa- 
gnata dal  Rè  d’Ungheria  fuo  fratello,  vi 
fù  accolta  con  la  più  fplendida  pompa, 
chedovea  corrifpondere  alla  di  lei  Reale 
grandezza  , dove  parimenti  giunto  fon 
le  folite  forme , e con  nobile  accompagna- 
mento di . Prelati  il  Cardinale  Legato  , 
venne  accolto  con  pari  dimollrazione  di 
Aima  , e di  onore  dovuto  à sì  fublime 
rapprefentanza  ; come  parimenti  furono 
gl'  Ambafciatori  di  tutti  gl’ altri  Principi 
^ d'Italia  , reftati  fodisfàtti  à ri  ferva  de’ Ge- 
noveli , che  pretendendo  il  trattamento 
folito  alle  Tede  Coronate  , e negandolo  i 
Miniftri  Spagnuoli,  ne  partirono  amareg- 
giati , per  la  qual  cagione  la  Regina  non 
pigliò  imbarco  ne’  Porti  di  Genova  , ma 
in  quello  del  Finale. 

7 Anche  il  Rè  d’Ungheria  reftòpocofo- 
disfatto  de’  Miniftri  medelimi,che  con  quel- 
le parole  mufehiate  , chefuole  impiegare 
la  Corte  nel  profumare  le  negative  , rin- 
^""'‘"'graziandolo  del  diftgio  foftenuto  in  fervile 
alla  loro  Regina  (ino  à Milano  , lo  f'up. 
plicarono  à non  prolungarlo  più  oltre  , e 
r>,r,.,»odii  madìfne  fino  alla  Corte  di  .Spagna  , co- 
p,X>i  eS]'  deliderava  di  (are  fu  le  fperan- 
2e  t c^ie  |a  v|va  voce  porcile  fuperare  le 
difficoltà  furte  per  le  Aie  nozze  con  l’in- 
' fanta  Maria  Terefia  primogenita  del  Rè  ; 
fopra  di  che  effondo!!  egli  efprelTo  con  ter. 
mini  più  chiari , rifpofero  i MiniAri  efler 
quella  una  brama  inconvenevole  alla  fua 
grandezza , mentre  forgeva  dagl’  effetti  di 
quel  matrimonio  l’oftacolò  ad  effere  eletto 
Rè  de  Romani , non  potendo  la  Corona 
Imperiale  accoppiarfi  con  quella  di  Spa- 
gna. Ma  il  vero  motivo  , per  lo  quale 
non  volevano  elfi  quello  viaggio,  era  per 
verità  il  timore  , che  la  prefenza  potelfc 
dettare  nel  Rè  Cattolico  l’inclinazione  per 
altro  dillimulata  di  unire  la  Cafa  Au- 
ftriaca  di  Germania  , c di  Spagna  col 
matrimonio  fuddetto  dell’  Infanta  , la 
quale  in  quel  tempo  efièndo  unica  , ed 
erede  prefuntiva  della  Monarchia,  molti 
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de’  Grandi  fperavano  tanta  fortuna  per  ef-  ANNO 
fi  , e tutti  erano  abbonenti  di  un  Principe  *6*9 
Araniero  , e particolarmente  Tedelco,  ò 
Francete  ; perlocbè  il  fuddetto  Rè  d’Un- 
gheria , benché  folle  altamente  colpito  nel 
più  vivo  del  cuore  per  un  totale  dilfipa- 
mento  delle  fuc  grandi  fperanze  , tanto 
ne  dilfimulò  il fentimentoco’  Miniftri  ad- 
detti, à fine  di  non  perder  Taffilfonza  de- 
gli uffizii  di  Spagna  nella  proli)  ma  Dieta 
da  celebrarli  per  l’elezione  acl  Rè  de  Ro- 
mani , la  quale  poteva  riufcirli  oon  faci- 
lità maggiore  di  quel  che  porcile  fucce- 
derc  nella  conclufione  del  matrimonio  fud- 
detto, 

Partì  dunque  dopo  tali  maneggi  la  Re-  g 
gina  per  Spagna , non  bavendo  nel  tempo 
della  di  lei  dimora  in  Milano  confeguito 
fuccello  felice  quelli  che  dii  igevanfi  per 
parte  de’  Francefi  fegretamente  , e pale- 
fornente  dagli  Imperiali  intorno  alla  deli- 
berazione di  Odoardo  di  Braganza  fra- 
tello del  Rè  di  Portogallo,  ritenuto  già  in 
quel  Caltello  fin  da’  primi  moti  del  fud-  jV,'£VÌ 
detto  Reame  , come  dato  in  mano  agli 
Spagnuoli  dallo  Aedo  Imperadore  Ferdi- 
nando  per  cui  militava  ; e rapprefentan- 
doli  le  fuccelfive  rifleffioni  di  pavere  con 
quella  azione  ofeurato  il  decoro , che  de- 
ve rilplendere  illibato  ne’  Monarchi  da 
quatti fia  macchia  ò di  tradimento  , ò di 
infidie  in  altrui  pregiudizio,  impofo  all* 

Reina  Maria  Anna  fuddetta  di  chiedere 
al  Rè  Cattolico  (uoSpolò  la  grazia  per 
la  di  lui  liberazione  , della  quale  già  ne 
haveva  efibita  intenzione  ne’ trattati  di 
Munller  a’  Miniftri  Francefi  , i quali  an- 
cora à quell’  effetto  bevevano  dep°f>tat* 
in  Livorno  la  fiamma  di  trecento  mila 
feudi  per  pagarne  la  taglia  , e di  piùha- 
vevano  allettate  con  doni  alcune  Dame 
della  Corte  della  Regina, per  alficurar  mag- 
giormente l’effetto  propizio  della  libera- 
zione medefima  . Havendo  t maneggi 
difpolle  le  cofe  in  maniera,  che  all’arri- 
vo della  Spofa  in  Madrid  non  metteafi 
più  in  dubbio  la  grazia  , i Miniftri  Calli- 
gliani , che  la  confideravano  pregiudiziale 
al  fervizio  della  loro  Monarchia  per  ragio- 
ne della  qualità  del  carcerato  , che  Prin- 
cipe ripieno  di  fpjriti  guerrièri  , e dotato 
di  prode  condotta  nelle  azioni  militari,  po- 
teva provedere  i Porrughefi  di  un  eccel- 
lente Capitano,  nonfblo  impugnaronocon 
vigorolà  maniera  detta  pratica  , ma  forle 
operarono  , che  non  vi  fòlle  il  tempo  di  -* 
fare  efperimemo  fe  porcile  fuccedere,  at- 
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ANNO  telbchè  infermatoli  Odoardo  nello  flertò 
(649  Cartello  dove  teneart  carcerato,  dopo  ot- 
to giorni  di  male  terminò  il  fettimo  di 
Settembre  la  yita  , con  quei  conienti  che 
s«.  «me  °gn’ uno  può  figurarli  intorno  a’  folpetti 
io(.Ken.  fempremai  verilimili  nelle  morti  immatu- 
re de' Principi  , e nella  congiuntura,  che 
le  oppofiziom  alla  di  lui  libertà  eranfi 
folennizzate  in  una  forma  si  palefe  , e 
ftrepitola . 

9 Le  Coftifuzipni  Apoftoliche  divulgateli 
quell’ anno  dal  Pontefice  Innocenzo  non 
furono  piò  di  due , attinenti  amendue  a’ 
Regolari , con  la  prima  delle  quali  fiotto 
f r»"."*  ' **  fecondo  giorno  di  Gennajo  egli  con- 
firmò il  Decreto  della  Congregazione  de- 
putata fiopra  l’emergente  de’  Monaci  Bafi- 
liani , non  fiolo  quanto  alla  polizia  del  lo- 
ro  reggimento  lotto  l’Abate  Generale 
£on  k Coniulta  de’  Diffinitori , ma  anco- 
ra rifipetto  al  celebrarli  la  Meda  ne’  loro 
Monarterii  col  Rito  Greco  : perochè  fé 
bene  tulle  elio  proibito  a’  Sacerdoti  Lati- 
ni fecondo  le  difipofizioni  della  concor- 
dia fattali  da  Eugenio  Quarto  nel  gene- 
rale Concilio  di  Fiorenza  , nondimeno  ef- 
ficndo  flato  San  Bafilio,  fbddatoredi  quell' 
Ordine,  il  difenditore  piò  invitto  Irà  San- 
ti Padri  Greci  della  realtà  del  Corpo  del 
Signore  nell’Ortia  confàgrata , valeya  mol- 
to il  confèrvare  vifibile  quella  Liturgia  , 
che  il  Santo  Dottore  oflervò  ad  impu- 
gnare la  fallirà  della  dottrina  de’  moder- 
ni Eretici , che  riducono  in  fola  figura  , 
ò rapprefentazione  il  medefimo  Corpo  di 
Crirto  nella Sannflìma  Eucarirtia  . Edefi- 
fendovi  ne’  libri  Greci  celebre  (opra  ogn’ 
altra  la  Liturgia  fuddetta  Baliliana  ^pa- 
reva convenevole , che  la  Chiefa  Latina 
come  Uni  vertale  dorelle  per  gratitudine 
allargarli  jn  qualche  indulto  fipeziale  ver- 
fb  i figliuoli  di  sì  benemerito  Padre  , ed 
in  qualche  atro  di  gratitudine  , e di  ap- 
provazione della  Liturgia  medefima  . Fò 
perciò  permeilo  , che  cortituito  ne’  Mona- 
flerii  Bafiliani  il  maggior  numero  di  Sa- 
cerdoti Greci  ancor  nelle  Provincie  d’Ita- 
lia , e di  Spagna , due  di  erti , benché  La- 
tini di  origine,  poteflero celebrare  fecondo 
il  Rito  Greco  , purché  il  Privilegio  fòrte 
locale  , e non  perfonale  , e che  ne’  detti 
Monarterii  vi  fodero  almeno  due  Sacerdo- 
ti , che  celebrafléro  nel  Rito  Latino  , 
dopò  d'eflère  flati  approvati  fiotto  un  rigo- 
rofb  efame  . Anzi  fò  poi  a’  medelimi 
Bafiliani  permeilo  in  venerazione  de’  (ud- 
detti  meriti  del  Fondatore  di  accoppiare  le 
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Ceremonie  Latine  con  i medelimi  Riti  ANNO 
Greci  , concedendoli  à gli  rtedì  Monaci  l649 
di  fàcrificare  nell’  Azimo  con  i Sacri  Pa- 
ramenti Latini  , ma  col  Rito  ed  idioma 
Greco,  perditnoftrarc  contai  Vifibile  te- 
flimonio  la  concordia  .della  dottrina  Gre- 
ca con  la  Latina  intorno  all’ auguftitnmo 
Sacrificio,  difcefadagli  Apoftoli  , ed  ap- 
provata dalla  pratica  di  San  Bafilio  il 
Grande, come  noi  ocularmente  riconofcem- 
mo  nella  nortra  Vilita  Apoftolica  fatta 
per  ordine  del  Santini  mo  Pontefice  Cle- 
mente Undccimo  nel  Monafterio  de’  Ba- 
filiani della  Città  di  Vellerri , una  delle 
quattro  Dicceli  che  fò  appoggiata  alla 
nortra  debolezza  di  vifirarc  ne’  contorni 
di  Roma.  L'altra  Cortiruzione  divulgata 
da  Innocenzo  fiotto  il  giorno  decimolétti- 
mo  di  Decembre  fi  dirizzò  per  rtabilire  BolIl  kfU 
una  Regola  economica  per  i Conventi , e '.f**?4*' 
Monarterii  de' Regolari  d’Italia,  e delle 
proflime  Ilòle,  imponendoli  a’  loro  Supe- 
riori locali  di  Rendere  uno  flato  del  Pa- 
trimonio di  ciafcheduno  di  erti , con  fipeci- 
ficare  le  entrate  , ed  i peli  annuali  , e 
con  riferire  il  numero  de’ Profèfli  ancor 
Laici  che  havévano  à carico  di  alimen- 
tare , dando  ancora  nota  de  proventi  dell’ 
Elemofine  lolite,  aline  di  dar  loro  dalla 
prima  Cattedra  quel  metodo  economi. o 
di  proporzionare  l’entrata  all’  u (cita , che 
la  voglia  d'ingrandire  col  numero  de’ Pro- 
felli il  loro  Ordine  non  lafciaya  che  di- 
feerneflero  per  fe  medefimi  , e che  Irà 
tanto  che  detto  flato  firmava!!,  folle  lo- 
ro inibito  di  ricever  Novizii  in  pena  della 
privazione  della  voce  attiva  e partiva,  ed 
altre  arbitrane  alla  Santa  Sede  Apòfto- 
]ica . 

Rifentl  la  Chiefa  quert’  anno  i foliti  io 
pregiudizi!  delle  perdite  degl’  Ottimati , E, 
mentre  il  Cardinale  Orazio  Giuftiniani  T,m- 
non  compì  cinque  anni  dopo  la  fua  prò- 
mozione.  Morì  il  giorno  venticinque  di  Quami»»!. 
Luglio  in  età  di  lèttanta  anni  in  Roma  , 
dove  l’haveva  tratto  la  beneficenza  del 
Papa  nell’impiego  di  fommo  Penitenzie- 
re , e di  Bibliotecario  di  Santa  Chiefa,  do- 
po d’eflerfi  /gravato  della  Chiefa  Vedova- 
le di  Nocera , alla  quale  fece  l’efperimento 
ch'egli  fi  conofcerte  inabile  perla  qualità 
della  Diccele  , non  foto  vaila  per  ambi- 
to , ma  afpriflìma  per  i dirupi  delle  Mon- 
tagne , dove  nè  pure  il  cavalcare  e vet- 
tura è praticabile  in  molti  luoghi, e per- 
ciò alla  di  lui  età  , e compleflìone  graci- 
le ed  mièrma  , totalmente  inconvenevo- 
le. 
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ANNO  le  ■ Morì  di  ritenzione  di  urina  , e cono- 
1649  fcendo  che  le  dignità  rerrene  fono  ma- 
fchere  dell' ambizione,  dellcquali  convie- 
ne che  l'Uomo  fi  fpogli  nel  paflàggio  all* 
altra  vita  , volle  ertère  fepellito  nel  co- 
mune fèpolcro  de'  Padri  della  Congrega- 
zione della  Vallicella  , frà  quali  haveva 
di  già  da  principio  imbevuto  lo  fpirito 
della  pietà  , e delle  Sacre  lettere  , nelle 
quali  fù  fpettabile  . Pafsò  ancora  agli 
eterni  ripofi  il  Cardinale  Egidio  Cardio 
Albornoz  già  ArciveTcovo  di  Taranto,  dal 
qual  pelo  fi  {caricò  per  caricarli  di  quelli 
degli  affari  del  Rè  Cattolico  in  Roma, 
ne’  quali  travagliando  frà  continui  dolori 
della  podagra  , morì  il  ventefimo  giorno 
di  Decembre  in  età  di  fèttant’  anni , t'o- 
pra il  pefo  de’ quali  ancora  Io  aggravaro- 
no piò  le  rampogne  della  Corte  di  Spa- 
gna , che  fi  teneva  non  (òdisfatta  intera- 
mente della  Tua  condotta . 
i,  In  Germania  publicatafi  già  la  Pace  , 
che  riferimmo  rtabilita  nella  Città  di 
Munfler  e di  Ofnaburgh  frà  il  rima- 
nente de’  Potentati  Criftiani  Cattolici  , 
ed  Eretici,  rimaneva  per  luttuofodeflino 
del  Criftianefimo  viva  la  guerra  frà  le 
due  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  , 
benché  ambedue  fb fiero  (late  abbandona- 
te da’  proprii  Alleati  Imperiali,  e Svez- 
zefi  , per  la  qual  cagione  non  perdendofi 
le  fperanze  di  ragruppare  il  filo  de  ma- 
neggi interrotti , il  Nunzio  ApoftnlicoChi- 
gi  , e l'Ambafciatore  Veneto  Contarmi 
ancora  per  fi  (levano  nella  detta  Città  di 
Munfler  , afpettando  che  le  contingen- 
ze de’  moti  civili  di  Francia  piegaflero 
in  fine  l’animo  del  Cardinale  Mazzarino 
à più  pacifici  configli , e che  infiemé  non 
forgeflèro  eflè  tanto  alto  , che  il  Rè  Cat- 
tolico potefTe  ricever  fomento  , e decli- 
nare dalle  brame  dimoflrate  di  voler  la 
concordia,  e come  erano  già  partiti  di  colà 
il  Servient  , ed  il  Bruni  Miniftri  delle 
fuddette  Corone  , il  Nunzio  coloriva  col 
titolo  della  Tua  carità  la  propria  perma- 
nenza , afferendo  di  fermarli  in  un  luogo 
foggetto  alla  fua  Nunziatura  ordinaria  . 
Mà  i diflurbi  di  Parigi  non  riufei  vano  ta- 
Koeii  ir»,  li  da  eccitare  un  timore  podcrofo  nel 
Mazzarino  , nè  una  fperanza  efficaceagli 
c*'“*  Spagnuoli  di  vedere  abbattuta  l’autorità 
del  di  lui  Miniflero  ; e quindi  continuò 
il  Cardinale  nell’  ufo  degli  artificii  pro- 
porti di  moftrare  la  voglia  della  Pace  , 
e di  lafciarfela  fuggir  di  mano  per  dolerli 
poi  di  non  poterla  giungere  . Fece  per  tan- 


to fcrivere  dal  Nunzio  Apofloliro  Bagni 
al  Conte  di  Pignoranda  , che  tornato  dal  1’ 
Aja  fermavafi  in  Brufelles , che  havereb- 
be  afcoltato  volentieri  jl  profeguimentode’ 
maneggi  , al  cheegli  rifpofe  di  edere  pron- 
to per  far  feco  un  abboccamento  in  qual- 
che luogo  di  quelle  vicinanze  . Mail  Car- 
dinale , che  non  volea  venir  feco  alle 
ftrettc , fi  tenne  largo  da  tale  impegna- 
mento  , conofcendo  che  fe  il  colloquio 
feioglievafi  lènza  la  condurtene  della  pace , 
rimaneva  compito  il  Procedo  che  egli 
ne  forte  abbonente,  per  dover  poi  foggia - 
cere  alla  feverità  del  giudizio  de’  Parigi- 
ni , che  gli  attribuivano  tale  colpa  , an- 
cora non  giurtificata  , e che  ejjli  da  fé 
medefimo  poteva  contra  fèmedefimogiu- 
flifìcare  . Determinò  dunque  di  fuggire 
tale  abboccamento , mà  à fine  d’occulta- 
re lo  fcherzo  , e non  feoprire  l’artificio  , 
fpedì  il  Signore  di  Leone  Segretario  di  Sta- 
to à conferire  col  fudetto  Pignoranda 
nella  Città  di  Cambrai  , dove  venuti  à 
colloquio,  fi  ravvisò  eflèrfèmpre  più  perii- 
naci  le  difficoltà  , reftando  ogn’uno  di  erti 
fermo  ne’  trattati  già  fattili  in  Munfler  , 
il  tenore  de’  quali  come  haveva  già  efclu- 
fa  la  concordia  per  lo  partalo , quando  gli 
Spagnuoli  non  havevano  in  mano  il  van- 
taggio delle  turbolenze  di  Francia  , che 
efibiva  loro  fperanza  del  difcacciamento 
di  Mazzarino,molto  più  fi  ravvisòertèreim- 
proprii  nella  corrente  cortituzione  dicofe. 
Anzi  fi  riconobbe  più  chiaro  , che  il 
Cardinale  variando  nella  forma  de’  ma. 
neggi  , e torcendo  la  firada  quando  ha- 
vevala  intraprefa , non  curavafi  di  perve- 
nire al  fine,  mentre  fi  rileppe,  che  nel  tem. 
po  della  conferenza  fuddetta  di  Cambrai 
haveva  alla  Corte  di  Spagna  fatto  infinua- 
re  più  agevole  il  maneggio  della  Pace 
con  una  conferenza  di  lui  col  primo  Mi- 
niflro  a’  Pirenei  . Quindi  non  rimanen- 
do più  dubbio,  che  di  tanti  mezzi  propo. 
Ili  egli  non  ne  voleva  nert'uno  , il  Nun- 
zio Chigi  fi  ritirò  in  Acquifgrana , el’Am- 
bafeiatore  Contarini  imraprefò  il  viaggio 
per  Italia,  partando  per  Parigi  non  trovò 
rincontro  per  impiego  de  i di  lui  fuaviffimi 
offizii,  perchè  già  il  fomento  fegreto  dato 
da  gli  Spagnuoli  à quelle  {edizioni  have- 
va rartodate  le  durezze  della  Regina , e 
del  Cardinale. 

Nella  quiete,  che univerfàlmentegodea- 
fi  nell’  una  e nel!  altra  Germania  per 
effètto  della  {labilità  Pace,  nella  parte  in. 
feriore  di  lei  era  furto  un  grave  pertur- 
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Ah INO  bamento  nella  Città  di  Liegi  , che  have- 
1649  va  pigliate  le  armi  , e difcacciato  il  pro- 
prio Principe  e Vefcovo  Ferdinando 
EtiAarbo  di,  Elettore  di  Colonia , dirizzandoli  una  aper- 
J'r!?rio"v«-  ta  ribellione,  à preteso  che  nonfolTeroa’ 
*"• • padani  intieramente  ollcrvati  i loro  Pri- 

vilegi ; ed  elfendofi  armato  ancora  il  Prin- 
cipe , fù  introdotto  nella  Città  con  grof- 
lb  numero  di  Truppe,  colle  quali  fortifi- 
cò la  propria  podellà  contro  i lèdiziofi  , 
ma  con  le  lolite  pene  della  reverità  fida- 
le la  vendicò  nel  iupplicio,  à cui  refiarono 
fottopofii  i Capi  principali  della  ribellio- 
ne : e di  piò  fi  trovò  egli  sì  forte  da 
comandare  da  Sovrano  , moderando  i 
pretefi  Privilegi  della  Città,  di  maniera  che 
i lèdiziofi  ammantati  dal  preterto  di  pro- 
curare il  ben  publico,  ed  i vantaggi  mag- 
giori alla  Patria  , fi  abbagliarono  tanto 
nella  fcielta  del  mezzo  , che  il  mez- 
zo medefimo  profufe  il  lor  fangue , e 
roverdiò  affatto  il  confeguimento  del 
fine  . ’ 

ij  In  Francia  la  riferita  /edizione  di  Pa- 
ti Mi».;»,  rigi  haveva  polle  sì  alte  radici  nella  pro- 
tezione,  che  le  Turbe  Popolari  haveva- 
tlZ  c'.t.  no  c°nquillata  dal  Parlamento , che  il 
Cardinale  Mazzarino  ravvifando  chiara- 
menre  dirizzarli  ogni  motoall’infidiedel- 
la  fua  vita , llimò  non  potere  trovare  fal- 
vezza  in  mezzo  agli  duoli  immcnli  del 
Popolo  nella  defia  Città  di  Parigi  ; e per- 
ciò facendo  comune  il  proprio  pericolo 
rV'di'p.'!  al  Rè  Pupillo,  ed  alla  Regina  reggente , 
"*'•  gl’induflè  à partire  leco  da  quella  Cit- 
tà, trasferendoli  con  tutta  la  Corte  nel- 
la Terra  di  San  Germano . Tale  delibe- 
razione diyulgatafi  fù  il  compimento  del 
Procelfo  contro  il  Cardinale  , come  fe 
egli  havelfe  rubato  il  Rè  per  venderlo 
fchiavo  a’  nemici  ; e rifentendo  amariffl. 
mamente  il  Popolo  la  lontananza  della 
Corte  peri  foliti  pregiudizi!  delconcorfo 
de’  foradieri,  e del  traffico  de’  Mercan- 
ti , ed  Artieri , pigliò  rapidamente  le  ar- 
mi,  movendo  una  fanguinofa  perfecuzio- 
ne  contro  tutti  gl’ amici  , e dependen- 
ti del  Cardinale  . Il  Parlamento  , che 
già  haveva  fpalata  la  tutela  de’  fedizio 
fi,  con  formale  fèntenza  dichiarò  il  me- 
laabcM-  defimo  Cardinale  inimico  publico  della 
Corona  egualmente  , che  della  Pace 
tanto  fofpìrata  con  la  Spagna , dandoli 
tempo  di  otto  giorni  à partirli  del  Re- 
gno , e promettendo  cinquanta  mila  feu- 
di di  caglia  a chi  bavelle  prefentata  la 
di  lui  Teda , come  quella  del  piò  vile 
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de’  ribaldi  . Annullò  il  Rè  come  iniqua , ANNO 
empia , e temeraria  queda  fèntenza , à man-  *649 
lenimento  della  quale  implorò  il  Parla- 
mento l’alfidenza  di  tutti  gli  altri  del  Re- 
gno, anzi  quella  della  Corona  di  Spagna  Soll<vl;lorl<. 
cqn  elprcflà  fpedizione  all’Arciduca  Leo- ai . 
poldo  Governatore  delia  Fiandra,  e pro- 
cedendo all’elezione  del  Capitano  Gene- 
rale, ne  conferì  il  carico  al  Principe  di 
Conti  aflìdito  da  i Duchi  di  Elbeuf  , di 
Buglion  , di  Longavilla  , di  Beufort , e 
del  Mar.efciallo  della  Motta,  tutti  per  pri- 
vate cagioni  inimici  capitali  del  Cardina- 
le, ufeendo  le  milizie  alloldate  dalla  pafflo- 
ne  de’  Popolari  , e dall’oro  de’ congiurati 
à faccomettere  le  Ville  deliziofe  del  Con- 
tado di  Parigi , ad  efèrcitare  le  piò  barbare 
rapine  fopra  quell’ infelice  Popolo  , che 
intendeva  di  diflenderli  contro  il  fuppo- 
Ho  mal  governo . 

Convenne  pertanto  alla  Reggenza  prò-  14 
vederfi  di  braccio  armato  per  reprimere 
baldanza  sì  empia  , ed  havendo  feoo  l’ade- 
renza del  Duca  di  Orleans , pensò  il  Or- 
dinale di  afficurarfi  di  quella  del  Principe 
di  Condè  , non  havendo  penetrato  l’ar- 
cano, che  egli  havea  operato,  che  il  di 
lui  fratello  Conti  folle  eletto  Capitano  del  >1  b* 
Parlamento  ; perlochè  vedendoli  in  cafa  ì'Zl . 
propria  il  cornando  dell’ armi  dell’uno 
e dell’altro  Partito,  dopo  bavere  accetta- 
to l’onore,  che  il  Re  li  faceva,  fèceiftan- 
za  al  Ordinale  di  condurlo  in  uno  de’ 

Luoghi  , ò Piazza  del  fuo  Governo  , 
col  prerello  di  provedere  in  quella 
fórma  alla  Scurezza  maggiore  delle  Perfo- 
ne  Reali,  e della  Corte,  per  potere  (fca- 
ricato  di  tanta  cura  ) domare  col  fèrro  i 
Parigini.  Ravvisò  da  quella  illanza  il  Or- 
dinale , che  i difegni  di  Condè  bavevano 
delle  profondità  impenfate,  e quindi  dc- 
(latafi  ragionevole  fufpiz.ione  della  di  lui 
condotta,  c inoltrando  di  non  conofccrnc 
il  fine  , andò  deponendo  l’abborrimento 
che  haveva  di  afcoltare  popofizioni  di 
concordia  col  Parlamento , il  maneggio 
della  quale  fu  agevolato  da  un  altra  ca- 
gione parimenti  impnfata,  perchè  haven- 
do l’Arciduca  Leopoldo  fpedito  un  fuo 
Minillro  al  Parlamento  medefimo,  nella 
larga  efibizione  de’  lóccorfi  lece  ancor 
quella  di  rimettere  all’arbitrio  de’ Sena- 
tori la  decifione  fopra  gli  articoli  della  Pa- 
ce fra  le  due  Corone  , la  grandezza  del 
qual  pogetto  ltomacò  gli  lteffi  lèdiziofi , 
come  (limato  per  coprta  dell’  infidic  ed 
artifizii  Spagnuolì. 
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ANNO  Ancora  dava  occupazione  gravirtima  a’ 
lf>*9  penfieri  della  Reggenza  il  raguaglio  dell' 
15  Eieraro  Francefe  in  Fiandra  comandato 
dal  Marerciallo  di  Turena  , il  quale,  in 
vece  di  refi  fiere  all' Armata  dell’  Arcidu- 
ca condotta  dal  Conte  Fuenfaldagna  , 
non  foto  non  accorfe  ad  impedire  l'aflàlto 
dato  alia  Città  d’Ipri  , ed  alla  Terra  di 
•‘'•"San  Venant , che  ricuperò  con  fòmma  fa- 
cilità, ma  negando  l'ubbidienza  al  Rè  con 
tutte  le  Truppe  del  fuo  Comando,  ò fi- 
cea temere  della  forprefa  di  qualche  Piaz- 
za» ò della  di  lui  unione  al  Parlamento. 
Nè  meno  inferiore  impreflione  cagionava- 
no i moti  della  Città  di  Bordeos,  chefoc- 
rrattafi  dall’ubbidienza  del  Regio  Gover- 
natore Duca  di  Epcrnone  , era  precipita- 
ta in  una  aperta  ribellione  . Pollo  per- 
ciò il  Cardinale  in  anguilla  per  tante  par- 
ti , procurava  con  la  finezza  dell’ingegno 
di  deludere  gli  sforzi  dell’ayverlà  fortu- 
na, parendoli  che  quello,  che  eflà gli ha- 
veva  dato  con  tanta  felicità  nella  conqui- 
dala grandezza , volelle  ripeterlo  col  preci- 
pizio di  lui  troppo  drepitofo  ; e come  il 
Duca  di  Vandomo  fecondava  i configli  più 
miti , efibivali  di  perfeverare  nella  divozio- 
zione  del  Rè  . Fu  predo  il  Cardinale  à 
confirmarvelo  con  l’efibizione  della  Cari- 
ca di  grande  Armiraglio,  e con  il  podo 
di  Vice  Rè  di  Catalogna  per  il  Duca  di 
Mercurio  di  lui  figliuolo,  infieme  con  le 
nozze  di  una  propria  nipote;  e quindi  cor- 
redato il  di  lui  partito  con  tali  appoggi , 
e con  tante  arti  per  bilanciarlo  con  quel-  1 
lo  degli  averfarii , fù  aperto  il  trattato  per 
allettamento  delle  differenze  col  Parla- 
mento , nel  quale  il  Cardinale  modrò  al- 
tretanta  facilità  , quanta  durezza  have- 
va  profèflàta  nell’altro  della  Pace  con  la 
Spagna , perchè  queda  difocupava  i Prin- 
cipi del  /angue,' e li  poneva à cozzare  con 
lui  nell’  aringo  della  Corte  per  deprefiio- 
ne  della  di  lui  autorità,  e l’altra difarma- 
va  i medefimi  Principi  privandoli  del  fe- 
guito  del  Parlamento  e del  Popolo , che  riu- 
feiva  un  afpetto  molto  più  formidabile  di 
quello  di  dover  cozzare  con  elfi  con  le  fo- 
le arti  della  Corte  . Fù  dunque  concludi 

*1u  ° «'  la  concordia , che  depodefi  l’armi  dal  Par- 

Pjriimtnto  ]ament0  > jj  concedea  un  generale  per- 
dono con  la  fuppreflione  di  tutti  gli  Edit- 
di  publicati  dall’ una  , e dall’altra  parte 
dopo  il  fedo  giorno  di  Gennaio  , e che  a’ 
Principi  aderenti  al  medefimo  fi  davano 
per  ficurezza  alcune  Piazze  ; e di  più , 
che  il  Rè  dovette  fcrvirfi  di  Plcnipoten- 
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ziario  nel  Trattato  di  Pace  con  la  Spa-  ANNO 
gna  d’uno  de’  Senatori  dello  fleflo  Parla-  1644 
mento  à fua  elezione.  In  tal  fórma  redò 
firmato  l’accordo  , il  quale  tuttavia  non 
hebbe  fpazii  molto  diffufi  , perchè  il  de- 
dino  della  Francia,  l’inquietudine  de’ 

Francefi , le  virtù  del  Mazzarino  doveva- 
no renderfi  più  celebri , c cofpicue  in  nuo- 
ve turbolenze. 

In  Spagna  diede  /oggetto  a’  difeorfi  16 
di  tutto  il  Crillianefimo  la  comparfa  di  r.iw, 
un  Ambafciatore  draniero  in  quella  Cor- T,m ' *• 
te,  la  quale  havendo  Tempre  mai  profèflàta 
feparazione  dal  commercio  con  quella  de’ 

Turchi,  reputavafi più tollo  loro  inimica, 
che  à nettiin  patto  corrifpondente  , e nel 
vederli  il  rarirtimo  fucceflòdi  una  Amba- 
feiata  fpeditalc dagli  Ottomani,  già  vola- 
va  perla  bocca  ditutti,  chegli  Spagnuo- mSi" 
li , per  potere  maggiormente  profeguire  la 
guerra  alla  Francia , haveffero  introdotto 
di  collegarfi  con  la  Porta , attefochè  com- 
parve à Madrid  Acchemet  con  titolo  di 
Inviato  del  Gran  Sultano  à proporre  la 
di  lui  amicizia  al  Rè  Cattolico.  Era  egli 
nato  Ebreo  in  Portogallo,  ed  abiurata  la 
Legge  Mofaica  profefiava  la  Maometta- 
na : venne  accolto  per  ordine  del  Rè  con 
fplendide  forme  di  onore  , e di  pompa  , 
ma  indi  fi  rifeppe  non  havere  egli  altro 
negozio  che  di  un  mero  complimento,  ane- 
lante il  primo  Vifir  à togliere  i fomenti 
de’  fòccorfi  alla  Repubblica  Veneta,  per  ha- 
verla  meno  abile  à refiflere  all’ impeto 
dell’armata  Ottomana  e per  Terra  , e 
per  Mare  nell'intraprefa  guerra  di  Can- 
dia.  Tanto  /copri,  ò conghietturò Pietro 
Bafadonna  Ambafciatore  Veneto  in  quel- 
la.Corte,  efcludendofi  il  timore  di  Lega 
con  gl’infedeli  come  divoravano i meno 
periti  nelle  maffime  del  reggimento  del 
Rè  Cattolico  , il  quale  à titolo  di  corri- 
fponderiza  dcH’officio  paflàto  Ceco  d’Ac- 
ebemet,  /pedi  in  Coflantinopoli  Alegretto 
Alegretti  Sacerdote  Ragufeo,  nel  quale 
concorrevano  due  qualità  per  di  finga  unti, 
re  i fofpettoG,  che  la  Milfione  fua  fòrte 
altro  che  pura  urbanità,  mentre  fendo  egli 
Sacerdote  non  poteva  trattare  negozii  con 
gl’infedeli,  e Vartàllodella Repubblica  di 
Ragufa  era  di  nazione  confidente  alla  Por- 
ta, di  cui  erta  è tributaria,  e quindi  non 
accommodato  ad  efler  partecipe  del  grand’ 
arcano , che  ricerca vafi  nel  maneggiareuna 
Lega  contraria  totalmente  alle  Leggi  fon- 
damentali della  Monarchia  Cafligliana  , 
che  attenta  allora  all’efito  delle  civili 

difeor- 
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ANNO  discordie  di  Francia  nulla  operò  quell’  an- 
1649  no  in  Catalogna , dove  (blamente  perven- 
ne in  luogo  del  Cardinale  Santa  Cecilia 
il  nuovo  Vice  Rè  dì  Francia  Duca  di 
Mercurio,  attendendo  l'una  , e l’altra  Co- 
rona à cultodire  le  Piazze  ò confervate  , ò 
acquetate. 

17  In  Inghilterra  eranG  avviati  gl’ atti  di 
quella  orrenda  ribellione  alla  piò  dete (la- 
bile imprefa  , che  già  mai  G regi  fi  rade 
negl’  Annali  preteriti  , atrefochè  il  nuovo 
Capo  ribelle  Farfaix  volendo  (labilire  per 
v'a  di  forza  un  nuovo  Reggimento  De- 
T-m  t.  mocratico  in  quei  Regni,  per  farfene  egli 
Capo  per  dominio  aftoluto  infieme  col 
Cromuel  , mandò  molte  truppe  nell’Ifo- 
la  di  Vict  per  condurre  il  Rè  Carlo  car- 
cerato in  Londra  , e fottoporlo  all’ini- 
quità del  giudizio  del  Parlamento , i (og- 
getti del  quale  non  concordando  per  la 
maggior  parte  nell’  empietà  di  si  efecrabile 
attentato  , volle  egli  che  forte  fcielto  un 
nuovo  Tribunale  alla  cognizione  di  quella 
gran  Caufa , comporto  di  centocinquanta 
Giudici  col  nome  di  Corte  Suprema  di 
Giuftizia  , nella  quale  fedeano  lèi  Conti 
jjjjjjjjf11  della  Camera  Alta,  fei  Giudici  della 
Bada  , qualche  Capitano , ed  il  rimanen- 
te Artieri  del  volgo  più  vile  , e perlopiù 
inietti  di  delitti  infami  . Capo  del  nuovo 
Foro  fu  ((abilito  col  titolo  di  PrcGdente 
l’Avvocato  Bradau  altrettanto  infoien- 
te quanto  imperito  nella  dottrina  che 
proteflàva  , e per  Procurator  Fifcale  il 
Cooch  , eguale  nella  qualità  , e ne’  vizii . 
Portò  quelli  le  proprie  irtanze  al  Tribu- 
nale contro  il  Rè , efi  bendo  le  querele,  ed 
il  Procedo  (ormato  fu  le  difpoftzioni  de’ 
feguaci  di  Farfaix  , e Cromuello  , con  le 
quali  veriGcavaG  , che  egli  havcdb  Allct- 
tata la  Ribellione  d’Irlanda  , macchinata 
la  diftruzione  della  Religione  Proteftan- 
te  , impugnata  con  le  armi  l’autorità 
del  Parlamento  , ed  oppi-erta  l’innocenza 
de’  fudditi  con  l’ingiurtizia  di  una  guerra 
defolarrice  della  Patria  Comune  . Veniva 
fortenuta  la  temerità  di  azione  s)  indegna 
dalle  continue  Prediche  de’  Miniftri  Cal- 
vinirti  , i quali  con  la  (teda  dottrina  di 
Calvino  animavano  fu  i Pulpiti  il  popolo 
à dar  mano  all’  imprefa  di  togliere  il  Ca- 
alla  Monarchia  temporale  , per  tenerG 
n cautelati  nel  dubbio  di  ha vcrlo nella 
Spirituale, col  fupporto,  che  data  da  Dio  la 
libertà  col  nafcimento agli  Uomini, godef- 
fe  la  moltitudine  l’imperio  di  fe  medeG- 
ma  , e che  il  dominio  de’  Re  , e Princi- 
Tonto  Secondo. 
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pi  forte  una  tirannica  ufurpazione  fatta  ANNO 
dalla  forza  contro  la  Legge  di  Natura.  I l(>49 
Predicanti  Presbiteriani  non  erano  poi  si 
efferati  contro  la  Monarchia,  deteftando 
l’indegnità  di  procedàre  , e giudicare  il 
Rè  proprio  , benché  anche  frà  erti  non 
mancadèro  di  quelli,  che  fomentavano  la 
fedizione  in  termini  più  moderati  di  for- 
zare il  Rè  à permettere  la  libertà  d’ogni 
Setta . 

Contali  preparazioni  , che  nello  (ledo  18 
orrore  della  confuGone  ftabilivano  per  le- 
gittima la  poteftà  del  Tribunale  di  Su- 
prema Giuftizia  , fù  condotto  al  medeG- 
mo  il  Rè  per  giudizialmente  coftituirlo  f *»*“■*»• 
e quindi  interrogato  dal  PreGdente  Bra- 
dau fopra  i capi  delle  querele  efpofte  con- 
tro  di  lui,  videG  l’infèliceRè  trattato  co- 
me  il  più  mefehino  frà  rei,  forzato  à dar  “ iclRi- 
in  piedi  nella  Sala  dell’empio  Congredo 
dove  lèdevano  i Giudici  , benché  non  all’ 
intero  numero  già  preftdo  , perchè  molti 
G aftennero  di  comparirvi  . Ritenne  però 
nella  mifera  condizione  di  reo  la  Maeftà 
di  Rè  nell’intrepidezza  del  volto,  e nella 
franchezza  delle  rifporte  , richiedendo  al 
PreGdente,  donde  egli  , ed  i colleglli  di 
quella  turba  havedero  pigliata  la  poteftà 
di  interrogarlo  , elòttoponere  lui  Sovrano 
alla  giuriìdizione  coattiva  di  erti  Gioì  .Va(- 
falli  ; ma  che  egli  attribuendo  a’  divini  mT’***'1 
decreti  la  fua  ftrana  feiagura,  conftderavaft 
in  quel  cafo  , nel  quale  la  combriccola  de’ 
corfari  , ò de’  ladri  arrogavaft  con  la  for- 
za , e con  l’iniquità  della  rapina  l’autori- 
tà di  giudicare  , e difporre  con  iniquità 
fopra  la  vita  , e le  fuftanze  di  quegli  in- 
nocenti , che  la  di  (grazia  haveva  condotti  , 
alla  loro  fchiavitù  : e come  egli  reneaft 
Rè  libero  non  aftimto  al  Trono  per  ele- 
zione , ma  fatto  nafeere  da  Dio  tale  per 
ordino  di  natura  dalla  legittima  c Reale 
Profapia  , teneafi  ancora  obligato  à culto- 
dire  il  diritto  della  fua  Dignità  lenza  far 
atto  indegno , c lefivo  della  di  lui  pree- 
minenza, per  non  (àrG  complice  nella  ri- 
balderia di  chi  havevalo  condotto  al  co f- 
petto  di  quel  reo  , ed  empio  Congredo , 
per  trafmettere  a’  poderi  incontaminata 
ia  di  lui  memoria . Che  fe  la  tirannia  ha- 
veva difpofto  della  fua  perfona  , egli  ha- 
veva cuftodito  il  proprio  onore , e con- 
fervati intatti  i diritti  della  Corona , che 
Dio  gli  haveva  porta  in  capo  , e che  pe- 
rò egli  non  dava  altra  rifpofta,  che  quel- 
la  della  protefta  della  più  altaingiuftizia, 
che  mai  potertè  GgurarG  predicata  al 
L 1 1 Mondo , 
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A \ N0  Mondo  , anche  da’  capi  de’ malandrini  fo* 

'‘4^  pra  la  vira  degli  innocenti  padaggieri.  Re- 
plicò l'empio  Filiale  Cooch  , che  il  negare 
la  legittima  podellà  di  quel  ConfelTo  era 

R»pii<he  un  provocat  e la  pazienza  de’  Giudici , 
quando  lenza  taccia  di  ribellione  non  po- 
tcali  mettere  in  dubbio  da  nell'uno  , che 
folli  nato  nel  Regno  d’Inghilterra  , men- 
tre col  medelimo  nafeimento  contraea  la 
fuggezione  all’  Univerfità  del  popolo,  che 
rapprefentavali  in  quella  venerabile  adu- 
nanza . A tanta  temeraria  difsonanza  della 
ragione  alzò  con  gravità  la  voce  il  Rè  ef- 
clamando  , che  da  Dio  , e non  dal  popo- 
lo riconolceva  egli  la  dignità , ed  autorità 
Reale  , e,  che  poteva  giudicar  tutti  , c 
non  edere  giudicato  da  neduno  fe  non  da 
Dio  ; e conolcendo  il  Prcfidente  inope- 
rabile la  coilanza  del  Rè  à foggettarliagli 
interrogatorii  , ordinò  che  folle  ricondot- 
to al  Palazzo  di  San  Giacomo  dove  cu- 
ltodivali  prigioniere  , licenziandolo  con 
dirli  , che  le  immunità  da’  Giudici!  ter- 
reni concedè  a’  Rè  intendeanfi  de’  Rè  giu- 
di , non  de  i Rè  (pergiuri  , e violatori 
de’  Privilegi  de’  Popoli  loro  , qual  era 
edò- 

>9  Ne’  giorni  feguenti  fi  rinovarono  gl’ 
trMw  att'  medelima  Coftituzione  fino à tre 
altre  volte  , mà  in  ognuna  di  edè  ap- 
parve la  medefima  magnanima  fortezza 
nel  Rè  di  non  voler  per  neflun  conto  ri- 
raduto  do*’  conolcere  legittima  l’ufurpatione  della  po- 
della  fatta  da  quel  Confello  , dicendo 
francamente  di  fapere  , che  il  Parlamen- 
to erail  Giud'ce  naturale  del  Regno,  ma 
foggetto  al  Rè  , e folo  ponènte  à giudi- 
care i Vadali!  , ma  che  de'  Senatori  che 
egli  bene  conolceva  non  ne  vedeaivi  nef- 
funo  , e quindi  appariva  , che  quel  pre- 
tefo  Tribunale  nè  pure  potea  giudicare 
fra  fudditi  , non  che  fopra  la  Perdona 
Reale  , fe  non  per  la  via  di  una  barbara 
prélidcnif  iniquità  contra  la  ragione  Divina,  ed  Uma- 
na . Ripigliò  allora  il  Prendente  con  vo- 
ce alterata  , e con  gedi  impetuofi  , che 
egli  li  ricordad'e  dell’  infelicità  della  fua 
forte  , alla  quale  havevalo  condotto  l’indi- 
gnità  delle  lue  azioni  , delle  quali  era  be- 
ne informata  quella  Curia  , la  quale  po- 
teva verificare  le  fue  colpe  , e con  l’effèt- 
liva  confèdione,  e con  la  fittizia,  che  di 
ragione  forgeya  dalla  contumacia  de'  Rei 
ò nella  loro  tuga , ò nella  loro  renitenza 
a rifpondere  . Proruppe  il  Rè  à quelle 
voci  infoienti , nel  dire  di  non  iutendere 
come  il  venerabile  nome  di  Curia  poteffe 
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ufurparli  da  quella  combriccola  di  fedi- 
ziofi  , ma  interrompendolo  il  Prelidente 
fece  ricondurlo  alla  carcere  fuddetta,  ed 
indi  la  quarta  volta  alCoditutonelCon- 
feflTo  medelimo  nel  quale  egli  fi  adife  ri- 
coperto di  porpora  , e dopo  di  haver  ef- 
prellà  la  pazienza  de’  Giudici  in  tollera- 
re l'odinazione  del  Coflituto , diflè  di  pro- 
nunziare per  confedàti  tutti  i delitti  , 
per  i quali  era  flato  egli  inquifito  . Ve- 
dutoli il  Rè  fotto  si  gran  precipizio,  do- 
mandò radunamento  del  Parlamento  e 
delle  Camere,  fperando  con  cambiare  giu- 
dizio di  mutar  forte  , da  che  ogn’  altra , 
per  avverla  che  fodè  , era  miglior  di  quel- 
la , ma  edèndogli  ciò  negato,  l’empio  Pre- 
fide , li  didè  , che  egli  era  un  nuovo  Ca- 
ligola vogliofo  di  troncare  il  capo  in  un 
fol  colpo  à tutto  il  Regno  nell’  havere 
attentato  con  edilità  la  didruzione  del 
Parlamento  , che  però  non  meritava  ve- 
nir da  lui  afcoltato  , facendo  cenno  che  *»«»“  <u 
fi  leggellè  la  fentenza  già  defa  , clic  ef-  ZoÌÌrc 
primcvali  ; ebe  acculato  Carlo  Stuardo  dal 
Popolo  di  Tirannia  , di  fellonia  , di  omici- 
dio , e di  mala  amminiflrafione , condanna- 
vafi  ad  ejfere  decapitato  : e diiizzandofiin 
piedi  turni  Giudici  approvarono  con  quell’ 
atto'  la  fentenza  , facendo  ricondurre  il 
Rè  al  fuddetto  Palazzo  di  San  Giaco- 
mo per  apparecchiarli  à patirne  l’efecu- 
zione . 

Redò  dedinato  à tale  funedo  effètto  JO 
il  giorno  decimo  di  Febbraio,  difponen- 
dofi  Irà  tanto  il  Rè  con  Cridiana  fortez- 
za  à (odenere  fu  la  fua  Perfona  il  colpo 
di  una  feiagura  tanto  rara,  quanto  iniqua 
per  ogni  parte  , havendo  impetrato  per 
fomma  grazia  dagli  ineforabili  Giudici  •«■>«*,< 
l’adidenza  del  Vedovo  di  Londra  per  con- 
forto  dell’  anima  fua  in  quell’ ultime  ore, 
che  non  fù  poco  in  tante  difavventure  , 
mentre  i Giudici  , che  eran  tutti  Profef- 
foridel  Calvinifmo,  pretendevano  negarli 
ancora  gli  ajuti  Spirituali  della  Confedio- 
ne , e della  Mellà  , benché  nell’ufo  Scif- 
matico  della  Religione  Anglicana  ebe  il 
Rè  profèllàva  . Videi!  poi  eretto  un 
gran  palco  ricoperto  di  panno  nero,  e dif- 
polto  in  tale  forma  , che  cinto  alla  larga 
d’intorno  di  catene  fède  di  odacoto  al  po- 
polo , non  tanto  per  ficurezza  dell'efecu- 
zione,  quanto  per  togliere  l’udito  à quello 
che  il  Rè  havedè  potuto  dire  prima  di 
porgere  il  collo  alla  mannaja  , temendoli 
egualmente  dell’impredione  , che  potede 
far  nella  turba  la  di  lui  lingua  , che  la 

forza 


E,  DELL’  IMPERIO. 


ANNO  forza  di  lei  per  involarlo  dalla  morte  . 

1649  Occupava  detto  palco  una  parte  della  Piaz- 
za avanti  la  Bafilica  Bianca  , e veniva 
occupato  lo  fpazio  fri  il  giro  delle  catene 
dalla  Cavalleria  de’  fediziofi  per  intera  fi- 
curezza  della  barbara  e locuzione , alla  qua- 
le fi  apparecchiò  il  mifero  Rè  con  le  Ora- 
zioni di  tutta  la  notte  antecedente , nella 
quale  volle  vedere  i fuoi  due  figliuoli  mi- 
nori , che  ancora  erano  in  Londra  , cioè 
il  Duca  di  Lancafiro,  e la  Principefià  Li- 
fabetta  minori  di  otto  anni , abilitato  di 
tanta  grazia  da’  perfidi  ribelli  à mirad'ac- 
crefcerli  il  dolore  per  si  luttuofa  lèpara- 
zione  . Alla  ora  dunque  decimafertima  del 
detto  giorno  un  Reggimento  di  Fanteria 
ribelle  levò  il  Rè  dal  detto  Palazzo  di 
Sur  Giacomo  , che  caminandoà  gran  puf- 
fi , e con  mirabile  franchezza  fra  il  detto 
Vefcovo  ed  il  Dottore  Jufxon  , pareva 
che  andaflè  à ricevere  , non  à deponerela 
Corona  in  sì  deplorabili  circollanze  , ed 
entrato  nel  fuo  Palazzo  , fi  fermò  per  una 
ora  in  divozione  nel  proprio  Oratorio  , c 
pigliato  rifioro  con  un  fòlo  bifootto  nel  vi- 
no, proteftò  di  confortare  il  egrpo  per  mi- 
glior refifienza  alle  tentazioni  , ma  in  ef- 
fètto per  ravvivare  gli  fpiriti  al  difeorfo 
che  voleva  fare  al  popolo  , che  per  la  ri- 
ferita cagione  della  lontananza  , e frapo- 
fizione  della  Cavalleria  non  fù  fentito  fe 
non  da’  circoftanti  , che  pure  erano  mol- 
ti . Protcfiò  dunque  , dopo  di  havere  fòr- 
montatoil  palco,  di  morire volontieri  per 
la  debita  «degnazione  a’  Divini  Decreti , 
per  purgare  la  colpa  della  quale  conofceafi 
reo  nell’ingiufiizia  della  morte  data  già  al 
Vice  Rè  di  Irlanda  . Protèfsò  di  morire 
nella  Religione  Crifiiana  fecondo  i Riti 
della  Chiefà  Anglicana  . Adicurò  di  per- 
donare a’  nemici  , ed  uccifori  ; ammonì 
tutti  con  paterna  carità  di  avvertire  , che 
profondeyafi  il  fuo  fangue  per  abbolire  la 
legitima  podeftà  Regia  , e per  introdurre 
la  tirannia  nel  Governo  Democratico  , ò 
nella  Oligarchia  , la  quale  imprela  haveva 
per  necefiità  i principii  tirannici , mentre 
per  continuare  il  Governo  Regio  già  (labi- 
lito  era  baftcvole  il  far  morire  i colpevo- 
li con  giufiizia , profondendo  il  fangue  de’ 
rei  , che  nel  cambiamento  del  Dominio 
dovea  fpargerfi  ancor  quello  de’  più  inno- 
centi , lenza  il  quale  non  potea  drizzarli  il 
novo  Governo  . Veduto  pofeia  il  ceppo  , e 
la  feurc  col  Carnefice,  proibì  che  neduno 
vi  s’accoftade  , e datoli  tempo  di  breve 
Orazione  al  cenno  della  fua  mano  piom- 
Tomo  Secondo  . 
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bade  il  colpo  fatale  à leparargli  la  Tefta  ANNO 
dal  bullo  ; e rellituito  l’Ordine  di  San  l^49 
Giorgio  al  Velcovo  predente  , perchè  lo 
confegnade  al  Principe  Carlo  filo  figliuo- 
lo , proftrato  ne’  ginocchi  dopo  breve 
Orazione  diede  il  cenno , e percodo  dal 
Carnefice  redolii  reci  là  la  Telia  con  efem- 
pio  veramente  barbaro  ed  indolito  , ma 
quali  che  comune  à quei  Principi  che 
non  fanno  cuftodire  incontaminata  l’unità 
della  Religione  , mentre  nella  diverlità 
della  medefima  forgono  inevitabili  le  de- 
dizioni , le  ingiufiizie  , e le  ribellioni  , e 
terminano  poi  in  sì  funefte  tragedie  . Fù 
egli  di  nobile  , e maeftofa  prefenza , e di 
Angolare  affabilità  , ma  di  eguale  facilità 
à dar  tède  a’  rapporti  , come  di  colcienza 
piena  di  fcrupoli  nella  tenacità  delle  pro- 
prie opinioni  Scifmatiche  , Fù  afperfo  di 
qualche  dottrina  , l’efprellìone della  quale 
infiorava  con  la  profedìone  di  eloquenza  ; 
e generofo  nello  (pendere  fù  ancora  mol- 
te volte  fottopofto  alla  neoefiìtà  di  con- 
tanti per  (inietto  di  previdenza , fopra  del 
quale  fù  ancor  maggiore  quello  della  for- 
tuna, di  cui  fùfoherzo  , e ludibrio  . Fù 
indi  onorato  il  fuo  cadavere  con  la  pom- 
pa de’  funerali  Reali  portato  alla  fepoltu- 
ra  di  Vindfor , ma  fù  più  folenne  il  pre- 
giudizio che  fece  il  Parlamento  controidi 
lui  figliuoli  dichiarati  incapaci  della fuccefi 
(ione  della  Corona  , perlochè  continuò  il 
reggimento  nel  Dominio  Democratico  (òt- 
to la  Prclidenza  di  Cromuello,  ò di  Far- 
faix  , come  racconteremo. 

In  Iberniahavendo  già  il  Nunzio  Apo-  Zl 
fiolico  Rinuccini  prevaricato  dagli  infe- 
gnamenti  della  prudenza  , e dalla  debita 
moderazione  del  zelo , con  efierfi  fatto  di 
mezzano  , che  era  l’importanza  della  fua  ***■ 
delegazione,  partegianodi  una  delle  due"" 
fazioni  Cattoliche  , fi  trovò  in  fine  im- 
barazzato sì  fattamente , che  convenne 
dirizzare  tutti  i penfierì  à provedere  di 
falvamcnto  la  fua  ftefla  perfona , al  qual 
effètto  proveduto  di  cufiodia  e di  guar- 
dia pervenne  ne’  confini  della  Cannacela , 
e (àlito  à Cavallo  col  favore  della  notte 
fe  non  delle  tenebre  , che  in  quel  clima 
non  vi  fono  , fi  conduflè  alla  (piaggia  del 
mare , nella  Terra  di  Gelnia  ; ed  efien- 
doli  divulgato  per  ordine  di  lui  in  tutte 
le  Città  , e Terre  l’Interdetto  Ecclefiafti- 
co  fe  vi  fi  rìcevelle  la  fcritra  Triegua  , 
benché  molti  de’  Configlieri  per  terrore 
delle  Cenfure  deponcllero  le  loro  Cariche, 
nondimeno  il  tumulto  degl’ oppofi tori  fù 
L 1 1 x sì  pof- 
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AVNO  sì  poflénte  , che  fù  dichiarato  da  Eugenio 
1649  uno  de’  principali  dinènditori  della  Chiefa 
per  ribeUe.  Fù  fuppreflòl’efèrcizio  della  giu- 
ri Idizione  Ecclefiaftica  , fi  decretò  la  car- 
otami dui tura  di  chiunque  voleile  fortenere  le  me- 
c-m.o  11  defimeCenfure , cedendone  molti  in  potè- 
Vaccini  • " re  de’  Giudici , ed  altri  forzati  à cercare 
nella  fuga  il  falvamento , e frà  quelli  il 
Vifttatore  de’  Tereliani . Fù  propofto  , 
che  ogni  uno  dovelfe  giurare  il  difprezzo 
delle  dette  Cenlure  , obliandovi  ancora 
i Vefcovi  in  pena  della  depolizione  dalle 
loro  Chielè  . Fù  carcerato  in  Cilchenia  il 
Decano  di  Fermo,  Miniftroprìncipaledel- 
la  Nunziatura,  rapiteli  le  Scritture  con- 
cernenti al  Mmiltero  della  medelima  , e 
la  giuftificazionc  de'  pagamenti  latti  col 
denaro  del  Papa  , e quelle  inficine  , che 
verificavano  molti  prediti  latti  à molti 
r particolari  dal  Nunzio  , contro  il  quale 
lattoli  più  crudele  il  rigore,  fù  avvilito  , 
che  coinè  ribelle  delia  Corona  d’Inghilter- 
ra partiflè  dal  Regno  , proibendo  a’  Var- 
iarti di  venderli  , ò prevederlo  delle  colè 
neccflàrie  agli  alimenti.  Confortato  non- 
dimeno nella  fortezza  à refiftere , ferma- 
vati  à Geinia  per  afpettare  che  tanto 
torbido  fi  raflèrenafle  col  tempo  , ò per 
profèguire  i maneggi  , 6 per  porre  in  fal- 
vo  la  perfona  , ed  il  refiduo  del  danaro 
Pontificio  che  non  haveva  fpefo.  Penfa- 
va  ancora  di  raccogliere  un  Sinodo  Na- 
zionale, per  ivi  di  confenfb  di  tutta  quella 
Chiefa  efigere  le  debite  fodislazioni  , che 
di  ragione  dot  canti  per  tanti  oltraggi  fo- 
flenuti  da’  proprii  figliuoli  Cattolici  ; ma 
noi)  aprendoli  congiuntura  à tale  prati- 
ca , levò  l’Interdetto  à tutte  quelle  Città 
che  ne  fecero  iftanza,  à rilèrva  di  quella 
di  Chilchema  , e deponendo  il  pendere 
della  celebrazione  fuddetta del  Sinodo,  da 
che  i Configlieri  dichiararonfi  di  volere 
impedire  anche  a’  Vefcovi  con  la  mano 
armata  l’accerto  , ed  indi  rifletiendo  cllcr 
prorotto  il  difconcio  alla  totale  incapacità 
di  allettamento  col  debito  decoro  della 
p»m»|Kr  Santa  Sede,  deliberò  di  partire  invitando 
d“»Non-  °gni  Cattolico,  che  foggiacele  per  la  fcric- 
»»•  ta  cagione  alla  Scommunica,  di  chiederli 
l’alloluzione , pronto  à concederla  loro  con 
eccettuare  i foli  aucori  della  Triègua,  da’ 
quali  voleva  cligere  non  foto  gl’  atti  do- 
vuti di  penitenza  , e di  umiltà  , ma  il 
decreto  dell'abolizione  di  tutti  gl’ atti  lat- 
ti da  erti,  che  fodero  lefivi  dell’Immunità 
Ecclefiaftica  , e della  libertà  della  Reli- 
gione Cattolica  : e fuddelegando  quattro 


Vefcovi  con  la  facoltà  neerflaria  per  detta  yjNNO 
artoluzione  , egli  concedutala  à numerofi  1649 
penitenti  che  iè  li  prelèntarono  , pigliò 
l’imbarco  per  il  ritornoin  Italia,  lafciando 
l’Ibernia  involta  in  maggiori  difturbi  di 
quello,  che  l’havertetrovata  quando  vi  an- 
dò per  tranquillarla  con  l’autorità  e Be- 
nedizioni Pontificie, 

In  Polonia  il  nuovo  Rè  Giovanni  Ca- 
fimiro  deftinatodalle vicende  del  Mondo, 
ò dalla  volubilità  della  fu  a natura,  volle 
iar  prova  di  tutti  gli  flati  , deliberando 
di  fpofare  la  Principerta  Maria  Ludovica  e-  r;,. 
Gonzaga  moglie  del  defònto  Rè  fuo  fra- 
tello;e  ricercata  erta  per  parte  del  Senato  àB,“*  e,‘" 
fecondare  l'eccelfe  qualità  de’  proprii  me- 
riti eoo  farli  due  volte  Regina  ril"pofe,che 
havendola  obligata  le  di  lei  gravi  indifpo- 
fiziorii  à tali  medicine,  che  laccano  teme- 
re d’haverla  renduta  infeconda,  in  quello 
calò  desiderava  chiudcrfi  in  un  Monafle- 
riocome  inabile  al  lervizio  della  Cala  Rea-  Jtl 
le,  che  fé  poi  da  Medici  valide  giudica-  £* 
to  altrimenti  era  pronta  al  nuovo  onore, 
c quindi  con  la  debita  difperfiàzione  del 
Papa  fopra  l’impedimento  dell’ Affinità, 
non  dilungaronfi  le  nozze  celebrateli  con 
la  folita  pompa  . Dopo  quelle  effondo 
tornato  l’Inviato  fpedito  alla  Porta  Otto- 
mana per  divertire  quella  grande  affluen- 
za de’ Tartari  a’ Ribelli  Cofacchi  amareg- 
giò le  allegrezze  comuni,  mentre  prote- 
llò  il  Vifir  di  voler  foftenere  il  concorfo 
medellmo  de’  Tartari  , fè  erti  non  veni- 
vano mantenuti  nel  portèllo  di  confegui- 
re  dalia  Polonia  l’annuale  tributo  di  quin- 
deci  mila  Ungheri,  perlochè  fù  forza  al 
nuovo  Rè  di  accingerli  à fuperare  la  ri- 
bellione con  le  armi  , benché  il  Senato 
nutrirtè  ancora  fentimenti  di  fedarlacon 
.qualche  concordia  . Fece  dunque  fpedi- 
zione  del  Vefcovo  di  Cujavia  al  Pontefi- 
ce Innocenzo  per  implorare  fòccorfo,  da 
che  trattava!!  di  diffóndere  contro  gli  Scifi 
matici  la  Religione  Cattolica , benché  per 
impotenza  dell'  Erario  Papale  nulla  po- 
trilè  ottenere,  come  nè  pure  da  gl’altri 
Principi  Italiani  impegnaci  nelle  guerre 
correnti,  ò nella  apprenfione  de’  malo- 
ri , che  ad  erti  ancora  potevano  difeen- 
dere  dalle  medefime  . Incanto  aumenta- 
tali la  moltitudine  de’ Cofacchi  Greci,  e 
Scifmatici , Tartari  , ed  Ebrei  , fino  alla 
fomma  di  trecento  mila , benché  non  rut- 
ti fodero  abili  al  maneggio  dell’  armi , il 
loro  Generale  Bogdano  altrettanto  pe- 
rito nelle  arti  maliziofè  che  nelle  milita- 
ri 
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ANNO  ri  volendo  cautelarli  dal  calo  avverlo  , 
1649  nutriva  corri l'pondenza  ancora  col  Re  , 
efagerandb  di  eflère  egli  forcato  Capita- 
.r’i Wùci no  di  quella  gran  Turba,  ma  non  ha- 
*■  vere  ertinta  nel  fuo  animo  l’antica  di- 
vozione alla  Corona,  fatto  impotente  à 
darne  per  allora  argomenti,  mentre  dalle 
Truppe  Ribelli  non  efigeva  l’ubbidienza , 
fe  non  nel  calo  dell’ invafionc  degli  Stati 
Polacchi,  come  di  fatto  a (Tal  tò  la  Piaz- 
za di  Rudach,  indi  quella  di  Bari,  con- 
quiftandole  ambedue  con  fomma  agevo- 
lezza '.  Concuttociò  volendo  il  Rè  fare 
elperimemo  , le  nel  di  lui  animo  for- 
fè nulla  d’inclinazione  alla  concordia  fin- 
ché egli  appuntava  il  proprio  armamen- 
to , fece  proporli  una  tregua  fino  alla 
Pcntecofte  , ed  elio  continuando  nelle 
proprie  fraudi  non  folp  l’accordò , ma 
ancora  ne  diè  nuova  proroga  . 
aj  In  tanto  haveva  deliberato  la  Repub- 
blica , che  il  Rè  ideilo  perfonalmente  ufeif- 
fè  coll’  Efèrcito  in  Campagna  verfo  il  ' 
fine  di  Giugno,  ed  egli  fatto  difprezza- 
tore  ancora  delle  primizie  del  letto  nu- 
ziale , vi  fi  apparecchiò,  fallando  con  la 
Nobiltà,  c milizie  nella  Città  di  Lubli- 
no, dopo  di  havere  dal  Nunzio  Apofto- 
^ fico  ricevuto  lo  Stocco  Benedetto  fra  le 
Sacre  pompe  del  divin  Sacrificio  in  Var- 
favia  . Furono  fèudi  i principi!  di  que- 
lla moda  , mentre  il  Cartellano  di  Ca- 
ci., a Rè  minietz  con  folo  tre  mila  Soldati  nella 
wà.'C°  Rufcu  pofe  in  fuga  dodici  nula  de’  Ri- 
belli , involando  loro  quarantotto  ban- 
diere con  gran  quantità  di  bagaglio  ra- 
pito à quei  Vaflàlli  y e procedendo  l’Efcr- 
cito  Regio  condotto  da’  Generali  già  elet- 
ti dalla  Dieta  del  Regno  , e confirmati 
dal  Rè  che  s)  fermò  attendendo  rinfor- 
zi, e marchiando  l’ Efèrcito  ancora  che 
non  forte  comporto  con  piò  di  quindici 
mila  combattenti , ma  fommamente  gè- 
nerofi,  effondo  là  maggior  parte  Nobili 
del  Regno,  fi  accampò  alle  Mura  di  Sbo- 
ras,  apparecchiandoli  a ricever  l’urto  del- 
la moltitudine  Ribelle,  difpoflo  ne’fuoi 
. ordini  alla  battaglia  . Prefodeva  alla  dire- 
zione del  Corno  finiftro  il  Duca  Vifno- 
viefehi,  ed  al  deliro  il  grand’ Alfiere  del 
Regno,  ed  urtati  i Regii  fquadroni  con 
co.1u.10fn  fomma  violenza  da’Cofacchi,  fu  coftan- 
cXeà’i.e  te>  e fanguinofo  il  conflitto,  feparato  dal- 
la fopravcncnte  notte,  fe  non  dalla  ftan- 
chczza  de’  Regii  nella  fanguinofa  ftrage 
fatta  de’Cofacchi,  che  tuttavia  non  ca- 
gionò loro  gran  diminuzione  di  fòrze  , 
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mentre  la  moltitudine  non  riforniva  le  ANNO 
perdite  delle  migliaia  come  fè  fodero  de-  i649 
cine:  e di  fatto  allargarono  erti  in  sì  fpa- 
tiofa  dimenfione  per  la  Campagna  le  pro- 
prie Truppe  , che  l’Eforcito  Regio  reftò 
intieramente  circondato,  e rinchiudo,  di 
maniera  che  non  potendo  tentare,  fenon 
col  cimento  della  perdita  di  tutta  la 
gente,  'di aprirli Tadiroalla- libertà  , ftima- 
rono  i Generali  di  doverli  inchiudere  den- 
tro la  ftefla  Terra  dì  Sboras  per  forte-  A|?(dl(>  , 
nervi  l’artedio  meglio  coperti  dalla  Forjez-  i» 
za  del  luogo.  Se  bene  il  Generale  Co-5'””*' 
facco  diffidava  della  perizia  militare  de' 
fuoi  per  fuperarc  le  fortificazioni  della 
Piazza , contuttociò  datoli  da  lontano  à 
far  ricavar  gli  approcci,  col  favore  di  que- 
lli tanto  fi  approliimò  alle  rrincicre  Po- 
lacche, che  udivanfì  le  voci  de’  nemici;  e 
quello  che  piò  angufliava  i Regii , erano  le 
firettezze  degli  alimenti  , mentre  chiu- 
fi  all’  improvifo_  fenza  quell’  abbondan- 
te provedimcnto  di  vettovaglie  , che 
anche  fuperfluo  non  nuoce  , mancarne 
cagionava  una  deplorabile  deflazione  ; e \ 
quindi  continuando  il  travaglio  alia  Piaz- 
za , alzarono  molti  Cavalieri  di  Terra,  dall’ 
erto  de'  quali  con  grand’  impreflione  la 
berfàgliavano  , e fe  bene  i Polacchi  aju- 
tavanli  con  vigorofe  forche  , quelle  rin- 
feivano  languide  per  mancanza  di  pol- 
vere potendo  folo  adoprare  la  Sciabla . 

In  tante  flrettczzc,  che  il  Rè  figuravafi  24 
degli  artòdiati , benché  da  erti  non  potcf- 
fe  ricever  avvifo,  fi  molle  con  dicci  mila 
Soldati , e con  due  pezzi  foli  di  artiglia- 
rla , accrcfcendofi  il  foguito  nel  viaggio  , 
pervenne  nella  Terra  di  Tocal  ; e co- 
me egli  haveva  l’impulfb  maggiore  all’ 
imprefa  di  (occorrere  Sboras  in  fòrtenta- 
mento  della  Cattolica  Religione,  fece  divie- 
to del  publico.efercizio  del  Cnlvinilmoal 
Firlci,  ed  al  Tubaldo  , che  profertàvano 
quella  Setta,  benché  Capitani  di  valore, 
c poi  publicòun  perdono  generale  per  tut- 
ti  hCofacchi , che  venirtero  alla  fua  ubbi-  J! 
dienza  à ri  ferva  del  Bogdano  . Profe-  it»--' 
guendo  il  viaggio  hebbe  notizia  dello  fla- 
to degli  aflèdiati  per  mezzo  di  un  Rute- 
no, che  con  arte , ed  abiti  mentiti  ufcì 
dalla  Piazza  per  raguagliarlo  quanto  forte 
infelice,  ridotti  erti  à non  poterli  foftenere 
che  à giorni  per  penuria  degl’ alimenti  ; e 
come  ancora  rimancvaji  molto  viaggio  da 
fare,  deliberò  di  far  fkliré  in  groppa  alla 
Cavalleria  i Fanti , pervenendo  con  lèmma 
celerilà  nella  Terra  di  Sboravia  à quat- 
tro 
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ANNO  tro  fole  leghe  dalla  Piazza  attediata.  Ri- 
1649  cevuto  che  hebbe  Bogdano  l’avvifo  dell’ 
approflimamento  dell'  Efercito  Regio , la- 
fciò  cento  mila  de’  Tuoi  alla  continuazione 
dell’ attedio,  econ ottanta  mila  Cofacchi, 
e fettanta  mila  Tartari  il  fedivo  giorno 
dell’  Attunra  di  Maria  Santittima  aflaltò  l’E- 
fercito  Regio  per  tre  parti  così  rmprovifa- 
mente,  che  non  vi  fii  tempo  di  perfezionare 
leTrinciere  per  coprirei!  poco  numerodella 
t gente  Regia , alla  quale  fopraftava  l’irruzio- 
tir"4’  d‘  ne  fpavchtevole  di  un  diluvio  di  nemici  . 
Marettttendo  la  Cavalleria  confiommo  va- 
lore, eparticolarmentcallacuttodiadel  Ba- 
gaglio principale  oggetto  della  rapacitàde’ 
Tartari,  fi  rendè  còlpicua  la  bravura  di  ogn’ 
uno,  c fino  de’ Religiofi,  cdiunGiefui- 
ta  , che  per  la  difefà  della  fède , e del  Rè 
sì  fortemente  fi  maneggiarono  , che  non 
folo  foftennero  l’aggrettione  , ma  difor- 
dinati  gli  (quadroni  Cofacchi  ne  fecero 
fanguinofa  ttrage  , ponendo  gli  altri  in 
neceflità  di  fuggire  . Militava  nello  fletto 
•Trattato  ai  Campo  Cofacco  il  Cam  de’  Tartari  , al 
concordi» . qua]e  pgj.  j]  timore  <jj  non  potere  coflrin- 
gerlo  à levare  l’aflèdio  da  Sboras , prima 
che  la  fame  piegafle  l’invitto  valore  di 
quei  difenfori , fende  il  Gran  Cancelliere 
non  fa  perii  comprendere  dal  Rè  la  cagio- 
ne , per  la  quale  egli  fe  gli  era  fatto  ini- 
mico, c fomentatore  de’  proprii  Ribelli, 
che  però  defiderava  , che  quello  nuovo 
(uccellò  non  perturbarti  l’antica  amici- 
zia con  la  fua  Corona  . Recata  poi  que- 
fta  lettera  per  mezzo  di  un  Tartaro  pri- 
gioniere, hebbe  rifpofta  dal  Cam,  che  egli 
confettava!!  obligato  alla  beneficenza  de’ 
Rè  Polacchi  , e che  defiderava  di  farli 
ftrumenco  perchè  i Cofacchi  tornartèro 
alla  di  lui  ubbidienza , al  qual  effètto 
haverebbe  mandato  il  proprio  Vifir  à con- 
ferire con  lo  fletto  Gran  Cancelliere;  e 
quindi  vedendoli  inalzata  alla  mente  dell’ 
una  e dell’  altra  parte  l’immagine  del 
timore,  nel  Campo  Regio  per  dubbio  di 
non  potere  foccorrerc  Sboras  , e nel  Co- 
fàcco  di  non  poterlo  sforzare  , la  confe- 
renza feguita  fri  i fuddetti  due  Miniftri 
pretto  produttè  la  bramata  concordia  ette- 
fa  nello  fpazio  di  ventiquattro  ore  . Fù 
JdrlmSS  dunque  convenuto  che  fra  il  Rè  di  Po- 
• * Ionia  , ed  Isban  Gerei  Cam  de’  Tartari 
fiorirebbe  amicizia  perpetua  mediante  gli 
effetti  della  Regia  liberalità  di  pagare  quin- 
deci  mila  ungheri  all’anno  , anco  pcrifei 
anni  decorfi  e non  pagati,  dandoli  ortag- 
gi per  detto  pagamento  , non  ettendovi 
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pronto  il  denaro  . Indi  prometteafi  di  foc-  ANNO 
correre  il  Rè  contro  ogni  fuo  nemico , e l649 
che  parimenti  i Tartari  non  rilaverebbe- 
ro invafo  , ed  i Cofacchi  difciolto  l’aflè- 
dio  di  Sboras , perdonandoli  al  Bogdano , 
ed  à tutti  i Cofacchi , con  dare  la  Prefet- 
tura di  Zegrinoal  detto  Bogdano  dopoché 
havettè  giurata  nuova  ubbidienza  al  Rè, 
il  quale  farebbe  rettituirc  le  Chiefc,  eBe- 
nctìzii  a’  Greci  Scifmatici  de’  quali  furono 
privati  dal  Rè  Ladislao  . Che  nella  Satra- 
pia  Braslavia  i Senatori  fodero  della  fletti 
Greca  Religione  , e che  il  Metropolita  di 
Chiovia  Scifmatico  haveflc  luogo  in  Se- 
nato , e che  dalle  fuddette  Provincie  fol- 
lerò cacciati  i Giefuiti , e gl’ Ebrei,  ed  in 
fine  che  i prefenti  Capitoli  veniflèro  ap- 
provati dalla  prima  Dieta  del  Regno . Fir- 
mato l’accordo,  fh  levato  l’attedio  da  Sbo- 
ras , ed  il  Bogdano  venuto  ad  inchinarli 
al  Rè  , prottrato  ne’  ginocchi  dimandò 
perdono  de’  trafeorfi  errori  giurando  fe- 
deltà per  l’avvenire  , e pattati  indi  fra 
il  Rè,  ed  il  Cam  i (oliti  ufHzii  d’urbani- 
tà , ritornò  con  le  proprie  Tende  in  Tarta- 
ria,  lafciando  che  un  fuo  Ambafciatore 
fèguitaflè  il  Rè  fino  à Varfavia  . Quella 
pace  poco  decorofa  ad  un  Rè  Cattolico 
venne  legittimata  dalla  ncceflirà  di  falsa- 
re la  Piazza  attediata  , ed  il  Regno  inva- 
fo da  Barbati,  difponendoli  perciò  il  Rè  à 
dare  argomenti  migliori  del  fuo  zelo  per 
la  Cattolica  Religione  . 

In  Venezia  ogni  penfiere  del Senato  ver-  *S 
fava  nel  fottenere  l’immenfa  mele  delle  f.  rum.t. 
fpefe  per  la  guerra  di  Candia  contro  il  t, 
Turco  , da  che  la  morte  d’Ibraino  non  ®.’"’ c”' 
influiva  quelle  mutazioni  di  configlio,  c 
quelle  confufioni  del  Reggimento  , che 
potellèro  piegare  la  Porta  ad  afcoltare  par- 
titi di  concordia  fenza  l’intera  cettìone 
del  Regno  . Facendoli  perciò  frequenti  1 
fpedizioril,  e di  Legni  , e di  monizioni  , 
e di  gente,  e di  danaro  , appariva  invitta 
la  magnanimità  della  Repubblica  in  coz- 
zare con  la  formidabile  potenza  fuddet- 
ta  e per  mare  , e per  terra,  ed  in  Orien- 
te, ed  in  Dalmazia , dove  il  Generale  Fo- 
fcolo  andava  fegretamentc  operando  per 
tirare  alla  divozione  della  Repubblica  i 
Popoli  dell’  Albania , e partendo  da  Zara 
con  otto  Galere,  e quindici  Vafcelli,  qua-  ai.™™ 
rantacmque Barche  armate,  con  tre  mila 
Uomini  da  sbarco,  approdò  a’  Lidi  della 
Valle  'di  Antivari  , ma  fenza  trovare  il 
prometto  ajuto  da’  Paefani  ò impotenti , 
ò infedeli.  Contuttociò  incaminotti  in  or- 
dinari- 
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ANNO  dinanza  ver  Co  la  Città  tre  miglia  dittante 
1®49  inficine  con  qualche  pezzo  di  Cannone 
con  rifoluzione  di  affittarla  , ma  ulciti  i 
Turchi  la  mattina  venente  affittarono  i 
Morlacchi  della  fua  Vanguardia,  che  po- 
lli in  confuGonc  difordinarono  il  rimanen- 
te delle  /quadre  ; e pervenuto  avvilo  al 
Generale,  che  una  fiera  temprila  di  ma- 
re nella  notte  antecedente  havcva  danneg- 
giata l'armata  lafciata  al  lido  con  perdita 
di  una  Fulla  , ftimò  pii  efpediente  riti- 
rarli dall’  imprefa , havendo  riconofciuto  fui 
fitto  ricercare  tempo,  piti  lungo  di  quel 
che  allora  conlèntiflè  la  llagione  troppo 
avanzata . Ma  per  non  bavere  à provare 
rammarico  del  ritorno  infruttuolò;,  pe- 
netrò con  l'armata  nel  canale  di  Catta- 
re, dove  con  l’ajuto  de’  Peraftini,  e d’al- 
tri Popoli  di  quel  contorno  adattò  la  Ter- 
ra di  Ri/ano,  che  battuta  per  lo  fpaziodi 
iuC.'"’  undici  giorni , e fitta  grande  impreffìone 
nelle  mura  col  Cannone  , i Turchi  li  ce- 
derono  la  Piazza  à patti  di  ufcirnc  con 
l'armi,  funettata  la  conquida  con  la  mor- 
te del  Governatore  Crutta  ,effendo  ri u fó- 
to impotente  il  nuovo  Bafsà  della  Belli- 
na Dervis  di  portarli  fòccorfò  , già  che 
era  dato  depodo  TanteCeflòrc  Tichieliper 
la  di  lui  sfortunevole  condotta  nell’anno 
preterito  . Si  trovò  nel  fuddetto  viaggio 
^ col  Generale  il  Sultano  Jacchia , del  quale 
s.ut.1»';!- parlammo  negl’ anni  palliti,  come  fup- 
du*‘  podo  nato  della  Profàpia  Ottamana  da 
Mcemet  figliuolo  di  Amurat  Terzo  gran 
Sultano  , e da  Lopaca  fua  donna  Cri- 
diana  , che  per  volerlo  educare  nella 
della  fede  Io  linfe  morto  di  vaivolo,  dan- 
dolo in  cudodia  ad  un  Cridiano  in  Alia, 
di  dove  fuggitto  adulto  in  Germania  col 
nome  di  Alelfandro  Conte  di  Montenero, 
dopo  havere  fervito  al  Gran  Duca  have- 
va  infraprefo  di  militare  lotto  le  bandiere 
di  San  Marco,  e la  Repubblica  nondifpe- 
rando di  qualcheduna  di  quelle  ttraneade- 
repze,  che  l’ignorante  Turba  de’  Popoli 
fuol  alle  volte  intraprendere  ancor  da  mo- 
tivi di  una  Immagine  falfa,  lo  havcva  ac- 
colto volentieri  ; ma  caduto  malato  sii  la 
Galera  dì  Bartolomeo  Corraro  , mori  in 
uno-dato  altrettanto  infelice  per  povertà  , 
quanto  credeva  luminofo  quello  del  fuo 
nafeimento,  lafciando  un  figliuolo  per  no- 
me Maurizio,  che  dalla  carità  del  Se- 
nato fd  proveduto  di  dicevole  manteni- 
mento . 

6 In  Oriente  dominava!!  il  Mare  con  tale 
podeflà  da  Giacomo  Riva  Capitano  delle 
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Navi  Venete,  che  l’armata  Turchefca  ri-  ANNO 
maneva  fecondo  il  (olito  chiufà  entro  le  l64y 
fàuci  dell’ Elefponto , dove  era  pervenuta 
da  Cottantinopoli  per  ivi  attendere  la 
congiuntura  di  pattare  fuggitiva,  da  che  il  > 

Capitano  Bafsà  non  haveva  cuore  diufeir 
combattente.  Ma  la  necellità  di  preveder- 
li di  acqua  havendo  divifa  la  fquadra  Ve- 
neta , e forgendo  un  favorevole  vento  di 
Tramontana  , il  Bafsà  con  qucfto  favore 
celelte  il  fèllo  giorno  di  Marzo  ufcì  da’ 
Dardanelli , infettato  (blamente  da’  tiri 
dell’ Artigliarla  della  Nave  di  Girolamo 
Battaglia  ricoveratoli  con  tutta  Tarmata 
dopo  pattato  il  punto  fatale  nel  Porto  di  A,m,„  v«. 
Fochics  . A rale  avvilo  fremè  di  nobile 
fdegno  il  Riva  , e fenza  temere  che  il«n«. 
Porto  fudderto  venitte  battuto  dal  Can- 
none della  fopraftante  Fortezza , fi  condul- 
fè  ad  attaccarla  con  intrepidezza  fòpra 
ogni  credere  fòrte  dentro  il  Porto  mede- 
fimo,  e sfàfciata  di  primo  tratto  con  TAr- 
tigliaria  la  muraglia,  che  faceali  profper- 
to,  e roverlciato  il  Cannone  del  quale  era 
guernita,  difpofte  le  Navi  alla  bocca  del 
Porto  , cominciò  à berfagliare  le  Galee 
Turchefche,  nelle  quali  i colpi  cagionan- 
do un  tremendo  fracafiò,  forzarono! Tur- 
chi à falvarfi  con  lo  sbarco  in  terra  à riferba 
degli  fchiavi  incatenati,  de’ quali  una  par- 
te peri  contro  voglia  de’  Veneti  occupati 
dalla  caligine  del  fumo  , che  non  lafciava 
ravvifare  la  loro  qualità  per  inconvenevo- 
le  oggetto  della  loro  bell  ira.  Una  delle 
Galere  , ed  una  Maona  Turchefca  Trita- 
rono in  potere  del  Riva  , nove  Vafcel- 
li,  una  Galea  , e tre  Maone  dove  trova- 
vafi  il  danaro  per  TEfercito  furono  divam- 
pate, ed  il  rimanente  de’  Legni  redo  si 
malconcio,  che  non  fù  abile  à navigare; 
Tettarono  liberi  cinquecento  fchiavi  Cri- 
fiiani  con  la  morte  di  lei  mila  Turchi , e 
quello  che  ricolmò  di  gloria  la  vittoria) 
con  fitto  quindici  Veneti  morti,  e novan- 
ta feriti , diffipato  il  rimanente  de’  Solda- 
ti, Nocchieri,  ed  OfEziali  Ottomani  con 
la  fuga  fui  lido  , che  videfi  ancora  fpar- 
fo  di  Legni  infranti,  e di flipcl lettili , ri- 
tirandoli poi  il  Riva  onorato  dalla  Repub- 
blica di  altiffime  laudi  , e dell’onore  di 
Cavaliere  di  San  Marco.il  Capitano  Gene- 
rale non  hebbe  però  tanta  fortuna  , per- 
chè fe  bene  fpedl  Tarmata  con  ventuna 
Galera  , e fe i Galeazze  alla  cuflodia  del 
pafso  de’  Dardanelli,  riufeito  vano  l’im- 
pedimento dell’ufcita  della  nemica  paf- 
sò  etto  nel  mefe  di  Luglio  à Milo , dove 

febe- 
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AHNO  bene  ^ incontrò  cón  la  T urchefca  tan- 
1649  to  non  potè  far  colpo  ncfluno , mentre 
dopo  di  edere  date  ambedue  per  tre  gior- 
ni continui  provocandoli  è battaglia , alla 
Veneta  il  difetto  del  vento  propizio,  alla 
Turchefca  il  timore  fece  fofpendere  Tag- 
grellione , non  eflendofi  nè  pure  operato 
nulla  dopo  che  le  Galere  Maltefi  per  po- 
che fettimane  fi  unirono  a’  Veneti , foc- 
corfi  /blamente  dal  Duca  di  Parma  in 
quell'  anno  con  la  Ipedizione  del  Con- 
te Ludovico  Capra  con  mille  Fanti  . 

Nè  pure  riufeivano  totalmente  pro- 
pizi! nè  a’  Veneti,  nè  a’ Turchi  i /uccelli 
di  Candia , havendo  Cudàino  forprefa  la 
Terra  di  Paleo  Cadrò,  che  conquidòfe 
bene  con  danno  , perchè  incendiata  da 
un  Greco  la  Polvere  , furono  farti  vo- 
lare per  aria  gli  adèdianti  ; e nè  pure 
hebbe  riufeimento  l'attentato  fotto  la 
'Attenuto  Suda  intraprelo  dal  Capitano  Baisi,  per- 
?'nlJ“iTW  chè  nell’ atto  di  accollarG  con  cinquan- 
s“Jl’  ta  Galere,  e fare  sbarco  ad  uno  doglio 
ricino  , Pietro  Duodo  che  ne  era  Pro- 
veditore, dirizzata  una  batteria  di  Can- 
noni in  luogo  eminente  che  percuoteva- 
lo,  non  folo  fù  fatto  partire  il  nemico, 
ma  un  colpo  levò  la  Teda  allo  dedò 
Bafsà.  Continuava  intanto  la  Piazza  di 
Candia  à difenderfi  , ed  havendo  Gii 
d'As  trovato  à contendere  per  l’acutezza 
della  fua  lingua  co' Comandanti  Veneti, 
fù  impiegato  in  Dalmazia  , e fudituito 
in  fuo  luogo  il  Conte  Gio:  Battilla  Co- 
loredo  , che  con  valorofc  fortite  à piedi 
ed  à Cavallo  danneggiò  grandemente  il 
Campo  nemico,  che  ancora  in  quel  tem- 
po venne  perturbato  da  una  lòllevazio- 
ne  de’  Soldati , a quali  mancarono  le  pa- 
ghe per  edere  perito  nel  conflitto  di 
Fochies  il  Legno , che  ne  recava  il  con- 
tante . Conturtociò  ridotto  in  tranquillità 
dalla  dedrezza  diCudaino,  rivoltòqued’ 
anno  i travagli  alla  Piazza  dal  lato  oc- 
cidentale contro  i Badioni  di  Pamgrà  , 
Bettelem  , e Sant’  Andrea  , ed  alzato  il 
giorno  venrefimo  d’ Agodo  terreno,  occu- 
pò dopo  cinque  giorni  l'erto  d’un  pog- 
gio, erigendovi  due  Batterie  , ed  allog- 
giandoli alla  breccia  della  Corona  di  San- 
ta Maria.  Di  là  fulminava  nell’uno,  e 
nell’altro  luogo  col  Cannone,  Timprelfio- 
ni  del  quale  cagionarono  rovine  nella 
Cortina  fra  il  Panigrà  , ed  il  Martinengo, 
conquidando  ancor  l’opera  Moceniga  , 
ed  ancora  la  mezza  Luna;  ma  Giorgio 
Morofini  con  altri  Nobili  intraprefo  il 
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confèguimento  della  gloria  di  difcacciar-  ANNO 
li,  la  ottennero,  fe  con  fpargimen-  *649 
to  di  fangue  molto  più.  copralo  dalla 
parte  de’  Turchi,  i quali  refpinti,  e pre-  * 
cipirati  nel  follò,  ò morti,  ò feriti,  lèr- 
vivan  di  fcala  i cadaveri  alle  fquadre  già 
pronte  per  rinovare  il  conflitto  h^c  ben- 
ché sù  l'opera  fuddetea  vi  havellèro  pian- 
tate quattordici  bandiere  , tanto  ne  turo- 
no  difcacciati  , redate  effe  Trofeo  vili- 
bile  de’  Veneti  . Il  limile  fuccede  al- 
la Corona  di  Santa  Maria , dove  larda- 
rono un  altra  Bandiera,  defidendo  poi  da- 
gli alTalti  vifibili , e proleguendo  negl’  in-  jj' 
vifibili  fotto  terra  col  lavorodella cappa, c»dii 
ben  corrifpodi  da’  ripari  de’  Veneti  , di 
maniera  che  il  nono  giorno  d’Ottobre 
CulTaino  ritirò  il  Cannone  ricoverando 
la  gente  nelle  trinciere,  facendo  prima  un 
invito  al  Capitano  Generale,  che  le  ren- 
deali  la  Piazza,  alsicuravalo  di  farlo  con- 
fèguire  il  podo  di  Bafsà  in  Gierufàlem- 
me  con  altri  premii  di  richezze,  àche  fù 
rifpodo  , che  à lui  oflèrivanfi  maggiori 
dalla  Repubblica  , fé  redimendo  l'occu- 
pato con  l’ingiudizia  rieonofeefle  la  ve- 
rità della  Fede  di  Gesù  Chriflo . 

Tante  difficoltà  , che  incontravano  da’  18 
Turchi  nel  fuddetto  memorabile  adèdio , r, 
havevano  m qualche  parte  renduta  pie- 
ghevole la  connaturale  durezza  de'  Bar- 
bari , perochè  havendo  il  Bailo  Veneto 
efpoflo  al  Vifir,  che  la  Repubblica  tem- 
pre mai  amante  della  giuftizia  , e della 
Pace,  non  meno  che  deH’opportuniiàdi 
dare  rincontri  alla  Porta  dell’  antica  ami-  p‘»f,1Tv'- 
cizia,  haveva  dedinata  la  fpedizione  di  chi'  I*  “ 
un  Ambafciatore  Graordinario  per  con- 
gratularli dell’  adduzione  del  Sultano  , 
à che  il  Vifìrerifpofe,  che  verrebbe  l’Am- 
bafeiatore  acccolto  volentieri  quando  por- 
taflè  la  cefsione  del  Regno  di  Candia  , 
e della  fortezza  di  Clifla , pigliando  elfo 
l’arbitrio  di  non  infiflere  nelle  pretefedi 
rifarcimento  delle  fpefe  della  guerraafeen- 
denti  à tanti  millioni  ; e come  egli  era 
rapito  dalla  fpecie  di  far  conqui dare  nel- 
la minorità  del  Sultano  il  Regno  fud- 
detto , fpedl  in  Venezia  un  Inviato  con 
una  lettera  edefa  in  forme  efprefsive 
di  fomma  correda  con  la  propofizionc 
mededma.  Ma  rifpondendo  il  Senato  non 
poterli  difpenlare  dal  debito  di  confer- 
vare  incero  l’Impero  , che  Dio  havevjt 
dato  alla  Repubbliéa  , ritornò  il  me/Iò 
à Codantinopoli  con  tanta  indignazione 
del  Vifire,  che  fecondo  Tufo  de’  Barba- 
ri ò 


E DELL’ 

A NNO  ri  ri  per  natura  , ò per  nafcimento  , co- 
1649  ine  egli  era  per  l’uno , e per  l'altro  , do- 
po di  bavere  dato  un  fatto  fuori  del  na- 
turale con  un’  atto  ò di  giufttzia  , 6 di 
*m«.d.ibonIà  » ripigliando  le  fpezie  proprie  più 
*i<ioVc™-  befliali  di  prima  , fatto  chiamare  il  Bailo 
fece  incontanente  incatenarlo  inficine  con 
tutti  i di  lui  familiari,  à riserva  di  Pietre 
Vianoli , e Giulio  Celare  Alberti  Segre- 
tarii , che  rettati  alla  cura  della  cafa,  po- 
terono fai  vare  le  fcritture  afportandole 
in  quella  dell’  Ambafciatore  Francefe.  Fu- 
rono poi  il  Bailo  con  Gio:  Battitta  Ballarini 
primo  Minittro  dell’ Ambafciata  , e ven- 
tiquattro altri,  condotti  per  le  ftrade  cari- 
chi di  catene  , chiufi  nelle  fette  Torri  frà 
i dileggiamenti  del  popolaccio , con  altif- 
Cmo  ludibrio  ingiutto  ancora  fopra  qual- 
fìvoglia  colpevole  del  volgo  più  vile  ; ed 
il  giorno  feguente  fù  dal  Vifir  fitto  ftroz- 
zare  Gio:  Antonio  Grilli  primo  Interpre- 
te della  Repubblica  , con  fuppofto  che 
tentarti  di  corrompere  con  danari  i Mini- 
ftri  della  Porta  . A fpettacolo  sì  inde- 
gno conculcatore  di  ogni  diritto  non  che 
del  folodelle  genti,  fri  gl’ Ambafciatori 
Criftiani  ncrtun  parlò  che  il  Francefe, 
impetrandoà  ttenti  , ò che  forte  cambiata 
la  carcere  col  darne  una  meno efporta  all’ 
inclemenza  del  Cielo , e che  foflèro  rimorti  i 
Carnefici  , che  inficine  con  le  guardie 
inoltravano  a’  carcerati  il  laccio  per  ren- 
dere più  fpaventcvole  l’iniquità  di  quell’ 
arredo . 

*9  Ma  poco  fpazio  fi  frapofè  dalla  giudi- 
zia  Divina  in  lafciare  impunita  l’empietà 
del  Vifire,  che  percmulazionecon  Amu- 
rat  Agà  de'  Giannizzeri  , come  inetto,  ò 
sfortunatofù  deporto,  fuftituendofi  l’emù- 

10  ideilo  à tenere  il  fuo  luogo;  e di  poi 
nella  Natòlia  un  Capo-Popolo  chiamato 
per  nome  Nebi,  raccolta  una  Turba  di 

. fèdiziofi  fino  al  numero  dì  dieci  mila , fi 
prefentò  con  quelli  alla  Reggia  fino  al  Ser- 
raglio di  Scuttari  dimandando  la  morte 
del  Muftì  , e degl’ altri  Giudici,  che  ha- 
vevano  decretata  la  morte  al  Sultano 
Ibraino  , perlochè  fù  il  Vifir  Amurac 
sforzato  à fpiegare  la  bandiera  di  Maume- 
to  folita  ne’  cafi  eftrerai  à chiamare  le 
turbe  per  difefa  della  Religione , e dell’ 
Impero  . Sotto  quefta  fi  raccolfero  fubito 
quaranta  mila  combattenti  , che  valicato 

11  canale  adattarono  i fèdiziofi  ne’  loro 
Padiglioni  , trucidando  quelli  che  la  fuga 
non  potè  falvare  , ed  il  Muftì  raffredda- 
to dal  timore  della  fua  vecchiaia , e più 

Tomo  Secondo. 
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dagli  imminenti  pericoli  , Infoiò  la  Cari-  ANNO 
ca  , ritirandoli  à vita  privata  , havendo  1649 
frà  tanto  impetrati  gl’  uffizii  di  Gufiamo 
Effèndi , e di  Budach  £adè,  che  il  Bai- 
lo Veneto  fòrte  dopo  il  decorfò  di  cin- 
quantun giorno  ricondotto  alla  propria 
cafa  , benché  culìodito  dalle  guardie  . 

Bolliva  ancora  un  cumulo  .di  querele  con- 
tro il  Bafsà  Cuflaino  Comandante,  m 
Candia , imputato  di  profèguire  quell’artè- 
dio  con  fraude  e lentezza  , per  confervarfi 
in  mano  il  Comando  , e l’occafione  de’ 
provecci  , co’  quali  provedeva  alla  propria 
avarizia  ; ma  egli  più  torto  roverfeiava  la 
colpa  agli  autori  della  guerra  ingiutta  , 
come  che  intentata  con  iniquità  volefle 
profèguirfi  per  imercflè  de’  Miniftri  della 
Porta  , à fine  di  tenere  occupate  le  mili- 
zie fuori  della  Reggia  , per  dominarla  erti 
con  ferenità  più  tranquilla , e più  accomo- 
data lènza  timore  da’  tumulti  ad  ingroflà- 
re  le  loro  ricchezze . 

In  quell’  Anno  trovarono  la  ftrada  , e 30 
il  fine  univerfale  della  carne  quattro  Uo-  r* r 
mini  illurtri  per  lettere,  il  primo  de' qua-  " r'*-"” 
li  fù  Daniello  Einfio  figliuolo  di  Nicola  , 
nato  nella  Città  di  Gant  in  Fiandra  , e 
dopo  di  ertèrfi  adornato  l’animo  nell’  ame-  m.  « di 
nità  delle  lettere  Greche  e Latine  , fi  ap. Ei”1”' 
pigliò  alla  conquifta  delle  notizie  più  im- 
portanti della  Filofofia  , delle  quali  fece 
pompa  ne’  Trattati  , che  ne  ferirte  fecon- 
do gl’  infegnamenti  Stoici , ahbaflàndofi  à 
feri  vere  un’OpufcoIo  delle  lodi  de’  pidoc- 
chi , e delle  lodi  degl’  Afini  per  dare  à 
confidcrare  le  immenie  grandezze  del  Crea- 
tore nelle  Creature  più  infime,  e nelle  più 
grortolane  . Fù  ancora  filmabile  nello 
fcrivere  le  I itone  de'  Cuoi  tempi  , havendo 
occupato  il  grado  d’Ittorico  del  Rè  Gu- 
ftavo  di  Svezia  , al  quale  pregio  accoppiò 
anche  l'altro  della  Prefettura  nell’  Uni- 
verfità  di  Leiden . Mancò  con  fama  di 
gran  Letterato  , ed  ancora  col  luflro  di 
buon  Poeta  Latino  , e con  hayere  lafcia- 
te  fino  à cinquanta  Opere  ò ftampare,  ò 
da  ftamparfi  . Il  fecondo  Soggetto  chiaro 
per  dottrina  mancato  queft’  Anno  fù  For- 
tunio  Liceto  , nato  mentre  che  la  madre  , . 
tragittava!!  per  mare  in  una  gran  tempe- 
ila  dalla  Terra  di  Recofua  Patria  à quel- 
la di  Rapallo  della  fletta  Riviera  dì  Ge- 
nova . Fù  figliuolo  di  Giufèppe  celebre 
Medico  , ed  applicato  agli  rtudii  in  Bo- 
logna , fi  rendè  cofpicuo  nelle  fpectilazio- 
ni  Filolofiche  , defiderato  perciò  da  mol- 
te Univerfità  per  Lettore , nel  qual  gra- 
M m m do  fe- 
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/INNO  io  fedi  nella  Cattedra  di  Più  , di  Pa- 
i649  dova  , e di  Bologna  , da  dove  ripalsò  à 
Padova  ; mancando  in  età  grave  tra  gl’ap- 
plaufi  di  tutta  l’Italia  , che  nellcquaran- 
tafei  Opere  lalciate  da  lui  trovò  da  am- 
mirare e fommaerudizione,  ed  eccellente 
fottigliezza  , particolarmente  nel  Trattalo 
dell'Immortalità  dell'Anima,  e delFluA 

10  del  Mare , da  che  egliera  nato  nel  Mare, 
ed  haveva  acqui  flato  il  nome  di  Fortunio 
dalla  fortuna  Marittima,  olia  tcmpella, 
entro  la  quale  forti  il  nafcimento.  il  ter- 
zo defonto  fu  rrà  Tomaio  Campanella 
nato  nella  Terra  di  Stilo  della  Calabria, 

V",IU  • e Profellò  della  Religione  Domenicana  , 
nella  quale  havendo  fatto  mirabili  progref- 

11  negli  lludii  FiloAfici  , e Teologici,,  ne 
oAurò  poi  il  chiarore  col  torbido  genio 
del  fuo  animo  , che  ben  leggevaAlt  nel 
torbido  Ambiarne  del  fuo  volto  , che  lo 
portò  à mefcolarfi  nelle  publiche  Adizio- 
ni , per  le  quali  foAenne  una  lunga  car- 
cerazione in  Napoli  , dalla  quale  liberato 
pafsò  in  Francia,  mancando  con  fama  di 
altrettanto  ingegno  , quanto  mancante  di 
prudenza  , lafciando  dieci  Opere  da  di- 
vulgarli, irà  le  quali  è fpettabilequelladel 


trionfo  dell’  Ateifmo  donvinto  . 11  quarto  /ffiìio 
Letterato  mancaro  dal  numero  de'  viven-  1645 
ti  fù  Agoflmo  Barin) (a  nato  nella  Terra 
di  Guimanares  della  Diocefe  di  Braga  in 
Portogallo,  figliuolodiLmanuello  Avvoca- 
to  Regio  , ed  impiegato  dopo  gli  Audii  à »«  LEn 
fcriver  Trattati  da  Canomlla,  divulgò  le 
Opere  della  Sollecitudine  Paftorale  , de’ 
Commentari!  fopra  le  Decretali , de'Pa- 
rochi  , ede’  Canonici,  ricevute  dalla  Re- 
pubblica Letteraria  eoo  gradimento,  e Alo 
confutate  per  la  repetizionc  delle  médelime 
dottrine  allegate  in  più  luoghi  nella  difeuf 
fioue  de’  medelimi  articoli  , il  che  laccali 
conquillarc  più  il  concetto  di  manuale  , 
che  di  fpeculativo  , benché  quello  Tia  il 
proprio  del  mero  Legale  , e CanoniAa  . 

Eflèndo  pervenuto  al  grado  di  Conful- 
tore della  Sacra  Congregazione  dell’Indi- 
ce de’  Libri  proibiti  in  Roma , fù  aflunto 
alla  Chiefa  Vefcovaledi  Ugento,  la  qua- 
le governò  con  lode  , e vigilanza  corrif- 
pondente  alla  benemerenza  dihavereprat- 
.ticati  gl’  ammaeAramcnti  della  follecitu- 
dioe  Paftorale  efibiti  à tutto  l’Ordine 
Vefcovalc  per  buon  governo  della  Aefla 
fua  Chiefa. 
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ANNO  T"  'Anno  cinquantefimo  del  Secolo 
1630  I viene  dipinto  dall’  Indizione  ter- 
x 1 i za.  Il  Pontefice  Innocenzo  havea 
di  già  puhlicata  la  Bolla  della  (bienne 
intimazione  dell’  Anno  Sanco  fin  fiotto 
l’ottavo  giorno  di  Maggio  dell’ Annode- 
rà u.tu,  corfio , con  la  quale  feguendo  l’efiempio 
«”' precc(j-orj  intimava  à tutti  i Fedeli 
l’apri  mento  del  Giubileo  Univeifiale,  che 
ad  imitazione  del  Popolo  Eletto  di  Dio , 
fiotto  la  condotta  di  Mosè  celebrava!!  in 
quella  Legge  di  Giuftizia  per  ravvivar 
la  memoria  della  di  lui  liberazione  dal- 
la fchiavitù  dell’  Egitto  , con  tanto  ac- 
crelcimento  de’  Doni  Divini,  quanta  di- 
ferenza  correva  dalla  Redenzione  fipera- 
in’flond"'*  ta  dagl’  uomini  per  induflria  , ò per  va- 
lore militare , da  quella  operata  con  lo 
fipargimento  del  Sangue  dei  Figliuolo  di 
Dio  fiu  le  zolle  del  Calvario  ; che  però 
non  denunciava!!  si  pia  , e Santa  com- 
memorazione col  (nono  delle  Trombe 
guerriere  , come  a’  Figliuoli  d’Ifidraello  , 
ma  con  la  Voce  dell’  Altiflimo  , e con 
la  podeftà  del  Redentore  , che  perfieve- 
rava  in  lui  Vicario,  e Succeflòredel me- 
defimo.  Venifléro  perciò  i Fedeli  di  Ge- 
sù Chilo  con  giubilo  alla  Santa  Rega- 
le , e Sacerdotale  Città  di  Roma  , che 
le  Porte  dello  Spirituale  Tefioro  farebbo- 
no  (palancate  per  tutti  nella  prodi  ma 
Vigilia  della  Natività  del  Signore  . Ve- 
nifléro à venerare  i Trofei  degl’  Apoflo- 
li  , le  Vittorie  de’  Martiri  , col  Sangue 
de  quali  illuflravafi  la  Santa  Città  Reggia 
della  Fede  Cattolica  . Venifléro  à preme- 
re i gradi,  per  i quali  fi  flaglie  alle  Sa- 
crofance  Bafiliche  , che  già  furono  mon- 
tati dalle  ginocchia  di  tanti  gloriofi  Ce- 
la ri  , che  debellate  le  barbare  genti  ri- 
putarono più  eccella  1’  Umiltà  Crilliana 
negl’  atti  della  Penitenza  , che  tutti  i lo- 
ro Trionfi  . Tale  fiperanza  Colievava  il  fuo 
animo  dall’acerbità  del  cordoglio,  alla  ri- 
fleliione  che  i tempi  moderni  con  ele- 
crabile  prevaricazione  haveano  portati  al 
Tomo  Secondo. 


mondo  uomini  tanto  diverti  , che  decli- 
nando dagl’  inflegnamenti  della  Dottrina 
degl’ Apolidi  erano  precipitati  nell’  Erc- 
fia,  fatti  co’  loro  Seguaci  difiprezzatori  de’ 
Doni  Celelli  , e de'  Telori  del  Sangue  , 
e meriti  del  Redentore,  e de’ Santi , nello 
lleflb  difiprezzo  delle  Indulgenze  . E da- 
che  efli  aflòrdati  nella  propria  protervia 
non  eran  capaci  delle  voci  di  Dio , alcol- 
tafléro  i Cuoi  allegamenti  i Cattolici  , e 
i Principi  , e i Rè  come  figliuoli  della  Pro- 
miflione , Gente  Santa  , Popolo  di  Cele- 
ftc  conquida  , e venifléro  à trovare  col 
mento  della  Santa  pellegrinazione,  e del- 
la Penitenza  la  remiflione  de’  peccati  , 
che  eflò  con  l’autorità  di  Gesù  Chilo  , e 
de’  Prencipi  degl’Apolloli  loro  offeriva, con 
la  pieniflima  Indulgenza,  e Giubileo,  im- 
ponendo a’  Veficovi  Diocefiani  di  denun- 
ziarlo a’  popoli , da  participarfi  ancora  à 
quelli  che  fodero  rinchiudi  in  perpetua 
Claufiura  , conelòrrarei  Rè,  Principi , e 
Potentati  Cattolici  di  favorire  il  palléggio, 
(Scurezza , e libertà  de’  Pellegrini , (dipen- 
dendoli ogni  altra  Indulgenza  per  l’Anno 
fuddetto  conceda  in  quallìlia  altra  Chicli 
fuori  di  Roma.  In  adempimento  poi  dell’ 
intimazione  fuckfetta  ,ne‘  primi  Velpri  del 
Natale  il  Papa  preceduto  dalla  lolita  pom- 
pa del  Clero,  e del  Sacro  Collegio,  apri  Ja 
Porta  Santa  della  Bafilica  Vaticana,  dele- 
gando alla  (leda  finzione  per  le  altre  tre 
i Cardinali  Legati  . Riufcirono  fontuole 
le  opere  di  pietà  , che  li  aprirono  all’ac- 
coglimento de’  Pellegrini, che  vi  pervenne- 
ro da  tutte  le  parti  della  Terra  , facendo 
havere  a’  più  mefehini  apparecchiato  l’al- 
bergo , pronti  i rifiori  alla  (lanchezza,  con 
pia  profufione  di  oro  , e con  Somma  ab- 
bondanza d’alimenti , emulandoli  in  No- 
bile gara  i Cardinali  , Principi  , e Prelati 
in  s)  fanto  impiego  delle  loro  ricchez- 
ze, non  lenza  il  chiarore  dell’clémpio 
del  Papa  , e de’  medelimi  nella  Vili- 
ta  delle  quattro  Balìliche  , mediante  la 
quale  conléguivali  la  pienezza  dell’  In- 
Mmm  2 dul- 
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<4NNO  diligenza  , e remirtìone  de'  peccati  . 

1650  Non  erano  però  difpofte  le  contingente 
i publiche  del  Criftianefimo  ad  efercirarfi 
jr«  si,  t*-  un''rerfal mente  gl’  atfi  della  pietà  dell’ 
— 1.  ^Anno  Santo , mentre  non  folo  la  Francia 

A' -Mi  , perturbava!]  per  le  difsenfioni  Civili  , c 

B""  per  la  diffidenza  della  guerra  con  la  Spa- 
gna , ma  l’Italia  medefima  verdi  va in  lur- 
tuofà  (òllecitudine  per  il  generale  arma- 
Arntamtm»  mento  degli  Spagnuoli  , che  c per  mare, 
£.S!àiSp'’  p per  terra  riufeiva  formidabile  , e polli  in 
apprenfiope  i Potentati,  ed  i popoli  della 
medefima , eran  forzati  à penfare  ad  altro , 
che  al  Pellegrinaggio  di  Roma  . Temea 
JriT^r  fopra  tutti  il  Gran  Duca  per  lacagioneda- 
d'iuii».  ta  aj  Cattolico  della  propria confiden- 
< za  co’  Francefi  , per  la  neutralità  pigliata 
à mantenerli  da  jui  nelle  riferite  conqui- 
, (le  fatte  da  elfi  in  Tolcana  , parendoli  che 
fòrte  inconvenevole  alla  qualità  della  be- 
nemerenza acquirtatafi  co!  patrocinio  ha- 
vuto  di  lui  , e degli  Stati  fuoi  , molti  de’ 
quali  erano  di  Feudo  della  fua  Corona , 
Ma  fopra  di  lui  temeva  la  Rcpublica  di 
Genova , riputata  aderente  alla  Francia  per 
qualche  indizio  che  i Casigliani  ha  vertero 
fomentata  la  congiura  del  Balbi  à danno 
della  di  lei  libertà  , come  riferiremo  ; ed 
era  per  verità  ragionevole  il  timore,  ma 
il  Conte  d’Ognate  Vice  Rè  di  Napoli,  che 
trovava!]  grolla  fontina  di  contanti  ne' 
Banchi  di  Genova,  fioppofe  ad  ogni  pro- 
ietto di  pregiudizio  di  lei  , e rimafe 
concludi  l’imprefa  di  recuperare  Portolon- 
gone  , e Piombino  dalle  mani  de’  Fran- 
cefi , i quali  tenendo  quelle  Piazze  mal 
guernite, à tali  fofpetti  fi  sforzaronodi  rin- 
forzarle . Porta  dunque  in  concio  l’Arma- 
ta maritima  di  Spagna  , ed  unitoli  il  Vi- 
ce Rè  con  Don  Giovanni  d’Aoftria  Gf- 
neralirtimo  del  mare,  fi  accollarono  a’ Lidi 
Tofcani,  havendo  furrogatoal  Governo  di 
Napoli  Beltramo  di  Guevara  fratello  dell’ 
Ognate  , il  quale  fu  accompagnato  da’ 
principali  Cavalieri  del  Regno,  e partico- 
larmente dal  Contedi  Convertano  Acqua- 
viva , che  conferì  l’opera  di  ottanta  Ca- 
valli , trecento  Fanti  , e fei  Tartane  del 
proprio , e meritò  perciò  di  venire  egli 
impiegato  nell’efpugnazione  di  Piombino, 
alla  quale  contribuì  il  Principe  Ludovico 
con  trecento  Cavalli , e mille  Fanti , co- 
me in  Caufa  propria  , fendo  egli  Barone 
di  quel  Feudo  già  rapitoli  da’  Francefi . 
Fatto  1q  sbarco  alla  fpiaggia  fi  accodò  det- 
to Conte  con  grolle  bande  di  Cavalleria , 
f Fanteria  à Piombino  , e riconofciuta  la 


Piazza  con  moderne  fortificazioni  ben  cin-  4NK0 
ta  e difefa  , difperò  di  poterla  occupare/è  1650 
non  col  mezzo  di  un  allòdio  formale  ; per- 
lochè  alzato  terreno  , erette  le  batterie  , G 
diede  à incartare  le  mura  co’  colpi  dell’ 
Artigliarla  . Ma  i difenfori  Francefi  non 
mancavano  alle  più  egregie  parti  di  vigi- 
lanza , e di  valore , travagliando  il  Campo 
nemico  , tenendo  ben  cullodire  le  mezze 
lune  , e portando  à lungo  la  difèfà , per 
confeguire  alleviamenti  ò dal  tempo  , ò 
da’  fòccorfi  ; e’di  fatto  lo  riportarono  dalla 
perverfa  qualità  di  quel  clima  , che  negl’ 
ardori  del  Sole  portò  tale  influrto  maligno 
fopra  gli  Spagnuoli  , che  le  infermità  , e 
le  morti  fbvrabbondavano,  come  fé  forte 
effetto  d’una  generale  contazione  . Era 
però  sì  prodi mo  H fomento  dell’ Armata, 
e sì  copiofa  la  gente  checomponevala , che 
fubito  agl’ertinti.ò  infermi  fuccedeva  il  rin- 
forzo de’  vigorofi , ed  i travagli  alla  Piazza 
rendeanfi  Tempre  piò  efficaci  ; onde  raffi- 
gurandoli dal  Converfàno  per  malagevole 
la  dimora  in  quell’  aria  , che  con  la  mali- 
gnità facea  le  parti  de’  nemici , deliberò  di 
dar  con  le  leale  un’ artalto  generale  , ma 
trovò  tale  refìftenza  ne’  Francefi,  che  per 
due  volte  li  roverfeiarono  conllragedichi 
fòrmontavale . Pure  radoppiato  Scoraggio 
à nuovo  tentativo,  riufcl  felice  perla  flan- 
chezza  de' pochi  difenfori  , de’ quali  fèndo- 
no rertati  eftinti  ocranta,  f urono  t òpra  fatti 
da’  nemici,  che  penetrarono  virtoriofi  nella 
Terra  facendone  ducento  prigioni  , che  fu- 
bito furono  imbarcati  per  Napo'i  , e per- 
donando a’  Paefàni  , il  rimanente  dei  pre- 
fìdio  fi  ritirò  nella  Rocca  , che  attaccata 
convenne  di  renderfi  à patti,  venendo i fol- 
daci  imbarcati  fu  le  Navi  di  Spagna  , e 
ricondotti  ne’ Porti  di  Provenza. 

Riempi  tale  raguaglio  di  cordoglio  la  j 
Corte  di  Francia  fconvolta  per  altro  da 
quelle  turbolenze  civili,  che  ancora  perfi- 
ftevano  per  diacciare  dal  Miniftero  il  Car- 
dinale Mazzarino  , ma  la  di  lui  fortuna  t-  Mutati 
ve  lo  fortificava  cò  gl’ amici,  e cò  nemici, 
fendo  amendue  per  lo  piùftrumenii  della 
grandezza  degl’  uomini  nati  à domi- 
nare, atrefocehè  gl’itleffi  Spagnuoli  non 
amavano  che  ne  difeendertè  , perchè 
l’odio  che  contro  di  lui  profertàvafi  da’ 

Principi  del  fangue  , e dal  Parlamento , 
tenea  acccfo  il  fuoco  delle  fèdizioni  , al 
calor  del  quale  erti  poi  ftagionavano  i loro 
vantaggi  per  deprertione  della  potenza  di 
quella  Corona,  i Minirtri  di  cui  vedendo 
Con  la  riferita  conquida  di  Piombino  ro- 

verfeia- 


E DELL' 

.INNO  verfciate  le  loro  fperanze  di  fermar  il  pic- 
i6jo  de  in  Italia,  riconofoendofi  impotenti  di 
recare  foccorfi  per  divertire  le  altre  impre- 
fe  dell'Armata  Caftigliana  , fi  rivoltato- 

t ™ n0  ^ ftimolare  il  Papa , ed  il  Gran  Duca 

ic'  Francefi  di  Tofana  à collegarfi  con  le  armi  loro  . 
èlr"!'.  Fecero  pertanto  rapprefentare  all’  uno 
ed  all’  altro  d’invitarli  à cooperare  con 
la  Francia  alla  libertà  d'Italia  tenuta  in 
Schiavitù,  lungamente  dagli  Spagnuoli,  la 
potenza  de’  quali  fèndo  fu pe riore  ad  ogni 
altra  in  quella  regione , fuccedeva  che  ogni 
Potentato  dì  lei  doveffe  temerla;  e come 
non  hà  per  ancora  ( dicevano  ) rinvenu- 
ta l’oneftà , e la  moderazione  la  foverchia 
Potenza , cosi  eflèr  vanità  di  figurarfi  in 
Idea  che  polla  trovarfi  a’  di  nofiri , men- 
tre il  Mondo  fi  è chiarito , non  eflere  re- 
peribili gl’ Eroi,  che  fappiano  federe  nel 
Comando  adòluto  , ‘quando  l'hanno  (la- 
bilico  in  diremo poffente,  con  la  primiera 
integrità  di  Giudicio  moderato  , perchè 
fé  bene  fi  figuri  di  bavere  il  corra ggio,  e 
l’oneflà  di  refiflere  a ' velenofi  folletichi 
dell’ambizione  di  foprafare  i più  deboli , 
non  trovali  poi  l’arte  di  ridurre  tale  fcien. 
za,  e modeflia  alla  pratica;  e quindirie- 
fce  una  vanità  il  penfare,  che  la  Poten- 
za Spagnuola  potefle  trovar  contcntamen- 
’ to  di  quel  che  godea , fe  havefle  in  mano 
la  podeflà  di  godere  colle  ufurpazioni  an- 
che quel  d’altri  . Havere  perciò  il  Rè 
Criflianiflimo  gl’ eccitamenti  più  vivi  del 
zelo  ereditario  de’  fuoi  gloriofi  maggiori , 
per  provedere  col  valore  del  fuo  braccio 
armato  al  ripofò  del  Criflianefimo , e de’ 
Potentati  Italiani;  ed  efièrfi  oppollo  con 
vigore  a’  valli  difogni  degli  Spagnuoli  di 
farfeli  fchiavi  , c poi  tiranneggiar  i vici- 
ni ; ed  havere  perciò  fatte  occupare  le 
Piazze  della  Tofana  à fine  di  preleva- 
re in  libertà  la  Santa  Sede  , ed  il  Gran 
Duca , ponendo  ne’  lati  dello  Stato  loro 
una  vigilante  guardia  dagl’ infoiti  che 
poteffero  opprimerli  ; e «edere , che  la  ra- 
gione del  loro  incercfiè  doveffe  animarli 
per  dar  mano  nel  confervarle  alla  propria 
ficurezza , la  quale  vedeafi  perduta , fé  le 
armi  Gattigliane  venivano  reintegrate  al 
loro  dominio,  che  in  fine  farebbe!!  erte- 
lo à foggettare  i confinanti;  e perciò  pre- 
gava i Principi  fuddetti  à collegarfi  foco 
per  ìmprefa  sì  giurta  , sì  utile , e sì  ne- 
ceffana  per  difaedar  le  armi  Gattiglia- 
ne, che  già  fchieravanfi  per  batterle,  à 
fine  di  coprirti  da  quei  luttuofi  avveni- 
menti, de’  quali  era  indubitabile  prelu- 
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dio  l’occupazione  delle  Piazze  fuddette  . ANNO 
11  Pontefice  Innocenzo  non  versò  ingran  i6jo 
pcrpleflità  à rigettare  l’iibnza,  non  tan- 
to per  la  ragione  privata  de’  riguardi  al 
Principe  Ludovifio  fuo  nipote  fpogliato 
da’  Francefi  del  Feudo  di  Piombino , quan- 
to che  l’efperimento  haveah  fatto  cono- 
feere  , che  in  tanti  anni  che  la  Spagna 
godeva  gli  Stati  io  Italia,  mai  non  crafi  per- 
turbata fe  non  per  cagione  dcll’invafio. 
ne  de'  Francefi  . Il  Gran  Duca  tro- 
vandoli in  braccio  all’  armi  di  Spagna  , 
e riflettendo  alle  diffrazioni  civili  della 
Francia,  fidimoftrò  impotente  di  riceve- 
re gl'inviti  de’ Francefi  , l’oftèrte  de’ qua- 
li erano  involte  in  dubbiofo  riufeimen- 
to  , quando  le  forze  Gattigliane  già  ha- 
veano  penetrate  le  vifeere  degli  Stati  fuoi 
con  effettivo  campamento  . 

Difperata  pertanto  la  forma  di  muovo-  ^ 
re  i Principi  d’Italia  à foccorrere  i Fran- 
cefi, da  che  la  Repubblica  Veneta,  quan- 
do anche  folle  fiata  inchinevole  ad  ufeire 
dalle  maflìme  della  neutralità,  haveva  si 
gravi  imbarazzi  col Turcoche  rendeainu- 
tile  il  tentarla , fi  dettero  i Francefi  à di- 
fèndere con  tutto  il  vigore  gli  altri  luo- 
ghi che  teneano  in  Tofcana  , il  princi- 
pale de'  quali  effondo  la  Piazza  di  Porto- 
.longone  , fi  rivoltarono  à foggettarla  gli 
Spagnuoli  con  mirabile  celerità  . Cullo- nt' 
divala  per  nome  della  Corona  di  Francia 
il  Signore  di  Novigliac,  che  vedendoli  à 
fronte  di  un  potente  nemico , non  lafciò 
di  apparecchiarti  à fortenere  ogni  impeto 
della  di  lui  forza , implorando  dal  Cardina- 
le Mazzarino  i foccorfi  che  poteffero  ri- 
ftorare  i languori  del  Prefidio , il  quale  ha- 
veva fatto  travagliare  ne’  lavori  per  chiù- 
der  le  porte  con  l'erezione  di  mezze  lu- 
ne,  c premunire  le  mura  con  fortifica- 
zioni efferioti  . Accamparonfi  gli  Spa- 
gnuoli in  tre  luoghi  diverti,  nella  Valle 
Don  Giovanni  d’Auftria,  nella  finittra  il 
Conte  Francefco  Arrefe  con  le  fquadre 
Italiane,  e nella  delira  il  Vice  Rè,  iqua- 
li  non  effondo  ancora  ben  coperti  furono 
caricati  da  una  fortita  de’  Francefi  , clic 
induflc  frà  efli  gran  confufione,  e fe  non 
accorreva  fi  Conte  Arrefe,  poteafi  far  tale 
impreffione  a’  loro  danni  da  render  mala- 
gevole il  principio , e forfè  difperato  il 
progredimento  dell’  afledio  , Ma  ribut- 
tati i Francefi  , fi  diedero  i Tedefchi  ad  af- 
faltare  un  Cavaliere  di  Terra  , che  ben 
guernito  infettava  il  Campo,  e con  fpar- 
gimento  di  fangue  lo  «inquinarono,  ben- 
ché 
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ANNO  chi  nello  fteflo  punto  di  abbandonarlo  i 
1650  Franali  faaflèro  incendiare  una  mina  già 
apparechiata  , che  portò  l’intera  defla- 
zione di  una  Compagnia  Tedelca  . £ co- 
me in  quella  memorabile  imprcfa  ogni 
azione  veniva  fatta  più  rifiuta  dall'emu- 
lazione delle  tre  nazioni  che  componeva- 
no il  Campo  , Italiana  , Spagnuola  , e 
Tedefca  , la  Spagnuola  forprefe  una  Ta- 
naglia lenza  la  l'uddctta  appendice  dell’ 
effetto  della  mina  , perchi  fe  bene  fife 
appan  chiara , non  pigliò  fuoco  come  ben 
lo  pigliarono  i lavori  de’  Spagnuoli  mede- 
limi,  a’  quali  una  favilla  caldaie  caduta 
nelle  foglie  , e fchegge  aride  fece  divam- 
parli in  un  grand’ incendio,  dopò  l’eftin- 
zione  del  quale  fece  Don  Giovanni  far 
prova  del  valore  degl’  Italiani , imponendo 
loro  di  affamare  l’altra  Tanaglia  , nella 
quale  trovando  la  relillenza  de’  Francelì 
più  gagliarda  di  quel  che  fupponeali , riu- 
lei  il  conflitto  e lungo  , e fanguinof  , 
tanto  più  orribile  quanto  che  feguì  nel 
bujo  della  notte  , mi  foccorfi  gl'Aggref- 
fori  con  nuove  fquadrc  da  Prolpero  Tot- 
tavilla,fù  finalmente  efpugnata;  e coti  riu- 
Icite  tutte  tre  le  nazioni  afledianti  con 
gloria , anche  la  quarta  de’  Franali  aC 
Tediati  volle  far  l’efperi mento  fuo  con 
una  fortita  di  quaranta  Offiziali  riforma- 
ti, che  penetrati  nelleore  più  tacite  del- 
la notte  dettero  addotto  a’  Tedelchi  che 
dormivano  , i quali  lènza  ravvilàr  nelle 
tenebre  , e nella  confufione  del  Tonno  il 
poco  numero  de’  nemici , ò fvenati  nel 
letto  , ò fuggitivi  efibirono  loro  agio 
d’inoltrarfi  nel  Campo  , le  guardie  del 
quale  havendo  eccitati  gli  Spagnuoli , carica- 
rono quelli  con  tanto  numero  ipocbi  Fran- 
ali, che  furono  forzati  di  ritornar  nel- 
la Piazza  non  fenza  quel  chiarore  di 
gloria  che  rifplendc  in  un  azione,  chef 
ben  troppo  generofa,  rielcc  per  f rte  fen- 
za danno  di  chi  la  intenta  . Continua- 
rono per  tanto  i Franali  à follenere  la 
ditela  sù  le  fperanze  di  venir  foccorfi  dal- 
la Francia , la  quale  le  bene  haveffè  vi- 
viflima  premura  per  la  confervazione 
scevri  u-  delia  Piazza  come  bafe  per  Idee  più 
valle,  tanto  non  porca  per  le  proprie 
calamità  interne  fare  minima  fpedizio- 
ne.  Nondimeno  il  Cardinale  Mazzarino 
col  proprio  danaro  fi  induffè  ad  armare 
una  Galera  con  anto  Uomini  da  sbar- 
co , dandone  la  condotta  al  Signore  di 
Laurier , acciocché  procurane  di  farli  pe- 
netrare nella  Piazza  ; ma  Don  Giovan- 


ni havutone  fentore  fece  avvanzar  Gian- 
nettino  Doriacon  due  altre  ben  rinfor-  1650 
zate,  che  incontratala  ne’  mari  di  Cor- 
fi  ca  la  forzò  à ricoverarli  nel  Porto  del- 
la Badia  , nel  quale  perfeeuitata  dalle  , 
fopradette,  non  ottante  la  neutralità  prò- 
fedita  da’  Genove!!,  pensò  il  Laurier  di 
meglio  ptovedere  alla  propria  falvezza 
nello  sbarcar  in  Terra,  lafciando  la  pro- 
pria Galea  furta  nel  Porto  . Mà  il  Do- 
na fpinta  à quella  volta  una  piccola 
Barca  con  tre  foli  Uomini , quelli  vi  get- 
tarono dentro  tre  pignatte  di  fuochi  ar- 
tificiali che  tutta  la  divamparono  con 
indignazione  del  Governatore  Genove- 
fe  che  nè  pure  potè  vendicare  l’ atten- 
tato , perchè  la  fuga  falvò  i tre  Rei  . 
Profeguivali  intanto  più  vigorofo  che 
mai  il  travaglio  contro  Portolongone,  la 
di  cui  Fortezza  fendofi  ridotta  ad  have- 
re  intatra  l'opera  incoronata , fù  fatra  af- 
fettare da’  Lombardi  foftenuti  da’  Napo- 
litani; e benché  la  gara  delle  Nazioni  ra- 
doppiafle  il  valore,  nondimeno  riufd va- 
no l’attentato  , e ben  fanguinolò  , Tettan- 
dovi ettinti  molti  Capitani  del  Campo , e 
terminando  il  conflitto  che  fù  notturno 
nel  folo  acquillo  latto  da’  Napolitani  di 
tanto  luogo  Aill'orlo  citeriore,  quanto  ba- 
llò peralloggiarviG . Ravvifando  per  tanto 
gli  Spagnuoli  inutile  ogni  sforzo  palele  per 
la  coraggiofa  relillenza  degl’  attediati  Fran- 
ali, rivoltarono  l’animo  a travagli  lòtter- 
ranei  con  lo  fcavamento  delle  mine  de’ 
fornelli  , e degl’ approcci  ben  coperti;  ma 
contro  quelli  ancora  opponeali  con  i debi- 
ti ripari  la  vigilanza  de’difenfori,  che  con 
invitta  previdenza  , e corraggio  fuppliva- 
no  per  tutto  ; e quel  che  fece  piegarli  à 
cedere  fù  il  mancamento  delle  paghe  al- 
la milizia,  per  la  qual  ragione  non  tro- 
vando gl’ ordini  del  Comandante  Novi- 
gliac  la  folita  ubbidienza , afcoltò  la  pro- 
pofizione  di  una  tregua  richieda  dagli 
Spagnuoli , che  prorogata , addomefticò  la 
nealiità  quei  cuori  à piegarli  a’  difeorfi 
di  cedere  la  Piazza  , che  fenza  il  di  lei 
imperio  erano  cottantilsimi  à rigettare 
ogni  partito.  Fù  dunque  convenuto , che 
dandofi  Portolongone  in  mano  agli  Spa- 
enuoli,  farebbono  i Franali  preveduti  di  Ankoiijci 
viatico  , c Barca  per  il  loro  viaggio  di  spagnai. 
Francia  per  mare  , e che  farebbono  riporti 
libertà  li  loro  duanto  Soldati  , che  fu- 
rono  nell'allòdio  di  Piombino  condotti  à 
Napoli  lènza  neflun  pagamento  : e cosi 
ulciti  i Francelì,  vi  entrò  Don  Giovanni, 
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-f  VNO  cd  il  Vice  Rè,  con  dar  motivoa’difcorfi 
1650  qual  folle  maggiore  la  gloria,  ò de' vitto- 
riofi,  che  sì  portenti  per  fòrze  haveanpro- 
fulo  tanto  ùngue  forco  una  Piazza  non 
tanto  celebre  per  fortezza , òde’ vinti,  che 
dopò  una  ditela  sì  forte,  e collance  ria- 
vevano meritate  condizioni  le  piò  van-. 
taggìofe  , che  potellero  domandarli . 

5 Terminata  limprefa  di  Portolongone  ; 
; 11, ,41  e Tediata  quella  Piazza  in  forma  mi- 
t-  h^4„.  gliore  di  prima  , difacciati  i TranceftdaU 
hu'Hi,, . la  Tofcana,  fò  obligato  Don  Giovanni 
d’ A ufiria  di  ripartire  in  Sicilia  per  la 
nuova  congiura  che  fi  fcoprì  contro  il 
Rè  Cattolico  nella  Città  di  Palermo  . 
Hebbe  erta  motivo  dalla  vanità  egual- 
mente degl’  uomini  leggieri  , che  dalla 
vanità  delle  voci  inconfiderate  del  volgo, 
le  quali  fupponevano  difpcrata  la  falute 
del  Rè  mcdefimo , ed  ancora  partito  fra 
morti;  e rimanendo  di  lui  la  lòia  Infan- 
ta Terefia  , falcò  in  cella  à tre  Dottori  , 
che  nel  concorfo  alla  Corona  di  Sicilia 
dorelle  preferirli  il  Conte  di  Mazzarino 
come  difendente  dalla  Principerta  Mar- 
gherita di  Bufera  pronipote  di  Carlo  Quin- 
to , è come  il  primo  Principe  di  tutto  il 
Regno.  Furono  quelli  l’Avvocato  Anto- 
nio de!  Giudice , il  di  lui  Procuratore  Po- 
tomia,  ed  un  Sollecitatore  Pc fce,  i quali 
’ difendendo  alcune  caule  civili  del  rnedefì- 
„ , aio  Conte  , li  rapprefentarono  fomma- 

Congiura  di  1 t r • n 1 1 ra 

Palermo  pu- mence  agevole  la  conqmlta  del  Regno,  m 
quel  tempo  , che  la  morte  del  Rèlafcia* 
va  vacante  II  Trono.  Le  di  lui  ragioni  era- 
no vive  come  di  mafchio  difendente  per 
femmina  dalla  flirpe  Regia  , ad  ef  lufio. 
ne  dell’Infanta,  che  come  femmina  ftima- 
vali  incapace  de’  Feudi  di  Santa  Chiefa , 
quali  fono  le  due  Sicilie  , benché  forte 
quello  un'enorme  abbaglio,  mentre  dal- 
la Santa  Sede  furono  di  già  invertite  le 
due  Regine  per  nome  Giovanna  . Di  piò 
lo  flimolarono  sò  la  riflellione , che  la  No- 
biltà era  allora  tanto  infaftidira  del  governo 
Cartigliano , quanto  amante  di  havere  un 
Rè  Nazionale  , come  anche  la  moltitudine 
del  Popolo,  che  era  tornato  à gemere fot- 
to  la  tirannia  delle  gabelle  rifate  in  fc- 
veriflimeefkziom  anche  dopo  la  loro  eftin- 
zione  ne’  tumulti  partati . Il  Conte  ador- 
nato di  Lettere,  e di  lumi  fufficicnti  per 
• difernere  la  difficoltà  dell’imprefa,  non 
folo  Teppe  contradirli , mà  fi  portò  a’  pro- 

f>rii  Stati  per  non  venire  efpoflo  alla  vio- 
enza  popolari  , da  che  i feduttori  gli  ha- 
vevano  rapprefentato  di  havere  già  tcnu- 


te  pratiche  con  la  Nobiltà,  ccon  la  Mae-  ANNO 
Pranza  , ed  havcrle  trovate  difpofte  alla  *^5° 
di  lui  efaltazione  . Comunicato  da  lui  à 
Simone  Rao  Nobile  Sacerdote  della  Cit- 
tà la  cortanza  de’  fuoi  penfieri  al  rifiu- 
to, quanto  erano  vive  le  premure  de’fe- 
diziofi  per  imbarazzarlo , quelli  per  mez- 
zo del  Giefuita  Spuches  parcicipò  il  fatto 
à Don  Giovanni  d’Auftria  , che  venuto 
in  Palermo , e fatta  la  cattura  de’  rei , re- 
ftorono  l’Antonino  decapitato  , il  Poto-- 
mia,  ed  il  Pefci  Prezzati  , e fquartati  , 
configliando  poi  il  Conte  di  pallarc  in  Spa- 
gna per  lignificare  al  Rè  ilteffo  tutto  il 
fucccrtò  della  congiura  , dove  fò  egli  be- 
nigniflìmamente  accolto  , ed  ancora  pre- 
miato con  una  grolla  Commenda  dell’ 

Ordine  di  Alcantara  di  mille  e cinque- 
cento Scudi  di  entrata . 6 

Camminando  dunque  profpcre  tutte  E,.un.,. 
le  cofe  d'Italia  per  gli  Spagnuoli  , non 
hebbe  limile  fine  l'attentato  che  fece  il 
Marchefe  di  Caracena  Governatore  di  Mi- 
lano fopra  la  Città  di  Arti  per  difcacciar- 
ne  il  Prelidio  Francef  che  il  Duca  di 
Savoia  vi  manteneva , imperochè  datane  Afl.  t(nuii> 
la  condotta  al  Conte  Galeazzo  Trotti  , ■»  .<»■•  ■*' 
con  grortò  nerbo  di  Cavalleria  vi  per- 
venne  improvilò  occupandone  i Borghi, 
fenza  minima  refirtenza . Ma  la  forte  fi 
affacciò  avverta  per  contraffarli  il  progrqf-, 
fo,  mentre  dovendo  la  fanteria  tragitta- 
re la  corrente  del  Pò  per  poi  affiliare 
la  Città,  quella  fi  ingrofsò  lalinenic  di 
acque,  che  difficultando  il  paflaggio  die- 
de tempo  a’  Minili  ri  Savoiardi  di  fare 
confiderabiii  fpedizioni  di  Truppe  per  /oc- 
correre la  Piazza;  c quindi  mancando  il 
principale  favore  , che  haveva  dato  Itimelo 
all’imprefa,  cioè  dell' affaire  improvifo,: 
caderono  vane  le  f’peranze , perchè  difperan- 
doil  Trotti  di  poter  lenza  lunghezza  di  a f- 
fedio  foggiogare  la  Piazza , Te  ne  ritirò  col  fi- 
lo vantaggiarti  haver  fatto  fvernarc la  mili- 
zia Spagnuola  sò  gli  Stati  del  Piemonte. 

Quelle  contingenze  marziali  , che  riu-  7 
firono  ramo  improprie  alla  tranquillità,  EM.,,rs„. 
che  ricercavafi  per  allettare  i Pellegrini  al- 
la divozione  dell’ Anno  Santo,  à finché  po- 
tertelo farli  generali  à tutta  l’Italia  , per 
deftino  della  medefima  furono  ancora  co- 
muni almeno  nell’  oppreflionc  alla  Repub- 
blica di  Genova,  la  quiete  deljg  quale  te- 
ttò grandemente  alterata  dalla  Congiura  £•««'«* 
di  Giovanni  Paolo  Balbi . Trovavafi  allo-  eli*.1.'- 
ra  la  Repubblica  in  concio  per  compe- 
rare dagli  Spagnuoli  la  Terra  di  Pontre- 

moli , 
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ANNO  moli , che  porta  ne’ lati  del  di  lei  Stato, 
1650  edi  quello  del  Gran  Duca, ravvifavart  gran- 
demente accomodata  , non  folo  per  am- 
pliare il  confine  da  quella  parte  , ma  per 
afficurarlo  mediamele  fortificazioni, con  le 
quali  poteafì  rendere  quella  Piazza  ancora 
confiderabile  . Se  bene  gli  Spagnuoli  non 
dimortravano  grand’ inclmazioneà  preferi- 
re nella  compera  la  Repubblica  al  Gran 
Duca  à cui  in  fine  la  vendettero,  contut- 
rociò , prima  che  fi  fvelaflc  il  loro  arcano 
penfiero,rti alarono iGcnovefi , chel’accre- 
feimento  del  prezzo  fopra  à quello  che  of- 
feriva il  Gran  Ducapoteflè  (olleticare  l’in- 
tereflè  de’  venditori  à preferirli  ; ma  man- 
cando il  denaro  , fenza  intaccare  l’Erario 
publico  fu  propofto  da’ Senatori  più  pro- 
vetti , che  per  ampliare  lo  Stato  con  la 
compera  di  Portanza , fi  facefle  la  vendita 
del  fumo  aggregando  all’Ordine  Patrizio 
alcune  famiglie  facoltofe  , che  havereb- 
bono  contribuito  il  denaro  bartevoleà  com- 
pire il  contratto  fuddetto  . Veniva  fofte- 
nuta  quefta  fèntenza  da’  Voti  de’ Senatori 
della  Nobiltà  vecchia  , cioè  di  quelle  fa- 
miglie che  fi  trovarono  à participarei  pri- 
mi anni  della  libertà  , nella  quale  fi  {labi- 
li la  Repubblica  nel  Reggimento  Ariflo- 
cratìco  , frà  le  quali  non  furono  numera- 
te altre  , che  fe  bene  chiare  per  fangue , 
e forze  , c per  ricchezza , e per  potenza  , 
anche  à quel  tempo  rertaronoefclufé , forfè 
per  timore  che  potertbro  emulare  deipari , 
e forpaffare  il  potere  delle  famiglie  anti- 
che . Havendo  poi  anche  l’altre  fuccefliva- 
mente ottenuto  divenire  aferitte  fràlePa. 
trizie,  fifufcitòuna  dillinzione  di  Nobil- 
tà vccchig , e Nobiltà  nuora  , che  diede 
dell’ agitazioni  , e de’  travagli  al  publico 
ripofo  anche  in  altri  tempi  ; e nel  pre- 
fente  effóndo  del  medefimo  Ordine  della 
nuova  il  fuddetto  Gio:  Paolo  Balbi , tro- 
vavafi  accomodato , per  venuftà  di  prefen- 
za , per  fuavità  di  maniere  , per  liberalità 
di  animo,  per  profondità  di  penfieri  , per 
audacia,  perambizione  , e per  vanità  fmi- 
furate , al  trattamento  di  ogni  attentato  più 
temerario.  Eflendofi  egli  fattocapo  di  tutti 
i Senatori  della  Nobiltà  nuova,  fi  diècol 
voto  di  effi  ad  impugnare  la  fuddetta  ag- 
gregazione di  altre  famiglie  , col  pretefto 
che  la  Repubblica  col  Teforo  ripieno 
nou  era  in  neceffità  di  ammettere  altri 
al  numero  de’ Patrizii,  non  tanto  per  non 
avvilire  quel  grado  , quanto  per  non  fmi- 
nuireconla  multiplicità  de’ Suggetti  i pro- 
vecci  che  ritraevano  da’  publici  Maeftrati  i 


SACERDOZIO, 

Nobili  prefenti  ; ed  havendo  allettato  Ste-  ANKO 
fino  Raggi,  e molti  altri  Nobili  , Citta-  ^5° 
dini  , e Popolari , e particolarmente  Ste- 
fano , e Gio:  Battirta  Quefta  ad  intra- 
prendere la  riforma  del  Governo , benché 
fi  diceffè  diannichilare  la  libertà,  implorò 
ancora l’ajutoà  tanta  imprefa  della  Corona 
diFranciapcrmezzodelCardinalediSanta 
Cecilia  fratello  del  primo  Miniftro  Maz- 
zarino , partendo  frattanto  egli  l’avidità 
de  i Quella  mediante  la  profufione  di  de- 
naro , col  quale  foccorreva  alla  povertà 
loro.  Maefìèndopoi  riurtite  vane  lepro- 
mede  d’ajuti  pecuniarii  fattili  dal  Cardi- 
nale fuddetto , ò per  la  fopravenenza  do’ 
torbidi  di  Francia  , ò pcrilricoriofcimen- 
to  che  l’imprefa  non  era  riufcibìle  , ò 
riurtita  non  conferiva  a’  vantaggi  della 
Corona  , e non  havendo  più  egli  modo  di 
{occorrere  i Quefta  del  proprio  , Stefano 
maggiore  de’ fratelli  pigliata  l’impunità  per 
fé  , e per  l’altro,  diè  conto  al  Senato  della 
congiura  , corti  tuendofi  carcerato  per  verifi- 
carla . Hebbc  tempo  il  Balbi  di  porfi  in 
ficuro  , fuggendo  prima  à Milano  , indi 
in  Francia  , dove  provocato  ad  indigna- 
zione il  Cardinale  Mazzarino  per  haver- 

10  fcarfamente  foccorfo  con  fole  quaranta 
doppie , che  dille  di  ricevere  per  pagarne 
l’ufura  à quel  faggio  che  fapeva  haverla 
pagata  ad  altri  per  fimìli  contratti  fatti  dal 
Cardinale  , fi  tirò  addoffò  la  perfecuqone 
di  lui,  e andò  profugo  in  Olanda,  in  Am- 
burgo, e poi  in  Italia, dovò  ravvivòla  prat. 
fica  de  fuoi  malvaggi  difegni , attentando 
fino  di  fare  uccidere  il  Doge  della  Repub- 
blica nella  folenne  Proceflione  del  Corpo 
del  Signore  con  la  participazionc  del  fud- 
detto Raggi  . Venne  la  nuova  congiura 
feoperta  da  Ottaviano  Saccoli  , edifica- 
ta , anzi  caduto  in  potere  della  Giuftizia 

11  medefimo  Raggi  , e vedutofi  quali  con- 
vinto  dèlia  fua  derertabile  complicità,  fi 
diè  la  morte  da  fè  medefimo  entro  le  car- 
ceri, rodando  ancor  puniti  gl’  altri  colpe- 
voli , ed  il  Balbi  capitalmente  bandito  , 
e diligentiffimamenteperfeguitato,  benché 
là  finezza  della  di  lui  aftuzia  lo  prefer- 
vafie  profugo  per  varie  Provincie  di  Eu- 
ropa , ma  in  uno  flato  affai  mefehino,  fe 
non  compafiìonevolerifpetto  all’indegnità 
della  fua  vita. 

Frà  i fuddetti  perturbamenti  d’Italia , fi  g 
bene  potè  pigliare  la  fua  parte  d’agitazione  £< 
il  Pontefice  Innocenzo  per  tanti  riguardi  r.... 
Spirituali  della  falutcdell’ Anime , e Tem- 
porali della  Santa  Sede  , non  perdè  la  fe- 

reni- 
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j5  °renità  della  di  lui  gran  mente  per  appli- 
carne i pen  fieri  alla  riformazione  de’  difor. 
dini  del  Reggimento  della  Chiefa,  nella 
quale  havendo  in  altri  tempi  fiorito  l’Or- 
.•=froJÌ°"  d'n<t  , ì>  fia  Religione  di  San  Biagio  degli 
a;  s»«  b J Armeni , crafi  poi  ridotto  à numero  sì  ri- 
ftretto  di  Profeti!  che  non  lormontavano 
quaranta  , ed  i Conventi  à tèlo  quelli  di 
San  Bartolomeo  di  Genova  , e de'  Santi 
Colino  e Damiano  di  Milano  , di  San 
Carlo  di  Pavia  , e di  San  Pietro  di  Ponte 
Corona  ; e quel  che  riufriva  più  ferale  , 
ed  indecorofo  à tutta  la  Gerarchia  Eccle- 
liatlica  , era  che  i Profeti!  medefimieranfi 
diftòluti  in  tante  riflè  , diffonfioni , fcan- 
doli  , armamenti  , ferite, efibizioni  d.i  ve- 
leni , e trattati  d’omicidio,  che  più  torto 
rapprefentavano  nna  combriccola  di  ma- 
landrini , che  un  Coro  di  Salmeggiami  per 
concerto  alle  Divine  laudi . Verificatefi  per 
tanto  le  fuddette  cofe  , per  Bolla  del  gior- 
no ventefimonono  d’Ottobre  reftò  detto 
Ordine  fòppretlò  , ed  etlinto  , artòluti  i 
Proferti  da’  Voti , e ridotti  allo  flato  di 
Cherici  Secolari , ma  con  l’annuale  aflè- 
gnamento  di  quaranta  feudi  per  uno  , e 
venti  a'  Proferii  Laici  finché  viveflero  , 
rifervato  il  rimanente  de’  ftabi/i , e de’ 
mobili  preziofi  alla  difpofizione  del  Papa 
in  altri  ufi  pii . Si  dettarono  incontan  ente 
le  querele,  edc’fuddetti  Religiofieftinti,  e 
degl' altri  Regolari  atterriti  dall’efempio , 
che  limile  giuftizia  potefTe  ftendere  gl’ et 
(«iridio^  ^ect'  fuoi  fbpra  le  loro  inoflcrvanze  nella 
*“*T  rtdi-  difciplina  , e perfezione  Regolare,  dandoli 
* *“  à declamare  , che  il  Dottore  delle  Genti 
co  i fonfi  Divini , de  quali  fono  ripiene  le 
lue  Pillole  dettate  per  norma  c de’  Vefco- 
vi  inferiori  , e del  Vefcovo  della  prima  Se- 
de  , proiettava  che  la  Podettà  Apoftolica 
era  loro  data  da  Dio  in  edificazione  , non 
in  diftruzione  della  Chicli  , e che  quan- 
do il  Papa  fé  ne  valeva  per  pian  tare,  ò edi- 
ficate, 6 nuovi  tralci  nella  Vigna  del  Signo- 
re , 6 nuovi  edifici!  in  fbftentamcnto  di 
quell’  univerfàlo  della  Chiefa  , egli  la  go- 
deva pieniftima  , ma  quando  voleva  Ra- 
dicare le  Viti,  ò abbattere  da’  fondamen- 
ti le  fabriche  eccelfe  della  Santa  Gernfa- 
lemme  , cheerano  i Religiofi  Clauftrali, 
sfafeiando  le  Rocche  che  la  cuttodivano 
dagl’ infulti  degl’ Eretici  , abbufavafi  dell’ 
autorità  datali  da  Dio  , opponeafi  agli 
ammaettramenti  del  Dottore  delle  Genti , 
e prevaricava  dagl’efempii  de’ Santi  Prede- 
ceflòri  , che  ha  ve  va  no  polla  la  maggior 
diligenza  nel  cuttodire  la  Vigna  Evangeli- 
Tetro  Secondo.  , 


ca  , e nel  premunire  di  nuovi  Baftioni  la  ANNO 
Santa  Città  di  Sion  . Ma  fù  agevole  di  l®5° 
riconofcere  quanto  foflero  fuor  di  ragione 
tali  querele  , quando  appunto  la  Dottrina 
di  San  Paolo  che  allegavafi  per  loro  fon- 
damento, dichiarava  in  altro  luogo  qual 
dovea  edere  il  metodo  per  direzione  della 
Chiefa  , mentre  nel  quarto  Capo  agl’  Ef- 
folini,  numerando  i Gradi  de’ Santi  Òpera- 
rii al  Culco  della  Difciplina  Ecclefiattica, 
fcrifle  , che  altri  fono  A portoli , peri  qua- 
li la  Dottrina  di  Crillo  deve  autenticarli  , 
altri  Profeti  per  mezzo  de’  quali  fi  deve 
cfplicare  , altri  in  luogo  degl’  Evangelitti 
de’  quali  fi  deve  dichiarare  , e rapportar- 
ne al  regirtro  le  derilioni  , altri  in  luogo 
de’  Dottori  da’  quali  fi  deve  predicare  , 
ed  altri  in  luogo  de’ Pallori  de’  quali  fi 
deve  mandare  in  elécuzioneciò  che  fi  de- 
termina per  l’economia  , e polizia  dello 
fletto  corpo univerfàle  diSanta  Chiefa.  E 
come  tutto  ciò  che  può  appartenere  al 
Culto  Divino  rimane  all’  intera  direzione 
del  Capo  cortituito  da  Gesù  Criftoallafo- 
vraintendenza  di  tutti  gl’ Ordini,  non  hà 
dubbio  che  il  medefimo  puole  ò riforma- 
re , ò ittituire  , ò fupprimerc  quello  che 
può  condurre  all'  edificazione  anche  col 
mezzo  della  diftruzione  , effondo  quello 
l'uffizio  del  buon  Pallore  , della  fimilitu- 
dine  de!  quale  il  Signore  fi  forvi  nell’atto 
medefimo  di  fuhordinare  tutta  la  Chiefa 
lòtto  l’unità  d’un  folo  Governante,  chia- 
mando appunto  Pietro  Pallore  , e la  Chie- 
fa Ovile  di  Pecorelle,  che  fe  una  di  que- 
Ae  rimanga  corrotta  dal  morbo,  non  vi  c 
chi  non  conofca  la  necelfità  di  fopararla 
dalle  fine  per  involarle  dall’  infezione  ; 
e fo  bene  pare  che  tale  atto  fia  di  diftru- 
zione, riefee  però  di  edificazione  nella  for- 
ma che  la  diftruzione  de’  ladri  e mal- 
viventi vale  all’edificazione  de’  buoni  , à 
ritta  bili  mento  della  quiete  , cd  alla  falute 
della  Repubblica  . E quindi  fe  San  Paolo 
atteri  d’efier  data  a’  Capi  della  Chiefa  la 
podettà  per  edificazione  non  per  diftru- 
zione, viene  importo  il  precetto  didittrug- 
gere  per  edificare  , quando  ciò  che  non 
fi  dittruggefle  danneggiarebbe  la  furtirten- 
za  dell’  edificio  ; e quindi  bene,  e fanta- 
mento  havere  operato  il  Pontefice  Inno- 
cenzo nella  diftsùzione  , e fuppreflione 
dell’Ordine  di  San  Biagio  degl’ Armeni  , 
per  edificazione  del  rimanente  degl’ Ordi- 
ni Clauftrali  edificati  dall’  efompìo  , e 
confirmati  nel  bene  operare,  in  edificazio- 
ne della  Comunità  de’ Fedeli,  anche  col 
N nn  . timo- 
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ANNO  timore  di  limile  pena  fe  efli  fi  facefféro 
l6S°  prevaricatori  della  Santità  delle  Regole 
della  perfezione  intraprelà. 

9 Altra  Coffituzione  Apoflolica  divulga- 
r tJ’ì""' ta  d primo  giorno  di  Febbraio  fervi  per 
deludere  gl’artifizii  de  Dottorelli , che 
nella  Profelfionc  Legale  introducono , me- 
diante le  fpeculazionidella  malizia , la  cor- 
ruzione delle  Leggi  , e determinazioni  più 
ir.n.  hi  non  Salutevoli  al  publicobene;  iroperochè  ha- 
«'«ifnSl  venlio  i Pontefici  Siilo  Quinto,  Clemen- 
te  Ottavo  , Paolo  Quinto  , ed  Urbano 
Ottavo  feveramente  proibita  l’alienazione 
de’  beni  flabili  efiflcnti  entro  i confini 
dello  Stato  Ecclefiaftico  fenza  Tefprefla 
licenza  della  Santa  Sede,  crai!  introdotto 
dalla  finezza  troppò  fiottile  dell’  arte  Cu- 
riale una  conclufione  legale  , che  lènza 
contravenire  al  divieto  fuddetto  ftipula- 
vanfi  limili  vendite  con  la  rilèrvadel  Be- 
' ncplacito  Apoftolico  benché  effettiya- 
mente  nell’  atto  medefimo  non  interve- 
nillè  , ricavandoli  poi  indi  un’  altra  con- 
clufione legale  , che  dopò  il  decorfio  di 
certo  tempo  il  beneplacito  medefimo  fi 
liipponeflè  intervenuto  ò per  acquielcen- 
za  del  Papa  , ò per  finzione  della  legge 
che  ficea  fupporlo  intervenuto . Perciò 
con  la  fuddetta  Coflituzione  dichiarò  il 
Papa  non  fulfifiere  di  ragione  i medefi mi 
contratti  di  alienazioni  celebrati , fe  effet- 
tivamente la  detta  licenza  non  lolle  an- 
tcriormente  fipedita  , e regiltrata  nello 
u*Hc-  Vcieo"  1^11°  Iftromento  nel  quale  il  contratto 
vi.1  lL  perlezionavafi  . E come  l’unifbrmità  del- 
le Ceremonie  nelle  Sacre  fonzioni  è il  ve- 
ro Carattere  del  l’Unità  del  la  Chiela,  pro- 
vide Innocenzo  con  altra  Bo'la  del  tren- 
tèlimo giorno  di  Luglio  , che  le  funzio- 
ni Pontificali  da  elèrcitarfi  da’  Vefcovi  , 
ò da  altri  Prelati  inferiori,  che  nchave- 
vano  l’ufo  per  Privilegio  Apollolico,  ve- 
niffèro  tutte  regolate  da  uno  Hello  me- 
todo compilato  nel  Libro  chiamato  il  Ce- 
remoniale  de’  Velcovi  , proibendo  ad  ogni 
Stampatore  di  divulgare  copieche  lodino 
diffórmi  all’  Efemplare,  che  era  fiato  efa- 
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mi  perchè  poteflero  participare  de’  Ttfóri 
Spirituali  delle  medefime;  e quanto  al  luo- 
go della  Chiefa  di  Santa  Maria  dcgl’Angeli, 
nè  pur  lòfpefe  quella  del  fecondo  giorno  di 
Agoffo, come  che  la  conceffionedi  quel  San- 
to Perdono  impetrata  da  Dio  mediante 
le  revelazioni  al  Patriarca  Serafico,  ri- 
fplendeva  per  un  merito  $1  eccello  , che 
non  poteva  cadere  fotto  l’univerfale  di- 
vieto delle  altre  Indulgenze  impetrate  ad 
ifianza  di  uomini  tanto  meno  perfetti  . 

Accennammo  che  il  Papa  erafi  riler-  io 
vata  la  dichiarazione  di  uno  de’  Cardi-  Em  0Uiw 
nali  nell’  ultima  Promozione  , e la  fece  «• 
il  giorno  decimoquarto  di  Marzo  in  per- 
fona  di  Antonio  d’Aragona  figliuolo  del 
Conreftabile  di  Cartiglia , e di  Catterina  d1a,.|«u. 
Fernandcz  di  Cordova  , il  quale  impie- 
gato dal  Rè  Filippo  Quarto  nel  Carico 
di  Configliero  della  Santa  Inquifizione  , le- 
ce in  elfo  si  buon  riulcimento  , che  li 
fervi  di  merito  ad  impetrarli  gl’ uffici! 

Regii  per  il  Cardinalato  . E come  già 
Camillo  Principe  Panfilio  Nipote  del  Pa- 
pa lafciata  la  porpora  havea  lecito  lo  flato 
coniugale  nelle  nozze  di  Olimpia  Al- 
dobrandini  vedova  del  Principe  Borghele, 
trovoflì  il  Zio  in  necefiità  di  provederfi 
di  ajuto  nel  Minifterio  primario  distato. 

Molti  lurono  i Soggetti  a’  quali  drizzò 
l’animo  per  lare  lecita  del  migliore  , ma 
l’autorità  degl’ufficii  del  Cardinale Panzi- 
rolo  lo  fermò  in  Camillo  Affarti  fi- 
gliuolo  di  Fulvio,  e di  Catterina  Pinel- 
h,  Cavaliere  Romano,  che  dopò  Telerei- 
zio  di  quel  grado  degl'  Avvocati  che  fi 
dicono  Concifioriali , fedea  allora  Cherico 
di  Camera;  e perciò  il  giorno  decimonono 
di  Novembre  fu  dichiarato  Cardinale  , 
ed  adottato  nella  Famiglia  Panfilia  con 
fplendido  affegnamento  di  autorità , e di 
ricchezze . A’  detti  due  Cardinali  moder- 
ni dettero,  luogo  quattro  degl’  anziani  , 
perchè  terminò  il  corfo  de’  fuoi  giorni  il 
nono  di  Aprile  in  Roma  in  età  di  fef- 
fant’  anni  il  Cardinale  Gafpare  Mattei 
efaltato  nell’  ultima  promozione  di  Ur- 


minato  ed  approvato  dalla  Congregazio- 
ne deputata  all’ uniformere  golamentodc’ 
Sacri  Riti  in  tutta  la  Chiefà  Univerlà- 
le  . Con  altre  due  Bolle  dichiarò  poi  il 
Papa  medefimo  lòtto  il  duodecimo  gior- 
no dello  Hello  mele  , e fotto  il  quinto 
di  Luglio,  che  la  fufpcnfione dell’ indul- 
genze latta  nelle  Chiefe  fuori  di  Roma , 
non  bavelle  luogo  quanto  alle  Monache, 
Anacoreti,  Romiti,  Carcerati,  edlnfèr- 


bana  per  una  infermità  contratta  in 
Conclave,  dall’oppreffione  della  quale  non 
ellendofi  mai  potuto  rifeuotcre  , fh  fti- 
mata  procedente  dalla  mitezza  dell’  ani- 
mo per  gl’  offacoli  incontrati  al  proprio 
ingrandimento.  Morìancora,  puòdirfidd 
male  medefimo , nell’  ultimo  di  Luglio  nell’  tmui. 
età  di  quarant’  anni  il  Cardinale  Mario 
Teodoli  per  gl’ imbrogli  de’  quali  fi  caricò 
nel  Conclave  come  narrammo,  con  rilén- 


timen- 
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ANNO  timento  del  RèCriftianiflimp,  dopòd’ha- 
1650  ver  fèduto  un’  anno  foloVefcovo  d’imo- 
la  . Lafeiò  ancora  metto  il  proprio  Greg- 
ge di  Milano  il  Cardinale  Cefare  Monzio 
nolo-  Arcivefcovo  dopò  haverlo  governato  lo 
fpazio  di  dici  fette  anni,  mancando  in  età 
di  cinquantafette  il  giorno  decimofello 
d’Agofto  , havendo  foftenure  in  quell’  in- 
tigno Arena  con  intrepidezza  le  ragioni 
dell’  Immunità  Ecclefiallica  contro  i Mi- 
mitri  della  Curia  Regia  , e labiata  anco- 
ra in  opulenti  ricchezze  grata  memoria 
di  fé  medefimo  a'  proprii  parenti  : Come 
ancora  mancò  dopò  folo  cinque  meli  dal 

Arlgoni , r 1 

dì  della  tua  promozione  lottavo  giorno 
d’Ottobrc,  lènza  nè  pure  cllèrli  mollo  di 
Spagna,  il  Cardinale  Antonio d’Aragona . 
ir  In  Germania  la  pace  di  Munlter  pro- 
duceva gl' effetti  della  tranquillità  di  quei 
Principati  , fenza  che  la  Corte  Imperiale 
vernile  agitata  da  neflùna  di  quelle  con- 
tjngenze  c(je  havendola  si  lungo  tempo 
travagliata  con  le  feiagure,  pareva clieor- 
mai  quelle  fodero  flanche  . Contuttociò 
pin„,k,  t,r  furfe  una 'differenza  sì  ftrepitofàfràl’Ar- 
LATc-;:.  civefcovo  ed  Elettore  di  Treveri  , cd  i 
T“'  proprii  Canonici  , la  quale  portata  à di- 
feuterfi  nella  Dieta  di  Norimberga  , fù 
dalla  medefima  commeffò  agli  due  Elet- 
tori Ecclefiaftici  di  Magonza  , e di  Colo- 
nia, perchè  anche  con  l’autorità  degl’ uf- 
fici i di  Cefare  rimaneffè  comporta  ed 
eftinta  come  fucceflè . Si  rendè  celebre 
quell’  Anno  nella  della  Regione  più  Set- 
c— tentrionale  per  la  Coronazione  feguita  con 
r->  ai  Sre-  magnificenti  (fi  ma  pompa  della  Regina  Ca- 
rtina di  Svezia  , la  quale  lece  per  com- 
pimento della  medefima  fpiegare  alla  ve- 
duta della  gran  moltitudine  accorta  alla 
fertevole  maertà  tutte  le  fpoglie  conqui- 
rtatefi  dalle  di  lei  armi  nella  proilima 
guerra  di  Germania;  ed  in  falire  fulTro- 
no  fi  dimoftrò  inalzata  non  meno  lòpra 
sì  nobili  Trofèi  , che  fu  la  chiarezza  del- 
le glorie  militari  , che  havendo  ereditate 
dal  Padre,  le  aumentò  ancora  nella  f'ua  im- 
belle fanciullezza  per  tàtale  delfino  della 
Religione  Cattolica  , i Proleflòri  della 
quale  non  hebbero  rofforc  d’impiegare  le 
armi  medefime  per  ricolmare  di  trionfi 
l’Erefia  . Fu  per  verità  folennilfima  tale 
giornata  , ma  deve  cedere  al  pregio  dell’ 
altra,  nella  quale  pochi  anni  dopòlaftef 
là  Reina  con  il  rifiuto  della  Corona  ab- 
bracciò  la  Fede  Cattolica  con  magnani- 
mità sì  grande , che  come  hà  pochi  efem- 
pii  , così  havrà rare  le  imitazioni. 

T omo  Secondo . 
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In  Francia  appena  fedate  le  turbolenze  ANNO 
civili  nella  ferina  concordia  dell’  Anno  paf-  l^S° 
fato  , ripullularono  nuovamente  anco  in  u 
forma  peggiore,  fenon  per  la  violenza  dell’  Et  tir 
armi  che  in  fine  ritengono  il  carattere 
di  generalità  , per  la  via  delle  artidetefta-  c~  ’ 
bili  , e perfidiofe  della  Corte  , che  han 
fèco  (èmprc  il  vitupero  della  malizia . Ca- 
gione de’nuovi  perturbamenti  fu  l’ambi- 
zione di  pochi,  cheli  accoppiarono  in  alean- 
za  al  lolo  fine  di  fare  (rendere  il  Cardi- 
nale Mazzarini  dal  pollo  di  primo  Mini- 
Uro,  c far  cadere  l’autorità  del  Minirtero  p,,nd0‘ 
ne’  Capi  della  medefima  . Erano  quefti  c«din«ir 
Giovanni  Francelco  Gondi  Arcivefcovo 
di  Corinto,  c Coadiutore  con  futura  fuc- 
cclfione  nell’  Arcivefcovato  di  Parigi  , il 
Duca  di  Beufòrt  , e la  Duchertà  della 
Cervola  , i quali  havendo  prefidò  alle  pro- 
prie idee  d’intraprendere  tale  ftrada  per 
condurle  à perfezione,  determinarono  in 
primo  luogo  di  abbattere  Mazzarino  , i 
Principi  di  Condè  , di  Conti  , e Duca 
di  Longavilla  , per  poi  fu  la  loro  rovina 
falirerti  al  Comando:  Che  fe  q'uefta  pri- 
ma ftrada  non  haveflc  riufeimento,  vole- 
vano in  fecondo  luogo  unirli  a’  Principi 
fuddetti  per  abbattere  Mazzarino,  e fati- 
re  per  quello  nuovo  mezzo  all’altezza  , 
che  eranfi  prefifli  . Pigliò  il  nome-  quell’ 
Aleanza  della  Fronda  , ò fia  di  Frondofi 
fòrte  per  la  leggierezza , con  la  quale  la 
fronda  ad  ogni  piccolo  vento  cede  e fi 
muta;  e come  rimanea  Irà  le  due  fazio- 
ni del  Cardinale,  e della  Regina  da  una 
parte  , e de’  fudditi  Principi  dall’  altra 
indifferente  il  Duca  di  Orleans  Zio  del  Rè, 
e primo  Principe  del  (àngue , il  Coadiuto- 
re fi  potè  in  cuore  di  guadagnate  la  di  lui 
aderenza  col  mezzo  della  Duchertà  fud- 
detta  , e dell’  Abbate  della  Riviera  filo 
favorito  , come  che  egli  per  la  propria 
qualità  era  difpollo  à ricevere  ogni  im- 
prellione  , havendo  poi  con  le  pratiche 
tenute  non  fòlo  conquidala  l’aderenza 
del  Parlamento  , ma  quella  di  numerali 
feguaci  atti  al  maneggio  dell’armi  , in 
calò  che  il  maneggio  dell’arti  lagaci  non 
folle  (lato  baftevole  à condurre  l’imprefa 
à perfezione , alla  quale  deliderava  di  per- 
venire il  Coadiutore  medefimo  condilpo- 
glio  dell’inimico  Mazzarino,  con  l’efàlta- 
zione  di  fe  fteflb  al  Mimllero,  ecolcon- 
feguimento  della  nomina  al  Cardina- 
lato . 

Per  avviare  poi  quella  machina  ne’fuoi  13 
ordini  al  fine  propollo,  fecero  al  folito  i 
N nn  x Fron- 
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ANNO  Frondofi  fomminilìrare  fèrvidi  fomenti  al- 
1650  la  mala  fòdisfazione  che  la  Corte  haveva 
tniut».  della  condotta  di  Condè  , Conti , c Lon- 
gavilla , come  che  i loro  difegni  fodero 
fommamente  pernicioft  all’  autorità  del  Rè , 
e alla  fedeltà  dovutagli , de'  quali  davano 
frequenti  argomenti  con  l’inchielle  Infode- 
rate di  Piazze , di  Governi  per  i loro  aderen- 
ti, e ravvifàvafì  finalmente,  che  volefièro 
tirare  tanta  autorità  dal  Governo , quan- 
to badafle  per  farlo  cambiare  à loro  pia- 
cere . Defiderando  Mazzarino  di  diflipa- 
re  i nemici  fuoi  per  mezzo  degl’ altri  mi- 
mici , procurò  dt  far  credere  al  Principe  , 

. che  da’  Frondofi  gli  fodero  refe  infidie  alla 
vita  , e trovandoli  egli  in  Camera  della 
Regina  , gli  fu  detto  che  potea  chiarirli 
intorno  a’ correnti  fofpetri,  perchè  haven- 
do  il  Governo  havuta  notizia,  che  fitro- 
vafTe  gente  armata  al  palléggio  del  Ponte 
nuovo  , poteva  egli  mandare  la  propria 
Carrozza  vuota  circondata  dal  lòlito  duo- 
lo de’  ferventi  per  difeernere  le  l’infidie 
erano  apparechiare  per  lui,  come  fattane 
la  prova , tir  la  Carrozza  riconofciuta  da- 
gl’armati,  e Inficiatala  padàre  perchè  vo- 
ta, e perciò  dabilito  un  odio  implacabile 
frà i Principi , ed  il  Partito  della  Fronda, 
Mazzarino  fi  unì  con  elfi  per  opprimerli 
di  concordia  , ed  edendofi  delib  rato  di 
procedere  alla  carcerazione  loro , fu  dedina- 
to  il  decimo  ottavo  giorno  di  Gennajo  à 
ne  de’  Pr>d-  sì  perieolofo  amento  . Benché  il  Condè 
ripido s».  |Q(je  oJjjtKjjmo  (]al  Popolo  di  Parigi  per 
la  barbarie  de’  faccheggiamenti  che  havea 
praticati  nell'  ultimo  tumulto  di  quella 
Città  , contuttociò  come  gl’aderenti  era- 
no molti  , il  concetto  del  di  lui  fpirito 
e perizia  militare  grandidimo,  la  venera- 
zione de’  Principi  del  fangùe  univerfale, 
adàcciavafi  il  cimento  aliai  malagevole  . 
Pur  la  finezza  di  Mazzarino  feppe  occul- 
tare sì  bene  il  difègno  che  riufeì  felicilfi- 
mo  , non  odante  che  trapellata  la  noti- 
zia di  tali  maneggi  a’  Principi , havedèro 
convenuto  frà  elfi  di  non  trovarfi  mai 
tutti  tre  in  un  tempo  idedò  à Palazzo , 
acciocché  un  di  loro  in  ogni  calòrimanef- 
fe  alla  direzione  del  proprio  Partito  nu- 
merofo  di  feguito , e di  armati.  Ma  à 
quello  ancora  fù  trovato  ripiego , divul- 
gandofi  che  nel  Reale  Configlio,  che  do- 
vea  tenerli  nel  giorno  fuddetto,  dovea  farli 
difeudione  della  cauta  del  Marchefe  di 
Bevcron  confìdentilsimo  di  Longavilla  ; e 
quindi  egli  per  farfene  prottetore  con  i 
Principi  Cognati , deliberò  di  trovarfi  con 


SACERDOZIO, 

efsi  al  Confrglio  medefimo  Ma  come  Con-  AK No 
dè  veniva  oltremodo  fbllecito  di  edercol- 1 1 èr- 
to con  l’inganno  del  Cardinale  , fi  portò 
la  mattina  della  deda  giornata  à vibrarlo 
nelle  proprie  danze  , e benché  Io  troyafi 
fe  nell’  atto  di  dettare  al  Segretario  di 
Lionnè  l’ordine  Regio  per  l’arredo,  fù  da 
lui  incontrato  , ed  abbracciato  con  la  pili 
fina  difsimulazione  , ò per  meglio  dire  fi- 
mulazione  , che  non  è mai  fenza  fraudo 
ò malizia  , quando  la  dilsimulazione  puoi 
edere  lènza  vizio  anche  con  virtù  ; e 
participato  da  Condè  al  Cardinale  il  lòfi 
petto,  nel  qualelo  ponevano  le  vocidivul- 
gatc  contro  la  di  lui  libertà  , il  Cardinale 

10  afsicurò  della  fua  amicizia  e della  loro 
falfità  . Approfsimandofi  poi  l’ora  del  Con- 
figlio, i tre  Principi (uddetti Condè,  Con- 
ti , e Longavilla  andarono  per  intervenir- 
vi , e dicendoli  loto  trattenerli  la  Regina 
incomodata  in  letto  da  qualche  indilpofi- 
zione,  padàronoà  vederla  , tantopiùcheil 
Cardinale  ancora  non  era  venuto  al  Con- 
figlio, cd  ufeiti  dopò  breve  difeorfo  dal- 
la Camera  tragittando  la  Galleria , il  Signo- 
re di  Cuminges  Tenente  della  Guardia  ', 
Gritaul,  e Creisi  fi  prefientarono  loro  con 
l’cfibizione  dell’ordine  Regio  per  la  loro 
carcerazione  . Nel  ribrezzo  che  li  lòrpre- 
fé  demandarono  di  poter  riparlare  alla 
Reina,  ma  fendo  loro  negato,  furono  fatti 
Rendere  dalla  ficaia  fiegreta  nel  Giardino, 
e condotti  in  Carrozza  con  guardie,  e rin- 
chiufi  nel  Calìellodi  Vimienes,  prima  che 
la  gran  Turba  de’  loro  ferventi,  e Parte- 
giani , de’  quali  erano  ripiene  le  ficaie,  ed 

11  Cortile  del  Palazzo,  potefic  haverne no- 
tizia. 

Divulgatali  poi  la  voce  confuta  della  ,4 
carcerazione  de’  Principi  , fupponendo  il  EaMv„. 
Popolo  di  Parigi  che  folle  arrecato  il  Du- 
ca di  Beufiort  amatifsimodalui,  pigliò  tu- 
multuofiamente  l’armi;  mà  fatto  compa- 
rire l’iftefla  fera  à Cavallo  per  la  Città  à 
lume  di  Torcie  , ed  accertate  le  Turbe 
della  fua  libertà  , e della  carcerazione  di 
Condè,  edegl’ altri  due  odiatifisimi , i pre- 
paramenti delle  armi  per  vendetta  fi  con- 
vertirono in  un  momento  in  fuochi  fefte- 
voli,  ed  in  acclamazioni  al  Governo, sù 
la  notizia  ancora  difiseminara  , cheiFron- 
doli  caminaflero  uniti  con  la  Reggenza  per  ""“,l 
l’opprefsione  de’  Principi  confiderati  come 
publici  inimici.  Ma  come  quella  non  era 
l’oggetto  del  Coadiutore  , e degl’  altri 
Alcati  della  Fronda , ma  bensì  la  depref- 
fione  di  Mazzarino  per  occupare  il  di  lui 

Mini- 
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ANNO  Miniderio  , intraprefero  il  fecondo  dife- 
si0 gno  di  accodarli  all’aderenza  de'  Principi 
carcerati , acciocché  riponendoli  in  liber- 
tà fodero  poi  con  cfsi  unici  per  deprime- 
re il  Ordinale  ; e quindi  fecero  chiedere 
alla  Regina  che  faceflé  trafportare  i Prin- 
cipi nella  Badiglia  , della  quale  era  Go- 
vernatore ilConfigliero  Brufello  loro  con- 
fidente, e che  già  era  pronto  di  riporli  in 
libertà,  riluttando  da  una  tale  delibera- 
zione uno  de  i due  vantaggi , òdi  haverli 
con  efsi  alla  rovina  del  Cardinale  come 
obligati  per  gratitudine  della  libertà  con- 
feguica  col  loro  ajuto  , 6 pure  ritenen- 
doli in  loro  podefta , rimanere  efsi  Fron- 
dofi  foli  nel  dominio,  e neH’autoriràdel- 
la  Reggeoza,  da  che  l’altro  Principe  del 
làngue  Orleans  per  la  propria  bontà  fe- 
condava i loro  attentaci,  ò elìbi  vali  con 
tutti  , e quindi  fenza  abbaglio  poteva 
fpcrarfi  il  più  podente  partito  . Ma  la 
finezza  del  Cardinale  deludendo  le  loro 
arti  fece  trafportare  i Principi  fuori  di 
Parigi , c poi  nella  Fortezza  di  Auro  di 
Grazia  forco  la  cudodia  del  Conce  di 
Arcurt  con  buone  (quadre  di  Cavalleria , 
ed  elfendofi  afsicurato  del  contrailo  che  fo- 
prallavali  dal  pericolo  della  loro  liberazio- 
ne, voltò  intrepido  ilvifoa’Frondofi  ino- 
ltrando di  non  temerli,  mentre  dianzi ha- 
veva  fatto  rinchiudere  inunMonallero  le 
tre  fue  Nipoti,  e per  dimostrarli  rimeflo  le 
ricavò  conducendole  ad  educarli  in  Palaz- 
zo, e proléguendo  il  trattato  di  collocarne 
una  in  Matrimonio  col  figliuolo  del  Duca 
di  Mercurio , benché  quella  folle  una  ca- 
gione dello  sdegno  de'  Principi  del  fan- 
gue,  che  tentami  ingiuriati  con  la  difu- 
guaglianza  di  tali  nozze; 
l j Ma  fuori  di  Parigi  nelle  Provincie  del 
Ex  tu., a,  Rf8no  fi  erano  (parli  pernicioli  lemi  di 
fedizioni  dalla  moglie  del  Duca  di  Lon- 
gavilla  forella  de’  Principi  carcerati  , e 
dalla  moglie  di  Condè,  che  pallàta  nel- 
la Città  di  Bordeos  ravvivò  i cumulti  , 
e dalla  parte  della  Sciampagna  , dove  il 
Marefciailo  di  Turena  con  l’Elèrcito  che 
comandava  erafi  unito  à gli  Spagnuoli  , 
da'  quali  li  portarono  le  correrie  odili 
fino  à fole  dieci  Leghe  dalla  Città  di  Pari- 
gi . Per  queda  cagione  il  Cardinal  •'Maz- 
zarino deliberò  di  ulcire  con  il  Rè  , e la 
Regina,  pattando  con  la  Corte  àCompie- 
gne,  dove  pervenuto  raguaglio,  chel’elèr- 
cito  Cadigliano  havea  attediata  la  Piazza 
di  Guifa  , vi  pafsò  egli  perfonalmente  à 
foccorrerla , e profondendo  con  larga  ma- 
Tomo  Secondo  . 
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no  i doni  a’  Capitani , ed  a’  Soldati  li  riu-  ANNO 
fei  felicemente  di  liberarla,  diacciando-  165° 
ne  i nemici  ; e quindi  vedendo  chela  for-  <t>i««  in- 
funa li  riulciva  propizia  tanta  nell’efer- 
cizio  del  l’ arti  militari  , quanto  nelle  ci- 
vili , volle  padare  con  la  Corte  à raffre- 
nare la  follevazione  di  Bordeos  con  tan- 
ta  avverinone  de’  Frondoli , che  impegna, 
rono  il  Duca  d’Orleansà  contendere  con 
l’autorità  fua  tale  viaggio  del  Rè  , come 
che  poteva  riulcire  gloriofo  al  Cardinale  , 
c fruttuofo  alla  Corona , per  porre  in  cal- 
ma quella  vada  Provincia  della  Guicnna. 

Mà  vintoegli  dalla  Regina,  e dal  ludrodi 
rimanere  in  Parigi  Luogotentc  Generale 
dellaCorona,  diede  il  fuoallènfo,  e potè 
il  Cardinale  accollarli  alla  Città  follevata  , 
dove  appena  le  milizie  Regie  comincia- 
rono à fàccomettere  il  contorno  , che  il 
Cardinale  fece  allettare  i Cittadini  con 
l’elibizione  degl’atti  della  Clemenza  Rea- 
le, e benché  fodero  fomentati  dal  Parla- 
mento di  Parigi  , da’  Partegiani  de’  Prin- 
cipi , e dall’  aleanza  della  Fronda,  tanto  non 
vollero  abufarfi  della  grazia  elibita,  e de- 
ponendo la  pretendone  intonata  in  primo 
luogo  della  libertà  de’  Principi  carcerati  , 
che  richiedevano  ad  iltanza  de’  fuddetei 
Parlamenrarii  , e Frondoli  , rodarono  in 
fine  contenti  di  tornare  all’  ubbidienza  Re- 
gia, con  la  remozione  da  quel  Governo 
del  Duca  di  Cpernone  che  era  loro  fom- 
mamente  odiofo . 

In  quedo  mentre  in  Parigi  dillavanli  i zé 
Frondofi  in  fpeculazioni , per  trovar  forma 
di  ofeurare  tanta  gloria  e benemerenza 
che  il  Cardinale  conquidavali , e dopò  ha- 
vere  eccitato  il  Popolo  con  l’adiflione  de’ 
publici  Cartelli,  che  lo  publicarono  per 
l’unico  oliacolo  della  Pace  col  Rè  Catto- 
lico, c per  autoredi  tutte  le  deflazioni 

che  cagionava  nel  Regno  la  guerra  , opc-  Tr»u»i  ai 
1 l>  » • j r ° 1 , A r Vit<  lei  1, 

rarono  che  1 Arciduca  Leopoldo  Gover- a,«  c«.n< 

natore  della  Fiandra  Ipedillèal  Duca  d'Or-  “'"6c'of;  ' 
leans  con  propofizioni  di  Pace,  à (inedie 
concludendoli  in  aflenza  di  Mazzarino,  li 
ridabilille  l’odio,  che  controdi  lui  havea- 
no  generalmente  eccitato  i concetti  dilse- 
minati  ch’egli  la  impugnali  per  comu- 
ne defolazione  de’  Vallàlli  . Benché  il 
Duca  non  rifiutallè  il  Partito,  vollechie- 
derne  l’allènlo  alia  Corceancora  dimoran- 
te in  Guienna , dove  fpinfc  ua  veloce  Cor- 
nerò, che  riporrò  la  pcrmillione  perajrir- 
ne  il  trattato  ; mà  come  che  era  queda 
una  mera  apparenza  , cosi  non  hebbe  i 
progredì  di  neliuna  fodanza  , che  fèrie  i 
Nnn  3 Fron- 
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vfN.YO  FrondoG  non  curavano,  già  che  loro  ba- 
1650  (lava  di  mettere  in  abbonimento  al  Po- 
polo il  Cardinale  Mazzarino  . E rii  fatto 
havendo  l’Orleans  pregato  il  Nunzio  Apo- 
ftolico  Bagni , acciocché  G trasferifle  per- 
Tonalmente  col  Conte  d'Avaux  nella  Cit- 
tà di  Soirtòns  , dove  l'Arciduca  haveva 
propofto  il  colloquio  per  trattamento  del- 
la medeGma  Pace  , quando  vi  pervenne- 
ro non  vi  trovarono  altri  che  Gabriello 
di  Toledo  uno  de’  Segretarii  Cartiglia™ , 
laprefenza  del  quale à nulla  valeva,  men- 
tre alle  prime  parole  del  Congrego  dirti 
non  haver  facoltà  nefluna  , e doverG  at- 
tendere gl’ ordini  della  Corte  di  Spagna  , 
apparendo , che  l’Arciduca  in  haverlo  man- 
dato al  Congreflò  fenza  la  plenipotenza, 
haveva  altrettanto  penGere  di  fcher/are , 
quanto  lo  havevano  di  dire  da  dovero  i 
FrondoG  contro  Mazzarino,  che  non  la- 
fciò  di  fmentire  le  loro  artèveranze  ap- 
prerto  il  Popolo,  ch’egli  forti  l’oltacolo  al- 
la Pace , per  la  facilità  con  la  quale  fe- 
ce, chela  Regina acconfintifli all’ Orleans 
di  afcoltare  le  proportzioni. 

17  Intanto  fedare  le  follevazioni  di  Bor- 
deos  , e ricondottaG  la  Corte  à Fontana- 
blò  ne’  contorni  di  Parigi  , il  Cardinale 
tutto  credendo  riu (cibile  alla  Già  fortuna 
volle  accrefcerrt  la  gloria  militare  in  fir- 
vizio  della  Corona , ed  in  rertftenza  delle 
vittorie,  chcl’EfercitoSpagnuolo  di  Fian- 
dra haveva  ertrfe  entro  i conrtni  della 
Francia  , mentre  ertendo  caduta  in  loro 
potere  la  Piazza  di  Rctel  con  altri  luoghi 
di  quel  contorno,  volle  portarG  perfonal- 
SSf  mente  con  dodici  mila  Combattenti  per  ri- 
Minutino  cu  pera  ria , e data  la  condotta  delle  cofe  mi- 
sr.,»i«ii.  licari  al  Marefciallodi  Plefis  Pralin, perven- 
ne nel  Gne  del  mele  di  Novembre  à cingere 
la  detta  Piazza  d'afledio  , ed  in  fòli  cinque 
giorni  di  travaglio  con  la  batteria , c con 
gl’artalti  la  ricuperò  , col  difcacciamenro 
degli  Spagnuoli  , e dello  fterto  Eferdto 
Francete  Ribelle  comandato  dal  Turena, 
che  già  con  erti  erart  unito  a’  danni  della 
Patria  . ErtendoG  erti  ritirati  in  quelle 
vicinanze  , fece  il  Cardinale  attaccarli  con 
l’ordine  d’una  formale  battaglia  , nella 
quale  fù  sì  generala  l’aggreflione  degli  fqua- 
droni  FranceG  fopra  i nemici , che  cadu- 
to prigioniere  nelle  loro  mani  il  Generale 
degli  Spagnuoli  Stefano  di  Gambata , re- 
narono iifperfi  , trucidati  , e fuggitivi; 
e come  l’imprertione  di  quella  vittoria  tirò 
fico  la  dedizione  d’altre  Piazze  occupate 
da’  medertmi  Spagnuoli  alla  Francia,  così 
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potè  il  Cardinale  alzare  gloriofo  il  capo 
fopra  la  confurtone,  nella  quale  G fentiro-  r6jo 
no  depredi  i FrondoG  per  tante  fue  glo- 
rie, mentre  havendo  in  pochi  meG  arre- 
nati i Principi,  haveva  ricuperate  le  Piaz- 
ze che  ritenevano  elii  in  Governo , foccorfo 
Guifa , e redento  il  Callello  di  Digion  , 
quelli  d’Arvilere,  Bella  Garda,  Plermor, 

San  Giovanni,  Verdun,  Can  , Dieppa , 
e polle  in  calma  le  follevazioni  di  Bor- 
deos  , anzi  quelle  ch’eranG  anche  fuflu- 
rate  nella  gran  Città  di  Roano  . Ma  da 
quelle  medefime  glorie  di  Mazzarino  rica- 
varono i FrondoG  una  nuova  machinadi- 
verfa  nell’artiGcio  dall’ altre  contro  di 
lui  , mentre  havendo  fpcrimentato , che 
l’urtarlo  per  batterlo  feopertamente  con 
apparenza  di  nimico  non  recava  loro  nef  n,».; 
fun  proGtto  , pigliarono  le  ftradc  delle  Jjjj 
adulazioni  con  farli  fcrivereda’  Tuoi  ami- 
ci , che  per  render  maggiormenre  fpayen- 
tevole  il  fuo  nome  , c la  Tua  potenza  a’ 
FrondoG , non  doveva  rardar  piò  di  ritor- 
nare à Parigi  , per  eGgere  le  dovute  ac- 
clamazioni alla  chiarezza  della  fua  pru- 
denza, ed  alla  felici rà  della  fuacondotta, 
Ggurandofi  erti  per  quella  Grada  di  accte- 
feere  à difmifura  l’odio  de’  grandi  del  Re- 
gno, i quali  non  impiegati  ne’  riferiti  fcr- 
vizii  della  Corona  , non  poteano  mirare 
fe  non  con  occhio  livido  la  (blcnnità  de’ 

TrionG  che  apparechiavafi  al  ritorno  del 
Cardinale,  per  indi  acquiftare  nuovi  legna- 
ci alla  Fronda , che  TenduraG  per  numero 
formidabile  alla  Reggenza  poterti  poi  per 
via  di  terrore  venire  efaudita  in  tutte  le 
richiede  per  la  mutazione  de’  Minili  ri  à 
lei  diffidenti,  e per  la  liberazione  de’  Prin- 
cipi Carcerati  , per  la  quale  la  Ducherta 
di  Cervola  progettava  Matrimonii , e trat- 
tava nuove  aleanze  , benché  ertendo  ella 
di  fpirito  virile  haveflè  ancora  tutta  la  leg- 
gerezza , e vanità  feminile . Ma  il  Cardi- 
nale contraponendo  agl’artiGrii  la  Gnez- 
za  del  proprio  tenno  tornò  in  Parigi , ed 
armatoG  di  forza  contro  la  fòrza  de’  ne- 
mici , e di  difprezzo  contro  le  machine 
dell’adulazione,  perfeverò  intrepido,  eco- 
Gante  nel  conflitto  della  malizia  degrt  emoli, 
con  vender  fruttuofo  fervizio  alla  Corona , e 
con  l’intero  poftefsodel  favore  della  Regina . 

In  Spagna  le  turbolenze  di  Francia  mer-  ift 
tevano  in  calma  quaG  che  tranquilla  la 
Catalogna,  perturbata  però  grandemente 
dalle  Gragi  del  morbo  conragiofò,  edal-C"*1" 
la  fame  nella  corrente  penuria  de’  grani , 
i quali  due  flagelli  fupplivano  al  terzo  del- 
la guer- 
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la  guerra  , che  le  riufcl  pii»  mire  in  quell’ 
anno  per  le  cagioni  Suddette  , tanto  non 
falciava  i Popoli  in  ripofo  ; che  anzi  la 
lidia  Città  di  Barcellona  jriflitta  (òpra  l’al- 
tre  dalla  Pelle,  venne  travagliata  da  un 
tumulto  fufeirato  dal  Notaro  Colla  , che 
non  havendo  mai  ellinta  nell’ animo  pro- 
prio la  divozione  al  Rè  Cattolico,  li  diede 
à declamare,  edere  tanti  flagelli  annunzii 
della  divina  vendetta , per  invitare  la  Ca- 
talogna al  ritorno  dell'ubbidienza  dell’an- 
tico Sovrano  . Mà  trovava!!  cosi  edèrato 
l’animo  di  quei  Cittadini  nell’odinazione 
di  non  .voler  piò  ritornare  lotto  il  Domi- 
nio Gattigliano,  che  l’infelice  Notaro  con- 
vinto della  Suddetta  pratrica  reltò  nell’ ul- 
timo (upplicio  delle  forche  efempio  ad 
altri  di  declinare  da  dmili  penfieri reputa- 
ti delitti  capitali  . E pure  l’imprelè,  che 
fòrtirono  con  felicità  agli  Spagnuoli  quell’ 
anno , potevano  aprire  introduzione  à limi- 
li trattati  , mentre  impotente  la  Corona 
di  Francia  per  gli  ferirti  torbidi  à fommi- 
niltrare  ajuti  opportuni  , poterono  edi  ri- 
cuperare le  Terre  di  Flia,  Falfet,  e Mina- 
ret , che  pode  al  contorno  della  Città  di 
Tortofa,  veniva  efla  cinta  d’un  aflèdio  fe 
ben  largo  . Perlochè  la  Città  di  Barcello- 
na fpedì  un  Oratore  alla  Corte  di  Francia 
per  lòllecirare  i ludidii , lènza  quali  era  ine- 
vitabile l’oppredionc  di  tutto  il  Principa- 
to . Ma  nè  quelli  poterono  fpedird  di  co- 
là quell’  anno  , nè  gli  Spagnuoli  furono 
valevoli  à tentare  altra  imprela  , occupati 
nel  formidabile  apparecchio  dell’Armata 
di  terra  e di  mare  , con  la  quale  medi- 
tavano di  adattare  l’idedà  Città  di  Bar- 
cellona, come  indi  fuccedc  nell’  anno  ve- 
nente. 

In  Inghilterra , a’  funerali  del  Rè  Carlo 
ellinto  fuccede  un  lutto  totalmente  incon- 
venevole à si  deplorabil  perdita  , ma.  ben 
confacevole  all’  iniquità  di  quell’ empia  ri- 
bellione, mentre  per  ordine  de’  Parlamen- 
tarii  (ù  levato  il  capo  alla  Statua  rappre- 
Tentante  il  Rè  medelimo  nella  Piazza  del 
mercato  , dove  fi  vedono  l’altre  de’  Rè 
Precedori , ed  in  vece  di  quel  volto  che 
efprimeva  la  di  lui  Immagine,  fu  pollo 
l'Epitaffio,  che  l'ultimo  di  Rè  Tiranni  ba- 
«in  cagionata  la  relìitugione  della  libertà 
Anglicana  ; e pofeia  animando  la  morta 
voce  dello  fcritto , fù  per  fevero  Decreto 
del  Parlamento  dichiarato  , che  i di  lui 
figliuoli  fi  tenedero  incapaci  della  fuccef- 
fione  alla  Corona  e d’Inghilterra  , e di 
Scozia;  fodero  privi  del  nome  di  figliuoli 


Regii , ma  che  fidamente  s’intitoladero 
Nobili;  c volendo  didormare  fino  da’ fon-  1650 
damenti  l’antica  Immagine  del  Reggi- 
mento, rellò  foppredo  il  Tribunale  della 
Camera  alta  , ed  introdotto  il  Dominio 
Popolare  con  la  coflituzionc  d’un  Mae- 
drato  di  quaranta  col  titolo  di  Cudodi  do  - 
la Pace,  e della  libertà.  Irà  quali  quattro 
fido  Nobili  de’  più  (graziati  furono  amef- 
fi;  confifcandofi  indi  i Beni  Patrimoniali 
delle Chiefe,  e del  Rè  Definito,  ed  indi- 
cendo una  generale  perlccuzione  contro 
tutti  gl’ Ecclefiadici  . Se  bene  prevede- 
vafi,  che  sì  llrana  mutazione  non  poteva 
haver  perfillcnza  durevole , tanto  da  Prin- 
cipi (Iranieri  fù  riconofciuto  per  legittimo 
il  nuovo  Reggimento , e particolarmente  a» 
dagli  Stati  generali  d’OIanda,  lènza  ma- 
raviglia del  mondo,  come  ambedue  i go- 
verni loro  erano  confimili  nella  demo- 
crazia , e nella  perfidia  Calviniana  . Mà  < 
fù  bene  oflervabile,  che  il  Cattolico  Rè 
delle  Spagne  praticafiè  un  Umile  atto  di 
riconolcimcnto,  fe  non  lo  fcufalfe  la  necef- 
fità  che  haveva  di  Habitué  quella  cor- 
rifpondenza,  per  non  haverla  nemica  nel- 
le meditate  intrap'relè  contro  la  Fran- 
cia , quando  non  poteflè  haverla  alleata , 

Rellò  notabile  l’anniverlario  del  giorno 
della  morte  del  Rè  , (ellenizzata  nell’ ora 
medefima  da  uno  de’  Giudici  c^c  lo 
condannarono,  appiccatofidasè  medelimo 
nella  propria  cala  . Così  ancora  ilr  Far- 
faix , forfè  riconofcendo  quanto  mai  lolle 
•malagevole  il  mantenere  la  machina  cotan- 
to dravoltadi  firailegoverno , che  haveva 
inimici  entro  le  vifeere  per  la  propria 
dillruzione,  cioè  la  Nobiltà  elclula  , de-fctt>()l. 
liberò  difeendere  volontariamente  da|™»«ii«- 
Comando  per  non  edere  difeacciato  con 
ludibrio,  cedendo  al  Cromuello  l’intero 
Dominio  , che  lo  pigliò  col  titolo  di 
Protettore  , anzi  con  quello  d’Apodoio 
dell’  Inghilterra  , mentre  le,  lettere  ferir- 
le agli  Scozzefi  intitolatale  à Santi  nojlri 
fratelli  di  Scoria  i e modrandofi  egli  tol- 
lerante d'ogoi  Setta  benché  bedialc,  ab- 
boniva li  Cattolici , benché  fodc  forzato 
dal  loro  numero  à tollerarli.  Volle  indi 
efigere  il  giuramento  d’ogni  Offizialc  , e 
Minidro  Secolare,  anzi  dallo  dedo  Cle- 
ro , che  efpredàmentc  concepivafi  nelle 
precife  parole  di  dichiarare,  e promettere 
d’ejfer  fedele  alla  Repubblica  d' Inghilterra 
nel  modo  che  di  pfejente  trovavafi  fenza 
Rè,  nè  fenza  Titolati  . 

Non  così  pallavano  le  cofe  di  Scozia,  10 

per- 


47i  ANNALI  DEL 

AWNO  perchè  il  Regio  Primogenito  Principe 
1650  di  Galles  trovandoli  in  Olanda  nel  tem- 
po della  lagrimevole  fciaguradel  Padre, 
venne  acclamato  da  quel  Parlamento  coi 
nome  di  Carlo  Secondo  nuovo  Rè  della 
Gran  Bretagna,  con  la  condizione,  che 
prima  di  ricevere  le  Infegne  doveffe pro- 
mettere di  mantenere  l’unione  fra  li  due 
..oni'dt'r  Rcgn'  > e quanto  alla  Religione  fotto- 
aUc1’ rì  ^rivere  > e giurare  il  concertato  , che  fù 
iuu Oria  quella  convenzione  , ed  accordo  riabilito 
Bretagna . ^ je  Ereticali  fot to Carlo  Pri- 

mo , e fattali  fpedizione  d’Ambafciatori 
«gli  ne  fece  la  promefla  , afTumendo  il 
Nome  Regio  ; perlocbè  ' il  Parlamento 
di  Londra  difcacciò  li  Commeflàrii  di 
Scozia  intimandoli  la  guerra  fé  non  uni- 
vali  feco  in  abbattimento  , ed  abolizione 
totale  della  Monarchia  , e del  Nome  Re- 
gio ; ma  perii  (tendo  gli  Scozzefi  alla  con- 
fervazione  dell’autorità  Reggia  s’armaro- 
no per  reftftere  validamente,  cofpirando 
con  dii  ancora  gl’Ibernefi  . Il  nuovo  Rè 
benché  di  mala  voglia  afTentifTe  alle  con- 
dizioni propolle  , che  furono  in  fine  ac- 
cordate con  qualche  moderazione  in  un 
Congrcffo  tenutoli  con  i Deputati  nella 
Terra  di  Bredà,  fi  tragittò  in  Scozia  ac- 
colto con  fplendido  alloggio  nella  Caia 
del  Marefdallo  del  Regno,  proveduto  di 
grolla  fomma  di  denaro  , del  quale  an- 
^impupuu  cora  ricevè  groflò  fullidio  dal  Principe  di 
io-  Oranges  , fermando  in  quel  Regno  la  fua 
Refidenza  , ed  apparecchiandoli  à folle- 
nere l’impeto  ddl’  armi  , che  eranli  già 
incaminate  dall’Inghilterra  Tetto  il  Co- 
mando di  Cromuello  per  opprimerlo . 
ConGlteva  l’Efercito  Inglefe  nel  numero 
di  fopra  dieci  mila  frà  Fanti  , e Caval- 
li , che  penetrato  in  Scozia  trovò  l’in- 
contro dell’  altro  Elércite  nemico  , e ve- 
nuti à battaglia , rollarono  feonfit ti  gli  Scoz- 
zefi fotto  il  giorno  dccimottavo  di  Set- 
tembre , con  la  morte  di  tre  mila  , ef- 
fondo del  rimanente  sellati  prigionieri  in- 
fino à otto  mila  con  l’acquilìo  di  trenta- 
due  pezzi  diCannone  , e ducento  Bandie- 
re trafmefle  dal  Cromuello  à Londra 
per  teftimonio  del  fuo  trionfo  . Addi- 
tata di  poi  la  Città  di  Edemburgo  la  (og- 
getto , prelevandoli  il  Cartello  à divozio- 
ne del  Rè , come  parimente  acquirtò  la 
Città  di  Liet  , ponendoli  all’alfedio  di 
Glafco , da  che  trovava  ottimo  rincon- 
tro per  le  differenze  che  ivi  haveva  tro- 
vate il  Rè  con  i Presbiteriani  Scozzefi  , 
le  quali  havendo  indebolito  la  di  lui.re- 
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fidenza,  fù  inabile  à (occorrere  il  Cartel-  ANK3 
lo  di  Edemburgo  , che  parimente  cadde  1^5C 
in  potere  di  Cromuello , il  quale  ufur- 
pando  la  figura  che  erafi  proporta  di  la- 
re di  Apoftolo,  difpacciò  lettere  circolari  ^jiwi 
àgli  Scozzefi  ripiene  di  quella  moralità  • 
Paftorale  , che  non  accordatali  punto  col 
metodo  della  Tua  tirannia  : e parca  bene 
che  nella  di  lui  perfona  fofTe  un  innefto 
di  virtù  , e di  vizii  , mentre  ertèndo  fo- 
brio  , callo  , grave , diTcreto,  affàbile,  di- 
mortravafi  ancor  pio , ma  declinando  egli 
da’  lenii  delia  pietà  , che  forgono  unica- 
mente dalla  vera  Religione  , e Giudizi* 
che  non  havea  , procedevano  gl'atti  della 
pietà  Tua  da  una  cagione  falla , e perciò 
non  retta  , non  collante  , nè  conofciuta . 

In  Polonia,  redimitoli  il  Rè  in  Vat-  2J 
làvia,  dopò  di  havere  adottata  l’Amba- 
Tciata  della  Repubblica  Veneta  follenuta 
dal  Procuratore  Andrea  Comarini  per  il 
complimento  della  Tua  aflùnzione , fi  ap- 
plicò  alla  celebrazione  della  Dieta  del  p\u*  ‘ 
Regno  per  proporvi  la  confermazione 
della  pace  (labilità  in  Moravia  coni  Tar- 
tari  , e CoTacchi  . Il  Duca  di  Radzivil , 
che  nella  Lituania  havea  foflcnuto  gran- 
didimo  travaglio  dalle  loro  correrie  re- 
preffe  ma  non  vendicate  baftevolmen- 
te , fù  il  primo  à contradire  alla  pace 
per  mezzo  degli  Amici , e Partegianidel- 
la  di  lui  |ran  famiglia  , facendo  prore- 
ilare  nella  Dieta  celebratali  ne’  meli  di 
Novembre  , e Decembre , quanto  ella  fof- 
Te indecorola  alla  maeftà  della  Repub-  *•' 
èlica  , quanto  pregiudiciale  alla  Religio-  ..iti- 
ne Cattolica  , e quanto  difonorevolc  al 
Rè  , che  impiegane  sì  indegnamente  leck1' 
primizie  della  propria  clemenza  , per  ren-  ' 
der  più  infoiente  , e temerario  un  muc- 
chio di  Ladri , e di  Ribelli  . Rifpofe  il 
Rè  di  haver  conolcimento  fcaffevole 
per  l’inconvenienza  dell’ azione  fuddetta  , 
ed  ancora  maggiore  per  la  neceflità  indi- 
fpenlabile  che  haveala  impolla , la  quale 
dovea  anco  rendere  tollerabile  il  mante- 
nerla , di  che  però  egli  non  era  vogliofo 
quando  la  Repubblica  gli  fommìnillralle 
Efcrcito  più  proprio  all’  urgenza  , e più 
dicevole  alla  Tua  Dignità  , mentre  era 
ulcito  in  Campagna  contro  trecento  mi- 
la uomini  con  milizia  sì  IcarTa , che  mag- 
giore comitiva  haverebbe  foco  tratta  ogni 
altro  Barone  del  Regno  . E quindi  aper- 
tali la  celebrazione  della  Dieta , non  fù 
dato  luogo  al  Metropolita  Scifmatico  di 
Chiovia  fecondo  la  convenzione , allegan- 
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/ INNO  doli  , che  dovea  prima  precedere  il  fo-  folatrici  quell’  anno,  che  non  vi  folle  qual-  /{UNO 
«*5°  lenne  decreto  della  di  lei  approvazione  che  fpecie  di  quiete  in  Dalmazia  , dove  1650 
prima  di  elèguirfi  il  convenuto  . Ottenne  non  furono  fatti  attentati  flrepitofi  nè 
però  il  detto  Metropolita  la  reftituzione  per  l’una  , nè  per  l’altr’a  parte  ; e quindi 
delle  Chiefe  , delegandoli  il  Palatino  di  il  Senato  portando  tutte  le  riflellioni  alla  ^ 
Chiovia  Adamo  Clulfiel , acciocché  (òpra-  direzione  dell’ imprelè  del  mare,  nelle 
intendellè  a’  negozii  de’Cofacchi,  ad  invi-  quali  pareva  arridere  la  lòrte  propizia  , r.. 

gilare  che  il  numero  de’  loro  armati  non  vi  fé  qualche  Senatore,  che  propole  per 
cccedelfe  la  quantità  (labilità . riufcibile  il  penetrar  con  l’Armata  Marit- 

n Ma  il  Bogdano  fatto  troppo  amante  tima  dentro  i Dardanelli  f e non  haven- 
del  Dominio  già  meditava  altre  novità  , do  le  Spiaggie  dell’  Elefponto  luogo  dif- 
ai qual’ effètto  implorò  la  protezioneOt-  pollo  à lèrvire  d’offacolo , li  accollallè  elfa 
tomana , dalla  quale  hebbe  ottime  fperan-  Armata  alla  Città  di  Coffantinopoli  per 
Ex ze  , e poi  quella  del  Gran  Duca  di  Mo-  incendiarla  con  le  Bombe  , e mettendo  Cora*  «uì 
feovia , à fine  d’andarli  fortificando  per  far  fuoco  nell’ Arfenale  involare  à i T urehi  jebw.  ,r- 
nuove  irruzioni  nella  Polonia  , dellaqua-  la  forma  di  riftabilirel’Armate  Maritime,  ii. 

Nu,ve ic-  le  parimente  allicurato,  fpedì  tre  Corróda-  dall’aiuto  delle  quali  dipendendo  ifoccor- 
Cufac’ch*.'  r‘‘  Rè  , rappreicntando  che  la  Nazio-  fi  ed  al  Campo , ed  alla  Canea , (limava!! 
ne  Cofacca  non  rimaneva  contenta , che  con  la  padronanza  del  Mare  veder  predo 
il  di  lei  Efercito  folle  di  quaranta  mila  , l’uno  diftrutto,  e l’altra  abbandonata  dal 
fupplicando  perchè  il  numero  potede  Prefidio  nemico . Ma  trovò  oppofizione 
effonderli  à cinquanta  mila  . Di  più  do-  l’Idea  contraffarà  da  fenfi  più  moderati, 
mandarono!  Commellarii , che  Iclèrcrzip  e prudenti  d’altri  Senatori  , i quali  rap- 
della  loro  Religione  Scifmatica  (ode  libe-  prefentarono  al  Senato  che  l’imprelà  pro- 
to per  tutto  il  Regno  ; e per  armare  le  polla  era  così  sfavillante  di  fplendore,  e 
illanzecon  incuteretimore,  partici paròno  di  gloria,  checonveniva  à lei  dirizzare  la 
che  non  volcano  i Villani  rellituire  i bc-  - mira  dell’intelletto  con  le  maggiori  cau- 
ni  , e l’ubbidienza  a’ Nobili , e perciò  tro-  tele,  perchè  elsendo  edò  l’occhiointerio- 
vavafi  il  Bogdano  in  necefiità  diallettar-  re  dell’Anima,  patilce  come  l’efferiore  lo 
li  con  impetrare  alla  Nazione  le  grazie  sfavillare  d’ un  improvifo  fplendore  che 
fuddette;  dalle  quali  inchiede  ben  fi  rav-  lo  .abbaglia;  e quindi  doverli  ben  mifu- 
visò  che  non  vi  era difpofizione  allaquie-  rare  i pericoli  di  tanto  cimento,  mentre 
te  , e che  conveniva  armarli  per  refirte-  conlillendo  tutta  la  lòrza  della  Repub- 
re  alla  petulanza  della  temerità  de’  Co-  blica  nell’  Armata  Marittima  , fe  ella 
fiacchi,  i quali  havendo  ancora  trovato  da  corredò  rilchiodi  perderli,  rimaneva  Can- 
contcndere  col  Principe  di  Valacchia,  il  dia,  e il  rimanerne  delli  Stati  efpoffolèn- 
Bogdano  lo  tirò  alla  fua alleanza  median-  za  ditela  inevitabilmente  à precipizio;  e 
te  le  nozze  d’una  di  lui  figliuola  con  Ti-  lù  perciò  rifiutata  la  propolizione , checo- 
moteo  figliuolo  fuo  benché  in  età  pueri-  me  troppo  gloriofa  haveva  ancora  troppo 
le  . Sopra  tali  motivi  il  Rè  chiamò  nuo-  pericolo , imponendofi  al  Capitan  Genc- 
va  Dieta  , nella  quale  comparvero  altre  neralc  , ed  al  Capitano  delle  Navi  Riva 
iltanze  loro  , e particolarmente  che  nef  di  continuare  ciò  che  l'efperimento  ha- 
fun  Nobile  potede  abitare  entro  i confi-  vea  canonizato  per  fruttuofo  c riulcibi- 
ni  del  loro  Paele  , e che  per  ortaggio  che  le , di  legare  immobile  l’Armata  nemica 
i patti  fodero  odervati,  fodèr  loro  dati  in  alla  bocca  de’  Canali  de’  Caffelli  . 
mano  alcuni  Nobili  del  primo OrdineSe-  Pafsò  dunque  egli  in  quel  luogo  nel  14 
natorio  ; e quindi  lù  per  decreto  della  Die-  punto,  che  il  Capitano  Bafsà  Ali  Mazza- 
ta  determinato  di  armare  cinquanta  mila  mamma  con  quarantadue  Galere,  e due 
de'pi"«h°  uomini  , che  con  i ferventi  fiditi  colli-  Maone  (lava  in  punto  d’ufcirne,  ma  in- 
£S?.1C-  tuivano  cento  mila,  e che  di  più  tutta  contrato  il  folito  arredo,  li  convenne  fèr- 
la  Nobiltà  ufeidè  col  Rè  in  Campagna,  marfi  finché  fopragiunfero  altre  trenta 
che  montava  ad  altro  fimilenumero,  con  Galere  de  i Bei  dell'Affrica  , meditando 
le  quali  forze  fi  rendettero  poi  memora-  poi,  che  inacoffarfiedè  per  la  parte  Me-  li- 
bili i fudèguenti  avvenimenti . ridionale  ad  attaccare  l’Armata  Veneta,  li"*!!-*1' 

In  Venezia,  benché  l’incendio  della  guer-  egli  potede  per  la  Boreale  tentare  fenza  ^“,1ccàa"u, 
ra  col  Turco  ancora  divampafiè , contut-  contrailo  la  fortita . Ma  dilpoffi  i Legni 
tociò  non  furfe  egli  in  tante  fiamme  de-  Veneti  in  buon  ordine  , e formata  come 

una 
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■GAZATO  una  gran  Cittadella  fui  mare,  i Beri  non 
1650  attentarono  d'aflàltarli  , mà  difcoftandoli 
lafciarono  il  Capitan  Bafsà  nella  fua  pri- 
gionia , rivoltandoli  dii  Bei  ad  attaccare 
la  Nave  Inglefe  Elifabetta  Maria  che  mili- 
tava al  fervido  della  Repubblica,  laqua- 
le fpiegando  il  di  lei  Stendardo , c rice- 
vendo corraggiofamentc  lattaci  , Io  ro- 
ncone tanto  intrepidamente,  che  flagel- 
late le  Bellore,  le  forzò  con  loro  gravidi  mo 
danno  à ricoverarfi  nel  Porto  di  Metelino 
per  ritlorarfi , recando  poi  la  Nave  vitto- 
riofa  il  raguaglioà  Venezia,  riufcirc  le  Ban- 
diere della  Repubblica  di  tanto  valore,  e 
fpavento  a'  Turchi,  che  il  loro  folo  /'pie- 
gamento gli  abbatteva  . Perlochè  dolente 
il  Capitan  Bafsà  di  non  poter  rompere  i 
»i>  a.  Te,-  |accj  c(je  ['imprigionavano  entro  i Cartel- 
li, sbarcò  ottocento  Fanti  , e le  provirto- 
ni  per  il  Campo  di  Candia  alle  Spiagge 
dei!"  Afa,  indirizzandole  per  terra  à nuovo 
imbarco  lontano,  per  fàrlepervenirea’lidi 
del  Regno  con  lo  sbarcoà  Paleocaltro:  ed 
in  tanto  ridottoli  il  Riva  lènza  alimenti,  li 
convenne  levare  il  liquefilo  a’ nemici  paf- 
fando  ne’  Porti  della  Repubblica  à pro- 
vederfene;  e perchè  il  Capitan  Generale 
non  ricevè  altro  fuflidio  dagl’  Auflliari 
quell’  Anno  che  le  Galere  Maltofi  per  fei 
fole  lèttimane  , non  potè  tentar  altro  di 
memorabile  , il  che  lece  Luigi  Mocenigo 
Proveditore  dell’Armata  con  otto  Gale- 
uwy.HU  re,edue  Galeazze,  abbattendo  il  Ponte  che 
nini*  de*  Le-  congiunge  la  Città  di  Malvalla  alla  Ter- 
ga,  ouMu-  ra  > e trovando  indi  milizie  delti- 

nate  per  la  Canea  , sbarcata  la  fua  gente  le 
polè  in  fuga  , con  l’acquirto  d’un  pezzo 
d’Artigliaria , e duna  Bandiera  Turche- 
fca,  e poi  accodatoli  al  porto  Irà  la  gran- 
dine della  Mofchetteria  , e del  Cannone 
della  Fortezza , rapi  dicilèttc  trà  Saiche  , 
c Fregate  defluiate  al  foccorlò  di  Canea , 
divampando  il  rimanente, 
ij  Cuflaino  in  tanto  mirando  con  poca 
e.4u,mi , profpcrità  l’armi  fue  in  Candia,  e veden- 
do da  graviflìme  difficoltà  impedita  la 
conquida  della  Candia  vera  ed  antica  , 
ne  cortruflè  una  nuova  e finta,  alzando 
fopra  i Colli  d’AmbrulIà  una  Città  Cam- 
peftrc  col  nome  di  Candia  Nova  ; e ben 
polca  pafeerfi  di  quella  Immagine  per 
AopiBo  j,  un  pezzo,  mentre  la  magnanima  refiften- 
nfttùa?  za  de’  Veneti  lòfpingeya  ogni  infulto  , 
v«».,i . deludeva  ogni  artificio  , fovvertiva  ogni 
fuo  difegno  e con  fortite  , e con  mine, 
e con  fornelli , e con  fèrro  , e con  fuo- 
co; e quindi  vagheggiandola  egli  da  lon- 
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tano  in  un  largo  aflèdio,  i Veneti  fi  oc-  ANNO 
cuparono  à dar  fomento  alle  difpofizioni  I^5° 
degl'abitanti  della  Canea  , che  con  fegre- 
te  Ambafciate  gl’  invitavano  à tentare  la 
ricuperazione  di  quella  Piazza;  ma  pare- 
va cflcnzialc  per  agevolare  il  tentativo, 
conquiflar  prima  lo  Scoglio  di  San  Teodo- 
ro, per  incominciare  la  conquida  dove  hcb- 
hero  principio  le  perdite  ; e però  Luigi 
Tommafo  Mocenigo  Vice  Capitano  delle 
Navi , fatto  sbarco  fotto  il  Forte  inferiore, 

10  conquiftò,  rendendoli  à patti  i Turchi 
che  furono  convogliati  in  Morea . Ma  le 
commozioni  della  Canea  non  produflèro 
l’effètto  fperato , e però  dopò  haverne  man- 
tenuto il  portèllo  tutta  l’Ertate,  fù  abban- 
donata . Più  sfòrtunevole  riufeì  l’atten- 
tato de’  medefimi  Veneti  per  foccorrere 
la  Piazza  di  Sittia  , che  porta  frà  le  bai- 

ze  fcofcefè  de’  monti  teneva!!  à loro  di-  y.,„„  i 
vozione  , benché  l’intero  Contado  foflè 
fioreggiato  da'  Turchi,  ed  eflèndo  de- 
bole quel  Prefidio , fù  filmato  dlènziale 
d’ingroffarlo , paflandovi  con  grolle  Trup- 
pe anche  di  Cavalleria  Giacomo  Barba- 
ro, e Marino  Badoaro.  Ma  Cuflàinoful 
raguaglio  di  quella  molla  fpedì  nervo 
maggiore  di  gente,  che  occupando  i liti 
eminenti  , che  berlàgliavano  gli  ftrettoj 
dell’ angufle  fi  rade,  li  vide  la  milizia  Ve- 
neta circondata  per  ogni  parte  dalla  nemi- 
ca , ed  obligata  ad  aprirvi!!  il  parto  con 
1 armi  , e con  la  Cavalleria  ne  ulcì  fe- 
licemente penetrando  in  Sittia  , ma  la 
Fanteria  riflretta  in  quell’  anguilla  foften- 
ne  tale  conflitto  , che  feiccnto  ne  peri- 
rono falvandofène  à pena  un  centinaio  , 
con  la  morte  delli  due  Nobili  condottie- 
ri , rimanendo  in  qualche  parte  mitigato 

11  cordoglio  di  quefta  feonfitta  dall’have- 
refeoperto  il  tradimento,  che  con  lamorte 
di  Pietro  Diedo  Proveditore  dovea  fàrca- 
dere  in  manoa’Turchi  l’importante  For- 
tezza della  Suda , che  indi  venne  aflicurata . 

Cagionarono  tali  avvenimenti  ne’  Mi-  x6 
niftri  di  Coftantinopoli  ogni  più  liniftra  ExMqa. 
impresone  contro  la  condotta  di  Curtaino, 
ma  veniva  sforzata  la  Porta  à tollerarlo 
per  l’interne  difsenrtioni  che  ribollivano 
in  Serraglio,  dove  erano  furte  due  fazio- 
ni nell'età  pupillare  del  Sultano , le  qua- 
li emulandofi  in  gare  per  il  dominio,  te- 
nevano divili  gl’ animi , c nutrita  l’ap- 
prenfione  de  mali  maggiori . Capo  d’uno  tmiidi  d.; 
de’  Partiti  era  la  Sultana  Ava  diMeemet  5"”ell° 
detta  la  Valide  , c dell’altro  la  madre 
del  medefimo , tenendofi  il  primo  Vifir 

con 
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>f.V.VO  con  la  vecchia,  che  havendo  tirato  al  Tuo  certe  novità  , e quello  di  Francia  più  alta  -ANNO 
1650  fèguitoi  Giannizzeri , pareva, che  meditai"-  mente  efagerò  l ortcfa  del  proprio  Rè  ne’  ^5° 
fiero  di  deporre  il  Sultano  che  era  à lei  ni-  foli  penfieri , 6 trattati  di  pregiudicare  al  le 
potè  , per  elàltareil  fratello  d’ibrainoche  ragioni  della  di  lui  Corona  . Ma  le  Sul- 
gli  era  figliuolo  ; e però  prelevatili  ot-  tane  direttrici  del  Governo  fi  concitarono 
to  mila  della  fuddetta  milizia  domanda-  contro  il  Primo  Vifir  , che  con  la  (poli- 
rono con  urli  fpaventcvoli  la  morte  del  rione  fatta  in  Spagna  havelfè  prevertito 
Vifir,  ma  egli  partiti  fra  erti  cento  mi-  l’ordine  della  polizia  del  Governo  Otto- 
la  reali  falvò  la  vita,  lafciando  la  Ca-  mano,  e più  altofirepirò  il  Muftì , come 
rica  , nella  quale  fù  follituito  Melech  , fe  la  corri!  pondenza  del  Rè  Cattolico  ini- 
rimanendo  così  mortificata  la  l'edizione  miro  giurato  della  Religione  Maometra- 
iè  bene  non  ertinta , quando  ripullulò  na  , che  havea  difcacciata  da’ proprii  Re- 
in altro  tempo  più  terribile,  e ftrepi-  gni  nel  fevcro  difcacciamento  de’  Mori , fa- 
tofa.  celle  crollare  una  delle  bali  fondamentali 

27  Si  framezzò  in  quelli  (uccelli  il  nego-  della  medclima  ; pcrlochè  l’Allcgretti  lù 
ziato  dell’Inviato  del  Rè  Cattolico  Alle-  licenziato  lènza  minimo  frutto  della  di  lui 
gretti  fpeditone  apparentemente  per  cor-  fpedizione  , come  parimenti  fbeceflè  all’ 
e,  n..  r*lP°n^ere  cof1  Pan  urbanità  alla  miflìone  Inviato  Turco  Portughefè  par  tito  dalla 
T.m.x.  ’ fatta  dalla  Porta  , il  quale  veduto  volen-  Corredi  Madrid.  Partì  ancora  da  Coltan- 

tieri  dalli  Viliri  della  Banca,  pernalconde-  tinopoli  il  Bailo  Soranzo  à cui  il  Vifir  fece  b'iX'Iw 
re  la  precilà  qualità  delle  lue  commirtioni,  intendere  , che  fe  ne  andafle  in  termine 
w divulgava  d’impiegare  i proprii  ulficii  à di  tregiorni  , eli  fece  fare  fcortaper  Ve- 
*iv*i,i.ì4.  nome  del  Rè  Filippo  per  concordia  della  nezia  con  ri foluzione  improvila  lènza  alle- 
ni*' pi'ni’i’ G ucrra  di  Candia  con  la  Repubblica  Ve-  garlènc  la  cagione. 

nera  ; e benché  egli  non  ha  verte  facoltà  nef-  Cinque  Uomini  benemeriti  delle  lettere  zS 

funa  lòpradi  ciò,  propofèuna  triegua,  che  partirono  quell’ Anno  dal  Mondo  con  la  r« c..r, 
da’  Veneti  non  fù  abbracciata  , ò perchè  mòrte  , mancando  in  età  di  ottant’anm  ” 
veramente  conofccflèro  che  egli  non  havea  Fcancefco  Bracciolini  Pillojefe,  celebre  Poc- 
nè  credito  nè  (lima  di  ftabilirla  , ò per  tae  nell’eroico,  e nel  giocolo,  nel  Lirico, 
non  dar  tempo  a’  Turchi  di  rillabilire  le  nel  tragico,  _e  nel  Pallorale,  à cui  l’Uni-  m»,.,  ai  1 

cofe  loro  ò depredò  , ò confufe  in  quel  verfità  de’ . Poeti  dà  il  luogo  per  eccellcnzà 
tempo.  Ma  poi  l’arcano  della  di  lui  Am-  di  componimenti  dopò  il  Tallo  eTArió 
bafdata  fi  aprì  alla  notizia  di  tutti , mentre  fio-  Mancòin  flato  povero  per  diletto  di 
►fi  rinvenne  non  haver  egli  altro  carico,  fortuna,  dopò  una  vita  ripiena  di  (lenti  pei' 
chedi  feoprire  fe  gl’  inviti  fatti  al  Rè  Cat-  fovrabondanza  di ' Sordidezza , perchè  et 
tolico  per  introduzione  di  commercio  e di  fèndo  fiato  Segretario  di  Mafièo  Barberi- 
amicizia  trà  quella  Corona  , ed  il  Sultano  ni  nella  Nunziatura  di  Franria  , fliman- 
havefièro  artificii  nafrofii  , ò mirtwii  in-  dolo  incapace  di  falirc  ad  altre  Dignità 
gannevoli , e quando  ne  riconofcertè  lafin-  l’abbandonò,  e fatto  poi  Papa , non  potè 
cerità.tenea  ordine  di  chiedere  la  Refidenza  impetrare  altro  fovvegno  , che  l’onore  di 
per  Miniftro  più  dccorofo  , trattare  di  li-  poter  aggiungere  al  proprio  Cognome  il 
berare  gli  fchiavi  vaflàlli  dell’ una , e dell’  titolo  di  Bracciolino  dalle  Api  , infegna 
altra  Monarchia, purché  venilfe  il  tutto  ac-  della  Famiglia  Barberina  ,' ma  che  furo- 
coppiatocon  duecondizioni,l’una,che  il  folo  no  per  lui  lènza  miele  . L'altro  Soggetto 
Rè  di  Spagna  foflè  Protettore  del  Santo  che  mancò,  fù  Guglielmo  Bardai  Nobile 
Sepolcro,  e dell’  altre  memoriè  della  no-  Scozzerò,  che  lafciata  la  Patria  per  quelle  t’ic«(H.i- 
lira  Redenzione  in  Palellina  , e l’altra,  rivoluzioni  civili  contro  li  Cattolici,  fù  ac-  ““ 
che  a’  Rapprefèntanti  del  medefimo  Rè  fi  colto  al  fervizio  del  Duca  di  Lorena,  il 
daflè  la  prceminenza  fopra  quelli  di  ogni  quale  lo  fece  falirc  alla  Cattedra  delle 
altro  Rè,  ò Principe Crifiiano.  Qualein-  leggi  nell’ Univerfità  di  Ponte  Mufone, 
diluzione  haveflèro  gli  Ottomani  à fecon-  dove  anfcorà  fi  accoppiò  con  le  nozze  alla 
dare  tali  ifianze  non  fi  penetrò  sì  torto.  Famiglia  di  Maleville  , dal  qual  matri- 
ma  ben  fi  previde  non  poter  erte r favo-  monio  poi  nacque  Giovanni  Autore  della 
revole  , mentre  impugnavano  le  antiche  famofa  Argenìdc , e dell’  Euformione  Sa- 
Colìituzioni  della  Porta  con  la  Corona  di  tisico.  Ville  Guglielmo  con  accrefcimen- 
Franria,  e l’Ambafriarore diOlandaaper-  to  d’onore  , fatto  Configliere  del  detto 
tamente  proteftò  perchè  non  s’introdu-  Duca  , e Prefetto  de’ Memoriali , lafcian- 
do poi 
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ANNO  do  poi  i Conienti  fopra  i D igeili  , gli 
l6S°  Opufcoli  dell’auttorità  del  Papa,  e della 
potellà  de’  Rè  contro  Buccanano  ed  al- 
tri . Morì  parimente  Andrea  Argoli  da 
\ di  Tagliacozzo , Terra  della  Dioccfe  di  Marli , 

a,,.iì.  e Feu(j0  delia  gran  Famiglia  Colonna  , 
che  riufeendo  eccellente  nelle  Matemati- 
che fù  chiamato  in  quella  Cattedra  nell' 
Univerfità  di  Padova  dalla  Repubblica 
Veneta,  che  lo  decorò  ancora  col  grado  di 
Cavaliere  di  San  Marco  . Sono  celebri  le 
diluì  Effemeridi,  i tre  Libri  Aftronomi- 
ci,  l’Opufcolo  de’  giorni  Critici  , e pari- 
mente i Problemi  Ailronomici . Trovò  pa- 
DiGi^En-  rimente  il  fine  de’fuoi  giorni  Gio:  Enrico 
fa  ♦ Alltedio  Unghcro,  con  tanto  merito  apprel- 
fo  la  Repubblica  Letteraria  di  renderlo 
degno  dell’  Eternità  per  la  memoria , s’rgli 
haveffe  proveduto  in  miglior  forma  all’ 
Eternità  per  l’Anima,  mentre  viffìito  per- 
fidiffìmo  Luterano  , ofeurò  i pregi  nobi- 
liflimi  de’  Tuoi  grandi  iludii , de  quali  ri- 
mane perpetuo  monumento  ne’  quattro 
- Tomi  della  Tua  Enciclopedia  di  tutte  le 
Scienze.  Ha  egli  per  verità  voluto  reffri- 
gnere  un  gran  mare  negl’angufti  confini 
di  uno  flagno,  ma  pure  n’è  riufeiuro  ba- 
flevolmente,  mentre  in  detti  Tomi  fi  hà 
l’ellratto  di  tutte  le  Scienze  Filofofichc,  e 
Teologiche  , e di  più  della  Legale,  della 
Canonica  , dell’  Iftorica  , della  Cronaca , 
della  Crìtica  , della  Poetica  , dell’Orato- 
ria, e di  tutte  le  Meccaniche;  e fé  beneè 
paruto  à qualcheduno  che  Ciano  i rappor- 
ti dilombati,  non  è però  che  il  fuflanziale 
non  Cia  intero  per  quinto  porta  un  Ma- 
giftero  riff retto,  c ridotto  à quint’  effèn- 
za . Così  ancora  altri  hanno  confinate  le 
di  lui  Iodi , onorandolo  come  un  manuale 
di  fatica  di  fchiena  , non  di  fottigliez- 
za  d'intelletto  ; nondimeno  fé  egli  non 
haveffe  goduto  l'intelletto  dello  eccel- 
lentemente illuminato  intorno  all’  uni- 
versità di  ciò  che  fcrive  , non  ha- 
verebbe  potuto  farne  la  difeuffione , e 
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(tenderne  il  rapporto  con  la  franchezza  ANNO 
di  Maedro  . Degno  in  lèmma  di  tutto  1650 
l’applaufó  per  le  notizie  dottrinali  , fc  la 
Teologia,  e l’Idoria  Sacra  non  fodero  in- 
fette di  fàlfità  , e di  Erefia . Lafciò  pari- 
mente di  vivere  nell’età  di  cinquantaquat- 
tr’anni  Renato  des  Cartes  nato  nel  Ca- 
dello  di  Peron  di  cui  era  Signore  , nell’  Cl  R„... 
edreme  parti  della  Bertagna  , e del  Poi-  i“  c'"“- 
tu  , il  quale  havendo  illudrata  la  propria 
mente  con  leMattematiche , e con  le  Fi- 
lofofiche  notizie,  pafsò  à militare  in  Un- 
gheria / impiegando  la  State  nel  trattamen- 
to dell’ armi  , ed  il  Verno  nell’  impiego 
deflettere,  e particolarmente  ne’ trattati 
di  Filolòfia , ne’  quali,  non  feguitando  Can- 
tiche drade,  li  pofe  con  un  metodo  parti- 
colare ad  invelligar  le  cole  Metafi fiche  , 
accodandoli  nella  meditazione  delle  me- 
deftme  alla  mente  di  Platone  : Intorno 
alle  Fifiche  propofe  un  non  più  intefò 
difeorfo,  onde  fi  concitò  contro  la  Scuola 
de’  Peripatetici;  e benché  ha  vede  rifiuta- 
to l'invito  fattoli  dal  Cardinale  di  Ric- 
chelieù  per  metterlo  nella  Corte  di  Fran- 
cia, non  ricusò  quelli  della  Regina  Cri- 
dina  di  Svezia , al  fervizio  della  quale  finì 
la  vita  in  Olmia  . Le  di  lui  Opere  fcrit- 
te  parte  in  Lingua  Francefc  , e parte  in 
Latina,  efiggono  applaufi , e feguaci  del- 
le di  lui  (cntenze,  le  quali , benché  defe 
entro  i termini  della  Dottrina  Cattolica , 
hanno  havuto  molti  impugnatori  quali 
fodero  contrarie  alla  medefima  . Dall' 
havere  i di  lui  feguaci  negato  il  fenfo 
conofeitivo  ne’  Bruti  fù  pretefo  d’avvele- 
nare il  credito  dell’  Autore  come  non  con- 
fentiffè  internamente  alla  verità,  ed  im- 
mortalità dell’Anima  ragionevole,  il  che 
però  tanto  viene  codantemente  da’  me- 
delimi  negato,  quanto  efli  profèflano  fòr- 
tilfimi  argomenti  cavarli  da’  priocipii 
del  E)cs  Cartes  per  fodenerla  , onde 
egli  vien  riputato  tra  grandi  ingegni  del 
Spedo . 
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COMPOSTO 

DAL  SIGNOR  ALESSIO  OLIVIERI 


PREPOSTO  DELLA  CATEDRALE  DI  NOCERA. 


A 

Bbaas  Rèdi  Perfia  vedi 
Schaabas . 

Abbati  di  Monferrato, 
loro  privilegi  tempo- 
rali , c fpirituali  1630. 
pum.  Ji. 

Abbati  mitrati , e loro  Cerimoniale  ri- 
formato 1629.  num.7. 

Abbruciamento , vedi  incendio  . 

Acchemet  IV.  Gran  Turco,  fua  cfal- 
tazione , cd  età  *648.  num.  31.  c 
31- 

Accordo , vedi  Pace  . 

Acchemet  Ebreo  fatto  Turco  fpedito 
Àmbafciatore  dalla  Porta  4I  Rd 
di  Spagna , Aie  qualità  1649-  num. 
16. 

Acchille  d’Eftampcs  de  Valenze  Fra  n- 
cefe , fua  promozione  al  Cardina- 
lato 1643.  num.  19 

Sua  andata  in  Francia  à favore  de' 
Barberini  -,  fooi  maneggi  col  Maz- 
zarino 1645.  numi 

Sua  mone  1646.  mun  ir 

AgoAino  Oreggio,  lue  virtù,  e pro- 
mozione ai  Cardinalato  1633.  nu- 
mer.ix. 

Sua  morte  1635.  num.  17, 

AgoAino  Gradcnigo  Veneziano,  elet- 
to Patriarca  1628-  num.9. 

AgoAino  Mafcardi  Savoiardo  Maftro 
di  Rettarica  1628.  num.  8. 

Agofti  no  Spinola  Cardina  le,  luoteAa- 
mento , e morte  1648.  nnm.  12. 

AgoAino  Barbofa , fue  opere , e morte 
1649.  num.  30. 

AgoAino  Galimini  Cardinale  , fua 
morte  1641.  num.i. 

AgoAiniani  riAretti  negl’ indulti  , e 
grazie  ApoAolichc  1629.  num.  8. 

Vengono  uniti  à i nuovi  Eremiti 
Scalzi  d'Armenia  ivi  num.  16. 

Degnazione  do’  luoghi  de'  loro  No- 
viziati 1633.  num.  io  il  rello  vedi 
Bolle. 

Aidoni,  cioè  Plebe,  ò Villani  d’Au- 
Arìa , vedi  folle  vazione  . 

Atdcrano  Cibo  Prendpe  di  Mafia  di 
Carrara , fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1645.  num. il. 

AlcffandroCefarini  Romano*,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1627.  nu- 
mer.  8. 

Alcflàndro  Bichi,  fua  promozione  al 
Tomo  Secondo . 


Cardinalato  1633.  num.n. 

Inviato  dal  Rè  di  Francia  al  Papa 
per  la  pace,  tra  erto,  e Venezia- 
ni , e Collegati  1*43.  num.  14. 

Propone  in  Roma  il  trattato  d'ag- 
giulbmcnto  1644.  num.  |.  c 2.' 

Maneggi , e conci  ufione  di  effa  Pa- 
ce, e rapitoli  ivi  num.  7.  8-  num. 
9 e io. 

AleAàndro  TafToni,  fua  dottrina  , e 
morte  1 626.  num.  2 6. 

Allegretto  Allegretti  Sacerdote  Ragu- 
feo,  Ambalciator  di  Spagna  al 
Turco  1649.  num.  16. 

Sua  vana  amkafciata  1650.  nunv  >7. 

Alfonib  Lodovico  de  Plcxis  fratello 
del  Cardinal  di  Ricchclieù,  fua 
cAàltazione  al  Cardinalato  1629. 
num.  io. 

Alfonfò  Caraffa  Duca  di  Calici  Nuo- 
vo foA  iene  la  ribellione  di  Chiet- 
ti  contro  i Regii  1648.  num.  4. 

A’gierini  Cocfari,  feorrono  l'Adriati- 
co con  difegno  di  taccheggiar  la 
Santa  Cafa,  difcacciatti  dabora- 
fca  miracolofa . Saccheggiano  Ni- 
coterra  , e danni  fatti  in  Liffa . Si 
ricoverano  nella  Vallona , e preta 
delle  loro  Navi  da'  Veneti  1638. 
num.  27. 

Almirante  «Ti  CaAiglia  Ambafciator  di 
Spagna  in  Roma  , fue  contefc  di 
puntigli  con  il  Cardinale  d’EAe 
concordate  1646.  num.  7. 

Soccorre  , c leva  l'aflcdio  à Fonte- 
rabbia  1638.  num.  13. 

Altezza  Reale , àchi  fi  convenga  16.33. 
num.  6. 

Ambafciator  di  Francia  in  CoAanti- 
oopoli  aflìAe  a'  Giefuiri  contro 
la  Aampa  dell’  infame  Catechif- 
mo Calviniano,  e fue  operazioni 
1628.  num.  27. 

Ambaicia  tare  Araordinario  di  Francia 
in  Roma , vedi  Gremovil . 

Àmbafciatore  di  Spagna  in  Roma , ve- 
di Giovanni  Oiiumazero  Card- 
io . 

Ambafciator  di  Spagna  alla  Porta  Ot- 
tomana , vedi  Allegretto  Alle- 
gretti . 

Àmbafciatore  in  Roma, vedi  Almiran- 
' tc  di  CaAiglia  . 

Ambafciator  di  Portogallo  in  Roma , 
vedi  Michele  Vefcovodi  Lamc- 

go- 


Ambafciator  di  Venezia  per  la  Pace 
frà  le  Corone , vedi  Luigi  Conta- 
rmi : Angelo  Contarmi . 

Ambrogio  Spinola  Governator  di  Mi- 
lano 1629.  num.  3. 

Suo  ricevimento  per  gl’uflìzii  del 
Papa  ; fuggerifee  partiti  di  con- 
cordia , per  impedire  la  guerra  in 
Mantova  ivi  num.  4. 

Differifce  d’attaccar  Cafalc , occu- 
cupa  Nizza  , Aqui  ,ed  altre  Ter- 
re ; viene  in  fofpetco  de’  Spagnuo- 
li  ivi  num.  15. 

A (Tedia  Cafalc  , fente  il  Legato 
Barberini , fua  riipoAa  1630.  nu- 
mer.  5. 

Difpone  le  batterie  alla  Cittadella 
ivi  num.  6. 

Conclude  tregua  co’  Francefi  ; vien 
querelato  dagl' Alemani  predo  il 
Kè  di  Spagna  ; fondato , c foipre- 
(o  da  mortai  deliquio  muore,  e 
fue  et '(piene  qualità  ivi  num.  9; 

Ambrogio  Conte  di  Carpegna  inviato 
da  Papa  Urbano  à comporre  le 
differenze  trà  Parma , c Spagnuo- 
li  felicemente  feguite  1638.  nu.  2. 

Ambizione  vizio , (ua  defcrizjone , ed 
effetti  1635.  num.  13. 

Ambrofiani  di  Milano  concordati  con 
l*Arcivefcovo  1630.  num.  13.  nel 
redo  vedi  Bolle . 

Am  tua  t Sultano  di  CoAantinopoli  fpe- 
difte  nuovo  Bafsà  in  Babilonia 
1626.  num.  22. 

Manda  eoo  armata  il  primo  ViGr  in 

^ detta  Città,  e ladedia  ivi  nu.  23. 

Si  leva  l'affedio  per  mancanza  de  vi- 
veri ivi  num.  24. 

Gli  fi  follcvano  i Gianizzeri , cd  al-, 
tri  fuccctlì  ivi  num.  25. 

Muove  l’Armata  Navale  contro 
ChriAiani , che  vien  disfatta  ivi 
num.  2 6. 

Spedifóe  Àmbafciatore  allTmpera- 
Jore , c lo  fà  (odistare  de’  danni 
patiti  nell’  Ungheria  1627.  nu.  23. 

Nuovo  Efercito  fpedito  in  Babilo- 
nia ; a (Tedio , ed  a ffaltoalia  mede- 
lima  ivi  num.  24. 

Rcfilienza  alle  fue  armi  in  Per/ia  : 
precura  rimettere  Cantimi ro  Lai- 
diro Cam  de’  Tartari , difeaeriato 
da  Mameth  (uo  Fratello  • fpedi- 
zionc  di  Galere  disfatte  da’  Co- 
facchi  , e Tartari  : diflìmula  la 
Ooo  per- 
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perdita  , e fpcdifce  Ambafciato- 
re  à detto  Memeth  1629.  nu.  2 6. 

Altra  fipedizione  del  prirrfo  Vifirjn 
Babilonia;  penuria  provata  dall’ 
Efercito  , e fatto  d armi  con  Per- 
fiani ri6jo.  nnm.  18. 

Attaccano  le  fué  armi  Babilonia  , 
m^invano  : cadano  nclTinfidie 
de'  Perfiani  ivi  num.  29. 

Per  le  feorrcric  de’  Cofacchi  mal- 
tratta gli  fchiavi  ; è fbllèvazùyic 
degl’ Arabi  depreflVió}!.  nu.  20.  * 

Perde  Gerulla  nella  Caldea  conqui- 
quiftata  da’  Perfiani  ; conclude’ 
pace  con  cfli  ; c dcponc  U Vi- 
firivj  num.  27. 

rVien  divertito  à mover  Ianni  con- 
tro Cdare  1652.  num-  24-, 

Reprime  la  lolle vazionc  de’  Gian- 
nizzeri con  la  morte  del  Vifir  ivi 
num.  25. 

Rompe  Ali  figliuolo  dell’  Emir  Fac- 
cardin  occulto  Chriftiano  1633. 
num.  27. 

Altra  battaglia  con  l’Eriiir  : fi  mo- 
fchcttnr  Cìiona  di  lui  fratello  : ten- 
ta prendere  Enia  , mi  in  vano 
16 34.  num.  27. 

Altra  lpcdizionc  d’armi  contro  il 
mcdclimo,chc  li  li  rende  con  ono- 
rate condizioni  : li  vi  incontro 
fuor  di  Coftantinopoli  fiotto  abi- 
to mentito  di  Baisi , animira  il  di 
lui  talento , e laminate  alla  fua 
grazia  ivi  num.  28. 

Ad  iftigazfonc  del  Muftì , e Bafsl,  fi 
! ftrozzai'  detto  Emir  come  Criftia- 
no  16  35.  num.  29. 

Move  le  lue  armi  contro  Polac- 
chi , e s accorda  co*  medefimi  ivi 
num.  30. 

Nuova  guerra  contro  il  RddiPcr- 
fia.  À (Tedia  Revan  , corrompe  il 
Comandante  con  l’oro  , che  gli 
rende  la  Piazza  ; e Tuo  ritorno  in 
Coftantinopoli  ivi  num.  31. 

Sua  infirmiti  di  Podagra  ; proibifee 
il  vino,  fc  tabacco:  cluccrudcltl 

, ivi  num- 32. 

DI  ajuto  al  Gabor  contro  il  Ragoz- 
zi  1636.  num  19 

Sue  farli*  con  la  Polonia  per  le  feor- 
rcrie  de’  Tartari  ivi  num.  21. 

Perde  Revano  ricuperato  da’  Perfia- 
ni ; fpcdifce  nuovo  Efercito  con- 
tro di  erti . Prooira ,e  conclude 
la  Pace  con  il  Rè  di  Perfia , cd  il 
Ragozzi  ivi  num.  24.  e 25. 

FI  morire  Cantimirò  Tartaro  : e 
da’  Cofacchi  ribelli  gli  vien  for- 
prefa  la  Piazza  di  Aftac  1637.  nu- 
mcr.  26  e 27. 

Sue  azioni  barbare  ivi  num.  29. 

Sua  molfa  con  numerofo  Efercito 
verfb  Babilonia.  Ricupera  Revan, 
fottomette  il  Ribelle  Schicco,  cd 
afTedia  Babilonia  1638.  num.  25. 

Sue  operazioni  nell’  affedio  ; la  ciin- 
quifta  1 viva  forza  ; vi  entra  trion- 
fante ivi  num.  26. 

Sua  partenza  da  Babilonia:  fatto  di 
arme  co’  Perfiani  ; c fua  lettera 
fairta  al  Rè  di  Perfia  1639.  nu.29. 

Suo  accordo  fatto  con  Veneziani 
per  il  fatto  della  Vàllona  ivi  nu- 
mer.  30. 

Soft  iene  Lupolo  Vajulo  di  Molda- 
via per  farlo  Principe  di  Valla- 


chia.  Vien  rotto  ; c sfogo  della  I 
fua  vendetta  contro  Manleth  lup  | 
Luogo  tenerne  ivi  num.  31. 

Sua  viu», qualità  , virtùl,  vizii  , e 
morte  1640.  num.  28. 

Andrea  Arguii  , futi  virtù  , c morte 
' 1650^  min?-  28. 

Anikea  Cbrtìni , fua  Cantiti  ; e Cauo- 
• nizazione  1629.  num.  1. 

•Andrea  Cantelmo  Generale  de’  Spa- 
gnuòli  qi  Catalogna,  fua  condotta 
nell 'attedio  didLc-rida  1644.  r-aai 

Ricupera  molte  Piazze  num.  23. 

Sue  azioni  valorofc  in  più  fazioni 
1645.  num.  22- 

Angclo  Contarmi  Ambalciatordi  Ve- 
, nezia  in  Roma  aggiutta  lediflè- 
» renze  tra  il  Papi  e la  Repubbli- 
ca , 1 caufa  del  trafporto  de’  grani 

1629.  , num.  25. 

Conclude  lega  con  il  Papa  , e la 
Repubblica,  che  per  fofpctto  re- 
tta difciolta  1640.  num.  4. 

Angelo  Cì iori  da  Camerino  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  164311.19. 
Antonio  Santarelli  Autor  del  Libro 
fopra  l’autorità  del  Papa  vien 
proibito  in  Francia  1627.  num.  2. 
Antonio  Santa  Croce  del  Drago  Ro- 
mano,^ promozione  al  Cardina- 
lato 1629.  num.  io. 

Antonio  Barberini  detto  il  Cardinal 
Capuccino,  fua  morte  1646.no- 
mer.  12. 

Antonio  Barberini , fu.i  promozione  al 
Cardinalato  1628.  num.  io. 

Sua  legazione  in  Lombardia  per  gl’ 
affari  di  Mantova  , e Monferrato 

1630.  num.  1. 

Suo  abboccamento  con  il  Cardinal 
di  Ricchelieù  ivi  num.  2. 

Suoi  vani  maneggi,  e ritomo  in  Ro- 
ma ivi  num.  5 

Spedito  con  armata  à coprire  Orvie- 
to, c Viterbo  contro  il  Duca  di 
Parma  1642.  num.  7. 

1 Si  porta  coll’ Efercito  in  Bologna  , c 
Ferrara  ivi  num.  9. 

Fà  fabbricare  un  ponte  in  Lagofcu- 
ro,  ed  altri  provedimcnti  1643. 
num.  3. 

Suo  accampamento  tTà  Bologna , e 
Ferrara  ; batte  il  Valleta  ivi  n.  5. 

Tenta  di  prender  Nonantola;  e vi- 
cendevoli (confitte  con  Veneziani 
ivi  num.  9. 

Imprela  del  Forte  del  Lagofcuro  ivi 
num.  12. 

Difende  detto  Forte  ivi  num.  13. 

Pcrfuade  il  Papa  all’ aggi uttamento 
con  Parma , e gli  rapprelcnta  i 
vantaggi  riportati  1644.  num.  1. 

Si  fai  va  con  la  fuga  da  una  imbotta- 
ta ; (occorre  i Forti  di  Lagofcuro 
jyi  num.  5.  e 6. 

Suoi  maneggi  in  Conclave  perl’ef- 
clufione  del  Cardinal  Pamfilii  , 
c poi  concorre  al)’ elezione  del 
medefimo  ivi  num- 14- 

Vien  privato  della  protezione  della 
Francia  per  aver  concorfb  all’ 
elezione  di  Innocenzo  Decimo 
ivi  n.  19. 

Maneggi  per  metter  fi  lotto  la  pro- 
tezione di  Francia , j e fua  fuga  in 
elfa  1645.  num.  2. 

&Vien  privato  di  tutti  i beni  Ecclc- 
fiaftici  dai  Papa  ivi  nam.  3. 


Aggiuftamcnto  con  il  Papa  conclu- 
' fó,  etrauato  1646.  num.  9. 
Antonio  Guglielmo  Prete  della  Con- 
gregazione di  San  Filippo  Gran 
Teologo  , e fuc  virtù  , e morrc 
1644.  num.  ajff  ,#  l 

Antonio  <f  Aragona,  fua  prpmozioue 
* > al  Gaflrimalato^fuc  quanta,  e mot- 
te 1650-  num.  io. 

Antonio  Bruni  Poca? , fuc  qualità , 
morte  - ifi  j j.  min: -3).  i ’i 
-A n tonfo  dei  Ìì*ddk  e*A  v 1 dento  Panor- 
mitano  con  altri  Congiurati  fatto 
morir  da’ Spagnuoli  1650.  num.  5. 
Antonio  Zappata  Cardinale  Spagnuo- 
lo , fua  morte  1638.  num.  io. 
AnnaMaria  Regina  di  Francia,  Vedo- 
va di  Lodovico  Decimo  TcVzo, 
Reggente  telhmentam  ; fuoi 
maneggi  ;cpl  .Parlamento  per  eP 
fèr  difciolta'  da  tanti  lacci  del  le- 
ttamente 1643.  num  25. 

Conduce  il  Rè  pupillo  rei  Parla- 
mento, e rifoiuzìoni  prete  àfuo 
favore  ivi  num.  26. 

Miflìonc  del  Cardinal  Bichi  in  Italia 
per  concluder  la  pace  frà  il  Papa , 
c Duca  di  Parma,  c Collegati,  che 
vien  condulà  1644.  num.  io. 

Sue  querele  contro  il  Cardinale  An- 
tonio per  elfèr  concertò  all’eiczio- 
ne  d’ Innocenzo  Decimo  ivi  n 19 

Conquitte  delle  fue  armi  in  Fiarulrà 
Ivi  num.  20. 

Di  Magonza , e Frisburgo , ed  altre 
Piazze  ivi  num.  21. 

Azioni  sforruncvoli  della  Motta  in 
Catalogna  . e prigionia  del  mede- 
fimo  , c fioftituzionc  del  Conte 
d’Arcurt  ivfinum.  23. 

Difpareri  con  il  Papa  per  la  protezio- 
ne prefa  da’  Barberini  , e fua 
ittanza  1645.  num.  3. 

Altra  fua  ittanza  al  Papa  per  raf- 
fronto del  Mootego  Mmiftro 
POrtugbelc  ivi  num.  4.  * 

Sue  doglianze  contro  il  Papa  al 
Nunzio  Bagni  per  la  ri  pul fa  della 
nomina  delfi  Arcivefcovod’Ais  al 
Cardinalato  , c rigore  del  Papa 
contro  Barberini  ivi  num.  19. 

Avvifodato  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia dell’ armamento  de’  Tur- 
chi contro  Can.Ua  , e li  manda 
foccoriò  ivi  rum.  26. 

Sua  inclinazione  all’  aggiramento 
con  la  Spagna , che  le  s'oppone  il 
Mazzarino  1646.  num.  15. 

Acquillo  tatto  dalle  fuc  anni  di  Ma- 
ttrich  , Doncherchen  , ed  altre 
Piazze  ivi  num.  19.  * 

Nega  al  Duca  d’Anehkn  la  Carica 
dì  grand’  Armlragìio,ccaufè  della 
negativa  ivi  num.  20.  1 

Ambalciata  del  Papa  per  mezzo»!  el 
Generale  de’  Capuccini  , c fua 
ni  poti  a 1647.  num.  19. 

Conleglio  tenuto  fopra  l'approva- 
zione de’  Capitoli  proporti  per  la 
Pace  in  M under  , c fua  rifolu- 
zionc  1648.  num.  13. 

Approvazione  de’ Capitoli  della  Pa- 
ce con  rimperadore , e contenuto 
di  etti  ivi  num.  15. 

Cagione  de’  tumulti  nati  in  Parigi , 
ed  altri  luoghi  dol  R egro,  cd  ope- 
razioni fatte  per  lodarli  ivi  nu- 
mer.  17. 

■ Sua 
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Su*  ritirata  in  San  Germano  ; ritor- 
no in  Parigi;  e modi  tenuti  per 
reprimere  i tumulti  ivi  num.  xfc 

Perluafo  dal  Mazzarini  ritorna  à 
San  Germano , ed  é caufa  di  mag- 
gior dirturbo  1649.  num.  13. 

Si  porta  con  la  Corte  à Compicgné , 
Teda  i tumulti  di  Bordeos , e rice- 
ve i Fronduti  all’ obbedienza  1650. 
num.  15. 

Anno  Santo , fua  deferizione , intima- 
zione, c Bolla  16501  num.  1. 

Aras  de  Artois  attediato  da’  Francefi  ; 
fuo  fito , e refa  a'  medefimi  1640. 
num.  1 6. 

A*m. indo  Cardinale  di  Riochelieù,  fuo 
parere  dato  al  Ré  per  debellare 
la  RocceUa  1 627.  num.  14. 

Suo  difeorfo/oj  quale  fi  rtabilifcc  Taf- 
fedio  di  detta  Boccetta  *628.  n.  18. 

Ordine  dato  ai  Duca  di  Gitila  d’im- 
pedire iifopcorfò  alla  RocceUa  ivi 
num.  20. 

Sue  operazioni  nelfaffcdio , c prela 
di  detta  Piazza  . Con  vene  alla 
Fede  Cattolica  il  Duca  della  T ra- 
moglia  ivi  num.  22.  e 22. 

Perfuade  al  Ré  il  portar  tarmi  in 
Italia  ; direzione  delle  meddimc 
nel  paflb  dell’  Alpi  : fà  naiccr  la 
concordia  trà  il  Ré,  e Duca  di 
Savoja , e re  ila  in  Italia  coll'  armi 
Franteli  1629.  num-  z 

Sue  querele  contro  U Duca  di  Savoja 
per  La  di  Lui  volubilità  : riparta  in 
Francia  c fpedilce  altr'  armi 
in  Italia  ivi  num.  6. 

Fi  abolire  lopinioni  del  Ricchc- 
rioivi  num.- 19. 

Fi  approvare  dalla  Sorbona  Tofler- 
vanza  de'  Canoni  Papali  contro 
l’opinione  del  Riccherio  ivi  n 20. 

T orna  in  Italia  ; lente  gl’  uftizii  del 
Nunzio  per  la  tregui  con  la  Sa- 
voja per  mezzo  di  Giulio  Maz- 
zarini  1630.  num.  2. 

Negoziati  artificiofi  con  >1  Duca  di 
Savoja  ; tenta  («prendere  il  Du- 
ca, ed  il  Principe  Tuo  figliuolo 
in  Rivoli  ivi  num.  3. 

Morti»  voler  attediare  Turino  , c 
forprende  Pinarolo  ivi  num.  4. 

Fortifica  detto  luogo,  c riceve  nel 
Campo  il  Cardinale  Barberino  ivi 
num.  y. 

Macchina  per  fua  de  pretti  one  fat- 
tali dalle  Regine  di  Francia , c 
Principi  ivi  num.  18. 

Vien  confirmato  in  grada  del  Ré 
ivi  nnm.  19. 

Induce  il  Ré  ad  accudire  al  Ré  di 
Svezia  contro  Celare , ivi  iv  il*. 

Atte , ed  inftanza  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  per  difarmare  lTmperadtv 
re  ivi  num.  26. 

Suo  giubilo  per  la  Pace  d’Italia  , 
e ritenzione  di  Pinarolo  dalla 


Francia  1631.  num.  y. 

Suo»  maneggi econfegli  per  la  Le- 
ga di  Baviera,  c Tre  veri  con  la 
Francia , contro  Cefarc  ivi  n.  20. 

Suoi  dii  gufi  i con  la  Regina  Madre, 
e confcgli  dati  al  Ré  ivi  num.  21. 

Induce  il  Ré  à muover  Tarmi  contro 
i Lorenefi , che  poi  entrano  in  Le- 
ga Sua  esaltazione  di  Duca , è 
Pari  di  Francia  , e Nobil  Vene- 
ziano, ivi  num,  aa. 

Tomo  Scendo . 


Gare  tra  erto , ed  il  Duca  di  Oliva-  1 
res  primo  Miniftro  Spagnuolo  ivi 
num.  23. 

Suoi  fofpctti  contro  il  Duca  di  Lore- 
na . R icupcra  la  Città  di  Trcverì 
1632.  num.  16. 

Sue  operazioni  per  fupcrarc  i moti 
de'  follcvati  , quali  abbattuti  fà 
morire  il  Memorami  ivi  num.  17. 

Suoi  difegni  contro  gli  Spagnuoli  : 
fà  movere  Tarmi  contro  la  Lore- 
na , che  prendono  Nancì , ed  af- 
foda  la  fede  vacillante  di  quel  Du- 
ca ivi  num.  18. 

Tira  al  patito  Francefe  Odoardo  di 
Parma  1633.  num.  4. 

Suoi  maneggi  con  Svezzefi , che  gli 
cedono  Filisburgo  1634.  num.  x8. 

Altro  trattato  con  il  nuovo  Duca  di 
Lorena , che  cede  alla  Francia  la 
Città  della  Motta;  ed  altri  fac- 
cetti di  detto  trattato  ivi  num.  19. 

Sue  operazioni  per  il  ritorno  del  Du- 
ca d Orleans  alla  Corte  ivi  nu.  20. 

Perplcrtità  alj’  ili  aria  degli  Svezzefi 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Spa- 
gna 1 635.  num.  2. 

Rifpolh  agl’ufficii  del  Nunzio  Maz- 
zarini  per  la  concordia  frà  le  due 
Corone  ivi  num.  5. 

Suo  abboccamento  co!  Qoxcrtern  pri- 
mo Minittro  di  Svezia , c lega  (la- 
bilità cou  il  mede-lìmo  ivi  nu.  10 

Suoi  timori  de'  progretti  de’  nemici  : 
prò  vede  alla  difda  del  Regno  ; ri- 
chiama i Principi  del  langpe  : 
rintuzza  ed  ertingue  la  follevazio- 
nc  nella  SaMOgpt , e nuovi  dif- 
gutti  co*  Principi  1636.  num-  xy. 

1 6. 17-  18  e ip 

Sua  predente  ditti  mulazione  col  Du- 
ca di  Parma  1637.  num.  22 

Fà  atta  bare  gli  Stati  di  Spagna  , ed 
attediare  Fontcrabbia  ma  in  va- 
no, efuofdegno  x 638.  num.  13. 

Lib-r.i  dalla  prigionia  il  Principe 
Cai: miro  di  Polopia  con  patti 
vantaggiali  alla  Francia  ivi  n.  xy. 

Fà  far  Camerale  degli  Svezzefi  il 
Duca  di  Lonza  villa  per  mante- 
nerli uniti  alla  Francia  1639.  n.  17. 

E fà  ai  tettare  prigione  il  Palatino , 
che  fi  portava  à farii  Capo  di  etti 
ivi  num.  x8. 

Diipatcfc  con  laDuchcffa  reggen- 
te di  Savoja , e fua  rifpotta  1640. 
num.  7. 

Reprime  la  fbllevazione  in  Nor- 
mandia ; và  con  il  Ré  in  Aroicns  ; 
fà  alfediare,  e prendere  Aras  1640. 
num.  14.  e xy. 

Sue  operazioni  nella  ribellione  di 
Portogallo  ivi  num  21. 

Congiura  de'  cinque  Principi  del 
fangue  contro  di  etto,  e caufa  di 
detta  congiura  1641.  num.  18. 

Si  oppone  à detta  Congiura  ; con- 
duce matrimonio  duna  fua  nipo- 
te col  Principe  di  Condé:  forma 
due  Eferdti , e vengono  à giorna- 
ta con  congiurati  ivi  num.  19. 

Move  il  Ré  ilT  attedio  di  Perpigna- 
no,  e Golivré  nel  Rofcigiione  , 
che  disfà  Tarmata  Spagnuola,  e 
le  conquida  1542.  num.  21. 

Sua  infermità:  diffidenza  del  Ré, 
Congiura  (coperta  contro  la  fua 
pedona . Si  abbocca  con  il  Ré . Fà 


far  prigioni  i Congiurati . Galle- 
go , e morte  data  a'  medefimi  ivi 
num.  22.  23.  c 24. 

Sua  infermità , morte , c deferizione 
della  lua  vita  ivi  num.  2 6. 

Arcivefcovo  di  Bordeos  Generale  dell’ 
Armata  Navale  di  Francia  : fua 
imprefa  ne*  lidi  di  Spagna  1639. 
num.  23. 

Armata  di  Spagna  contro  la  Fra  oda 
1634.  num'  22. 

Armata  Navale  fpedita  da  Ibraino 
Gran  Turco  all’  imprefa  dell' 
Bòia  di  Candia;  fuo  numero,  e dif- 
pofizionc  id4y.  num.  27.  e 28. 

Attan  Calafato  rinegato  Corfaro,  dif 
fatto  da’  Chrittiani , e fua  prigio- 
nia 1626.  num.  2 6. 

Alcanio  Filomarini  ; fua  promozione 
al  Cardinalato  1641.  num.  1$. 

Arcivefcovo  di  Napoli  ; fua  inter- 
pofizione  con  Mattaniello , e po- 
polo folle  vato  di  Napoli  per  l’ag- 
giuttamento  con  il  Vice  Ré  1647. 
num.  3. 

Sue  operazioni  con  il  medefimo  : lo 
conduce  al  Palazzo  del  Vice  Ré, 
ed  altre  operazioni  ivi  nu.  4.  5.  e 6. 

Vien  forzato  dal  popolo  à dare  il  ba- 
ttone di  Comando  al  Duca  di 
Guifa  Pontificalmente  1648.  nu.  2 

Suo  maneggio  col  popolo  per  orarlo 
glT  obbedienza  fregia  dopo  la  par- 
tenza di  ditto  Duca  ivi  num.  5 

Attedio  della  Roccella  , e modo  tenp- 
10  da'  Francefi  per  chiydpr  il  Por- 
to 1628.  num.  19. 

Attedio  di  Lcucatc  in  Linguadocq* 
fatto  , c difciolto  da'  Spagnuwi 
1637.  nura.  2^. 

Attedio  di  Fonrerabbia  , foccorfo  , * 
levato  da*  Spagnuoli  1638.  n.  1». 

.Attedio  diCafale  fatto  da’  Spapnuoft, 
feoafitto  , e levato  da'  Franccfi 
1640.  num.  2.  e 3. 

Attedio  di  Aras  fatto  da’  Francefi  , e 
fua  difetti  1640.  num.  xy.  , 

Attedio  , e prefa  di  Cuneo  «fa’  France- 
fi 1641.  num.  9. 

Attedio,  e prefa  di  Tortona  dal  Prin- 
cipe Tomafo  di  Savoja  16420.14. 

Attedio,  c pretti  di  Pcrpienano,  cCo- 
livré , efpugnate  dal  Ré  Luigi  De- 
cimo Terzodi  Francia  1642  n.  2x. 

Attedio  di  Babilonia  1626.  num.  23. 

Prefa  da’  Perfiaoi  ivi  num.  24. 

Altro  attedio  fattovi  da’ Turchi 
1627  num.  24. 

Altro  attedio  1630.  num.  29. 

Altro  attedio  fatto  da' Turchi  163^ 
num.  2y. 

Pretti  fatta  da  Amurat , e relazione 
di  detu  oonqpifta  ivi  num.26  e 27. 

Attedio  di  Retimo  Fortezza  delflfola 
di  Candia  conquirt.ua  da’ Turchi 
1646.  num.  33. 

Primo  attedio  di  Candia  Capiraiedi 
quell'  Ifola  fatto  da' Turali,  ma 
in  vano  1648.  num.  29.  4 

Attedio,  e prefa  della  forte  Piazza  di 
ditta  in  Dalmazia  conqpirtata 
da’  Veneti  1648.  num.  27.  • 

Attedio  , e prefà  , e demolizione  di 
Cartro  fatto  da'  Papalini  1649. 
num.  2 e 3.  « 

Attedio  di  Sboras  fatto  da’  topàc- 
chi , e Tartari  1649.  num:  22. 
23.  e 24.  • } 

Ooo  2 Atte- 
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Attedio  di  Piombino,  c Porcolongone 
fatto  dagli  Spagnuoli  che  li  ricu- 
perano idyo.  num.  2.  e 4. 

Attedio , e prefa  di  Lerida  fetta  da- 

Sli  Spagnuoli  1644.  nqm.  22. 

ogi , ed  Indovini  giudiciarii  Ico- 
municati  per  Bolla  , ed  anche  chi 
ricorre  aderti  1631. num. 9. 
Avarizia , e Tuoi  effetti , che  tà  gl’  Uo- 
mini Eretici  1628.  num.  6. 
Averla  Città  del  Regno  di  Napoli  , 
vien  abbandonata  da'  Regii  1648. 
num.  4. 

B 

BAbilonia , fua  definizione  1626.  nu- 
mer.  22. 

— Suo  alfedio  Ivi  num.  23. 

Vien  levato  ltylcdio  , c prefa  per 
tradimento  da’  Pcrfiani  ivi  num. 

24- 

Vien  di  nuovo  attediata  da’Turchi  , 
ed  attaccata  fi  preferva  da*  Per- 
fiani  1627.  num.  24. 

Nuovo  attedio  della  n^edefi ma  fatto 
da’  Turchi,  e liberata  con  llr.ua- 
gemme  da’  Pcrfiani  16 30.  num. 

Attediata  da  Amurat  , e fuo  fito 
16 38.  num  25. 

Vien  prefa  da  Amurat  : vi  entra 
trionfante  : relazione  di  detta  im- 
prefa  ivi  num.  2 6.  c 27. 

Bali  di  Valenzè  Comandante  dell' 
armi  Pontificie  fotto  il  Cardinal 
Antonio  Barberini  1643.  num. 
Barbane  degli  Alemanni , e Tcdefchi 
ufate  nella  prefa , e lacco  di  Man- 
tova 1630.  num.  7. 

Bamber^a  attediata, e prefa  dagl’  Olan- 
deli  1633.  num.  14. 

Barcellona  , Capitale  di  Catalogna  , 
fi  ribella  dalla  Spagna , e con  uc- 
dfione  del  Vice  Rè  prende  for- 
ma di  Repubblica  1640.  numer 
ia 

Baroni  non  poffono  alienare  i loro  be- 
ni fottopolli  à fklecomifli  1631. 
num.  11. 

Bafsà  di  Bottina  Itone  nell’  Ungaria 
contro  i trattati  di  Pace,  evifà 
de’  prigioni  1627.  num.  23. 

Procura  di  foccómrrc  il  Gattello  di 
Dervis , c Cris  : vien  rotto  da’ 
Veneti  1648.  num.  2 6. 

Procura  (occorrere  Cris , mi  in  va- 
no ivi  num.  27. 

Battitta  Nani  deputato  dilla  Repub- 
blica di  Venezia  per  l’accordo  con 
il  Papa  1632.  nuni.  y: 

Vien  ammetto  al  confeglio  Reale 
dalla  Regina  di  Francia  affie- 
me  con  il  Nunzio  Bagni  fopra  i 
pumi  della  Pace  di  Muntter  . c fe- 
da i difparcri  tri  il  Cardinal  Maz- 
2arir»i , ed  il  Nunzio  Bagni  1648. 
num.  13. 

Bafiian  di  Mefas  Arcivefcovo  di  Bra- 
ga affitte  alla  Vice  Regina  In 
Lisbona  nella  follevazione  c di- 
fcacciamento  dal  Regio  Palazzo 
1640.  num.  22. 

Si  congiura  col  Marchcfe  Luigi  di 
Villa  reale  , e d’Armamar  con- 
, J fro  il  Rè  Giovanni  : vien  fatto 
prigione,  c fai  va  tagli  la  vita  co- 
lpe Arcivefcovo  1641.  num  25.  j 


Battaglia  navale  trà  Francefi , e Spa- 
gnuoli nel  Medi  Terraneo  1638. 
num.  y. 

Battaglia  trà  medefimi  nella  Sciampa- 
gna con  perdita  degli  Spagnuoli 
1643.  num.  22.'  1 ' r 

Battaglie  , vedi  Guerra . 

Bcliingerio  , ó BclJiferio  Getti  Bolo- 
gnefe  Vcfcòvo  di  Rimino  deputa- 
to da  Urbano  Ottavo  à prender 
polleflòdel  Ducato  d Urbino  , e 
fatto  Govcnarore  di  elio  1626. 
num.  3. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  ivi 
num.  7. 

Sua  morte  1641.  num.  19. 

Benedetto  Baldefchi  Perugino,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1633  nu- 
mcr.  11. 

Benedetto  Qdefcalchi  da  Como  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1645. 
pum.11. 

Benefici  i femplici,  joro  Qualità , oppofi- 
zione,  erifpotta  (opra  lancccflì- 
tà  di  etti  1640.  num.  9. 

Bernardino  Spada , fue  Cariche , c pro- 
mozione al  Cardinalato  1626.  nu- 
mer. 7. 

Parere  del  medefimo  dato  al  Papa 
per' la  neutralità  nella  guerra  di 

,r  Mantova  , c fuo  crnditiflìmo  di- 
feorfo  1628.  num.  5. 

Delegato  dal  Papa  per  l’accordo  col 
Duca  di  Parmq,  e difficoltà  na- 
tavi 1641.  npm.  8. 

Sua  ri  (poi  taxlata  alle  querele  de’Mi- 
niftri  di  Francia  per  detto  accordo 
col  Duca  ivi  num.  9.  * 

Bernardo  Duca  di 'Vairnar  Generale 
degli  Svczzcfi  nella  battaglia  di 
Lipfia  , nella  quale  morì  il  Ré 
Guftavó  : fua  prudenza  in  animar 
li  (boi  riportandone  vittoria  1632. 
num.  15. 

Confermato  gialla  Regina  nel  Gene- 
ralato 1633.  num.  12. 

Prende  in  pochi  giorni  per  affatto 
Ratisbona  1634.  num.  io. 

Procura , ma  in  damo  foccorrere  la 
mctlefima  riattediata  da'  Celarci 
ivi  num.  15. 

Tenta  d’attalrar  leTrinciercGefa- 
ree  fotto  Norliiighcn,  ma  fenza 
frutto  iyinum.  16. 

Defcrizione  degl'  errori  commetti  in 
detto attalio,' e disfacimento  del 
fuo  Efcrcito  ivi  num.  17. 

Cede  Filisburgo  al  Cardinal  di  Ric- 
chelicù  medianre  lo  sborfo  del 
danaro  ivi  num.  18. 

Vien  tirato  ad  unirfi  con  gran  pro- 
mette alla  Francia  1635.  num.  20. 

Sue  vittorie  contro  Celarci  1637. 
num.  18.  ' > 

Suoi  difegni  di  ferfi  Sovrano  : atte- 
dia, e prende  Brifec  1638.  nu.  11. 

Sua  morte  in  Ncoburgo,  e deferi- 
tone delle  fue  qualità,  c fortune 
1639.  num  17. 

Bethelem  Gabór  fr  collega  con  gl’ Ere- 
tici contro  Gcfere  1626 . num.  9. 

S’accorda  con  il  medefimo  ivi  nu.  io. 

Sua  vita , qualità  , e morte  1629. 
num.  12. 

Boldoch  Piazza  del  Brabantc  : fuo  fito  ; 
attediata  dagl*  Olandefi  fcnz’ef- 
fer  foc coffa  fi  rende  a' medefimi 
1629  mim.  23. 


Bolle  del  Giubileo  univerfalc  : dtll'abtv 
1 imeneo  della  Riforma  de’  Con- 
ventuali Riformati  : Degl'Ago- 
ttiniani  per  quattro  Provincie  : A’ 
Mercenari!  d’eriger  quattro  C afe 
nell’ Affrica,  ed  altri  privilegi!  ad 
etti  : Eftenfione  d'indulto  a 'Car- 
dinali di  conferir  benefizii  1626 
rum.  6. 

Proibizione  dìnfeudarfì  i beni  della 
Chiefa  : Conno  i Monetarii  : 
Sopra  il  modo  di  metter  le  pendo- 
ni 1627.  num.  y. 

Contro  finti  i Sacerdoti  : fopra  i 
frutti  non  efetti  de*  privileeii  de* 
Canonici  della  Rotonda  : Etten- 
fione  de’  privileeii  del  Governa- 
tore di  ftoano  : ^opra  l'Elezione 
del  gran  Maftro  di  Malta  : Ufi- 
zio  , c Metta  del  Beato  Felice  da 
Cantalice  Cappuccino  : Sopra  I 
Regolari  Mercenari!  : Agaftinia- 
ni:  Bcnfratclli:  Infermieri  :Caf- 
finenfi,  c Certi  ven  tua  li  1628.  nu- 
mer. 6.  c 7.  ' 

Cerimoniale  riformato  per  gl' Ab- 
bati mitrati  1629.  num.  7. 

Beatificazione  di  Giovanni  di  Dio 
della  Congregazione  de’Frati  Beo- 
fratelli  : Indulto  a’Cherici  delle 
Scuole  pie  , ed  a’  Mercenari  : 
Confirmazione  deM’  aggiuflamcn- 
to  degl’  Ambrosiani  con  l’Arci- 
vcfcòvo  : 1630.  num  13. 

Dichiarazione  della  Bolla  della 
Crociata  in  Spagna  :*  In  ordine 
allaattoluzione  de*  cafi  nlérvati 
Tafla  del  Seminario  Romano  : 
Erezione  del  Monte  del  Suttìdio  : 
Intorno  alla  vacanza  desi' uffi- 
zi! venali  : Del  regittro  delle  gra- 
zie da  farfi  in  Ornerà  ivi  mi 
mer.  14. 

Proibizione  de’  libri  proibiti,  c ra- 
gione per  la  quale  fi  devono  proi- 
bire 1631.  num.  7. 

Contro  Aftrologi , ed  indovini  giu- 
diciarii , ed  à chi  ad  etti  ricorre 
ivi  num.  9. 

A’ Regolari',  de’ luoghi  del  novizia- 
to , ~de’  Capuccini , Merce  nari , e 
Cittcrcicnfi , e del  Tribunale  del- 
la Sacra  Inquifizione  ivi  num.  io. 

Sopra  i beni  de’  Baroni  : Contro 
Notari  non  approvati , c Pendo- 
ne contro  Cardinali  ivi  num.  11. 

Bolla  del  Giubileo  univerfelc  1632. 
num.' 4. 

Sopra  Regolari  ivi  num  8.  Concef- 
fi one  d’imbarco  al  Milionari  per 
ogni  pane  1633.no.  9. 

Fetta  di  San  Benedetto  nel  Regno 
di  Spagna  ivi  num  19. 

Giubileo  unrverfale  per  la  Pacefrà 
Principi  Chriftiani  1634.  num.  1 

Sopra  la  refi den za  dc'Vctcovi  nelle 
loro  ChHrfe  iyinum.6. 

Proibizione  ddla  Venerazione  de' 
Santi  non  approvaci  dalla  Santa 
Sede  ivi  rum.  7. 

c Ragioni  per  detta  Botta  addotte 
contro  le  querele  de’  Vefcoyi  , 
che  le  impugnavano  come  ìro 

Iiartenenti  ad  etti  , comceffòli  (o- 
o il  culto  à quei  Santi  dichiaraci 
da*  popoli  con  Titmnemorabily 
venerazione  ivi  num.  8. 

Viaggi  permetti  a Miflìonari  per 
ogni 


J 
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E COSE  PIU'  NOTABILI. 


ogni  parte  : Miflìoni  permefTe 
ad  ogn’  Ordine  de’  Regolari  ivi 
num.  9. 

Agl’  Agoftiniani  s’approva  la  de- 
gnazione de’  loro  Novizia;!  : A’ 
Minimi  di  San  Franccfco  di  Pao- 
la  fi  concede  l’indulto  di  fop- 
primere  i piccioli  Conventi  : Agl’ 
OlTèrvanti  Riformati  di  San 
Franccfco  fi  permette  l’erezione 
d una  nuoya  Provincia  nell’  Au- 
ttria , e gli  fi  concedono  due  Mo- 
nafterii  di  Monache  in  Napoli  : 
A’  Mercenarii  , Trinitari! , l'in- 
capadtà  d'attendere  al  generala- 
to, fe  non  dopo  fei  anni  d averlo 
ettreitato:  A’ Cavalieri  di  Mal- 
ta lefigcnza  per  tre  anni  di  dodici 
mila  Scudi , per  impiccarli  nelle 
fortificazioni  della  Otti,  e Val- 
letta ivi  num.  ia 

A’  Regolari  di  non  ambir  dignità 
i6jj.  numij. 

Sopra  [enunciative  , intorno  all’ 
oracolo  della  viva  voce  ivi  nu.  14. 

Agl’ Ebrei  carcerati  per  debito  gli 
fi  devono  gl’ alimenti  ivi  nnm.  ij. 

A’  Carmelitani  di  Santa  Terela 
/Ti  (labilità  la  forma  dell’  Abito  : 
A’  Conventuali  la  foppreiììone 
de’  piccioli  Conventi  : Agl’ Of- 
lèrvanti la  conferma  della  con- 
cordia frà  erti  nelle  Spagne  ivi  nu- 
iu  rr.  16. 

Sopra  la  traslazione  di  penfione,  e 
giuftiziadiefla  1636.  num.  8. 

Sopra  a’  Socco! lettori  delle  fpoglie, 
e querele , e rifporta  fopra  di  ella 
ivi  num  9. 

Sopra  il  Monte  di  terza  erezione  : 
A’  Domenicani  di  non  poter  ricor- 
rere in  Roma  lènza  licenza  de’ 
loro  Superiori  : Agl’  Agortiniani 
di  poter  alzar  la  Croce  in  ogni 
procertione  : A’  Recolletti  Oflèr- 
vanri  di  Spagna  l’incapacità  a’ 
gradi , fe  non  havelfero  anterior- 
mente ricevuto  l’Abito  della  defi- 
la Riforma:  A’ Mercenari!  Scal- 
zi di  Spagna  la  forma  dell'ele- 
zione , ettonfrmazione  del  loro 
Generale  : PermifTione  ne’  Re- 
gni di  Spagna  dell’  Uffizio  di  San- 
ta Terefa  ivi  num.  io. 

Control  Poligami  1677  num.  12. 

Agl’  Infermieri  fi  concede  il  Capi- 
tolo generale  igni  fei  anni  : Agl’ 
Agoltimant  la  preminenza  (òpra 
gl’ Oflèrvanti  Recèdetti  : Agl’ 
Olfcrvantf , che  gl’ attinenti  del 
Generale  non  pollino  effer  Pro- 
vinciali : Scomunica  Papale  con- 
tro du  leva  libri  da' Conventi  de’ 
Regolari  : Alle  Monache  di  San- 
ta Chiara  di  Pariei  gli  reftituifee 
la  voce  attiva  nell'  elezione  della 


Badclfa  ivi  num.  13. 
Regolari  dènti  dal  loro  de' 


’Vefco- 


vi , e (uà  difefa  j6j8.  num.  7. 

Concordia  trà  gl’ Oflèrvanti  Rifor- 
mati, e non  Riformati  jB  Napo- 
li , per  il  loro  Vice  violento  in  det- 
ta Città . A’  Cappuccini  non  po- 
ter levar  libri  dalie  loro  librarie  : 
A’  Calfinenfi  conce  (Tagli  la  re- 
gola per  Tappe!  lazkme  , ò pro- 
vocazione de’  laro  Abbati  : Agli 
Olivetani  fono  permdfi  cenfi 


pallivi  ne’  lorobifogni:  A* Con- 
ventuali fi  da  la  regola  per  i Ter- 
ziari ivi  num.  8. 

Contro  gl’  allenatori  de’  Feudi  : Pri- 
vilegi a’  Molinari  fopra  luoghi  de’ 
Mcpti  : Indulgenza  plenaria  per- 
petua a’  Fratelli  , e Sorelle 
della  Concezione  nel 4 Diocefe  di 
Già  1 6ft.  num.  iz. 

Orca  Regolari  Conventuali  , cd 
Oflèrvanti  fopra  la  divediti  del 
Birro , ò Mozzetto  ivi  num.  14. 

Contro  Regolari  ambiziofi  : A’l)o- 
mcnicani  fi  preferive  il  numero 
de’  Maeftti  : A’  Cappuccini  d’ob- 
bedire al  Procurato*  Generale  in 
alTènza  del  Generale  : A’  Chcri- 
jci  Regolari  l’abolizione  di  tutti 
I privilegi  perfona|i  : A’Bafilia- 
ni  di  Spagna  gl?  fi  preferive  il  va- 
lore de’  lavori  manuali  proibiti  a’ 
Sacerdoti  ivi  num  14. 

Sopra  l ’erezione  de’ Beneficii  fempli- 
ci  1640  num.  9. 

A’Franccfcani  poflèflori  di  beni  gli 
fi  concede  la  ' quertua  ddl’ckmo- 
firrj  : A’  Mercenarii  del  primo 
inllituto  /di  poter  redimere  gli 
(chiavi  con  Tclemofina:  A'  Re- 
golari delle  Scuole  Pie  circa  a’ 
Voti  : Agl’  O-Tervanti  dell’  una , 
e l’altra  Famiglia  intorno  al  loro 
governo  : A’  Domenicani  di  Po- 
lonia, circa  al  loro  Provinciale; 
Si  proibifeeà  tutti  i Regolari  far 
doni  ivi  num.  io. 

Proibizione  di  fare  Collegi , ò Se- 
mina rii  de  propaganda  fide  in 

* qùalfivoglia  luogo  : ed  approva- 
zione dell’  univerfità  laicale  di 
Napoli , che  fi  elegge  per  Protet- 
tore San  Domenico  ivi  num.  11. 

Contro  gl’ufurpatori  de’ beni  Eccle- 
fiaftid  Impugnata  da  Principi  . 
^iopra  a’Notari  : A'  Cardinali, 
cd  Arcipreti  delle  Bafiliche  1641. 
num.  11. 

A’  Minimi  Converfi  , ò Laici  di 
San  Franccfco  di  Paola  , gli  fi 
concede  il  Voto  per  il  ricevimen- 
to de’  Novizii  : Agl’  Oflèrvanti 
rifpctro  a’  Comminarli  dell’  In- 
die , gli  fi  reltrmge  le  difpenfc 
contro  le  coftituzioni  generali  del- 
la Religione  : A’  Giefuati  gli  fi 
concede  lamminiftrazjoncdcl  Sa- 
cramento della  Penitenza  ivi 
num.  12. 

A’  Premortratenfi  fopra  il  forò  Abi- 
to antico  ; e dichiarazione , c di- 
llinzionc  fe  fiano  Frati , ò Mo- 
naci ivi  num.  13. 

Dichiarazione  delle  Fede  di  precet- 
to, e Scrittura  fopra  effe  1642. 
num.  15. 

Sopra  la  Pittura  delle  Vedi  delle 
Sacre  Immagini , e motivi  di  det- 
ta Bolla  ; Tafla  de’  Suddiaconi 
Apposolici  ivi  num.  16. 

Sopra  l'unione  de’  Beneficii , de' Pa- 
ramenti Sacri  de’  Cardinali  ivi 
num.  17. 

Agl’  Oflèrvanti  Riformati  della 
Valle  di  Mazzara  in  Sicilia  fi 
proibifee  il  pigliare  limofina  pe- 
cuniaria per  le  Me  (Te  : A’ Car- 
melitani Scalzi  di  Spagna  fi 
proibifee  di  levar  libri  dallo  lo- 


ro librarie  ivi  num.  18. 

Proibizione  di  prendere  il  Tabacco 
nella  Chicfia  Metropolitana  di  Si- 
viglia : Facoltà  degl’  Inquifitori 
di  lylajorica  : e dell’  elezione  del 
Superiore  de’  Frati  Riformati 
Scalzi  di  San  FranccTco  ivi  nu- 
mer.  20. 

A’  Regolari,  non  poter  effe-re  difpcn- 
fati  dal  loro  Superiore  fopra  l am- 
bire cariche , ò dignità  : A'  Fran- 
cefeani  del  terzo  Ordine  fi  con- 
cede l'Indulgenza  del  Perdono  nel 
fecondo  giorno  d Acofto  i)d!e  loro 
Orici**.  Agl’  Agoftiniani  fi  proi- 
bifee l'cflrazionc  de’ libri  dalle  lo- 
ro librarie  : Oflèrvanti  fi 

proibifee  J'acceiìò , c dimora  nel- 
le Cale  de’  Secolari  : A’  Conven- 
tuali d'Aflìfi  s’impone  regola  per 
le  differenze  dell’ demolirà  , e 
Procefl  ione  nel  giorno  del  Perdo- 
no : A’  Premortratenfi  gli  fi  con- 
cede la  fetta  di  Sap  Norberto  con 
l’Indulgenza  agl'  undcci  di  Lu- 
glio: Agl' Agoftiniani  gli  ricon- 
ferma là  Sentenza  dell’  Auditore 
della  Camera  circa  la  precedenza  : 
A Domenicani  l’oflèrvanaa  del- 
le Cortituzioni  intorno  al  tempo 
de’  loro  Maeiftrati , ed  Offici  : 
A’  Caflìnenfi  fi  tana  la  fontina 
del  denaro  per  imponere  Cenfi 
paffivi  1643.  num.  16. 

Agl’ Auditori  di  Rota  g.li  s’impone 
filenzio  ne'  foro  Voti  : A’  Mer- 
cenari! gli  s ampliano  i pririlc-gi 
in  alcuni  cafi  ivi  nnm.  17. 

Agl' OlTèrvanti  Riformati,  e Con- 
ventuali di  San  FranccTco,  circa  le 
loro  figliuola  nze  : Agl’Oflèrvanr 
ti  dlfk-mia  gli  fi  concede  l’Altare 
maggiore  nelle  loro  Chteiè  Privi; 
Icriato  : A'  Scalzi  di  Monte  Car- 
melo gli  fi  approva  il  loro  Capi- 
tolo generale  , ed  alle  Mcr.ache 
di  detto  Ordine  gli  fi  concede  le 
l'opranumerarie  1644.  num.  1 2 
Bolle 

d 'Innocenzo  Decimo. 

Bolla  del  Giubileo  universale  : Del  ti- 
tolo de’ Ordinali;  e proibizione 
di  alienare  i beni  delle  Chielè  ivi 
num  16. 

Sopra  il  buon  Governo:  ed  aboli- 
zione de’ Privilegi!  fopra  le  Mura 
di  Roma  : cd  il  fuflidiode’  Santi 
iuogjhl  di  Cera  fa  lemme  1645.  n.  9. 

A’  Monaci  Offinenfi  fi  proibifee 
fa  fiutare  i beni  a’  Secolari  , nd 
tener  Cranie  fuor  de'  Chiortri  : 
Si  dichiara  il  Convento  della  T ri- 
nità  de'  Monti  de’  Minimi  in 
Roma  cflèrc  Regio  ; Conferma 
de’  Staniti  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  diTuI  dell*  Online  di 
Sant’  Agoftino  con  j’eftenfiene  in 
ogn’ altro  Monaftcro  ivi  mim.  ia 

S’impone  a’  Cardinali  la  refidenea  in 
Roma  : A'  Regolari,  cd  a’  Pa- 
rochi  il  pagamento  delle  Decime 
de’  beni  acqiiiftati  1646.  num.  m 

A’  Regolari  delle  Scuole  Pie  gli  fi 

Ermcttono  i Voti  ; A’  Chtrici 
ueranenfi  la  vendita  de’  beni 
perjJag^e  i debiti  : A’Caflinenfi 
la  Tana  de’Ouindcni  ivi  num  11. 
Dccifione  della  contro verfia  tra 
Vefco- 
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Velcovi , e Regolari  dell’  India  : 
Privilegi  de’  Cappellani  del  Pa- 
pa : Penfione  perpetua  de’  Cano- 
nici in  Santa  Maria  Maggiore 
1647.  num.  13. 

A’  Mercenarii  intorno  al  cercar  l'ele- 
mofina,ed  impiego  di  effa:  A’  me- 
defimi  di  non  poter  paflare  agl’  or- 
dini non  Riformati.  Agl’Agofli- 
niani  Eremitiche  i loro  Conventi 
non  fi  pollano  occupare  da  altri 
Monaci . Che  i Voti  de'  Regolari 
congiunti  in  primo  , c fecondo 
grado,  non  pollino  votare  che  on 
10I0  ne’  Capitoli  : A’  Canonici 
Lateranenfi  fi  preferivo  il  modo 
da  pagarli  i Quindeni.  A’ Caffi - 
nenfi;  non  pollino  effere  Cellerari  i 
fc  non  fiano  Decani  : A’  Laici 
Cappuccini  gli  fi  concede  il  Voto 
nell'  elezione  de’  loro  Superiori . 
A’  Bafiliani  nella  Riforma  , gli  fi 
concede  il  Capitolo  generale . Ael' 
Infermieri  , che  le  loro  Cariche 
noli  fiano  perpetue , ma  dipenden- 
ti da’ Capitoli  ivi  num.  14. 

Sopra  la  facoltà  data  a’  Laici  del 
terzo  Ordine  di  dare  il  Voto  nel!  ’ 
elezione  de’  loro  Superiori  . A’ 
Cavalieri  di  Malta  (a  conferma 
de'  loro  privilegi!,  c Menzione 
da’  Giudici  ordinari!  1648.  nu.  1 1. 

Dichiarazione  nulki , ed  iniqua  del- 
la Pace  di  Munftcr,  c difefa  di 
detta  Bolla  oppugnata  da' Princi- 
pi Cattolici  ivi  num- id. 

A’  Monaci  Bafiliani  fi  concede  di 
poter  celebrare  Meffa  nelle  lo- 
ro Chiefe  nel  Rito  Greco.  Rego- 
la univcrfale  fopra  l’economia  de" 
Regolari  1640.  num.  9. 

Sopra  l’Anno  Santo,  e deferitone 
di  effo  1650.  num.  1. 

Soppreffìone  della  Religione  di  San 
Biagio  degl’  Armeni  ivi  num.  8. 

Proibizione  d’alienazione  , ò loca- 
cazione  de’  beni  Ecclcfiaftici  fen- 
za  prima  ha  ver  ottenuto  l’Indulto 
Apoftolico . Ccrcmoniale  Epifco- 
pale  , ed  offervanza  di  dio.  Di- 
chiarazione della  Bolla , che  proi- 
bifee  l’Indulaenze  fuori  di  Roma 
nell’Anno  Santo,  à riferva  folo 
de’  Rcligiofi  Clauftrali  , Mona- 
che , Infermi,  e Carcerati , ed  il 
Perdono  d’Auifi  ivi  num.  9. 

Bonifacio  Bevilacqua  Ferrarefc  Cardi- 
nale , fue  Cariche , e morte  1627. 
num.  9. 

Brifac  attedia»  , e prefa  da’ Svezzefi 
1638  nnm.  ix. 

BugdanCapodc’Cotàcchi  ; fua  anifi- 
ciota  lòmmifiiooc  al  Rè  di  Polo- 
nia 1649.  num.  aa. 

S’unifcc  a’  Tartari , ed  Ebrei  contro 
Polacchi  : Incontri  con  medefimi. 
A (Tedia  la  Piazza  di  Sboras , com- 
batte con  l’armata  Regia  ivi  n.2?. 

Si  concorda  con  il  Rè  ; gii  prefta  ob- 
bedienza ivi  non.  24. 

Suoi  maneggi  con  T tirchi , c Mo- 
scoviti ; inchiede  temerarie  fatte 
alla  Dieta  1650.  num.  22. 

C 

C Anioni  della  morta  dell’ armi  di 
buffavo  Rè  di  Svezia  contro 


Cefare  163 0.  num.  25. 

Cagione  de’  di  ina  reri  tra  il  Papa , cd 
il  Duca  di  Parma  1641.  num.  1. 

Cagione  della  guerra  moda  da'  Turchi 
ali’ Itola  di  Candia  proveniente 
dalla  previdenza  Divina  {645.  nu- 
mcr.  47. 

Calil , à Afhs  primo  Vifir  d’Amurat 
a {Tedia  Babilonia , fua  ingiuftizia 
contro  il  Bafcà  d’Aleppo  , che 

' fà  decapitare  1627.  num.  24. 

Camillo  Patnfili  Nipote  d’ Innocenzo 
Decimo,  fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1644.  num.  16. 

Ornili»  Affolli  Romano,  fue  quali- 
tà , c promozione  al  Ordinala- 
to  ; è dichiarato  Nipote  del  Pa- 
pa, c di  Cala  Pamhli  1650.  nu- 
mcr.  io. 

Ondia  Ifola , e fua  deforizione , e fico 
1645.  num.  29. 

Ondia  Città  Capitale  di  detta  Ifola, 
l’uà  Fortezza , e fito  ; affollata  da’ 
T urchf , c difefa  da’  Veneti  : fuo 
primo  attedio  1648.  nupi.  29.  e 30. 

Secondo  attacco  de  Turchi  16 5a 
num,  15. 

Ondia  nova  fabricata  da  Cufàino 
Bafidt  in  faccia  à Ondia  vecchia 
1650.  num.  25. 

Onca  Porto,  e Fortezza  a (Tediata  , 
c forpretà  da’  Turchi  nell’ itola 
di  Ondia  1645.  num.  30. 

Tentativo  de’  Veneti  in  vano  per 

. ricuperarla  1650.  num.  25. 

Ontimiro  Laidiro  Kam  de’ Tartari , 
fcacciato  da  Mamcth  fuo  fratel- 
lo coll’  aiuto  de’  Coiacchi , e Cir- 
caifi  : vico  ricondotto  da’  Tur- 
chi; retta  rotto,  c fugato  1629. 
num.  26. 

Se  ne  fogge  ad  Amurat,  che  con 
pretefto  lo  fa  morire  1 637.  nu- 
mcr.  26. 

Capitoli  della  pace  trà  Spagna  , e 
Francia  per  la  guerra  di  Valtelli- 
na 1626.  num.  ij. 

Trà  l'Imperadore , c Chriftiano  Ré 
di  Danimarca  1629.  num.  11. 

Trà  la  Francia  ,9  l’Inghilterra  1629. 
num.  21. 

T rà  Cullavo  Ré  di  Svezia , c Sigil- 
mondo  Ré  di  Polonia  1629.  nu- 
mer.  22. 

Frà  Francefilo  Spagnuoli  per  laf- 
fediodi  Olale  1650.  num.  9. 

Frà  il  Duca  di  Mantova  per  l’atfare 
d’ Italia  , (labilità  in  Ratisbona 
1630.  num.  16. 

Frà  il  Rèdi  Polonia,  e Turchi  ivi 
num.  22. 

Per  la  Pace  d’Italia  nel  Congreflò 
di  Cheratco  1631.  nuni.  3. 

Frà  Mofcoviti  , c Polacchi  1634. 
num.  23. 

Frà  Cefare  , e gl’ Eretici  di  Ger- 
mania 1635.  num.  18. 

Frà  la  Polonia  , e la  Svezia  ivi 
num.  27. 

Frà  Polacchi,  e Turchi  1635.  nu- 
mer.  30. 

Frà  Perfiani , e Turchi  1636.  nu- 
mer.  25. 

Frà  il  Papa , e Duca  di  Parma , e 
Principi  d’Italia  1644.  num.  7. 
8.9.  e io. 

Frà  la  Spagna  , c l’Olanda  164  8. 
num.  14. 


Frà  l’Imperadore , Francia , e Sve- 
zia ivi  num.  15. 

Frà  Polacchi , Cofacchi , c Tarta- 
ri 1649.  num.  24. 

Capuccini  dichiarati  per  Bolla  veri  fi- 
gliuoli di  San  Francefco  1627. 
num.  7.  vedi  poi  Bolle . 

Cardinali  ottengono  da  Urbano  Ot- 
tavo il  titolo  di  Eminenza  1630, 
num.  12. 

Nomi  de’  Cardinali . 
Gaetano  vedi  Luigi  Gactnni . 
Marquemont  vedi  Dionigi  Simopc. 
D'Arac  vedi  Emetto  Alberto. 

Spada  vedi  Bernardino  . 
pacchia  vedi  Lodovico. 

Gefli  vedi  Belingerio. 

Cornare  vedi  Federigo 
Sacchetti  vedi  Giulio 
Spinola  vedi  Gio:  1 Domenico. 
Cavalieri  vedi  Giacomo. 

Bffcia  vedi  Lelio. 

Guzman  vedi  Errico  . 

Cobdluzio  vedi  Scipione. 

Caraffa  vedi  Dccio 

Farncfe  vedi  Francefco  Odoardo . 

Ricchclkù  vedi  Armando. 

Rocca  forò  vedi  Franco . 

Lorena  vedi  Francefco  . 

Ginnetti  vedi  Marzio  . 

Vidoni  vedi  Girolamo. 

Verofpi  vedi  Fabrizio. 

Albemoz  vedi  Egidio  Cardio . 
BeruJIo  vedi  Pietro. 

Cefarini  vedi  AletTandro. 
Bevilacqua  vedi  Bonifazio  . 

Lenio  vedi  Gio;  Bardila 
Rivarola  vedi  Domenico  . 

Del  Monte  vedi  Francefilo  Maria . 
Barbarmi  detto  il  Capuccino  tedi 
Antonio . 

Colonna  vedi  Girolamo- 
Sordi  vedi  Francefco. 

Valieri  vedi  Pietro 
Bandini  vedi  Ottavio. 

Mellini  Vedi  Gio:  Garzia . 
Madruzzi  vedi  Carlo. 

Panatili  vedi  Gio:  Battifta. 

De  Bagno  vedi  Gio:  Franctfeo . 
Pazman  vedi  Pietro. 

Santa  Croce  vedi  Antonio 
De  Plexis  vedi  Alfontò  Lodovico . 
Campora  vedi  Pietro. 

Torres  vedi  Co  fimo  . 

Borgbefi  vedi  Pietro  Maria . 
Palletta  vedi  Gio:  Battiti*  . 

Nari  vedi”  Gregorio . 

Virili  vedi  Lue’ Antonia. 
Trivulzio  vedi  Teodoro  . 

Di  Treffò  vedi  Gabriello  • 

Deti  vedi  Gio:  Battiffa. 

Boromeo  vedi  Federigo, 

Borgia  vedi  Gafparo. 

Di  Polonia  vedi  Gio.  Alberto . 
Rooci  vediCiriaoo. 

Mondo  vedi  Celare  . 

Bichi  vedi  Aleffàndro  . 

Bra  ricacci  vedi  Francefco  Maria. 
Carpegna  vedi  Ulderico  - 
Dura  zzi  vedi  Stefano. 

Raggi  vedi  Agofìino . 

Baldefchi  vedi  Benedetto . 

Muti  redi  Tiberio. 

Di  Etrieffain  vedi  Francefco. 

Di  Savoja  vedi  Maurizio  . 
Franciotti  vedi  Marc’  Antonio  . 
Aldobrandim  vedi  Ippolito. 

Maga  Iloti  vedi  Lorenza- 
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Zappata  vedi  Antonio. 

Valletta  vedi  Lodovico. 

Scaglia  vedi  Defiderio. 

Pio  vedi  Carlo  Emanuelle  . 
Buoncompagni  vedi  Francefco . 
Centini  vedi  Felice . 

Cali  mini  vedi  Agoftino. 

Ginnnfio  vedi  Domenico  . 
Macchiavelli  vedi  Francefco  Ma- 
ria . 

Filomarini  vedi  Afcanio. 
Bragadini  vedi  Marc*  Antonio. 
Raggi  vedi  Ottaviano. 

Cefi  vedi  Pier  lunato  . 

Vero! pi  vedi  Girolamo  . 
Macoìanr  vedi  frà  Vincenzo  . 
Pereti i vedi  Francefco  . 

Gabrielli  Vedi  Giulio  . 

M azzanni  vedi  Giulio. 

Orfini  vedi  Vergilio. 

D’Efte  vedi  Rinaldo. 

Doria  vedi  Giovanni  * 

Bichi  vedi  Aleffandro. 

Donghi  vedi  Stefano . 

Panzirola  vedi  Gio:  Giacomo  . 
Poli  vedi  Faufto  . 

Falconieri  vedi  Lelio. 

Mattei  vedi  Gafpare  . 

Facchinetti  vedi  Celare. 

Grimaldi  vedi  Girolamo. 

Rofetti  vedi  Carlo . 

Altieri  vedi  Gio:  Battifta  . 

Teoduli  vedi  Mario. 

Rappa ertoli  vedi  Francefco  An- 
gelo . 

Ceva  vedi  Francefco  Adriano. 
Giori  vedi  Angelo . 

Cofiaguti  vedi  Vincenzo. 
Rondanini  vedi  Paolo  Emilio  . 
De  Fugo  vedi  Giovanni . 

De  Valenzd  vedi  Acchiilc. 
Sacchetti  vedi  Giulio. 

Crelcenzii  vedi  Pietro  Paolo. 
Cinnini  vedi  Franeelèo. 

Spinola  vedi  Ago' lino  . 

Pamfili  vedi  Camillo. 

De*  Medici  vedi  Gio:  Carlo . 
Occhini  vedi  Domenico  . 
Albergati  vedi  Niccolò  . 

Cenci  vedi  Tiberio. 

Caraffa  vedi  Pier  Luigi. 
Giuftiniani  vedi  Orazio  . 

Cibo  vedi  Alderano. 

Storca  vedi  Federigo  . 

Odefcalchi  vedi  Benedetto. 

Farnefe  vedi  Francefco  Maria  . 
Savelli  vedi  Fabrizio  . 

Mazzarino  di  Santa  Cecilia  vedi 
Michele . 

Cherubino  vedi  Francefco. 

Vidman  vedi  Criftoforo. 

Raggi  vedi  Lorenzo. 

Maldachino  vedi  Francefco  Maria  . 
D' Aragona  vedi  Antonio. 

Atolli  vedi  Camillo . 

Orlo  Duca  di  Savoja  attacca  Zuc- 
carcllo  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , ma  in  vano  1626.  num.  5. 
Poca  fua  fodi stazione  della  pace  tri 
le  due  Corone  pcrgli  affari  d’Ita- 
lia, ed  elegge  fuo  deputato  Clau- 
dio Marini  ivi  num.  16. 

Sue  operazioni  con.  la  Spagna  con- 
tro il  Duca  di  Mantova , e fuoi 
lènti  menti  1628.  num.  3. 

Prende  Alba , e Trino  ivi  num.  4. 

Si  collega  con  Spagnuoli  contro  il 
Duca  di  Mantova  1625.  num.  16. 


E P I U'  NOTABILI.  483 


Fabrica  due  Forti  nell’  Alpi  ; fi  con- 
corda con  Franarti , c per  licurcz- 
za  dà  loro  Sufi*  1629.  num.  2. 

Sua  inftabilità  per  detta  concordia  , 
e doglianza  ivi  num.  3. 

Dii  parere  del  medefitno  col  Cardi- 
nale di  Ricchdieù  (coperto  par- 
tecipe della  Congiura  di  Genova 
ivi  num.  6. 

Scambievoli  negoziati  artificiofi  con 
il  Cardinale  Ricchelieò  , e fuo 
pericolo  in  Rivoli , e fuo  ritorno 
in  Turino  1630.  num.  3. 

Ritira  le  fue  armi  in  detta  Città , e 
perde  Pinarolo  prefoda' Franccfì 
ivi  num.  4. 

Sua  afflizione  per  detta  pcrdita;fente 
il  Cardinale  Legato  Barberini;  de- 
termina darli  al  partito  Spagnuo- 
lo  ivi  num. 

Difiintc  qualità  del  fopradetto  , e 
fua  morte  ivi  num.  8. 

Carlo  Stuardo  Rè  d'Inghilterra  mal- 
trattato da’  Cattolici  1626.  nu- 
mcr.  ja 

Vien  perfuafo  foccorrere  gl’  Eretici 
della  Roccella  , e fua  annata 
inedita  lènza  frutto  1628.  num.  20. 

Efilia  , e fa  carcerare  li  Sacerdoti 
Cattolici  d’Inghilterra , c fi  colle- 
ga con  gl’ Eretici  di  Germania 
ivi  num.  24. 

Fà  la  pace  con  il  Rè  di  Francia  , c 
Capitoli  della  1629.  num.  21. 

Vuole  cheli  VeRoviufino li  propri» 
Abiti  : difparcre  degl'  Ecdefiafti- 
ci  per  la  nuova  Liturgia  1635.  nu- 
mcr.  20. 

Rifiuta  l'inftanza  de’  Cattolici  per 
gclofia  di  giurifdizionc  ivi  nu.  2$. 

Riceve  Gregorio  Pinzano  Prete 
dell’  Oratorio  di  San  Filippo  fe- 
ditoli da  Urbano  Ottavo , c lue 
rifpofte  al  medefimo  ivi  num.  26. 

Coniente  che  il  Papa  gli  mandi  Nun- 
zio Appoffolico  purché  non  fia 
Vefcovo,  ò Sacerdote  1634.  nu- 
mcr.  25. 

Gli  fi  oppongono  li  Puritani  al  Li- 
bro della  Liturgia  , che  vuol  che 
fi  accetti  ivi  num.  26. 

Si  collega  cogl’  Olandefi  contro 
Francefi , e fora»  una  Armata 
Navale  1655.  num.  27.  1 

Suoi  diffurbi  con  Scozzcli  per  il 
Libro  fuddetto  1637.  num.  25. 

Sua  confulione  con  i Puritani  di 
Scozia,  e trattati  con  medefimi 
1638.  num.  ai. 

Gli  permette  il  Sinodo  Nazionale 
nel  quale  vien  decretato  contro 
la  fua  autorità  ivi  num.  22. 

Suo  ricevimento  fatto  alla  Regina 
di  Francia  Madre  della  Regina 
fua  moglie  , ed  à Monfignorc 
Carlo  RofiTetti  Nunzio  Apollo- 
lico  , e fuoi  trattati  con  detto 
Nunzio  1639.  num.  15. 

Move  le  fue  armi  contro  Svezzcfi , 
fi  concorda  con  medefimi , e con- 
dizione dell’ accordo  ivi  num.  26. 

Novi  (concerti  con  medefimi  per 
Decreti  fatti  contro  la  fua  autori- 
tà ivi  num.  27. 

Confentc  alla  celebrazione  del  Par- 
lamento , ed  a’  Decreti  di  elfo 
contro  la  fua  autorità  1640.  nu- 
«ner.  23. 


F’à  ricorrere  al  Papa  per  fufTidiodi 
denari  ivi  num.  24. 

Libera  il  Conte  Robetti  dagl'  infili- 
ti degl’  Eretici  ivi  num.  26. 

Sue  arti  politiche , ma  inutili  con 

• Jnelcli,  c Scozzelì,  per  foftcnerc  là 
propria  autorità  1641.  num.  26. 

Atti  del  Parlamento  di  Scozia  con- 
tro la  fua  autorità  , c partenza 
della  Regina  Maria  dall'  Inghil- 
terra Ivi  num.  27. 

Altri  atti  del  Parlamento  contro  di 
elfo,  e carcerazione  del  Con  tri- 
fore della  Regina  ivi  num.  28. 

Moti  in  Inghilterra  , c fuoi  ordini 
non  deguiti  1642.  num.  30. 

Nuovi  torbidi  in  Londra  ; elee  da 
cita  ; c parte  la  Regina  fua  mo- 
glie per  Olanda  ; è fatti  d’arme 
con  Par  la  mentarii  folievati  ivi 
num.  31. 

Suo  ritiro  in  Oxfort  ; procura  trasfe- 
rirvi il  Parlamento,  ma  invano: 
raguna  un  Efcrcito  per  rcfifferli 
1643.  num.  31. 

Varie  fazioni,  et?  imprefè  delle  fue 
armi  ivi  num.  32. 

Divede  fazioni  con  Ribelli  ; per- 
dita delia  Piazza  dijorch,  ed  al- 
tri luoghi  1644.  num.  24. 

Afl'alta  i’Efèrcito  de’ Ribelli;  vien 

> ’ rotto  e disfatto  à Briffol  ; fua  peri- 
colofa  ritirata  ; fuoi  fofpetti  del 
Principe  Roberto  riconolciuto  in- 
nocente : procura  entrare  in  Sco- 
zia ; vien  ricevuto  in  Neumarch , 
ove  fi  fortifica  1645.  rum.  23 
e 24. 

Rilìretto , fi  dà  in  potere  de’  Stozzc- 
fi , che  lo  ricevono  come  Rè , ma 
lo  tengono  come  prigione  1646. 
num.  22. 

Dimande  impertinenti  fattegli  da’ 
Scozzcfi  ; Aia  volontà  di  darfi  agl’ 
lngiefi  ; venduto  poi  ad  efli  da' 
Scozzelì  crafportato  in  Embì , e 
fuo  detto  notabile  ivi  num.  23. 

Vien  levato  da  Ila  gente  del  Far  fai  x ; 
condotto  vicino  à Londra  s'ab- 
bocca con  fuoi  figliuoli  1647.  nu- 
mcr.  23. 

Sua  fuga  dalle  mani  del  Farfaix  ; 
vien  ricevuto  nel  Ifbla  Veght  ; 
(ènte  l’iffanza  del  Parlamento , e 
fua  rifpofta  1647.  num.  24. 

Colpe  apportigli  da’ Parlamemarii  ; 
fua  coflanza  di  non  concedete  » 
beni  Ecdclìafiict  ; vien  levato  da 
Vcght  , e condotto  prigione  à 
Vinchefteri^H.  num.  22. 

Gl'  erigono  li  Parlamentarii  un 
Tribunale  per  giudicare  la  fua 
Caulà  1649.  num.  17. 

Intcrr» ^azioni  , ed  atti  fatteli  da’ 
Giudici;  fue  rifpofte,  e repliche 
enfiarti  a’  medefimi  ivi  numcr 
18. 

Alrrc  fue  rifpofte  al  Prefideme  , c 
Giudice,  che  lo lèntenziano capi- 
talmente ivi  num.  19. 

Vien  ricondotto  alle  Carceri  ; fua 
prcpurazionc  alla  morte  ; difeorfo 
latto  nel  Palco  ove  gli  vien  refifà 
la  T efia . Dcfcrizione  dc-JJa  fua 
Perfora , qualità , funerale , e fèp- 
poltura  ivi  num.  20. 

Carlo  Gonzaga  pretende  il  Ducato  di 
Mautova  1Ò28.  num.  2. 

Suoi 
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Suoi  maneggi  per  il  Duca  di  Rctcl 
Tuo  figliuolo  ivi . 

Sua  entrata  in  Mantova , ed  accla- 
mato Duca  ivi. 

Riceve  i Deputati  dell' Imperato- 
re , nd  coniente  à rilaiciar  Man- 
tova ivi  num.  13. 

Suoi  iòfpetti , e cortanza  contro  i 
trattati  de’Minirtri  imperiali  ivi 
num.  14. 

SpedUcc  il  Veicovo  di  Mantova  à 
Cefare , che  non  viene  aieoleato , 
e gli  vengono  forprefe  molte  Ter- 
re dallarmi  Imperiali  ; manda  à 
Vienna  il  Principe  fuo  figliuolo 
ivi  num.  15. 

Ricorre  alla  protezione  della  Rc- 
•publica  Venera  ivi  num.  2y. 

R teufa  il  proietto  di  Concordia 
trafmelToli  dal  Papa  , e fue  ra- 
gioni per  detto  rifiuto  1629.  nu- 
mer.  5. 

Accorda  la  fofpcnfionc  dell’  armi  ivi 
num.  13. 

Vien  fornrefa  Mantova  à tradimen- 
to dagl'  Imperiali  ; iua  luca  nel 
Cartello , che  fi  rende  à patti  ; fi 
ntira  à Melata  ; vien  foccoriu  d; 
denari  per  fuo  mantenimento  da’ 
Veneziani  1630.  num.  7. 

Gli  vien  rcrticuita  Mantova  per 
trattati  conclufi  nella  Dieta  di 
Ratisbona  ivi  num-  16. 

Sucqucrelc  contro  il  Duca  di  Feria 
per  le  condizioni  della  pace  di 
Cherafeo  1631.  num.  4.  - 

Ricuia  l'offerta  del  Duca  di  Feria 
di  prefidiar  Mantova , e vi  riceve 
ilprcfidio  Veneto  ivi  num.  5.  ’ 

Fi  irtanza  al  Papa  per  la  difpenfa 
di  fpofar  la  Nuora,  che  gli  vien 
negata  1631.  num.  7. 

Sua  morte  1637.  num.  9. 

Carlo  Gonzaga  figliuolo  di  Vincenzo 
Duca  di  Mantova  lafriato  fotto 
la  tutela  della  Duchefla  Maria 
fua  Madre  1637.  num.  9. 

Carlo  Duca  di  Lorena , vien  in  rottu- 
ra col  Re  di  Francia  , che  gli  mo- 
ve guerra  -,  fi  porta  in  Parigi  per 
placarlo,  ftabilifcc  con  elio  una 
lega  , ed  altre  condizioni  1631. 

* num.  12. 

Perde  Nane! , ed  altre  Piazze , e di 
nuovo  fi  concorda  con  il  Ré  1632. 
num.  18. 

Suoi  artifizii  per  fottrarfi  dalla  lega  ; 
fi  unifee  à Cefare  con  un  Eferci- 
to  ; perde  il  Ducato  di  Bar  , e 
pane  della  Lorena  occupata  da’ 
Francefi  , e ricorre  alla  Regia 
Clemenza  1633.  num.  16. 

Rinuncia  il  Ducato  al  Cardinal 
fuo  fratello  ; ricorre  con  altri 
trattati  non  accettati , ivi  nu.  17. 

Cede  al  Ré  di  Francia  Nanci  ivi 
num.  18. 

Viene  fcomunicato  dal  Papa , per  il 
repudio  della  Ducbelfa  Nicola, 
per  il  contratto  con  Beatrice  di 
Cuiantié , e deprezzo  del  precetto 
Apoftolico  1642  num.  io. 

Suadifefa  dalla  fentenza  delia  feo- 
munica , ma  infarti  ftentc  ivinu- 
raer.  u. 

Carlo  Lodovico  Palatino  del  Reno 
colfajuto  d'Inghilterra  fi  muo- 
ve contro  Celare  , e vico  rotto 


da’  Gefarei  1^38.  num.  12. 

Vien  fatto  prigione  da'  Francefi 
paffimdo  per  la  Francia  , e fuo 
fplendido  trattamento  1639.  nu- 
me r.  18. 

Carlo  Colonna  Capitano  de’  Milanefi 
fà  argine  a’  Francefi  nel  Forte 
Fuentes  1635.  num.  7. 

Carlo  della  Gatta  Generale  dell*  armi 
di  Spagna  faccheegia  il  Territorio 
di  Piacenza  1676.  num.  3. 

Diftendc  Orbitello  , batte  , e di- 
fcaccia  i Francefi  1646.  num.  4. 
*c 

Cario  Emanuelle  Pio  Cardinale,  file 
qualità  , virtù  , e morte  1641. 
num.  14. 

Carlo  Conte  RofTetti  Nunzio  Apofto- 
lico in  Inghilterra  , fuo  ricevi- 
mento , c maneggi  con  il  Ré  1639. 
num.  2y. 

Sue  operazioni  con  il  Rè , che  gli 
domanda  fuflidio  dal  Papa  : pro- 
cura che  lì  (pedifeano  in  Roma 
due  Arcivelcovi  per  abiurar 
l'Erefia  : vien  a (Talento  in  Lon- 
dra dagl’ Eretici  , liberato  dal 
Re,  parte,  e fi  ritira  in  Colonia 
1640.  num.  24. 25.  c 2 6. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1643.  num  19. 

Carlo  Padiglia  feopre  la  Congiura  con- 
tro la  vita  dei  Rè  di  Spagna  1648. 
num.  20. 

Carlo  Infante  di  Spagna  figliuolo  di  Fi- 
lippo Quarto , fua  morte  164$.  nu- 
tra- r.  8. 

Carlo  Madruzzi  Cardinale  : fue  vir- 
tù, qualità,  e mone  1629.  n.p. 

Garlo  Secondo  figliuolo  di  Carlo  Stuar- 
do Ré  d Inghilterra  decapitato  , 
vien  acclamato  Ré  degli  Scozzcfi  ; 
fuo  ricevimento , c condizioni  ac- 
cettate : viene  k giornata  con 
gl’  loglcfi , e refta  {confuto  i*Syo. 
num.  20. 

Carlo  figliuolo  del  Ré  Filippo  Quarto 
di  Spagna,  fua  morte  in  Barcel- 
lona 1632.  num.  19. 

Carlo  Barberini  fratello  di  Pana  Urba- 
no, Generale  dell' armi  Pontificie 
per  la  cu  (iodio  di  Bologna  , c 
Ferrara  1629.  rum.  y. 

Carmelitani , loro  dirtinzioue  dalla  ri- 
forma 1632.  num.  8.  vedi  Bolle . 

Calale  di  Monferrato,  fua  definizione , 
cd  attacco  dall' armi  Spagnuole 
1628  num  3 

Altro  affedio  del  medefimo  ; rWla 
per  concordia  al  Duca  di  Manto- 
va 1629.  nunu  2. 

Altro  afledio  del  medefimo  1630. 
num.  5. 

Refta  bravamente  difefo  da’  Fran- 
oefi  ivi  num.  6. 

AiTediato  da'  Spagnuoli , viep  libe- 
rato da’ Francefi  1640.  naie?. 

Cafimiro  Principe  di  Polonia  fatto  Vi- 
ce Ré  di  Portogallo  da'  Spagnuo- 
li  ; fatto  prigione  da’  Francefi  , 
fù  liberato  con  condizioni  1638. 
num.  15. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1646.  num.  12. 

Sua  cfaltazione  al  Regno  di  Po- 
lonia ; fuo  reggimento  , c (con- 
fitta data  a’  Giacchi  1648-  nu- 
mer.  25. 


Suo  Matrimonio  con  la  Regina  ve- 
dova fua  Qjgnata  ; preparamen- 
ti per  la  continuazione  della  guer- 
ra contro  Gofacchi  , e Tartari 
1*549.  num-  22~ 

Marcia  colf  Efercito  contro  i mede- 
fimi  ivi  num.  23. 

Concordia  (labilità  con  Gofacchi , e 
Tartari  ivi  num.  24. 

Convoca  la  Dieta  Generale  per 
confermare  la  pace  co’  fopradetti , 
cd  altri  provedimenti  in  di 
prefi  i6yo.  num.  21. 

Altra  Dieta  per  armare  contro  Co- 
facclii  , c numero  affaldato  , e 
concordalo  ivi  num.  22. 

Caftiglione  del  Lago  con  intelligen- 
za fi  rende  a’  Fiorentini  1643. 
num.  7. 

Cartone  Gioì  Battirta  Duca  d'Or- 
leans  , vien  acclamato  Ré  nel- 
la follevazione  di  Nantes  1626. 
num.  17. 

Vien  dichiarato  dal  Ré  Luigi  inno- 
cente in  detta  follevazione,  e fuo 
matrimonio  con  Maria  di  Bor- 
bone ivi  num.  18. 

Sue  machine  con  la  Regina  per  la* 
depreflione  del  Cardinal  Ricchc- 
lieu  1630.  num.  18. 

Se  ne  fage  in  Lorena  , di  lì  liccncia- 
to  fi  riduce  in  BruGselles  con  la 
Madre  1631.  num.  21. 

Si  folleva  contro  il  Governo , vico 
(confitto , C (ugge in  Lorena  1632. 
num.  17. 

Sua  fuga  in  Fiandra  , ritorno  in  Pa- 
rigi , ben  accolto  dal  Ré  1634. 
nùm.  20. 

Rintuzza  glTmperiali  , ricupera 
Ruì , e prende  Gorbié  1 636.  nu- 
mer.  16. 

Suoi  difgufti  col  Cardinale  Ricche- 
lieù  K caufa  del  fuo  matrimo- 
nio ivi  num.  18. 

Fatto  Luogotenente  Generale  $el 
Regno  , procura  affieme  conia 
Regina  di  far  moderar  da!  Paria- 
lamento  il  tertamento  Reale  1643- 
num.  zy. 

Suo  di(cor(ò  in  Parlamento  à fa- 
vor della  Regina  ivi  num.  26. 

Efougna  la  Piazza  di  GravcHnga  in 
Fiandra , c fuo  ritorno  alla  Cor- 
te 1644.  num.  20. 

Altre  lue  conquide  in  Fiandra 
1645.  num.  18. 

Conquida  Mardich , cd  altre  Piaz- 
ze , c fuo  ritorno  in  Parigi  1646. 
num.  19. 

S’opponc  alla  partenza  della  Regi- 
na , e refta  Luogotenente  Ge- 
nerale in  Parigi  1650  num.  15. 

Vien  dclufo  da'Frondofi,  ed  Arci- 
duca d’Aurtria , per  i trattati  di 
pace  con  la  Spagna  ivi  numer, 
1 6. 

Cadrò,  e fuo  fito  fortificatodal  Du- 
ca di  Parma  1641 . num.  3. 

A {Tediato , e prefo,  e demolito  af- 
fatto dall’ armi  Pontificie  , e 
Colonna  in  elfo  eretta  1649.  nu- 
mer.  1 ej- 

Catalogna  , e Catalani  : fuo  fito  , 
qualità  , e privilegir,  fi  folicva- 
no  contro  il  Conte  Duca  ; lo- 
ro ribellione  in  Barcellona  : ri- 
corrono alla  protezione  della • 

Fran- 
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Francia , s'accordano  con  la  Spa- 
gna ivi  num.  17.  c 18. 

Canarina  di  Brandemburgo  Vedova  di 
Benlern  Gabor  Printipefta  di 
Tranfilvania  ricorre  alla  Por- 
ta contro  Stefano  fuo  cognato  : 
fi  finge  Cattolica,  di  poi  Svam- 
pa col  fuoco  Jc  Sagre  Immagi- 
gini  i vien  privata  del  Principa* 
to  , e fi  riduce  à vita  privata 
>631.  numi  ?. 

Cavalieri  di  Malta  , eftenfione  de' 
loro  privilcgii  1 629.  num.  & 

Gli  fi  concede  poter  levare  dalle 
loro  Commende  dodici  mila  Scu- 
di per  munire  le  loro  Fortezze 
1533.  num.  io. 

Ci  fi  preferive  il  modo  dell’ ele- 
zione del  gran  Maftro  1634.  n.p. 

Prelà  di  due  Navi  Turche  , e 
difperata  difefa  d’efli  , ivi  nu.  2^ 

Rifentimemo  della  Porta  contro 
e(fi  ivi  num.  zfi.  nel  refio  vedi 
«olle. 

Cecilia  Renata , fua  morte  in  Polo- 
nia 1644.  num.  23. 

Cerimoniale  Epifcopalc  da  oflcrvar- 
fi  da’  Velcovi  , e Prelati  1650. 
num  q. 

Cefare  Facchinetti  , fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1643.  nu.  io. 
Cefare  Cremo  nino  da  Cento  Filofo- 
fo  , fofpetto  d’errore  nel  trat- 
tato dell. anima , fua  morte  1630. 
num.  il. 

Cefare  Monzio  Tuoi  natali , e promo- 
zione al  Cardinalato  1633.  nu- 
mero 11. 

Sua  morte  *650.  num.  io. 
Ccfenarico  Terza  abbruciata  , e di- 
u ftrutta  da’  Veneti  i6aj.  num.  <L 
Chieti  Otti  capitale  d Abruzzo  fi 
folle  va  nella  rivoluzione  di  Na- 
poli 1648.  num.  4. 

•Chierici  Regolari  detti  poveri  della 
Madre  di  Dio  , ò Scuole  pie  , 
'a.  non  fono  comprefi  nella  Riforma 

de’  Regolari  1634.  num.  9.  del 
tefio  vedi  Bolle . 

Chriftoforo  Vidman  Veneziano  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1647. 
num.  1 

Chriftoforo  Filippo  Ardvefcovo  di 
Trcveri  , ricupera  detta  Gctà 
/ 1631.  num.  16.  it- 

Vien  forprefà  dagl’ Imperiali  con 
la  fua  prigionia,  ed  iftanza fatta 
alPapapcrlafcarceraziooe  1635. 
num  3 ■ .j- 

Sua  liberazione , e ricuperazione  di 
Treveri  1645.  num.  14.  e 15. 

Differenze  con  il  fuo  Capìtolo  16  jo. 
num  ri. 

Chriftina  DucbefTa  di  Savoja  vedova 
_ del  Duca  Vittorio  refta  tutrice 
de’  Tuoi  figlinoli  1637.  num.  fi. 

Per  difparefe  co’ Principi  di  Savoja 
prende  il  partito  di  Francia  1638. 
num.  1.  , 

Perde  Vercelli  prefo  da’  Spagnuoli 
ivi  num.  3. 

Altre  differenze  co’  Principi  fuoi 
Cognati  , che  le  invadono  i fuol 
Stati  con  perdita  di  molti  luoghi 
1639.  numero  2.  4.  j.  t 6. 

Riceve  qualche  progrefio  dall’ armi 
Francefi  •/  perde  Nizza,  e Villa- 
franca  ivi  num.  2. 

Tomo  Secondo  * 


Sororefogli  Turino  di  notte  , fua 
fuga  nella  Gttadclla  ivi  nume- 
ro fi. 

Si  agghifta  con  Principi  fuoi  Cogna- 
tf  mediante  il  Nunzio  Apoftoli- 
co , e trattati  col  Ré  di  Francia 
ivi  num.  9. 

Suo  abboccamento  con  il  Ré  ; non 
accetta  la  condizione  di  mandare 
il  pupillo  *in  Francia;  nuova  guer- 
ra in  Piemonte  ivi  num. 

Gli  vien  ricuperato  Turino,  ed  al- 
tri luoghi  dall’ armi  Francefi,  e 
fuc  Querele  contro  il  Cardinale 
Ricche  lieti  1640.  num.  ^ e 7. 

S accorda  con  Principi  fuoi  Cogna- 
ti , e condizioni  di  erto  accordo 
1642.  num.  ir 

Chriftina  tìgliuoladel  Ré  Guftavo  di 
Svezia,  dichiarata  per  morte  del 
Ré  Regina  di  Svezia  , dichiara 
Generale  dell’ Armi  in  Germa- 
nia contro  Celare  il  Duca  di  Vai- 
mar  id33-  num.  11- 

Pro? retti  delle  fue  armi  in  Germa- 
nia con  la  prefa  di  Monaco  di 
Baviera  ivi  num.  14. 

Prendono  Ratisbona  1634.  nume- 
ro 10. 

Acquifto  d’altre  Piazze  ivi  numero 

Per^e  Ratisbona  riprefa  dagl’  Impe- 
riali ivi  num.  15. 

Refta  disfatto  fimo  ^fcrcito  fotto 
NorUnghcn  ivi  num.  17. 

Iftanza  al  Ré  di  Francia  di  mo- 
ver guerra  alla  Spagna  163^.  nu- 
mero 2. 

Vendono  difcacriate  le  fue  armi 
dalla  Pome  rama  ivi  numero 
18. 

Fà  tregua  con  la  Polonia  ivi  nu- 
merò 2 £ 

Compita  la  minorità,  affiline  libe- 
ra la  Reggenza  ; fua  inclinazione 
alla  pace  , e fpedizinne  d’Am- 
bafciatori  in  Francia  1.645.  nu- 
mero 18. 

Sua  foli  enne  coronazione  , e qua- 
lità 1650,  num.  ti. 

Chriftiano  Ré  di  Danimarca  fà  le- 
ga con  Bcttlem  Gabor  , ed  al- 
tri Principi,  contro  Cefare  1626. 
num- 2: 

Vien  rotto  , e feonfitto  da’  Cefa- 
farei  ivi  num.  ia 

Altra  feonfitta  ricevuti  da  medefi- 
fimi  1617.  num.  xa 

Altre  rotte  ; procura  la  pace  r6i8 
num.  12.  , 

Condufione  della  pace  con  Cefa- 
re , e condizioni  di  eira  1629. 
num.  ri.  - 

Vien  afTalico  ne'  proprii  Stati  da’ 
Svezzefi  , e ricorre  per  gPajutt 
à Cefare  1644.  num.  LZ-  i 

Gftercicnfi  Riformati  , leggi , e lo- 
ro coftituzione  1634.  num.  9.  nel 
refto  vedi  Bolle . 

Ciriaco  Rocci  Romano  , fuc  quali- 
tà , e promozione  al  Cardinala- 
to 1633.  num.  11. 

Grillo  Patriarca  di  Coftantinopoli 
Greco  , nemico  de’  Cattolici  , 
fue  qualità  ; procura  dare  alle 
(lampe  un  nuovo  CatechifmoCal- 
viniano  , impedito  da'  Giefuiti 
1627.  num.  22I 


Sua  prigionia , c morte  1636.  nu- 
mero^ 

Gttà  della  Pieve  prefa  da’  Fiorcu- 
tini  1643.  nnm-  2: 

Vien  ternato  di  ricuperarla  da’ Pa- 
palini ivi  num.  io. 

Claudio  Acchilini  , fue  qualità  , t 
morte  1540.  num.  29. 

Qifta  forte  Piazza  in  Dalmazia  , 
fuo  filo,  a ftcìliat a , c prefa  da' 
Veneti  1648-  num.  27. 

Collegio  eretto  in  Praga  *$27.  nu- 
mero 6. 

Altro  eretto  in  Loreto  per  la  na- 
zione Illirica  ivi  . 

Conclave  d Innocenzo  Decimo  , ed 
operazioni  in  efto  1644.  nume- 
ro 14. 

Concilio  Provinciale  di  Francia  fo- 
pra  i contratti  de’  Matrimonii 
de’  Principi  del  Sangue  1635. 
num.  22.  e 23. 

Concilii  Univerlali  di  Filippo  Lab- 
bé  GitTuita  1643.  num.  zfi. 

Coofeftione  Sagramentale , fc  in  cafo 
dincceftità  fi  pofla  fare  da’ Laici 
a’  Laici  non  Sacerdoti;dubbio  pro- 
pofto  al  Papa  , rifoluto  con  la 
negativa,  e ragioni  addotte  per 
luna,  e per  Patera  pane  1637 
rum.  io.  e 11. 

Congiura  fcopcrta  contro  i Senato- 
ri di  Genova  1629.  num.  5. 

Congiura  del  Muftì  , e Bafsà  con- 
tro l Emir  Faccardin  Chriftiano 
1 633.  num-  2q- 

Congiura  in  Coftantinopoli  contro 
I bramo  Gran  Turco,  che  vie» 
uccifo  1648.  tium^t.  e 32. 

Congiura  del  Balbi  Genovefe  con- 
tro la  Repubblica  1650.  nume- 
ro £ 

Congiura  del  gran  Scudiero  di  Fran- 
cia Sin  Mars , Francefco  di  Thù  , 
e Duca  di  Buglione  , ed  altri 
contro  il  Ré  , e Cardinal  Ric- 
chelieù  ; pene  , e morte  date 
a*  Congiurati  1642.  num.  22.23. 
' e 

Congiura  de’  Portoglieli  contro  la 
'Reggenza  di  Spagna,  nella  quale 
fà  efalcato  al  trono  in  Porto- 
gallo Giovanni  Quarto  1640.  nu- 
mero 19.  20.  2».  e 22. 

Congiura  deì  Duca  di  Vandomo-, 
di  Guifà  , di  Buglione  , di  Soi- 
fons  , e di  Lorena  contro  il 
Cardinal  Ricchelicù  , caufa  di 
detta  Congiura  , c fatto  darmi 
tra  le  parti  1641.  numero  l8L 
19.  e 20. 

Congiura  in  Lisbona  di  Baftian  Ma- 
tas  Arcivefcovo  di  Braga  , di 
Luigi  di  Villa  Reale  , del  Du- 
ca di  Caminé,  delMarchefe  Ar- 
mamar  contro  il  Ré  Giovanni 
Quarto  , e morte  de'  Congiura- 
ti à riferva  dell’  Ardveìcovo 
1641.  num.  ij. 

Congiura  de’  Grandi  di  Spagna  con- 
tro la  vita  dei  Ré  Filippo  Quar- 
to , e pene  date  a’  congiurati 
1648.  num.  aa  nel  refto  vedi  fol- 
levazione  . 

Congrego  di  Lipfia  d’Eretici  Profe- 
tanti contro  Cefare  , c loro  te- 
meraria iftanza  1631.  num.  16. 

Congrciìb  in  Milano  de’  Prindpi  di 
Ppp  Savo- 
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Savoia  col  Cardinal  Trivulzio , 
cd  altri  , per  levar  la  Reggenza 
alla  Ducheffii  Chridina  /ed  ef- 
fetti di  elfo  Cofiereflo  i6?o.  nu- 

mer.  3.  * e ? 

Congrelfo  in  Munger  per  la  pace  uni- 
verfale  trà  le  Corone  , primo  apri- 
mene di  elfo  , prctenfioni  de' 
Francefi , rifpofla  de'  Spagnuoli , 
c Tedcfchi , operazione  del  Nun- 
zio Chigi , e del  Contarmi  Depu- 
tato da'  Veneziani  1645.  numero 
«I* 

Altre  propofizioni  della  Francia , e 
rifpoib  deal*  Audriaci  ; fine  , e 
penfieredel  Mazzarini  ivi  nu.  14. 
c 15. 

Arrivo  in  efio  di  Errico  di  Borbo- 
ne, del  Duca  di  Longa villa  per 
la  Francia  , e Gafparo  Branca- 
monte  , cd  il  Cavaliere  de  Pigno- 
rarla per  la  Spagna  , loro  ma- 
neggi , c propofizioni  1646.  nu- 
mero 16. 

Altri  projetti  per  la  pace  ivi  nume- 
ro 18. 

Difficoltà  trà  Francefi  , e Spagnuo- 
li  non  fuocrate  1^7.  num.  1 6. 

Altre  difficoltà  de’  Francefi  , e pro- 
penfione  de’  Spagnuoli  1648.  nu- 
mer.  ij. 

Capitoli  della  pace  trà  il  Rd Catto- 
lico , e gli  Stati  d'Olanda  ivi  nu- 
mer.  14. 

Capitoli  fià  Cefare , la  Svezia , e 
li  Principi  d'Alcmagru,  concorda- 

•**  ti  ivi  num.  ir. 

Confcrvatori  de'  Regolari;  noncom- 
prefi  quelli  di  Malta  ne’ loro  pri- 
vilegi! 1629.  num.  R 

Conte  d'Ognat  Ambafdarore  di  Spa- 
gna in  Roma  fatto  Vice  Ré  di 
Napoli  1648-  num  x 

Divertì  fatti  d’Arme  co!  Duca  di 
Guiiaivinum.  3. 

Suoi  maneggi  con  Gennaro  Ane- 
le ; perdono  cooceflb  al  Popolo 
di  Napoli , e patti  non  ofTervati 
ivi  num.  5. 

Caftiso  dato  a’  Ribelli,  e (bccorfb 
dato  à Salerno,  ivi  num. 6. 

Si  porta  con  Giovanni  d’Audria  fot- 
to  Piombino , e lo  conquida  1650. 
num.  x 

Conte  di  Pignorarla  Plenipotenziario 
. di  Spagna  à Munder , fue  propo- 
fizioni per  la  pace  1646.  num.  16. 

Sua  indanza  per  la  publicazionc  de' 
Capitoli  ftabil iti  con  l'Olanda 
1648.  num.  14. 

Propone  1 abboccamento  con  il  Car- 
dinale Mazzarini  , con  arte  da 
quello  sfuggito;  Tuoi  trattati  col 
Segretario  di  Stato  di  Francia  , 
mà  in  vano,  e malagevole  1649. 
num.  11. 

CoDte  d'Aros  Governatore  di  Milano 
(occorre  Cremona  , e Saponetta 
attaccate  da’  Francefi  1947.  nasi, 
e ir 

Conte  di  T angis  Barri buglietto  Amba- 
(ciatore  di  Randa  , conclude  la 
pace  con  la  Spagna  per  la  guerra 
di  Valtellina  1626.  num.  ij. 

Capitoli  di  elfii  ivi  num.  \6. 

Conte -di  Mazzarino  difendente  dal 
Ré  di  Sicilia,  ricufadi  congiurar- 
fi  contro  il  Ré , feopre  detta  con- 


giura, vicn  ricevuto  dal  Ré  in 
Spagna  , e graziato  di  Penfionc 
16*0.  num.  5. 

Conte  a Arcare , vedi  Emetico . 

Conte  di  Bergh,  vedi  Errico  . 

Conce  de  Nallau,  vedi  Giovanni . 

Conte  Duca  d’Olivares,  vedi  Gafpa- 
ro, e Guglielmo. 

Conti  Principe  del  Sangue  di  Francia  , 
Aleato  della  Fronda  , fua  andata 
al  Conleglio  arredo  , e carcera- 
zione 1650  num.  13. 

Controverfia  trà  il  Papa , e Lucchefi 
per  ['Immunità  Ecclefiaflica  1640. 
num.  1. 

Conventuali  di  San  Francefco,  e loro 
Collegiali  di  San  Bonaventura  (ot- 
topodi all'obbedienza  del  Guar- 
diano di  Roma  1629.  num.  8.  nel 
redo  redi  Bolle. 

Cornelio  à Lapide  Giefuira  , fua  dot- 
trina, e mone  1637.  num.  30. 

Cornelio  Malvada  Madro  di  Campo 
de'  Papalini  attedia  , e conqui- 
da Cadrò  1641.  num.  4. 

Cofacchi  , e loro  {correrie  nel  Mar 
negro;  vengono  affidici  da’ Tar- 
tari, e disfanno  gli  Tartari , che 
gli  s'òppoogono  1630.  num.  22. 

Scorrono  nella  Natòlia , e vi  fanno 
de' gran  bottini  1631.  num.  1 6.  I 

Ribelli  della  Polonia  battuti  da’ Po- 
lacchi , (figgono  nel  Mar  Cafpio  I 
ed,  uniti  con  Mofcoviti forprcn-  . 
dono  AfTach  1637.  num.  27. 

Defcrizione  delta  loro  origine,  fi  ri-  \ 
bedano  alla  Polonia  , s'unifcono 
a’  Tartari , loro  progredì , e l'con- 
fitte  1648.  num.  2?. 

Battaglia  con  Polacchi  , ed  afTcdio 
delia  Piazza  di  Sboras  1649.  nu- 
mcr/  li 

Si  accordino  con  il  Ré  ivi  nu.  24. 

Colìmo  Torres  Cardinale,  fua  motte 
1642  num.  19. 

Colmo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  , e fua  indanza  al  Papa  per 
una  lega  1634.  num.  1. 

Riceve  denari , e milizie  da’ Vene- 
ziani , con  edì  collegato  contro  il 
Papa  1642  num.  <. 

Nuovi  patti  datoliti  nella  lega  f 
forma  due  Efèrcìti  contro  lo  Sta- 
to della  Chiefa  1643.  num.  4. 

Prende  Città  della  Pieve , Cadiglie- 
ne , e rallignano  ; vantaggi  ri- 
portati contro  Papalini  ; ritoma 
infermo  in  Fiorenza  , elegge  i 
Depurati  per  il  Congrelfo  per 
l’aggiudamcnto  con  il  Papa  , e 
fue  pretenfioni  1644.  num.  x 

Conclufione  della  Pace , e fuo  ab- 
boccamento con  il  Cardinal  Bichi 
ivi  num  7. 8, 9.  e io. 

Negativa  data  a’  Francefi  d’unirfi 
con  edì  contro  la  Spagna  i6jo. 
num.  3. 

Cremona  attediata  da'  Francefi , fua 
brava  refidenza,  e difefa  , e li- 
berazione dall'  aderito  1648.  a io. 

Cromuelo,  vedi  Oliviero. 

Cromuclle  Ambafciatore  di  Francia  in 
Roma  , fue  i danze  al  Papa  peri 
Barberini  , e per  la  Corona  di 
Portogallo  1645.  num.  3.  e 4. 

Cruenta  deve  concéderfi  contro  gl’ In- 
fedeli , e non  contro  gl’ Eretici 
1632  num.  2.  " 


Cullino  , ò Cu  fan  Bafsà  adedia  la 
Città  di  Candii  in  detta  IfoLa , e 
fue  invenzioni  d'approcci  1648. 
num.  29- 

Dà  tre  adatti  alla  medefima , e vie- 
ne ributtato  con  gran  perdici,  e 
leva  l'adedio  ivi  num.  30. 

Acquidi  d alcuni  luoghi  in  Candia; 
tema  con  nuovo  attedio  fòrpren- 
dere  Candia  , e fi  ritira  1649. 
num.  27. 

Fabbrica  una  nuova  Candia , e bat- 
te i Veneti  focto  Situa  1650.  nu- 
mer.  25. 


DAnefi  feonfitti  dall’  Armi  di  Ce- 
lare 1626.  num.  io. 

Altre  (confitte  1627. num. io. 
Danielo  Sanert  Medico , fue  qualità , 
dottrina,  e morte  1637.  numero 
JO. 

Danielo  Einfio  Fiammingo , fue  virtù , 
e morte  1649.  num.  30. 

Danni  inferiti  da’  Veneri  al  Gefcna- 
tico  1643.  num.  6. 

Danzica  nella  Ruttìa  a ftalica  da’Svcz^ 
zefi  1626.  num.  19. 

Nuovo  attentato  de’  medefìmi  ; 
foccorfa,  e liberata  da’ Polacchi 
1627.  num.  ia 

David  Vidman  Generale  del  Papa 
prende  Cadrò  , e k>  demolifce 
1649.  num.  x.  2.  c 3. 

Decima  à fei  per  cento  por  foccorfodi 
Cefare  contro  Svetzefi  impali 
da  Urbano  1631.  num.  ix 
Decio  Caraffa  Cardinale  , fue  «pali- 
tà,  e morte  16 16.  num.  8. 
Defcrizione  del  deplorabile  ficco  di 
Mantova  1630.  num.  7. 

Delfino  Ange  beri  Cartellano  di  Ca- 
drò 1641.  num.  3. 

Lo  rende  a' Papalini,  fua  prigionia 
io  Piacenza  ivi  num.  4.  * 
Defidério  Scaglia  Cardinale  , fue 
qualità  , virtù  , e morte  1639. 
num.  15. 

Dieta  di  Ratisbona  , tramiti  dabiliti 
in  ella  per  la  fediamone  di  Man- 
tova, ed  altre  Fortezze  in  Italia 
1630.  num.  ttf. 

Gli  vien  fatta  idanta  da  Celare  per 
incoronare  Ré  de’  Romani  il  Tuo 
figliuolo  , ed  indanza  della  me- 
defìma  à Cefare  à fine  che  ridar- 
mi ivi  num.  26. 

Altra  Dieta  in  detto  luogo  intima- 
ta, e fue  cagioni  1640.  numero 
12. 

Dieta  di  Francfort  contro  l'Editto  Ce- 
làreo  1640.  num.  ix 
Difefa  della  Bolla  dell’  efenzioni  de' 
Regolari  dal  Foco  de’  Vcicovi 
1638.  num.  7.’  ' ’ 

Difefa  Dogmatica  della  Bolla  , che 
dichiara  nulla  la  Pace  di  Munder 
1648.  num.  16. 

Difefa  dell’  Indltuto  nella  Chiefa 
degl’ Ordini  militari  1648.  num. 

k v 

Dionigi  Simeone  di  Marquemont  , 
fue  qualità  , e promozione  al 
Cardinalato  1626.  num.  7. 

Sua  morte  ivi  num.  8. 

Didinzioae  bellidìma  de’  Frati  , e 
Monaci  1641.  num.  13. 

Doge 
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Doge  di  Venezia,  vedi  Giovanni  Cor- 
naro , Francefco  Erizzo , France- 
feo  Molino,  Nicolò  Concarini . 

Domenico  Ri  vaiola  Genovefe  Cardi- 
nale ; fue  qualità , c morte  1627. 
num.  g. 

Domenico  Ginnalìo  Cardinale  ; fue- 
qualità  , virtù  , c morte  1641. 
num.  ia. 

Domenico  Cecchini  ; fua  promozione 
al  Cardinalato  1645.  num.  1 x. 

Domenico  di  Gravina  Domenicano; 
lue  qualità  , cariche  , virtù  , e 
morte  1643.  num.  35. 

Domenicani,  t loro provifioni per  Li 
milione  dell’  Indie  1634.  num.  £ 
nel  retto  vedi  Bolle . 

Doncherchcn  Piazza  prela  da'  Frante- 
li 1É4L  num.  19. 

Duca  di  Roano  Frantele,  Capod’U- 
gonotti  , ribello  di  Francia  , fi 
fortifica  alla  Rocclla  1627.  nu- 
mero 13. 

SorprcndéPamicrs  , c maltratta  i 
Cattòlici  ivi  mira.  17. 

Sue  (correrie  nella  Linguadocca  ; 
ricn  (cntentiato  dal  Parlamento , 
s incrudelifce  contro  Cattolici 
j6 28.  num.  23. 

Generale  di  Francia  nella  Valtelli- 
na 1635.  num.  4. 

Occupa  ivi  molti  luoghi,  ivi  num. 

e h 

Vien  ferito  in  battaglia , ivi  nume- 
ro io. 

Gli  fi  follcvano  i Grigkmi , fi  por- 
ta in  Coira  per  fedarli , c vi  re- 
tta quali  prigione  , e per  ortag- 
gio 1637.  num.  j.  e 6. 

Sua  morte  ivi  nom.  i& 

Duca  d’Anghien , poi  Prencipe  di  Coft- 
dé  per  la  morte  del  Padre  , foc- 
corre  l'Ifola  di  Rees  attediata 
dagl'Inglefi  16 27.  num.  15. 

Premunilce  altre  Piazze;  dimanda 
futtìdio  aglTnglefi , ed  alla  Spa- 
gna 1629.  numÙ  17. 

Dùfà  l’Elerdco  Spagnudo  condot- 
to dal  Molo  1643.  num.  22* 

Attedia , c prende  Tcon villa,  e Sire 
iv  i num.  22. 

Sue  imprefe  latte  nella  Bifooja  ; af- 
fedia , e prende  Friburgo , Ma- 
gonza , oc  altre  Piane  1644. 
num.  21. 

Soccorre  il  Turena:  Giornata  fan- 
guinola contro  gl'imperiali,  con 
la  prefa  di  Norliughen  1645. 
num.  17. 

Attedia  , e prende  Doncherchen 
1645.  num.  19. 

Suo  ritorno  io  Parigi  ; richiede  alla 
Regina  la  Carica  di  Grand'  Ar- 
miraglio  , che  gli  vien  negata  ; 
fuo  {degno  contro  Mazzarino  ivi 
num.  20. 

Fatto  Vice  Ré  di  Catalogna  af- 
fedia  Lerida  mà  in  vano,  leva 
l'alfedio  , e batte  li  Spagnuoli 
1*47.  num.  11 

Sorprende  Ipri  ; sfugge  la  Battaglia 
co'  Spagnuoli , gìi  fi  rivolta  con- 
tro , e n’ottiene  vittoria  1648. 
num.  io. 

Artifizioìo  cor  figlio  dato  alla  Re- 
gina ricooolciuto  fofpetto  da 
Mazzarino  1649.  num.  14. 

Sue  finezze  col  Mazzarini  ; fua 
Temo  Secondo. 


andata  alia  Regina  , ed  al  Con- 
iglio ; vien  arredato  , e con- 
dotto prigione  1650.  num.  13. 

Duca  di  Vandomo  , ed  il  Cavalier 
luo  fratello  latti  carcerare  come 
complici  della  fedizione  di  Nan- 
tes 1 626.  num.  18. 

Suo  trattato  per  ledare  la  folleva- 
ziooe  di  Parigi , conclude  il  Ma- 
trimonio del  fuo  figliuolo  con  la 
Nipote  del  Cardinal  Mazzari- 
no , c ttabilifcc  faggi  lattamento 
con  il  Parlamento  di  Parigi  1649. 
num.  15. 

Duca  di  Feria,  fatto  Governa tor  di 
Milano  1630.  num.  20- 

Detetta  la  concordia  rtabilita  in 
Chcrafco  , perfuadc  il  Duca  di 
Mantova  à non  accettarla , e fuoi 
maneggi  1632  num.  4. 

Sue  querelò  per  la  ritenzione  di 
Pinarolo  da'  Franceli  ; efibi- 
lce  al  Duca  di  Mantova  , per 
tirarlo  contro  la  Francia  , pre- 
fidlarli  Mantova  , ed  altre  fue 
operazioni  ivi  num.  j. 

Parte  con  l’Efcrcito  d'Italia  in 
ajuto  di  Celare  in  Germania  , c 
vi  muore  1634.  num.  io. 

Duca  d Arcos  Vice  Ré  di  Napoli  ; 
gli  fi  follava  detta  Città  1647. 
num 

Sua  fuga  in  Caltello  , e tenta  in 
vano  per  la  coocordia , Ivi  nume- 
ro 3. 

Per  negoziato  del  Cardinal  Filo- 
marini riceve  Malàniello  in  Pa- 
lazzo ; abbolifce  le  gabelle;  mo- 
ftra  Mafanielio  al  Popolo  , fua 
ammirazione  dell'ubbidienza  del 
Popolo  à Mafanielio  ; và  per 
Napoli  lènza  guardie  ; elìbilce 
il  perdono  al  Paoolo  dopo  la 
morte  di  Malàniello  ivi  num.  4. 
1-c  6. 

Procura  feda  re  la  nuova  folleva- 
zione  ; fuoi  ordini  mafimefi  dal 
Popolo  ; fi  ritira  in  Sant'  Elmo 
ivi  num.  2: 

Nuovi  negoziati  per  oberare  II  Po- 

rolo  ; fuo  artifizio  per  afpettar 
Armata  Navale  di  Spagna  ; 
fottoferive  i Capitoli  ; fua  vio- 
letta cauli  di  maggiori  feon- 
oerti , Ivi  num.  IL 

Vien  ri  motto  da  Napoli  1648.  nu- 
mero 2. 

Duca  di  Buglione  nemico  del  Cardi- 
nal RkxheKeù  fi  congiura  con- 
tro il  Ré  , Vien’  arruffato  , gli 
fi  perdona  la  vita  con  la  cettione 
di  Sedano  1642.  num.  1? 

Duca  di  Ricchclicù  Generale'  dell' 
Armata  Navale  Francete  , fuo 
arrivo  in  Napoli;  procura  efpu- 
gnare  Cartello  à Mare  ; Batta- 

flia  con  fArmata  Navale  di 
pagna  1648.  num.  3. 

Altro  tentativo  contro  Salerno , fuo 
ritorno  nc’Mari  di  Tofcana  ivi 
num.  A 

Duca  di  Longavilla  fatto  Generale 
de*  Svezzefiin  Alfaziaper  mor- 
te del  Duca  di  Vaimar  1639. 
num.  17. 

Duca  di  Retcl  figliuolo  del  Duca 
Carlo  di  Nivers  ; fuo  Matrimo- 
nio con  la  Prencipcffa  Maria 


Gonzaga  1628.  num.  2. 

Fù  1 fedito  da  fuo  Padre  à Vien- 
na per  aggettar  le  differenze 
tra  quella  Corte  ed  il  Duca 
fuo  Padre  per  il  Ducato  di  Man- 
tova ivi  num.  15. 

Duca  di  Sartbnia  unito  al  Rèdi  Sve- 
zia odia  Battaglia  di  Liplìa  , 
vien  rotto  dagl’  Imperiali  ; fi  ri- 
mette , dà  Confitta  a’  nemici  , 
ed  invade  la  Boemia  1631.  nu- 
mero ic- 

Introduci  trattati  di  Pace  con  Ce- 
lare 1634.  num.  17. 

Accetta  la  concordia  , e pace  , e 
capitoli  di  erta,  163;.  nume- 
ro iJL 

Duca  di  Baviera  , nega  ail’Impera- 
dore  di  concorrere  ali’  elezione 
del  Rè  de  Romani  , ed  impe- 
dirti la  detta  Incoronazione  1630. 
num.  2 iL 

Fà  lega  con  la  Francia  contro  Cc- 
fare  1631.  num.  20. 

Perde  Monaco  occupato  da' Svez- 
zefi  1633.  num.  14. 

Imprefe  del  medefimo  contro  gl* 
Eretici  ivi  num.  12. 

Azione  linguinola  con  Franceli 
1645.  num.  X2- 

Vien  confermato  Elettore  ne’ Ca- 
pitoli della  pace  di  Munrter  1648. 

num.  15. 

Duca  di  Crequ)  Ambafciatorc  d’ob- 
bedienza del  Ré  di  Francia  al 
Papa  , fà  ittanza  per  la  lega 
contro  Spagna  1633.  numero 

L 

Fatto  Generale  dell’  Armi  Fraa- 
cefi  in  Italia  1635.  numero 

Tenta  con  attedio  prender  Valen- 
za foccorfa  da’  Spagnuoli  , leva 
detto  attedio  ivi  num.  fL 

Sue  querele  per  detto  attedio  con- 
tro il  Duca  di  Savoia  ivi  nume- 
ro 9. 

Rompe  gli  Spagnuoli  1637.  nume- 
ro 3.  e 4. 

Procura  ("occorrere  Brema  , colpi- 
to da  una  Cannonata  vi  retta' 
morto  1438.  num.  2 

Duca  della  Tremoglia  Prencipe  del 
Poitù  Ugonotto , fua  converfio- 
ne  al  CattoUchilmo  1628.  nume- 
ro 23. 

Duca  Savelli  Generale  di  Celare 
procura  d’impedire  i progredì  de* 
Svczzefi  nella  Pomerania  1630. 
num.  27. 

Ricupera  Pa (Tignano  occupato  da’ 
Fiorentini  , ed  altre  operazióni 
ne’  Contorni  di  Perugia  1643. 
num.  io. 

Duca  di  Maialone  Caraffa  Carcera- 
to nella  follcvazionc  di  Napo- 
li ; viene  actctcato  dal  popo- 
lo per  aggiuftare  , e trattare  co’ 
follevati  . e parlando  male  (U 
Mafanielio  fi  fot  trae  con  la  fu- 
ga dall’  impeto  del  popolo  , e 
eh  vien  faccbcgglaco  il  fuo  Pa- 
lazzo 1647.  num-  3. 

Entra  in  Napoli  con  quantità  di 
Banditi  contro  (bllevati  , rot- 
to fen  fiipge  ivi  num.  4. 

Duca  di  Radzivil  ; s oppone  nella  Die- 
ta di  Poloni^  alla  confermazione 
P p p 2 della 
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della  pace  con  Co  lacchi  1610.  nu- 
mero 21. 

Duca  di  Bcufort  alcato  con  lArcive- 
fcovo  Goodi  per  abbatrere  Maz- 
zarino itfxo.  num.  12. 

Duca  della  VaUeta  Comandante  Fran 
cefe  in  Fontcrabbia  fofpetto  d’in- 
fedeltà , fua  fuga  in  Inghilter- 
ra 16 38.  num.  15. 

Duca  d’leara  Spagnuolo  fi  congiura 
contro  la  vita  del  Ré , (coperto 
vien  latto  morire  1648.  nume- 
ro za 

Duca  d'Orlcans  vedi  Cartone  Gio: 
Battuta . 

Duca  di  Guifa  vedi  Errico . 

Duca  di  Savoja , vedi  Carlo  Ema- 
narlo: c poi  Vittorio. 

Duca  di  Cordova,  vedi  Gonzalo. 

Duca  di  Vaiolar,  vedi  Bernardo  , c 
Giovanni  liaincr . 

Duca  di  Guadai Ì3 , vedi  Ferdinando . 

Duca  di  Mantova , vedi  Carlo . 

Duca  di  Parma,  vedi  Odoardo,poi  Ra- 
nuccio . 

Duca  di  Lunembergh , vedi  Giorgio . 

Duca  di  Lorena , vedi  Carlo  , e poi 
Niccolò  Francefcp . 

Duca  di  Modena , vedi  Francelco . 

Duca  d'Urbino,  vedi  Francelco  Ma- 
ria . 

Gran  Duca  di  Tolcana,  vedi  Cof- 
mo  . 

DuchciTa  della  Cervotà  collcttata  con 
l’Arciyefcoro  Gondì , c Beuiort , 
per  abbattere  Mazzarino  1650. 
num.  12. 

Ducherta  di  Savoia  vedi  Chrirtina. 

Dubbio  proporto  al  Papa , fe  la  confef 
fion  Sacramentale  in  cafo' dinc- 
certì  tà  fi  porta  lare  avanci  a’  Lai- 
ci , cd  opinioni  , c ragioni  ad- 
dotte per  l una , e l’altra  parte , e 
rifoluzione  negativa  del  Papa 
1637.  num.  io.  c 11. 

Duelli  puniti  in  Francia  1627.  nu- 
trì er.  18. 

E , 

EBrei  carcerati  per  debito,  gli  fi  de- 
vono gl’ alimenti  1*25.  num.  15. 
Edemondo  Ricche  rio  Dottor  della 
Sorbona  impugnator  dell’autori- 
tà del  Papa , e fuoi  feguaci  1627. 
num.  3.  , 

Sua  retrattazione  -,  e detefiazionc 
delle  proprie  fentenze  , e fua 
morte  1629.  num.  19. 

Egidio  Cardio  Al bcrnoz,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  1627.  nu.  8. 
Governato*  di  Milano  artoldagen- 
. te  contro  Parma  1675.  oum.  6. 

Sua  afflizione,  e morte  1649.  nu- 
me* ia 

Eleonora  Gonzaga  Imperatrice  mo- 
glie di  Ferdinando  Secondo , fua 
coronazione  in  Praga  IÓ2&  nu- 
mer-  11. 

Efcttor  di  Trevcri,  vedi  Chrirtoforo 
Filippo . 

Eroeriao  Conte  d’Arcurt  con  Armata 
Navale  di  Franchi  attacca  la 
Sardegna:  à caufa  d’infrnnirà  fi 
ritira  vcrio  la  Provenza , e ricu- 
pera quell'  Ifole  occupate  da’Spa- 
gnuoh  1637.  num.  19.  c 20. 

Soccorre  Calale  , e dà  una  totale 


(confìtta  a’  Spagnuoli  1640.  nu- 

mcr.  3. 

A (Tedia  Turino,  che  gli  fi  rende  à 
patti  ; s’accorda  con  il  Principe 
Tomaio  ivi  num.  7. 6.  c 7. 

Vice  Rè  di  Catalogna  artedia  Ro- 
fes  , che  gli  fi  rende  à patti  1645. 
num.  20. 

Altri  progrerti  ivi  nuip.  22. 

Pone  Talfedio  à Lerida  , die  é foc- 
corlà  da’  Spagnuoli  ; fi  leva  da  det- 
to afiledio  , e dimanda  in  Francia 
il  fuccefiare  1646.  num.  21. 

Eminenza  data  in  titolo  a’  Cardinali , 
ed  Elettori  del  Sagro  Impero , cd 
al  Gran  Mallro  di  Malta  da  Ur- 
bano ottavo  16  30.  num.  12. 

Emir  Faccardin  occulto  Chtirtiano  , 
rotto  da  Turchi  1633.  num.  27. 
Ufurpategli  le  Piazze  dagl'  Ottoma- 
ni, fi  ritira  aj  Munte  Libano  ivi 
num.  28. 

Sua  cortanza  contro  le  forze  del 
Turco  1634.  num.  27. 

A (Tedi  ani  nelle  Spelonche  del  Mon- 
te Libano,lcoperto  li  rende  all’  ar- 
mi d’Amurat  con  onorate  con- 
dizioni ; vicn  condotto  in  Co- 
rtantinopoli , incontrato  da  Amu- 
rat  fono  l’orma  diBafsà,  iuodi- 
Icorlo  politico  con  il  medefimo; 
lo  riceve  Amurat  in  fua  grazia  ivi 
num.-  28. 

Pcrfèguitato , e calunniato  dal  Mu- 
lti , e Bafsà  , vicn  fatto  ftrozzare , 
ed  i fuoi  figliuoli  annegati  in  Ma- 
re 1635.  num.  29. 

Enunciative,  chécofa  fieno , c dichia- 
rate nulle  contro  le  Chiefc  , e 
luoghi  pii  1635.  num.  14. 

Ens  Fortezza  neU’  Auflria,  fuo  fito, 
edartedio  1627.  num.  11. 

ErbelUt  Governator  di  Lintz  procu- 
ra di  reprimere  la  follevazione , 
vienrefpinto,  e fugato  1626.  nu- 
mcr.  13. 

Errico  Spondano  Vefcovodi  Pamiers, 
lue  qualità,  alfediato  dagl’ Ugo- 
notti fi  fai  va  con  la  fuga  1627. 
num.  17. 

Sua  vita,  converfionc  alla  fede , ope- 
razioni , dottrina , e morte  1643. 
num.  34. 

Exrico  Conte  Bergli  Generale  in  Fian- 
dra , Tua  ribellione  1632.  num.  aa 

Errico  Guzman  de  Aros  Spagnuolo  , 
fua  promozione  al  Cardinalato 
1626.  num.  7. 

Sua  morte  1627.  num.  9. 

Errico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  Ge- 
nerale di  Mare  j difppne  l’anna- 
ta per  impedire  il  fòccorfo  alla 
Rocrella  1628L  num  20. 

Procura  in  Roma  il  difcioglimento 
del  fuo  matrimonio  ; vien  chia- 
mato in  Napoli  dal  popolo  folle- 
vato  1648.  num.  1. 

Suo  arrivo,  ed  accoglimento;  pro- 
cura tirare  à sé  UNobiltà , c pen- 
dere di  larvili  Ré  ; fuo  difparere 
con  Gennaro,  Anncfe*  ivi  nu.  2. 
Seda  i tumulti , Viene  alle  mani  coq 
Regii , gl’  arriva  l'Armata  Nava- 
le di  Francia  ivi  num.  3. 

Fini  feoperti  del  medefimo  d’afpira- 
rc  al  Regno  di  Napoli , che  lèr- 
viroao  di  motivo  al  popolo  di  ri- 
tirarli da  erto,  fua  partenza  ivi  n.j. 


Erricheta  di  Francia  moglie  del  Ré 
Carlo  Stuardo  fi  duole , che  ven- 

no  maltrattati  i Cattolici  nell' 
iltcrra  1626.  num.  za 
Procura  dal  Papa  danari  per  il  Ré 
fuo  marito  16401  num.  24. 

Erefia , éd  effeni  della  medefifna  1626. 
num.  io.  c 11. 1627.  num.  ia 
Nemica  de’  vivi , c de’  morti  iti 
num.  12. 

Eretici , vedi  Ugonotti  di  Francia . 
j Eretici  di  Germania  procedami  fi 
congregano  in  Lipfia , loro  irtanza 
à Gcfare  d'annullare  l’editto  con- 
tro gl' occupatoli  de’  beni  delle 
Chiele  1631.  rum.  16. 

Perfiilono  per  la  revocazione  dell* 
Editto,  vengono  a (Tediati  in  Ma- 
demburgo , die  vicn  prefo  à forza 
d’armi  ivi  num.  18. 

Eretici  Puritani , e Cai  vi  nidi  d’Inghil- 
terra , s’oppongono  alla  Liturgia 
fatta  dal  Re , e loro  provedimen- 
to  1*34.  num.  26. 

Emcrto  Alberto  d Arac  Alemanno, 
fuoi  meriti , e promozione  al  Car- 
dinalato 1626.  num.  7. 

Elèquie  pompole  fatte  al  Cada  vero  di' 
Martanicllo  in  Napoli  1647.  nu- 
mer.  7, 

ElTex  Generale  Inalcfe  procura  lòocor- 
rcrc  la  Roccella , cd  idanza  fatta 
al  Ré  di  Francia  à favore  de’ 
Roccellefi  1628  num.  20.  e 21. 
Prende  Redingh  difefa  da’  Regii 
1643.  num.  32. 

F 

FAbio  Chigi  deputato  dal  Papa  pei 
la  concordia  con  Veneziani  z 632. 

“ num.  5. 

Nunzio  Aportolico  al  Congregò  di 
Munrter  per  la  pace  generale  fri 
le  Corone  1644.  num.  ix. 

Sue  operazioni  in  etto  1645.  no.  13. 
Sua  proceda  per  la  nullità  di  detta 
pace  1648.  num.  15. 

Suoi  maneggi  con  la  Francia  per  la 
pace  con  la  Spagna  1649.  nu- 
mcr.  11. 

Fabio  della  Corgnia  Perugino  con  lè- 

Seta  intelligenza  con  il  Gran 
uca  di  T oleana  , gli  fà  forpren- 
dere  Cartiglione  del  Lago  , e 
vien  condannato  da  Roma  come 
Ribelle  1643.  rum.  7, 

Fabrizio  Verolpi  Romano , fue  cari- 
che . qualità  ',  e promozione  al 
Cardinalato  1627.  num.  8. 

Fabrizio  Savclli  Romano  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1647 
num.  ij. 

FarfaixMilordlngldc,  Generale  del 
Parlamento  di  Londra,  folleva- 
to  contro  il  Ré  , fue  operazioni 
nella  foUevazione  1643.  num-  72. 
Rotta  data  a’  Regii  nella  battaglia 
di  Bridol  1645  num:  2?.  e 24. 

Suoi  fini  [di  levare  il  Rédallemani 
del  Parlamento  , conducendolo 
vicino  à Londra  1647-  num.  23. 

Lo  conduce  prigione  à Vinche  Iter 
1648.  num-  22. 

Operazioni  contro  il  Re,  lo  fttraf- 
portare  prigione  in  Londra  , gl’ 
erige  un  tribunale  per  conofcer  la 
caufa  del  Ré , dal  quali  viene  dà- 
mina- 
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minati,  e condannato  il  Ré 
1649.  num.  17.  e 18. 

Dubita  non  poteri!  {ottenere  nel  fu- 
premo  comando , rinuncia  la  Ca- 
rica à Cromuel , e fi  ritira  1650. 
num.  19. 

F ame , e careftia  provata  dagl'  Ugo- 
notti nell*  attedio  dulia  Roccclla 
1628.  num.  21.  e 22. 

Fatto  darmi  in  Roma  tri  gl’ Amba- 
' friatori  di  Spagna  , ed  il  Vclco- 
vo  di  Lamego  Ambafciatore  di 
Portogallo  1642.  num.  12. 

Altro  fatto  de*  Spagnuoli  à Roma 
contro  il  Montcgo  agente  di  Por- 
togallo 1645.  num.  4. 

FauttoPolì,  lua  promozione  al  Car- 
dinalato 1645.  num.  19. 

Federigo  Cardinal  Boromeo , fue  vir- 
tù , qualità  , e mone  1631.  nu- 
mer.  14. 

Federigo  Comare  Veneziano  , fua 
promozione  al  Cardinalato  , ed 
oftacoli  della  Repubblica  per  det- 
to effètto  1636.  muri.  7. 

All'unto  Patriarca  di  Venezia  1629. 
num.  25. 

Federigo  Sforza  Vice  Legato  d’Avi- 
gnone , porta  le  fafde  per  la  na- 
scita del  Delfino  in  Francia  1638. 
num.  1 6‘ 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1^45.  num.  11. 

Felice  Centini  Cardinale  , fua  morte 
1641.  num.  14. 

Ferdinando  Secondo  Impcradorc  ab- 
batte gl*  Eretici  contro  di  elfo  col- 
legati, disfogli  Danefi  , «accor- 
da con  Bettlem  Gabor  1626. 
num.  io. 

Procura  di  reprimere  la  follcvazio- 
nedegl’Aidoni  d’Auftria  ivi  nu- 
mer.  11. 

Scrittila  trafmetta  in  Auttria  à di- 
fefa  della  Metta  ivi  num.  12. 

Altre  operazioni  con  detti  Ai  doni , 
e foccorfo  fpedito  in  Lintz  ivi  nu- 
mcr.  13. 

Suoi  progrctti  contro  Danefi  , e 
Ribelli  1627.  num.  10. 

Altri  progretti  contro  i villani  d'Au- 
ftria,  e fua  clemenza  verloime- 
defimi  ivi  num.  ir. 

Fà  trafportare  da  Mademburgo  à 
Praga  il  Corpo  di  San  Norfierto 
ivi  num.  12. 

Sua  potenza,  rela  fofpettaa’  Vene- 
ti ivi  num.  2f. 

•%  Sue  querele  alla  Porta  Ottomana 
per  le  feorrerie  del  Bafsà  di  Botti- 
na nell’  Ungaria  ivi  num  27. 

Suaittanza  al  Papa  contro  reiezio- 
ne del  Patriarca  d’Aquilea , pre- 
tende die  fpetti  ad  etto  1628. 
num.  9. 

Conclude  la  pace  con  il  Turco  : Fà 
incoronare  l’Imperatrice,  e Fer- 
. dinando  fuo  figliuolo  ivi  num.  1 r . 

Sue  vittorie  contro  Danefi , ed,  afcol- 
taiproiettidipaceivinum.rz- 

Spedite  Deputati  al  Duca  di  Man- 
tova per  farli  confegnare  quella 
Piazza  ivi  num.  i£ 

Nega  l'udienza  al  Velcovodi  Man- 
tova fpeditoli  da  quel  Duca  ; 
manda  Efercko  in  Italia  contro 
il  madefimo  ; fua  propenfione 
per  Taggiuftainento  frali  ornata 


da’  Spagnuoli  ivi  num.  15. 

Conclude  la  pace  con  Danimarca  , 
e condizioni  di ctta  1629.  nu.  ri. 

Leva  l’attedio  da  Mantova  ivinu- 
mcr.  |i 

Ricufa  di  levar  Tarmi  d’Italia  ivi 
num.  14. 

Motta  delle  fue  armi  contro  la 
Francia  nella  Lorena  , e quelle 
d'Italia  contro  Veneziani  , c 
Franarli  ivi  num.  24. 

Sorprende  per  tradimento  Manto- 
va ; lacco  , e barbarie  in  cttìr 
1630.  num.  7. 

Suodifpiacere  per  l'eccidio  di  Man- 
tova , e maggiore  per  gl' appa- 
recchi del  Re  di  Svezia  ; fpedi- 
fcc  Deputati  alla  Dieta  di  Ratte- 
bona,  e ttabilifee  la  pace  in  Ita- 
lia ivi  num  16. 

Svo  Decreto , e conceflione  al  Ré 
di  Spagna  di  procedere  contro  de’ 
Feudatari  dell’ Impero  in  Italia 
ivi  num.  17. 

Sua  ittanza  alia  Dieta  di  Rattebona 
per  far  coronar  Ré  de’  Roma- 
ni Ferdinando  fuo  figliuolo  , e 
rifpotta  della  Dieta  ivi  num.  26. 

Seme  la  motta  de’  Svezzefi , c l'at- 
tacco della  Pomcrania  ivi  nu- 
mer.  27. 

Sente  il  Congrctto  di  Lipfia  di 
Eretici  , e loro  temeraria  ittan- 
za 1631.  num.  16. 

Publica  una  Scrittura  à favore  del- 
la Chiela  ivi  num.  17. 

Fà  attediar  Mademburgo,  che  pre- 
fo  à forza  d’armi  viene  incen- 
diato ivi  num.  1 8. 

Prefa  dì  Lipfia  , e battaglia  avuta 
con  Svezzefi  con  fua  perdita  ivi 
num.  19. 

Vien  rotto  il  fuo  Efcrcito  da’  Svez- 
zefi, con  morte  del  Generale  Til- 
lì  , c perdita  di  molte  Piazze 
1632  num.  ri. 

Richiama  al  fuo  fervizio  il  Val- 
dettain  , e gl’ accorda  le  condi- 
zioni ricnicftccli  ivi  num.  12. 

Vantaggi  riportati  dalle  fue  armi 
contro  Svezzefi  ivi  num.  13. 

Altri  vantaggi  contro  medefimi  , 
con  la  morte  di  Guttavo  Ré  di 
Svezia  ivi  num.  14. 

Diverte  Tarmi  Ottomane  con  lo 
sbotto  de'  denari  ivi  num.  24. 

Suoi  fofpetti  contro  il  Vakieftain  , 
1633.  num.  17. 

Progrctti  de*  Proiettanti  , con  per- 
dita di  Piazze  , e disfacimento 
del  fuo  Eferqto  Ivi  num.  14. 

Progrctti  delle  fue  armi  , ed  infe- 
deltà del  Valdeftain  ivi  num.  15. 

Soccorri)  datoli  dagli  Spagnuoli,  c 
perdita  di  Ratisbona  1634.  n ti- 
mer. io. 

Ammonite  il  Vaidettain  ivi  nu- 
trì er.  12. 

Delibera  farlo  morire , e morte  da- 
tali ivi  num.  13 

Dichiara  In  fuo  luogo  Generale 
Mattia  Galatto,  e vi  manda  il 
Ré  d’Ungaria  Tuo  figliuolo  ivi 
num.  14. 

Ricupera  Ratisbona  il  detto  Ré  fùo 
figliuolo  ivi  num.  1 y. 

Parimente  ricupera  Norlinghen  ivi 
num.  16.  . 


Ricupera  Fi  li  sburro  potteduto  da’ 
Franccfi  1635.  nùm.  2. 

Sorprefa  di  Treveri  con  la  circe- 
razione  dell’  Arcivelcovo  fatta 
dalle  lue  armi  ivi  npm.  3. 
Accordo  y c race  , e Tuoi  Capitoli 
fatti  con  gl'  Eretici  Proiettanti  di 
Germania  1635.  num.  1 8. 
AgnlAi  fatti  dalle  fuc  armi  contro 
Franccfi  ivi  num.  19. 

Sua  andata  alla  Dieta  per  fareleg- 

rre  Ré  de’  Romani  Ferdinando 
é d’Ungheria  fuo  figliuolo,  op- 
polìzione  de’  Franccfi  in  ctta  1636. 
num.  12. 

Elezione  del  fopraddetto  Ré  de’  Ro- 
mani ; ajuto  fegreto  dato  al  Ra- 
gozzi  ivi  num.  14. 

Progretti  delle  fue  Armi  contro  la 
Francia  ivi  num.  15. 

Vien  refpinto  da'  Franccfi  , ed 
Ola ji deli  ivi  num.  16. 

Difficoltà  propottc  per  il  congrctto 
della  pace  1637.  num.  7. 

Sue  virtù,  e morte  ivi  num.  15. 
Ferdinando  Terzo  figliuolo  di  Ferdi- 
nando Secondo  ìmperadore , Tua 
incoronazione  per  Ré  di  Boemia 
1628.  num.  11. 

Fatto  Generalilfimo  contro  Svezze- 
fi 1634.  num.  14. 

Ricupera  Ratisbona  ivi  num.  15. 
Conquifta  Norlinghen  ivi  num.  16. 
Defcrizione  della  battaglia  di  Nor- 
linghen; e fuo  ritomo  alla  Corte 
ivi  num.  17. 

Vien  eletto  , e coronato  Ré  de* 
Romani  1639.  num.  13. 

Eletto  ìmperadore  per  morte  di 
Fcrdinapdo  fuo  Padre  , fpedifee 
Amhaldatore  in  Roma  1637.  nu- 

mcT.  jS. 

Varie  imprefe,  c perdite  in  Germa- 
nia ivi  num.  18. 

Rifoluzioni  prete  di  fomentare  i 
Principi  di  Savoia  contro  la  Du- 
chettn  Reggente  1639.  num.  3. 
Difparere  con  il  Papa  per  la  promo- 
zione de' Cardinali  ivi  num.  io. 
Sua  inclinazione  per  la  pace  , e fai— 
v Condotti  f pedici  per  i 1 deputati 
ivi  num.  16. 

Ricorre  al  Papa  per  a)uti,  e gli  ri- 
ceve dagli  Spagnuoli  ivi  num.  17. 
Ordina  la  Dieta  in  Ratisbona  , ac- 
corre allg  Dieta  di  Francfort , e 
fuo  ricevimento  1640.  num.  12. 
Vien  tentato  da'  Svrtzefi  d'attediar^ 
lo  in  Ratisbona , miracolofa men- 
te liberato,  e rotte  date  a’  Svez- 
zefi 1641.  num.  r6. 

Approva  il  Decreto  delTarmiflìzio 
impugnato,  e proiettato  dai  Nun- 
zio Apottoiico  ivi  num.  17. 
Sconfitte  ricevute  da’  fuoi  nemici 
1642.  num.  20. 

Vien  forzato  da’  Principi  de*  Circoli 
alla  Pace  , e perdita  d'alcune 
Piazze  occupate  da’  Svctzefi , gli 
fi  folleva  T Ungaria  1643.  oum.  ir. 
Sua  perolcttità  di  foccorrer  i Danefi , 
manda  milizie  in  Ungaria  contro 
il  Ragozzi , foedifee  lolenne  am- 
bafeiata  alla  Porta  1644.  num.  17. 
e 18. 

Operazioni  de'  fuoi  Miniftri  nel 
. Gortgreifo  di  Munfter  1645.  nu- 
mer.  13. 

Sue 


49° 


INDICE  D E’  N O M I, 


Sue  rifporte  a'  pomi  proporti  dalla 
Francia  nel  congrego  di  Munrter. 
Pone  in  libertà  l' Arcivescovo  di 
Treveti  ivi  num.  14.  e xj. 

bue  pretensioni  nel  congrclTo  di 
Munrter  ivi  num.  16. 

Sconfitta  ricevuta  nella  Boemia  , e 
fazione  Sangui  noia  con  Franceii 
ivi  num.  17. 

Corona  in  Praga  Ferdinando  Tuo  fi- 
gliuolo in  Ré  di  Boemia , e mor- 
te i in  prò  vi  fa  dell’  Imperatrice 
Maria  1646.  num.  13. 

Panni  ricevuti  dall’ armi  Francefi 
ivi  num.  14. 

Inclinazione  alla  pace  1647.  nqmc- 
ro  17. 

Ricufa  il  Matrimonio  della  figliuo- 
la del  Duca  d’Orlcans  ; li  fpofa 
coll*  Arciducheifa  Leopoldina_» 
d‘  Ilpruch  ; fà  incoronare  Ré 
d’Ungaria  Ferdinando  Suo  figli- 
uolo ivi  npm.  18. 

Conclude  la  pace  colla  Svezia  , 
Francia  , c Principi  d’Alema- 
gna,  e Suoi  capitoli  prcgiudiciaji 
alla  Religione  Cattolica  proce- 
dati nulli  dal  Nunzio  Chigi  1648. 
num.  15. 

Ferdinando  figliuolo  di  Ferdinando 
Terzo  Impcradqre  coronato  Ré 
di  Boemia  in  Praga  1641$.  nume- 
ro 13. 

Sua  coronazione  in  Ré  d ‘Litigarla 
1647.  num.  18- 

Accompagna  Marta  Anna  fpofa 
del  Re  di  Spagna  in  Milano 
1649.  num.  6. 

Difgurti  del  medefimq  con  li  M«- 
nirtri  di  Spagna  in  Milano. , che 
gli  negano  il  profe^uimeoto  del 
viaggio  in  Spagna  ivi  num.  7. 

Ferdinando  Scotti  Generale  de5  Vc- 
nctiani  in  Dalmatia  rompe  il 
Bafsà  di  Bolli  na,  ed  acquirta  più 
luoghi  in  Dalmazia  1648.  nume- 
ro 26. 

Ferdinando  Elector  di  Colonia , e Ve- 
feovo  di  Liegi , gli  fi  lòileva  con- 
tro la  Otti,  e la  riduce  all’ obbe- 
dienza 1649.  num.  19. 

Ferdinando  Cardinale  Infante  d’ Au- 
lirla accorda  i Genovefi  e Savo- 
iardi 1633.  numj. 

Dirturbi  per  il  Titolo  d’ Altezza 
Reale  ivi  pum.  6. 

Eletto  Governatore  di  Fiandra;  Suo 
proietto  per  il  Matrimorio  con 
Margarita  Vedova  Duchclfa  di 
Mantova  , ed  altri  maneggi  ivi 
num.  27. 

Riceve  in  Milano  l’Ambafciator 
Veneto  ivi  num.  22. 

Parta  in  Italia  coll'  Efcrrito  per  la 
Valtellina  in  foccorfa  di  Celare 
1634.  num.  io 

Stringe  lega  per  la  Spagna  con  i 
Cantoni  Svizzeri  , e tuo  arrivo 
in  Germania  ivi  num.  ir 

Sunifce  Sotto  NorJingben  con  Fer- 
dinando Ré  d’Ungaria  , e Sue 
azioni  ivi  num.  16. 

Sorprende  T reveri  colia  carcera- 
zione dell'  ArdVefeovo,che  viene 
condotto  in  Vienna  1635.  num.  3. 

Procura  (occorrere  Arar  a (Tediato 
da’  FrapccG  , mà  in  vano  1640. 
num  15. 


gato 

dell’ 


Sue  gran  qualità  , virtù  , e morte 
1641.  num.  23. 

Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Gua- 
flalla,  Sue  pretenfioni  per  il  Du- 
cato di  Mantova  1628.  num.  2. 

Sue  oftdità  in  detto  Ducato  ivi  nu- 
mero!.. 

Fermo  , e Permani  Sollevati  contro  il 
Governatore  , c mone  data  al 
medefimo  1648.  num.  8. 

Cartigo  dato  a'  lolle  tati  ivi  num.  9. 

Ferte  di  precetto  dichiarate  per  Bolla 
da  Papa  Urbano  Vili.  1642.  nu- 
mero 15. 

Filippo  IV.  Ré  di  Spagna  vifita  il 
Regno  di  4tagona , conclude  la 
Pace  col  Ré  di  Francia  per  la 
Guerra  della  Valtellina  1626. 
num.  14. 

Capitoli  della  pace  ivi  num.  15. 

Riceve  il  Cardinal  Barbarino' Le- 
to à Latere  per  il  Battefimo 
T Infante  Sua  figliuola  ivi  nu- 
mero 16. 

Dispareri  coq  Genovefi  per  il  pa- 
gamento de*  denari . leva  il  traffi- 
co a'  medefìmi,  e io  concede  a’ 
Portoglieli , c perdita  della  Flot-  1 
ta  d’America  prefa  dagli  Olan- 
defi  1 627.  num- 19. 

Suo  Sdegno  per  il  Matrimonio  del 
Duca  di  Retcl  con  Maria  di 
Gonzaga  ; fa  attaccare  Calale, 
1628.  num.  3. 

Procura  collegarfi  con  il  Duca  di  , 
Savoia  ivi  num.  13. 

Richiamali  Cord  uba  Governatore 
di  Milano , e vi  fortituifee  il  Mar- 
chese, Spinola  1629.  numero  2. 
c.  3- 

Sol  petto  della  Sua  Corte  contro  lo 
Spinola  ; fa  mùovcr  l’Armi  Cc- 
farce  contro  la  Francia  ; conce- 
pi  fcc  fofpetti  contro  Genovefi  , 
Ivi  num.  xj. 

Vien  deputato  da  Celare  ComiJf- 
fario'  fovra  li  Feudi  d' Italia  16301 
num.  17. 

Deponc  il  Marchefe  Santa  Croce 
dal  Governo  di  Milano  , e forti- 
tuifee il  Duca  di  Feria  ivi  nume- 
ro 20. 

Suo  ordine  per,  impugnare  la  pace 
d’Italia  , e trattati  con  Cefare 
1631.  num.  23. 

Sua  andata  in  Barcellona , e morte 
di  Carlo  Suo  figliuolo  1632.  nume- 
ro 19. 

Perdita  di  Rorrmonda , e Maftrich 
ivi  r\um.  21. 

Manda  Ambafèiatore  in  Roma  il 
Vefcovo  di  Cordova  ; Commif- 
fiooc  rifiutata  dal  Papa  ; richia- 
ma il  detto  Ambafciatore  1633. 
num.  3. 

Tira  con  arte  al  Suo  partito  il  Pren- 
cipe  Tomaio  di  Savoia  , e gli  dà 
il  Comando  dell’  Armi  in  rian- 
drà ivi  nam.  4. 

Artifizio  de’ Suoi  Miniftri,  e proce- 
lla della  Ducberta  di  Mantova, 
ivi  num.'  il. 

Sacrario  datò  à Celare  1634.  nume- 
ro io. 

Fà  tllellire  un’ Armata  Navale  nel 
Mediterraneo  contro  i Francefi 
ivi  rum.  22- 

Illanza  fatta  al  Papa  contro  i Fran- 


cesi miti  con  gli  Olandefi  163  j. 
num.  1. 

Sbarco  della  Sua  Rrmat*  in  Pro- 
venza ivi  num.  2j. 

Fà  Soccorrere  il  Duca  di  Modona  , 
ed  invadere  Io  Stato  del  Duca  di 
Parma  1636.  num.  3. 

Azione  delle  lue  Armi  contro  la 
Francia  ivi  num.  15. 

Fà  alTediarc  Bajona , ivi  num.  17. 
Perde  l'Ilòla  delia  Provenza , ed  al- 
tre Piazze  nella  Fiandra , là  af- 
l'cdiarc  Lcucatc  1637.  num.  io.  20. 
21.  e 22. 

Approva  la  concordia  con  Grifiio- 
ni , perde  Brtdà , Sorprende  Vea- 
là  , e Roremooda  ivi  num.  23 
e 2!. 

Perde  la  Capitana,  ed  altre  Galere, 
nella  Battaglia  Navale  con  Fran- 
cefi 1638.  num.  j. 

Soccorre  Fontcrabbia  , ed  altri  van- 
taggi delle  fue  armi  ivi  num.  13. 
Soccorre  Santomet  ivi  num.  14. 

Sua  munificenza  veriò  il  Conte  Du- 
. ca  ; resilienza  delle  Sue  Armi  con- 
tro Olandefi  con  Sconfitta  di  quel- 
li ivi  num.  17. 

Unione  delle  Sue  Armi  con  le  Au- 
rtriache  , e Prenci  pi  di  Savoia, 
contro  la  DuchefTa  Regnante  , c 
progrefli  di  clic  1639.  numero 

3:4-6. 

Dispareri  con  il  Papa  per  la  prorao- 
^ zionc  de' Cardinali  ivi  num.  io. 

Sua  difficoltà  per  i parta  porti  a’  De* 
putati  Olandefi  per  la  Pace  ivi 
num.  x6. 

Aiuti  dati  all’  Imperadore  ; perdita 
di  Salzes  prefa  da' Francefi,  ricu- 
perata poi  dallo  Spinola  , ivi  nu- 
mero iz 

Rotta  ricevuta  dalli  Suoi  Legni  dall’ 
Armata  Olandelc  ivi  num.  24. 
Perdita  d'A rjs  t elafi  a’  Francefi 

1640.  num.  xj. 

Gli  fi  ribella  la  Catalogiu , e prin- 
cipio di  quella  Sollevazione  ivi  nu- 
mero 16. 

Ribellione  formale  di  detto  luogh 
ali  tà  muover  l'armi  per  debellar- 
la ivi  nutp.  17.  e 18. 

Gli  fi  ribella  Portogallo , e gli  vien 
.portata  la  nuova  con  adulazione 
del  Conte  Duca , che  fi  dithirba , 
e descrizione  di  clfa  ribellione  ivi 
num.  19. 2Ù  aitili 
Fà  muover  le  Sue  Armi  contro  Ca- 
talogna x vi  prende  Taragona , e 
fi  Spingono  contro  Barcellona 

1641.  num.  22 

Vicendevoli  azioni  delle  Sue  Armi 
in  Fiandra  con  Francefi  , ed 
Olandefi  ; fortituifee  per  mone 
del  Cardinale  Infante  Franeefra 
di  Melo  al  detro  Governo  , ivi 
num.  23. 

Perdc  Coutré , c Perpignano  1642 
num.  21- 

Progrcrti  delle  fue  Armi  in  Fraocia 
ivi  num.  2J. 

Suo  Sdegno  contro  il  Lcganes  pei 
gl’ avvenimenti  in  Catalogna  ivi 
num.  27. 

Si  porta  in  Saragozza  per  accudire 
gV  affivi  di  Catalogna  ; dichiara 
luo  figliuolo  na  tarale  D.  Giovan- 
ni d'Aullria  ivi  num.  28. 

Sue* 
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Suoi  travagli  perle  follevazioni  di 
Catalogna  , Portogallo  , e Na- 
poli 1643.  num.  29. 

Vienpemufodkll'Imperadoreà  le- 
vare il  Minuterò  al  Conte  Duca  , 
che  Pefeguifce  lòttituendo  in  fuo 
luogo  Luigi  d'Aro , ivi  num.  30. 

Appoggia  limprda  di  ricuperare 
LxTida  al  Silva  , e Tue  dimoltra- 
rioni  d affètto  verlb  il  medefimo 
per  detta  conquilta  1644.  nume- 
ro 21. 

Sente  le  doglianze  del  Papa  per  l'in- 
tuito latto  in  Roma  dal  fuo  Am- 
bafeiatore  al  Montego  Portughc- 
lè,  e lue  deliberazioni  1645.  nu- 
mero 4. 

Rifpofta  de' Puoi  Miniltri  nel  Con- 
grego di  Muntter  alle  pretenfioni 
de’  Francclì , ivi  num.  ir 

Operazioni  ile  Puoi  Miniitriin  det- 
to Concettò  ivi  num.  14.  c iy. 

Perdita  di  molte  Piazze  nell’  Alfa- 
zia  , e nella  Fiandra , ivi  numero 
17.  c 18. 

Nel  ritorno  à Madrid  perde  Rofes  ; 
conquillato  da'  Francclì , ivi  nu- 
mero 20. 

Altre  perdite  in  Catalogna  di  Bella- 
guerra  , ivi  num.  22." 

Viene  invaio  lo  Stato  d’Orbitello 
in  Italia , c perde  Talamona  , ed 
altri  Ringhi  1646.  num.  4. 

Acquilo  delle  Pue  Armi  d’Orme- 
WW , cd  altre  Piazze  1647.  nu- 
mero 20. 

Pace,  e Capitoli  concordati  in  Mun- 
ger con  gl’ Olandcli  1648.  nume- 
ro 14. 

Scuopre  una  congiura  contro  (a  Pua 
vita  , e callighi  dati  a’  rei  , ivi 
num.  20. 

Riceve  AmbaPcindore  dal  Gran 
Turco  , al  quale  cornfpondccon 
altra  limile  lp adizione  1649.  nu- 
mero 16. 

Ricuperano  le  Pue  Armi  Piombino , 
e Portolongonc  1650.  num.  2.  e 4. 

Riceve  , e fìt  honorc  al  Conte  di 
Mazzarino  Panormitano  per  ha- 
vergli  Icopcrta  una  congiura  in  Si- 
cilia ivi  num.  y. 

Riconolcc  per  Repubblica  Plnghil- 
tcrra  per  necettità  ivi  num.  11. 

Filippo  Silva  Generale  tjdl*  Armi  di 
Spagna  in  Fiandra  procura  foc- 
corrtxc  Aras  1640.  num.  15. 

In  Catalogna  attedia  Lerida  , e la 
conquida  ; vien  encomiato  dal 
Ré;  gli  domanda  licenza  di  riti- 
rarli 1644.  num.  22- 

Richiamato  dal  Rè  t'occorre  il  Can- 
telmi  in  Catalogna , e retta  lupe- 
rato  da’  Francefi  1645.  num.  12. 

Filippo  Spinola.  Geno  vele.  Generale 
spa£.nuo lo , ricupera  salzcs  prefa 
da  ’ Fra  noe  f , 1629.  num.  21. 

Filippo  Labbc  d’Orfeàns  GiePuita , dà 
alle  Stampe  in  Parigi  l’ittorie  de’ 
Concili r 164 3.  nani.  28. 

Filippo  Fabri  Conventuale  da  Faen: 
za , l ue  qualità , Pcienza  , e morte. 
1*30.  num.  32: 

Filippo  Giefulta.  ConfcfTorc  della  Re- 
gina d’Inghilterra . Pua  carcerazio- 
ne , e rilpofta  a'  Miniftri  Eretici 
intorno  al  giuramento  fopra  gl’ 
Evangeli!  1641.  num.  28. 


Filisburgo  occupato  da’  Svczzefi  , c 
venduto  al  Rèdi  Francia  1634 
num.  18. 

Riprefo  dagl*  Alemanni  idjj.nume- 
ro  2. 

Fonterabbia  attediata  da’  Francefi  , 
Poccorfa  , c liberata  da'  Spagnuo- 
li  1638.  num.  13. 

Fortunio  Lketo  Genovefe , Pue  virtù , 
e morte  1649.  num.  ja 

Forte  Urbano,  Può  fico , Se  edificazione 
1629.  num.  15. 

Fortuna  interpretata  Previdenza  Di- 
vina 11527.  num.  14. 

Fofcolo  Generale  de’  Veneziani , fuoi 
acquitti  in  Dalmazia  1648.  nume- 
ro ari. 

Conquifta  Clifla , ivi  num.  27. 

Francelco  d’Efte  Duca  di  Modooa , 
niega  i quartieri  a'  Francefi  , e vi 
fieguc  fazione  1636.  num.  3. 

Rich  ietto  dal  Papa  di  armarfi  feco 
contro  Parma , vi  coniente , e re- 
tta ambiguo  per  fidanza  de’ Ve- 
neziani 1642  num.  14. 

S'uniPce  con  Veneziani , e col  Gran 
Duca  di  Fiorenza  contro  il  Papa 
ivi  num.  y. 

Procura  con  il  Duca  di  Parma  di 
forprcndcre  Cento  ivi  num.  9. 

Viene  il  Può  Stato  invaio  dall'  Armi 
Pontificie  1643.  num.  5. 

Manda  Deputati  con  le  Pue  preten- 
sioni alU  conferenza  per  la  pace 
11544.  num.  2. 

Manéggi  in  Venezia  per  la  Pace , c 
Capitoli  di  eira  ivi  num.  7.  8.  9. 
e io. 

Suoi  inorivi  di  darfi  all'aderenza  di 
Francia  11547.  num.  1. 

Suo  vano  attentato  contro  Cremo- 
na ivi  num.  11. 

Incolpato  d’aver  permetto  il  foceor- 
Ib  de'  Spagnuoli  à Sabioncta  ivi 
num.  12. 

Pone  l’atteilio  al  Cartello  di  Cremo- 
na, e ditelo  da’ Spagnuoli  , leva 
detro  attedio  1648.  num.  io.  i 

».  Attaccato  da'  Spagnuoli  s’ageiutta 
con  etti,  e laida  il  partito  Fran- 
ccfc  1649.  num.  4.  ' 

Francelco  dèlia  Motta  General  del- 
l’Armi  Francefi  replientamente 
procura  Poccorrerc  Lerida  1644. 
num.  22. 

Altri  Puoi  sfortunevoli  fuccetti , per 
i quali  gli  vien  levata  la  Carica,’ 
richiamato  in.  Corte  , e Pua  pri- 
gionia ivi  num  23. 

Francelco  Maria  Machiavelli  fofti- 
tuito al  Cbngrcflb  di  Munltcr  per 
la  pace  1640.  num.  8. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1641.  num.  15. 

Francelco  Angelo  Rappacinoli  , Pua 
promozione  al  Cardinalato  1643. 
num.  19. 

Francefqo  Boémo,fue  qualità , e morte 
1636.  num.  xi. 

Franccfco  Maria  Maldachino  Viter- 
befe , Pua.  promozione  al  Cardina- 
to 1647.  num  15 

Franccfco  Sublcro , Pue  qualità,  e mor- 
te 1645.  num.  20. 

Franccfco  Cherubino  da  Mont’~  Albat- 
ro , Pua  promozione  al  Cardinala- 
to 1647.  num.  15. 

Francelco  Braccioli!»  Piftoiefe  , Pua 


virtù , e morte  i6rc  num.  28. . 

Francelco  Comartino  VePcovo  d'A- 
miens  vilipefo  daDiocefani;  fi 
porta  la  fpa  Caufa  nell’  Attem- 
blea  degl’  Ecclefiattid  di  Pari- 
gi ; gaftigo  de’  colpevoli , a quali 
intercede"  il  perdono  1635.  nume- 
ro 24. 

Franoefco  Peretti  da  Mont'  Alto,  Pua 
promozione  al  Cardinalato  1641. 
num.  xy. 

Francelco  Buoncompagni  Cardinale, 
Pue  qualità , e morte  1641.  n.  14. 

Franccfco  EPcubeode  Sordi  Cardina- 
le , ed  Arcivelcovo  di  Bordeos  , 
Pua  morte  1628.  num.  io. 

Francelco  Maria  Duca  d'Urbino  fà 
iltanza  al  Papa  per  un  Coadiuto- 
re durante  lafua  vita  i62d.num  i. 

Sua  morte  1631.  num.  44 

Francelco  Barberini  Cardinale  Legato 
à Laterc  al  Rèdi  Spagna , cd  al 
Ré  di  Francia,  per  La  pace  d'Italia 
i<5  26.  num.  1. 

Suo  ricevimento  in  Spagna , e Bat- 
te fimo  dato  ad  una  figliuola  del 
Re  ivi  num.  16. 

Procura  trattenere  il  Montecuccoli 
Miniftro  di  Modona  pretto  il  Pa- 
pa per  Pattare  di  Parma  1642.  nu- 
mero 1. 

Ditèfa  delle  lue  parole  dette  al  Mon- 
tecuccoli finittramente  interpre- 
tate ivi  num.  2- 

Sofpctti  de’  Collegati  contro  di  lui , 
e Pua  difèfa  1643.  num.  8. 

Move  PEfercito  contro  Fiorentini 
ivi  num.  11.  u 

Coniente  alia  difficoltà  propoflali 
per  Paggiuttamenro  col  Duca  di 
Parma  1644.  num.  1. 

Suoi  maneggi  latti  in  Conclave  con- 
tro il  Cardinal  Panfilii  KS44.  nu- 
mero 14. 

Procura  acquiflar  la  protezione  di 
Francia  per  mezzo  de!  Cardinal 
di  Valenzé  1645.  num.  2.  i * 

Sua  fuga  in  Francia  Ivi  num  3 

Francelco  RoccaPocò  Cardinali*  Fran- 
cete difende  l'autorità  Papale. 
1627.  num.  3. 

Publica  un’  Opufcolo  (opra  la  mede- 
fima  materia  ivi  num.  4. 

Sue  qualità , e morte  1645.  nume- 
ro  13.  * r“\ 

Francelco  Cennini  Cardinal»,  Pue  qua- 
lità c morte  1645.  num.  il. 

Francefco  Maria  del  Monte  Ordinà- 
le , Pue  qualità , e morte . 

Francelco  di  Memorami  duellitta  fat- 
to morire-  dal  Palla  mento  di  Pa- 
ridi , e Può  efegrando  duello  1627. 
num.  18. 

Franccfco  Augutto  dPT-HùGdngiura- 
to contro  il  RédiFranda^  contro 
Riochelieù,  catturato  vien  latro 
morire  1642.  n 21. 23.  e 24.' 

Franccfco,  Erizzo  eletto  Do^e  di  Ve- 
nezia 1631.  num.  24.  lua  morte 
1 datf.  num,  29. 

Francelco  Molino,  Pua  elezione  di  Do- 
ge di  Venezia  1646.  num.  19. 

Francefco  Maria  Bea  ncacci , Pue  cari- 
che , e promozione  al  Cardina- 
lato 1633.  num.  11. 

Franccfco  di  Melo  Governatore  di 
Fiandra , Pue  qualità , e governo 
1641.  num.  23. 

Acqui- 


49i  INDICE  D E’  N O M I, 


Acquila  Leni,  e Bafea  1642.  nu- 
mero 25. 

Tenta  d'invadere  la  Francia  , e 
fconfitto  di’  Francefi  1645.  nu- 
mero 22- 

Francefco  Torà Ibo  Principe  di  Muffa 
eletto  dal  Popolo  Napolitano  per 
Capitan  io  Generale , Tuoi  maneg- 
gi con  il  Vice  Ré,  e Don  Gio- 
vanni d’Auftria  ; vien  ritenuto 
prigione , feoperto  dal  popolo  per 
infedele  gli  vien  data  la  morte 
1647.  num.  8. 

francefco  Rofmadeo  Conte  della  Ca- 
pe Ila  duellifta  punito  in  Francia 
con  la  morte  1027.  num.  1 8 

Francefco  Adriano  Ceva , fua  promo- 
zione al  Cardinalato  1643.  nu- 
mero ro. 

Francefco  Odoardo  Farnefe  Cardina- 
le f fue  qualità  , e morte  1625. 
num.  8. 

Francefco  Sacconi  Baron  di  Verulamio 
Inglele Filofofo  , fue  qualità,  e 
mone  1626.  num.  28. 

francefco  di  Lorena  Vdcovo  di  Ver- 
dum  ricorre  al  Papa  per  fofiener 
le  con  fu  re  fulminate  contro  Regii 
1627.  num.  t. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  Ivi 
num.  8. 

Francefco  Maria  Farnefe  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1646.  nu- 
mero li. 

Francefi  battuti  da' Savoiardi  nell*  Al- 
pi 1628  num.  17. 

Famofo  a (Tedio  della  Roccella  fatto 
da  cflì  ivi  num.  19. 

Difefa  fatta  in  Piombino , e Porto- 
longone  1650.  num.  2.  e 4. 

Friburgo  Piazza  nella  Bifcoja , afledia- 
ta  , e prefa  da'  Francefi  1644. 
num-  ai. 

Fulda  Città  di  Germania,  vi  eregge 
Urbano  Vili,  la  Scuola  d’Uma- 
nità  11628.  num.  8. 

Fulvio  Tedi  Modonefe,  fue  qualità, 
virtù , e morte  1644.  num.  29 

Funerale  pompofo  del  Dottor  Paolo 
Golao  Onefe  Criftiano  , c fua 
defaiziooe  1641.  num.  32. 

G 

GAbriel  Gabera  famofo  Poeta  , 
fue  virtù,  e morte  1638.  nume- 
ro J9- 

Gabriello  Cambres  Cavali  ero  di  Mal- 
ta  , prende  due  navi  di  Turchi 
con  1 AgàGelis,  e vi  muore  nel 
combattimento  1644.  numero  27. 
e 28. 

Gabriello  T refso  Cardinale , fua  morte 
163*.  num.  ly. 

Gabor,  vedi  Bettkm. 

Gaetano  Tiene  Fondatore  de’ Teati- 
ni , fua  beatificazione  1629.  nu- 
mero t. 

Galeazzo  Trotti  Generale  de'  Spa- 
gnuoli  , tenta  la  forprefà  d’Afli 
mà  in  vano,  e fi  ritira  1650.  nu- 
mero 6. 

Galileo  Galilei  Aftrologo,  fuoi  erro- 
ri , egaitigo  1633.  num.  8. 

Sue  qualità,  e morte  1642.  nu.34. 
Gafparo  Borgia  Cardinale  protettore 
di  Spagna , fua  protefla  contro  il 
Papa  1632.  num.  «. 


Difcacciato  da  Roma  ivi  num.  3. 

Sua  morte  1645.  num.  12. 

Gafparo  Mattei  Nunzio  Apoflolico 
alla  Idiota  di  Germania , dimo- 
iato da'  Francefi  ad  opporli  alla 
Coronazione  del  Ré  de;  Romani , 
fuoi  uffizii  à favore  di  detto  Ré, 
e ragioni  addotte  1636.  num.  ra. 

Sue  procede  contro  il  Decreto  dell’ 
armiditio  1641.  num.  17. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1643. num.  *9- 

Sua  morte  1650.  num  io. 

Gafparo  d’OIi varcs  detto  il  Conte 
Duca , fuoi  fenfi  per  mover  Tar- 
mi contro*  Man  cóva , eMoofer- 
rato  ; maneggi  con  Cefare  , e 
Duca  di  Savoia  , ed  attacco  di 
Cafale  1628.  num.  3. 

Sue  gare,  e padioni  contro  il  Car- 
dinale Ricchclieù , c configli  per 
impedir  la  pace  d’Italia  1631.  nu- 
mero 23. 

Sue  machfne  fofpctte  contro  detto 
Cardinale  1632.  num.  19. 

Suoi  dilégui  contro  la  Francia , ed 
Armata  Navale  fpeditavi  1634. 
num.  22. 

Fà  mover  detta  armata  contro  la 
Provenza , 9 sbarco  di  effa  1635. 
num.  25. 

Fà  aflédiar  Leticate  1637.  nume- 
ro. 22. 

Applaufi  ricevuti  , e rimunerazio- 
ne per  le  vittorie  ottenute  contro 
Francefi,  ed  dandefi  1638.  nu- 
mero 17. 

Primi  moti  della  ribellione  di  Cata- 
logna caufati  dal  fuo  governo 
1640.  num.  16. 

Oppreflione  del  fuo  animo  per  detta 
ribellione  ; nuova  ponata  da  e fio 
con  adulazione  al  Ré  Filippo  del- 
la ribellione  di  Portogallo  per  il 
fuo  mal  governo  ivi  num.  19. 20. 
ai.  e 22.  ' 

Fà  mover  Tarmi  contro  Catalogna 
ribellata,  ricupera  Taragona,  e 
tenta  laflédio  di  Barcellona,  ed 
altre  fpedizioni  1641.  num.  22. 

Rapprefcntaal  Ré  con  gran  dolore 
la  perdita  di  Pcrpignano,  edim- 
pedifee , che  non  riconofca  i fuoi 
mancamenti  1642.  num.  27. 

Si  porta  con  il  Rè  in  Saragozza  ; im- 
Dedifceal  Principe  Gio:  Carlo  de’ 
Medici  d’abboccarfi  col  Réà fine 
che  non  gli  fcuopra  i fuoi  manca- 
menti-, dichiara  Errico  Filippo  per 
fuo  figliuolo  naturale,  cflringeil 
matrimonio  di  efio  con  la  figliuo- 
la del  Cofltcftabilc  di  Caviglia 
ivi  num.  28. 

Vien  privato  della  fua  carica,  fi  ri- 
tira nella  Terra  di  Toro  , e vi 
muore  ; deferi zione  delle  fue  qua- 
lità 1643.  num.  3°- 
Gallone  Coutigno  Portogliele  fpedi- 
to  à Giovanni  di  Brabanza  per 
fi»r  accettarli  il  Regno  di  Porto- 
gallo nella  follcvazionc  1640.  nu- 
mero 20. 

Garzia  Mariquez  Vefcovo  di  Barcel- 
lona , nega  predare  giuramento 
di  fedeltà  alla  Francia  , e parte 
dalla  Catalogna  1643.  num.  29 
Gelis  Agà  nel  viaggio  della  Meccha 
per  mare  fù  afialito  da’  Maltefi  i 


fua  di&fa  in  vano,  e morte  1644. 
num.  27.  e 28. 

Gennaro  Anncfe  uno  de’ Capi  de' fol- 
levati  di  Napoli  con  Mafanicl- 
lo , e fue  operazioni  1647.  num.  2. 
3. 4. 5.  6.  e 7. 

Prende  il  Forte  di  T unione  del  Car- 
mine -,  fua  difefa , cd  offefa  all* 
Armata  Navale  di  Spagna . Elet- 
to capo  della  Repubblica  di  Na- 
poli ivi  num.  6. 

Trattati  del  medefimo  col  Duca 
di  Guifa , difpareri  con  il  medefi- 
mo , e fue  operazioni  con  Spa- 
gnuoli  1648.  num.  3. 

Suoi  maneggi  con  Revii  per  di  (cac- 
ciare il  Duca  di  Guila  ivi  num.  5, 

Rifpoda  data  al  Vice  Ré,  per  la 
quale  fù  decapitato  ivi  num.  6. 

Generale  Giudiniani  Veneziano , fuo 
penderò  d’attaccare  i Forti  <li  La- 
gofeuro  , ed  ambafeiata  fatta  a* 
Papalini  1644.  num.  y.  e 6. 

Generale  de’  Svezzefi,  vedi  Bernar- 
do Duca  di  Vaimar,  vedi  Gio: 
Banier . 

Generale  Poppcnaim  , vedi  Gotti- 
fredo. 

Generale  GalafTo,  vedi  Mattia. 

Generale  Conte  di  Naflaù , vedi  Gu- 
glieimo . 

Generale  Silva , vedi  Filippo. 

Generale  della  Motta  , vedi  Fran- 

cefco . 

Generale  Cantelmo , vedi  Andrea  . 

Generale  Cromuel,  vedi  Oliviero. 

Genovefi  fi  collegano  con  Spagnuoli 
contro  Savoji , loro  motivi , c ca- 
pitoli 1626.  num.  y. 

Mal  fodisfatti  de’  capitoli  della  pa- 
ce frà  le  due  Corone  per  la  guer- 
ra d’Italia,  e differenze  con  Clau- 
dio Marini  ivi  num;  iy. 

Querele  contro  Spagnuoli  per  il  cre- 
icimento  del  denaro  1627.  nume- 


ro iy. 

Cadono  in  fofpetto  a*  Spagnuoli 
1629.  num.  15. 

Accordo  con  Savoiardi  1633-  nu- 
mero. y. 

Si  danno  alla  protezione  di  Francia 
1634.  num  2. 

Maneggi  de’  Spagnuoli  per  la  com- 

Et  ai  Pont  remoli  , congiura  del 
Ibi , e caftigo  dato  al  medefimo 
i6yo.  num.  7. 

Giacomo  Gaufrido  Segretario  del 
Duca  di  Parma , eletto  Generale 
delle  fue  armi  contro  il  Papa,  vien 
facto  decapitare  come  complice 
della  morte  del  Vefcovodi  Caflro 
1649.  num.  X.  e 3 

Giacomo  Riva  Capitan  Generale  dell' 
armi  Venete  disrà  tarmata  Tur- 
ca , vien  fatto  Cavalicr  di  San 
Marco  1649.  rum.  26. 

Vien  efaltato  all'ordine  Senato 
rio,  e fue  azioni  contro  l’armata 
Turchefca  ne’  Dardanelli  *6yo. 
num.  23.  e 24. 

Giacomo  Cavalieri  Romano  , fue 
cariche,  e promozioeve  al  Cardi- 
nalatoidid.  num  7- 
Sua  morte  1629  num  . 9. 

Giacomo  Barbaro  Nobile  Veneto  pro- 
cura rinforzare  il  prefidia  delle 
Fortezza  di -Situa  , rdla  morto 
da’  Turchi  1650.  num,  ay 

Gian- 
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Giannettino  Doria  (occorre  Orittagno 
in  Sardegna  attediato  da’  Franccfi 
1657.  num.  >9. 

•Acquilo di  Piombino,  e Portolon- 
gone  1650.  num.  2.  e 4- 
Ciefuiti  Mittionari  nel  Giappone  mar- 
tirizzati 1616.  num.  27. 

A’  Giefuitì  fi  concede  il  reggimen- 
to dell  univerfìtà  di  Vienna,  del 
Collegio  di  Praga , ed  Illirico  di 
Loreto  1 627.  num.  A 
Gli  fi  permette  recitare  l’ufficio  , e 
Metta  de’  Tuoi  Martiri  del  Giap- 
pone , isri  num . 7. 

P*.r(èguitati,  e carcerati  inCoflan- 
tmonoli  , di  fé  fi  , c liberati  dall* 
Ambafciator  di  Frapcia  1628.  nu- 
mero 26. 

Si  proibifee  a’  medefimi  l'indulto 
della  Cruciata  circa  d eleggerli  i 
Confi:  fiori  1629.  num-  (L 

Srabililcono,  che  i due  voti  (empii- 
ci non  poffano  eflcr  difpenfati  , 
che  dalla  Sede  Apostolica  1632. 
num.  & 

Calunnie  contro  medefimi  in  Inghil- 
terra 1 677.  num.  2A  nel  retto  vedi 
Bolle  - 

Giefuicettè,  e loro  inttituto  abolito  da 
Urbano  Ottavo  1631.  num.  13. 
Giovanni  Duca  di  Braganza , poiTjio- 
vanni  Quarto  Ré  di  Portogallo , 
perfuafo  accetta  il  Regno , c fua 
acclamazione  1640  nu  19.  2a  21. 

Fà  lega  con  la  Francia , ed  Olanda , 
e Capitoli  di  otta  1641.  num.  24. 

Congiura  (coperta  contro  la  propria 
pedona , c diligo  dato  a‘  congiu- 
rati ; vien  disfidato  à duello  dal 
Duca  Mcdma  Sidonia , e fuarif- 
potta,  ivi  num-  25. 

Viene  attroncato  inltoma  l'Ardre- 
feovo  di  Lamego  fuo  Amhafcia- 
torc  da  quello  di  Spagna  1642. 
x num.  xz. 

Altro  affronto  in  detta  Città  ricevu- 
to dal  Conte  Niccolò  Montego 
dalle  genti  dell*  Ambafciacorc  di 
Spagna  1645.  num.  4. 

Giovanni  Conte  di  Sorbelloni  Capita- 
no de’  Milanefi,fi  fortifica  al  Forte 
Fuenccs  contro  Franteli  1615.  07. 
Giovanni  di  Lugo  Spagnuolo  GicfuL 
ta  , fuoi  meriti , c promozione  al 
Cardinalato  1 633.  num.  19. 
Giovanni  Grimdni  Amhafciatorc  di 
Venezia  à Cefare,  fuoi  maneggi 
per  la  pace  1639.  num.  iA 
Giovanni  Baioer  Generale  de’  Svezzc- 
fi , fu»  prudenza , e (Iato  delle  fue 
armi  ; tenta  attediare  Ratisbona , 
vien  disfatto  da’  Celarci , fua  riti- 
rata , e morte  1641.  num.  lA 
Giovanni  d’Auftria  Generale  dell’  Ar- 
mata Navale  di  Spagna , fuo  ar- 
rivo in  Napoli  1647.  num.  8. 

Si  batte  con  l’Armata  Navale  Fran- 
ccfc  con  perdita  di  duoi  legni 

. 1648.  num.  13. 

Si  porta  all’ attedio  di  Piombino,  e 
Portolongone  , che  Li  conquitta 
1650.  num.  x e 4. 

Accorre  in  Palermo  per  reprimere 
la  congiura  , c cattigo  dato  a' 
Congiurati , Ivi  num.  J. 

Giovanni  Cappello  Bailo  di  Venezia 
alla  Porta  tà  iftanza  per  la  ripara- 
zione de’  danni  ricevuti  dal  Cor- 
Totno  Secondo  • 


faro  Malapani  \ gli  viene  fchiaf- 
feggiato  il  fuo  Interprete  dal  Ca- 
pitano del  mare , ed  aggiuttamen- 
to  dell’ affare  fatto  dàlprimoVi- 
fir  1630  num.  30. 

Giovanni  di  Dio  Fondatore  della  Con- 
gregazione Fate  bene  fratelli,  fua 
beatificazione  1630.  num.  43. 

Giovanni  ChiumazzcTlo  Carillo  Am- 
ba (datore  del  Ré  Cattolico  in 
Roma , fua  Mattanza  ai  Papa  per 
impedire  che  non  fi  riceva  l’Am- 
balciatore  di  Portogallo  1641.  nu- 

• mero  7. 

Giovanni  Svicardo  Ardvefcovo  di 
Magonza,  fue  eroiche  qualità , e 
morte  1627.  num.  12. 

Giovanni  Cornaro  Doge  di  Venezia , 
c fua  morte  1629.  num.  25. 

Giovanni  Doria  Cardinale,  (uà  mor- 
te 1642  num.  19- 

Giovanni  Errico  Medico  (Jngaro,  fue 
virtù , e morte  iòsa  num.  28. 

Giovanni  Domenico  Spinola  Geno- 
ve(è , fue  ci  riche , e promozione 
al  Cardinalato  162A  num.  7. 

Sua  morte  1646.  num.  12. 

Giovanni  Samboletto  di  TorrasCom- 
mandantc  Francete  nell’ Iiòla  di 
Rcvs,  viene attcdiacodagl’ Ingle- 
fi , fua  difefa , c modo  di  far  pe- 
netrare l’avvifo  in  Francia  1027. 
num.  1 ). 

Riceve  (occorfo  , foftiene  gl’attàl- 
tì , rompe  gl’inimici , e libera  la 
Città  dall’ attedio  ; viene  onora- 
to dal  Papa  con  un  Breve , ivi  nu- 
mero iA 

Giovanni  Conte  di  Nattaù  Commif- 
tài  io  iti  Cefare  al  Duca  di  Man- 
tova per  la  condona  di  etta  1628 
num.  ir 

SpedifceTTMonitorio  contro  il  Du- 
ca, s'abbocca  col  mede  fimo , fue 
propofizioni , ivi  num.  14. 

Giovanni Ciampoli,  fue  qualità,  ca- 
riche, virtù,  e morte  1643.  nu- 
mero^. 

Gio:  Alberto  figliuolo  di  Sigifmoodo 
Rè  di  Polonia , fua  promozione 
al  Cardinalato  1632.  num  g. 

Già  Battilla  Rinuccini  Arcivcfcovo 
di  Fermo,  fpedito  Nunzio  Apo- 
lidi co  in  Ibemia  1645.  num.  & . 

Suo  arrivo  , e ricevimento  , ed 
apertura  di  Tribunale  1646.  nu- 
mero 24. 

A (Tolda  un  Efercito , e batte  gl’  Ere- 
tici , condanna  la  pace  (beta  da’ 
Cattolici  di  quel  Regno  in  pre- 
giudizio della  Religione  , ivi 
num.  26. 

Rifoluzione  prefa  per  la  guerra  con- 
tro gl’ Eretici,  ivi  num.  27. 

Suoi  travagli  per  la  perdita  dÌDubli- 
no  , e querimonie  contro  di  ef- 
fo  1647.  num. 

Suoi  maneggi  diffidenti  d’una  par- 
te, che  li  folle  va  contro  di  etto, 
c fulmina  fcomunica  contro  me- 
li eli  mi  1Ò48.  num.  25. 

Difpareri , cd  effetti  perniciofi  di 
detta  (comunica , ivi  num.  24. 

Pcrfocuzione , divifione  inJbcmia, 
fuoi  maneggi  , e provedimenti  , 
e fua  partenza  forzata  da  detto 
luogo  1640.  num.  2h 

Gio:  BactirtaPallota,  fua  promozio- 


Vjì 

ne  al  Cardinalato  1629.  nu.  so. 

Sua  premurala  ittanza  à Cefare  di 
levar  l’armi  d'Italia,  c Cuoi  rile- 
vanti motivi  ; fua  legazione  di 
Ferrara , e vi  alza  un  Porte  detto 
della  Bocchetc  1631 . num.  25. 

Gio:  Battitta  Lcnio  , fue  qualità  , e 
morte  1627.  num.  2- 

Gio:  Battitta  Pamfili  da  Gubbio  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1629. 
num.  io.  vedi  poi  Innocenzo  De- 
cimo. 

Gio:  Battitta  Balbi  Genovefe  fi  con- 
giura contro  la  Repubblica , fue 
ragioni,  fua  foga,  vien  bandito 
capitalmente  dalla  Repubblica 
1650.  num.  2 : 

Gio:  Battitta  Altieri,  fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1643.  num.  i$. 

Gio:  Battitta f Vandclmonc  Fiamingo , 
foe  nuove  fentenze  , e morte 
1644.  num.  20. 

Gio:  Battitta  Dcti  Fiorentino  , fua 
ignoranza  , qualità  , e morte 
1630.  num.  1 s- 

Gio:  Carlo  Principe  de’ Medici  , fua 
aflunzionc  al  Oirdinalato  1644. 
num.  iA 

Gio:  Francefco  di  Bagno  Legato  del 
Papa  in  Francia  perfuade  al  Ré 
l’imprcfa  della  Roccclla  162K. 
num.  io. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1 5ip.  num.  io. 

Sua  premurofa  ittanza  con  ragioni 
efficaciffime  al  Rèdi  Francia  per 
1 Editto  contro  gl’  Ugonotti , vien 
applaudito  dal  Rè  , k>  conduce 
all  imprefa  contro  gl’ Ugonotti  , 
ed  ottiene  l’Editto , ivi  num.  ifL 

Sua  erudita  Scrittura  data  al  Car- 
dinal Ricchelieù  in  difefa  dell’ 
autorità  Pontificia,  ivi  num. 20. 

Sue  qualità , e morte  1641.  nume- 
ro 14. 

Gio:  Francefco  Gondi  Coadiutore 
dell’  Arcivcfcovo  di  Parigi,  fua 
aleanza  col  partito  delia  Fronda 
per  abbattere  il  Mazzarino  , c 
fuoi  maneggi  1650.  num.  lì 

Gio:  Francefco  Sacchetti  Romano  in- 
viato dal  Papa  al  Duca  di  Man- 
tova, e Tuoi  uffizii  1628.  nu.  1». 

Gio:  Garzia  Meliini  Romano  , foe 
qualità  , e mone  1629.  nu.g. 

Gio:  Giacomo  Panziroli  Nunzio  Apo- 
(tolico  , e primo  Mini  (tra  del 
Legato  Barberini , fue  qualità,  e 
virtù  1630.  num.  1. 

Primi  fuoi  offizii  con  il  Cardinale 
di  Ricchelieù  , ivi  num.  r 

Suoi  offirii  in  Spagna  per  ]a  pace 
1 636.  num.  2. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 

IÒ42-  num.  i£. 

Gio:  Luigi  Riccio  Velcovo  di  Urio 
Napolitano,  fue  qualità , cariche , 
c morte  1630.  num  3r 

Giorgio  Morofini  Veneziano  rifar- 
cifce  Tarmata  , ch’aveva  patito 
nel  naufragio,  e fi  porta  a Dar- 
danelli per  impedire  Infoca  all’ 
Annata  Turcbefca  1648.  nume- 
ro 28. 

Giorgio  Cuneo  Scozzcfò,  Canonico 
della  Bafilica  Latcranenlè , invia- 
to dal  Papa  in  Inghilterra  1634. 
num.  li 

Qj  q Gi  or- 
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Giorgio  Abate  di  Vetervin  Deputa- 
to da  Cefare  per  fedare  la  follcva- 
zione  de’  Villani  d’Auttria  , Tua 
predica  1626.  num.  ir. 

Giorgio  Duca  di  Lunembergh  attalta 
Vert t'alia,  ed  occupa  le  terre  ap- 
partenenti al  Circolo , ed  Eletto- 
rato di  Colonia  1633.  num.  14. 

Giorgio  di  Bucchinqam  Generale  In- 
glefc,  adulta  Mòla  di  Recs,  po- 
ne l'attedio  alla  Fortezza  di  San 
Martino  1617.  num.  ij. 

Vien  fuperato  in  più  adatti , eleva  • 
l’attedio,  ivi  num.  1 6. 

Giorgio  Cornaro  fà  affettar  dalli  Sica- 
rii  Raniero  Zeno  , che  retta  mor- 
talmente ferito;  vien  condanna- 
to come  ribelle  1618.  num.  26. 

Giorgio  Ragazzi  Polacco  Principe  di 
Tranfil vania  , vince  il  Palarina- 
to d’Unparia  1631.  num.  15. 

, Si  folleva  contro  Cefare , fuoi  mo- 
tivi, c progredì  1644. num  18. 

Girolamo  Veroipi  Ramano,  lua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1*541.  nu* 
mero  11. 

Girolamo  Grimaldi  Gcr.ovefc  , fua 
promozione  al  Cardinalato* 

Girolamo  Preti  Bolognefè , fue  quali- 
tà , e morte  1626.  num.  28. 

Girolamo  Vkloni  Crcmonefe  , fue 
qualità , c promozione  al  Cardi- 
nalato 1627.  num.  8. 

Sua  morte , c Sepoltura  1632.  nu.  9. 

Girolamo  Gabrielli  Capitano  dell’ ar- 
mi Pontificie , attedia , c conquit 
fta  , e demoli fee  da'  fondamenti 
Caftro  1649.  num.  1. 2.  e 3. 

Girolamo  Boni  Segretario  della  Repu- 
plica  di  Venezia  , Refidente  in 
Roma , fuo  difeorfo  al  Papa  per 
laggiuftamcnto  con  Parma . 

Girolamo  Colonna  Romano  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1628. 
num.  10 

Giubileo  universale  1629.  num.  1. 

Altro  Giubileo  163X  num.  4. 

AltroGiubilco  1634.  jjum.  1. 

Altro  Giubileo  1644.  num.  1 6. 

Altro  Giubileo  1650.  num.  t. 

Giulio  Paci  Filoiofo,  e Legifta,  fue 
qualità , e morte  1^35.  num.  33. 

Giulio  Mazzarino  poi  Cardinale,  Mi- 
niftro  nella  legazione  del  Cardi- 
nal Barberini  in  Lombardia , fuoi 
primi  trattati  con  il  Cardinal  di 
Ricchelieù  , ed  acquitta  la  fua 
grazia  1630.  num.  x 

Sua  ittanza , c difeorfo  fatto  al  Re 
Luigi  per  la  pace , ivi  num.  6. 

Tregua  da  lui  ottenuta  nell’ attedio 
di  Cafale , ivi  num.  9. 

Sua  fpiritofa  azione  nell’  atto  di  dar- 
li la  battaglia  trà  Franccfi , e Spa-  ‘ 
gnuoli , che  vi  fece  nafeer  la  pa- 
ce , e fuoi  capitoli , ivi  num.  10. 

Per  nuovi  fofpetti  Irà  Franccfi,  e 
Spagnuoli  , che  ritornano  all’ 
oftilità  , con  nuovi  maneggi  vi 
ttabilifce  la  concordia , ivi  nu.  1 1. 

Suo  Minifterio  per  il  Papa , per  trat- 
tar la  paa- d'Italia  con  la  Francia 
1631.  num-  1. 

Pcrfuade  al  Duca  Vittorio  rilafciar 
Pinarolo  a' Franccfi  ; conclude  il 

/ trattato  di  pace  in  Cherafco , ivi 
num.  3. 

Sue  arti,  à fine  che  i Miniftti  di 


Spagna  non  cntrattcro  in  Pinaro- 
lo, ivi  num  y. 

Vien  fpedito  in  Francia  dal  Papa 
per  accordare  quel  R;5,  éd  il  Du- 
ca di  Lorena  1633.  num.  18. 

Suoi  utfizli  portati  a!  Cardinal  di 
Ricchelieù  per  la  concordia  con  j 
la  Spagna  1637.  num  * 

Accorda  il  Principe  Tomafq  rii  Sa- 
voia con  il  Rèdi  Francia  , t ( a 
piteli  di  d«to  accordo  1640.  nu.  7. 

Sdegnato  col  Principe  T ornalo , af- 
fedia  Invrea , c conquitta  Cuneo 
1641.  nupi.  9. 

Sua  promozione  al  Cardi nalato , ivi 
num.  15. 

Procura  di  fare  Generale  rie’  Dome- 
nicani il  Padre  Mazzarini  fuo  fra- 
tello 1O43.  num.  15. 

Lafciato  Reggente  della  Francia  per 
tetta  memo' del  Rè  J-uigi  Deci- 
mo Terzo  fino  à majorità  del 
Delfino  fuo  figliuolo  1643.  nu.  25. 

Suoi  maneggi  per  la  pace  universa- 
le ; lue  querele  contro  il  Cardino  I 
Antonio,  e contro  Amhafciator  di 
Francia  per  l'elezione  d'Innoccn- 
zo  Decimo  1644.  num.  19. 

Impiega  i Principi  del  Sanane  nell’ 
armi  contro  i nemici  della  Coro- 
na per  allontanarli  dalla  Corte, 
ivi  num  20. 

Riceve  Fidanza  per  la  protezione 
Regia  per  i Barberini  con  il  mez- 
zodei Cardinale  di  Valenze1 1645. 
num.  x 

Suoi  fini , c maneggi  per  allungare  i 
trattati  della  pace  nel  Congrefl'o 
di  Munfter,  ivi  num.  13.  » 

Altre  pretenfioni  portate  in  detto 

“ Congrego,  ivi  num.  14.  e ly. 

Difegni  del  medefimo  contro  la 
Spagna , refi  fofpetti  agl’  Olande- 
fi  , ivi  num.  18. 

Conclude  il  Matrimonio  trà  il  Rè 
di  Polonia  , e la  Prinrìpetta  di 
Nivers,  ivi  num.  19. 

Tenta  mandare  UDuca  d’Anp.hien 
coll' Armata  Navale  adOrbitel- 
lo , il  che  da  etto  riattato,  vi  fpedi- 
Ice  il  Principe  Tomaio  con  qual- 
che acquitto  1646.  num  4. 

Sua  allegrezza  per  la  prefa  di  Piom- 
bino , e Portolongone , e negati- 
va data  al  Papa  di  redimirli  ad 
etto,  ivi  num.  8.  e 9. 

Suoi  fini , per  i quali  s’oppone  a’  par- 
tati d'aggiqttamento  con  la  Spa- 
gna , Ivi  num.  ly. 

Sdegno  concepito  per  gl’intavolati 
trattati  di  Munfter,  e fuoi  nuovi 
pretetti  per  impedir  la  pace,  ivi 
num.  17. 

Spedifce  Inviato  alb  Porta  Ottoma- 
na , per  procurar  la  pace  trà  Tur- 
chi, e Veneziani,  ivi  num.  3X 

Altre  pretenfioni  mandate,  al  Con  - 
gretto  di  Munfter  per  introdur  la 
pace , c fuoi  fini  1647.  num.  16. 

Proibifce  ('udienze  private  della  Re- 
gina al  Nunzio  del  Papa,  ivi  n.  19. 

Parte  da  Parigi , e forma  un  nuovo 
Elercito  contro  Spapnuoli  ; fuo 
contento  per  la  morte  del  Mare- 
sciallo di  Gianfen,  ed  afflizione 
per  l’infermità  del  Rè  ; e primi 
moti  della  follcvazionc  di  Parigi  1 
contro  il  fuogovcrno , ivi  nu.  21.  | 


Suoi  fini  di  difficoltare  i Cap 
proporti  in  Munfter,  e difpa 
con  il  Nunzio  Bagni,  odore 
equivoci  dati  1647.  num.  13: 

Tumulto  nato  contro  di  lui  in  P 
ligi  , c lue  operazioni  per  i<  - 
darlo  ; fuo  timore  per  detto  tu 
multo  ; medita  la  tuga  ; diffida 
del  Papa  ; ricorre  a’  Venezia- 
ni , e fuo  maneggio  perconfcr-  ^ 
vare  il  fuo  partito  ivi  nume- 
ro 18. 

Suo  ordine  dato  al  Vice  Rèdi  Ca- 
talogna fuo  fratello  per  l'attacco 
di  Tortola  poi  conquiftata  ivi 
num.  21. 

Suoi  artifizii  per  la  pace  con  la  Spa- 
gna ; sfugge  d'abboccarfi  con  il 
Come  di  Pignoranda  ivi  num.  1 t. 

Suo  timore  della  follevazionc  di  Pa- 
rigi ; configlio  dato  al  Ré , e Re- 
gina , c fuo  ritiro,  con  etti  in  San 
Germano  ; atti  del  Parlamen- 
to contro  di  etto  1649.  num.  13. 

Cagioni  , che  l’inclinano  ad  afcoltar 
la  concordia  con  il  Parlamento , 
ivi  num.  X4- 

Per  fortificare  il  fuo  partito  conclu- 
de il  matrimonio  duna  fua  Ni- 
pote con  il  figliuolo  del  Duca 
di  Vandomo , c fi  concorda  con 
il  Parlamento , e condizioni  di  ef- 
fe ivi  num.  15. 

Sua  apprenfione  per  la  riprefa  di 
Piombino , e Portolongonc  fatta 
da’  Spagnuoti , cd  ittanza  fatta  al 
Papa,  ed  al  Gran  Duca  per  la 
loro  unione  contro  di  erti  Spa- 
gnuoli  1650.  num.  3. 

Avanza  della  Fronda  per  abbatter- 
lo ivi  num.  ix 

Dclufioni,  cd  arti  vicendevoli  frk 
etto,  e Frondosi , là  carcerare ji 
Condé,  Conti , e Longavilla  ; f* 
traipoirare  i fòpradetti  prigioni  in 
Auro  di  Grazia  per  deludere  i 
Frondofi , che  procuravano  libe- 
rarli ivi  num.  14. 

Fà  pattare  la  Corte  àCompicgné, 
ricupera  Guifa,  accheta  i tumul- 
ti di  Borricos,  e riduce  il  panico 
della  Fronda  all’obbedienza,  ivi 
num.  iy. 

Vittorie  riportate  , e Piazze  con- 
quittate , à confufione  de’  fuoi  ne- 
mici , 9 fuo  ritorno  in  Parigi , ivi 
num.  17. 

Giulio  Genuini  Napolitano , fcductore 
nella  follevazionc  di  Napoli  1647. 
num.  2. 

Giulio  Sacchetti  Fiorentino , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1626.  n.7. 

Giulio  Celare  Vacherio  Gcnovefc  , 
fua  congiura  contro  Senatori  feo- 
pcrta,  vien  catturato  1629.  nu.  6. 

Giufeppe Frate  Clapuccino  amato  dal- 
Cardinal  di  Ricchelieù,  vien  da 
etto  fpedito  alla  Dieta,  di  Ratif- 
bona  ,'e  fuoi  maneggi  1630.  nu- 
mero 26. 

Giufeppe  Aromatario  d’Aflìfi  Medi- 
co nella  Corte  Ottomana,  avvi- 
fa  il  Cardinal  Barberino  della  cat- 
tiva intenzione  d Amurat  contro 
il  Papa  1639.  num.  28. 

Giufeppe  Afettio  Palermitano  , clct- 
1 ' to  Capitano  Generale  dal  Popolo 

nc!  tumulto  di  Palermo,  fua  ape-. 
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priore  per  fidarlo  , venuto  in 
iòfpetto  del  Popolo  viene  uccifo 
1647.  num.  9.  e 19. 
ulizia  de'  Giudici  di  Francia  con- 
tro Urbano  Grandetto  abbruciato 
vivo  1634.  num-  21. 

.ornalo  di  Cordova  Governatore  di 
Milano  , rapprefenta  in  Spagna 
il  pregiudizio  della  Corona  per  il 
Matrimonio  del  Duca  di  Retei, 
e Maria  Gonzaga  , e Tuoi  fini 
1 6z$.  num.  3. 

A (Tedi  a replica  tamente  Calale  1629. 
num.  2. 

Vicnrimoflò  dal  Governo  di  Mila- 
lano  ivi  num.  3. 

Gotti  (redo  Poppenain  Generale  di 
Celare  , (occorre  Lintz , confon- 
de loreogìio de' Ribelli , c gli  da 
fiera  {confitta  1627.  nun\.  x;. 

Unito,  al  Tcilì,  vien  rotto,  c dis- 
fatto da'  SvezzeG  ; Altra  lconfit- 
ta  , lue  qualità  , e morte  1632. 
num.  14. 

(governatori  di  Milano  , vedi  Gon- 
zalo , Ambrogio  Spinola , Mar- 
chefe  Santa  Croce  , Marche fc 
Leganes , Marchele  Silvela , Egi- 
dio Cardio . 

Governatori  di  Fiandra  , vedi  Ferdi- 
naqdo , Francelcodi  Meli*. . 

Gregorio  Panzano  Prete  dell*  Orato- 
rio di  San  Filippo  fpedito  dal  Pa- 
pa in  Ibernia  , lue  operazioni  con 
il  Ré  d’Inghilterra  1633.  num-  2<S. 

Gregorio  Nari  Romano,,  tua  promo- 
zione al  Cardinalato  1629.  nu.  10. 

Grigioqi,  vedi  Svizzeri . 

Grimani  Generale  dell’  Armata  Na- 
vale de’  Veneziani , morto  nel 
naufragio  1648.  num.  28. 

Guido.  Marchde  Villa  Generale  di 
di  Savoia  dimanda  quartiere  al 
Duca  di  Parma , negatoli , lo  pro- 
cura conia  forza  1636.  num.  j. 

Guglielmo  Langraviod'Àflìa  fà  grand’ 
imprefiioni  con  l’armi  lopra  gli 
Stati , e milizie  AuUriache  1633. 
num.  14. 

Guglielmo  Conte  di  Nafsaù  Genera- 
le degl’ Qlandcfi , forprende  Ca- 
lò , aifedia  Santa  Maria , e vien 
battotoda’  Spagnuoli  1638L  nu  17. 

Guglielmo  Bardai  Scozzefc , fuc  vir- 
tù , e mòrte  1650.  num.  28. 

Guglielmo  LandiArdvefcovodiCon- 
turberi  prefenta  al  Ré  d’Inghil- 
terra una  nuova  liturgia , c U fà 
pubica  re  «*33.  oum.  24. 

Guiu vo  Adolfo  Ré  di  Svezia  con  Ar- 
mata Navale  alTale  la  RulTìa  , 
fuc  imprefe , e fazioni  in  Danzi- 
ca  ió2é.  num.  19. 

Tenta  fiaccar  Danzica  dalla  Polo- 
nia , aliale  la  medefima , acqui- 
fta  molte  Terre,  viene difcaccia- 
to  , e (irrito  da’  Polacchi  » $27. 
num.  20. 

Fa  tregua  con  la  Polonia , Ipedifce 
Valmaro  à trattare  co’  Principi 
d Europa  per  moverli  contro  Ce- 
lare , e Tuoi  occulti  penfìcri  1630. 
num.  ij. 

Publica  la  fua  moda  contro  Celare,  e 
fi  muove  verfo  la  Pomerania  , 
con  acquillo  di  Piazze  ivi  nu.  27. 

AhroacquHlo  di  Piazze  in  Germa- 
nia ; Tortomene  la  Franconia  , 
Tomo  Secondo. 
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ed  il  Platinato  inferiore^  gli  Sta- 
ti di  Magonza  fino  al  Reno  1631 . 
num.  19. 

Riceve  l’ambafiiata  dal  Ré  di  Fran- 
da,  rompe  l’Efetrìto  Imperiale, 
cd  altri  fupi  procreili  1632.  nu.  11. 

Vien  rotto  dagr  Imperiali  fono 
Norimberga  ivi  num.  3. 

Battaglia  di  Lipfia,  azioni  in  erta , 
nelle  quali rella  morto,  fqe qua- 
lità ivi  Qunv  14- 

H 

J jAcmeth,  vedi  AchcmctU. 


JAcopo  PimcnteUi  Generale  dell’ ar- 
mi Navali  Chrilliane  , rompe,  e 
prende  la  iquadra  d’Alfen  Cala- 
fatto  iinegato  con  farlo  fchiavo 
1626.  num.  2 6.  / 

Ibernefi  Cattolici , diflioti  in  ouovi  e 
vecchi,  diluuiti  j-  gli  s’invia  dal 
Papa  un  Nunzio  Apolidi  co  1645. 
num.  8- 

Lo  ricevono  con  grand’  onore,  s uni- 
feono , e formano  un  Elcrrito , e 
battono  gli  Scozzeli  1646.  nu.  24. 
CongrelTo,  e di  (pareri  de'  mede  fimi 
per  la  condanna  della  pace  fatta 
con  gT  Eretici , e rifoluzioni  che 
prendono  ivi  num.  2Ì.  e 27. 

Loro  doglianze  contro  il  Nunzio 
Aoolloìicp  per  la  feomm unica 
fulminata , c perdita  di  Dublino , 
e loro  feonfitta  tra  elfi  per  detta 
fcom unica  1648.  num.  23.  e 24. 
Pcrfecuzione  fiuta  al  Nunzio  Apo- 
fiolioo  , 0 pregiudizii  alla  Religio- 
ne Cattolica  per  la  partenza  del 
Nuiizio  1649  nunj.  21. 

Ibraiao  Gran  Turco  vien  efaùato  al 
Trono  per  morte  d’Amurat  fuo 
fratello  1640.  num.  28. 

Suoi  peniteli  di  mover  l’armi  con- 
tro Cri  dia  ni  1641.  num.  30. 

Tenta  l’aiTedio  di  AlTac  , viene 
(confitto  ivi  num-  31. 

Ricupera  detta  Piazza  abbandonata 
da'  Co  lacchi , e modo  tenuto  per 
riaverla  ; s'accorda  con  Permani  i 
riceve  Ambafciatore  dal  Mogor , 
fcuopre  la  congiura  del  GranVi- 
fir,  e lo  là  trucidare  1643.  01133. 
Sdegno  del  medelìmo  contro  Gri- 
fi ia  ni  per  la  prefa  delle  Navi  di 
GelisAgài  ufatocontrogl’Am- 
bafeiatori  de’  Principi  Ciittiani 
1644.  num.  27.  e 28. 

Delcrizione  della  fua  vita  lufurio- 
ta  ; preparamenti  , e fpedizione 
dell’armata  contro  Candia  ; car- 
cerazione dell’  Ambalciator  Ve- 
neto , ed  arrivo  di  detta  armata 
nella  Morea  1645.  num.  27.  e 28. 
Conquida  fatta  di  Novigrado  , cd 
attacco  di  Scbenioo , e fue  crudel- 
tà in  Cofiaotinopoli  1646.  nume- 
ro 31. 

Incontro  con  l'Armata  Navale  de’ 
Veneziani  ivi[num.-3X  • t 
Attacco  della  Suda,  cd  a (fedi#,  c 
prelà  di  Rertimo  in  Candia  ivi 
num.  33. 

Perdita  di  Zebcnigo  , e Norigra- 
ùo  in  Dalmazia  1647.  nu.  26. 


Attedio  di  Zcbenigo,  e feonfitta  del 
fuo  Efercito  ivi"  num.  27. 

Perdite  di  Saiche  , e legni , e podi 
nella  Candia -,  preparamento  per 
continuar  la  guerra  con  Venezia- 
ni j fua  crudeltà , e vizii  ivi  nu.  30. 

Varie  azioni  con  Veneti  in  Candia , 
e foccorfo  portato  alla  Canea  ivi 


num.  31. 

Perdite  di  più  luoghi  in  Dalmazia 
1648.  num.  16. 

Suo  fdegno  contro  Veneziani  per 
, efièr  lì  retta  la  fua  annata  al  trafi- 
lò de’  Dardanelli , e morte  data 
à Muda ià  Bafisà  di  Mare  ivi  nu- 
mero 28. 

Congiura  contro  di  elfo  per  rinchiu- 
derlo in  carcere , foUevazione  del- 
le milizie,  c refia  imprigionato , ed 
uccilòi  lue  qualità  , e vizii  ivi 
num.  31.  e 32- 

Imperadore , vedi  Ferdinando  Secon- 
do, e Terzo. 

Imperatrice  , vedi  Eleonora,  e Ma- 
ria. 

Imperio  di  Germania  predilli nto  da- 
gl’ antichi  Imperi  Romano  e 
Greco  1636.  num.  12. 

Immunità  Eccidi  attica  difefa  contro 
Francell  1627.  num.  1. 

Scrittura  à favore  di  ella  per  lo  fyo- 
glio  de’  beni  delle  Cniefe  1631. 


num.  17. 

Coraroverlà  trà  il  Papa , e Luche- 
fi  1640.  num,  1. 

Incendio  fatto  da’ Soldati  Veneri  nel- 
la Terra  di  Cefenadco  1643.  nu- 
mero 6. 

Incendio  di  Mademburgo  1631  nume- 


ro 18. 

Incendio  d una  Galera  Francefe  nel 
porto  della  Badia  di  Genova 
1650.  num- 4. 

Incendio  dell’  lfola  di  San  Michele  in 
America  da  fuoco  fulfuxeo  fòtter- 
raneo 1630.  num. gì. 

Inni  riformati  da  Urbano  Ottavo  . 
oppòfizione  ad  efli , e tifpofta  all* 
oppofizion^  1632?  num.  io. 

Innocenzo  da  Calatagirone  Generale 
de’  Capuccini  inviato  dal  Pajpa  al- 
la Regina  di  Francia  perdiiporla 
alla  pace  generale  , fuoi  maneg- 
gi, e zelo  rcligiofò , col  quale  eli 
predice  feiagure  opponendoli  alla 
pace  1A47,  num.  io. 

Innoceuzio Decimo,  lua  elezione-', ed 
esaltazione  al  Papato  1644.  n.  14. 

Nafcc  difturbo  trà  il  Prefetto  Bar- 
berini , c gl’  Ambafciatori  delle 
Corone  ; per  la  precedenza  nella 
cavalcata  del  poffellb  ;fue  pro- 
vifioni  per  fidarlo  , e pQflcfTo 
preio  ivi  num.  15. 

Concede  11  Giubileo  univerfale  , il 
titolo  a’  Cardinali  ; prqjbifce 
l atiemazione  de’  beni  di  Santa 
C.hiefa  , e là  la  promozione  de’ 
Cardinali,  Camillo  Panfili,  edel 
Principe  de’  Medici  ivi  nume- 
ro 16.  ] 

Sua  lettera  Patema  alla  Regina , e 
Reggenza  di  Francia  , che  pro- 
tetta vano  contro  la  fua  elezione , 
ivi  num.  19. 

Altra  lettera  a]  Ré  di  Polonia , di- 
cendoli il  Cappello  per  il  Princi- 
pe Cafinyro , ivi  num.  zj. 

Qjjq  2 Re- 
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RefHtuifce  nella  Sala  Regia  l'elogio 
a’  Veneti , ivi  num.  *6. 

Caufa  de!  fuo  sdegno  contro  !a  Fa- 
miglia Barberina  1645.  num.  1. 

Priva  il  Cardinale  Antonio  delle 
rendite  Ecclefiaftichc , per  la  fu- 
ga in  Francia  ; richiama  tutti  i 
Ordinali  ab  feriti , e fuoidWpare- 
ri  con  la  Corona  di  Francia  per 
la  fuga  de’ Barberini  ivi  num-  3. 

Rifónda  dara  all’  Ambafciatore  di 
Francia  ad  irta  n za  del  ricompenfo 
dell’ affronto  del  Montcgo , e fue 
doglianze  fatte  in  Spagna  contro 
l’Amba feiatore,  ivi  num.  4. 

Sue  negative  date  all' Ambafciatore 
dell’  Impcradorc  , che  domanda 
furtidii  di  danaro  contro  Svezzefi  , 
ed  all'  Ambafciatore  di  Francia 
all’  Utenza  della  provifione  de’ 
VefcQvadi  di  Ponogallo,  ivi  nu- 
mero 5. 

Suoi  motivi  per  la  fpedizione  d’un 
Nunzio  Apoftolico  in  Ibemla  ? 
ivi  num.  8. 

Bolle  fopra  il  buon  governo,  ed  il 
futfìdio  di  Terra  Santa,  ivi  nu: 
mero  9. 

Altre  intorno  a’  Regolari , ivi  nu- 
mero 10. 

Fà  promozione  di  undici  Cardinali 
ivi  num.  11. 

Rifóolte  data  alle  doglianze  della 
Regina  di  Francia  , per  la  negati- 
va data  al  Ré  di  Polonia  del  Ca- 
Prfb  alF  Ardvefcovo  d Ais  , ivi 
num.  19. 

Concede  le  Galere  Pontificie,  e di 
Malta , in  a iuto  della  Repubblica 
Veneta  » ivi  num.  2 6. 

Ripara  la  Chiefa  Lateranenfe  ; il 
fabricare  la  Fontana  in  Piazza 
Navona  ; (ènte  la  propofizione 
olcita  dalla  Francia  dell’pgua- 
gliauza  di  San  Pietro , e San  Pao- 
lo , con  le  ragioni  addotte  dalle 
parti,  ed  ordina  la  difeufliooedi 
etfa  1646.  qum.  ■ . e a. 

Suo  rammarico  per  l’infulto  tetto 
al  fuo  Nunzio  in  Napoli  , efo- 
distezione , che  ne  riceve  da’  Re- 
gii , ivi  num.  3 

Dirti  mula  il  fuo  difhirbo  per  il  rico- 
vero dell'  Armata  Francete  in  Ci- 
vità  Vecchia,  e per  lo  sbarco  nello 
Stato  d’Orbitello,  ivi  num.  5. 

Suoi  ordini  per  fedare  i difpareri 
crà  il  Cardinal  d’Elte  , e l’Am- 
ba feiatore  di  Spagna  ivi  nume* 
ro  7. 

Suo  acerbo  fentimcnto  per  la  prefa 
di  Piombino,  e Pormk>ngone  da’ 
Franccfi  ivi  num  8 e 9. 

Sua  corti cuz ione  penale  per  il  ri- 
torno de’  Cardinali  alla  refiden- 
za  ; a’  Gieiuiti , di  pagar  le  deci- 
me de'  beni  acquateti  a Parochi , 
ivi  num.  io. 

Altra  corti tuzione  , e Bolle  fopra 
i Regolari  ivi  num.  11. 

Fà  la  promozione-  di  Cafimiro  di 
* ■ Polonia  al  Cardinalato  ivi  nu- 
mero 12.  ‘ 

Sue  agitazioni  per  In  conquida  di 
Piombino  fatta  della  Francia  . 
e per  l’aderenza  con  erta  del 
Duca  di  Modooa  1647.  nume- 
ro 1. 


Spo  travaglio  per  la  evoluzione  di 
Napoli  ; fóe  Bolle  fopra  iyefco- 
vi  dell’ Indie , e fopra  i Cappella- 
ni del  Papa  ; pendone  perpetua  a’ 
Canon  fei  di  Santa  Maria  Maggio- 
re ; .ed  altre  a’  Regolari , ivi  nu. 
ir  è 14. 

Fà  la  promozione  di  fói  Cardinali , 
ivi  num.  15. 

Fà  la  fóedizione  del  Padre  Innocen- 

• zo  Generale  de'  Capuccini  alla 
Regina  d>  Francia  per  perfuader- 
la  alla  pace,  c fuo  Breve,  ivi  nu- 
mero 1 6. 

Rifiuta  ter  aequirto  del  Regno  di 
Napoli,  ragioni,  e motivi,  che 
lo  trattengono  1648.  rum.  x. 

Sente  la  morte  data  à Monfignore 
Vifconti  in  Fermo' da’ folle  vati, 
fue  rifbluzioni , ivi  num.  8.  e 9. 

Due  fue  Bolle  , la  prima  a'  Laici 
del  terzo  Ordine  f,  la  feconda  la 
confermazione  de”  privilegi!  a* 
Cavalieri  di  Malta  , e la  difefa 
dell’irtitutodi  Religione  nell’Or- 
dine militare , ivi  num.  11.  ’ 

Difapprova  )i  Capitoli  della  pace 
in  Munrter  , cd  ordine  dato  al 
Nunzio  di  rinovar  la  procella  nel- 
la Corte  di  Vienna,  ivi  nunvij. 

Sua  publicazione  deilf  Bolla  , che 
dichiara  nulla  detta  pace  ; oppo- 
fizione  de’  Principi  ad  erta , e rifi- 
porta  all’oppofizione,  ivi  nume- 
ro 1 6. 

Caute  de’  dirturbi  trà  pflo  , ed  il 
Duca  di  Parma  1649.  num.  1. 

Effóndagli  flato  uccifo  il  Vcfcovo 
eletto  da  lui  mandato  in  Cartro , 
ordina  Tartedio  di  detta  Città,  che 
vien  conquillata , e demolita , ivi 
num.  2 '' 

Si  a’geiurta  con  il  detto  Duca  , e 
tralporta  la  Sede  Vefcovale  in 
Acquapendente  , ivi  num-  3. 

Suoi  fini  di  dirtaccare  il  Duca  di 
Modonà  dalla  Francia  j'fpedffce 
in  MilanoLegato  Àpoflolico  per 
complimentare  la  Regina  Spofo 
di  Spagna , ivi  num.  6.  e 7. 

Due  lue* Bolle  fopra  Regolari , ivi 
num.  9.' 

Bolla , ed  aperrara  dell’  Anno  San- 
to 1650  num.  1. 

Rifporta  data  a’  Ftancefi  per  la  di  lui 
unione  contro  la  Spagna , ivi  nu- 
mero 3. 

Sopprime  la  Religione  di  San  Bia- 
gio degli  Armeni , e «ufo  di  det- 
ta reprertì  odc  , querele  dc’Sop- 
preffi , è rifpofta  à dette  querele , 
ivi  num.  8. 

Proibizione  di  alienazione  de’ beni 

' Ecclefìartici  lènza  prima  il  bene- 
placito Aportbftolico  , ordina 
l’offórvanza  del  cerimoniale  Epi- 
fcopale;  dichiara  quali  fiano  l’m- 
dulgenze  ‘ foppreffó  nell’  Anno 
Santo,  ivi  num.  9. 

Fà  la  promozione  de’  Cardinali 
d’ Aragona  j ed  Affaldi , ivi  n.  io. 
loglefì  tentano  foccorrerc  la  Roccella 
1628.  num.  20. 

Si  unifeono  co’ Scozzefi  contro  del 
Ré  d’Inghilterra  1640.  num.  23. 
2+  25.  e 26. 

Nuova  unione  , ed  atti  contro  il 
Ré  1641.  num.  a;.  2 6.  27. 28. 


Atti  oftilli  contro  gl’  Ibcrnefi  1642 

num-  30- 

S'armano  contro  il  Ré  , e .diverfì 
atti  del  Parlamento  contro  il  me- 
delìmo  , e fatti  d’armi  con  Re- 
gii , Ivi  num.  31. 

Non  confencono,  che  fi  trafpnrti  il 
Parlamento  fuor  di  Londra  1643. 
num.  31. 

Varie  fazioni  contro  i Regii  , ivi 
num.  32 

Prefa  dijorch;  ed  altre  Piazze,  e 
{'confitta  data  a’  Regii  1644.  nu- 
mero 24. 

Battaglia  formale  tetta  co’  Regii, 
ed  altre  fazzioni , ed  acquifti  1645. 
num.  23.  e 24. 

Sol  petti  de’  mede  fi  mi  contro  Scoz- 
zefi , ed  acquirti  tetti  1.646.  nu.  22 

Atti  del  Parlamento , co’  quali  do- 
mandano a’  Scozzefi  il  Ré  per 
giudicarlo  in  Londra  , ed  aboli- 
zione dell  Ordine  Vefcovale,  ivi 
num.  23. 

Gli  viene  levato  il  Ré  dalle  mani , 
dal  Far  tei  x,  e condottolo  vicino  à 
Londra  1647.  num.  23. 

Loro  iftenza  in  Begh  al  Ré  , ivi 
num.  24. 

Colpe  contro  il  Ré;  rotta  data  a' 
Scozzefi  ; prigionia  del  Ré  1648. 
num.  22 

Erezione  d’un  nuovo  T ributtale  per 
giudicare  la  caute  del  Re;  predi- 
che de’  Calvinifli , e Proccrtanti 
contro  il  medefimo;  atti,  ed  in- 
terrogazioni fatte  al  Ré  , e fue 
rifpofte  1649.  num.  17.  e 18. 

Sentenza  capitale  fulminata  contro 
il  Ré,  ivi  num.  19. 

Efecuzione  della  Sentenza  , «deca- 
pitazione del  Ré  Carlo  ; efeqoie 
Reali , e Jepokura  darai! , rivi  nu- 
mero 20. 

Obbrobri i farri  alla  Sratua  del  detto 
Ré  ; forma  di  Repubblica  popo- 
lare ; riconoiciuti  da  altri  frinci- 
pi  come  Repubblica  1650.  nume- 
ro 19. 

Portano  le  loro  armi  contro  Scozze- 
fi per  aver  eletto  il  nuovo  Ré 
Carlo  Secondo  ; vengono  à gior- 
nata , e disfanno  ali  Scrizzefi  t6;o. 
num.  2a 

Ippolito  Aldobrandini  Camerlengo  di 
Sano  Chiefa , e ina  morte  1638 
num.  10. 

Itebella  Chiara  Eugenia  Arclduchefià 
Govematricc  di  Fiandra  , fue 
qualità  , meriti  , e morte  1633. 
tram.  20. 

Itebella  moglie  di  Filippo  Quarto  Ré 
di  Spagna,  tua  morte  1644.  nu- 
mero 22- 

Ilota  diRecs  adattata  dagl’ Inglefi,  e 
fua  difefa  1627.  num.  15. 

Sua  liberazione , ivi  num,  16. 

Ifola  di  San  Michele  danneggiata  dal 
fuoco  uteito  dalla  T erra  1630.  nu- 
mero 31. 

Finizione  data  dal  Papa  ai  Cardinal 
Ginnati  per  la  pace  1636.  nu- 
mero 2 

Italiani  Feudatari  di  Cefare  ; loro  ti- 
more per  le  facoltà  Imperiali 
date  da  Cefare  al  Ré  di  Spa- 
gna cancro  di  dii  1630.  nume- 
ro 17. 


Kam 
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KAm  d t'  Tartari  s’unifce  a’  Co- 
faccbi  ribelli  1648.  num.  25. 

Sua  pretenfione  dalla  Polonia  1649. 
num.  22* 

Attedia  con  Cosacchi  Sboras  ivi  nu- 
mero^. 

S'accorda  con  il  Rèdi  Polonia,  e 
Capitoli  di  etto  accordo  ivi  nu- 
mero^. 

L 

LAdislan  Quarto  figliuolo  di  Sigif- 
mondo  R3  di  Polonia , Tua  elrzio- 
ne,  dccfaltaziooc al  Trono  1631. 
num.  22. 

Soccorre  perfooalmente  Smonlefco 
xd 33.  num.  27. 

Fà  la  pace  cor»  Mofcovitl , e li  cede 
Smonlefco  con  la  corri  penfa  d'al- 
tre Piatae  1634.  num.  27. 
Conclude  la  trégua  conia  Svezia 
1635.  num.  26. 

Vengono  invali  i fuor  Stati  da  i 
Turchi  ; Aia  refiftenza  ifimedefi- 
mi,  efà  nuòva  pace  òòft:  Turchi 
ivi  num.  xx 

Scorrerie  de 1 artari  ne' Tuoi  Stati, 
\e  ricotto  fatto  alla  Porta  1 6j6. 
num.  IL. 

Altre  moleftie  de’  T artari , e ricor- 
ro alla  Porta  1637.  num.  2& 
Cofacchi  battuti  dalle  Aie  armi  ivi 
num.  27. 

Libera  Cattmiro  fuo  fratello  da’ 
Francefì , e condizioni  per  detta 
liberazione  ifofj,  num.  ir 
Stabilifce  un’  Ordine  di  Cavalieri 
non  accettati  in  Polonia  ivi  nu- 
mero 19. 

Difparerc  con  il  Papa  per  la  nomi- 
na data  al  Viiconti  per  il  Cardi- 
nalato , e cipolla  negativa  del 
Papa  1642.  num.  jj. 

Sconfida  data  a’  Tartari  ; corrifpon- 
denzi  riprefa  con  Roma  * con 
Teli bizione.  del  Cardinalato  al 
Prenci  pe  Cafimiro  1644.  nume- 
ro 

Suo  matrimonio  con  la  Prindpefla 
Lodovica  di  Mantovi  1845.  nu- 
mero 19. 

Oppofiztone  della  Dieta  di  atmarfi 
contro  Tartari  1646.  num.  28;. 

Gli  fi  ribellano  i Ciacchi , diverfe 
battaglie  con  etti  ; fua  infermità , 
morte  , e qualità  1648.  num.  25. 
Lagofcuro , e Forte  in  etto  prefo  dal 
Cardinale  Antonio  Barberini 
1643.  num.  ti 

Leghe  de’  Cantoni  Svizzeri  con  il  Rè 
Cattolico  , e fue  condizioni  1634. 
num.H. 

Lega  contro  Cefare  fatta  dagl' Eretici 
1676.  num.  0.  L 

Lega  de:  Prenci  pi  di  Savoia  con  Spa- 
gnuoli  ed  Auttriarì  , contro  la 
"buchetta  Vedova  x 639.  numc- 
ro  ». 

Lega  tri  il  Rè  Giovanni  di  Portogal- 
lo con  Francia , ed  Olanda  1641. 
num.  23 

Lega  de'  Veneziani  coi  Duchi  di  Fio- 
renza , Modona , e Parma  contro 
il  Papa  1642.  num.  j. 


Nuovi  patti  per  cfla  Lega  1^43. 

num . 4. 

Lelio  BifciaRomano,fua  promozione 
al  Cardinalato  1626.  num.  7. 

Sue  qualità  , e morte  1638.  nume- 
ralo. 

Lelio  Falconieri , fua  promozione  al 
Cardinalato  1643.  num.  19. 

Sua  morte  1648.  num.  ll 
Leone  Dottore , ò Colao  Cinefe  Cri- 
fliano , Aia  difèfa della  Religione , 
virtù  , morte  , e funerale"  1630. 
num.  21 

'Leopoldina  Arciduchefla  d'Kbruch  , 
Aio  Matrimonio  con  Ferdinando 
Terzo  Imoeradore  1647.  nu.  ilL 
Leopoldo  Arciduca  d’Auttria  Gover- 
nator  di  Fiandra  conquitta  la 
Piazza  d’Armenteres  1647.  nu.  20 
Fomenta  la  follevazione  in  Parigi 
1649.  num.  14. 

Suoi  finti  maneggi  portati  al  Duca 
d’ Orleans  , trattati  di  pace  con  la 
Francia  16 io.  num.  id. 

Lerjda  Piazza  di^  Catalogna  , attedia- 
ta, e riprclàda’Spagnuoli  1644. 
num.  i2.  - 

Leticate  Piazza  di  Linguadocca  , fuo 
• (ito;  attediata  da*SpagmiOli  , e 
difclà  da'  Franccfi  1637.  num.  2L 
Libro  del  Santarelli  proibito  dalla  Sor- 
bona , ed  iftanze  fatte  al  Papa 
1627.  num.  2. 

Libro  de*  privilegi!  della  Chiefk  Galli- 
cana proibito  dal  Papa  1639.  nu- 
mero 1. 

Libro  d’Ottato  Gallo  fatto  abéugia- 
re  in  Francia  16 ao.  num.  13 
Libro  di  Cornelio  Gianfcni  Vcfcovo 
dTpri  circa  la  Divina  Grazia  con- 
dannato dal  Papa  i6ax.  num.  10. 
Libro  ufcito  dal  la  Francia  (opra  l'ugua- 
glianza di  San  Pietro , e Piòlo  ; 
ri  (putta  , e riloluzioni  prefe  in 
Roma  fopra  etto  1646.  numero  x. 
ei 

Libri  proibiti , e ragioni  per  le  quali 
u devono  proibire  1631.  nume- 
ro 7. 

Liegi  Città  Vcfcovale  A folleva  con- 
tro il  proprio  Vcfcovo , e ritorna 
all*  obcdieftza  1649.  num.  li 
Lintz  Città  dell'  Auttria  alfodiata 
dagl’  Aidoni , ò Villani  d' Auttria, 
e tuo  fico  1629.  num.  13- 
Lorenzo  Imperiali  Chierico  di  Came- 
ra lped  ito  dal  Papa  à Fermo  à re- 
primere la  follevazione;  cattigo, 
e pena  data  a’ folle  vati  1648.  nu- 
1 merco.  ' * 

Lorenzo  Magalotti  Cardinale,  fbe  qua- 
lità, e morte  1638  num.  re 
Lorenzo  Raggi  Genovcfe  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1647.  nu- 
mero li 

Lovanio  attaccato  da' Francefì,  e fua 
difèfà  1^35.  num.  11. 

Luca  Antonio  Virili  Sabincfe  , Aia 
promozione  al  Cardinalato  16 29. 
num.  ;o. 

Lucheli  in  difaarere  colPapa  Derl'Im- 
munità  Ecdefiattica  tettano  foo- 
municati  1640.  num.  r. 

Ludovico  Ludovifi  Cardinale, Aie  qua- 
lità , e morte  1632.  num.  9^ 
Ludovico  Cardinale  della  Valletta 
Generale  dell’  Armi  di  Francia 
nel  Reno  , vien  battuto  da’  Ce- 


larci 1635.  num.  9. 

Acquifta  alcune  Piazze  nella  Fian- 
dra 1637.  num.  21. 

Procura  di  foccorrere  Vercelli , ma 
in  vano , fua  ritirata  .1638.  nume- 
ro 3. 

Soccorre  Cafale , tenta  forprendere 
Atti  , ma  in  vano  1639.  nume- 
ro 7.  • v 

Delcrizione  delle  fue  qualità,  e mor- 
te ivi  num.  15. 

Ludovico  Zacchia  Genovefc,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1626.  nu- 
mero 7_  Sua  morte  i^.num.  14. 

Ludovica  Maria  figliuola  di  Carlo 
Duca  di  Savoia  A fpofa  col 
Conte  Maurizio  fuo  Zio , e fuo 
fpiritoA»  detto  1642.  num.  13. 

Ludo  vi  fio  Prencipe  di  Piombino  a£ 
lolda  gente,  s'unifce a' Spagnuo- 
li , e ricupera  Piombino  per  atte- 
dio 1650.  num.  2. 

Ludovico  Sctala  Milancfe  Medico  , 
fua  dottrina , e morte  1633.  nu- 
mero 29- 

Luigi  Dedm  ormo  il  Giutto  Rè  di 
Francia  fà  Pace  con  la  Spagna 
per  la  guerra  di  Valtellina  , e 
Capitoli  di  ella  1626.  numero  14. 
« 

Sedizione  contro  etto  in  Nantes  per 
la  Pace  di  Muntter  Ivi  num.  lL 
Fà  catturare  il  Duca , e il  Cavaliere 
di  Vandomo,il  Ma  re  Adatto  d*Or- 
nano,il  Signor  di  Calcsxhe  fò  fat- 
to decapitare  , e gl’ altri  (trono 
efiliati  : (labili fce  matrimonio  col 
Duca  d’Orlcans , e Maria  A Bor- 
bone, ivi  nutrì.  r8 
Determina  lltnprefik  della  Roccella 
1627.  num.  14.  1 

Difende  l'ifola  di  Rcé$  attutita  da- 
gl’ Inglefi , Ivi  num. 

-Libera  detta  llola  dall’  attedio , e fi 
porta  fiotto  la  Roccella , ivi  nu- 
mern  16.  1 — l!  - 

Si  rende  indetti  bile  pef  (a  grazia  del- 
la vita  di  Francesco  di  Memoran- 
sl,  e di  Frenetico  di  Rotfoades, 
Duellitti  'condannati  à motte  dal 
Parlamento,  ivi  num.  r8. 

Tratta  di  tirare  al  Aio  partito  l’Ar- 
civefeovo  di  T reverl , ivi  nu.  21* 
Spedifce  miope  in  Italia  in  ajuto  del 
Duca  4»  Mantova  1628.  num.  ,17. 
Sente  diretti  pareri  per  l lmprcfa 
detta  ReeccHa,  t ttabillttrc  ratte- 
dio.  Ivi  n\un.  jfl. 

Attedio  formale  della  medefifna  per 
Wffa,  e per  mare,  e modo  tenu- 
to per  (errare  il  porto , ivi  nume- 
ro 19^  — 

Ordina  a!  Duca  di  Olila  non  •com- 
battere l'Armata  Navale' liiglefc , 
ivi  num.  20-  ' 

Si  efpone  à pericolo  afte;  Roccella  ; 
fua  riletta  data  ai  Mòmauto 
speditoli  dai  Generale  -Ette*  In- 
glefe,  ivi  num.  21. 

Conquitta  à difcrezkxic  la  Roccella, 
ivi  num.  12.  1 ■' 

Viene  in  Italia  con  un  Bferrito  per 
liberare  Cafale  dall'  attediò  i rom- 
pe i Savoiardi  nell’  Alpi , fi  Ac- 
corda col  Duca  di  Savoja  ; libe- 
ra Cafale  à condizione  che  retti  al 
Duca  di  Mantova  , e Aio  ritorno 
in  Francia  1629.  num.  2. 
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Suo  flcgno  contro  gl’  Ugonotti  , 
ivi  mini.  17. 

Sua  rifpofta  al  Nunzio  ; vince  gl’ 
• Ugonotti  , e fà  dimoi  ire  i lpro 
alili , e altre  vittorie  avute  con- 
trodi elfi;  là  erigere  unTempio 
con  il  nome  di  Santa  Maria  della 
Vittoria  , ivi  num.  ^ 

Conclude  la  pace  con  l’Inghilterra } 
e Tuoi  Capitoli , ivi  num.  zi* 

Legaftabilita  offepfiva,  e diffenfi- 
va  con  la  Repubblica  Veneta , ivi 
num-  34- 

Manda  nuove  truppe  in  Italia  in 
a/uco  del  Duca  di  Mantova  , t 
de'  Veneziani  1630.  num.  2. 

Nuova  venuta  in  Italia  : prende 
Sciamberi , fonte  il  Minimo  Apo- 
rtolico  Mazzarino  con  propofi- 
zioni  ài  pace  ; Tuo  ritorno  in 
Francia  , e di  nuovo  ripafla  in 
Italia,  ivi  num.d. 

Nell’  atto  , che  i Tuoi  Generali  in 
Italia  , per  (occorrere  Calale  , 
erano  per  venir  à battaglia  con 
Spagnuoli , furono  trattenuti  da 
Mazzarino  con  una  fpiritofo  e mi- 
rabile azione , dal  che  ne  legui  la 
concordia , ivi  pum-  io. 

Ritorno  delle  lue  armi  lotto  Calale, 
che  refe  folbetti  gli  Spagnuoli  i il 
Miniftro  Mazzarino,  di  nuovo  gli 
concorda,  ivi  nuni.  11. 

. ReAituifce  il  Ducato  di  Mantova  al 
Gonzaga  per  1 trattati  della  Die- 
ta di  Ratisbona , ivi  num.  16. 

Sua  infirmiti  in  Lione  , iv.i  nume- 
co  1$.  1 

Sua  rifpofta  alla  Regina  Madre  per 
l’iftanzg  fonali  contro  R iccheljeù; 
fo  arredare  tre  Cavalieri , ivi  nu- 
mero 19. 

Suo  coniglio , c deparo  datOial  Ré 
di  Svezia  per  .mover  la  guerra 
conno  Cedue,  ivi  num.  25- 

Maneggi  del  Mazzarino  per  la  pace 
con  u Duca  di  Savoja  1631.  nu- 
mero r.  .... 

Conci ulloue , e condizione  di  detta 
pace  ftahilita  in  Cheraicp  , ivi 
num.  y 

Si  accolla  il  debito  di  cinquecento 
mila  Scudi  da  pagarli  io  Lione  al 
l__  Duca  di  Savoia  per  la  ritenzonc 
- • di  Pinarplo.,  ivi  puna.  5. 

Vicn  mormorato  per  la  lega  fotta 
eoo  il  Ré  di  Svezia,  e li  collega 
con  Baviera,  eTteveriilaoidif- 
gufti  con  la  Regina  Madre , fcpo- 
pceildileidiflegop,  ivi  num.  uu 

Muove  le  lue  armi  contro  il  Duca  di 
Lorena , poi  fi  lega  con  il  mede- 
lìmo  cop  torta®**  duna  Piazza , 
ivi  num.  1$.  n 

Domanda  a Grigioni  i palli  per 
1*  Alemanna  , ed  altre  fpedizipol 
per  l'Italia  per  la  {labilità  della 
pace,  ivi  num  13.  - 

Spedi  Ice  ambolciata  al  Rd  di  Sve- 
zia *632.  num  n 

Moti  de’  lolievati , e feonfitta  di  ef- 
fi con  la  mosto  del  Memoratisi , 
ivi  num.  17. 

Prpgreffrdetie  lue  armi  in  Lorena  ; 
manda  il  Chrcquì  Ambafciatore 
d'ubbidienza  al  Papa , ed  à richie- 
di «Rte  la  lega  contro  la  Spagna 
1633.  num.  1 , , 


Occupa  la  Diocdè  di  Treveri  per 
redimirla  al  Velcovq,  ivi  nume- 
ro 14.  1 

Move  le  lue  armi  contro  la  Lorena 
ribellatali  dal  luo  partito , ivi  nu- 
mero ij. 

Conquida  Nanclivi num. lE. 

Tira  al  foo  partito  i Genoveli , ed 
il  Duca  di  Parma  1634.  num.  2* 

Fà  foriftanza  al  Papa  per  ildiicio- 
glimentodc!  Matrimonio  del  Du- 
ca d'Orleans  fatto  lènza  luo  con- 
lènfo , e ragioni  addotte  per  detta 
caufo  1634.  num.  3. 

Lo  fo  dichiarar  nullo  dal  Parlamen- 
to, ivi  num-  j. 

Compra  Filisb\ugo  da’  Svezzefi  , 
ivi  num. 

A equi  Ila  la  Piazza  della  M°tta  in 
Lorena  : erige  un  Parlamen- 
to nella  Città  di  Monz;  riceve  in 
Parigi  la  Duchelfa  Nicola  px>- 
glie  del  Duca  Carlo  , ivi  nume- 
ro 19. 

Accoglie  il  Dpca  d’Orleans  fuggito , 
e ritornato  in  Francia  ; lente 
1’iftanza  de’ Svezzefi , che  dichia- 
rane la  guerra  a’  Spagnuoli , p 
perde  Fifisbprgo  1635.  num.  2» 

Rammarico  del  metodi  mo  per  |a  lor- 
prefo  di  Treveri  , carceraziopf 
dell’ Arci vcfooYO  j e fua  iftanza 
fotta  al  Papa , ivi  nuui.  y 

Forma  quattro  Elèrciri  in  divertì 
1 qoghi  , tira  al  luo  partito  i Du- 
chi di  Savoja,  Parma,  c Man- 
tova , e dichiara  la  guerra  alla 
Spagna,  ivi  pum. 4, 

Suoi  progredì  nella  Valcclfoa , ivi 
num.  7. 

Bedano  battute  le  lue  armi  ne!  Re- 
no da’  Celarci  con  perdita  di  Piaz- 
ze , ivi  num.  i9^ 

Azioni  delle  lue  armi  in  Fiandra  : 
attacco  vano  di  Lovanio  , c Ibi- 
petti  degl’  Olande!  contro  le  lue 
armi  ivi  orno.  21. 

Qpfofizioni  latte  lare  alla  Dieta  in 
Germania  per  impedire  reiezio- 
ne del  Ré  de’  Romani  1636.  mi- 
merò 12. 

Viene  invafo  la  Borgogna  dai!  ar- 
mi di  Ceforc,  e di  Spagna,  ivi 
num.  15.  16.  \p.  c t 8» 

Riftabi  lifee  la  léga  con  la  Svezia 
ivi  num.  19 

Coniente  à mutar  Plenipotenzia- 
rio pec  i trattati  # pace  1637. 
pum.  £. 

Varie  azioni  de’luoi  in  Germania, 
ivi  num.  rii 

Fà  pallare  la  fua  Armata  Nava- 
le contro  la  indegna , e ricupe- 
ra l’ilola  dulia  Provenza  , ivi 

num  19- e 20 

Progrdfi  delle  lue  armi  in  Fiandra , 
ivi  num.  ar.  e 22- 

Prende  la  difefo  della  Savoja  per  la 
Duchelfa  Griftina  lua  forella  , 
1638.  num.  1. 

Battaglia  Navale  nel  Mediterra- 
neo eoa  l’Armata  Spagnuola  , 
con  l’acquifto  della  Capitana,  ivi 
num.  5. 

Fà  nuovi  accordi  con  Svezzefi , ivi 
num.  4L 

Varie  azioni  delle  lue  armi  con- 
tro Spagpupli , ivi  pwn.  14. 


Accordo  col  Re  di  Polonia  per  la 
liberazione  del  Principe  Calimi- 
ro , ivi  num.  15. 

Suo  contento  - per  la  nafeita  del 
Delfino  Luigi  Deodato,  c rice- 
vimento del  Legato  Sforza , che 
li  porta  le  fofirie  benedette  dal  Pa- 
pa, ivi  num.  i£ 

Condanna  il  libro  de’ privilegi  del- 
la Chiefa  Gallicana  contro  l’auto- 
rità del  Papa  1539.  num.  1. 

Spedilo.*  il  Segretario  Savignì  alla 
Duchelfa  di  Savoja  lua  torcila 
per  la  lua  afliftenza , ivi  nume- 
ro fi. 

Dilpurere  con  il  Papa  per  la  pro- 
mozione de*  Cardinali  , ivi  nu- 
mero io. 

Sconfitta  delle  lue  armi  àTcoovU- 
!c,  ivi  num.  19. 

Si  porta  ad  acca!  or  ire  l'afl'edio  di 
Fidino,  ivi  num.  20= 

Suo  abboccamento  con  la  Duchel- 
fo  di  Savoia  , e partito  non  ac- 
cettato dalla  medefima , ivi  nu- 
mero ai 

Progredì  della  lua  Armata  Navale 
in  Spagna  , ivi  num.  23. 

Comprime  la  folle  razione  in  Lom- 
bardia 1640  num.  14. 

Si  poru  in  Ainicns , a (Tedia  Aris, 
che  fi  rende  à patti , e luo  ritorno 
in  Parigi , ivi  num.  1 5. 

Accoglie  L Catalani  ribellati  dalla 
Spagna,  ivi  num.  iiL 

Gli  fi  folle  vano  i Principi  del  fanaue 
contro  il  Ricchelieù , e fi  unilco- 
a' Spagnuoli , e Ceforei , ed  azio- 
ni  m ih  tari  con  efli  1641.  nume- 
ro c I£. 

Si  porta  inKctel  ; s'accorda  con 
Principi , e perdono  dato  ad  elfi  , 
ivi  num.  20. 

Acquifla  Monaco  , difcaoriaty  II 
Spagnuoli  dal  Principe  Grimaldi , 
e concede  al  detto  Principe  molte 
grazie,  ivi  pum.  IL 

Scorarlo  dato  a‘  Catalani  , e pro- 
gredì fotti  in  Spagna,  ivi  nume- 
ro 21- 

Altre  conquide  in  Fiandra , ivi  nu- 
mero 23. 

Nuova  aranza  col  Ré  G iovannt  di 
Portogallo  , e condizioni  di  el- 
la , Ivi  num.  24. 

Si  porta  in  Lione  , e partecipa  al 
Papa  i dilegni  d’invadere  il  Re- 
gno di  Napoli , ed  il  Ducatc*  di 
Milano  i6a2-  num.  3. 

Sua  andata  ali  alfedio  di  Perpigna- 
00,  lefougna  , e lua  pericolo!* 
infermità,  ivi  num.  ir. 

Congiura  feo perca  contro  di  eflo , e 
t Cardinale  Ricchelieù  ; abbocca 
mento  col  medefnpo  Cardinale  ; 
carcerazione  , e galligo  dato  a' 
Congiurati , ivi  nu.  ai.  23.  c 24-  • 

Vitrorie  ricevute  dalle  lue  armi 
rapirò  Spagpuoli , ed  acqnifto  di 
TeonviUà , e Sire  1643-  noni  12, 

C 23. 

Sua  morte , e deferizione  della  lua 
vita,  'Ivi  num.  24- 

Suo  tella  mento  ^ e difpofizione  in 
eflo,  ivi  num.  25. 

Luigi  Deodato  Delfino',  ed  ora  Luigi 
Decimo  Quarto  il  Grande,  lua 
nafeita  i6?8.  num.  \6. 

Minoc 
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Minor  di  cinque  anni  (ò  portato 
à federe  nel  Parlamento,  e fuo 
primo  difeorfo  > 64  3.  num.  26. 

Sua  infermità  di  vaioli  fupcrata 
1647.  num.  21. 

Sua  partenza  da  Parici  nella  folle- 
vazione  1649  num.  13. 

Trattati  ftabijiti  trà  tifo,  ed  il 
Parlamento  ivi  num.  15. 

Luigi  Mucenigo  Deputato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  per  l'accor- 
do col  Papa  1652.  num.  5. 

General?  inCandia,  difende  detta 
Città  a (Tediata  da’  Turchi  1648. 
num.  29. 

Sua  valorofa  condotta  , folticncgf 
a (là  Iti , e forza  il  nemico  à levar 
1'alTed io  ivi  num.  30. 

Luigi  Contarmi  Ambalciator  di  Ve- 
nezia ip  Inghilterra,  conclude  la 
pace  trà  ella,  c la  Francia  1629. 
num.  21. 

Bailo  in  Cnftantinojioli , lua  prigio- 
nia 1638.  pum.  24. 

Ambafciatore  al  Congrcrtb  di  M un- 
der , e iuoi  negoziati  in  erto 
1646.  num.  16. 

Suoi  maneggi  eoo  Celare , Svezia , 
c Prmcipi  di  Germania  per  la 
pace  ivi  num.  1 8. 

Altri  maneggi  con  la  Francia  , c 
Spagna  per  detto  ctfètco  1649. 
num.  ir.  * 

Luigi  Mattel  Luogotenente  Generale 
del  Papa , conquida  Cadrò  à pit- 
ti 1641.  num.  4. 

Bitte  il  Valletta  fotto  Cento  , cd 
altri  progredì  nel  Modancfe  , 
1643.  num.  5. 

Propone  trattati  d’aggi  urtarne  nto 
col  Governatore  di  Fiandra  , c 
la  Frància  ; gli  s’oppone  il  Maz- 
zarino 1646.  num  15 » 

Generale  del  Papa  , batte  i Par- 
megiani  nel  Bologneic  1649.  nu- 
mero 2. 

Luigi  Prencipe  di  Gmdé  dà  molte 
feonfitte  agl'  Ugonotti  1628.  nu- 
mero 23. 

Disfa  i follevati  con  la  prefa  del 
Memorami  1632.  num.  17.  ^ • 

Sua  negligenza  contro  i Legni  Spa- 
gnuoli  i6j8.  num.  13. 

Prende  la  óttà  di  Siici  nel  Ro- 
fciglionc  1639  num.  2t. 

Sua  moderazione , qualità , e mor- 
te 1646.  num.  20. 

Luigi  Gaetani  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1626.  num.  7. 

Sua  morte  1642.  num.  19. 

Lupolo  Vaivoda  di  Moldavia  vien 
rotto  da’ Valacrhi  1639.  nume- 
ro 31. 

Luzio  Guerrieri  motore  della  folleva- 
zionc  di  Fermo , fuoi  maneggi , 
cd  arti  per  detta  follevazione  , 
e fua  condanna  1648.  numero  8. 
c.  9- 

M 

MAdembujgo.  ritenuto  dagl’  Ere- 
tici, fu  prefo,  ed  incendiato 
da'  Gefarei,  e l'incendio  creduto 
miracolofo  1631.  num.  18. 

Magie  di  Granderio  contro  le  Mo- 
n.iche  di  Leone  1634.  nume- 
ro 11. 


Mantova  a (Tediata  da’  Tedefchi , cd 
aflèdio  levato  1629.  num.  1 3. 

Caduta  della  mcdeiìma  per  tradi- 
mento in  mano  de'  Tedefchi  , c 
Tacco  di  dTa  1630.  num.  7. 

Mnrchefe  di  Lega  nes  Governatore  di 
Milano  reprime  il  Duca  di  Par- 
ma, s’accorda  con  il  medefimo; 
progredì  delle  lue  Armi , fccr.fic- 
te  ài  erte  , e fuo  («legno  cofit(0 
Martino  d'Arasona  1637.  n.  1.  2. 
3.  c 4. 

A(ledia  e prende  Brema  1638.  nu- 
mero 2. 

Attedia,  e prende  à patti  Vercelli 
ivi  rum.  3. 

Suoi  negoziati  con  Prcndpi  di  Sa- 
voia , e lega  con  erti  per  levare 
la  Reggenza  alla  Duchelfa  Ve- 
dova 16  39.  num.  3. 4. 6. 7.  e 8. 

Suoi  arritì/ii  contro  i Prcncipi  di 
Savoia  ; viene  (gridato dalla  Spa- 
gna ivi  num.  9. 

Suo  penderò  d' attediare  Calale  ; 
riemà  la  fofpenlionedelf  Armi  ; 
pone  il  detto  a Medio  , e vi 
viene  (conhtto  1640.  numero  2. 
c»3- 

Procura  di  (occorrere  Torino  arte- 
dia to  da’  Franccfi  con  perdita  de’ 
fuoi  ivi  num.  6. 

Sua  irtanza  a’ Veneziani  per  fim- 
preìa  di  Calale,  ed  oppolìzione 
del  Senato  ivi  num.  27. 

- Soccorre  Lcrida , e gli  leva  fame- 
dio 1646.  num.  2t. 

Marchelc  d'Aminroa  Capo  degl’  Ere- 
tici di  Scozia  , rt  la  Prendente 
della  Combriccola  , ò Sinodo 
contro  i Vefcovi  1638.  num.  22. 

Marchell*  de  Los  Veles  Catalano  ci- 
prigna molti  luoghi  in  Catalogna, 
e la  (ottontettè  all’  obedienza, 
1640.  num.  18. 

Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma, 
s’incontra  con  il  Vdcòvodi  La- 
rvi ego  Ambafciatore  di  Portogal- 
lo , là  adattare  il  detto  Velcovo 
nella  Carrozza , e vi  corre  peri- 
colo di  rcrtarvi  uocifo  ; iftanza 
fatta  al  Papa  , e fua  partenza  di 
Roma  1642.  num.  ix 

Vice  Rèdi  Sicilia  procura  fedare  le 
follcvazioni  degl'  Arridi  in  Paler- 
mo , fue  operazioni , fuga  , e ri- 
torno in  Palermo  , e rigore  di 
giurtizia  contro  i allevati  1647. 
num.  9.  e.  t a 

Marchelc  Mirabello  Ambafciatorc  di 
Spagna  in  Francia  , vien  creduto 
autore  della  machina  contro  il 
Carenale  Richelieù  1630.  nu- 
mero 18. 

Marchelc  Santa  Croce  Governatore 
di  Milano  , fuoi  timori  per  l'af- 
fare di  Calale  ; maneggi  con  il 
Mazzarino,  dal  quale  fùfofpcfa 
la  battaglia  ; capitoli  della  tre- 
gua 1630.  num.  to. 

Pcrfofpetrodcl  ritorno  de'Francclì 
in  Calale,  occupa  Ponreftura  , 
e di  nuovo  rtabililcc  la  pace  ivi 
num.  tx 

Cade  in  diffidenza  del  Rè,  e vien 
levato  di  Carica  ivi  num.  za 

Tenta  levar  T attedio  à Martrich 
1632.  num.  21. 

Comanda  l’Armata  Navale  Spa- 


gnola nel  Mediterraneo  contro 
la  Francia  1634.  num.  2x 

Marchelc  della  Vclada  Governatore 
di  Milano  foccorre  Arone  , ed 
altre  Piazze  1644.  num- 11. 

Procura  foccorrerc  Vigevano  ; ca- 
gioni che  lo  ritengono  di  dar  bat- 
taglia a’  Franteli  , e Savoiardi 
164  5.  num.  6. 

Gontr-irta  a’Francefi,  ed  al  Pren- 
cipe Tomafo  il  p^rtb  del  fumé 
Gogna  , e fatto  d’Armi  in  clTo 
ivi  num.  7. 

Ricupera  V igevano , Aqui , c Pon- 
tone i6.*tì.  num.  0. 

Marche fe  C.iracena  Governatore  di 
Milano  s oppone  a'  Francefl  nell’ 
aflèdio  dt  Cremona  , e forza  i 

, meddìmi  à levar  lallt-dio  1648. 
num.  io. 

Muove  farmi  contro  il  Duca  di 
M odona  ; fuoi  vantaggi  riportati , 
che  inducono  il  Duca  à concor- 
darli , c patti  di  detto  accordo 
1649  num.  4. 

Suo  vano  attentato  fopra  la  Città 
d’Alti  1650.  num.  6. 

March  eie  Villa  Generale  de’  Savo- 
iardi , fuo  parere  circa  laflcdio 
di  Cremona , alla  Ita  il  Cartello  , 
e vi  reità  ucdfo  1648.  nume- 
ro ia 

Marc'  Antonio  Bragadini  Veneziano, 
fua  promozione  al  Cardinalato 
1641.  num.  15. 

Marc’  Antonio  Franrìotri , fue  quali- 
tà , c promozione  al  Cardinalato 

1637.  num.  14. 

Vcfcovodi  Luca,  per  difendere  la 
fua  giurifdizione  cade  in  difgrazia 
di  quella  Repubblica  1640.  nume- 
ro 1. 

Marco  Giurtiniani  Generale  dell' Ar- 
mi Venete  , folti  Cu  ito  al  Pelàro 
1643.  num.  ix 

Procura  di  ricuperare  il  Forre  di 
Lagolcuro,  ma  in  vano,  nume- 

•'  fo  13. 

Marelciallodclla  Motte.  Viceré  in  Ca- 
talogna perla  Francia, procura  da’ 
V.dcovi , cd  Ecclclìalìirì  u piu- 
r amento  di  fedeltà  alla  Francia  ; 
loro  reliltcnza  , e violenza  del 
medefimo  ; batte  gli  Spagnuoli 
1643.  num.  29. 

Marefcial  di  Sciatigliene  Generale 
di  Francia  , entra  nella  Fiandra 
Spagnuola  , attacca  Lovanio  , 
leva  Taflcdio , e lì  ritira  in  Olan- 
da 1635.  num  21. 

Attacca  la  Piazza  d’Amuiglcs  ne’ 
Stati  di  Lucemburgo,  e ia  con- 
quida 1637.  num.  21. 

Artedia  Sant’Omcr  , ma  in  vano 

1638.  num.  14. 

Marefcial  lo  di  Toras,  fua  morte  in 
battaglia,  e qualità  1636.  nume- 
ro 7. 

Marefciallo  della  Migliare  artedia  la 
Piazza  di  Lcfdino , c 1 ciprigna , 
cd  ivi  vien  dichiarato  Marefcial- 
lo tóip.  num  20. 

Alfedia , e prende  Piombino , e Por- 
tolongone  1646.  num.  8 e 9. 

Marefcial  d'Omano  catturato  come 
complice  della  (edizione  di  Nan- 
tes 1^26.  num.  18. 

Marefcial  di  Sciombergh  Francefe  , 
attac- 
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attacca  , e prende  Tortofa  in 
Catalogna  1648.  num.  21. 

Margarita  Ducherta  di  Mantova  Vi- 
ce Regina  di  Portogallo,  fua  reg- 
genza 1640.  num.  19. 

Ribellione  de’  Portoghefi  ; vien  ri- 
mandata in  Spagna  dal  Ré  Gio- 
vanni ivi  num.  22- 

Margarita  Gonzaga  Vedova  di  Lore- 
na , Tuoi  maneggi  per  la  fuccclfio- 
ne  di  Mantova  nella  Principefl'a 
Maria  fua  figliuola  1628.  nume- 
ro 2. 

Margarita  di  Lorena  moglie  del  Duca 
d’Orleans,  fua  fuga  dalla  Lorena 
1633.  num.  17. 

Maria  de’  Medici , Regina  Madre  di 
Luigi  Dccimoterzo,  macchina  la 
depreffione  del  Cardinale  Riche- 
licù , c fuoi  fofpetti  1 630.  nume- 
ro 18. 

Nuovi  impulfi  della  medefima  con- 
tro Richdieù , ma  in  vano  , ivi 
num.  19. 

Difgufti  della  medefima  con  il  Ré 
fuo  figliuolo  , ed  il  Cardinale  Ri- 
chelicu;  configlia  alla  fuga  il  Du- 
ca d’Orleans  ; s introduce  à Com- 
piegné , c fuoi  ufficii  con  il  Go- 
vernatore della  Sciampclla  per 
e (Ter  introdottain  detta  Piazza, 
ma  in  vano  : fua  fuga , c ricevi- 
mento in  Brufelles  1631.  n.  21. 

Sua  andata  , cd  accoglimento  in 
Londra  1639.  num.  25. 

Sua  partenza  di  Londra , cd  andata 
in  Colonia  per  i dirturbi  di  quel 
Regno  1641.  num.  27. 

Suoi  avvenimenti  , e morte  1642. 
num.  iy. 

Maria  Gonzaga  figliuola  di  France- 
feo  Gonzaga  Duca  di  Mantova, 
fue  ragioni  per  dio  Ducato  1628. 
num.  1. 

Si  refugia  con  tuoi  nipoti  per  li  ca- 
duta di  Mantova  in  un  Monajle- 
ro  ,con  efler  trafportata  al  Ca- 
rtello di  Porto,  e di  lì  3 Melara 
1630.  num.  7. 

Pretella  della  meddìma  à favore 
di  Spagna  1633.  num  21. 

Vien  fatta  Tutricc  dal  Duca  Car- 
lo fuo  figliuolo  1637.  num  9. 

Ricorre  a’  Veneti  per  la  loro  pro- 
tezione ivi  num  28. 

Suoi  dilégui  per  liberarli  da’  Fran- 
cefi , gli  fà  difcacciare  da  Calale 
1638.  num-  4- 

Suo  accordo  con  il  Governatore 
di  Milano  16401  num.  2- 

Maria  di  Borbone  fi  fpofit  col  Duca 
d’Orleans  1626.  num.  1 8. 

Maria  Anna  figliuola  di  Ferdinando 
Terzo  Imperadore,  Spofa  , e Re- 
gina di  Spagna  *,  fuo  viaggio  , 
complimento  ricevuto  in  Milano 
per  parte  del  Papa , ed  altri  Prin- 
cipi d’Italia  1649  num.  6. 

Maria  d’Aurtria  Spola  di  Ferdinando 
Réd’Ungaria  , nel  palladio  da 
Napoli  à Trierte  vien  lplcndi- 
damente  trattata  dal  Papa  in  An- 
cona, e di  lì  da’  Veneziani  traf- 
portata  in  Tricfte  1631.  nume- 
ro 6. 

Sua  morte  improvifa, gravida  duna 
bambina  , che  battezzata  morì 
{646.  num.  13. 


S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis  Fio- 
rentina fqo  umilio , e Melfa  1627. 
num.  5. 

Maria  Lodovica  Gonzaga,  Regina  di 
Polonia  Vedova,  lì  fpofa  con  il 
Ré  Cafimiro  fuo  Cognato  1648. 
num.  22. 

Mario  Tcodoli,  fue  Cariche,  c pro- 
mozione al  Cardinalato  1643.  nu- 
mero 19. 

Sua  morte  1650.  num.  10. 

Marino  Badoaro  Veneziano  muore 
nella  battaglia  fottn  Sitcta  1650. 
num.  25. 

Marino  Capello  Veneziano  forpren- 
de  i Legni  Barba rcl'chi  nel  Porto 
della  Vallona  1628.  num.  23. 

Martio  Ginnetti  da  Vellctri , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1627.  nu- 
mero 8 

Deputato  legato  per  la  pace  1636. 
num.  t. 

Riceve  firtruzione  per  elTa  ivi  nu- 
mero 2. 

Sua  i danza  inutile  in  Colonia  ivi  nu- 
mero 2a 

Sua  i danza  al  Senato  Veneto  per 
la  mediazione  di  detta  pace  ivi 
num.  23. 

Sue  operazioni  per  toglier  le  diffi- 
coltà per  il  luogo  del  Congrelfa 
1627.  num.  7. 

Inutile  fua  permanenza  in  Colonia 
1639.  nqm.  16. 

Sua  richiamata  in  Roma  1640.  nu- 
mero 8. 

Manino  Trompa  Olandefe  rompe 
.l’Armata  Spagnuola  con  l’acqui- 
rto  de’  Legni  1639.  num.  24- 

Maftrkh  prefa  dagl’  Olande»  1632. 
num.  21. 

Matteo  Prencipe  di  Valbchia , rompe 
il  Vaivodadi  Moldavia  chiamato 
Lupolo,  che  gli  volea  occupare  il 
fiio  Stato  1639  num.  31. 

Mattias  Prencipe  diTofcana  (occorre 
Città  della  Pieve  , c fà  prigione 
Vincenzo  dellf  Marra  1643.  nu- 
mero xo. 

Ricupera  la  Terra  di  San  Martino  > 
ed  altri  luoghi  1644.  num.  4. 

Mattia  Gala fTo  dichiarato  Generale  di 
Celare  1634.  num.  14. 

Matrimonio  del  Duca  Cartone  d’Or- 
leans con  Maria  di  Borbone  1626. 
num.  18. 

Del  Duca  di  Rete!  con  Maria  Gon- 
zaga,con  difpcnfa,  e maneggio  in 
elfo  1628.  num.  3. 

Difcufiioni  delle  ragioni  fopra  la 
validità  del  Matrimonio  del  Du- 
ca d’Qrleam  , e Margarita  di 
Lorena  1634.  num.  3. 4-ej. 

Difefa  della  libertà  di  erto  1635. 
num.  22- 

Del  Prencipe  Maurizio  di  Savoja, 
é Lodovica  Maria  fua  nipote 
1642.  num.  13. 

Maurizio  Cardinale  di  Savoja  pane 
da  Roma  per  la  morte  del  Duca 
Vittorio  1637.  num.  8. 

Và  al  Congseflò  di  Milano  per 
levar  la  Reggenza  alla  Duchcf- 
fa  Vedova  ma  cognata  , e pro- 
grefli  delle  loro  Armi  1639.  n.  3. 

4 es- 

Si  accorda  con  la  Duchcfià  , con- 
dizioni dell'accordo  , e fi  ipola 


con  la  fua  Nipote  1642.  nume- 
ro 11. 

Retta  ferito  da  una  mofehettata  nel 
fatto  d’arme  al  fiume  Gogna , e 
muore  1645.  num.  7. 

Maurizio  Victeilelchi  Generale  de’ 
Gefuiti  , fue  qualità  , c morte 
1646.  num.  34. 

Mazzarino  , vedi  Giulio  Mazzarini  • 

Mcemet  fratello  di  Canfimiro  Lai- 
diro  , difcaccia  il  Cam  fuo  fra- 
tello , c rompe  l'Armata  Tur- 
chelca  in  mare  1629.  nume- 
ro 26. 

Memoratisi  Generale  de’  follcvati  , e 
Marclciallo  di  Francia,  vien  rot- 
to , fatto  prigione , e fatto  morire 
1632.  num.  17. 

Mercenari,  confirmazione  de’  loro  ifti- 
tuti  1629.  num.  8. 

Indulto  d’erezione  d’altre  Congre- 
gazioni in  ^rancia  1630  nume- 
ro 12.  il  rcrto  vedi  nelle  Bol- 
le . 

Metta  , e fuo  irtituto,  e qualità  pro- 
vata eoo  Scritture  1626.  num.  12. 

Merta  conceirancl  Rito  Greco  a’ Ba- 
filiani  , caule  , e ragioni  di  tal 
concertina  e 1649.  num.  9. 

Meffico  Città  Capitale  di  quel  Regno , 
fuo  fito,  danneggiata  dall’ acque 
1630.  num.  31. 

Michele  Vcfcovo  di  Lamcgo  Inedito 
dal  Ré  Giovanni  Quarto  Amba- 
feiatore  al  Papa , difficoltà  d eflc- 
re  ricevuto , e ragioni  addotte  à 
fuo  favore  1641.  num.  7. 

Fatto  darmi  in  Roma trà  elfo  , e 
Los  Veles  Ambaldatore  di  Spa- 
gna ; licenziato  da  Roma , e di- 
chiarato irregolare  1642.  nume- 
ro 12. 

Michele  Fredovil  Gran  Duca  di  Mo- 
feoviafà  pace  co’ Polacchi,  egli 
cede  moke  Piazze  1634.  nume- 
ro 23 

Michele  Imperiali  Genovcfc  affal- 
da gente  in  ajuto  de’  Regii  nella 
rivoluzione  di  Napoli  1648.  nu- 
mero 4. 

Michele  Mazzarino,  fua  promozione 
al  Cardinalato  1647.  num.  15. 

Sua  morte  in  Roma  1648.  nume- 
ro 12. 

Michele  Vafconccllo  Spagnuolo  Se- 
gretario di  Stato  in  Portogallo  , 
odiato  da  Portughefi  fù  ucrifo,  c 
trucidato  nella  lolkvazione^i&fo. 
num.  xp.  c za 

Minimi  di  San  Francelco  di  Paola  ot- 
tengono Indulto  di  fopprimcrc  i 
piccioli  Conventi  1633.  num.  io. 

Mirtìonari  di  qualfivogiia  Religione 
approvati  pollano  imbarcarli  ip 
qualfivogiia  luogo  per  le  loro 
Mirtioni  i6?3.oum.  9. nel  retto  ve- 
di Bolle. 

Miflionari  Gefuiti  in  numero  di  ot- 
to martirizzati  nel  Giappone 
1626.  num.  27. 

Monaco  Metropoli  della  Baviera  pre- 
là da’  Svezzefi  \6vt-  num . 14, 

Monaco  Principato  de  Grimaldi  , fi 
dà  alla  protezione  di  Franai 
1641.  num.  si. 

Monte  del  Sullidio  in  Roma  , e fu? 
erezione  1630.  num.  14. 

Monte  Famcfc  nuovamente,  cretto  in 
' Ro- 
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Roma  ; principio  de’  difpareri  trà 
il  Papa,  e Duca  di  Parma  1641. 
num.  1.  e 2. 

Monaci  Riformati  di  San  Bafilio  in 
Spagna  vengono  confirmati  nel 
primiero  iftituto  1629.  num.  1 6. 

Mone  data  al  Re  Carlo  Stuardo  (opra 
un  palco  nella  Città  di  Londra 
1649.  num.  20. 

Murtafà  Balia  Generale  dell’  Armata 
de’ Turchi  fpedito  contro  Mfbla 
di  CanJia , iuò  arrivo  nella  Mo- 
rea  1545.  num.  27.  e 28. 

Difpotizione  della  Tua  Armata  Na- 
vale in  faccia  à detta  Ifola  , Tuo 
sbarco , ed  attedio  di  Canea  , la 
preode  à patti , e non  gli  ollcrva , 
ivi  num.  29.  e 30. 

A iledia  Sebenico,  vicn  disfatto  da 
Veneti , e fua  fuga  1647.  nume- 
ro 27. 

Perdite  fatte  di  molte  Saiche  ivi  nu- 
mero 29. 

Soccorre  la  Canea  ivi  num  31. 

Và  incontro  all’  Armata  Navale  1 
Veneta  oc’  Dardanelli , cfua  ri- 
tirata lènza  combattere  ; vicn  fat- 

j to  morire  d ardine  del  Sultano 
1648.  num.  28. 

Munfler  Città  deputata  per-  il  Gon- 
greflò  della  Pace  Generale  per 
la  parte  de' Cattolici  1645.  nume- 
ro 13. 14.  e 15.  nel  redo  vedi  Con- 
gregò. 

N 

\T Apoli , e Napolitani  fi  follevano 

J.  X contro  il  mal  Governo  1647. 
num.  a. 

Loto  operazioni  , ivi  numero  3. 
e 4. 

Chiamano  da  Roma  per  loro  Ge-, 
ncrale  il  Duca  di  Guifà , ed  acco- 
glimento ditto  in  Napoli  al  me- 
tl  dì  ino  1648. nhm.  i.ei 

Diticntione  nata  trà  elTi  popolari, fe- 
data  dal  Duca  di  Guifà , c diverti  ■ 
fatti  d’arme  co’  Spagnuoli  , ivi 
num.  3. 

Accudifcono  all’Anncfc  per  il  difcac- 
ci amento  del  Duca  di  Guifa , ed 
acclamano  di  nuovo  il  Rèdi  Spa- 
gna, efi  riducono  all’obedienza 
ivi  num.  5. 

Nardò  Città  del  Regno  di  Napoli  fi 
folleva  nella  rivoluzione  di  Na- 
poli 1648.  num.  4. 

Nicolò  Contarmi  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia , Ine  diligenze , e voti  per 
liberar  la  Città  dalla  pelle  1630. 
num.  23. 

.*  Sua  morte  «5»i.  num.  24. 

Nicolò  Conte  Montego  Portughefe 
Agente  del  Clero  di  Portogallo  in 
Roma  , viene  afTalito  da’  Spa- 
gnoli armati  1645.  num.  4. 

Nicolò  di  Bagna  Nunzio  Apoftoli- 
co  in  Francia  , fuoi  maneggi 
eoo  la  Regina  di  Francia  per 
la  pace  con  la  Spagna  , oppo- 
neteli il  Mazzarini  1646.  nume- 
ro 15. 

Suo  dìlèorfo  pungente  contro  la 
Reggenza  nel  Gmfeglio  Reale, 
offètofiil  Mazzarino  1648.  nume- 
ro 13. 

Nicolò  Francefco  di  Lorena  dichia- 
Tomo  Secondi . 


rato  Duca  di  efla  1633.  nume- 
ro 17. 

Riculà  di  cedere  la  Piazza  della 
Mott3  al  Rè  di  Francia  ; fuori- 
tiro  in  Campagna  ; fua  fuga  , 
ed  arrivo  con  la  moglie  in  Fio- 
renza 1634.  num.  19. 

Nicolò  Ridolti  Generale  de’  Domeni- 
cani deporto  , ed  imbrogli  nati 
per  detta  caufa  1643.  num.  iy.  . 

Nicolò  Albergati  Bolognefe,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  f 645.  nu- 
mero ir. 

Nicola  DucheiTà  di  Lorena,  moglie  re- 
pudiata dal  Duca  Carlo , ricorre 
a’ Giudici  Ecdetiaflici , ed  al  Pa- 
pa per  detto  ripudio  1642  nume- 
ro la 

Norberto  il  Santo  Irtitutorc* dell’ Or- 
dine Prcmoftratenfe  , ed  Arci- 
rclcovo  di  Mademburgo  , 'fua 
Santità , c mone , e traslazione 
del  fuo  corpo  in  Praga  1627.  nu- 
mero 12 

Normandi  , e loro  moti  fediti  1640. 
num.  14. 

Nocari  non  legitknamcntc  approvati 
non  polTono  rogare  1631.  nume- 
ro 11. 

Novi  grado  Fortezza  di  Dalmazia,  e 
luo  tiro  1646.  num.  30. 

Nunzio  Caflàrelli  in  Savoja , fuoi  uf- 
fizii  con  i Prencipi  Tornalo  , e 
Maurizio , per  concordarli  con  la 
DuchelTa  Vedova  Reggente, 
1639.  num.  3.  e 5. 

Tratta , e conclude  la  tregua  co’  me- 
detimi  ivi  num.  9. 


ODoardo  Duca  di  Parma , tirato 
dal  Cardinale  Richclieù  al  par- 
tito Francete  1633.  num.  4. 

Si  mette  lòtto  la  proiezione  di  detto 
Ré  1 634.  num.  "2. 

Si  porta  in  Francia  per  giurtiticarfi 
dell’  infelice  efito  dell’  allodio  di 
Valenza  1635.  num.  9. 

Danni  patiti  nc’fuoi  Stati  dall’ A r- 
1 mi  Spagnuoie  1636.  num.  3. 
Ricorre  la  Duchellà  fua  moglie  al 
Papa,  e a’ Veneziani  pergì’ajuti 
ivi  num.  4. 

Vien  travagliato  il  fuo  Stato  dal 
Doria  ivi  num.  6. 

Attacca  il  Cremonefe,  vieti  fcfpin- 
1 to  da’Spagnnoli^  ti  rinchiude  in 
» Piacenza,  s’accordaco’Spagnuo- 
li  , c lue  condizioni  1637.  n.1.2. 
Suo  viaggio  di  Roma , difficoltà  ag- 
eiultate  per  il  fuo  ricevimento, 
?uoi  trattaci  con  il  Papa , difpare- 
ri con  i Nipoti  per  il  Cerimonia- 
le 1641.  num.  1. 

Difgurti  con  il  Papa  à caufa  del 
Monte  Famefe  ivi  num.  2. 
Fortifica , c tnunifee  Caftro  ; gli  vicn 
prefentato  un  monitorio  , e fua 
procella  ivi  num.  3. 

Sub  fdegno  contro  rAngelieri  per  la 
perdita  di  Callro , lo  fà  allertare , 
e condurre  prigione  ivi  num.  4. 
Suo  ricorlò  a' Potentati  d’Italia,  c 
difeorfo  ivi  num.  5. 

Viene  fcomunicato  dal  Papa , e cau- 
fa di  detta  fcomunica  iÓ42num.r. 
Rifoluzione  prelà  da  elfo,  c fua  di- 


chiarazione fitta  a’  fuddiri  ivi  nu- 
mero 2 

Suo  airi  vo  armato  in  Acquapenden- 
te lenza  contrarto  ivi  pum.  6. 

Suo  timore  delle  armi  del  Papa 
condole  dal  Cardinal  Antonio , 
ivi  num.  7. 

Riceve  il  Cardinale  Spada  Delega- 
to per  l’accordo , fue  condizioni 
non  accettate , e ritorno  in  Par- 
ma ivi  num.  8. 

Sue  differenze  col  Gran  Duca  di 
Fiorenza , trattati  con  il  Duca  di 
Modona  di  lòrprendcrc  Cento  ivi 
num.  9. 

Suo  tentativo  per  ricuperare  Callro 
per  via  del  Marc,  e forprefa  di 
Bondeno,e  della  Stellata  164 3. nu- 
mero 1.  c 2. 

Vien£  ammcllo  nella  Lega  co’ Col- 
legati ivi  num.  4. 

Renitenza  del  medefimo  di  conrir 
nuare  nella  Lega , c fuoi  fini  ivi 
num.  y. 

Condizioni  d'aggiuflamento  con  il 
Papa  per  mezzo  del  Cardinal  Bi- 
chi  , ed  accettate  da’  Collegati 
1644.  num.  i.e  2 

Sue  difficoltà  ne'  Capitoli , e Pace 
condufa  con  il  Papa  ivi  num.  7.  8. 
9.  eia 

Sua  morte  1646.  num.  34. 

Odoardodi  Braganza  fratello  del  Ré 
Carlo  di  Portogallo,  prigione  In 
Milano , fua  morte  con  iòfpctto 
di  veleno  1649.  num.  $. 

Olandcti  prendono  le  Piazze  di  Grafite, 
e Verzel , c la  flotta  Spagnuola 
d'America  nel  Mcflico  1 627.  nu- 
mero 19. 

A (Tediano  Bolduch , die  gli  firende, 
c tregua  con  Spagnuoli  1629.  . nò- 
mero 23. 

Prendono  per  alTalto  la  Città  di 
Pcrnabucco  Capitale  dei  Aratile 
1630  num.  31.  ' » L 

Attaccano Roremonda, e Mallrich, 
che  li  fi  rendono  1632.  num.  ir. 

Attediano  Lovanio , c prendono  fof- 
pctto  de’  Franteti  lóvy.nutii.  21. 

Prendono  Breda , c penloqo  Vellò,  e 
Roremonda  1637.  num.  24. 

Difficoltà  de’  palfapoiti  per  i loro 
Deputati  al  Congrelfo  della  pace 
1639.  num.  16. 

Rotta  data  dalli  loro  Vafoclli  all’ 
Armata  Spagnuola  ivi  num.  24. 

Progrcffi  in  Fiandra  contro  Spa- 
gnuoli 1641.  num.'  23 

Fanno  lega  eoo  il  Ré  Giovanni'  di 
Porrogallo,  e condizioni  di  eflà,ivi 
num.  24. 

Spcdifcono  Deputati  à Munfler  per 
la  pace  i64y.  num.  ry. . 

S’ inlofpettifcono  de’  progredì  de’ 
Francefi , e trattengono  l'attacco 
d'Anverla  ivi  num.  1 8.  1 

Capitoli  della  Pace  coir  Spagna  fta- 
bi liti  in  Munrtcr  1648.  num.  14. 
Oliviero  Cromuel  Capitano  de’ Parla- 
mentari lnglefi  ribellati  al  Ré  , 
fatti  d’arme  00'  Regii , c fuo  valo- 
re 1645.  num.  23.C24. 

Dà  la  battaglia,  e rotta  a’Scoaefi 
1648.  num.  22 

Vien  fatto  Capo  della  Repubbli- 
ca , e sìntitola  Apoftolo  di  elfa 
idyo.  num.  19. 

Rrr 


Và 
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Và  contro  Scozzefi  , viene  à gior-  i 
nata  con  erti , gli  rompe , e con- 
quida molte  Piazze  , ivi  nume- 
ro io. 

Onorato  Vifconti  già  Nunzio  in-  Po- 
lonia , nominato  da  quel  Ré  al 
Cardinalato , cd  il  Papa  glie  lo 
nega  per  Tuoi  demeriti  1641.  nu- 
mero*33. 

Onorato  Grimaldi  Prencipe  di  Mo- 
naco fi  leva  dal  partito  Soa- 
gnuolo,  difcaccia  il  prefidio  dal- 
la Puzza  di  Monaco , e fi  dà  al- 
la protezione  della  Francia  1641. 
num.  Zi. 

Oppofizioni  contro  i benefizii  femoli- 
ci  , e Aia  rifpofia  1640.  nume- 
ro 9.  j 

Oracolo  della  viva  voce  cola  fia  1635. 
num.  14. 

Orazio  Giufiiniani  Genovefe  Vefcovo 
di  Noccra  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1645.  num.  it. 

Sua  morte  in  Roma  1649.  nume- 
ro io. 

Oranges  Generale  degl’  Olande!!  af- 
figlia Bolduch  nel  Brabantc  , e 

10  conquida  1619.  num.  23. 

•Efpugna  Bamberaa  1633.  nume- 
ro 14. 

Prende  Breda  1637.  num.  24. 

Conclude  la  pace  con  Svezzefi  , c 
Danefi  , e Tuoi  maneggi  nel 
Congrefi'o  di  M under  164  j.  nu- 
mero 15. 

Sua  intelligenza  con  Mazzarino  , e 
Tuoi  difegni  contro  Spagnuoli , ivi 
num.  18. 

Orbitello  Piazza  Spagnuola  nella  To- 
icana  , vien  tentato  d’acquidarlo 
dà’  Francefi  1 646.  num.  4.  ? 

Ordine  , ò Religione  di  San  Biagio 
degl’  Armeni  lopprcflò  1650.  nu- 
mero 8. 

Ofnaburgh  deputato  per  il  Congrego 
de’  Prencipi  Eretici  per  la  pace 
generale  1645.  num.  14.  ' 

Olfervanti  Franccfcani  dichiarati  da 
Urbano  Ottavo  precedere  agl’ 
Agoitiniani  Scalzi  1630.  nume- 
ro 31.  nel  redo  vedi  Bolle . ^ 

Ottaviano  Picooloraini  Generale  di 
Cefare  fodienc  intrepido  gli 
Svezzefi  , c fuc  prodezze  1632. 
num.  15. 

Soccorre  Tcotivilla , rompe  iFran- 
cefi  1639.  num.  18. 

Sua  prudenza , e dato  delle  fuc  Ar- 
mi 1640.  num.  12. 

Ottavio  , ò Ottaviano  Raggi  , for- 
ma il  Procedo  contro  ilDuca  di 
Parma  1641.  num.  3. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  15. 

Sua  morte  1643.  num.  20. 

• Ottavio  Corfini  deputato  perla  pace 
con  Veneziani  dal  Papa  1632. 
num. 5. 

Ottavio  Bandini  Fiorentino  Cardi- 
nale , fue qualità,  c morte  1629. 
nunvj. 

Ottano  Gallo  Autore  del  Libro  de 
ca vendo  Schifmatc , condannato 

11  detto  Libro  dal  Parlamento 
di  Parigi  i6ao.  num.  13. 

Oxefìem  primo  Miniftro  della  Sve- 
zia s’àbbocca  con  Ricche!  icù , c 
ftabilifcono  una  Lega  contro  Ce- 


farc  1635.  numero  20. 

Operazioni  del  medefimo  nella  Po- 
merania  t cd  acquidodi  Luoghi 
1638.  num.  12. 


Pace,  e Tregua. 


PAce  di  Monzon  frà  il  Ré  Filippo 
Quarto  di  Spagna , e Luigi  Deci- 
moterzo  Re  di  Francia,  conclula 


in  Aragona  per  la  Guerra  di  Vai- 
tellina  1626.  num.  14. 

Capitoli  della  medefima , ivi  nume- 
ro ir. 

Pace  dr  Lubecca  fra  Ferdinando  Se- 
condo Imperadore  , c Codiano 
• Ré  di  Danimarca , e fuc  condi- 
zioni 1629.  num.  11. 

Pace  frà  la  Francia , cd  Inghiltcrra^vi 
num.  21. 

Tregua  per  anni  fei  trà  Gudavo 
Ré  di  Svezia , c Sigifmondo  Ré 
di  Polonia , ivi  num.  22. 

Tregua  fra  Spagnuoli  , e Francefi 
nell'  attedio  di  Calale, condu  là  dal 
Mazzarini  Minidro  del  Papa 
1630.  num.  9. 

Pace  , e fuoi  trattati  trà  Cefare , ed 
il  Duca  di  Mantova  , ed  altri 
Principi  per  l'affàre  d’Italia , fla- 
bilita  nella  Dieta  di  Rarisbona , ' 
ivi  num.  16. 

Pace  condulà  fra  Sigifmondo  Ré  di 
Polonia  , c Turchi , c lue  condi- 
zioni vivi  num.  22. 

Pace  d'Italia  concludi  nel  Googreflo  di 
Cherafco  1631.  num.  3. 

Pace  tra  Polacchi1,  c Molcoviti  con 
conceflionc  alla  Corona  di  Polo- 
nia delte  Piazze  di  Smoolofctv, 
di  Novogradb  , cd  altre 
num.  23. 

Pace  fata  da  Cefare  con  gl’ Eretici 
Procedami  di  Germania  , e fiioi 
Capitoli  *635.  num.  18. 

Tregua  tra  la  Polonia  , c la  Sve- 
zia , c fue  condizioni  , ivi  nu- 
mero 27.  » 

Pace  tra  Polacchi , c Turchi , ivi  nu- 
, mero  30. 

Pace  tra  Pcrliani,.  e Turchi  1636.  nu- 
mero 2. 

Pace,  e fue  difficoltà  inforte  nel  Con- 
greflo  di  ella , per  le  plenipotenze 
1637.  num.  7.  v 

Pace  conclufa  tra  il  Papa , e Duca  di 
Parma,  e Collegati, mediante  il 
Cardinal  Bichi  Plenipotenziario 
per  la  Francia  in- Venezia  1644. 
num.  7. 8. 9.  e ia 

Pace  , c Capitoli  ftabiliti  in  Munder 
con  la  Spagna , ed  Olanda  1648. 
num.  14. 

Pace  , e fuoi  Capitoli  tra  Cefare  , 
Francia , Svezia , c Principi  d A-. 
Iemagna,  proiettata  dal  Papa , ivi 
num.  ix.  , 

Pace  tra  Polacchi , Cofacchi , e Tar- 
tari , e fue  condizioni  1649.  nu- 
mero 24. 

Paceco  Vefcovo  di  Girona  nega  di  pre- 
dar giuramento  di  fedeltà  a’Fran- 
eefi  , e parte  dalla  fua  Dioccfc 
1643  num.  29. 

Panonnitani  follevati  , loro  attentati 
contro  i Miniftri  Regii , ed  ofiili- 


là,  trattato  di  aggiudamento , < 
conclufionedi  elio  1647.  n.  9.  e io. 

Nuova  congiura  Coperta  , e fedata 
con  la  pena  de' congiurati  1 6jo. 
num.  v. 

Paolo  Emilio  Rondanini , fiia  promo- 
zione al  Cardinalato  1643.  n.  19. 

Paolo  Dottore , ò Colao  Cinefe  Oi- 
fiiano  , fua  morte  , c funerale 
1641.  nnm.  22. 

Pallavicino  Maltro  di  Campo  de' Spa- 
gnuoli in  Mifanojfòccorre  Arona , 
ì'orprende  Adi , ed  altre  imprefe 
1644.  num.  11. 

Parlamento  di  Parigi  bandifee  capi- 
talmente il  Cardinale  Mazzarino, 
e fua  canta  1649.  num.  13. 

Trattati  llabiiiti  per  la  concordia 
con  il  Ré,  ivi  num.  15. 

Parigi , 6 Parigini  fi  follcvano  contro 
Ja  Reggenza,  e contro  Mazzarino, 
c cauta  di  detta  follevazione  1648. 
num.  17. 

Continuazione  della  medefima,  ban- 
do Capitale  dato  dal  Parlamento 
al  Mazzarini  , ed  infolenzc  de* 
follevati  1649.  num.  13. 

Aleanza  della  Fronda  in  Parigi  per 
abbattere  Mazzarini  1650.  n.  12. 

Delufioni  , edarti  vicendevoli  tra 
il  Cardinale , ed  Alcati  Frondofi; 
carcerazione  dclli  Prencipi  Con- 
dé  , Conti , c Lo  naa  villa , arte 
de’  Frondoli  per  liberare  i detti 
Prencipi  prigioni , ivi  n.  13.  e 14. 

Loro  confiuioni  per  le  vittorie  del 
Cardinale , ivi  num.  17. 

rallignano  prefo  da’ Fiorentini  1^43 
num.  7. 

Riprcfo  da’  Papalini , c poi  perduto, 

< ivi.  num.  io.  ^ 

Penfione  fopra  li  Beni  Ecdefiaftici  , 
giufiizia  diefià,  loro  qualità  , e 
riferva  1636.0001.8. 

Per  Goni  impoltc  fopra  i Beni  Eccle- 
fiaftiri  pofièduti  da  Cardinali  non 
fi  poflòoo  trasferire  1631  num.  11. 

Pernabucc»  Città  Capitale  del  Brail- 
le prefa  oflilmente  dagl'  Ingtcfi  ; 
la  munilcono  di  Fortificazioni 
1630.  num.  31. 

Perpignano , c Cnlivrc  nel  Rofciglio- 

- Decloro  fi to,a(Tedìo,  c prefa  da’ 
Francefi  1642.  num.  21. 

Perone  Napolitano,  reo  di  pena  capi- 
tale. é carcerato  : vien  liberato 
da’  fallenti  , c fatto  Capo  con 
Malàniello  nella  rivoluzione 
1647.  num.  3.  e 4. 

Sua  diffidenza  con  Mafanicllo  per 
Ja  confidenza  del  Duca  Matalo- 
ne  ; viene  fatto  morire  y ivi  n.  4 

Perfècuzionc  nel  Giappone  contro 
Grirtiani  con  il  Martirio  d otto 

, Miti  tonar i Giefuiti  1626  num.  27. 

Pelle  in  Italia  cauiàra  dall’Armi  Im- 
periali 1629.  num.  7. 

Petré  foldato  Francefe  neH'I/ólfl  di 
Rces , tragitta  il  mare  à nuoto , e 
porta  ravvilo  in  Francia  dell’  af- 
fedio  di  detta  Ilola , c fua  rimune- 
razione 1627.  nom.  «5. 

Picchier  Bafsà  di  Babilonia  ricutà  ce- 
dere il  Governo  al  Succeflòre 
1626.  num.  22.  ; 

Si  difende  in  Babilonia,  ricorre  per 
aiuto  al  Ré  di  Pcrfia  , e foccor- 
fo  ricevuto,  ivi  num.  23. 

Viene 
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Viene  attediato  in  detta  Città  da’ 
T urchi , fi  difende  ; fi  leva l’atte- 
dioi  vieti  richieltodal  Ré  di  Per- 
nia di  confcgnarli  la  Otti , e ciò  ri- 
cufa  di  fare  ; vien  tradito  dal  pro- 
prio figliuolo  fatto  prigione  , c 
crudelmente,  fatto  morire  t ivi 
num.  24. 

Pietro  Paznian  Ungaro  Cardinale  , 
fuc  qualità,  e virtù  1629.00.  io 
Và  Ambafcìitorc  à Roma  per  Ce- 
^ lare  1632.  num.  6. 

Sua  morte  1627.  num.  14. 

Pietro  Paolo  Crefcentii  Cardinale  , 
fua  morte  1645.  num.  1 2. 

Pietro  Bcrullo  Francete, fondatore  dell’ 
Oratorio  del  Signore , e lua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1627.  nu- 
mero JL 

Pietro  Campora  Cardinale , fue  qua- 
lità , e morte  164  j.  num.  io. 

Pietro  Valiero  Veneziano  Cardinale  , 
fua  morte  in  Padova  , irtiruifee 
eredi  quei  Canonici  1628  nu.  xo. 

Pietro  Brunello  configliene  di  Parigi , 
fuodifeorfo  contro  il  Reggimen- 
to di  Mazzarino,  e principio  del- 
la foUevazione  1627.  num.  21- 

Pier  Donato  Cefi  Romano,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1641.  nu- 
mero 15^ 

Pier  Luigi  Caraffa  Napolitano  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1645. 
num.  i_l  r 

Pier  Maria  Borghefi  Cardinale  , fua 
morte  1642.  num.  15. 

PinaròÌ>Fonezza , fuo  fito , attediata , 
c prefa  da’  Francefi  1632.  nu.  4. 

Piombino  Fortezza  nella  Tofcana.fuo 
lito  , attedio  , e prela  da’ Fran- 
cesi 1646.  num.  & 

Attediata  , c ricuperata  da’  Spa- 
gnuoli  num.  2, 

Piftoja  attaccata  da' Papalini,  mà  in 
vano  1643.  num.  11. 

Pktigliano  attaccato  da' Papalini , di- 
fcfo  , e foccorfo  da’  Fiorentini 
16^3.  num.  u* 

Plexis  Comandante  Francefc  in  Cata- 
logna , attedia , c prende  Rote* 
1645.  num- 10. 

Poligami  , ò Poligamia  ebe  colà  fia , 
Bolla , e pena  contro  di  etti  1637. 
num.  12. 

Pompeo  Targone  Romano,  Ingegnerò 
del  Ré  di  Francia , perfuadc  I’af- 
fedio  della  Roccella , t vien  fpe- 
dito  à difpocre  rimboccature  deT 

. Porto  1628.  num.  18. 

Popolo  folievato  di  Napoli  elegge  per 
Suo  Capo  Tornato  Amelio,  mor- 
te data  al  medefimo , e nuova 
foUevazione  ; azioni  contro  i Re- 
gii 1647.  num.  2.  r 4.  f 6.  c 7. 

Portoghesi  (allevati  contro  la  Spagna , 
e cauto  di  otta  foUevazione  1640. 
num.  io. 

Sorprendono  il  Palazzo  Regio , ivi 
num.  za  e 21 

Infulto  ricevuto  dal  Conte  Montc- 
go  Agente  del  loro  Clero  m Ro- 
ma 1645.  num.  4. 

Prefa  di  Mantova  per  tradimento 
dagl’  AuSlriad  , e loro  barbarie 
1630.  num.  22 

Principe  dì  Convertono  unito  a’Spa- 
gnuoli , viali*  attedio  di  Piombi- 
no, e lo  conquida  1650.  num.  x. 
Tome  Secondo  * 


Principe  di  Lotica  villa  Aleato  della 
Fronda , fua  andata  al  Configlio , 
arredato,  e ^carcerato  1650.  nu- 
mero x 3. 

Principe  di  Condé  , vedi  Luigi  A e 
Duca  d’Anghien. 

Principe  diSavofa,  redi  Tornato. 
Previdenza  Divina , e fua  descrizione 
1641.  num.  i£. 

Puy  Laurcns  Favorito  del  Duca  d Or- 
leans opera  per  il  ritorno  di  det- 
to Duca  , riconosciuto  reo  dalla 
Corona  fu  fatto  morire  1634.  nu- 
mero 20. 

Puritani  d’Inghilterra , vedi  Eretici. 

Q. 

QUerele  de*  Vefeovi  per  la  Bolla 
circa  la  venerazione  d<-*’  Santi 
non  canonizzati  dalla  Sede  Apo- 
stolici, pretendendo  che  ciò  ap- 
partenga ad  etti  nelle  loro  Dioce- 
fi,  e ri  fpoStoà  dette  querele  1634. 
num.  IL 

Querele  de’  Francefi  contro  il  Cardi- 
nale Spada  per  l'accordo  con  il 
Papa  1642.  num.  g. 

Querele  de' (battolici,  ed  Eretici  nel- 
la Dieta  di  Ratisbona,  e prece- 
tta l'atta  dal  Nunzio  1641.  nu.  17. 
Querele  della  Reggenza  di  Francia 
contro  reiezione  d’Ixmocenzo 
Decimo,  e rilpofia  à dette  que- 
rele 1644.  num.  io. 

Qufcrelc  de'  Rcligiofi  di  San  Biagio  de- 
gli Armeni  per  la  Sòppreflìone 
della  loro  Religione  , e rifpofta 
ad  effe  xdja  num.  8. 

R 

RAgionc  del  Papa  Urbano  di  tor 
la  guerra  con  il  Duca  di  Parma , 
e (piegati  1644.  rum.  7. 8.  g.  io. 
Ragione  di  Stato , fua  diiinizione  1630 
num.  4. 

Ragioni  addotte  vicendevolmente  da’ 
Francefi,  e Spagnuoli  intorno  al 
ricevimento  dell’  Ambafciatore 
Portochefe  in  Roma  1641 . nu.  7. 
Ragozzi  Sollecitato  dal  Ré  di  Svezia 
procura  muover  il  T ureo  contro 
Cetore  nel  Ungaria  1632.  nume- 
ro 24. 

Scu opre  la  congiura  lattagli  dal  Ga- 
bor  1636.  num.  14. 

Raglile i domandano  a'  Veneti  gli  Sco- 
gli di  San  Marco  in  Feudo  1634. 
num.  24. 

Raniero  Zeno  Veneziano  vien  irior- 
\ talmente  ferito  nell’  ufdr  dal  Pa- 
lazzo Ducale  1628.  num.  zìi 
Ranuccio  Duca  di  Parma , tool  dirtur- 
bi  con  il  Papa,  ed  ocrifionc  del 
Velcovo  di  Cattro  1649.  num.L 
Tenta  di  foccorrcrc  Cattro  , vien 
rotta  la  fua  Armata  , fi  accorda 
con  11  Papa  colla  demolizione  di 
Cattro,  ivi  num.  2.  e 7. 

Ratisbona  attediata , e pretta  da’  Svez- 
zefi  1634.  num.  io. 

Ré  de  Romani , e fua  elezione  1636. 
num.  12. 

Religione  Cattolica  perfeguitata  dagl’ 
incieli  neH'efilio,  c carcerazione 
de'Sacerdod  1628.  num.  24. 

Da'  Greci  nella  perfecuziooe  de" 


Gictoiti  in  Cottantinopolx  , i«5 
num.  22! 

u Nella  morte  data  a’  Rcligiofi  Catto- 
lici in  Inghilterra  1642.  num.  31. 

Ne’  Miflionarii  Gictoiti  martirizi- 
ti nel  Giappone  1616.  num.  27. 

Religione  , vedi  Agoftiniaoi  , Do- 
menicani , Franccfcani , Gictoi- 
ti, Berna  hi  t i , Opucrini  , Of- 
fer  vanti,  ed  altri  lecondo  i loro 
nomi. 

Ree*  Itola  dirimpetto  alla  Rocce  ila , 
Tuo  fito,  adattata,  e prefa  dagl' 
Inglclì  1627.  num.  jg.  ? 

Renato  de*  Carte*  di  Behagna,  lue 
virtù , e morte  1650.  num.  28/ 

Repubblica  di  Venezia  , vedi  Vene- 
ziani . 

Repubblica  di  Genova  , vedi  Gctxv 
veli. 

Repubblica  di  Lucca , vedi  Lucchcfi  . 

Repubblica  di  Olanda  , vedi  OUn- 
dcfL_ 

Repubblica  di  Raguto , vedi  Ragufei . 

Redimo  Ottà  di  Candia  prela  da* 
Turchi,  c loro  ortilirà  1646,  nu- 
mero 33. 

Ribellione,  vedi  foUevazione  : 

Ridolfo  Stridi  Greco , Principe  di  Val- 
lachia , Ipooliato  deliri  Stato , ri- 
corre ad  Amurat , che  li  fece  ta- 
gliare il  nato  , e l’orecchie  16^7. 
num.  29. 

Rifletti  fopra  I incertezza  dell’ ambi- 
guità nelle  gran  rifoluzioni  1628. 
num.  18. 

Riflcttìoni  civili  fopra  I’indifsolubili- 
lità  del  Matrimonio  fermata  da’ 
Canonirti  1634  num. 3.  04.  / 

De  feri  7.  ione  fopra  la  qualità  delia 
Fede  1641.  num.  10. 

Sopra  la  Bolla  delle  Fette  di  precet- 
to 1642.  num.  15. 

Sopra  la  Bolla  deUcVette  delle  Sa- 
gre Immagini  1642  num.  ui. 

Se  fia  bene  negl’  affari  di  guerra  di- 
chiararli neutrale  1628.  nunuv 
ro  c 

Sopra  l ambafdata  del  Ré  di  Fran- 
cia ad  Urbano  Ottavo  1633.  nu- 
mero!. 

Se  lì  debbano  profeguir  le  vitcr>- 
rie , c con  qual  cautela,  ivi  nu- 
mero ix  e 13. 

Se  per  confervazione  d’Italia  fia 
bene  Stabilir  lega  con  etti  Prin- 
cipi 1634.  num.  1. 

Sopra  la  Scrittura  della  venerazio- 
ne de’  Santi , fc  fpettl  alla  San- 
ta Sede,  ivi  num.L 

Quanto  fia  utile  la  neutralità,  ed 
in  fpecie  alla  Santa  Sede  1^35. 
num.  11. 

Il  topravanzo  delle  vettovaglie  c 
la  maggior  condotta  de’ Capita- 
ni , ivi  num.  21* 

Se  fia  utile  alla  Monarchia  aver  L 
Sudditi  Baroni  1636.  num.  4. 

La  gelofia  politica  edere  una  pau- 
ra della  prudenza  1640.  nume- 
ro IX 

Efctti  della  difperazione  , ivi  nu- 
mero 18. 

Sopra  il  ceremonialc  de’  Principi , 
e fua  dettmione  1641.  num.  1— 

Morivi  de’  Veneziani  politici  d’afli- 
fterc  al  Duca  di  Parma  X642.  nu- 
mero ?. 

Rrr  2 Ri- 
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Rinaldo  d'Efte  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1641.  num.  15. 

Difparere  con  TAmbafciatore  di 
Spagna  in  Roma  1646.  num.  7. 

Rifpoita  alla  finifira  relazione  del  Si- 
ri contro  il  Cardinale  Barberini 
164*.  num.  2 

Rifpofia  all’ opposizione  (opra  bene- 
ficii  {empiici  1640.  num.  9. 

Rocce! la  afilo  d’Ugonotri , fuo  fito  , 
e deferizione  1627.  num.  13.  . 

Altra  fua  deferizione  1628.  nu.  1 8.  > 

Attediata  per  terra , e per  mare  da’ 
Francefi,  e modo  tenuto  per  fer- 
rare il  porto , ivi  num.  19. 

Vien  tentato  di  (occorrerla  dagl’  In- 
glcfi , ivi  num.  20. 

Sua  refa  à diferezione  al  Ré  di  Fran- 
cia , ivi  num  22. 

Roderigo  di  Cugna  Artivefcovo  di 
Lisbona  ; fuo  parere  nella  folle- 
vaztone  di  Portogallo  1640.  n.  20. 

R oremonda  prefa  dagl’  Olande  lì  1632. 
nunrjti. 

Rofes  in  Catalogna , attediata , e prefa 
da'  Franceù  1645.  num.  20. 

Roberto  Ubaldini  Cardinale  , fue 
qualità , e morte  1635.  num.  17. 

Roberto  Principe  Palatino  Generale 
del  Ré  d’  Inghilterra  fi  muove 
contro  Parlamentari! , e fue  va- 
rie azioni  con  etti  164  3.  num.  32. 

Sua  feonfitta  1644.  num-  24. 

Caduto  in  fofpetto  del  Ré , e poi 
reintegrato  1645.  num.  23.  e 24. 

S 

Q Acro  deplorabile  di  Mantova  1630 

O num.  7. 

Sacco,  ed  incendio  della  Terra  diCe- 
fcnatico  1643.  num.  6. 

Sant’Omer  , attediata  da’  Francefi, 
liberata  da’  Spagnuoli  1638.  nu.14. 

Saffo  di  Gante  prefo  dagl  Olandefi 
1644.  num.  20. 

Sboras  Piazza  di  Polonia  attediata  da’ 
Cofacchi,  e Tartari  1649.  num. 
22. 23.  e 24. 

Scaabas  Ré  di  Perda  porta  foccorfo  al 
Bafsà  di  Babilonia  ribelle  della 
Porta  1616.  num.  23. 

Libera  Babilonia  dall’ attedio  , ric- 
chiede  al  Bafsà  la  medefima  che 
gli  vien  nega»  ; forprende  la  me- 
defima, età  morire  in  prigione  il 
fopradetto  Bafsà , ivi  num.  24. 

Si  porta  di  nuovo  al  foccorfo  di  Ba- 
bilonia ; arte  del  medefimo  per 
paventare  i Turchi,  e la  libera 
dall’ attedio  1627.  num.  2%. 

Sue  virtù,qualità,e  morte  1629.  n.  17. 

Scafefi  figliuolo  del  fopradetto  Scaabas 
và  incontro  all’  lumi  Ottomane , 
e fuo  modo  per  tirarli  ne’ deferti 
per  farli  penuriare,  e perdite  con 
medefimi  1630.  num.  28. 

Soccorre  Babilonia  attediata  da’  Tur- 
chi, e frìogliè ('attedio,  ivi  n.29. 

Prende  à forza  d’armi  Gerulla  nella 
Caldea , e rotta  data  a’  T urchi  ; 
oficrifcc  la  pace , che  ivi  fi  con- 
clude 1621.  num.  27. 

Tenta  di  Sorprendere  la  Piazza  di 
Van  nella  palude  Marziana,  mà 
in  vano  ; gli  fi  move  contro  Amu- 
rat,  che  gli  affedia  Rcvan , c la 
prende,  ed  altre  fazioni  con  Tur- 
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chi  1635.  num.  31. 

Ricupera  Re  van , e proietti  di  pa- 
ce con  Amurat , che  fi  concilila 
1636  numi  24.  e 2* 

Perde  Rcvan  "1^38.  num.  25. 

Gli  viene  attediata  Babilonia  da 
Amurat,  e prefa  1638.  num.  2 6. 

,t  Sua  morte  1640.  num.  28. 

Scipione  Rovito , fua  dottrina  , quali- 
tà , e morte  1636.  numi  2 6. 

Scipione  Cobdluzio  Cardinale  , fue 
qualità,  e morte  1626.  num.  8. 

Scipione  Borghefi , fue  qualità  , otti- 
di,  c morte  1633.  num.  11. 

Schiodi  Fortezza  acquiftata  da’  Spa- 
gnuoli, cfuofito  1635.  num.  27. 

Scolari  di  Lovanio  prendono  Tarmi  à 
difefa  della  medefima  attediata 
da’  Francefi  , e la  foftengono 
1635.  num.  21. 

Sede  Pie , ò Operati , e loro  Religio- 
si, non  effere  diligati  ad  interveni- 
re alle  publiche  proceflioni  1629. 
num.  8- 

Altri  indulti  concetti  a’  medefimi 
1630.  num.  13. 

Scomunica  fulminata  contro  il  Duca 
Odoardo  di  Parma  1642.  num.  1. 

Scomunica  contro  il  Duca  Carlo  di 
Lorena , e difprezzo  della  mede- 
fima 1642.  num.  10. 

Scomunica  contro  Lucchefi  per  la 
lefa  Immunità  1640.  num.  1. 

Scomunica  Papale  contro  chi  leva  li- 
bri da’  Conventi  di  Rdigiofi 
1677.  num.  13. 

Scoz2efi  non  accettano  il  libro  della 
Liturgia  fatta  dal  Ré  Carlo  1637. 
num.  25.  , 

Vogliono  l'abolizione  di  etto  1638. 
num  21. 

Celebrano  Conventicola  focto  nome 
di  Sinodo  i e decretano  contro  Ve- 
feovi , e contro  l’autorità  Regia , 
ivi  num.  22. 

Si  muovooo  armati  contro  il  Ré , fi 
concordano  col  medefimo  1639. 
num.  26. 

Celebrano  il  Parlamento  in  Edctn- 
burgo,  e nuovi  Decreti  contro  il 
Ré,  ivi  num.  27. 

S'unifcono  con  il  Parlamento  d’Inghil- 
terra , che  approva  i Deaeri 
del  loro  Parlamento  1640.  nu.  23. 

Altri  atti  contro  il  Ré  1641.  num.  2 6. 
27.  e 28. 

Rotta  ricevuta  da’  Regii  1644.  n.  24. 

Concordano  di  ricevere  il  Re  Carlo 
in  parola , e loro  trattamento  ad 
efso  Ré  1646.  num.  22. 

Loro  impertinenti  dimande  rifiuta- 
te dal  Ré,  che  lo  vendono  agl’ 
Inglefi,  conducendolo  in  loro  po- 
tere , ivi  num.  23. 

Rotta , e disfacimento  totale  del  lo- 
ro Efercitò  in  ìbcrnia , datali  da’ 
Cattolici  di  effa , ivi  num.  25. 

Dichiarati  Ribelli  dal  Parlamento 
d’Inghilterra  1548.  num  22. 

Acclamano  per  Ré  il  Dùca  di  Jorch 
Carlo  figliuolo  del  decapitato  Ré 
Carlo;  perdita  del  loro  Efercitò, 
e Piazze  1650.  num  20. 

Scritture  in  difefa  della  Chiefà  Cat- 
tolica per  |a  permiffione  degl’  Or- 
dì ni  militari  1648.  num.  11. 

Scrittura  erudita  in  difefa  de’Con- 
dlii , e della  Fede  Catodica  con- 
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tro  gl’ Eretici,  che  biafimanola 
Dottrina  d 'Ari  fiorile  1643.  nu.  28. 

Sebaftiano  Veniero  Veneziano  Gene- 
rale dell’ armi  della  Repubblica 
nel  Mantovano , e fue  operazio- 
ni 1629.  num.  24. 

Scbcnico  Fortezza  de’  Veneziani  di- 
fefa contro  Taggreffioni  de’ Tur- 
chi 1646.  num.  301 

Suo  fito  nuovamente  attediato  da’ 
Turchi,  c difefa,  con  il  disfaci- 
mento deli’  Efercitò  nemico  1647. 
num.  27. 

Sedizione  di  Nantes  contro  Luigi  De- 
cimo T erzo  1626.  num.  17. 

Seminario  Romano , e fi»  una  1630. 
num.  14 

Sentimenti  Politici  , perchè  il  Papa 
dia  lo  Stato  d‘Urf>ino  a’  Nipoti 

. 1626.  num  - 2. 

Signor  di  Calcs  decapitato  come  reo 
nella  follcvazione  di  Nantes  1626. 
num.  r 8. 

Signore  di  Lione  Segretario  di  Stato 
di  Francia , fuoi  ruttati  per  la  pa- 
ce col  Pignoranda  1649.  num.  11. 

Sigifmondo  Ré  di  Polonia  (occorre 
Danzica  contro  Svezzefi  1626. 
num.  19. 

Nuovamente  la  foccorre,  e la  libe- 
ra da’ medefimi  1627.  num.  20. 

Stabili  tee  la  tregua  con  la  Svezia 
1629.  num.  22. 

Reprime  le  feorrerie  de’  Tartari  nel- 
la Pruttìa,  c vittoria  notabile  ri- 
portata : Sente  il  Principe  di  Mol- 
davia fpedito  dalla  Porta  , col 
quale  conclude  la  pace  con  il  Tur- 
co 1630.  num.  22.  • 

Sue  Regie  qualità^  morte  1632.  n.22. 

Sin  Mars  gran  Scudiere  di  Francia  fa- 
vorito del  Ré , ordifee  congiura 
contro  il  medefimo  Ré,  fepper- 
to , carcerato , e fatto  morire  con 
altri  Congiurati  1642.  n'  22. 23.24. 

Sirvela  Govcmator  di  Milano  , fue 
qualità;  tenta  far  diverfione  coll’ 
attacco  di  Chivas  1641 . nu.  8.  e 9. 

Dii  pareri  con  il  Pr  inope  Tomaio; 
procura  foccorrcre  Tortona  1642. 
num.  14. 

Affedia  , e ricupera  Tortona  , ed 
altre  imprefe  1643.  num.  18. 

Sollevazione , e Ribellione  , e Sedi- 
zione de’  Villani  d’Auftria  detti 
Ajdoni  contro  Gefare  . e Sacer- 
doti Cattolici  ; loro  ofiilità  con- 
tro Cattolici  ; riattano  obbedire 
l'Editto  Imperiale  1626.  num.  11. 

Spedifcono  un  ambafeiata  temera- 
ria àCefare  per  revocare  l’Edit- 
to , mà  vana , cd  altre  loro  ope- 
razioni , ivi  num.  13, 

Attediano  Ens^òno  feonfitti  da’  Ce- 
larci , ritornano  all' obbedienza 
di  Celare  1627.  num.  11. 

Sollevazione  de’  Giannizzeri  in  Co- 
ftantinopoli  contro  Ja  Suàana 
Madre , ed  il  Caimecan,  con  mor- 
te di  quello  1626.  num  25. 

Sollevazione  in  Fiandra  con  ricorfo  all* 
Haja , mà  in  vano  1*32.  nu.  20. 

SoUevaziope  nella  Scozia  contro  il  Ré 
d’Inghilterra  1637-  num.  25. 1638. 
num.  il.  c 22. 

Sollevazione  de’ Normandi  contro  la 
Francia , che  vien  depreffa  1640. 
num.  X4. 


Sol le- 
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Sollevazione  di  Catalogna  contro  la 
Spagna , ivi  num.  16.  e 17. 

Solkvazionc  de'  Portoghefi  contro  la 
Spagna , e fuo  motivo  , ivi  nu- 
mero 19, 

Sollevazione  di  Napoli  contro  il  mal 
Governo  16*7.  nona.  1.  a.  3. 4.  5. 
6.  7. 8.  9.  io. 

Sollevazione  d'altre  Città  nel  Regno 
di  Napoli  1648.  num.  4. 

Sollevazione  di  Palermo  , c d’altre 
Città  di  Sicilia  fedata  1648.  nu.  7. 

Sollevazione  di  Fermo , in  cui  é uccifo 
il  Governatore , e gaJtigode'  rei , 
IVi  num.  8.  c 9. 

Sollevazione  di  Parigi , e d’altre  Città 
di  Francia  contro  Mazzarino 
1648.  num.  17. 

Sollevazione  di  Liegi  contro  il  proprio 
Vefcovo  chetata  1649.  ru.  12 
Continuazione  della  (blicvazionc  di 
Parigi , ivi  num.  13. 

Alcanza  della  Fronda  feoperta  in 
Francia  per  abbattere  Mazzarini 
1670.  num.  12. 


Arte  de’  Frondofi  per  liberare  i 
Principi  Carcerati , ivi  num.  r ■>. 

Sollevazione  naca  in  Coftantinopoii 
«650.  num.  76. 

Somaichi  , ctènzinne  dall’  Ordina- 
rio de’  loro  Oratori  i nc’  Colle» 
. gii , ò Seminarii  1632.  num.  8.  ve- 
di Bolle . 


Sorbona , òSorbonifti  di  Francia  Tan- 
no proibire  il  libro  del  Saltarelli 
Copra  l'autorità  del  Papa  1627. 
nutn.  2. 

Fanno  iftanza  al  Rè  per  la  lupara- 
zionc dalla  Chicli  Romana,  mà 
gli  s'oppone,  ivi  num.  3. 

Spagnuoli  ricufano  ricevere  il  Legato 
à latere  del  Papa  fpedito  prima 
al  Re  di  Francia  per  trattar  la 
pace  161A  num.  4. 

Uffizi!  de’ medefimi  con  il  Duca  dì 
Savoia  per  tirarlo  al  loro  partito 

1628.  num.  1 6. 

Attediano  Calale , ivi  num  23. 

Nuovo  attedio  al  mede!  imo,  c con- 
cordia (Ubili»  con  la  Francia 

1629.  num.  2. 

Perdono  Bolduch  , fanno  di  ver fione 
nell’  Olanda , attediano  Attem , c 
propongono  tregua  agl’  Olanddi , 
ivi  num.  23. 

Tentano  col  legarli  con  Veneziani , 
Ivi  num.  24" 

Deludono  i progetti  per  la  pace  fat- 
ta dal  Legato  Barberini  1630.  nu- 
mero!. 

Si  preparano  alla  battaglia  co'  Fran- 
celi  , impedita  per  induftria  dal 
Mazzarini  , e Unno  tregua  co’ 
Franccfi,  e Tuoi  capitoli , ivi  nu- 
mero io.. 

Sofpctti  de' mede  fi  mi  contro  il  Pa- 
pa , e propolla  latta  dal  Cardinal 
Borgia  1632.  num.  r. 

Si  Querelano  con  il  Papa  contro  il 
Duca  di  Parma  1635.  num.  6. 

Azioni  militari  contro  Francefi  in 
Fiandra,  ivi  num.  21. 

AcquilUno  i!  Forte  di  Schinch , ivi 


Rotta  Navale  ricevuta  dall' armi 
d'Olanda  1639.  num.  24. 

Altra  rotta  datali  da’  Franccfi  1643. 
num.  22. 

Temo  Secondo. 


Perdono  Teonvilla  , e Sire  , ivi 
num.  23. 

Perdono  Norlinghen  1645.  nume- 
ro x8. 

Ricuperano  Orbitello  1646.  nume- 
ro 4. 

Ricuperano  Vigevano  , ed  altri 
acquifti  in  Piemonte  1646.  nume- 
ro 6. 

Perdono  Piombino,  e Portolongo- 
nc,  ivi  num.  8.  e 9. 

Loro  oppofizi  jnì  alle  pretenfioni  de’ 
Franccfi  nel  Congrctto  di  Mun- 
ger 1647.  num.  16." 

Rellano  battuti  lotto  Lcrida  1647. 
num.  22. 

Stabilifcono  la  pace  con  gl’ Olande- 
fi  in  Munfter,  c capitoli  di  cita 
1648  num.  14. 

Rotta  ricevuta  da'  Franccfi  , ivi 
num.  19. 

Loro  di  feria  latta  in  Tortona  prefa 
da’ Franali,  ivi  num.  21. 

Attentato  , e prefa  d'Oneglia  , c 
d'Alba  , poi  ricuperate  da' Savo- 
iardi 1649.  num.  5. 

Negano  a!  RèdUngaria  in  Mi'a- 
no  il  profeguimento  del  viaggio  in 
Spagna , e loro  fini ,’  ivi  num.  7. 

Impedì  icono  i maneggi  della  Regi- 
na Spofa  con  il  Rè  ài  Spagna  per 
Ja  liberazione  del  Principe  Odnar- 
do  di  Portogallo,  ivi  num.  8. 

Loro  lòlperto  per  l'arrivo  infolito 
d'un  Amba  ("datore  Turco  alla 
loro  Corte,  ivi  num.  tó. 

Ricuperano  con  attedio  Piombino  , 
e Ponolongone  1650.  numero  2. 
e 4- 

Perdite  di  Piazze  nella  Francia 
ricuperate  da' Franccfi,  e prigio- 
nia del  loro  Generale , ivi  nume- 
ro 17, 

Deboli  progrelTi  in  Catalogna,  ivi 
num.  1 8. 

Spoglio  l'opra  gl’  Ecclefiattici  impofte 
da  Urbano,  e querele  per  detta 
impofiziont-  1636.  num.  9.  y 

Stefano  Donghi  Eletto  da  Urbano 
Plenipotenziario  per  la  pace  trà 

v etto , c Veneziani , e loro  Colle- 
gati i<$43  num.  14. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  191 

Delegato  dal  Papa  per  laggiufta- 
mcnto  col  Duca  di  Parma  , e 
(Slegati  in  Venezia  1644.  nu.  2. 

Sottofcrive  i Capitoli  della  pace  per 
il  Papa , ivi  num.  7.  8. 9.  e io. 

Scelano  Raggi  Gcnovelè  complice 
nella  Congiura  del  Balbi  contro 
In  Repubblica  , vicn  carcerato , 
c morte  datafi  da  sé  fletto  1650. 
num.  7. 

Stefano  Duraz/.i  Gcnovcrie , firn  pro- 
mozione al  Cardinalato  1633.  nu- 
mero 11. 

Svezzefi  proieguifeono  la  guerra  con- 
tro Ce  fa  re  dopo  la  morte  di  Cu- 
llavo loro  Re  , e loro  vantaggi 
1632.  num.  15. 

Loro  progrelTi  nella  SalTonia , e poi 
lì  ritirano  nella  Pomerania  1637. 
num.  17. 

Progreflt  de’medefimi  nella  Mora- 
via  1643.  num.  21  • 

Invadono  la  Danimarca , e caufa  di 
detta  motta  1644.  num.  17. 


PrctenGoni  propelle  nel  Congretto 
di  Munflcr  non  accettate  dagl’ 
Imperiali  1647.  num.  17. 

ProgrelTi  delle  loro  armi  in  Germa- 
nia, ivi  num.  18. 

Accettano  i Capitoli  della  pace  fat- 
ti in  Munfter  con  Tlmperadore 
1648.  num.  15. 

Svizzeri  accettano  i Capitoli  della  pa- 
ce trà  le  due  Corone  (òpra  gl’  af- 
fari della  Valtellina  1626.  nu.  ij. 

I . Cantoni  Cattolici  tanno  lega  con 
la  Spagna  1634.  num.  11. 

Si  riollevano  i Grigiori  contro  la 
Francia  nella  Valtellina  , e di- 
fcaccb.no  i Francefì  dal  detto  luo- 
go con  l’ajutode'SpagnuoJi  1637. 
num.  5 e 6. 

Approvano  la  concordia,  c Tua  con- 
dizione con  la  Spagna , ivi  nu.  23. 

T 

TAdco  Barberini  nipote  d'Urbano 
Ottavo  latto  Prefetto  di  Roma  , 
fuo  dii  parerò  con  l'Ambalciator 
Veneto  1631.  rum.  24. 

Suo  di  (Turbo  per  la  precedenza  con 
gl’ Ambalciatori  Regii  1644.  n.15. 
Sua  fuga  in  Francia  con  la  lua  fami- 
glia 1645.  num.  3. 

Tartari  con  grand'annata  entrano 
nella  Potìolia , c reftano  riconfit- 
ti  1644.  num.  25. 

Uniti** Cofacchi  attediano Sboras , 
e fi  concordano  co’  Polacchi 
i<$49.  num.  22-  23.  e 24. 

Teodoro  Trivulzio  Milanefe  , lùa 
promozione  al  Cardinalato  1629. 
num.  io. 

Si  ritrova  al  Congreflò  di  Milano 
con  i Principi  di  Savoia  contro  la 
Duchetta  Reggente  1639.  nu.  3. 
Vice  Re  di  Sicilia,  gli  {fletteva  il 
popolo  di  Palermo  con  pericolo 
della  li»  vita  1648.  num  7! 
Teonvilla  prefa  da’Frana*fi  1643.  nu- 
mero 23. 

Teltamento  del  Rè  Luigi  Decimo 
Terzo  di  Francia  intorno  alla 
Reggenza  1643  num.  25. 

Tiberio  Ordina!  Muti  , lua  morte 
1636.  num.  11. 

Tiberio  Cenci  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1645.  num.  11. 

Tilll  Generale  dell'  Imperatore  rom- 
pe i Danefi  1626.  num.  io. 
Attedia  Madcmburgo  , prelo  , ed 
incendiato  1631.  num.  18. 

Attedia , e prende  Lfpfia , ivi  nu.  19. 
Suo  incontro  con  Svezzefi , e reità 
morto  in  battaglia  1632.  num.  n- 
Tomaio  Principe  di  Savoia  tirato  con 
arte  al  partito  Spagnuolo  , con 
diflènflìone  della  propria  Cala 
1633.  num.  4. 

Sue  azioni  marziali  con  Francefi 
1635.  num.  21. 

Soccorre  Sant’  Omcr , e fatto  d’ar- 
mi con  Francefi  1638.  num.  14. 
Và  al  Congrctto  di  Milano  per  le- 
var la  Reggenza  alla  Duchetta 
vedova , e nega  l’accordo  propo- 
ftoli  dal  Nunzio  del  Papa  1639. 
num.  3. 4.  e 3. 

Domanda  ajuto  al  Governa tor  di 
Milano,  e Icarlèzza  di  etto,  ivi 
num.  6. 

R r r 3 Acqui- 
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Acquili» Nizza , c Villafranca,  ivi 
ntjm.  7. 

Attacca  , e prende  Turino  . non 
copiente  al  Leganes  per  1 efpu- 
gnazionc  della  GuadclU , ir i nu- 
mero 8- 

AnTcdiato  da'  Francefi  in  Turino, 
lue  azioni  in  detto  Stato,  rende 
la  Piazza  à patti , c contenuto  di 
effi  1640.  num.  y.  6.  e 7. 

Ricorre  alla  protezione  della  Spa- 
gna , e perdita  di  Cuneo  1641.  nu- 
mero 8.  e 9. 

Accordo  fatto  con  la  Ducbefla 
Reggente , e fue  condizioni  1642. 
num.  12. 

Dilpaneri  con  il  Governatore  di 
Milano , fi  dichiara  Francefe  , af- 
fedia  Tortona  , e la  conquida  , 
ivi  num.  14. 

Perde  Tortona , ed  Aqui , ed  altri 
luoghi , e conquida  Adi , ed  al- 
tre Città  1643  num.  18. 

Affedia  Arona , foccortà , e libera- 
ta da’  Spagnuoli,  e fbrprefa  di  Adi 
da’ medefimi , ed  altre  operazio- 
ni 1644.  num.  11. 

Alfedio,  e prelà  di  Vigevano  1645. 
num.  6. 

Paflaggio  del  Fiume  Gogna  ; fatto 
darmi  con  Spagnuoli  , ivi  nu- 
mero 7. 

Sbarca  con  l’Armata  Francefe  nello 
Stato  d’Orbitello  , e forprende 
Talamona,  ed  altri  luoghi  1646. 
num.  4. 

Suo  tentativo  in  vano  di  prendere 
Orbitello , battuto  da’  Spagnuo- 
li , e fuo  ritorno  in  Piemonte  , 
ivi  num.  5. 

Ricupera  Oncglia , ed  Alba  , prefe 
da  Spagnuoli  1649.  num.  y. 

Tomaio  Aniello  detto  Mafaniello  da 
Melfi,  Deferendolo  in  Napoli  , 
CapodeToUevati  della  medefima 
Città  , fue  qualità  , ed  azioni 
1647.  num.  z 

Sue  azioni  nella  prima  giornata , ivi 
num. 7. 

Eletto  Capitano  dal  Popolo  ; fuw 
ordini  ; la  dar  la  mone  à Giofcp- 
pc  Caraffa , ivi  num.  4. 

Suo  difeorfo  in  pulpito  fatto  nella 
Chiefa  del  Carmine  y abolifce 
le  gabelle  \ fua  andata  dal  Vice 
Ré  ; altre  operazioni , impazzi- 
mento , e morte  , ivi  num.  5. 
e 6. 

Tomafo  Orlandi  Capo  de’  folle  va  ti 
di  Fermo  uccide  il  Governato- 
re, e pena  datali  1648.  num.  8. 

Tomafo  Morofini  Veneziano  con__» 
una  fola  Galera  refifte  à quaran- 
tacinque Turchefche  1(547.  nu- 
mero 28- 

Tomafo  Campanella  Domenicano  da 
Napoli , fue  virtù , e mone  1629. 
num.  30. 

Torquato  Conti  Romano  Generale 
dell’ armi  Pontificie  alla  Valtel- 
lina 1616.  num.  4. 

Procura  impedire  i progredì  de’ 
Svezzefi  in  Pomcrania  1630.  nu- 
mero’ 27. 

Tortona,  fuo  fito  , attediata,  e pre- 
fa da'  Savoiardi  1642.  nume- 
ro 14. 


Tortofà  in  Catalogna  predi  da' Fran- 
cefi 1648.  num.  28- 

Trajano  Boccalini  , fue  qualità  , e 
morte  8634.  num.  29. 

Trcvcri  forprefo  da’  Cefarei  con  la 
prigionia  dell’  Arci vefeovo  ìtf^y. 
num.  3. 

T regua , vedi  Pace . 

Trojano  Spinelli  Napolitano  foccorre 
il  partito  Regio  nella  follevazio- 
nedi  Napoli  1648.  num  4. 
Turino  fi  rende  all' armi  di  Francia, 
afTcdio , ed  accordo  di  detta  refa 
1640  num.  y.6.  c7-‘ 

Turchi,  e loro  Armata  Navale  dif- 
fama da’  Veneti  nel  porto  di  Foc- 
chies  1649.  num.  26. 

Prigionia , e ftrapazzo  fatto  all’  Am- 
bafeiator  Veneto  in  Coftantino- 
poli , ivi  num.  28. 

, Depongono  il  primo  Vifir,  e foilc- 
vazione  contro  il  governo  , ivi 
num  29. 

Sollevati  , c fedari  in  Coftaatino- 
poli  i«5  yo.  num.  2 6. 

V 

VAlenza  Città  d'Italia  affediata 
da’  Francefi , difefa , e foccorfa 
da’  Spagnuoli  1635  num.  8. 
Valdrftain  Generale  di  Celare  rompe 
il  Ribelle  Masfeld  Generale  de’ 
Collegati  Eretici  1626.  numero 
10. 

Sua  perfuafione  à Cefare  che  non 
dilarmi,  e ragioni  addotte  1630. 
num.  2 6. 

Vien  richiamato  al  ferviziodi  Cefa- 
re, f fue  pretenfioni  accordateli 
1632  num.  11 

Progreffi  fatti  contro  Svezzefi  , ivi 
num.  13. 

Difpofizione  delle  fue  armi  fotto 
Lipfia  , battaglia  con  Svezzefi 
con  morte  del  Ré  Guftavodi  Sve- 
zia , ivi  num.  14. 

s Sofferti  contro  di  effo  portati  à 
Cefare  , fua  ricufa  di  militare 
contro  gl’Olandefi  1633.  nume- 
ro 13. 

ProgreHì  del  medefimo  contro  Pro- 
cedami,'ne’  quali  ^ficonofccla 
fua  infedeltà , ivi  num.  iy. 
Congiura  del  medefimo  contro  Ce- 
farc  1634.  num.  11 
Vicn  trucidato  da;  proprii  Capita- 
' ni  ; e qualità  del  medefimo  , ivi 
num.  13.  ’ 

Validé  Sultana  reprime  la  folleva- 
zione  in  Coftantinopoli  i6yo.  nu- 
mero 26. 

Valmaro  Conti  Varisbai  fpedito  dal 
Ré  di  Svezia  a’  Potentati  con- 
tro Cefare,  fpoi  trattati  , ed  ef- 
fetti 1629.  num.  22. 

Valtellina  . c Tuoi  Stati  accetta  i 
Capitoli  della  Pace  dalle  due  Co- 
rone 1626.  num.  15. 

Vien  invaia  dall’ armfFrancefi  con 
v perdila  di  più  luoghi  i63y.  nu- 
mero 7. 

Altro  fatto  trà  Francefi  , c Spa- 
gnuoli in  detto  luogo  , ivi  nu- 
mero io. 

Uberto  Maria  Vifconti  Milanefe  Go- 


vernatore di  Fermo , gli  fi  folle- 
va  contro  la  Gttà  e Popolo  , 
vien  .uccifo  barbaramente  1648. 
num.  8. 

yercclli , fuo  fito  , alTedio , t prefa 
da’  Spagnuoli  1638.  num.  3. 

Vcfcovi  di  Spagna  fi  querelano  del- 
la Bolla  della  refidenza  , e della 
venerazione  de’  Santi , c rifpofta 
alle  loro  querele  1*34.  num.  6. 
e 7. 

Vefeovo  di  Cadrò  nell’andare  al  pof- 
fclTo  di  detta  Chiefa  fù  uccifo  da’ 
Soldati  del  Duca  di  Parma  1649. 
num.  1. 

Veneziani,  loro  querele  perlapacc’di 
Monzon  1624.num.21. 

Loro  folletti  perla  potenza  Auftria- 
ca  , e loro  maneggi  in  Francia 
1627.  num.  21. 

Sentono  l’Inviato  del  I>uca  di 
Mantova,  e difparere  nel  Sena- 
to, e ricevono  in  alcanza  detto 
Duca  1628.  num.  2y. 

Diffenfionc  trà  Senatori  fopra  l’au- 
torità dd  Configlio  di  dieci  , ivi 
num.  26. 

Fanno  lega  ofTenfira  , e difenfiva 
con  la  Francia  per  difender  Io 
Stato  di  Mantova  , vengono 
rotti  dagl'imperiali  , e depon- 
gono il  lor  Generale  1629.  nu- 
mero 24.' 

Morte  del  Doge  Gio:  Cornaro  . 
Difparere  con  il  Papa  per  la 
Chiefa  di  Padova , ed  altri  affa- 
ri , ivi  num.  ay. 

Compre  fi  nell’  aggiramento  della 
reftituzione  di  Mantova  nella 
Dieta  di  Ratisbona  1630.  numcT 
ro  '16. 

Peftilenza  nelle  Gttà  , c Stato  , 
loro  diligenza  per  liberarlo  , ivi 
num.  23. 

Efaminano  l'operato  della  Dieta  di 
Ratùbona  , e perfiftooo  nella 
lega  eoo  la  Francia,  ivi  nume- 
ro 24. 

Difparere  trà  il  loro  Ambafciato- 
’ re  alla  Porta , ed  il  Bafsà  di  Ma- 
re, ivi  num.  za 

Loro  Iftanza  alla  Regina  d’Upga- 
ria  di  trafportarla  da  Ancona  à 
Triefte  , per  gelofia  del  mare 
Adriatico  16 ji.  num.  6. 

Nuovi  dilgufii  con  il  Papa  per  la 
precedenza  con  il  Prefètto  di 
Roma  , ed  altro  , ivi  nume- 
ro 24. 

Morte  del  Doge  Niccoli  Contari- 
ni , ivi . 

Altro  difturbo  con  il  Papa  per  I 
■ confini  del  Ferrarefe , ivi  numc- 

. ro  25. 

^ Punti  accordati  con  il  Papa  1632. 
num.  5. 

Ricevono  due  Ambafciatori,  uno 
dellTmperadore , l’altro  di  Spa- 
gna , e loro  rifpofta , ivi  nume- 
ro  23. 

Nuove  differenze  con  il  Papa  per  il 
Confole  di  Venezia  in  Ancona 
1633.  num.  7. 

Spedi  (cono  Ambafdatore  al  Car- 
dinale Infante  in  Milano  , e 
loro  ambasciata  1633.  nume- 
ro 22. 

Perfiftono  nella  neutralità , e con- 
cedo 
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cedono  in  Feudo  a’  Ragufei  lo 
Scogliosi  San  Marco,  e condi- 
zione del  contratto  1654.  nume- 
ro 24. 

Nuovi  difgufti  con  il  Papa  per  la 
fc  .inceli  azione  della  deferì  tiene 
del  Quadro  nella  Sala  Regia 
1635  num.  ij. 

Modi  prudenziali  della  Repubblica 
per  mantenerli  neutrale  con  le 
due  Corone  ivi  num.  28. 

Negano  a’  Frana* fi  , e Spagnuoll 
il  parto  per  i loro  Stati  1636.  nu- 
mero 6. 

Differenze  per  le  Verte  Patrizie  ivi 
num.  22. 

Ad  i danza  del  Legato  del  Papa 
s’intromettono  per  la  pace  , ivi 
\ num.  23. 

Ricevono  fidanza  della  Ducheda 
di,  Mantova , che  dimanda  la  lo- 
ro protezione  , ed  uffici!  del  Se- 
nato cou  gl'  Aurtriaci  1637.  nu- 
mero 28. 

Adirtanza  di  detta  Ducherta  prefi- 
diano  detta  Città  1638.  nume- 
ro 4. 

Sorprendono  le  Galere  Barbarelche 
alla  Vallona  ivi  num.  23. 

Dimortrazioni  di  giubilo  per  tal 
fatto  , e carcerazione  di  Luigi 
Contarmi  in  Coftantinopoli  d’or- 
dine d'A murar , c preparamenti 
contro  il  T arco  ivi  num.  24. 

Urtizii  del  Nunzio  in  Senato  , ed 


aggiurtamento  con  il  Papa  1 639. 
num.  ia 

Preparamenti  del  Senato  contro  il 
Turco  in  cafodi  rottura , ivi  nu- 
mero 28. 

Accordo  feguito  con  la  Porta  Ot- 
tomana , ivi  num.  30. 

Trattano  Lega  con  il  Papa  , che 
per  fofpetto  viene  difciolta  1640. 
num.  4. 

Opposizione  del  Senato  a’  progref- 
h Spagnuoli  ; loro  rifpofta  al  Du- 
ca di  Parma  per  gl’  ajuti  contro 
il  Papa  1641.  num.  5. 

Dirturbo  co’  Turchi,  e fpedizione 
d'Ambafciatore  Straordinario  al- 
la Porta  ivi  num.  29. 

Loro  motivi  di  proteggere  il  Duca 
di  Parma , e Deaero  del  Senato 
1642.  num.  3. 

Mandano  denari , e milizie  à detto 
Duca  ivi  num.  v. 

Non  approvano  fimprefa  di  Cento 
tentata  da’  Duchi  di  Parma  , e 
Modona  ivi  num.  9. 

Trattati , e patti  del  modo  d’agire 
nella  Lega  (643.  num.  3. 

Nuovi  patti  rtabifiti  con  la  Lega , 
e formano  due  Sferriti , ivi  nu- 
mero 4. 

Vien  rotto  il  Valletta  dall’  Armi  del 
Papa  ivi  num.  j. 

Ordini  efeguiti  d'invadere  lo  Stato 
della  Chiefa  per  Mare  e per 
T erra , col  faccp , ed  incendio  del 
Cclenatico  ivi  num.  6. 

Loro  fofpetto  contro  il  Cardinal 
Frane» Leo  Barbaini  1643.  nu- 
mero 8. 

Sortengono  Notiamola  , e varie 
fconhtte  vicendevoli  con  Papali- 
ni, ivi  numero  9. 

Perdita  del  Forte  diLagofcuro  ivi 


numero  12. 

Loto  Tentativo  per  ricuperarlo  , e 
facto  d’Armi  in  kertboccorfo,  ivi 
num.  13. 

Loro  fentimento  d’invadere  lo  Su- 
ro della  Ghicfà , cd  apertura  per 
) mancggiildella  pace , ivi  nume- 
ro 14. 

Accettano  i maneggi  della  Pace 
con  il  Papa  ^44.  num.  2. 

Affaldano  Milizie  in  G ermania,  ivi 
num.  3. 

Riderti  one  fapra  i Trattati  di  Pa- 
ce per  l’infermità  del  Papa  ; 
delle  pretcnfioni  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  , e Modona;  ri- 
duzioni prete  per  lo  ftahilimcn- 
to  della  pace  , factofcrizione  di 
erta , «Capitoli  ivi  num. 7.  8. 9. 
e ia 

Publiche  allegrezze  in  Venezia  per 
la  reftituzione  dell'Elogio  nel- 
la Sala  Regia  2644.  num.  26. 

Strapazzi  ricevuti  dal  loro  Bailo 
in  Coftantinopoli  per  la  prelà  di 
due  Navi  Maltcfì  , che  fi  rico- 
verano ne’  Porri  di  Candia , che 
fù  principio  della  Guerra  di  Can- 
dia ivi  num.  28. 

Loro  preparamenti  per  refi  fiere  al 
Turco  , c ricorfo  per  ajuco  al 
Papa  , ed  altri  Principi  Crirtia- 
ni  1645.  num.25.c26. 

Cagione  della  Guerra  di  Candia, 
e prigionia  dell'  Acnbafciatore 
Soranzo  in  Coftantinopoli  , ivi 
num.  27-  e 28 

Difpofizione  delle  loro  Armi  nell’ 
Ifola  di  .Candia  ; artedio  della 
Canea  fatto  da’  Turchi  , loro 
refillcnza  ; Capitolazione , e refa 
di  erta  a’  Turchi  ivi  numero  29. 
30.  e 31. 

Richieda  al  Rd  di  Polonia  di  mo- 
ver farmi  contro i Tartari  1646. 
num.  28. 

Preparamenti  Temporali  , e Spi- 
rituali per  agire  contro  il  Tur- 
co , e morte  del  Doge  Erizzo 
ed  elezione  del  nuovo,  ivi  nume- 
ro 29. 

Difefa  vana  fatta  in  Novigrado  pre- 
fo  da’ Turchi,  e difefa  di  Sebcni- 
co  ivi  num-  30. 

Loro  attenuti  pala  pace  col  Tur- 
co per  mezzo  biella  Francia  , ivi 
num.  31. 

Divertì  tenutivi  della  loro  Armata 
Navale  contqg/Turchi  , ivi  nu- 
meto  32.  tà 

Difefa , e caduca  di  Retimo,  ivi  nu- 
mcro  33. 

Progredì  in  Dalmazia  contro  Tur- 
chi , e ricuperazione  di  Sebenico, 
Novigrado , ed  altri  luoghi  1647. 
num.  26. 

Sortengono  fa  (Tedio  di  Sebenico 
con  il  totale  disfacimento  dell’ 
Armata  Turchefca  , ivi  nume- 
ro 27. 

Altre  vittorie  per  mare,  ivi  nume- 
ro 29. 

Varie  azioni  nell'Ifola  di  Candia 
co’  Turchi,  ivi  num.  31. 

Rifoluzione  di  continuare  la  Guer- 
ra co’  Turchi  , e progredì  delle 
loro  armi  in  Dalmazia  , 1648. 
num.  26. 


Actjuifto  fatto  delia  Forte  Piazza 
di  Clida,  e (erte  fatte  in  Vene- 
zia, ivi  num.  27. 

Orribile  .naufragio  patito  dalla  loro 
Armata  Navale  nel  Canale  de’ 
Dardanelli  1648.  num.  28. 

JProvifioni  trafmeffe  ncila  Città  di 
Candia  aftcdiata  da’  Turchi,  ivi 
num.  29.  e 30. 

Fiao  combattimento  co’ Turchi  in 
tre  alfalti  in  Candia  forzati  à le- 
var faffedio , ivi  num.  30. 

Dimortrazione  di  complimento  al- 
la Spola  Regina  di  Spagna  in 
Milano  1649.  num.  6. 

Acquifto  fatto  di  Rifàno  dalle  loro 
anni,  ivi  num.  25. 

Disfanno  l’Armata  Turchefca  nel 
Porto  di  Focchics  , c beneme- 
renza del  Senato  al  Capitano  R 1- 
va,ivi  num.  26. 

Brava  refillcnza  degl’  artèdiati  in 
Candia,  ivi  num.  27. 

Prigionia  , e ftrapazzo  fatto  da’ 
Turchi  alloro  Bailo  in  Cortan- 
tinopuli,  ivi  num.  28. 

Proporta  in  Senato  di  berfaeliare 
Cortantipopoli  non  approvata  , 
cd  ordine  dato  al  Capitano  di 
Marc  ili  guardare  il  parto  de’ 
Dardanelli  1650.  num.  23. 

Loro  vano  attentato  per  ricupera- 
re la  Canea  , e rotta  ricevuta 
viciho  à Sittia , ivi  num.  25. 

Difcacciamento  del  loro  Bailo  da 
Coftantinopoli,  ivi  num.  27. 

Ugonotti  Eretici  di  Francia  fi  for- 
tificano a Ila  Rocella  1627.  nume- 
ro jixe  13. 

Ricorrono  agl’  Inalcfi  per  gli  aiu- 
ti , fcorronola  Linguadocca  , e 
loro  oftilità  , ivi  num.  17. 

Artèdiati  nella  Roccella  provano 
gran  penuria  , c fi  rendono  alla 
clemenza  del  Rd  1 628.  num.  19. 
20.  21.  e 22. 

Sconfitta  de  medefimi  , c perdita 
di  Pamìers  , e converfione  del 
Duca  della  Tramoglia,ivi  nume- 
ro 23. 

S'armano  di  nuovo  , e vengono 
battuti  , e fi  rendono  1 629.  nu- 
mero 18: 

Ugo  Grozio  Svezzcfe  , fue  qualità  , 
e morte  in  Francia  1645.  nume- 
ro 20. 

Vigevano  Città  della  Lombardia  af- 
fediaca  , e prefa  da’  Franccfi , e 
Savoiardi  1645.  num.  6. 

Ricuperata  da’Spagnuoli  1646.  nu- 
mero 6. 

Villani  de  fi’  Aurtria  detti  Aidoni , ve- 
di follcvazione . 

Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Manto- 
va , fuo  retaggio , e morte  lenza 
figliuoli  1628.  num.  1. 

Vincenzo  della  Marra  Cavalier  di 
Malta  Comandante  dell’  Armi 
Pontifìcie,  tenta  ricuperar»  Città 
della  Pieve  , vien  rotto  , e fat- 
to prigione  dal  Prcncipe  Mattias 
1643.  num.  io. 

Vincent)  Collaguti , fua  promozione 
al  Cardinalato  1643.  num.  19. 

Vincenzo  Macola  ni  Domenicano  da 
Firenzuola  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1641.  num.  15. 

Virginio  Orfini  Romano  , fua  pro- 
mozio- 
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mozione  al  Cardinalato  1641. 
nuzn.  15. 

Vifuvio  di^Napoli , e Tuoi  orribili  ef- 

, letti  ledati  per  interccffìone  di 
San  Gennaro  1631. num-  ir 

Vittoria  memorabile  degl’  Ibernefi 
Cattolici  contro  gli  Scozzefi 
Eretici  1646.  num.  25. 

Vittorio  Duca  di  Savoja  rompe  i 
Franccfi  nell’ Alpi  1628.  nume- 
ro 17. 

Prende  il  Dominio  degli  Stati  per 
morte  del  Duca  Carlo  Tuo  Pa- 
drc  , e fua  inclinazione  alla  Pa- 
ce 1630.  num.  ^ 

Vien  perfuafo  da  Mazzarino  à rila- 
feiare  a’  Franccfi  Pinarolo  , e 
concludere  la  Pace  1631.  nume- 
ro 2* 

Accetta  le  condizioni  della  Pace  di 
Ch>erafco,ivinum.  3. 

Vende  la  Piazza  di  Pinarolo  al  Rè 
di  Francia,  ivi  num.  5. 

Vien  comprcfo  nc' trattati  dell'ag- 
giuftamento  fatto  nella  Dieta  di 
Ratisbona,ivi  num.  i/L 

Provede  Don  Felice  di  Savoia  del 
Gov  erno  di  Stiainberì  1633.  nu- 
mero 4. 

Accordo  con  Genovefi,  ivi  nume- 

Ditoni  per  il  Titolo  d’Altczza 
Rea  le, ivi  num.  fi. 

Fà  Lega  con  la  Francia  »6;j.  nu- 
mero ^ 

Và  al!' aflalio  di  Valenza  , vien 
rotto, ivi  num.  8- 

Rifpolla  del  medefuno  contro  le 
querele  del  Crequi , ivi  num.  g. 

Sua  morte  in  Vercelli  con  folpct- 
to  di  veleno  1637.  num.  IL 

Ulderico  Carpcgna  da  Urbino,  fue 
qualità,  e promozione  al  Cardi- 
lato 1633.  num  ir. 

Univcrfità  eretta  in  Viennji  d'Aulhia 
1627.  num.fi. 

Urbano  Ottavo  vien  richiedo  dal 
Duca  FranceTco  Maria  d’Urbi- 
no  à concedergli  un  Coadiutore 
per  il  Governo  di  detto  Ducato 
durante  la  fua  vita  1626.  nume- 
ro 1. 

Ri fpofia  fofpenfiva  à chi  l’efor- 
ta  ad  invertirne  i proprii  Ni- 
poti ; conclude  col  Duca  di 
prenderne  il  pofieffo  per  ]a 
Santa  Sede,  e fua  deputazione  al 
Governo  di  detto  Ducato  in  per- 
fona  di  Bclingcrio,  d Beli  (ario 
Geffi  Vefcovodi  Rim:no,ivi  nu- 
mero 3. 

Suo  armamento  per  la  Valtellina  ; 
elezione  di  Legato  à Latore  in 
perfona  del  Cardinal  Francefco 
Barberini  fuo  Nipote  alle  Corti 
di  Spagna , e Francia  per  la  Pa- 
ce d'Italia,  ivi  num.  4. 

Concede  il  Giubileo  Uni  vedale , e 
fuc  regole,  privilegi,  c riforme 
intorno  a'  Regolari  ; ed  indulto 
a Cardinali  di  conferir  bcoefizii , 
ivi  num.  6. 

Promozione  di  dolici  Cardinali,  ivi 

num.  7. 

Ordina  fefecuzione  de’ Capitoli  del- 
la Pace  trà  le  due  Corone  per  gl’ 
affari  della  Valtellina  1626.  nu- 
mero li 


Sue  prudenti  rifoluziooi  fopra  l'Im- 
munità Ecriefiaftica  per  il  ricor- 
fo  defVefcovo  di  Verdun  1627. 
pum.  1. 

Prudenza  del  medefimo  in  ordine 
al  Libro  del  Santarelli  proibito 
dalla  Sorbona  in  Francia  ,\vi  nu- 
mero 2i 

Fà  parlare  a'  Teologi  della  Sor- 
bona  intorno  alle  differenze  del 
fopradetto  Libro,  ivi  num.  3. 

Sue  Bolle , e Coftituzioni,ivi  mime- 
rò tfi-ezi 

Fà  la  promozione  de  Cardinali  , ivi 
num.  8. 

Concede  la  difpenfa  per  il  matrimo- 
nio del  Duca  di  Rctel  , e fuoi 
occulti  maneggi  1628.  num.  2. 

Fà  eiàminare  da  Cardinali  il  mo- 
do da  tenerfi  per  la  guerra  di 
Mantova, e Monferrato,  ò per  la 
neutralicà,ivinum.  5^ 

Altre  fue  Bolle , ivi  numero  fi.  7.  8. 
c 9. 

Pirovedc  la  Chiefa  Patriarcale 
d’Anqilea  in  perfona  d’Agortino 
Gradendo  , c differenze  nate 
per  detta  elezione  , ivi  nume- 
ro g. 

Fà  la  promozione  de  Cardinali,  ivi 
num.  to. 

Suoi  uffìzi]  per  la  concordia  Irà 
Celare , ed  il  Duca  di  Mantova  , 
Ivi  num.  14. 

Dimortrazionidi  giubilo  per  la  pre- 
fa della  Rocella  , ed  uffizii  pai- 
fati  con  il  Rè  di  Francia , ivi  nu- 
mero 11. 

Concede  il  Giubileo  Unrverfàle , e 
Canonizza  il  Beato  Andrea  Cor- 
fini  , c Gaetano  Tiene  ifiip.  nu- 
mero I. 

Suoi  travagli  per  le  Guerre  d’Ita- 
lia ; fà  paflare  uffizii  con  il 
Marchefe  Spinola  Governatore 
di  Milano  per  la  concordia  trà 
Celare  e Spagna  con  il  Duca  di 
Mantovani  num.  4. 

A caufa  del  rifiuto  della  concordia 
del  Duca  di  Mantova  con  l’Im- 
pcradore  a (Tolda  gente  per  fi - 
carezza  dello  Stato,  c perfezio- 
na Forte  Urbano,  ivi  num.  5. 

Bolla  fopra  il  CercmoniaJe  degl1 
Abati  , cd  altre  Bolle , ivi  num. 
2- c 8. 

Fà  la  promozione  de'  Cardinali,  ivi 
num.  io. 

Altre  Bolle,  ivi  num.  16. 

Difpareri  aggi  urtati  tra  cfTo  , e la 
Repubblica  Veneta,  ivi  nume- 
ro 25- 

Elegge  Legato  A portoli  co  in  Lom- 
bardia il  Cardinale  Antonio  , e 
motivo  di  detta  Legazione  1630. 
num.  r. 

Varie  operazioni  del  Legato  , e 
Minirtri  in  Lombardia^vi  num.  2. 
5.  fiL^eio. 

Confolazione  per  la  conclufiooe 
della  concordia  in  Lombardia,  ivi 
num.  11. 

Concede  il  Titolo  dEoaincnza  a’ 
Cardinali, ivi  num.  12. 

Beatificazione  del  Beato  Giovanni 
di  Dio  Fondatore  de’  Ben  Fra- 
telli , e diverfe Bolle,  cd  indulti 
a’  Regolari , ivi  num.  13. 14.  c 2L. 


Fà  fuo  Miniftro  per  la  pace  d’Ita- 
lia Gioito  Mazzarini  nel  Con- 
grego di  Oberati»  1631.  nume- 
ro 1. 

Pace  conciala  in  Chcrafco , ivi  nu- 
mero 3. 

Maneggi  de’  Spagnuoli  con  fuoi 
Miiìiftri  per  impedire  detta  pace, 
ivi  nunv  4. 

Sopprime  per  Bolla  le  Giefuirerte , 
e ragioni  che  lo  muovono,  ivi 
num.fi. 

Bolla  contro  gl’  Aftrologi  giudicami, 
ivi  num. 

Diverfe  Bolle  per  Regolari,  ivi  nu- 
mero 14L 

Altre  fopra  i Beni  de’ Baroni,  ivi 
num.  n. 

Impone  le  fei  Decime  à favore 
di  Celare,  ivi  num.  li. 

A caufa  della  porte  in  Lombardia 
concede  l’Indulgenza  del  Perdono 
d'ACfifi  in  tutte  le  Chicle  della 
Religione  Francescana  , ivi  nu- 
mero iz 

Nuovi  dilgurti  trà  il  Papa  e Ve- 
neti,per  la  preeminenza  trà  l’Am- 
bafeiatore  , e Don  Taddeo,  ivi 

num.  24- 

Simil  ditìurbo  per  i confini  di  Fer- 
rara, ivi  num.  2£ 

Sofpetti  degl’  Aùftriarì  contro  del 
medefimo  ; proceda  del  Cardinal 
Borgia  (ottenuta  da  altri  Car- 
dinali contro  il  Papa:  ditela  dd 
Sacro  Collegio  à fuo  favore  ; de- 
libera , ed  ordina  la  partenza 
del  Borgia,  & aderenti  1632. nu- 
mero 1. 2-  e Z 

In  vece  della  Crociata  concede  il 
Giubileo  Univerfalc  ivi  num.  4. 

Accordo  trà  elfo , e Veneziani,  ìvj 
num.  j. 

Rifpofta  data  all’ Manza  del  Car- 
dinal Pa iman  per  il  foccorfo  di 
danari  per  l’Imperadore , ivi  nu- 
mero fi. 

Niega  al  Duca  di  Mantova  la  di- 
fpenfa di  fpofàre  la  Nuora,  ivi  nu- 
mero 2i 

Concede  per  Bolla  l’ufo  del  Balda- 
chino  a’  Oimaldolefi  , ed  altre 
per  Regolari,  ivi  num.  8. 

Promozione  del  Cardinale  Giovan- 
ni Alberto  di  Polonia,  ivi  nu- 
mero s- 

Corregge  gl’  Irmi  , c rifporta  alle 
querele  de  Contradicorij,  ivi  nu- 
mero io. 

Riceve  il  Marefciallo  di  Creaci 
Ambafciatore  d’  Obbedienza  del 
Rè  di  Francia , c fue  iftanze  1633. 
num.  l. 

Sua  rifporta  efclufiva  , c rifleflì  di 
elTa,  ivi  num.  2. 

Sente  il  Vefcovo di  Cordova  Am- 
bafciatore 41  Spagna,  ivi  nume- 
ro 3. 

Dichiarazione  del  Titolo  d 'Altezza 
Rcalejvi  num.  6.  ' 

Nuove  differenze  con  Veneziani 
per  il  Confole  in  A ncona,ivi  nu- 
mero 2 

Bolle  de  Regolari,  ivi  numero p. 
e io. 

Fà  la  promozione  di  otto  Cardi- 
nali, ivi  num.  ul 

Spedifce  per  Nunzio  in  Francia 
Giulio 
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Giulio  Mazzarini,  ivi  rum.  18. 
Concede  nel  Dominio  di  Spazia  la 
Fella  di  San  Benedetto , ivi  nu- 
mero 19. 

Spedile?  in  Inghilterra  l’Arcivcfco- 
vo  di  Galccìlonia  per  la  difficol- 
ti del  giuramento  da  prcttarfi  da* 
Cattolici  à quel  Rd  , ivi  nume- 
ro 

Ed  in  (bernia  Gregorio  Pan  za  no 
Prete  dell’ Oratorio  di  San  Filip- 
po per  il  medefimo  effètto  , ivi 
num.  26. 

Rifiuta  fidanza  del  Gran  Duca  di 
Tofana  di  far  una  Lega  di  tutti 
i Ptencipl  d'Italia  , e concede 
Giubileo  pnivcrfalc  per  la  pace 
fra  Principi  Crittiani  1654.  nu- 
mero x. 

Seme  . e fadifeutere  le  ragioni  fo- 
pra  la  validità  del  Matrimonio 
.del  Duca  d'Orleans  , ivi  nume- 
ro 3.  c 4 

Publica  la  Bolla  della  Rcfìdenza  de’ 
Vefcovi  , e doglianza  de’  Spa- 
gnuoli  per  detta  Bolla  , ivi  nu- 
mero fS. 

Decreta  la  venerazione  de’  foli  San- 
ti approvaci  dalla  Santa  Sede , ivi 
num.  7. 

Rifpotta  alle  querele  de*  Vefcovi 
per  détto  Decreto , c concede  la 
venerazione  di  quei  Santi  non 
canonizzati,  che  godono  l’imme- 
morabile venerazione  , ivi  nu- 
mero 8, 

Difficoltà  incontrate  in  Londra  à 
caufa  che  quel  Ré  non  vi  vuole 
un  Vefcovo , ò Sacerdote  , e fi 
provede  d altro  Minittro,  ivi  nu- 
mero Z5.  ' 

Sua  prudente  rifpofla  a’  SpagnuoU  * 
ché  li  domandano  le  (benfare  fof) - 
tro  i Francefi  collegati  con  gl’ 
Olandefi  1635.  num.  1. 

Sente  fidanza  de*  Francefi  per  la 
cattura  dell' Arci  vefcovo  di  Trc- 
veri  fatta  da'  Cefarei , e fuo  pro- 
vedimento  per  tal  caufa,  ivi  nu- 
mero 3. 

Suoi  uffìzii  portati  dal  Nunzio  Maz- 
zarini  in  Francia  perla  pace  trà 
etti  c la  Spagna  , ivi  nume- 
ro 5. 

Sente  le  querele  de’  Spagnuoli  con- 
tro il  Duca  di  Parma,  e la  rif- 
potta di  detto  Duca  , ivi  nume- 
ro 6. 

Spedifce  Legato  Apoftolico  per  la 
pace,  ivi  num.  il. 

Nuove  differenze  co*  Veneziani 
per  aver  effo  fatto  fcancellarc__# 
lìfcrizione  nella  Sala  Regia  al 
Quadro  d’Aleffandro  Terzo , ivi 
num»  12.  * 

Altre  Bolle,  ivi  numero  13.  14.15. 

e 16.  , 

Suo  difeorfo  fatto  in  Conciftoro , e 
Dcputatione  del  Cardinale  Gin- 
netti per  la  pace  , e fua  irruzio- 
ne 163 6.  num.  1.  e a. 

Articolo  difputato , fe  fi  debba  foc- 
correre  il  Duca  di  Parma,e  ragio- 
ni addotte  per  luna , e l’altra  par- 
te, ivi  num.  4. 

Spedifce  il  Vefcovo  dimoia  a*  Du- 
chi di  Modona , e Parma , per 
comporre  le  loro  differenze  , 


ivi  numero  5. 

Publica  una  Bolla  circa  la  trasla- 
zione delle  penfioni  , è diicoriò 
fopra  di  effe  ivi  punv  8. 

Altra  Bolla  de’  S uccol lettori  d i fpo- 
e!ie,  c querele  che  detta  , ivi  nu- 
mero fi. 

Fà  là  Bolla  del  Monte  di  terza  ere- 
zione , evi  altre  fopra  Regobri , 
ivi  mira.  ia 

Spedizione  del  Conte  Carpegna  per 
trattar  l’aggiuttanicnto  tra  Spa- 
gnuoli , c Duca  di  Parma  1637. 
num.  1 e 2. 

Dub'oifkpropotto  fopra  la  confcffìo- 
ne  Sagramene  le  , fe  fi  polla  ta- 
re a' Laici  non  Sacerdoti , ivi  nu- 
mero ia 

Rifpotta  negativa  à detto  dubbio , 
ivi  num.  xi. 

Sua  Coft inazione,  e pene  contro  i 
Poli  santi , ivi  num.  12. 

Altre  Bolle  a’ Regolari,  ivi  nume- 
ro 13. 

Nuove  difficoltà  per  la  pace  univer- 
fale  1638.  num.  6. 

Bolle  per  i Regolari  , ivi  num.  7. 
e 8. 

Manda  le  Falce  al  Ré  di  Francia 
per  b nafeita  del  Delfino  1638. 
num.  1 6. 

Proibifcc  la  publica2ione  del  Libro 
de’  Privilegi  dclb  Chielà  Galli- 
cana condannato  anche  dal  Re 
in  Francia  1639.  num  1. 

Suoi  uffìzii  per  concordare  i Pren- 
cipi  di  Savoia  con  la  Ducheffa 
vedova  loro  Cognata  . ivi  nu- 
mero 2. 

Altri  Tuoi  uffizi  pattati  conmcdefi- 
mi  per  una  tregua  , ivi  nume- 
ro 9.  f * j 
Difparere  con  le  Cotone  per  la 
promozione , ivi  num.  io. 

Uffìzii  del  fuo  Nunzio  in  Venezb  , 
con  quali  vien  concordata  la  dif- 
ferenza fra  etto  , c la  Repubbli- 
ca, ivi  num.  xi. 

Altre  fuc  Bolle  , ivi  numero  13. 

DiUo  fra  etto  e b Repubbli- 
ca di  Lucca  , e Scomunica  ful- 
minata contro  b mode  (ima  1640. 
num.  x. 

£uoi  uffìzii  non  accettati  dal  Go- 
vernatore di  Mibno  per  b fof- 
penfione  dell’ Armi  , ivi  nume- 
ro 2. 

Fa  Lega  con  Veneziani,  che  per 
fofpctti  vien  difciolta  , ivi  nu- 
mero 4. 

Richiama  il  Cardinal  Ginnetti  Le- 
gato per  la  pace  generale  delle 
Corone , e vi  foftituifee  il  Mac- 
chbvdli , ivi  num.  8. 

Altre  fue  Bolle , ivi  numero  9.  io. 
e il. 

Promette  foccorfo  al  Ré  Carlo 
d’Inghilterra  purché  fi  dichiari 
Cattolico  , ivi  num.  24. 

Principi!  dc'ditturbicon  il  Duca  di 
Parma  1641.  num.  1. 

Leva  il  psmaggio  de*  Corrieri  da 
Ronciglione  , e lo  mette  in  Su- 
cri , ed  altri  atti  fotti  contro  il 
medefimo  Duca , ivi  num.  2. 

Sue  qualità,  egiuttofdegno  contro 
il  detto  Duca,  ivi  num.  3. 


Spedifce  un’  Armata  contro  Caftro , 
e lo  prende , ivi  num.  4. 

Sin  collante  rifpotta  ai  Senato  di 
Venezia  per  gl'  uffìzii  portatigli 
per  l'aggiuftamcnto  con  il  Duca, 
ivi  num.  5. 

Sue  ragioni  per  ritenere  lo  Stato  di 
Cattro , e di  fogni  contro  il  Duca  , 
ivi  num.  6. 

Sente  le  ragioni  addottegli  dalle  Par- 
ti intorno  à ricevere  l’Ambafcia- 
torc  del  nuovo  Ré  Giovanni 
Quarto  di  Portogallo,  cfuc am- 
biguità, ivi  num.  7. 

Condanna  il  Libro  di  Gianfcnio  , 
cJ  i fuoi  errori , ivi  num.  ia 

Altre  fuc  Bolle  , ivi  numero  12. 
c 

Fà  publicarc  la  fentenza  di  Sco- 
munica contro  il  Duca  di  Par- 
ma , e conttituto  di  cttà  1642. 
num.  L 

Motivi  lignificatigli  dal  Rèdi  Fran- 
cia per  il  Regno  di  Napoli  , e 
Ducato  di  Mibno  , ivi  nume- 


ro 3. 

Motta  delle  fuc  Armi  contro  Par- 
ma , c nuovi  Manitorii  fpediti 
contro  di  etto,  e fuoi  aderenti  , 
ivi  num.  4. 

Suoi  fenfi  per  b Lega  fotta  contro 
di  etto  da’  Veneziani,  e Collega- 
ti , c confentealh  Tregua,  ivi 
num.  5. 

Spedifce  il  Cardinal  Antonio  colf 
Armata  contro  il  Duca  di  Par- 
ma, e fo  fortificare  Viterbo,  ed 
Orvieto,  ivi  num.  6.  e 7. 

Delega  il  Cardinale  Spada  per  trat- 
tare l'accordo  con  il  Duca  di  Par- 
ma , e difficoltà  di  detto  accordo  , 
ivi  num.  8. 

Richiede  al  Vice  Ré  di  Napoli  la 
quota  delle  Milizie  , che  deve 
quel  Regno  alb  Santa  Sede  j 
fpedifee  il  Cardinal  Antonio  con 
lucrato  per  coprire  lo  Stato 
Ecclcfiattico  dagl'  infoiti  detta 
Lega,  ivi  num. 9. 

Scomunica  il  Duca  Carlo  di  Lore- 
na per  il  repudio  delb  Ducheffa 
Nicola  fua  moglie  . e matrimo- 
nio contratto  con  altre,  ivi  nu- 


mero io. 

Provifioni  prefepcr  il  fatto d’Armi 
occorfo  con  il  Vefcovo  di  La- 
mego  Ambafciatore  di  Portogal- 
lo , e 1* Ambafciatore  di  Spagna 
in  Roma , ivi  num.  12. 

Conclude  l’accordo  frà  i Prìncipi  di 
Savoia,  ivi  num.  13. 

Cottituifce  per  Bolla  i giorni  Fedi- 
vi di  precetto  ; contradizione  di 
ctta,e  rifpotta , e difetti  delb  mc- 
defima,  ivi  num.  15. 

Altre  Bolle,  ivi  num.  17. 

Altre  fopra  1 Regolari,  ivi  nume- 
ro 18. 

Altre  Bolle,  ivi  num.  20. 

Difparcri  con  il  Redi  Polonia  per 
non  haver  promotto  al  Cardinab- 
to  il  Vifconti:  fua  rifpotta,  c ra- 
gioni di  negarla , ivi  num.  32. 

Offèrte  fatteli  dagli  Spagnuofi  non 
accettate  i643.'num.  1. 

Sua  providenza  per  oliare  al  Duca 
di  Parma,  ivi  num.  2. 

Dà  parte  a’  Prencipi , e Re  Crift  iani 
della 
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della  Lega  offenfiva  lattali  con- 
tro , c rinova  l’Interdetto  in  tutti 
i luoghi  di  Parma , ivi  nutrì.  4. 

Operazioni  delle  fue  Armi  contro  la 
la  Lega  nel  Bolognefc , ivi  nume- 
ro 5. 

Perde  Cefenatico  incendiato,  e di- 
ftratto  da*  Veneti  con  altri  luo- 
ghi ; parimente  perde  Città  della 
Pieve  , ed  altri  luoghi  prefi  da’ 
Fiorentini , ivi  num.  6.  e 7. 

Partito  di  accordo  rifiutato  da' Col- 
legati , ivi  num.  8. 

Sconfitte  vicendevoli  nel  Territo- 
rio di  Perugia  con  l’Armi  di  To- 
fani , ivi  num.  io. 

Difparere  con  la  Francia  per  reie- 
zione del  Generale  de’  Domeni- 
cani , e Bolla  fopra  erta  , ivi 
num.  15. 

Altre  Cortituzioni  , c Bolle  fopra 
Regolari,  ivi  num.  16. 

Bolla  che  impone  il  filcniio  agl’Au- 


ditori di  Rota , «d  a’  Mercanti  fi 
ampliano  i privilegi  dell’ anterio- 
rità, ivi  num.  17. 

Fa  la  promozione  de  Cardinali , ivi 
num.  19. 

Riceve  con  dimoftrazione  il  Cardi- 
nal Bichi  Inviato  del  Ré  di  Fran- 
cia per  la  Pace  fra  Veneziani , e 
Collegati , ed  erto  ; fà  difeutere 
nella  Congregazione  di  Stato  il 
trattato  di  pace  con  Veneziani  , 
e Collegati  , che  vien  accettato 
1644.  num.  1. 

Si  ftabilifce  Venezia  per  il  Congref- 
fo  della  pace , ivi  num.  2. 

Procura  da’  Svizzeri , che  fi  neghi 
il  parto  a*  Tedeschi  asoldati  dal- 
la Repubblica , ivi  nym.  3. 

Vani  fuocefli  delle  file  Armi  nella 
Tofana;  conferma  la  pace  (la- 
bilità dal  Cardinal  Bichi  con  Ve- 
neziani, e Collegati,  e Capitoli 
*ii  erta,  ivi nura. 4. 7.  8.9.  xo. 


Altre  file  Bolle  fopra  Regolari , ivi 
num.  12. 

Sua  morte , e compendio  della  fui 
vita,  ivi  num. 

Urbano  Granderìodi  Manz,  fà  con 
veleni  , e con  magfa  impazzire 
le  Monache  di  Laon,  carcerato 
vien  abbracciato  vivo  1634.  nu- 
mero 21. 

Urbino  Ducato  Feudo  di  Santa  Chic- 
fa  , fua  detenzione , (ito,  c quali- 
tà 1626.  num.  1. 

Z 

Z Accaria  Sagredo  Veneziano  Ge- 
nerale dell’  Armi  de’  Veneti 
Collegati  per  difefa  del  Manto- 
vano, vien  rotto  dagl’  Aleman- 
ni , e dalla  Repubblica  depo- 
rto, e richiamato  1629.  num.  24* 
Zaccaria  Boverio  Capuccino,  fue  vir- 
tù, e morte  i$j8.num.  2p. 
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Il  cortefe  Lettore  farà  difcreto  in  emendare  quegli  errori  che  non  fi 
fono  veduti , come  pure  i J'eguenti,  che  iattentione  non 
hà  Japuto  fcbivare. 


Errori 


Correzione 


Pii  inLii  lisci  « 

>col  I.  linci  |f 
• col.  •.  line*  *< 
1 col.  i.  linei  ui 
i col.  i.  line*  Si 
1 col  ■-  linei  41 
J col.  a.  linea  £ 
Z col-  i.  line*  il 
l col.  a-  linea  • 
« col-  I.  anca  If 
it  col.  a-  linei  19 
M col.  a.  linea  )f 
«ó  col-  1-  linea  a 

11  col.  a.  tinca  1 • 

12  «I-  «•  linea  43 
u col.  1.  linea  4J 


il  col. 
14  I 


1.  a.  Ila 


l£  col.  ». 

iJ  col.  (■  linea  ao 
13  col-  1.  linci  i6 
a*  coi.  a.  linea  n 
ÌZ  «>l  i-  linea  14 
col-  1 linea 
84  col,  L linea  £ 
Ha  col.  a.  lisca  u 
«4  col-  l.  linea  4» 
Hi  col-  a.  linea  a* 

90  col.  1.  line*  |_ì 

91  col.  *•  linea  | 
U col-  a.  linea  JS 
9<  COI.  I.  linea  li 

io}  coi.  »•  linea  ult- 
122.  «»l-  *■  linea  )( 
io*  col.  *.  line*  15 
114  coi.  l linci  la 
119  col  a.  linea  *( 
«io  col.  L.  linea  11 
■ ai  col  i,  linea  1 
■i|  col-  a.  linea  ai 
«»  1 col.  i-  Ifaica  uiT 
ut  col-  1.  linea  18 
ia8  col-  1.  linea  io 
• il  col-  a-  linea  14 
i*8  coi-  ».  linea  ja 
*1*  eoi.  i.  linei  45 
1)1  col-  i-  linea  1 
» u coi.  l.  Ibea  1 a 
140  col.  a.  Iblea  f 
r**  col.  a-  linea  19 
Ut  col-  a.  Iblea  2 
Lai  co*,  a-  linea  l& 


rico  solcete 
modnre 
Cornee  adone 
poi  unto 

dii  yofiz  Ione 
■ccor<i*  liero 
reitulf&oni 
■retano 
mclli 

Medi 

nati 

Arsinn 

romeno 

•ugumrnrirfi 

godimento 

ibbor.acciito 

Abballili 

Madonna 

di  rozione 

potè  uno 

Canfimiro 

udiranno 

litio 

A necce» 

Fcchia 

al  Doca 

contro 

esecuzione 

recor***fi 

fortunevol  1 


•Denti 
t «dii 

erptdfion* 


Capavi# 

V enfigli 
: afe* nitore 
Meioa 
differenzi 
ordini  na  e 
corflfìwii» 


«42  eoi.  a. 


linea  i| 


i)i  col-  ».  linea  _ 
iti  eoi.  Li  linea  fa 
M)  col.  *.  linea  »2 

Scoi  u linea  go 
col  a-  linea  14 
col-  t linea  4 
167  col.  »•  linea  ole. 
122  col-  a-  linea  f 1 
»«□  col-  a linea  )f 
tot  col.  1.  Use*  ij 
191  col.  a.  line*  48 
ma  col.  ».  linea  ja 
tot  col-  a-  lisca  £2 
rj5  col-  »•  linea  14 
iqt  col  t.  linea  I) 
«or  col.  t-  linea  fa 
■ 91  col.  ••  linea  fo 
tot  coL  1.  linea  *4 


acri 
Svèzia 
Dormati 
oecu  razioni 
•bbr*eci*ralo 
Prcfidii 
dovevano 
Impuri  ufi 
le  lorodlffefe 
ailerlivail 

fi» 

ed  FI  Conte 

Obnis 

ConftfTo 

fitto 

comoditi 

Chicli 

Chlcfe 

•ActIm 

il  Dominio 

fitto 

di  (laccandone 
B odila 


• reati 
Stali 
impreflaone 
otixioni 

iu"ÓdieR*  di  Cipro 

Capaccio 

VellfaglU 

Ingannatore 

Mufon 


reti 

Stcth 

Donarert 

opinioni 

allacciami# 

Prefitti 

dorè* 

impuntar* 

la  di  lei  diffefa 

i.ltcciati 

fola 

che  il  Conce 
O miti* 
contento 
fico 

Cumulici 

Chiof* 

Chiofe 
•retino 
al  Dominio 
Fito 

ditcacciandonc 

Budxiac 


Errori 

Fag-zo)  col-  *.  linea  7 Aitttride 
108  col.  1 linea  4#  Staci 
a 1 4 coi.  a-  lisca  44  ftibito 
1 1 6 coi.  1-  linea  zi  cercare 
ut  col.  *•  lise*  5 f C li  meno 
ata  col-  a.  linea  6 Calamo 
» .- fi  col  a-  linea  44  ricevendola 
a*9  col.  1 linea  43  Rovere 
*19  col.  a.  linei  if  Jino 
s)i  col-  I-  linea  1$  focene 


Correzione 


Amidide 

■empi 


Calmeria 

Salutso 

rkereodoli 

Corrò 


a)f  col.  1.  linea  a prò  ragie» 
a*l  col.  1.  linea  aj  quanto 

col-  »■  linea  8 lo  consumavo 
ij7col  »■  linea  u dello  Stato 
*49  col.  1-  linei  51  prombRooe 
•fi  col  1.  lisca  £7  dlfolvimento 
»ff  col.  a.  linea  1)  Balagner 
ili  col.  a-  linea  ff  del. ugna 
»6i  col-  1-  linea  » fetgtsionc 
16»  col.  a-  linea  44  Seilefl 
Jij  col-  a-  linea  14  Frottuarii 
167  col-  a linea  jj  promoncndo 
arfl  col-  a.  linea  li  fonie 
»97  col-  linea  £0  da  lui 
jpf  eoi.  a-  linea  Eftiac 
122  col.  linea  4?  Minili! 
ito  coL  i*  linea  2 Mingrali 
iti  col.  a-  tinca  ji  Ptefldcnd 
)i)  col  ».  linea  16  credeva 
|t6  col.  1.  linea  Li  *»rtd 
col  l.  linea  »•  Giglione 
j>9  col-  ».  linea  41  Anglien 
Ito  col.  1-  Iblea  fi  preveduto 
|19  COI-  L,  linea  4»  Cotfart 
II)  col-  i-  linea  41  il  tatto 
))4  col.  i.  linra  47  c contro 
lì!  col.  a-  linea  £2  arrivarono  i Duchi 
))9  col-  a.  linea  if  l etcre  cen* 

Ì41  «X.  *.  linea  4j  pafliffero 
HI  COI-  1.  linea  f*  òoidani 
)f6  col.  ».  linea  il  colpo 

S col.  a.  linea  rivederti 
col.  t-  linea  ±z  C°“*»no 
col.  l.  linea  j f fi  fece 
col.  I.  linea  i«  del  Imperio 
16?  col-  |.  linea  u t.  iccavire 
KB  eoi.  u linea  >J_  Traomeial 
l'v  col-  1 linea  ad  favore 
122.  ••  linea  i*  offctvarsn 

122  co»-  l.  linea  5 vigore 
l8t  coL  1 linea  14  Cardinalato 
187  col  ».  linea  f | di  lui 
3B4  col.  1.  linea  ^ iccordimerro 
)»*  col-  a.  linea  u le  prceminenze 
1S2  col-  x-  linea  ±1  redattore 
4°Ì  COI-  1-  linea  4»  peggiorino 
401  col-  u linea  if  trattarlo 
ao X «01.  i-  linei  ìx  Nazior-ili 
4M  col.  1.  linei  ad  inqulfiiiooe 
4to  col  l linea  1R  prefidii 
4»)  Co  . i-  linea  l*  Cardinale 
i£l  cot  i.  linea  4 Fiutoni 
Hi  coi  1.  linei  ff  pur  troppo  . 
♦ lo  coi-  I.  linea  14  Remi 
US  eoe-  i-  linea  aj  furore 
44 1 eoi-  1-  linea  41  opptettone 
aaa  col.  ».  linea  iT  drlibctizione 

Scoi.  1.  linea  4 cedendone 
col  a.  linea  40  SaCCOti 
eoi.  a-  linea  u Vimiene» 

47»  *•!-  a.  Ime*  *t  Moravia 


tanto 

li  confbmava 
da  to  Samo 
prorifione 
di'c  Sogli  mento 
Reiigoet 
di  Cagna 
tugeilone 
Scieirhefi 
Fitto*  rii 


da  lei 

Effrw 

Minili  ero 

Minardi 

Rcfidcnxi 

vedeva 

verità 

Griglione 

Anghlcn 

preveduto 

Coffa  rt 

il  Fato 

e eoo 

arrivino  quel  li  de’  Dnchl 

lidecrefccsg» 

pondero 

Solari 

il  lume 

ricevere 

r«ea 

lo  Cecero 

•Il  Imperio 

avanzare 

T riuntetdoif  * 

fvctnuaa 


rigore 
Cardinalizio 
di  lei 
accordo 


perder  irono 
trattar  li  Concordi» 
Razionali 
impofizione 
Prefidi 
Conte 
Piccaroni 
non  troppi 
Renne* 
favore 


liberazione 


Saori 
Vincennea 

Sbonvi* 
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